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DELLA 

STORIA  NATURALE 

delle 

GEMME,  delle  PIETRE, 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELLA 

FISICA  SOTTERRANEA 

D.  GIACINTO  GIMMA 

Dotttre  delle  Urei  , Avvocato  firaovdin:  della  Città  di  Natoli  n , 

■ itila  Scientifica  Società  Kojfanefe  degl • Incu&fi  ,*  'C 

IN  CUI 

tfelle  Gemme,  e delle  Pietre  ftefle  fi  (piegano  la  Nobiltà,  ìNomi  ; rnin,-  .•  _• 

IIP?™  refiluno*?  SmU^oo  ndlFs/gw  ^ ’ Jp? 

sssss;  ^sss^h&*fis^^s^r  • i&h*  * 

oltre  .lenni  Trattati  valevoli  a dilucidate  la  Storia tutta  della  m"«Ì “ .i‘lJicaJ0,.,e!r- 
•lie  della  Vcgetcvole,  e di  quella  degli  Animali  ..fono  proprj ..  dC*  Mmc  c » ed  altri  , 

DIVISA  IN  LIBRI  VI.  O TOMI  IL 

. -colle  Tavole  de  Capitoli  nel  primo  : de  Nomi  delle  Pietre  e delle 
cofe  notabili  nel  fecondo.- 

TOMO  I,  < 


v.;  iSrJ, 


IN  NAPOLI.  MDCCXXX-. 

Nella  Stamperia  di  Gennaro  Muzio , erede  di  Midide-Ltiri 

Con  Licenza  de  Sttpc'iori , c PYiviie*in  . 

A ITE  SE  DEI  IO  STESSO  Xt/lu  , l TI  II  III  II  C-  i<  /. .. 
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Terra  nulla  fui  parte  Inutilis  , nulla  propemodum  ìnfru&uofà , in- 
terlus  g;minarum  , auri , argenti , Se  aliorum  metallorum  opu- 
Jcntia  dives  : extcr'uis  ve  dira  floribus  , herbis  , arboribus , fru- 
gibus,  quorum  incredibili^  multitudo  inktiabili  varietate  diftin- 
guitur . At  enim  in  hoc  unto  Natura:  apparatu  divina  Previden- 
za miridcè  clucet . 

Celleg.  Lommbricemf  SJ.  in  Bhjfic.  Arijt.  lib.  2.  cap .9.  q.  I.  art.il 

Mu'ra  deprehende*  falla , qua?ha&enus  vera  à multis  feculis eredi- 
ta funt  : Se  multa  vera  ctunt , qua:  prò  non  enti  bus  ha&enu* 
conclufa , Se  habita  fuere . 

Betcher.  in  Bhyf.fubterr.  procem.  num.  4. 


ALL*  ECCELLE  NT1S  Si  MO  S 1 G NOR  E 


D-FRANCESCO  MARULLI 

Balio  dell'Ordine  Gerofol imi  tono , Conigliere  Aulico  di  Guerra,  General 
Tenente  Marefciallo  di  Campo  , Colonnello  di  un  Reggimento  di  Fan- 
teria di  Sua  Maeftà  Cefarea , e Cattolica  , fuo  Govemadore  della 
Piatta  di  Belgrado,  Primo  Conigliere  dell'  Ammini- 
ftrazjone  del  pegno  di  pervia  , ecc. 


Rincìpiò  col  Mondo  veramente  la  Milìzia  : ed 
appena  formati  i Cicli,  al  dir  del  Damafccno , (a) 
licome  T Empireo , torto  che  fu  creato , di  An- 
geli fu  ancora  fornito  ; così  bifognò  , che  di  cf- 
fi  i buoni  quelli  fcacciaficro , che  a Dio  rubelli 
divcnnero.Leggiamo  però  nell’  ApocalifTe,(b)  che 
a , faiìum  eft  pralium  magnum  in  Carlo  : Michael  t & 

Angeli  cjus  prahabantur  cum  Dracene , & Draco  pugnabat , & Ano  e li 
ejus  : & non  valuerunt , ncque  locus  inventai  tjl  eorum  amplia s in  Or- 


to Damafccn.  apud  P, 
(b)  Apocaìypt  cnfi.n.  * 


Vigw.hftitHtJtaJej,  pf  VoJtmttt,  ',v*rf.  in  fin. 
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lo  : dr  projeclus  tft  Drac-o  tilt  magnus , ferpens  antiauus  ] qui  voratur 
Diabolus , & Satanas . Fu  tra  gli  Uomini  ancor  da  Dio la  Milizia- 
approvatale  tra  gii  altri  Abramo(a)  per  liberare  dalla  fervirù  Lot,ed 
altri  del  fuo  fanguc , fatta  una  fquadra  della  fua  famiglia , rup- 
pe in  una  notte  quattro  Re  d’Oriente.  Mosè  coll’ Orazione  , e 
colla  Verga  fece  annegare  nel  Mar  Rollo  le  genti  di  Faraone  , 
vinfc  colmarmi  gl' Idolatri  Amorrei,  cd  altri  Popoli:  e Giofuè 
Generale,  coll’  afliftcnza  vigorofa  dello  fteflo  Dio  degli  Eferciti , 
disfece  gli  Amaleciti , che  a 1 paflàggio  degli  Ebrei , per  «inoltrarli 
verfo  la  Terra  di  Promilfionc, lì  opponevano  . Spaventò!  Cananei 
nel  prodigiofo  paflàggio  de’  fuoi  Ifdraeliti  a traverfodel  Giorda- 
no: e col  far  portare  V Arca  per  una  intera  fettimana  da’  Leviti 
una  volta  il  giorno  intorno  la  Città  di  Gerico , nel  fettimo  giorno, 
fenza  combattimento,  crollar  le  mura  lì  videro , ed  atterrare  i Ba- 
loardi  ; e fu  prefa  la  Piazza  , Taccheggiata,  c diftrutta  . Vinfe  l’Ar- 
mata di  cinque  Re  : e colle  fue  preghiere  il  corfo  del  Sole  arreftare 
facendo  dodeci  ore  continue  , perfezionò  la  vittoria  r cd  in  meno 
di  fei  anni,  trenta  piccioli  Re  furono  foggiogati  : e le  Terre  fertili 
del  paele  di  Canaan  furono  compartite  tra  le  Tribù  ; interamen- 
te la  divina  promclla  adempiendoli  _ Gedeone  (b)  per  comando 
di  Dio  feontìfle  con  trecento  foldati  cento  ventimila  Madianiti  ; 
dalla  loro- fcrvitù  gl’ Ifdraeliti  liberando . Saul, Davide,  ed  altri 
Re  furon  pure  Guerrieri  : e Giuda  Macabco numerò  piò  vittorie  ; 
cosxGionata  -T  indi  Simone , Tuoi  fratelli , per  riftabilire  il  culto  di 
Dio.  Di  ciafcheduna  Repubblica  li  ricerca  la  falutc  e quiete  coll’ 
anni  : c col  valore  degli  Eferciti  li  conferva  , c libera  li  mantiene.» 
dall’ oppreflìone  de’ nemici:  le  patrie  , le  città,  i parenti,  la^ 
vita,  c le  cofe  più  care,  cd  anche  la  Fede  c Religione  lì  difendo- 
no. Carlo  Magno  difenfor  della  Chicfa  i Longobardi  diftruflè  : i 
Baroni  di  molte  Nazioni  la  Terra  Santa  ricuperarono  : colle  guer- 
re li  difcaccìarono  i Mori  dell’  Africa  dalle  Spagne  :c  Carlo  V.  do- 
mò varj-  Eretici  alla  Chiefa  rubclli . Imperatoria™  majeftatem  non 
folum  armts  decorata w ; fed  etiam  legibus  oportet  ejfe  armatam  ; ut 
utrumque  tempus  & bellorttm  , & paci*  rette  poffit  gubernari , affer- 
mò Giuffiniano  Imperadorc*  (c)  Si  è però  lin  dal  fuo  nafeimento 

ed 

(al  Gencf.  cap.  14. 

(b)  Indie,  cap.  8. 

(c)  luftit.  Givi!,  in  p egni:. 
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cd utile  , c neceflària la  Milizia  veduta  : e nobile  eziandio,  come 
i’ appella  la  Legge  (a)  colle  parole;  Pneclaram , nobilemque  Mili- 
tiam , cd  altre  , che  riferifceTiraqucllo  . (b)  Quell’  Arte  Militaro 
però  dee  colla  Sapienza  accoppiarli  } Ipezialmcnte  in  coloro , che 
degli  Efcrciti  fon  Capi  e Condottieri  i onde  dille  Salomone;  (c)  Vir 
fapiens  fortis  efi  : & vir  doftus  robuflus  , & valtdus  ; quia  cum  dtfpt- 
Jìtione  initur  bellum  : & erit  falus  ubi  multa  confilia  funt  . La  Nobil- 
tà , la  Militare  Perizia , c la  Dottrina  ; anzi  la  Prudenza , la  For- 
tezza , la  Giullizia  , e la  Temperanza  ; il  dcfiderio  altresì  di  ac- 
quiltarlì  la  benevolenza  c di  Dio  , e del  fuo  Auguftilllmo  Re,  fono 
quelle  virtù , che  in  un  Capitano  richiedea  Leone  Imperadore  , (d) 
con  cui  fopravvanzar  debba  i Tuoi  fudditi  „ Quelle  già  nell’ EC- 
CELLENZA Vollra  bene  unite  li  veggono  , c con  lomma  cura- 
cfcrcitate  ; ancorché  la  modeliia  vi  foprabbondi . 

Della  Famiglia  MARULLI  , c della  nobiltà  lira  varj  Autori  han- 
no ferirlo,  come  tra  gli  altri  l’ Autor  delle  Famiglie  di  Barletta  , il 
P.  Anfalo»e>  il  Mugnos  , 1’  Aldimari  , il  Recco  , cd  altri . Vogliono 
molti,  che  fu  antichilfima;  l’ origine  lua  da  Roma  traendo  c quan- 
do da  Repubblica  lì  rendè  Signora  del  Mondo  , e quando  fu  dagl* 
Impcradori  foggiogata  : ed  onorevoli  fono  le  memorie  de’  varj 
MagiHrati,con  cui  fu  più^olte  dccorata.Dc’Marulli  Romani  tre  il- 
lullri  Uomini  furono  Imperadori,comene  porta  la  memoria  Giulio 
Capitolino, (ejuno  degli  Scrittori  della  Storia  Augulla.-c’i  Patatolo,(fJ 

c l’An- 


ca) L i.  in  prine.  C.  De  Primieri- . Iib.it. 

(b)  Tiraqucll.Or  biubtlit.  cap.S.  num.  i.  & tap.i-l. 

(c)  Prove rb.  04. 

(d)  Leone  Imp  -degli  Ordinile  goi’ern.  della  Gutrr  taf.  1.  alt.  n.  e if. 

(e)  Capitolino  inGor  diano  lentie:  Gordiani, non  ut  quideminiperiti  Seriptorts  loiuuntur,duo;  [ed 
tres  futrunt  idfue,docente  Arrinno,Scriptorc  Greca  btftorie, docente  itemÓexippo  Greco  autore  po- 
tuerunt  aUJtjcere.  fhtt  ettam  fi  brevi  ter  ; adfidem  tamen  omnia  perfeeuti  funt  . lloruni  G urdtunus 
ftnior  , tdejl  fnmui , natut  ex  patre  Metto  Mutuilo  , maire  Ulpia  Gordiana, origine  in  pstcrnam  ex 
Graccboru.it  genere  babai  f-  maternam  ex  Tra)  ani  Imperatori!:  patre,  avo,proavo  TjtnJuiibut.  fuet- 
to, projoceto,  àr  'lem  alio  prò  fuetto  , ca*  Juobus  abfeceris  Confulibus  . Ipf i Conful  dittffimus  , ac  po- 
tenti Jimui  Monte  l>ompc)anam  Comuni  pojidens  , m provine  Ut  tantum  terrarum  baleni , quantunq- 
ue ntu  j nvatus  ,&t.  e racconra  come  tu  latto  Imperadore. 

(I)  Loie  irlo  Paratolo  in  Serie  Augvflorvm  , ère.  cum  eorunt  imaginibus , cr  optimorum  numijma- 
tum  fide  ad  vivumexprefjis  , Rampar,  in  Vcnez.  1701.  A cari.  61.  num.  17.  Xcriflc  : Mareut-An- 
tomus  G.rdtanui  paternum  genut  è Graecborum  gente  ; matcrnum  verbi  Tramano  Imperatore 
duicns,  Metit  Marullt  3érVlp  te  Gordiane  filivi , Afrtcanus  cagno  mento , quoti  Àfrica  Tr  neon  fui 
•Mei,  .mpcrator  ibidem  f aditi  ejì  à mihtibvi  contri  Maximmurn  A.i]6.  Principi  prebii  monbui  > 
or  m multti  jpedatui  vegetiti . P ventata  quoque  fcripfjji  fe\  tur,  &t. 
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e f Angclonl , (a)  cd  altri  (b)  confermano  ; le  loro  vite  i ij 
grandezze  deferivendo  . Gordiano  il  primo  , c'i  vecchio,  detto 
Africano;  perchè  era  Proconfolo  nell’Africa  , fu  figliuolo  di 
MEZIO  MARULLO  : Gordiano  fecondo  (c)  figliuolo  del  primo, 
di  cui  era  Legato:  e Gordiano  il  terzo  fu  figliuolo  del  fecondo  ; 
benché  alcuni  Jo  dicano  figliuolo  della  figliuola  del  fecondo  : e re- 
gnò in  Roma  : e di  tutti , che  furono  dal  Senato  accettati,  lo  dello 
Angeloni , e Carlo  Patino  (d)  ne  riferifeono  le  Medaglie  , fatte  an- 
che dal  Senato.Si  propagò  poi  la  Famiglia  in  diverfe  parti  dell’Eu- 
ropa, e fpezialmente  in  Coftantinopoli , nella  Grecia  , nell’  Illirico, 
e t ella  Bofiìna  ;onde  poi,  come  narra  Niceforo, nel  1099.  Alclfio 
Conneno  Imperadore  chiamò  Michele  Marnilo  Difpoto  , e fuo 
congionto:  c Marnilo  Principe  Greco  fu  Capitano  Generale  di  An- 
dronico. Soggiogata  Coftantinopoli  dalle  armi  Ottomane , pala- 
rono nell’  Italia  , come  in  altri  tempi  ancora  , i Marnili , corno 
avvenne  a molte  aitre  nobili, e ricche  famiglie:  (c)  e Marullo  Poeta 
celebre,  che  fu  della  della  Famìglia, riufei  caro  tra  gli  altri  Uomini 
dotti  di  quel  tempo,  a Lorenzo  de’  Medici  Mecenate  deli’  età  fua  ; c 
cantò  egli  dello  in  una  fua  Elegia  : 

Et  tandem  eftaliquid proavos  habuiffe  Marullos  , 

Q*ps  toties  tulerit  Mania  Roma?  Duce*  . 

Di 


(a)  Francesco  Angeloni  ntU’IJIoria  Augufia  illujlrata  delti  Medaglie  etiliche  , tratta  del  Ti- 
ferò delle  Medaglie  delle  Regira  di  Svezia  , ecc.  riftampata  in  Roma  nel  i<53<.  in  fogl.  e (eri. 
21$.  fcrifse:  Marco- Antonia  Gordiano  Africano  fu  figliuolo  di  Mezio  Marullo  delle  discendenza  di' 
Gracchi,  e di  II  Ipi  a Gol  diana  difeefa  da  Tramano.  Molti  degli  Antenati  de'  quali  furono  Con- 
fali , tee.  . 

(IV)  Frodiino, tino  degli  Scrittori  dell*  IJjoria  /Iuguli a,  fcrilTe  la  vita  di  Gordiano  nel  lib.l. 
della  fua  Iftoria  . Cosi  il  Tarcagnota  nell’  ÌJlor.  del  Mondo  nell’anno  237.  fcrifle  anche  lavi, 
ta , e cavò  tutto,  traducendo  dal  Capitolino,  c dallo  ftcflb  tutti  gli  Scrittori  . Del  cambia- 
mento de’  cognomi  in  quei  tempi  ne  ta  menzione  il  inedefimo  Capitolino  , dicendo  : Siqui • 
eleni  argomento  ad  probandam  generis  quaiitttem  alii  hoc  elle  dixerunt  ,quod  Africanus  Gordia- 
nos fenior  orpellato!  ej<  cogm  vune  Scipiontim,  quod  domutn  l'otnpeianam  in  Urbe  babuiffquod  An- 
tonino) un  cognomini  Jenipti  efl  nuncoj atus  ; ouod  Antonium  filium  Juum  ipft  lignificati  voluit  in 
Senato  , a or  fi  nauta  videnlur  famihas  dejìgnare.  Sedego  Junium  Cordoni  feouar  , qui  dici t ex 
minibus  bis  famiìiis  Gordianorom  coaluiJJ:  nobilitate  ni  . Altti  luoghi  fi  leggono  nello  Syeto- 
mo  in  Tiberio  Ce fare  . ... 

(ci  Paratolo, cavandolo  dal  Capitolino,  fcrifle:  Mareus-Antonius  Gordiano!  iunior,  feniorit » 
Cr  1 ubi  eOreJlille  filine  ,Aoguftus,  no»  multò  poft  t te  tinnì  patrono,  à miiitibus  ditlus  efl. 

Gl’lftorici  tutti  ciò  cmitcrmano. 

Giulio  Capitolino  a car.  jiz.  feri  vendo  del  fecondo  Gordiano  , dice  : Cardus  dieit  uxorem 
eum  nunquam  labere  voluife . Centri  Dexippus  potai, eius  filioni  effe  Gordiano  ni  ttrtium  , qui  pqfi 
toc  rum  Balbino  , & Ruplenuj/ìve  Maxime,  puerulus  adeptui  e fi  imperium  . Lo  Ueflo  Capitolino 
a rari.  J24.  Icrivcndo  del  terzo  Gordiano  ,dice  : Hit  natus  efl  , ut  f Iurte  ajfcrunt,  ex  fili* 1— ■ 
Gordiani , ut  unue  ait , aut  duo  [nani  antpliue  invenire  non  potui)  ex  filieìqui  in  Africa  periti- 

(d)  Carolus  Patinus  Imperniar  . Ronianorum  Sumifmala,  in  foi.  ___ 

(e)  P.  Philipp.  JSrietiu»  Avrai.  Muri.  Tarn,  x pari.  4.  ann.  1491. 


Di  lui  Giulio-Ccfare  Scaligero,  (a)  dopo  aver  riferito,  che  fu  affai 
lodato  dal  Crinito,  c che  molti  fcriffero  : Prive ipes  Latina  lingua 
viro*  ì Marnilo  fupcratos  : affermò  tra  le  altre  lodi,  che  quibust* 
Pocmatiit  fefe  voluti  naviter  extrtere , virus  fané  Poeta,  efl , ac  divi- 


De  Marnili , che  nell’  Italia  ritornarono  , alcuni  nella  Sicilia- 
fermati,  coll’antico  pofl'cffo  di  Feudi  numcrofi , di  Titoli , e colico 
copia  di  Uomini  illuftri , di  nobili  parentele , eziandio  il  pregio 
della  loro  nobii  Famiglia  hanno  ivi  mantenuto  . Sono  flati  Conti 
eliComicjanni , Conti  di  Augufta,  Marchefi  di  Condagufla,  Du- 
chi di  Giovampaolo,  Baroni  di  Catalbianco  , S.iponara  , Cai  va- 
iolò , Caftclnuovo  , Caflelbianco  , S,  Lorenzo,  della  Mola  , e di 
altri  luoghi . Quattro  volte  furono  Straticò  di  Meffina  : c molto 
Dignità  Ecclehattiche  hanno  ancora  ottenute  , come  fcriflc  I*  Af- 
dimari . (b)  £>.  Pranetf  o , e D.  Girolamo  furono  Tcforicri  dello 
fteffo  Regno  di  Sicilia  , da’  quali  decelero  Confalvo  Viceré  di  Va- 
lenza nel  1478.  e poi  D.  Giovanni , che  nella  Battaglia  di  Lepanto 
controi  Turchi , da  Generale  de’  Venturieri,  meritò  le  lodi  per  lo 
prodigiofo  valore  da  D.  Giovanni  d'Auftria  . D.  Gtfare  fu  Arci  vc- 
feovo  di  Palermo  , e D.  Antoni»  Manilio  di  Manfredonia  : ed  altri 
fono  riferiti  dall*  Anfaloni . 1 Marnili  de‘  Duchi  di  Giampaolo  * 

Suando  fi  riduflè  la  Città  di  Mefiìnaall’  ubbidienza  di  Carlo  IL  Re 
i Spagna,  paflarono  in  Francia,  ove  con  dccorofi  impieghi  fi 


fermarono; 

De*  Ma  rulli  in  queflo  Regno  di  Napoli  ancora  venuti  vi  è me- 
moria nell' Archivio  delia  Regia  Zecca  nell’ anno  1320.  quando 
Guglielmo  Mutuili  fa  da  Carlo  Duca  di  Calabria  Aabilito  Contefta- 
biie  nella  nobii  Terra  di  Monteleone  , col  comando  delle  Milizio 
tutte  di  Fanteria  , e di  Cavalleria , che  ivi  erano  degli  Angioini 
nella  guerra  loro  con  gli  Aragoncfi  delia  Sicilia  Signori  ✓ Nell'an- 
no 1 344*  come  fi  legge  nel  Regiflro  del  Cardinale  Amerigo  , Sre- 
fano  Marnili  era  Portolano  , c Regio  Segreto  di  Api  uzzo . Quan- 
do fi  governava  il  Regno  da*  fuoi  Re  , viveano  i Nobili  in  quello 
Città , e Terre , ove  aveano  il  loro  comodo  , le  facultà  , e i paren- 
tadi : e molti  clcmp)  reca  Scipione  Ammirato,  come  de*  Caraccioli 
, Tom.I,  b di 


• ■>.  ••  . v * * 


(.1)  Scali".  Ph*U.  I h.  6.  et*.  4. 

(b>  Aldi  mai.  toUé  ìinigL  Cétrt/é  ♦ Tèm.  3. 


di  Nicaftro , degli  Spinelli  in  Barletta  , e di  altre  ttluftri  famiglie, 
che  ne’  loro  luoghi  Baronali  dimoravano  . Furono  anche  in  An- 
dria  i Marnili  : e dall’  anno  1441.  per  dono  del  Duca  Balzo  otten- 
nero l’ Uficio  di  Maeftro  Mercato  della  Fiera  di  Andria  ftefli  di 
otto  giorni  nel  Giugno  per  se  , e per  li  fucceflori , (a)  che  poi  da_ 
Federigo  Signoredi  quello  Stato  fu  confermato  a Nicolò  Milite . 
Paflàrono  poi  in  Birlctta , come  narra  1’  Aldimari , Jacopo  t e Vede» 
rigo,  ed  Antonio  Signor  di  Cafatnafiìma  con  Giova»- Marta  fuo  fi- 
gliuolo : e Jacopo  ebbe  in  moglie  la  Caracciola  di  SeggioCapuano 
di  Napoli  : e Gin  Maria  fu  Signore  del  Cafale  della  Trinità  . Era- 
no allora  i Balzi  Duchi  d 'Andria  ; fpezialmente  Giacomo  figliuolo 
di  Francelco  , Principe  di  Taranto , antico  titolo  de’  figliuoli  de’ 
Re,  e nella  Grecia  Difpoto  di  Romania,  Principe  di  Acaja,  ed 
Imperadorcdi  Coftantfnopolicol  folo  titolo  di  que  1 l’Imperio , ed 
ebbe  in  moglie  Agnefa  forella  della  Rema  Margherita  , e nipote-* 
della  Reina  di  Napoli  Giovanna  , come  ha  difFufamente  fcrittoìl 
Campanile  .{b)D.  Giuicppe  Rccco  Duca  di  Acquadia  (c)  narra.* 
elTèr  celebre  la  Città  di  Barletta  per  la  nobiltà , e fontuofità  dello 
fabbriche,  e per  le  illuftri  famiglie  : e che  la  nobiUtìma  edanti- 
chiftìma  Famiglia  MaruJIo  della  Città  fte fifa  di  Barletta  non  può 
mendicar  luce  dalla  traballa  penna  : e che  da  lui  fi  ftim.afenza~ 
dubbio  originaria  degli  antichi  Patriz}  nobilitimi  di  Coftantino- 
poli . Nel  1450.  era  Nicolò  Marullo  padrone  della  Fiera  di  Grotto- 
Ja  ,e  di  Andria,  che  poi  nel  1487-  Federigo  d'  Aragona  Principo 
e fu  eccito  re  confermò  a Giacobello  Milite  e Razionale  ,e  ad  Antonio 
fuo  fratello , ambi  figliuoli  di  Nicolò  fteflo  . Riconofcono  la  loro 
origine  da’mcdcfimi  due  fratelli  le  linee;poicchè  da  Giacobello  de- 
rivò quella  de’Duchidi  Afcoli,c  del  Conte  D.Trojaoo:c  da  Antonio 
quelle  del  Marchefe  di  Campomarino , c del  Duca  di  Frifa , e di 
SanCelàrio  . Hannoambedue  le  linee  prodotti  fempremai  Uomini 
illuftri , contratte  nobili  parentele  ,epoflcduti  varj  Feudi , corno 
pur’  ora  pofTcggono:  e della  ftefia  linea  d' Alcoli  è il  Commendato- 
re  F.  Nicolò  Marnili, già  dichiarato  Ammiraglio  della  fua  Religio- 
ne Gerololimitana  . Di  Giacobello  fu  madre  Petrella  dePiccolis  no- 
bile di  Barletta  , i di  cui  difeendenti  , come  ha  pure  fcritto  il 

Rec- 

(»1  Privileg.  frigi».  dell' a»».  1+41:  prtfevtato  negli  Atti  iella  Relig.  di  Malta. 

lb)  Fihbert.  Campanti.  nell 'Armi,!  luje/ne  de'  Suhli. 

\c)  Rccco , Hftiut  JJter.  itile  tamiglit  fkk.  itili  €iiià,t  Regno  it  Vaf.  a far.  1. 1 9.  ' 
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Rocco , (a)  furono  congìonti  con  quei  della  Marra  f co'  i Conre-» 
{labili  y co'  i Qucralti  di  Aragona  y cco’i  Galibcrti  della  Città  mc- 
defìma  , tutti  nobili  : colla  Lombardi  degli  antichi  Conti  di  Gam- 
batefa  y che  furono  Padroni  di  Troja  , colia  Caracciola  , Capece  , 
J3o'/zuto  y Capana , Sanfclice  nobili  di  Napoli , co’  i Carraia  , San- 
tacroce t Pignone  , del  Barone  di  Capoa  >c  con  altre,  come  raccor- 
da f Aldimari , ed  altresì  il  Recco,  (b)  che  fa  menzione  del  Com- 
mendatore Fra  Gtrelamo  Marnilo  Baglivo  del  ricco  Bagliaggio  di 
S.  Stefano  , colia  Commenda  di  Putignano , e Fafciano , per  più 
anni  Ricevitore  in  quello  Regno  colia  luogotenenza  dei  Priorato 
di  Capoa  yGranCrocc  « Uomo  ornato  non  folo  di  valore  ; ma  di 
dottrina  , e Scrittore  dell’  ljìona  delle  Vite  de'  Gran  Maefiri  del  fuo 
Ordine  Gcrofolimitapo , {lampara  in  Napoli  nel  1636.  e della  Di- 
fcolpa  del  Card.  Caraf*.  La  Galiberti  anche  lodata  dal  Recco,  (c)  del- 
ia cui  Famiglia  è D.  Ifub  Ila  voftra  gcntiliifìma  madre  , ricevè  dà 
Ferdinando  IL  Impcradore  il  Privilegio  di  unire  nelle  fue  Armi 
ancora  1‘  Imperiale , per  li  fervigj  da'  Nobili  della  llcflà  Famiglia- 
predati  alla  Cefàrca  Corona  ; e perchè  nelle  ribellioni  di  Boemmia 
eziandio  se  {ledi  illufìrarono  . Di  quella  linea  nel  1577-  Fra  Scir 
piene  fu  Cavaliere  dell'  Abito  di  S.  Giovanni , e Commenda  toro 
di  Matcra  : e poi  Fra  Giovambatifia  morì  Luogotenente  del  Prio- 
rato di  Barletta  - Fra  Ginfip/e,  che  fi  ritrovò  nel  celebre  combatti- 
mento contro  il  Galeone  de'  Turchi , la  Gran  Seldana  appellato , 
nel  1644.  lèrvì  con  molti  Cavalli  a fue  fpcle  : e nel  1647.  ne*  tu- 
multi di  quello  Regno; e morì  indi  Ricevitore  in  Napoli  nel  1683. 
come  lì  legge  nell' Infcr igiene  in  marmo  su  la  Porta  piccioladiS.Gio- 
vanni  a mare . Di  quella  Cala  fono  pure  viventi  Fra  D.  Nicole,  che 
lungo  tempo  ha  la  fua  Religione  fcrvito  da  Ricevitore  in  Napoli  : 
e di  quella  della  Caladi  D.  Giacerne  follie  ne  il  decoro  della  Fami- 
glia l'  FCCELLENZ A VOSTRA  con  tanti  onorevoli  Uficj , e con 
Titoli  degnamente  fregiata , e (Tendo  Balio  dell'Ordine  Gerofoli- 
gitano  y e Commendatore  di  Nardo , Confìggere  Aulico  di  Guer- 
ra , General  Tenente  Marcfciallo  di  Campo, Colonnello  di  un  Reg- 
gimento di  Fanteria  di  Sua  Maellà  Ce  fa  rea  e Cattolica  , fuo  Go- 
vernadorc  della  Piazza  di  Belgrado,  e Primo  Configgere  dclTAra- 
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miniftrazione  del  Regno  di  Servia  . Decorano  ancora  la  Famiglia 
ilCavalier  D.Paolo  Capitano  del  voftro  Reggimento, che  in  Belgra- 
do  dimoraci  Conte  D. Filippo  nella  ftefla  Piazzare’!  Càvalier  D.Gtn- 
feppe  Capitano  del  Reggimento  Veterani, in  Tra-nfilvania  dimoran- 
do Illuftrano  anche  la  ftefla  » voftri  degni  Fratelli,  D.  Antonio  ,cj 
D.DomenicOfEcclc  fattici  amendue,e  di  toltomi, e di  dottrina  forniti. 
Tra’  Nipoti  lono  illuftri  il  Conte  D.Trojano, c D.lgna&io, nobil  Poe- 
ta eziandio,  e D.  Ga*lo,  virtuofi  ambidue,.  e per  la  buona, e piti  fina 
letteratura  indirizzati, e nella  lodevole  cognizione  delle  varie  Scien- 
ze del  fccolo.  Lo  fteftb  Conte  D.Trojano  fposò  negli  anrìi  feorfi  l u> 
Conteilà  D.  Morojìna  della  Torre  e Taflìs  Dama  Veneziana  di  fa- 
miglia Fiammenga,  e di  Angolari  virtù  ornata:  e b*en  fi  legge  la  (a) 
'Raccolta  Ac  Componimenti  Poetici  in  occafìone  de’  loro  felici  e gloriofi 
fponfalt , pubblicata  dalla  Lerteratilfitna  Luifa  Bergalfi  in  Venezia- 
per  Antonio  Mora,  la  quale  unì-  in  due  parti  i Componimenti  Poetici 
delle  più  illuftri  Rimarricidi  ogni  feeolo.  Sofie ngono  veramente^ 
nell  età  no, 'tra  i Marnili  il  loro  antico  decoro,  tempre  illuftri  e per 
la  nobiltà, c per  le  varie  Cariche  militari, c per  gli  Abiti  della  chia- 
riiiniM  Religione  Gerofolin>itana:e  la  loro  Famiglia  fi  puòdirc  un 
Seminario, come  il  Rccco  b)  l’appella:  e ben  può  formarli  un  lungo 
catalogo  ; perchè  nella  fteftà  hanno  fin  da’  tempi  antichi  meritati 
onori,  e cariche  illuftri;  benché  una  breve  memoria  di  elfi  dal  Ruolo 
della  veneranda  Lwg»a  d Italia  fi  ricava  già  imperfetto, raccolto  dal 
Commendatore  F.  Bartolommeodal  Pozzo , continuato  dai  Cora- 
me nd.  F.  Roberto  Solato, che  dall’anno  1543.  deferivono  la  memo- 
zia  de’  Marulli  del  Priorato  di  Barattare  dichiarandoli  lo  fteflodal 
Pozzo,  che  fi  poflà  ampliare  la  fua  Opera  da  altre  memorie , cada- 
gli Arcbivj  de’  Priorati,  che  non  potè  egli  vedere. 

Nella  Militare  perizia  larga  materia  porger  poflònoagli  Scritto- 
file  gloriate  azioni  di  VOSTRA  ECCELLENZA  ; poicchè  quafi 
allevata  tra  1 armi, e per  lo  lungo  cfi-rcizio  di  molti  anni  nelle  con- 
tinue guerre, fpczialmcnre  contro i barbari  Ottomani  nell’Ungaria, 
ha  più  volte  rcndute  ammirabili  quelle  virtù,  con  cui  è adornata  . 
Le  Caravane  su  le  Galere  della  fila  Religione  facendo, fi  trovò  nella 
pvefa  dell -Itola. di  Scio, fatta  da’Veneziani.militò  nclla-Spagna  neh’ 
Armata  del  Re  Filippo  contro  Portogallo  nell’  Andalusa, ed  Eftre- 

\ . . Bada- 
ta) Giornal ■ tener.  ? Ilol,  T*m.  }*. 
lt>l  Rc<ìc9  t (ut,  u, 
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madura  r cdin  Catalogna  nel  1712.  con  pochi  Soldati  del  volfro-' 
Reggimento  potè  foftenere  in  un  picciolo  c debole  recinto  lo  sfor- 
zo di  buona  parte  dell’Armata  Franccfc  ; onde  bi fognò  reftare  pri- 
gioniera di  guerra.  Ncll’aflcdto-di  Temifvar  nel  171$.  che  dopo  la 
celebre  vittoria  da1  Ceiarei  fèguiraa’  5.  di  Agolto,  fbprai  Turchi 
numerofi  di  circa  duecentomila  Combatrentirdopo  la  prefa  dclia^ 
Fortezza;  indi  della  fòrte  Palanca  acquifera  per  aflàlto  penduta  a’ 
13.  di  Ottobre,  militò  da  Sergente  Generale,  (a)  NeH’aflcdio  di  Bel- 
grado vi  fu  ancora  da  Colonnello  del  Reggimento  de'  Napolitani:  (b)  C 
p?r  li  fervig),chc  allAuguftilìima  Cafa  predavate  pei  quei  deliba- 
no precedente  nella  gloriofa  Battaglia  di  Peter  varadino  co’  i Tur- 
chi, fu  dalla  Clemenza  della  Maefe  Cefarea  e Cattolica  promoda-» 
con femma  foddisfazionc de* Capi  militari,  c dichiarata  General 
Maggiore  di  Battaglia  . Col  fuo  Reggimento  di  Soldati  Italiani  ha-» 
fatta  divenire  Hlufec  la  gloriade’  medefitni,  come  ne  fa  memoria-» 
f Eruditismo  Marchcfc  di  Cepagatti  D.Fcderigo  Valignani  Pr eli- 
dente della  Reg  Cam. di  Napoli,  (e)che  l’appella  prode  Getter  ale  Cavai 
ticr  Frante  fio  , che  il  nome  Italiano  nelle  tdtime  per  tcolojt [fune  guerre  d‘ 
VngheriafColle  fuevalorofe  gefla  altamente  fe  rimbombar  e. Così  il  dotto 
Franccfco-Maria  di  Celare, uno  de'  più  canori  cigni  del  Sebcto , nel 
Poema  Eugenius, le  virtù  voftre  largamente  fpiegando,  cantò*  (d) 

* 'Tu  quoque  quàm  taftus,  tam firenuus  agnina  ducis 
n • Armipotens  Marnile . . . . e dille  ancora  : ...  . - . 

Quàm  veròhac  acier  propria  virtute  fuperbit  ^ 

• Tuta  nitet  anfpiciis  Itali  curata  magiari  . 

T u porrò  es  duttor , Superar»  tu  cult  or  , (j  ultor 

Ero  Super is  Marullertutefi  cujlodta. , Nnrnen  : fcc. 

Ha  ben  dimoftrata  la  naturale  virtù  fotto  la  condotta  eroica  dell* 
invitto  Principe  Eugenio  di  Savo ja  (e)  Prediente  del  Con  foglio  Au- 
lico di  Guerra, .Tenente  Generale  dell’Imperio  gloriofo  Gcnera- 
lillìmo  Cefareo  r ohe  nell’  etànoftra-ha  foggiogate  tante  Piazzo 
con  quei  Regni , e con  terrore  degl’  Infedeli , aggiunti  lotto  il  do- 
minio del  fempre  Augafthfirao  Imperadortf . Le  pubbliche  Rela- 
zioni date  alle  Rampe  li»  da  quei  tempi  tutto  didimamente  atte- 

« ..  , • feno: 

- (1)  Jtvtifdi  Ntp.  num^O  Jlump.  f rr  Mietei.  RtiUmd,e  Hunc.RUcitri.  tiif.  ,o.  Sdirmi. 

(b)  Avvifi  di  Nap.num.  per  Ricciard . ‘i.AroJfu  1717. 

(«V  Valijnan.  nel  Chicli, Ccntur.  di  Senati  Moliti,  Sondi  17.  curi.  lir. 

(d)  De  Cefar e Potm.  Eugenio! . 

(c)  Vedi  Hj Sto  foderi  unto  lem,  1.  u euri  473. 
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ftarto  : ed  hanno  gl'lftorici  larghilfimo  campo  da  riferire  le  innu- 
- merabili  azioni  gloriole  accadute  in  una  lunga  c pcricolofilfioia^ 
Guerra,  in  cui  i molti  e Vittorio!!  Capitani  Imperiali  tra  le  frequen- 
ti battaglie , e Jc  ftraggi  hanno  con  maraviglia  raccolte  palme  , c 
vittorie.  Nella  lecita  de’ Soldati , nel  fargli  arditi , e nel  valercene 
con  giudizio;  anzi  in  tutte  quelle,  che  in  un  buon  Capitano  fi  delu- 
derà no  , ben  dimoftra  VOSTRA  ECCELLENZA  la  perizia  della 
militar  Difcip!ina,in  cui  fono  celebrati  Paolo  Emilio, Scipione, Me- 
tello , Domizio  CorbuJonc,  ed  altri  antichi  Capitani  ; ficomc  dlfi- 
crate  Aten  efc  dille  Probo  ; Non  tam  magnitudine  rerum  gefiarum 
quAtn  difciplina  mtlitart  nobilittLtuseft  . Veramente  il  valore  , la  pa- 
zienza , c difciplina  fecero  Vincitore  d egni  imprefa  il  Popolo  Ro- 
manore  Celare  meritò  la  gloria, perchè  fulabons  ultra  fidem  patiens , 
al  ciré  di  Svetonio  appo  il  Boterò.  Nellalloggiare.nel  combattere, 
nell’  oppugnare,  nell  aflediarc,  ncj  marciare,  negli  alloggiamenti , 
nelle  .difefe  delle  Piazze, tutta  accorta  fi  inoltra, non  meno  che  nell’ 
Ordinare  Je  {quadre,  difporrc  i fuifidj,  e nel  governare  il  fatto 
dell  armi,  e 1 imprefa;  ben  conofecndo,  come  di  Amilcare  dille  Po- 
libio, il  tempo  eli  alfe J tare , e di  vincere,  o di  ritirarfi  c cedere.  Coi 
fuo  efempio  , pareggiandoli  nelle  fatiche  a’ Soldati , là  fendergli 
ugualmente  amorevoli  ed  ubbidienti  ; je  ben  può  dire  con  Valerio 
Corvino  : Fatta  mea  , non  ditta,  vos  mtlites  {equi  velo,  nec  dtfciplmam 
mod'o-jed  etiam  exemplum  a me potere  . Sa  però  valerli  con  regole  c 
della  nobiltà  , e dell’  eloquenza,  e della  beneficenza,  e dcU’afFabil- 
tà  , col  jcui  mezo  non  iftima  miglior  pregio,  che  la  gloria  ; cantan- 
do Ovv  id  io:  (a) 

Depique  non  parvas  animo  dat  Gloria  vireti 

Ftfcrcundafacitpettoralaudisamor..  ..  ; 

Ma  i frutti  della  Militar  difciplina,  e l’imitazione,  che  oflferva  delle 
virtù  degli  eccellenti  antichi  Capitani  ,clporre  fotto  I‘  occhio  con 
brevità  non  fi  pollò no;nc  alia  mia  penna  ciò  la  modcltia  voftra  per- 

j c varie  c rare  virtù , di  cui  è adorna , fono  pur  frutti  di  quella 
dottrina,  che  la  rende  ammirabile  ;poicchc  ben  perita  nelle  Mate- 
matiche, ed  in  quelle  Scienze  ,che  fono  alla  Milizia  neccfifarie , ha 
pur  fatto  acquieto  della  cognizione  delie  altre  di  ogni  più  fina,  c 
r ' buona 

la)  Ovid.  «V  Trìft.lit.S.  *Uf.  «a. 
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buona  letteratura . Platone  (a)  rìchledea  nel  Capitano  l’Aritmeti' 
ca  per  difporre,  cd  ordinare  le  Squadre  : e diflè  Ariftotile , (b)  che 
peditat ut  nifi  or  do , ac  difciplina  adfit  ,*  inutili  se/} . La  Geometria , la 
Cosmografia*  TAftronomia  per  Sapere  la  lunghezza  e brevità  de’ 
giorni  y i-  folftÌ2j , ed  altre  cote  , che  all'Arte  appartengono  : 1’  Ar- 
chitettura militare  ,cdaltredottrinc  per  difendere , o abbattere  le 
Fortezze  ; la  notizia  de’  coitami,  delle  armi, della  maniera  di  com- 
battere de’  nemici:  l’ Eloquenza  per  inftruirc  i SolcUti.-c  la  pratica 
di  molte  feienze  a chi  regger  dee  gli  ESerciti, fono  cagioni  de’  feli- 
ci fucceflì  nella  Guerra.  Convengono  le  feienze, e gli  ftudj  ad  ogni 
Uomo  nobilere  fcriffè  Scncc*:(c)£uareliberalia  J, ìndia  ditta  ftnt vide s, 
quia  homiue  libero  digna  funt.Coterum  unum  fiudium  vere  liberale  efi  , 
quod  libitum  facitr  hoc  fapientio,  fablime, forte  , magnanimum  : colera 
fujìlla , & puerilia  funt.  Divenuto  però  favoreggiatore  magnanimo 
delle  lettere , e de1  Letterati;  anzi  vero  loro  Mecenate , imita  Sci- 
pione, Gcfarc,  ed  altri  celebri  Capitani,  che  ne’  diflìcililfimi  appa- 
rati di  guerra  nonr  tralasciavano  io  Audio  delle  buone  arti,  e la  ge- 
niale converfazione  degli  Uomini  dotti.Ama,e  protegge  i Virtuofi 
chi  è dotto:  edi  Sigifmondolmperàdore  fcriilè  Enea  Silvio,  (d)  o 
fi  a più  torto  Pio  II.  che  ut  ipfe  Imguarum  y ac  litteraru/nperitiam 
amavi  r,  ita  virot eruditi  one  pràfiantet  femper  ornare,  & prove  bere  ftu- 
duit.  L’ Imperadore  Licinio , che  di  dottrina  era  privo , affermava 
erter  veleno  e pcfte  pubblica  la  letteratura;  ma  non  fapea  fottoferi- 
ve  re  i Decreti . Si  fa  con  maraviglia  Guerriero  tutto  intrepido  tra 
Tarmi , e Letterato  aliai  dotto  nelle  Scientifiche  Aflcmblee:  c la  So- 
cietà noftra  Roflànefe  àtgXlncuriofi con  Sommo  piacere  la  numera 
nella  Clarte  de'  Suoi  illufiri  Accademici , e le  ha  eziandio  determina- 
to V Effigio . Perdefiderio  di  fare  eterna  la  memoria  loro  i Re  Egizj 
innalzarono  Monti  di  pietre , che  Piramidi  fi  appellano , e furono 
Sepolcri , in  cui  i Reali  corpi  fi  racchiudeano  dopo  la  loro  morte  : 
altri  nella  terra  profondi  luoghi  aprirono  , e i corpi  co’ i prczioff 
bitumi  prima  conditi  racchiusero  : cd  altrrimmenfe  ricchezze  dif- 
fiparono.  Più  lodevole  coftatne  in  altri  fi  è veduto  , che  la  fama, 
loro  colle  ricchezze  delTanimo , e coU’eroiche  azioni  eternarono  , 

• r poic- 

(*)  Piato  Ut.  7.  Dt  Kef. 

(b)  Ari (l.Ptlii  lit.  4.  cap.  13. 

(e)  Scnec.  kpijl  88. 

(<i)  ALncai  Sylr.  I.  *.  lUretftJJvAlpbmf  • » 
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poicchè,  ficome  dille  Seneca  : (a)  Virtù s extollit  hominem &fufra 
a (ira  mortale  s collocai.  Le  Virtù, che  nell’EC.CELLENZA  VOSTRA 
fono  affai  manifefte,  come  tra  le  pietre  le  Gemme  rilucono,  la  fan- 
no rifplcndere  tra  gli  Uomini; ma  diftiotamentc  descrivere  non  fi 
pollone  per  quella  naturale  modeftia,  la  quale  c.di  freno  agli  Scrit- 
tori . Sono  nondimeno  valevoli  a conciliarli  l'amore  de’ Letterati, 
la  benevolenza  de’  Principi^  Toflcquip  riverente  de’  Sudditi;  anzi 
lo  ftuporc  de'  nemici,  il  terrore  , c io  Stordimento  di  animo  per  le 
grandi  c maravigiiofe  cofe  vedute  , ed  udite . Le  confàgro  pero 
quella  mia  fatica  , la  quale  porta  per  titolo  In  Storia  naturale  delle 
Gemme,  delle  Vie  tre  ,e  de'  Minerali , ovvero  la  tifica  fot  ter  rane  a ,chc 
difeuopre  quanto  fotto  la  Terra  opera  la  Natura  j fpcrando  dalla 
fu  a gcnerofità,con  cui  fi  rende  ammirabile,  quel  pregio  , del  quar 
le  i libri  hanno  bifogno  : e continuo  il  coltome  di  confagrarfi  le 
fatiche  letterarie  a'  Mecenati  per  ottenerne  la  defiderata  protezio- 
ne. Coniagro  ancora  tutto  me  fteflore  fpero  nell  altra  mia  Opera, 
cioè  nella  continuazione  degli  Blog)  Accad  mici,  palefarc  tutto  quel- 
lo, che  è degno  da  ammirarìi  nella  gran  mente,  e nella  rara  perfo- 
na  di  VOSTRA  ECClLLENZA  , e tuttoquello,  che  mi  tira  ail’ot 
fequio  : e fpcrando  quel  gradimento , di  cui  delìdcro  elfer  degno, 
facendole  anche  offequioia  riverenza,  mi  palcfo  pet  Tempre  . , 

Barili  iz.  Agofto  1729» 


J Di  VOSTRA  ECCELLENZA 

' • 1 ; • ’ f , , . • 


Divotifsimo , obbligatift.  fervit.ver» 
Giacinto  Gimma . 

FUL- 

(i)  Sente,  in  Efifl.  . 
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FULGENZIO  PASCALI 

CENSORE  DELLA  SOCIETÀ’  DEGL’  INCURIOSI  DI  ROSSANO  , ' 

Accademico  Arcade , detto  Orgclìo , Sputar , Agitate , e Medico  ’ 

Primario  della  Città  di  Barletta  , 

. ...  ...  * ' ; * \ 

A CHI  LEGGE. 

i 

Vandochè  V ir. finitamente  faggio  e potenti (finto  Creatore  del  Tutto  , con 
eterno  imperfcrutabil  decreto  nell'  alta  fua  Divina  Mente  ripofio  f 
traffe  dallo  'nfecondo  feno  del  nulla  quefia  vaga  leggiadra  olir  ammi- 
rabile Qnivcrfità  'delle  cofe  $ dar  volle  all'  ZÌomo  un  oggetto,  dal  cui 
lavoro  conofciuto  aveffe  l' cfijìenga  d'un  Artefice  di  Sovrumano  e fu. 
blime  fipere  adorno  . Non  cnim  inviabili  Tua  Natura  abufus  cft 
Deus  , ut  illuni  homines  ignorarent , fed  ita  rerum  naturam  inftruxic , ut  ipfcj 
quamquam  Naturi  invifibilis  ex  Opcribus  fuis  ?gnofQcrctur:  fcri/fe  A tana?  io . (a) 
E quindi  avviene  f he  chiunque  valga  curiofo  lo  [guardo  a vagheggiare  l'artificio  fiu- 
pendo  della  gran  macchina 

Spiandole  più  occulte  interne  parti , 

Che  ne’  fegreti  fuoi  Natura  afeonde , , 

conofee  con  indie ibil piacere  e della  mente,  e dell'occhio 
L alia  cagion , che  da  principio  diede 
Ale  cofe  create  ordine , e flato . 

L Domo  adunque  fortemente  prefo  dalle  vaghe  apparente  del  mondano  compojlo, diede- 
fi  poco  a poco  minutamente  a difaminarlo  ,per  ifeovrire  , quali  per  avventura  fi [uf- 
fiirogU  Elementi,  che  lo  compogono,  e quali  le  leggi,  onde  coftantemente  govemafi. 

Ma  non  contenta  , nc  paga  l Dmana  curiofità  di  [piare  gli  arcani  della  Natura-, 
nel  Cielo  , nell'  Acre , nell' Acque  , ne  Vegetevoli,  e negli  Animali  ; ha  voluto  ardi U 
tamente  di  pii, penetrare  fin  dentro  le  vifeere  più  profonde  ed  afeofe  delta  Terra  , ed 
ba  trovato  il  corpo  intimo  di  quella  lavorato  altresì  con  artificio  degno  di  tutta  l' am- 
miratone , e pieno  di  molti  frati  , o letti  di  Minerali  , di  Metalli  , di  Terra  , o di 
S-W  » fittoti  con  ordine  corri fpondente  alle  leggi  di  gravità } vedendófi,  cbcglt  firati 
in  fpeVe più  leggieri,  fon  pojìi  nella  parte  più  J'uperiore  , e quei  che  fono  infpczi* 
fu,  gravi  nella  parte  più  profonda  allogati . Gli  frati  fotterranei  di  rena,  ghiafs  , 9 
1 Urrà  più  pioli  a concedono  il  pr  ina pai paff aggio  all' a eque  de  fonti  , ed  aguifa  di 
co  ato)  filtrandole , l addolci  fono  , le  dirigguno  , de  conducono  dappertutto  , effen. 
don  quafi  per  tutta  la  Terra  dift,  fi  .Si  idi  più  cono  fiuta  la  natura  , e generar  ione  ■ 
dell  Acque  minerali  di  cotante  diverfe  virtù  fornite  -.come  il  Fuocofbe  ha  i fuoi  con- 
. ’ C ' ponete. 

(*)  in  Orni,  cantra  IMatrai , , 
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f onerili  fott  infittii , per, armi , e diqUafi  una  infinità  forici  dotati , fi  generi,  e fi 
alimenti  [otterrà , e fiptfjh  sbocchi  in  diverfe  parti  del  Mondo  in  Orrendi , fipaventofi 
y ni  cani  : qual  cagione  formi  fovente  iTremuoti , e come  aperta  la  Terra  in  voragini 
le  Ville  , le  Città  , le  Regioni  intere  afforbifea  : come  nelle  fotterrancc  matrici  fiaiu* 
generati , ere  fónti , perfezionati  i corpi  de'  Minerali , de'  Metalli , delle  Pietre  , de 
Sali,  de'  Solfi,  de  Bitumi , c%  tutt' altro  , che'n  quegli  ofeuri  inacce ffibili  peni 
fi  genera.  Da  cotante  laboriofc  fudatijfime  ricerche  è derivato  lo  feoprimento  dell'Oro, 
dell'  Argento  ,del  Rame , del  Ferro  , del  Piombo  , dello  Stagno  , del  Bifmuto  , dell' 
Arientòr  ivo , dell'  Ottone , del  Cinabrio  ,delt'  Antimonio , della  Marchefita  , della. _» 
Cadmia,  del  Carbonfojfile,del  Diamante,  dello  Smeraldo  , dello  Zaffiro  , del  Rubino  , 
del  Carborchio,  della  Granata,  del  Giacinto,  della  Sarda, della  Corniola,  dell'Onice,  del 
Sardonico,  del  Calcedonio,  dell'  Agata,  del  Diafpro,  del  Beri  Ilo, del  Topazio,  del  Gri- 
f olito,  del  Pr affio,  della  Malachita,della  Turchina,  dell'Opalle  , della  Stellaria  , deir 
£litropio,  dell'Ametifto,  del  Crijlallo,  della  Calamita,  dell'Amianto  , dell'Ambra. , 
del  Succino  ,o  Elettro  , della  Gagate  , del-Lincurio,  del  Lapislazolo , delle  Pietre.* 
Armena  , Giudaica , Ematite  , e Nefritica,  delle  Pietre  Ammonite,  Pomicee,  Metalli- 
thè,  Crufìacce,e  Pregne,  e d.' innumerabili  altri  Corpi  fotterranei,  che  con  arcano  magi- 
fiero nel  fen  della  gran  Madre  perennemente  fi  formano . 

Or  chi  non  direbbe  a vifla  di  cotanti  e sì  diuturni  sforai  tChmumer abili  cbiarifpmi 
Letterati  non  men  de  paffuti , che  de' preferiti  tempi , adoperati  intorno  a Segreti  del- 
la Natura  , che  la  Fi  loffia  nonfia  giunta  all'ultima  perfezione  ì E pure  così  nurnero- 
fefeoperte  riguardo  allequafi  infinite  verità  , che  finora  afeofie  rimangono  , fon  poco 
meno  , che  nulla  : e fon  rariffime  quelle  , che  reggono  al  cimento  d'un  rigido  profondo 
e fame  9uindi  par  , che  ben  anco  la  verità  delle  cof e nel  profondo  pozZ°  di  Democri- 
to Ceppe lUta  fen  giaccia  : e che  giammai  fia  per  ceffate  quella  peffima  infruttuofa  occu- 
pazione , chi  diè  C Altiffmo  a Figliuoli  dell'  Domo . Egli  è ben  fervorofo  il  d, fide- 
rio,  che  nafee  nel  cuor  di  chicchefia  per  la  ricerca  del  Vero,  e che  l fine  dell  Domo  fa 
il  cercarlo  : Hominis  finis  eft  perfeftè  qu*r ere  Vent arem  , differì  fiempre grande 
Agoflino  : (a)  ma  egli  medefimo  in  conofcendo  la  fomma  difficolta  di  trovarla  , fiog. 
JJfic  : lata  V eritatis  cjuxrend*  modus;  e Seneca  ebbe  anche  adirne  else  Venta* 

fn  alto  latet.  E' pur  veriffimo,  che  nati  fiamo  per  la  Venta  , e che  ella  fiati  Sole^ 
m auoiacci;.  ^ Y * " . f . « • j*i  p mi  trtmt,. 


vieppiù  chiaramente  il  Dottiffimo  Signor  D.  Niccolò  Fraggianm  Segretario  di  qnefto 
Regno  nelle  fue  tanto  defilate  Filofiofiche  Mcditazioni.il  fiaper  e a fiondi  naturali  Se- 
rmi è di  pochi , o per  meglio  dire,  non  è per.  l'Vmo  } imperocché  quell  Opere,  che  fon 
formate  da  un  Fabbro  d' infinita  faviezz*  adorno,  non  fi  lafician  conojcere  a fiondo  da 
chi  ha  lo  fipirito  limitato  . Per  la  ricercadel  Vero  , ottimo  convenevol  mezzo  egli  è 
icf ammare  da  cima  a fondo  >«  con  e fatte  zz*'  Singolari,  grufa  l tnfegn  amento  del  e- 


U)  D-  Auguft.  tHitr.  Aeai.  HI.  J-  taf.  i. 
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rulamio  ; (a ) *4  per  ciò  fare  l'umana  {fitto  é coti  paca  inclinato  , che  immani  men- 
te dilla  difficoltà  dell' ìmprefa  atterrito  , negbittofa  , e {vagliato  r intanfì.  Allo  ncontra 
qualor  fi  tratta  di  condor  fi  dietro  all'  Idee  generali , ed  aftratte  , /'  Intelletto  è tati  ale  , 
tutto  vigpr  , tutto  lena , {en^a  awederfi , che  quelle  leggi  di  generali  Nozioni , ri- 
cavate da  Singolari  manchevolmente  noverati , e mal  concepiti,  ad  altro  non  ferva- 
no , che  a farci  precipitar  negli  errori . Le  {periture  ancorché  replicatamente , e da 
efperta  mano  fatte , pure  fovente  riufcnjogltono  infruttuofe , e fallaci,  come  lo  di- 
mofirò  il  Boile  » e noi  tuttogiorno  veggiamo . Or  che  avverrà  qualora  formar  voglia- 
mo ed  Affiomi,  e Sijlcmi  diverfi  dopo  il  languido  efame  di  poebijfimi  Corpi . Da  sì  fet- 
ta inclinazione  adunque  del  nofi.ro  fpirlto  per  le  generali  Nozioni,  e dalla  quafi  no.  -, 
turai  fvoglhtez.%*  » che  ferba  per  un  compiuto  rigorofo  efame  delle  particolari  foftju- 
%e>  tufeonpoi  molte  altre  cagioni , che  bau  malmenato  la  ricerca  del  Pero,  come 
infegnano  il  Bacone  , il  Boile  , il  Cartefio  , il  Gaffendo  , il  Malebranche , ! Arnal- 
do, il  Muratori, e’I  Newtone.  Una  tal  fvogliatezz1  d' inquirer  minutamente  tf  intor- 
no a'  Si  ngolari,  produce  la  uofira  dcteftabilc  faciltà  di  preflar  ciecamente  il  Confenfo 
agli  altrui  rapporti,  idolatrando  l' autorità  degli  Scrittori  , fen^a  badare  al  difeerni- 
mento  del  Vero  dal  fai fo:  e pur  Seneca  ti  ammonì  dicendo'.  Qui  alieni  fcquitur  , 
nihil  in  venie , imo  ncque  quaerir  : e l gran  Dottore  Agofiino  in  iferivendo  a S. Gi- 
roletto in  dif  e fa  della  Verità  coti  ftrijfe : Alios  autemomnes  ita  lego  , utquan- 
ralibct  Sancitale , doftrinaque  pr sccll am  , non  ideo  veruni  putera  , quia., 
ipfi  ita  fedferint , fed  quia  mifai , vel  per  illos  autbenticoi  A udore*,  vel  pro- 
babili ratione  , quod  a vero  non  devient , perfuaderc  potuerunr:  c Giulio- 
Cefare  della  Scala  : Nil  infelieiua  iis  ingeniis  , qua:  mordici)*  fentiunt  Ma j ore* 
noftros  nil  ignoraflc . Errata  Majorum  diflìmulanda  non  funt  ,ne  co  ipfo  pò- 
ftcrirati  imponamus.  Dalla  fudetia  cagione  n.ifcono  altresì  certi  malfondati  Sifie- 
mi , che  fpeffofpe/fo  leggiamo e dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  , e dopo  cotante  fati- 
che, fiam  pur  anco  nel  defiderio  di  vedere  alme  u dui  Sifiemi , che  non  ftano  fra  di  lo- 
ro contrai) . La  gran  maeflra  Matura  è mirabilmente  uniforme  nelle  fue  operazioni  : 
e la  ferità  è fi  nz-imeno  Z'na  , ed  indivifibile  . Adunque  ei  fembra  impoffibil  cofani, 
il  poterla  rinvenire  per  fen  fieri  diverfi , e fra  di  loro  così  lontani  .Bifogna,  che  tut- 
ti t Filofofanti  concordi  ed  uniformi  nel  ricercarla  , premano  un  fol  calle  , e quello 
appunto , che  fenz*  inciampo  conduce  all’  acquifto  del  gran  teforo  del  Vero.  Egli  i 
d uopo  trovarlo , non  fingerlo  ; camminare  a feconda  di  quelle  leggi , che  lo  contea - 
• gono , non  inventarlo  a capriccio  ; ubbidire  alla  Natura , fe  fi  pretende  , eh’  ella 
ubbidì fca,  e farci  da  lei  guidare,  non  già  guidarla  .*£’  neceffario  in  fine,  che  iuo- 
firi  Sifiemi  fun  conformi  alle  fue  regole  , non  già  confondere  le  fue  regole , per  acco- 
modarle a Sifiemi  . La  Natura  è maefira  , noi  fiam  difcepoli . Ella  t luce  , noi  fu- 
mo i cicchi , ed  e la  fidaficura  feorta  , che  fra  'l  bu)o  della  nofira  ignoranza,  guida 
i paffi  di  nofira  Mente  , per  non  traviare  dal  dritto  fentiere . P armi  adunque , eh*  . 
da  quefi a gran  difficoltà  di  e fattamente  filofofare  fta  veramente  accaduto  , che  nonmen 
gli  antichi , che  i moderni  Filofofanti  , ancorché  di  fino  elevato  ingegno  adorni , e 
• • Ct.  . per 

(*)  Fraacifc.  Paco  8ai.de  Vcintaa,  in  lito.  i<  Aagmentìt  m».  Stiemìar, 
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fé v le  ili  toro  tante  gloriole  fatiche  fempre  immortali , abbiati  colle  Verità  già  pofle  in 
•chiaro  vrefcolato  non  fol  tante  e tante  fallaci  oppinioni , ma  infinite  favole  ancora. l_# , 
' che  di  tutta  quafi  la  Naturale  Storia  han  fatto  un  cattivo  governo  , e che  per  lo  trat- 
to di  tanti  fecoli  hanno  incontrato  quafi  univerfale  credenza  . 

Avendo  adunque  ben  conofciuto  , e compianto  quefta  difawcntura  delle  Sciente 
Naturali  il  Chi  ari  fimo , e per  qualunque  riguardo  gran  Letterato  Signor  D.  Giacin- 
to Gimma  , dieffi , dopo  varie  profondiffime  meditazioni  dell'  illuminato  fino  [pi ri- 
to , a rifarcir  colle  fue  fatiche  cotanto  danno  . Perciò  fi  accinfe  egli  cor  aggi  of amente 
alla  grand  Opra  di  ripurgare  quanteppiit  fiato  fofft  pojfibile  la  Storia  Naturale  del 
Pegno  Animale , Vegetcvolc , c Minerale  dalle  tante  e tante  favole  , che  fquatlida , e 
fparuta  la  rendevano  . F.  dappoiché  fe  balenare  un  raggio  del  fuo  raffilato  penfare _» 
ir el  Giudizio  eruditiffimo  eontra  il  Martino , ed  in  difefa  del  Mufìtano  : e dopo  7 fuor 
Elogj  Accademici, formò  felicemente  il  lavoro  delle  JDiffertagioni  DcHominibus 
Fabulo/ìs,  de  Fabulo/ìs  Animahbus,  & de  Gencrarione  Vivenrium  in  alcune 
Le%joni  Accademiche  , definiate  per  la  nofira  Società  fetenti fica  di  Roffano  , di  cui  ha 
feficnuto  » ed  ormai  plaufibilmcnte  fofii  cne  la  decorofijfima  Carica  di  Promotore  perpe-' 
tuo . Ma  eccitati  c moffi  i gran  lumi  del  Vero , de'  quali  abbondevolmente  è ripieno' 
il  fuo  fpirito  , crebbero  quelle  Lettoni  in  breve  tempo  , per  la  nuova  materia  ,#c_» 
per  la  buona  Critica  , che  vi  aggi  linfe  , in  un  groffo  Volume  : e dipanatolo  final- 
mente a beneficio  della  Repubblica  delle  Lettere  , fe  godergli  la  luce  nel  tjtq-  colle 
ftampe  di  Napoli  . Fece  quefi'  Opera  cotanto  ftrepito  nel  comparire  , e fu  con  tanto 
platifo  ricevuta  dal  fior  fiore  de'  Letterati , che  l Autore  ne  riportò  una  gran  meffe  di 
laudi  : e s'egli  è vero  , cosi  come  è verijfimo , che 

Principibusplacuifle  Viris  non  ultima  lauseft, 
fi  può  francamente  dire  , che  la  lode  dal  nofiro  Autore  riportata  , fiat  a.  f ufi  e di  tutto 
pefo  . Imperocché  fu  ad  alto  fegno  commendata  quell'  Opera  da  Clemente  Papa  XI.  di 
g.  m.  il  quale  alla  grande  Pontificia  dignità  accoppiava  una  profonda  feeltiffima  let- 
teratura’. dal  Conte  Lorem^o  Arrighetti  Confalo  dell’  Accademia  della  Crufca , dal 
gran  Magli  abecchi  , dal  Salvati , dal  Crefcimbeni , dal  Muratori  , dal  Lancifi  , dal 
Val  lift  ieri , dati'  Amenta  , da' Giomalifti  <f  Italia , e da  moltifftmi  altri  Lettera- 
ti (f  eterna  fama,  e di  fapere  fublime  ; di  forte,  che  può  a gran  ragione  il  nofiro 
Gimma  gloriarfi , di  aver  con  quefta  pia  gloriofa  fatica  dato  alla  Storia  del  Regno 
Animale  un  volto  veramente  leggiadro , ed  una  buona  parte  di  quel  raffinamento,  che 
richicdea  . Jjtoefto  fu  il  prime  fortunatiffimo  sforgp  del  fuo  grande  ingegno  , confe- 
ttato alle  Verità  Naturali  , ed  al  fofpirato  accrefeimento  della  buona  fper intentai  Fi - 
lofofia.  Ma  al  primo,  compiendo  alle  fue  promeffe  , ba  finalmente  accoppiato  il  fe- 
condo , ed  è quello,  che  nella  prefente  Opera  , o gentiliffimo  Leggitore  oramai  ti 
prefento ..  In  quefta  fatica  sì , che  l'Autore  ha  fuperato  se  ftefiò  , ed  ha  chiaramente 
manifeftato  il  carattere  del  fuo  fpirito  , intefo  fernpremai  a lavorar  per  l’ Eternità. 
Malagevole  durifsima  imprefa  è ferina  meno  il  rettamente  filo  fifa  e , come  tefiè  di- 
moftrai J ma  qualora  fi  tratta  di  feovrire  i Segreti  della  Natura  de' Sotterranei  Mifii 
doppiamente  velata , ed  afeofa  ; pare  a me  , che  altro,  che  mente  umana  ricbicgpafr, 

■••••■■  ‘Mi  • 
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t che  '[  fot  amente  pen farvi  rechi  orrore  , e fp.tvento  anche  agl'  Ingegni  più  follcv.:- 
ti  : e pure  il  noflro  Autore  con  impareggi: ibi l coraggio  ne  ha  fauflamtnte  intraprefa-> 
fi  efecmjone  ’ e [corto  dal  chiaro  lume  del  fuo  trafeelto  [opere  , ha  portato  l Intel- 
letto fino  a (piare  minutamente  tutto  quanto  di  più  of  turo  , ed  ajcofojerba  il  profondo 
fieno  dellaTcrra  . Con  quale  , e quanta  felicità  [ufi  egli  diportato  in  quefia  impre- 
fa,  potrai  ben  ifcorgerlo  , in  leggendo  non  fetida  ammirazione  , come  mi  perfuado  , il 
f ritinte  Libro  col  'titolo  di  Filica  Sotterranea,  hi  quefio  avrai  nel  tempo  medejhno 
un  Trattalo  Ftlofoficoynon  già  partorito  dalla  Fantafia  di [alfe  immagini  piena, e gonfia, 
ma  ricavato  fedelmente  dal  fieno  della  Natura  T e lavorata,  a tenore  di  quelle  leggi 
infallibili  , che-  la  mede fìnta  infiegna . Conciofsiacchè  l'  Autore  in  spiegando  le  na- 
turali fiottenante  operazioni  , ha  proccurato  avvalerli  di  quelle  ragioni  , che  [>n  ■ 
fondate  falla  replicata,  fiperienza  , e che  non  fi  difeoflano  dalle  regole  de'  meccanici- 
movimenti  . Non  ha  egli  prodotto  Jentimento,  che  da  vai  idi fisime  pruove  avvalora- 
to non  fia,  e che  refifter  no n poffia  all'  empito  delle  più  gagliarde  obbjegjoni . Godrai 
di prù  di  una  compiuta,  abbondante  ,efiutifsima  Storia  Naturale  di  tutte  le  Pietre  , 
u Pofsili  principali , che  finora  (coperti  fi  filano  j non  effendovi  corpo  fofisile, che  fiot- 
to la  Terra  producafì  , che  diffufamente-,  e con  ammirabile  difiinrjone  non  fencs- 
tratti  in  maniera  affatto  gradevole  , perchè  nuova . E comechè  veri fs imo  fia  , che' 
moli  ideile  Pietre  abbina  parlato  j-  fi  benfatto  nondimeno  con  una  ofcurifsima  brevi- 
tà e confufiwne  , dej'crivendone  un  picoiol  numero  o coll'  ordine  di  alfabeto,  o in  po- 
ohifsime  riga . Quindi  in  quefia  Opera  fi  bruiti  piena  , chiara  , e difiiinta  cognito-'- 
ne  di  quanto  altri  Autori  hanno  fcritto  su  qucftq  veramente  curiofo  argomento  , così 
ohe  fi  poff.i  francamente  chiamare' una  picciola  Biblioteca  degli  Scrittori , che  delle  .. 
t lofie  Sotterranee  hanno  ferino  ed  una  ricchi fisima  mini  ciudi  erudizione  [agra  > 
profana  ; feientifica , Filofofica,  ed  IJ lorica  ,ferbando  r.otrgie  recondite  , efingolari  , 
che  malagevolmente  trovar  fipoffono  prónte  in  altri  Libri  $ contenendo  più  di  io  jo;- 
nomi  di  Pietre  , Infornimi  vi  troveranno  abbondanti fisima  materia  , onde  pafeer  pof- 
fono  lofpiritono»  fiolo  gli  Domini  addottrinati , e culti , ma  bcnanco  i mài  dotti , r 
quali  poco  leggono , ed  alle  cognizioni  di  varie  Scienze  applicatimi  fono  . .Qudche 
mi  fiembra  però  più  rimarchevole  , ed  il  più  forte  di  queft'tìpen  , è la  veramente 
mw avigliofa  [coperta  di  quelle  favole  , onde  la  Naturale  Storia  de  Fofsili , e dello 
Pietre  persi  lungo  tratto  di  tempo  è fiata  depravata  : e che  non  men  dagli  Antichi r 
ohe  dà  Mqderm  Filofofanti  di fiommo credile  riputazione  fono  fi,  ite  riferite,  inveri, 
tate,  credute,  ed  oflinatamente  difefe  . . . • . - 

Di  quanto  pefo  e momento  fia  una  finii  [coperta  , di  quanto  utile  alla  Naturale _j» 
Jftoria , e di  qual  lume  alle  Menti,  che  noi  fentiero  della  Verità  t-  incamminano,  chi 
ha  fior  di-fenno  può  giudicarlo . Di  qual  fino  giudizio  , di f cerni  mento-,  t fapere  do- 
tato ejfer  debba  colui , cheeoteflagloriofa  fatica  intraprende  , può  folaqientc  com- 
prenderlo chiunque  ha  dò  propofito  ed  infilane  abilmente  ricercato  il  vafio  regno  de' 
naturali  Segreti  . Il-  faper  difiinguere  il  Vero  dqlfalfo  è l più  propriS  carattere  del 
perfetto  Filofofo  : nè  può  mai  giugnere  ad  una  tal  perfezione  fu  non  quegli , che- arri- 
da a penetrare  fin  fondo  fi  effendi  al  magifiero  di-  quell'  (jbbyetto  , che  vuol  conofeere  . 

L'cfic- 
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V tfteriori  apparenze  [peffa.t  ingannano  ; perché  talora  le  falfità  fatto  U bella  divi- 
fa  del  Strofi  afcondono  j e quellaffafìellare  in  unfafcio  e favole  e Verità  naturali  , 
è un  potentiffmo  mcggo , che  lo  giuflo  difcernimento  del  Vero  mette  in  ifcompiglio , e 
confonde . Adunque  per  cadauno  fcorger  fi  pub  , quanto  e qual  fu  il  merito  del  noftra 
Autore , chenou  folo  bafaputt  trafceglierc  cotante  favolo f e notizie  , thè  qua  c li 
fparfe  giace  ano  } ma  parimente  con  una  Critica  fopr  afina  e degna  di  tutta  la  lode , f ha 
dite  a divedere  per  tali  con  gagliarde  ragioni , e fortijjìmi  argomenti  i fptffb  fpeffo 
non  che  gli  Antichi  , privi  di  que'  tanti  lumi , che  oggigiorno  abbiamo , 194  i piè 
dotti  ed  accreditati  Moderni  cor  aggi  of amente  impugnando  , con  tanta  t tal  modefitdm» 
però  , che  nel  tempo  mtdefimo  ha  [apulo  dimojlrare  e l amor  per  la  Verità  , 1 l'offe- 
quio  dovuto  agli  Autori  , ch'egli  ha  impugnato.  Son  di  vantaggio  frequentijfimt-j 
le  fue  nuove  oppi  rioni , che  con  molta  forgadimoflra  , oche  mettono  in  chiara-* 
veduta  molti  Segreti  della  Natura , che  da  altri  f coperti  non  furo»  giammai  ; ma  le 
propone  con  ferri  ma  indifferenza  , e fenga  punto  farft  forpreudere  dall'  amor  proprio , 
che  fpeffo  col  farci  travedere , ci  conduce  agli  errori  j ri foluti fiimo  di  ritrattarfi  quan- 
tunque volte  glie  ne  venga  con  falde  ragioni  dimoiato  il  contrario  . Così  far  iebbe 
un  ingenuo  e non  preoccupato  Filofcfante  , e non  già  armarfì  di  oft  magione  , per  di- 
fendere queUhe  merita  la  cenfura  , come  taluni  fpeffo  ufar  fogliano  . In  varie  parti 
dtU' Opera  fono  fparfe  non  poche  Digrcffioni , che  diverfi  curioft  importan^iffimi 
Trattati  contengono } le  quali  benché  di  Fofflli , e di  Pietre  non  pari  ino  ; pure  per- 
ché o agli  uni.,  o all’  altre  dicono  relazione,  opportunamente  e con  giudizio  vi  fon 
collocate.  E'fcritto  il  Libro  nell'  Idioma  Itali  ano  puro  , trafeelto  , e da  qualunque 
affittarsene  lontano  , ad  imitazione  di  graviffimi  Autori  ed  antichi  e moderni  , che 
’r  fimi  le  idioma  le  più  gravi  Difciplint  hanno  feriti » ' ed  i fiato  ben  fatto  , perfaf 
vedere  a certi  Fonftieri  giurati  nemici  della  gloria  Italiana  , quatti'  ella  fu  la  rie - 
eterea  del  noftro  leggiadriffìmo  Idioma  . Lo  flile  è proporzionato  alla  materia  ,di  cui 
fi  tratta  : è grave , matflofo , e ripieno  d' una  incrcdtbil  chiarezza , così,  che  fi  veg- 
gon  [pianale  cofe  ofeuriffime  con  unafaciltà  fenga  pori  . .guanto  all'ordine  de  Trat- 
tati , poffo  dire  effer  l’ Opera  con  ottima  economia  e difpofigioue  difiribuita.  E'  di- 
vi fa  in  due  Tomi  , che  contengo»  più  Libri  ; ogni  Libro-  é divifo  in  più  Capi , «j 
molti  Capi  in  Articoli  . Trattafi  nel  primo  Libro  della  Natura  della  Stona  delle lj 
Gemme , e de'  Minerali  : nel  fecondo  delle  Pietre  P regio f e : nel  terzo  delle  meno 
Prcgiofe  : nel  quarto  delle  Pietre  degli  Animali  : nel  quinto  de'  Marmile  di  al - 
tre  Pietre  maravigliofe  diverfe  : nel  fejìo  finalmente  de  Minerali,  che  dalle  Pit- 
ti e dipendono  . Si  diporta  con  tanto  giudigio  , e tal  favtegga  l' Autore  nel  maneg- 
giare ma  sì  vafta  ed  intrigaci  materia  , che. a mio  credere  incontrerà  egli  univerfit- 
le  l'appl an  fo  . Onde  a gran  ragione  non  pochi  dottifsimi  Letterati  ed  Italiani  e Fare - 
(Iteri  con  femma  impagienga  a [penano  un  Opera  , adorna  a mio  giudizi » di  tutto 
quanto,  il  più  r affi  nato  buon  guflo  del  fecolo  può  mai  defider are.  Molto  perciò  uec  il  Mon- 
do letterato  X colui , che  nel  fecol  prefcntc  molto  fcarfo  di  Mecenati  , ha  promoffa 
efficacemente  la  fiampa  di  Opera  sì  degna, e nc  ha  facilitata  1'  edigione.il  Promotore _» 
di  effa  (flato  il  Signor  D.  Natale  Pandolfclli , che  perla  fua [celta  letteratura. -> 

nelle 


Digitized  by  Google 


nelle  Tacciti  pii  follimi , t fpezìalmente  nella  Le  fole , non  folo  ha  (apulo  acqui- 
ftarfi  ma  nobile  clientela  in  Napoli , di  cui  i Avvocato  ordinario  , ma  parimente ’ 
dall’  Eccellenti  fumo  Signor  Conte  d'Arracb  Viceré  in  quefto  Regno  , e Prencipe  di 
fimma  favie^a  , e prudenza  adorno  , è fiato  in  età  giovanile  defiinato  Avvocato 
pi  fiale  nella  Re?.  Vdhn^a  di  Lecce , e Giudice  delta  G.  C della  Vicaria  con  tatti  que- 
gli onori,  che  porta  fico  m JÌ  degno  Mini  fiero. 

Godrai  dunque  per  ora  o Lettore  d'  una  fatica  degna  del  tuo  talento  } ma  [appi, 
che  7 noftro  Antere  infianc abilmente  applicato  alla  ricerca  del  Vero , ti  prepara-, 
m' Opera  niente  meno  plaufibile  della  prefinte  . Egli  per  terminare  V intraprefo  la- 
voro , darà  di  breve  , come  fi  fpera  , alla  luce  il  Trattato  De  Fabulofis  Vegeta- 
bilibus  ; co  fa  quanto  degna  di  tutta  la  fiima  per  la  difficoltà  del  nuovo  importantif- 
fmo  argomento  , per  la  fortrg^a  delle  ragioni , per  la  ricca  e recondita  erudì gio- 
ve  , per  la  buona  Critica  , e fida  Filofifia  ,<e  per  la  purità  dell'  Idioma  latino,  ond  i 
firitta  j altrettanto  defiderabHe  per  le  molti fsime  nuove  oppinitmi , eh'  egli  vi  ha  r 
fparfe , mercè  delle-  quali  purga  di  tutto  il  favolofo  quafi  ogni  Scienza  Naturale  ; ed 
in  sì  fatta  gui fa  compie  egli  aitafua  promeffa  , immortala  il  fio  nome  , rifehiar as- 
te Sciente  delta  Natura,  dimofira  il  più  dritto  cammino  alle  Fi lofofiche  Menti  , ci 
illufira  la  fin  felicifiima  Patria,  il  Regno  , e l'Italia  tutta  ,-  dando  evidente- 
mente a cono  fiere  a'  Nemici  della  gloria  Italiana  , che  non  fon  mancati  , n<_. 
faran  per  mancate  unquamai  all'  Italia  i grandi  r elevati , e felicitimi  Inge- 
gni .. 

Non  folo  dimofira  il  Girnma  quefta  verità  nell  Opera  , di  cui  abbiam  fattotefli' 
parola  , e ti  prefento  j ma  non  ha  guari,  che  incontraftabilmente  mofirollo  al  Mon- 
do tutto  coll'  iiei  della  Storia  dell’  Italia  Letterata,  eh'  ei  pubblicò  parimente 
colle  fiampe  Napoletane  . Fece  altresì  un  tal  Libro  nel  fortire  alla  luce  cotanto  fire- 
pito  , e riportò  un  plaufocosì  grande  eduniverfaU,  che  l'Autore  fu  da  primi  Lette- 
rati d'Europa  non  che  tC  Italia  chiamato  l'intrepido  e valorofo  difenfore  della  Lette- 
ratura Italiana  , il  lume  del  noftro  ficolo , e la  Biblioteca  animata  del  piàfeelio  fa- 
pere  . Imperocché  oltre  alla  novità  deir  argomento,  alia  difficoltà  di  maneggiarlo, 
élla  incredibile  er udizione  della  Storia  sacra,  e profanai  delle  notizie  dì  quafi  tutte 
k Sciente , dimofirò  evidentemente  con  ragioni  potenti (finte  , e con  autorità  maggio- 
ri di  qualunque  eccezione  , che  quafi  tutte  le  Sden7e  avefiero  avuto  f origine  dalC 
Italia  i facendo  conofeere  alcuni  Fortflieri  non  fojo  ingoffii  Cenfiri  delP Italiano  fi- 
pere  , ma  benanche  ufirpatori  di  molte  Sciente  ed  Invenzioni , che  agi  Ingegni  Ita-  * 
/ ùnti,  ragionevolmente  appartengono . Riportò  dunque  egli,  come  diffi , per  sì  degna _» 
ùuraprefi  unìvcrfall  gli  encomj  : e s'io  non  temejfi  di  fimbrar  piagentiere  , potrei 
qui  teffere  un  lungo  catalogo  di  coloro  , che  (papalmente  la  lodarono  j efftndo  io  in - 
fumato  appieno  di  tuffo  ciò,  a riguardo  dell'  onore,  che  ho  della  di  lui  flimabiliffimx 
lunga  amicizia  ricl  nonmai  interrotto  carteggio  , della  comuni  camion  degli  Studj , 
e delle  vifiite fattegli  fpeffo  netta  propria  Cafa  in  Bari , ove  non  finora  ammirazione 
ho  veduto  moltijfime  lettere, ed  innumerabili  epidittici  Componimenti  de' pii  dì  flint! 
Letterati  del  Secolo  m commendazione  dell'  Opera  : e fi  la  gran  modeftia  di  Lui  per - 


mrtujfe  , die  fi  ftafnpa fiero  , fc  ne  potrebbe  ficur  mente  formare  un  gran  Volimeli 
Speffo  ho  tentato  confuppliche,di  aver  qualche  parte  de' Componimenti  mcgliori,per. 
inferirgli  in  qucflo  mio  preferite  Awifo  , e fempre  indarno  . Ma  perché  cafuqlmen- , 
temi  trovo  copia  di  alcune  Lettere,  e di  certi  Sonetti  d'illuftri  Autori,*  per  degniti , 
c per  fama  cenfider abili,  non  vo'  Inficiare  di  qui  trafcr  'rvtxgli . Lo  faccio  di  buon  ani- 
mo , non  per  lodar  l'Autore , che  degli  appi  aufi  è giurato  nemico  ; ma  ben  per  confo»-, 
dere  ed  ifmentire  certi  fcioli  Criticumi,  che  guidando,  come  fi  fuol  dire,  per  no «£_» 
rimanere  in  fecco  ,e  dimenandofi  , per  parer  vivi , vogliono  acqui flar  gloria  con  ol- 
traggiare la  fama  altrui , cenfuraudo  quelche  puntone  poco  intendono  j e per  abbatte- 
re i colpi  della  livorofa  invidia  t che  guarda  con  occhio  bieco  gli  onori  de'  Letterati  , 
e tenta  co  fuoi  latrati  di  ofeurare  , ar^i  di  eflinguere  quella  luce  , che  le  ferifet  ei 
abbaglia  vigor  ofamente  lo  {guardo  . CtJtvenevol  dunque  e'  mi  {ambra  di  far  qui  co- 
no fière  in  primo  luogo  l'alta  gencrofità  dimoftrata  al  noflro  Autore  da  Benedetto  Pa- 
pabili. di  felice  e fempre  ammortai  ricordanza , che  con  efier  paffuto,  non  è guari  di 
tempo  , gl  orafamente  e con  odore  di  santità  a vita  megliorc  ; per  la  fontma  pruden- 
za, dottrina,  e per  l immi  njo  zelo , che  gli  ardea  perennemente  nel  cuore  ; ha  privato 
U Chii  fa  d'un  gran  Pontefice,  i roveri  di  un  gran  Padre,  e le  buone  Lettere  di  uru» 
Iran  lume . Egli  dopo  averlo  onorato  perla  ferie  di  molti  anni  con  più  gentilifiimt 
Lettere  , e (fendo  Cardinale  Ateivcfcovo  di  Benevento  , fi  compiacque  t (fetido  Papa  , 
di  far  rifpondere  io  fuo  nome  dal  Cardinal  Fabrizio  Paolucci  Primo  Mtnifiro  e Se- 
gretario di  Stato  ad  una  Lettera  dell' Autore  nel  tenor,  che  fiegue  : 

* . . <■  . " . • • * ‘ ; t . 

Molto  Illuflre  , e Molto  Rever.  Signore  . • 

Ricevette  N.  S.  la  lettera  , che  V.S.  gli  fcriflc  in  manifcfttfione  del  fuo 
giubilo  per  la  felice  fua  a (funzione  al  Pontificato;  e quanto  fi  compiac- 
que la  S.S.  di  quella  di  Lei  divota  di moflrazione,  altrettanto  godette  in  fen- 
tire  , che  avcfTc  ella  già  data  alla  luce  1-  fua  Opera  dell’  Italia  Letterata  ; ef- 
fondo bene  pei Tuafa  la  Santità  Sua  per  la  degna  opinione  , che  porta  della_* 
fua  Virtb  , che  farà  la  medcfima  non  men  d'  ornamento  al  Secolo , che  di 
vantaggio  alla  Repubblica  Letteraria  . In  attcllato  intanto  del  Pontificio  fuo 
gradimento  , e delia  benigna  confiderazione  , che  ha  per  la  Poiana  di  Lei, 
fi  degna  concederle  per  mio  mezo  1’  Apoftolica  Bcnetfzione  ; ed  io  ringra- 
ziandola delle  corteii  efpreflioni  , di  cu*  ha  voluto  favorire  aiKome  (ledo, 
auguro  a V.  S.  dal  Ciclo  copione  feliciti  . Roma  16.  Settembre  1714.  - 
Sip  Canonico  D.  Giacinto  Gimma . 

S Bari.  - . -Al  piacere  di  V.S. 

F.  carni.  Paolucci. 

Tra  moltifiimi  Componimenti  Poetici  , con  cui  (fiata  loàatf  l Italia  j ne  proporri 
fidamente  que  pochi,  che  fono  in  mio  potere.  I primi  fon  due  Sonetti  del  Supirior  dell' 
Autore  Monfignor  D.Murfo  de  Gaeta  , Patriarca  di  Cerufalemme,  Arcivescovo  di 
Bari , e di  Canofa,  Primate  della  Puglia  , Prelato  domeflico  di  Clemente  XL  Ve f covo 
Affiliente , e Barone  di  Bitritto,  Soggetto  adorno  di  santi,  illibati,  efemplariffimi  ca.- 
, . fiumi. 
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fiumi , e di  quella  foda  e mafpccia  dottrina , chea  formare  un  degnò  perfeUijfimo  Pa- 
fiore  richiedefi  . Egli , che  per  lunga  fiperien\a  conofcea  il  gran  merito  del  Gimma , 
t che  col  fuo  fino  difcernimcnto  bilanciato  uvea  il  pefo  dell'  Òpera  j come  quegli , che 
della  buona  Po(fia  intefo  era,  onorò  l'Autore  co'  prefienti  Sonetti,  degni  di  ejfere  ftam- 
pati , per  confervarft  la  memoria  gloriofa  di  sì  degno  Pcrfionaggfo  , che  immatura- 
mente  , non  ba  guari  l'ineforabil  Parca  ci  tolfe . 

All’  Eruditi/s.  Sig.  Abate  D.Giacinto  Gimtna  : 

in  occasione  di  aver  dato  alle  ftampc  1*  Idea  della  Storia  delP 

Italia  Letterata. 


Un  Bare/è . 

SONETTO. 

* • * * 

Già  non  lì  pud  negar,  che  Italia  noftra 
Pib  d’  ogn’  altra  Region  lia  letterata  ; 

Ogni  Scienza  , ed  ogni  Arte  in  J^ei  è nata  ; 
Gimma  nell’  Opra  Tua  il  ferma  e moftra. 
Stranieri  dunque  in  letteraria  gioftra 

Non  pi'u  entrate  con  Noi  : fe  Ibi  formata 
Della  Storia  I*  Idea  , in  luce  or  data 
Vi  ha  re/i  vinti  con  vergogna  voftra. 

Tanto  ha  faputo  far  penna  Bare/è 
Con  pruove , ed  argomenti  cosi  chiari  t 
Che  E abbia  per  maeftra  ogni  Paefe . . 

Se  di  tal  penna  il  Mondo  non  ha  pari  t 
Bardi  miei  cantiamo  a noce  flefe: 

Viva  GIACINTO  GIMMA , c viva  BARI. 


lolle  il  degni  fimo  Prelatrfare  uno  ficheto  col  Gimma,  perché  una  fera  mentrtJ- 
era  nella  conver fazione  di  molti  Signori  Canonici  della  Cattedrale  , e Nobili  della. 
Citta  , ed  altri  in  qualche  buon  numero  , lo  mandò  a chiamare  , e ^ li  prefentò  in. _ 
prefittila  di  tutti  l' accennato  Sonetto  col  nome  di  un  Barcfie  . In  altra  fiera  poi  volle 
ancor  a' richiamarlo,  e fipiegandofit  in  un  fi, mite  congnfo  de  Signori  Canonici , e No- 
bili , che  egli  era  vero  Barefie , gli  prefientò  i altro  fieguente 


SO- 
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•SONETTO. 


'E*  ufcitò  in  lode  tua  un  bel  Sonetto 

Gimma  per  1‘  Opra , thè  alle  ftampe  hai  dato  ; 

Te*T  mcritafli  c ver*  ma  ti  c piti  grato 
Perchè  l' Autor  di  eflò  è un  buon  Soggetto . 

Moftrafli  nello  fcnvcrc  un  gran  petto 
Contro  i Uranica , di  dottrina  armato  ; 

Or  foffri  con  coraggio  qualche  ingrato. 

Che  negando  l’ Autor  ti  fa  dilpc'tto. 

Quello  Hello  fon’  io  vero  Barefc , 

Che  ammirai  la  tua  penna  fenza  pari , 

E ne- lodai  , come  farò  le  imprelc. 

Deh  aggiugni  il  Terzo  a’ due  Volumi  rari, 

Ch’  io  dirò  con  pili  fallo  , c voci  accefe  : 

Viva  GIACINTO  GIMMA,  e viva  BARI. 

Con  quefto  fecondo  Sonetto  volle  [piegare  lo  feber^p  , ed  alludere  contro  alcuni  Fo- 
rejlieri , che  faccaio  ftrepito  a favore  degli  Stranieri . T rovandomi  in  Roma  , e par- 
lando col  celebre  Gioì  Mario  Crefcimbeni,  e molandogli  i Smetti,  de'  quali  fi  fece- 
ro copie  per  tutta  la  mftra  Provincia,  il  medi  fimo  gli  commendò  molto,  dicendo,  che 
al  merito  grande  del  Signor  Gimma giuftamente  eran  dovute  le  lodi  da  « degno  Prela- 
to . Ebbi  io  l'onore  di  fare  una  Rifpofl.ì  colle  ftejfe  Rime  al  primo  Sonetto  in  lode  del 
Prelato  , con  cui  uvea  ferviti  , e dell'  Autore  j t due  altri  fece  ancora  il  Padre  Ber- 
vardo-Maria  Pipe  Predicator  Generale  de'  PP.  Domenicani , lodando  anche  colle  me- 
defime  Rime  il  Patriarca,  P Autor  e,  e la  fua  Opera . 

Mol tifimi  furono  gli  altri  Sonetti  da  divtrfi  luoghi  all'Autore  mandati,  tra'  qua- 
li fi  contan  fei  veramente  eccellenti  de’  dotti  Letterati  della  Città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, Accademici  Arcadi  della  Colonia  Croflolia,Wj«  ferina  precedente  amicizia, 
per  aver  foto  letta  l Opera  vollero  onorarlo . Ma  mi  i paruto  prefentemente  propor- 
ne fol  due  del  dottijfmo  Signor  Priore  Giufèppe  Gabbi, perchè  gli  altri  del  Signor  Do- 
menico-Antonio  Guafchi  Medico  Collegiata  , pubblico  Lettore  di  Medicina  , e Medi- 
to di  Corte  del  Sereniamo  Principe  Ereditario  di  Modena,  del  Dottor  Signor  Bernar- 
dino Rufpagiani , del  Sig.  D.Domenico  Battolarti,  e del  Sig.  Conte  Francefco  Donelli 
fi  flamperanno  forfè  un  giorno  con  altre  Campo figioni  . I Sonetti  dunque  d*l  Sig.Gabbi 
fono  i feguenti  t • 
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' la  lode  dell*  Italia  Letterata 
dell’  Illurtrittìmo  Signor  D.  Giacinto  Gimma 

SONETTO. 

Ergi , che  n hai  ragion  , ergi  la  meda 

Tua  fronte , o Italia  , e ornai  raffrena  il  pianto  : 

Cingi  1’  augufta  t c gloriofa  verta , 

Che  refe  il  nome  tuo  chiaro  cotanto. 

Gente  rtranicra  alle  tue  glorie  infetta 
Tentò  involarti  il  tuo  reale  ammanto; 

E di  abbatter  l’alta,  e temuta  Tetta,  . 

Di  vile  Ancella  al  par  fi  diede  il  vanto. 

Ma  il  Gimma  il  tue/ gran  figlio.  Eroe  ben  degno 
Di  eremi  applau/i , e di  quel  giutto  amore , 

Che  in  rutti  accende  un  si  felice  ingegno , 

L’  antica  gloria  tua  tanto  ebbe  a core  , 

Che  or  rende  a Tc  delle  bell’ Arti  il  Regno  ; 

E di  Regina  il  ben  dovuto  onore. 

lìdio  Signor  Priore  Gabbi 

in  ftgno  di  rivtrtntiflÌTna  ftima , ed  oflequiofo  rifatto  : 

. S O N *E  T T O. 

*Si  allude  al  Sig.  Vallisnicri , che  lòllecitò  il  Sig.  Gimma  a icrivcre 
a favor  dell’Italia,  ed  al  Sig. Gimma,  che  compì  1 Opera. 

Mira  o gran  Gimma  il  prilco , almo , e fattolo 
Tempio  in  Italia  alle  bell’ Arti  alzato. 

Che  fovra  ogn’  altro  al  Ciel  s’ergea  fa  molo 
Di  mille  illurtri  Eroi  fuperbo  e ornato . 

D' invidia  a’  i morii , e non  dal  tempo  rofo  , 

Che  il  piè  su  immortai  bafe  avea  fondato,  • 

Minaccia  alta  caduta  , e ruinolo 
Di  se  già  fa  temer  1’  ultimo  fato . 

Si  ditte  il  Vallisnicri  , c il  Gimma  accoriti 
Pronto  %1  periglio , e tanto  fece , c tanto , 

Che  rtetre  il  Tempio,  c a nuova  gloria  forfè. 

Feftcggia  Italia , e contemplando  intanto 
Opra  si  eccelfa , ella  è tutta  in  forfè , 

Ugual  feorgendo  in  ambi  il#raerto,  e ’I  vanto. 

•da'  0/- 
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Oltracciò  dalla  gran  Doma  Terefa  Grilla  Panfil j vero  ornamento  e fpl ardore  t_» 
del  Jrffh  , e del  fetolo  per  la  fra  rara  letteratura  furon  ferine  all'  Autore  in  lode  dell' 
Italia.  Letterata  due  dottarne  Ptfiole  , degne  veramente  di  efjcr  qui  riferite . J*.  - 
prima  è del  tenor  , che  ftegue  : 

IL  L USTRISSIMO  SIGNORE  * „ 

Dal  Secretano  del  Signor  Duca  di  Giuliano  mio  Cugino  mi  è fiata  rcfa_, 
la  fcattola  con  dentro  cinque  cfcmplari  della  di  Lei  Opera  dell’  Italia  Lette- 
rata : e ciò  fegul  in  tempo  , che  mi  trovavo  a diporto  nella  villeggiatura  di 
Frafcati , fciolta  c libera  da  tutti  quei  impacci  di  obbligate  convenienze)  che 
loco  porta  la  dimora  in  Città  . Quindi  è , eh  ebbi  tutto  J agio  di  leggere  con 
mio  fornirlo  diletto,  e profitto  infieme  cosi  ^egna  Opera  .Perla  grandezza^ 
dell’  argomento  di  cflfa  non  vi  voleva  certamente,  che  il  di  Lei  raro  ingegno, 
la  valliti  della  fua  erudizione , la  purità  del  fuo  flilc,  c la  miracolofa  Econo- 
mia , che  entro  la  mede/ìma  fi  legge,  c fi  ammira  . Onde  per  quella  pane, che 
mi  prendo  della  gloria  d’Italia  , quanto  poffo  pili  ringrazio  prima  Lei,  che.» 
colle  fuc  immortali  fatiche  , la  fa  con  fondamenti  di  verità  comparire  alle.» 
Nazioni  flraniere  doviziofa  in  tutti  i tempi  di  elevati  e rari  ingegni  in  ogni 
Scienza , ed  Arte  . E di  poi  coll’  Italia  noflra  è forza  , che  mi  congratuli  di 
avere  trovato  in  Lei  un  Letterato  Italiano  , che  cosi  eminentemente  co’  fuoi 
dotti  componimenti  l’abbia  faputa  illudrare  . Quelli  mici  giudi  fornimenti , 
poflo  aflicurarla,  che  fono  comuni  a tutta  quella  Letteratura  Romana  , alla 
quale  ho  comunicato  l’Opera  . E giovami  credere  , che  l’applaufo  farà  uni- 
verfale  e di  quà,  e di  là  da’  monti . E però  febben  mi  ero  predila,  come  buf- 
ila Italiana  , di  folo  ringraziarla,  non  polfo  terminare  la  lettera  fenza  ralle- 
grarmi feco  particolarmente  di  sì  degna , e plaulìbile  Opera , che  fenza  forfè 
la  renderà  immortale  ; ficcome  io  mi  protedo  perpetua  ammiratrice  — Roma 
li  4.  Decembre  171$. 

Di  V.  S.  Illudrifs- 

Serva  Affezionatili. 

D. Terefa  Grillo  Pandi;. 

La  feconda  ancor  concepita  con  fentimenti  di  un  altijfima  fiima  per  l'Autore  , è la 

feguente  : 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

Sempreppib  rimango  contenta  del  giudizio  da  me  formato  della  fua  dot- 
tiflìma  Opera  ; poiché  lo  trovo  uniforme  a quello  , che  della  medelima  for- 
mato hanno  i pili  in/igni  Letterati  d'Italia  , a molti  de’ quali  1’  ho  comuni- 
cata , e Ipezialmente  a due  , che  io  tengo  in  gran  pregio  . 11  Padre  Revcren- 
difluno  Capafli  Servita  l'uno , ed  TI  Sig.  Giuftiniano  Paglierini  l’altro , di  cui 
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le  mando  originalmente  la  lettera  j e manderoll  e anche  quella  del  primo  J 
che  prefentemenre  ho  fuori  di  cafa  , contenendo  non  so  che  altro  affare  . Se 
ce  compiaccia  dunque , c con  ragione  ; poiché  è lodata  da  ingegni , che  fo- 
no tenuti  in  iftima  di  gran  Letterati  da  tutta  Italia  j mentre  io  meco  ftefla  con 
giuda  vanità  mi  congratulo  di  eflèrmi  apporta  con  ingegni  cosi  elevati  in  ifti- 
jnare,  che  le  di  Lei  fatiche  portóni]  chiamare  un  capo  d’Opera,  ed  incontrare 
perciò  il  comune  applaufo  . £d  elibendomi  ad  incontrare  tutto  ciò , eh’  c di 
fuo  fervigio , mi  confermo 
Di  V.  S.  Illurtrils. 

Roma  li  a.  Gennaro  1724- 

0 * ' • v **1  ' 7 _ r 

; . ; , . , . Serva  Affezionatile.  ' 

. D.Terefa  Grillo  Panfil; 

Si  dggiugue  alle  dianzi  riferite  lodi  quella , che  dalla  fublime  conditoti  del  Sog- 
getto tutto  il  pefo , e tutta  lajlima  ricevendo,  riefee  al  noflro  Autore  di  fomma  ripu- 
tazione . Il  chiariamo  e gran  letterato  D.  Piercaterino  Zeno  Chiérico  Regolare  So-> 
mafeo  ben  degno  Fratello  del  Sig.  Apojìolo  Zeno  altro  lume  della  più  recondita  lette- 
ratura^ , che  con  tanta  gloria  del  fuo  norhe  ha  diretto  ilfamofo  Giornale  de’  Lette- 
rati d’Italia , così  ftrijfe  al  Signor  Gimma  : 

Illurtrils.  Signore , Signore , e Padrone  Còlendifi. 

• - ,« 

11  Signor  Vallisnieri , fon  pochi  giorni  fidamente,  che  m’à  fatto  recare  il 
dottiffìmo  libro  di  V.S.  Illuftriffima  . Il  tempo  non  mi  à ancor  permeilo  di 
leggerlo  tutto  alla  dirtcfa  : bensì  l’ ò feorfo  con  l'occhio  quà  e là , e v o ammi- 
rato un  mare  ampiflìmo  di  a udizione . Può  dirli  con  ficurczza , che  la  lette- 
ratura Italiana  non  à fortito  fin  ora,  ne  mai  in  altro  tempo  lòrtirà  un  òpolo- 
girta  pili  forte  ed  invincibile  di  quelchc  ora  a lei  fia  il  chiariffimo  Sig.  Gira- 
xna  . lo  poi  dal  mio  canto  direi  di  renderle  quelle  grazie , che  di  rendere  firn 
tenuto  alla  gent.lezza  di  V.S.  Uluftriflima , c del  dono  pregiatiflimo , che  mi 
ra  , ec.  ...  In  fomma  non  fon  per  ommettere  occaiionc  di  farmi  compie- 
re qual  veramente  di  eflèr  mi  profeflò 
Di  V.  S.  Illurtrils.  , ‘ • 

Venezia  26.  Fcbbrajo  172.4. 


Divotils.  obbligatili  Servidore 

D.  Piercaterino  Zeno  C.  R.  S. 

• * - # ’ 
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Il  celebrassimo  Signor  Giufeppè  baiami  vecchio  Medico  di  Ferrara  , Lettor  Pub. 
blico  nello  Studio  di  detta  Città,  Accademico  de'  Curiofi  di  Natura  di  Germania  , e 
di  molte  altre  Accademie  , e notifsimo  per  le  dotte  Opere  date  alla  luce  , la  cui  mor- 
te giuftamente  deplora  l'Italia  tutta  , diede  dell'Opera  il  feguente  giudizio  in  utULj 
lettera  [catta  all'Autore  feltra  precedente  amicizia  : 

Illufirils.  Signore , Signore  , e Padrone  Colendifs. 

Io  mi  rallegro  con  V.  & III.  per  la  nuova  fua  Opera  data  in  luce , in  cui  ol- 
ire una  valla  erudizione  veggo  lina  ben  fondata  dottrina  , e Je  giuro  da  Ilio 
vero  fervitore,che  tutta  la  noftra  Italia  deve  averle  un  grand’obbligo  per  aver 
Ella  moflrata  al  Mondo  la  gloria  della  fua  Letteratura  . loia  ringrazio  an- 
cora per  efferfi  Ella  degnata  di  regi  firare  in  efia  il  mio  nome  , onore  al  certo 
non  meritato  da  me,  che  non  abbondo , fc  non  di  debolezze  .Tale  quale.» 
però  fono  , farò  fempre  ammiratore  della  fua  virtfi , ficcome  fuo  divotiflìmo 
fervo.  Refla , che  Ella  fi  degni  confervarmi  nella  fua  grazia  , acciò  io  poflà 
gloriarmi  di  c fiere 

DÌV.S.UL  ! 

Ferrara  1 6.  Febbraio  172.4- 

Di  votifs.  obbligatili,  ferv. 

Giufeppc  Lanzoni . 


Non  fi  deve  di  piò  tralafciare  il  giudizio  len  degno  , che  diede  dell'  Opera  accen- 
nata il  dotti fsimo  Monitore  Letterato  Palermitano,  e Canonico  di  quella  Cattedrale , 
alle  cui  chiarifsime  Opere  tanto  debbon  le  buone  Lettere,  e la  Sicilia,  che  u gl  or io- 
famente  ave  illuftratq  . Egli  dunque  in  due  Lettere  „ ebe  qui  traferivo , 'ftreffctl 
fuo  fentimento  : ' . 


Ili uflrifs. Signore^ Signore,  e Padrone  Colendifs. 

Due  giorni  prima , che  mi  capitane  la  pregiatiflima  di  V.S.  111.  giunfero  m 
buon  ora  le  due  porzioni  de’  fuoi  libri.  L’impazienza  d afpettarc,  che  ne  li- 
gafib  un  Efcroplarc  il  libraio , per  leggerlo , mi  fece  nfolvere  a cominciar  la 
lettura  nella  maniera  fciolta  come  vennero.  Confefio  finceramente  , c in 
due  giorni  non  ne  ho  letto,  ma  divorato  un  Tomo  , con  eftrcmo  diletto, 
nc  so  fiaccar  l’Opera  dalle  mani.  Non  so  che  pii;  ammirare , fe  la  copiofil- 
fima  erudizione,  o lo  Itile,  ola  favia  e tutta  p aufibile  condotta,  fclfio 
'con  quefi  Opera  , oper  meglio  dire  ricchifiima  Biblioteca  non  felo  ha  eterna- 
to il  fuo  nome , ma  ha  illufirato  mirabilmente  l’ Italia  tutta  , che  deve  alito 
fua  penna  la  fua  maggior  gloria . lo  me  ne  congratulo  feco  colle  maggiori,  ma 
’ fincerc  cfprcflioni  che  polfo , e devo:  c «imo  a ragione  dovute  al  fuo  fingo- 
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lar  merito  le  Lettere , che  ne  ha  ricevuto  in  lode  , e gli  applau/i  uhi  vedali . 
JJon  so  che  pollano  opporre  certi  Forcfticri , che  con  occhio  livido  guarda* 
no  la  Letteratura  Italiana,  mentre  così  egregiamente  l'ha  vendicata  dalle  lo- 
ro appaflionatc  Cenfure  . Le  rendo  poi  grazie  fenza  fine  per  avermi  onorato 
con  ecccflive  lodi  entro  l’Opera  : c farebbon  baflevoli  gli  encomj  a farmi 
infuperbirc  , fc  non  conofeefli  il  mio  nulla  , e che  tutto  nafee  dal  Tuo  amore 
c cortefia.  Io  non  dubito  punto  , che  qui  gli  Amici  leggeranno  l'Opera  con 
la  meritata  lode  : fol  pollo  per  ora  avvifarle  , che  Hanno  con  fomma  anlìetì 
per  leggerla  : in  apprelTo  le  darò  ragguaglio  di  quanto  fortifee  ; e intatto  con 
, rutto  1 oflequio  mi  confermo  per  Tempre 
Di  V.S.  Ili.  . 

Palermo  zó.Gcnnajo  1724. 

• 

' Divotils.  e obbligati,  fcrv.  vero, che  le  b.  1.  m. 

Antonino  Mongitorc . 

India  qualche  tempo  lo  JìejJo  Signor  Mongitore  cos'ir  efcrijfe: 

Lodi  fen2a  fine  a Dio, che  fia  da  per  tutto  c conofciuro  , e applaudito  il  me- 
rito fingolariflimo  di  V.S  111.  Ione  redo  al  maggior  fegnoconfolato  ,e  me  nc 
congratulo  Tempre, c vie  più  feco.Ma  di  grazia  non  curi  i cicalecci  degli  Invidi, 
e Maledici.^/  latrar  de'  maJlini-.Peragit  cwrfm  furda  Diana  Juos.  Qui  fi  fono  final- 
riti  in  buona  parte  gli  Efemplari  della  lua  Opera  con  Tua  gran  lode.ll  folo  Ca- 
nonico D.Francefco  Marchefe  ne  ha  voluto  più  efemplari  e per  se, e per  altri, 
• a’ quali  ha  fatto  conofcere  il  pregio  dell  Opera.  11  librajo,chc  avea  comprato  le 
fueDifiertazioni,  con  quella  occafione  ha  venduti  tutti  gli  efemplari,  che  gli 
eran  refiari . Ogni  giorno  vengono  Letterati  a domandarmi  delle  rare  qualità 
del  Sig.  Abate  Gimma;  c bifogna  dire  quclche  Tento  c per  giuftizia  e per  obbli- 
go . Altri  mi  domandan  se  l’Opera  delle  Gemme  fia  flampata  per  comprarla. 
Altri  se  vi  fia  vici  v fperanza  di  pubblicarfi  : ed  altri  quali  altre  Opere  abbia 
fiampato  , o debba  (lampare  : e tutti  conchiudono  con  encomi  della  Tua  co- 
piofiflima  erudizione , c (ingoiar  letteratura . Sicché  V.S.  111. può  aggiungere 
agli  applaufi  dell'  Italia  quei  della  Sicilia  , obbligata  alla  Tua  felieifiima  pen- 
na . Quelli  Signori  Accademici  Geniali  sì  per  ragion  d’ obbligo , per  efier 
nell'  Opera  favoritala  loro  Radunanza , sì  per  decoro  dell’  Accademia , deli- 
berano ambiarla  al  loro  Catalogo  , e mihan  fatto  vive  iflanze  d'averne  il  Tuo 
confenfò  , ed  io  ne  ho  gradito  il  defiderio;  onde  glie  ne  palio  la  notizia,  affi- 
ne di  favorir  me  fuo  di  votiflìmo  fervo  , come  le  loro  brame  coll’approvazio- 
ne . E fratanto  facendole  profondiflima  riverenza,  mi  confermo 
: D»  V.S.  111.  Parlermo  15.  Marzo  1724. 

Divotils.  fcrv.  vero  obbligati fs.  che  le  b.  1.  ni. 

Antonino  Mongitore . 

Ho 
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Ho  voluto  qui  addurre  quefli  pochi  atteflati  di  Per  fon  aggi  cotanto  riguar  devoli  (J 
per  deghità,  c per  dottrina, pir  far  co'iofcere  a chi  che  fu  fin  dove  giunga  il  merito  del 
Signor  G/mma  : e per  i'mcnrire  t livoroft  Calunniatori  di  così  gran  Letterato,  le  cui 
lodi  sio  volt  fi  picnameutt  ridire  , troppo  lungo  ne  diverrei  : ma  dirò  folamcnte  quel - 
che  kau  detto  coloro  , che  bau  letto  le  di  lui  Opere  già  pubblicati}  cioè  che  chiunque^, 
vuol  leggerle , non  può proporft  a leggerne  poche  riga  , perchè  la  continuazione  del • 
le  nuove  e peregrine  notiti*  , eh' ti  reca  , muovono  con  maraviglia  la  curioftà  , in  ma- 
niera, che  inferfibihnente  fi  leggonli  carte  , e i fogli  intieri  invece  di  [correrne., 
pochi  periodi . Molti  hanno  ciò  fi  meramente  atti  fiato  , e lo  confcfsò  Benedetto  Papa 
XI II.  Si  firn,  offendo  ancor  Cardinale  in  una  lettera  , che  fi  legge  fìampata  nell'  lfto- 
ria  dcìJ’Jralia  Letterata  a c 766.  Dirò  di  più',  che  fon  varie  , oltre  alle  già  deferìù  * 
te,  le  fue  Opere,  che  dar  potrebbe  alla  luce,  [e  avrffe  il  comodo  delle  J lampe ; di  modo  , 

. eh’  egli  potrtbbedirfi  fumile  a que'  f ibi  riferiti  da  Teofrafìo,  (a)  di  cui  così  fcriffe  : 
Primis  enim  decerpns  ficis , aline  facilé  prodeunt;  ed  efiguifee  col fuo  fecon- 
difsìmo  intelletto  quanto  ivfegnò  S.  Ambr  gio  (b)  allor  che  diffe  : Mens  quando  fi- 
nir aliquod  opus,  non  quali  confumnuro  aliquo  Opere  finiatur , fed  in  alia  re- 
currat  Opera,  & femper  incrementa  virtutis  exerceat.  Appena ftampafìa  l'  Idea 
dell’  Moria  dell'Italia  Letterata,/;  è veduta  lòtto  il  Torchio  la  prefente  Filica  Sot- 
terranea , e nel  tempo  medefimo,  che  quefla  imprimeaftha  compofla  l' Opera  De  Fa- 
bulolis  Vegetabili  bus,  fatica  molto  difficile,  e ricca  delle  fue  nuove  oppinioni,  U 
quale,  come  accennai,  [per  a fi, che  vidràpreflo  la  luce  .Stampò  fin  da  più  tempo  , co- 
pie sa  il  Mondo  Letterato,  due  Tomi  degli  £Jogj  Accademici  in  lode  de'  più  cofpicui 
P er f ortaggi. dell  a noflr  a Società  feientifica  di  Roffano , cd  incontraron  così  gran  plaufo 
per  la  nuova  leggi  adrifsima  maniera  di  fcrivcrli , e per  la  {terminata  erudiziene  df 
tutte  le  buone  Scienze  » ed  Arti  , che  cor  fero  per  le  mani  de'  più  celebri  Letterati,  e - 
tuttavia  fon  dappertutto  avidamente  richiefìi . Ora  egli  ne  vuol  continuare  il  lavo-  • 
ro,  con  aggiungere  a primi  nuovi  altri  Volumi  in  commendazione  di  altri  riputati f- 
fimi  Accadtmici . Godrai  di  vantaggio,  gentil  Lettore  , la  fua  nuova  Opera  col 
Titolo  di  Libarli,  nella  quale  darà  notiziadc'  libri , di  cui  gli  han fatto  generofo 
dono  moltifimi  Autori  di  grido,  e faranno  più  Tomi  , perchè  qttafi  di  continuo  rice- 
ve libri  anche  dagli  Scrittori,  che  non  conofce  conprecedente  amiti  zi  a • Godi  intanto 
della  bilica  Sotterranea  , che  oramai  ti  prefento,  pcrfttadcndomi  , che  farai  per  in- 
contrarvi ogni  pofsibilepiacimento.Se  poi  a taluni  queft  Opera  non  riufeiffe  gradevole, 
nihil  rovi;  impofsibil  cofa  effondo  , che  lo  fcrivere  degli  Autori  piaccia  univer- 
falmcnte  a tutti : effendo  verifsimo  , che  i più  gran  Letterati  hanno  egualmente^ 
avuto  e Lodatori  , e Critici  . Tucidide  non  piacque  a Cratippocda  Cicerone’,  Ifocrate  a 
Dionigi ; Teopompoa  Longino,  F07J0,  e Tconc’,  Efchine  a .Quintiliano’,  Senofonte  <t-> 
Lifsio ; Sali  ufi  io  ad  Augufìo  Cefare,  ad  Afsnio,a  Leneo,  a Gellio,  a Seneca,  allo  Sca- 
ligero’, Tacito  all' Al  ciato',  Seneca  a Caligola ^ ad  Agili  io’,  Tullio  ad  Aftnio  Poli  ione, 
a Didimo,  ad  Ennodio,  a Sidonio ; Boccaccio  al  Beni’tGiovio  al  Lifsio ; Omero  al  Tuf- 
fo" i 

li)  Theofraft.  it  Cauli s Piantar. 

(li)  S.AtJìbr.  Ut.  da  live  taf.  a}. 
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finii  Pini*™  *1  Nifielii  Efehilo  » Sofoclei  Flauto  ad  Oràrio,  e all'  Eìnfa  Marcale 
al  Robertelli , al  Volterrano,  al  Murerò,  al  Navageroy  Owidio  a ^tiintiUano^ta^io 
allo  Scaligero ; Virgilio  a Macrobio,  Caligola,  Carbilio,  Viprartio,  Furio,  Cccmtu, /ìn- 
fero , e Cornicio,  ed  altri  jnolti  tralasciando , che  furono  cenfurati . Ne  ciò  rechi 
punto  ftupore  -,  perocché 

Mille  hominum  lpeci««,  & rerum  difcolor  ufus  / 

Velie  fuum  cuique  ed , nec  voto  vivitur  uno  . 

E ti  prego  per  fine  a far  degno  del  tuo  compatimento  il  feguentt  Sonetto  in  lode _* 
dell'  Eccellentifeimo  Signor  Generale  Marnili , tcui  è dedicata  la  prefentc  Opera  , e 
dell' Autore  di  quella  -.  ' . 

Innalza^ ornai  l’auguda  fronte,  «mira. 

Regno  Partenopeo  » due  Semidei 
Tuoi  Figli,  nati  a riportar  trofei 
' Di  chi  orgogliofo  a dcbbellam  alpira . • v 

Il  tuo  gran  Gimma , e ’1  gran  Marulli  amraìnni  ? 

Che  da  entrambi  di  gloria  or  cinto  fei  : ' *• 

E,  lor  mercè,  pili  paventar  non  dei 
De’  tuoi  Nemici  e l’odio  antico,  e l’ira. 

Scrive  Giacinto,  e illudra  i Falli  tuoi} 

•>  Pugna  Francefeo  , c’1  crin  cinge  d'allori; 

Ambo  oleurando  t pili  didimi  Eroi . 

Quei  colla  penna  accrefce  a Te  gli  onori; 

Quedi  col  brando  infin  su  i Lidi  Eoi 
Fa  balenar  gli  antichi  tuoi  Splendori. 


. : ».• 


Tom.T. 


« 
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Della  Tìfica  jet  terranea  dì  D.  Giacinta  Gèmma 

TAVOLA 

DE*  TITOLI 

dell’  ìficrìa  naturale  delle  Gemme , delle  Pietre , c de'  Minerali  > 
ovvero  delia  fj/fra  Sotterranea  . 

T O M O I. 

INTRODUZIONE.  * ‘acart.  u 

I^IUOr  I. 

Z)e//a  Natura  della  Storia  delle  Gemme,  e de  Minerali . 


Cap.  i . 

Cap.  ì. 
Cap.  3. 
Cap.  4 


Ell’Origine  ,e  della.nobiltàdellaStprja  delle  Gemane, e come 
tìa  parte,  della  «atarai  Klofofia  . 


Dua  pane,  ac  uà  jw  turai  ruuiyuu  . 

Della  Ditfìcul ti  della  St  >ria  delle  Gemme  . 

Del  Nome  » e della  nobiltà  delle  Gemme  . 
v-ap.  Dell’origine,  e dell’ufo  delle  Gemme, e degli  Anelli . 

Cap.  3.  Dell’  Ufo  Ecdelìalh'co  delle  Gemme,  e degli  Anelli . 

Cap.  6.  Dell’  Ufo  delle  Gemme  nella  Sagra  Scrittura 
Cap.  7.  Degli  Scrittori  delle  Gemme  . 

Cap.  8.  Della  Generazione  delle  Gemme,  e, delle  Pietre  . 

Art.  1.  Delle  varie  Opinioni  intorno  la generazione  delle  Pietre . 

Alt.  z.  Si  dimoftra/che  dalle.  Pietre  li  g^neiano  le  Pietre  fUfle  , e da’ fughi 

ir 


a cart.  zo* 
zj. 
zj>. 
30. 

57- 

46. 

5°* 
59» 
59- 


61. 

63. 

67. 

69. 

7»* 

72* 

74* 

76. 


pictroli . 

Art.  3.  Che  da’  foli  fughi  le  Pietre  ancora  li  formino  , - . 

Art.  4.  Che  la  diverfìtà  de’  Minerali  dalla  varietà  de’  loro  fughi  li  Formi. 

Art.  J.  La  diverfìtà  de'  fughi  dalla  diverfa  Uruttura  de’  Monti  li  conferma 
Cap.  9.  Della  Vegetazione, e del  Selfo  delle  Pietre  . .... 

Art.  1 • Delle  opinioni  varie  intorno*! ’ordf&f  de  Midi»  c de  Vcgetcvoli  • 

Art.  2.  Si  propone  la  fentenza  del  Baglivo,  e la  nollra  . 

Art.  3.  Che  1 efser  prima  molli  le  Pietre  non  lìa  fegno  di  Vegetazione  . 

Art.  4 Seia  Vegetazione  delle  Pietre  inoltrare  lì  pofsa  colla  limilltudine  del- 
le llefse  con  gli  animali . . 79» 

Art.  y.  Se  nelle  Pietre  la  C ^colazione  coll’acqua  del  mare  fi  avveri . 8j. 

Art.  6.  Se  pofsa  moltrarlì  la  vegetazione  delle  Pietre  dal  crefeere  nelle  Mi- 
niere . ®7* 

Art.  7.  Se  nella  Fofsa  Clementina  le  Pietre  crefcano  . 9* 

Art.  8.  Se  dal  nuovo  Laberinto  di  Creta  pofsano  1 Francefi  moftrar  la  Vege- 
tazione delle  Pietre  . 

Art.  9.  Se  le  Pietre  partorivano  , ed  abbiano  fefto,  ed  anima  . 

Art.  10.  Se  ne’  Metalli,  detti  Vegetevoli,  vi  fia  Vegetazione . 

Cap.  io.  De’ Colori  delle  Gemme  . 

Art.  1.  Della  diverfìtà  de'  Colori  t 
Art.  2.  Della  confullone  de’  Colori  nelle  oemnie  • 


Art. 


95» 

100. 

106. 

114. 

114 

113. 

5» 


Digitized  by  Google 


T-awia  eie*  T 'itoli . 

• Art.  $.  Della  cagione  de’  colori  delle  Gemme  . 
Art.  4.  Del  Significato  de’  colori  delle  Gemme . 
11. 


C*p 

• Art.  1 
Art.  a 

Cap.  ti. 

• Art.  1. 
,'Àrt. 


Della  produzione  delle  Gemme  fopra  le  Gemme  » 

. Delle  Gemme  dette  Matrici . 

. Delle  Gemme  co’  i corpi  dentro  didimi . 

Delle  Gemme  rifplendenti  di  notte . 

. Del  numero  delle  Gemme,  che  lucere  di  notte  fi  credono  . 

. Relazioni  intorno  le  Pietre  lucedti  nelle  tenebre  . 

• Art.  5.  Si  dimoftra  efser  favola,  che  le  Gemme  rifplendano  nelle  tenebre . 
Cap.  13.  Delle  Virtù  delle  Gemme,  e delle  Pietre  . 

Art.  1.  Delle  varie  Opinioni  intorno  le  virtù  delle  pietre,e  le  Cagioni  loro 
_ Art.  2.  Delle  Virtù  ravolofe  alsegnate  alle  Pietre. 

Art.  3.  Parere  di  alcuni,  che  le  Virtù  delle  Pietre  negano  • 

Art.  4.  Opinione  del  Boiic -nelle  Virtù  delle  Pietre  . 

Art.  5.  Delle  Virtù  delle  Gemme  nell’ ufo  interno. 

..  tArt.  6.  Delle  Virtù  delle  Gemme  nell'ufo  eilrinfeco  • 

Art.  7.  Degli  Anelli  Allronomici.  1 ■*. 

Art.  8.  Degli  Anelli  Magici . 

Art. 9.  Degli  Anelli  Filici. 

Art-  io.  Degli  Anelli  favolo!»  degli  Antichi  . 

.Cap.  14.  Del  Prezzo  delle  Gemme. 

Cap.  15.  Delle  Fraudi  delle  Gemme  . 

Cap.  16.  Della  Divifione  delle  Gemme,  a delle  Pietre  . 


LIBRO  II. 

Delle  Pietre  Prezie/è. 

INtroduzione  • 

Del  Diamante. 

Àrt.i.  Della  Nobiltà,  e de’  nomi  -del  Diamante  . 

Art-  2.  De'  Colori,  e delle  Spezie  del  Diamante  . 

Art.  3.  De’  luoghi  de'  Diamanti . 

Art.  4.  Della  Figura, della  Rocca,  e della  grandezza  de’  Diamanti 
Art.  5.  Dell’ ufo  de’ Diamanti . 

Art.  6.  Delle  Virtù,  e delle  Favole  de’  Diamanti . 

Art.  7.  Se  i!  Diamante  fia  Gemma  della  Sagra  Scrittura . 

Art.  8.  De’ Simboli  del  Diamante  . 

Cap.  2.  Dello  Smeraldo. 

Art.  1.  Della  nobiltà , e de*  nomi  dello  Smeraldo . 

Art.  2.  De’  Colori  dello  Smeraldo  . 

Art.  3.  De’  luoghi  degli  Smeraldi , e delle  fpezie  loro  . 

Art.  4.  Della  Rocca  degli  Smeraldi. 

Art.  5.  Della  grandezza  dello  Smeraldo  . 

Art.  6.  Delle  Virtù  , e delle  Favole  dello  Smeraldo  ; 

Art  7.  Di  varie  notizie  dello  Smeraldo  . 

Cap.  3.  Del  Zaffiro  . 

. Art.  1.  Della  Nobiltà , e de*  nomi  del  Zaffiro  . 
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Art.  1. 
Art.  3. 
Art. 


Bella  'Eìjtca  fotUrrattea  di  B.  Giaciute  Gimma 

De;  colori  , e delle  fpezie  del  Zaffiro  . 

De’  luoghi  » e di  varie  notizie  del  Zaffiro . 

Delle  Virtù  ».o  delle  Favole  del  Zaffiro  . 

Cap.  4.  Del  Rubino  , e del  Carbonchio  . 

Art..i.  Della  Nobilti  > e de' nomi  del  Rubino  ; 

Art.  :.  Delle  fpezie  del  Rubino ..  ■ • ^ 

Art.  3.  Dei-Colore  de'  Rubini  • 

.Art.  4.  Del  luogo  , e della  Rocca  de’ Rubini.  • • 

Art.  5.  Della  grandezza  de'  Rubini . 

Art.  6.  Delle  Virtù  , e delle  Favole  de’  Rubini  ». 

Art.  7..  De’  Simboli  del  Carbonchio  . • 

Cap.5*  Della  Granata . 

Art.  1.  Del  nome  j de’  colori  > e delle  fpeziè  della  Granata  ». 
Art.  :.  Del  luogo  > e della  grandezza  delle  Granate  . 

Art.  3;  Delle  Virtù  della  Granata  .... 

Cap.  6.  Del  Giacinto. 

Art.  1.  Del  nome  » e de’  colori  del  Giacinto .. 

Art.  2.  Delle  fpezic  del  Giacinto  . 

Art.  3.  Delle  Virtù  del  Giacinto  .-  . . 

Art.  4.  De’ Simboli  del  Giacinto  v‘ 

Cap.  7.  Della  Sarda  , e della  Corniola  . 

Art.  1,  De’ nomi  della  Sarda . ..  , » 

Art.  2»  De’  colori , e delle  fpezic  della  Sarda  ».  . 

Alt.  3.  Delle  Virtù  della  Sarda  . 

' Art.  4.  De’  Simboli  della  Sarda  . 

Cap.  8.  Dell’  Onice  ». 

Art.  1.  De’  nomi  * c de’  colori  deH'Onice  • 

Art.  2.  Delle  Virtù  » e de’  Simboli  dell’Onice  2. 

Cap.  9.  Del  Sardonico . ni.  < 

Art.  1.  Delle  fpezic  del  Sardonico  . 

Art.  2.  Delle  Gemme  col  nome  di  Occhio 
Art.  3'.  Dell’  Occhio  di  Gatta . 

Art.  4.  Delle  Virtù , e de’  Simboli  del  Sardonico» 

Cap.  10.  Del  Calcedonio.  - ..  f 

Alt.  1.  Del  nome  » e della  incertezza  del  Calcedonio. 

Art.  :.  De’  luoghi  * c dell’ufo  del  Calcedonio  . 

Art.  3.  Delle  Virtù  »cdo’Simboli.del  Calcedonio.' 

Cap.  n.  Dell’Agata  . 

• Art.  1.  Del  nome  > de’  colori  » e delle  fpezie  dell’Agata . 

Art.  2.  Delle  figure  , c della  grandezza  dell’Agata  . 

Art.  3.  Della  differenza  dell'Agata  dalle  altre  Gemme. 

• Art.  4.  Delle  Virtù  ,.e- de’ Simboli  dell' Agata  . 

Cap.  12.  Del  Diafpro  . . 

Art.  1.  Del  nome  , e delle  fpezic  del  Diafpro  t 
Art.  2.  De’  luoghi , e delle  figure  del  Diafpro  i 
Art.  3.  Della  grandezza  ,e  dell'ufo  del  Diafpro  . 

Art.  4.  Delle  Virtù  < c de’  Simboli  del  Diafpro . 

Cap.  13»  Del  Berillo.  . v.  > :•  • 
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, Art.  i.  Del  nome  » e de’ colori  del  Berillo . 

Art.  i.  Delle  fpezie  , e de’  luoghi  del  Berillo... 

Art.  3.  Delle  Virtù  , c de’  Simboli  del  Berillo  . 

Cap.  14.  Del  Topazio . 

Art.  «•  Del  nome  , e de*  colóri  del  Topazio  • 

Art.  2- Delle  fpezie  del  Topazio  . 

Art.  }-.  Della  grandezza  del  Topazio  . 

Art.  4.  Delle  Virtù,  e de’ Simboli  del  Topazio  .. 

Cap.  15.  Del  Grjfolito  . 

Art.  1.  Del  nome  ,.e  de’  colori  del  Grifrlito  . ..  • 

Art.  2.  Delle  fpezie  , e della  grandezza  del  Grilolito . 

. tArt.  3.  Delle  Virtù  , e de'  Simboli  del  Grifolito  .. 

Cap.  16.  Del  Praflio,o  Plafma . . ' (. 

.Cap.  i7- Della  Malachita  . . , 

Cap.  «8.  Della  Turchina  .. 

Art.  ».  Del  nome,  del  colóre,  e delle  fpe2ie  della-Turchina  . 
Art.  2.  Della  grandezza  , e delle  virtù  della  Turchina  . 

Cap.  19.  Dell  Opalle. 

‘ Art.  1.  Del  nome,-de’  colorire  delle  fpezie  dell’Opalle  , 

. A«*  2*  De’ luoghi , e delle  virtù  deU’Opallc 
Gap.  20; -Della Stellarla  . . . 

. Art.  ».  Del  nome  , e delle  fpezie  della  Stellaria 
Art.  2.  Delle  Virtù  delle  Stellarie 
Cap.  21.  Dell’  Elitropio . 

Cap.  22.  Pcll’.Ametifto. 

• Art.  t.  Del  colore,  e delle  fpezie  dell’Ametifto  . 

. Art.  2.  Delle  Virtù  , e de’  Simboli  dell’  Ametifto  . - 

LIBRO  III. 


Cap.  ». 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art. 
Art 
Art. 
Art. 
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Art. 
Art. 
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Belle  Pietre  meno  Vrezàofe  . 

INtroduzionev  . ..  . • 

Del  Criftallo . 

».  Del  nome  , c della  generazione  del  Criftallo* 

2.  Delle  Inezie  , e de’  luoghi  del  Criftallo  . 

3.  Della  figura , e della  grandezza  del  Criftallo . . 

4.  Delle  Virtù,  e de’  Simboli  del  Criftallo  . 

J.  Del  Criftallo  , e del  Vetro  artifi^c . 

6.  Se  l’Arte  del  Vetro  fofiTe-più  perfetta  tra  gli  Antichi 

7.  Degl’  inftrumenti  di  Vetro  de  Moderni . 

8.  Dell  Occhiale  , de-’Microfcopj , e del  Telefcopj . 

9.  Delle  altre  fpezie  de’ Cannocchiali . 

10.  Del  Baronie tro,dcl  Termomerro,deU’Idrometro,e  dell’Igrometro, 
u.  Del  Lucimetro  , e del  Globo  di  vetro  . 

12.  Dell'  Occhiale  Poliedro  , e del  Vetro  Triangolare . 

13.  Della  Lanterna  Magica  . : ‘ ^ . . 

14.  Delle  Lagrime  di  Vetro  ■ 

* ‘ . " ' ’ ‘ Art.  1 
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Della  Difica  fotterranea  di  D.  Giacinto  Gimma 

Art.  i f.  Degli  Specchi . 

Art.  1 6.  Degli  Specchi  Uftorj . 

Cap.  i.  Del  Corallo . 

Art.  i.  Della  nobiltà  , e de*  n Miti  del  Corallo  • 

Art.  2.  Se  fìa  pietra  , o pianta  il  Corallo  . 

Art.  $.  Della  Generazione  dei  Corallo  . 

Art.  4.  Delia  durezza  del  Corallo  Tutto  l’acqua  ; 

Art.  j.  Se  il  Corallo  faccia  frutti . 

Art.  6.  Della  Pcfc^del  Corallo  . 

Art.  7.  Delle  fpezic  del  Corallo  . 

Art.  8.  De’  luoghi  ,e  dell'uf  > del  Corallo  . 

Art.  9.  Delle  Virtù  , e de’  Simboli  dal  Corallo  7 
Cap.  3.  Della  Calamita  . 

Art.  1.  Del  nome,  c della  materia  della  Calamita  . 

Art.  2.  Delie  fpezie  della  Calamita  , e di  alcune  favolofe . 
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EMINENTISS.  E REVERENDA.  SIGNORE’ 

F Elice  Mofca,  c Gennaro  Muzio  pubblici  Stampatori  Napolitani  oflequio* 
* fornente  fupplicando  rapprefentano  a V.Em.  come  defiderano  (lampare 
un’  Opera  dell’  Ab.  D.  Giacinto  Gì mma  incuoiata:  Storia  natatoie  delle  Gemme-*, 
itile  Pietre  , e di  tatti  t Minerali , ovvero  Fifica  Sotterranea , divifa  in Tei  libri. 
Perciò  fupplicano  V.Em.  a commetter  di  quella  ia  rcvifione  a chi  rimarrà 
fervila , per  aver  poi  la  licenza  di  poterla  (lampare . ut  Deus , &c. 

Dominus  Canonie  ut  Fanalefii  reviieat , &referat. 

Napoli  17.  Aprilis  1718. 


D.ANT0N1VS  CAN.  CASTELLI  VIC.  GEN. 
D.  Petrua-Marcus  Gyptius  Can.  Dcp. 


EMINENTISSIME  DOMINE 

Llbrum  bui  titulus  ( Storia  naturale  delle  Gemme  , delle  Pietre  , e di  tut- 
ti i Minetali , ovvero  Fifica  Sotterranea  ji  D.  Giacinto  Gimma  ) itar 
licis  confcriptum  litteris  Em.  V.  obtempcrans , quam  attcntifsime  pcrlegi  : 
nihiique  in  co  quod  Fidem  , Pictatem  , bonofque  morcs  redolcat  , de- 
prchendi  . Sane  vero  naturata  , proprictatem  , inventionefquc  gemma- 
rum  , lapilloruta  , omniumque  mineralium  e latebris  antiquitàris  folidif- 
lìmis  conjcfluris  ( li  tamen  conje&urx  , & non  potili  S dejnonflrationes 
adpellandx  (int  ) erutas  , tam  dducidc  crplanat  , & co  exafto  criterio 
refert  Auftor  , ut  hattenus  ca  in  phrlofophica  re  vcl  cruditiflìmos  vi- 
ros  vcritatem  haud  fàris  piene  adfccutos  fuiffe  clariflìme  liqueat . Certa», 
ab  incerris.  acu  quali  fele&a^  iis  refert  rationum  momcntis  e Phitolbphia 
tum  naturali . tum  fpenmentali  , tum  ve  tori , tum  recenti , ut  non  nifi  a_, 
peninacioribus , & fux  opinioni  obftinate  adhxrcntibus  in  dubium  revocari 
poffit . Fabulosa  vero,  & Apocripha  ita  folidc  refcllit , ut  omnibus  com- 
tncntum  faperc  innotefeat . Demura  Au&or  libi  perpetuo  conltans , fem- 
perque  fui  limilis , ut  in  exterà  a se  editis  libns  primas  mcruit  laude», 
ita  in  hoc  feipfum  fuperavu.  Tantum  ergo  opus  catholicx  Fidei  bcne_> 
confonum  , tanta  fapientia , tantaque  de  re  fubterranea  notitia  rtferrum». , 
digniflìmum  cenfeo , ut  T ypis  mandetur , dumtr.odo  Em.  V.  adeedat  au« 
Aoritas  . Datum  Neapoli  IV.  Idib.  Julii  . Anno  epochtc  Chriftunx 
CIotDCCXXX. 

Em.  V."  * • //umili,  ac  Addiflifsimus  Fammi  ut 

Dominicus  V analdla . 

• r . , . ' 

• Imprimatur  s die  18.  Julii  2770. 
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• D.  Pevus-Marcu#  Gyptius  Can  Dep. 
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EM  INENTISSIMO  SIGNORE 

F Elice  Mofca,  c Gennaro  Muzio  pubblici  Padroni  di  (lampa  io  quella  fé* 
de  lui  ima  Città  > Supplicando  c (pongono  a V.  Eoo.  come  incendono  ftam* 
pare  la  Storia  naturale  delie  Gemme, delle  Pietre , e di  tutti  i Minerali , qvvero  Fifica 
Sotterranea  di  ^.Giacinto  Gimmo.  Per  tanto  Supplicane»  V.  Em.  Commetterà*  M 
(olita  rcvilìonc,  per  poteri*  (Unipare . ut  Deus , dte 

Magn.  V-J .D.  D.  Nìc.ol aus  Cirillo  videat,  tir  infcriptìs  referat . 

MAZZACCARAR.  ULL OAR.  PISACANER.  VENTURA  R. 

• Trovi fum  per  $.  Em.  Ntap.  die  io.  Ma)i  1718. 

* !•»  • * •*•••*•  » . 'I  I J ' 

• Petrilli»  • 

ZMINEirriSSIMO  SIGNORE 

PEr  ubbidire  a gli  ordini  di  V.  Em,  ho  letto  il  Libro  intitolato»  Storia  natu- 
rale delle  Gemme  , delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  , ovvero  Tifica  Sot- 
terranea, di  D.Giac.'nto  Gimma : ed  in  quello  non  Solo  non  mi  (bno  imbattuto  in, 
colà  che  alla  Reai  Giuridizione  contraftijma  ho  Sempre  ammirata  la  varia  e re-' 
condita  erudizione  dell’AutoredpczUlmcnte  nelle  coSe  naturali.  Onde  creden- 
do che  il  Libro  Sarà  per  eflerd*  molta  utilità  al  pubblico;  ftimo  chcfipo(Ta_. 
dure  alle  (lampe:  Se  però  a quello  mio  parere  fi  aggiunga  l'autorità  di  V.  Em. 
di  cui  o(Tequio(I;Ti  inamente  b.  la  Sacra  Porpora  . 

Napoli  15.  Luglio  1728. 

di  V.  Em. 

• • * • ~ 

- - V * - — • • « 

limili  fu  devotifs.  ed  ojfcquiofifs . ferv.x 
. - • Nicola  Cirillo 

Trim.  Prof,  di  Medie,  nella  Reg.  Vniv.  di  Nap. 

Fifa  rclatione,  Imprimatur:  tir  inpublicatione  fervetur  Reo.  Pragm. 

a 

...  ' ' *!  J 

MAZZACCARAR.  ULLOAR.  PISACANER.  VENTURA R,  i 
ProvifumpcrS.  Em.  Neap.die  ip.Jufà  1730. 

Penili  us* 
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SI  fa  ordine,  e mandato  da  parte  di  S.  E.  il 
Signor  Viceré , e del  fuhCollateral  Confi- 
glio a tutti  i magnifici  Signori  Stampatori,  e Li- 
brari di  quella  fedeli/fima  Città , e Regno  di  Na- 
poli , che  niuno  di  erti  poflà  riflampare,  nè  in- 
trodurre > nè  far  da  altri  introdurre,  riflampato 
in  altre  parti , il  Libro  intitolato:  I/loriaNatu- 
rale , delle  Gemme , delle  Pietre , e di  tutti  i Mine- 
rali , ovvero  Pi  fica  fot  terranea  di  IX  Giacinto 
Gimma , divifa  in  due  tomi  in  quarto  > quale  Li- 
bro è flato  Rampato  a fpefe  de*  magnifici  Signori 
Felice  Mofca,  e Gennaro  Muzio  del  qu.  Miche- 
le-Luigi: ed  a chi  controverrà  vi  è la  pena  di 
docati  mille  ; attefo  il  Privilegio  conceduto  dal 
detto  Signor  Viceré , efuo  Collateral  Configlio 
in  data  degli  S.Luglio  1730.  prefso  il  magnifico 
Scrivano  di  Mandamenti  D.  Mariano  Mafie  1- 
lone . 


TAVOLA 


degli  errori  più  notabili  nella  Stampa  accadati  : e fi  trala/ciano  altri 
o di  lettere  mancanti , o facili  a conofctrfi  da  chi  legge  . 
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D E L L A 


STORIA  NATURALE 

DELLE 

GEMME» DELLE  PIETRE 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVHO  DELLA 

FISICA.  SOTTERRANEA, 

D I 

D*  GIACINTO.  GIMMA 

Dottore  delle  leggi,  .Avvocato  Straordinario  della  Otti  di  Napoli  , Trono  tot* 
Generale  della  Scientifica  Società  Rofjanefe  , ecc. 

INTRODUZIONE . 

• • « 

E Storie  Naturali  no  intelletto  èbeti  grande  ; perchè  dopo 
fembrano  certamen-  lo  fpa^io  di  tanti  fecoli , che  dalla  Crea- 
te affai  chiare’,  poic-  ottone  del  Mondo  fono  feorfi  ,dopo  tante 
chò  trattano  delle  off  evalioni  fatte  da  var)  Z)  omini  dot- 
cofe  , che  fono  di  ti  e peti  ti  in  var)  tempi  , e dopo  una-» 

, materia  formate  , e lunga  f peritala,  che  è la  vera  maefìra, 

a a Katura prodotte  , le  quali,  come— » fappiamo  appena  , come  una  pianta  ve- 
f oggetto  a nofìri  fenfi  , tuttofiamo  fi  rumente  germogli,  come  un  picciolo  ani- 
veggono , e fi  toccano  » Sono  le  flefjc-t  male  fi  generi  , e come  un  vii  minerale 
nondimeno  affai  baflevoli  a farci  ap~  fi  produca*  Tutto  quel  ebe  fi  fpiega,  pa- 
f rendere  , chela  dtbolc^a  dell’ urna-’  re  , che  fila  per  congettura  ; però  le  opi- 
Tom.  /.  A.  nio— 
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1 ljlor . delle  Gemme,  e delle  "Pietre  di  Giacinto  Gìmma. 

r.ioni  de'  naturali  Filofofi  intorno  /«_j  dentro  i libri  di  altro  argomento , » qua- 
tofc  della  Natura  fono  tante  , e così  di-  li  noti  fono  baflevoli  a fatollare  gl’  In - 
verfe  , che  la  fcicn%a  tutta  rendono  ma-  gegni  . Vogliono  invero  più  lofio  a~» 
lagcvole  , edofcura:  e non  è muravi-  confondergli  o colla  fcarfiffima  congni- 
glia  , fe  piena  di  favole  , e di  menzogne,  <zJone  , che  ne  danno  , o colle  favole  , di 
anche  celebrate  dagli  Scrittori  , fi  vrg-  cui  abbondano:  e fen%a  alcun  decoro  co - 
ga  . Più  difficile  di  ogni  altra  è la  dot-  sì  g?  Jfloricì come  i Filofofi  le  imma- 
trina  delle  Gemme  , e delle  Pietre  ; e_»  ginate  virtù  celebrando  , e le  proprietà, 
fembra  appunto  un'ampio  Laberinto,  inventate,  hanno  già  lecofevere  colle-» 
incui  la  firada  è ignota^  imperocché,  fe  falfe  confufe . ^Quanto  più  fono  ofcuro 
la  copia  delle  Pietre  confidenamo  , li-*  le  produzioni , che  nelle  vijcere  della— • 
diverfnà  , eia  di  fiordia  degli  Autori  Terra  fi  fanno  , tanto  più  favolofc  in- 
veli o fiabilire  i nomi  , la  natura  , t lt~»  venxjoni  hanno  nella  fcienz*  naturale 
virtù  flravaganti  ,che  da'  i troppo  ere-  di  quelle  introdotto  . Fra  già  invec - 
duli  fono  molto  ammirate  ; angi  le  fpt-  chiato  quefìo  ufo  , e per  la  for%a  della-* 
Zie  di  ciafcheduna  pietra:  ci  parerà  confuctudine  più  alle  favole , che  alle 
una  dottrina  pericolosa , favolofa  , ed  cofe  vere  gli  Antichi  attendendo  , fpe - 
efeura  . Sono  ancora  ignote  molte  e colar  la  verità  con  ifconcio  trafeura- 
molte  pjetre  , i cui  nomi  , e deferitone  tono . Ciò  affermò  anche  Ariflotile  Mc- 
abbiamo  foto  appo  gli  Antichi  t e in  va-  taphyf.i.perchi  fenffe  : Quanta  vcrò 
rj  luoghi  della  Storia  nofìra  metteremo  Confuctudo  vim  habeat  legis  , dccla- 
altre  difficuità  folto  C occhio  , che  fom-  rant,  in  quibosfabulofa  & puerilia_» 
mamenit  difficultofa  la  rendono  . Sin-  plus  poflunt  propter  confuctudinem, 
teranunte  però  conferiamo  , che  a feri - quàm  fi  cognofccremus  ea  . E quefìa 
vere  fu  quefìo  argomento  ci  ha  moffo  Confuctudine  fìeffa  è pur  paffata  fin » 
uno  Scrittore  , dicui  per  07(10  l'  opera-,  a gli  ultimi  fecoli  : e forfè  alcuni  o trop- 
leggtudo  , tanta  naufea  ci  ha  cagionalo,  %po  creduli  , o all' antichità  affezionati, 
(he  ci  fiam  veduti  affalirefia  una  voglia  o nelle  cofe  fecondo  la  maniera  , che  lo 
ài  (crivere  non  dijfimiglievolc  da  quel  hanno  apprefe  , ofìinati  , continuarla 
furore  » da  cui  fon  moffi  i Poeti  a com-  vorranno  con  dcrifionc  degli  Vomiti! 
porre  e cantare  le  loro  Poe  fi  e . Abbia-  più  dotti  . 

mo  anche  voluto  compilare  la  Stoiio—.  2.  Dopo  molli  Scrittori  veramente 
delle  Gemme  per  ammacflrarti più  tofìo  fcriviamo  delle  Gemme  , e delle  Pietre ; 
nella  cognizione  delle  fleffe  , che  per  anzi  di  tutti  i Minerali  ; ma  che  ciò 
ammaefirart  altri  ; e (fendo  pur  vero , non  fia  (convenevole  , cc  L' avvi  fa  il 
che  in  qualfivoglia  f acuità  affai  più  col-  Santo  Dottore  Agofhno  De Trinit.lib. 
lo  fcrivere , che  col  leggere  fi  apprende,  j.  cap.  3.  dicendo  : cft  plurcs  à 

Pochi  Autori  hanno  finito  un'  abbon-  pluribus fieri  libros>  diverfo  fty!o> 
dante  Trattato  delle  Gemme  in  u»'  in-  non  di  ver  fa  fide  » ctiamde  quaeftio- 
• tero  volume  ; avvcgnaccbà  moltiffimi  ci  jjibus  cifdem  , ut  ad  plurimos  ks  *Jpfa 
ban  dato  Operette  , Saggi , Compendi,  perveniat , & ad  alios  fic  , ad  alios 
Cataloghi  imperfetti, e come  (rammollii  autcmfic  . Dice  egli  non  diverfa  fi- 
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Introduzione..  3 

de;  perchè  tròtti  delle  Sciente  , che  none/fervi  flato  tutore,  che  in  tale-,  . 
alla  Religione  appartengono  ; ma  a noi  argomento  fi  fta  applicato  , troviamo 
i ben  lecito  poter  dire  diverfa  fide, per-  nelle  Vite  de’  Filofofi  di  Laerzio  , che 
thè  delle  naturali  dottrine  trattiamo ; Stratone  di  Lampfaco , detto  il  Fi  fico, 
ed  è noflra  cura  non  ammetter  cieca-  abbia  fritto  tra  var j fuoi  libri  De  Fa- 
mente quelle  favole,  che  gli  Antichi , e bulofis  animalìbus  , tutti  perduti^an- 
varj  Moderni  per  verità  affermarono  . (orchi  non  ifpieghi  lo  fleffo  Laer%io  , fe 
Pofùamo  però  offerire  che  a deferivo-  Stratone  abbia  trattato  degli  Animali 
re  le  mcdcfimc  cognizioni  delle  Pietre,  veramente favoloft , come  foùo  la  Fcni- 
e de'  Minerali  , bcnihè  flamo  gli  ulti-  ce,  il  Grifo , il  Baftlifco  , e ftmili  , o di 
mi  fino  a quefli  tempi  ; pómo  nondime-  quelli,  di  cui  fono  fiate  riferite  molte  fa - 
. no  forfè  i primi  ancora  a porre  folto  P vote  intorno  la  natura  loro  , la  genero- 
occhio  le  tante  favole  fteffe  , e i tanti  crjowr,  ed  altre  cofe  ,le  quali  [coprire  in 
vaneggiamenti  , e ftipciftigioni  , colle  quell'  opera  abbiam  voluto',  0 pure  il  ti- 
q 11  ali  molti  creduli  , ancorché  Savj,  tolo  abbia  avuto  altro  argomento  . A 
hanno  quefla  dottrina  macchiata  . Se-  continuare  quefli  flud)  gran  coraggio  ci 
condo  l' inflit  ut  0 , che  abbiam  prefo  di  bandito  , ed  in  grande  obbligo  eziandio 
trattar  te  cofe  naturali  de'  tre  Regni,  d han  poflo  var j Zlomim  dotti , e fpe- 
imitando  quelche  avverte  Laerzio  lib.  ««/mente  » nobili  Giornalifli , che  nel 
ì.cbc  Primus  gradus  Sapicntiae  e/t  Giornale  de’ Letterati  d’  Italia  rife- 
falfa  intclligerc  : fecundus  vera  co-  renionel  Tomo xv.  del?  anno  ifig. 
gnofeerc  ; come  avea  pur  divinato  «cart.  45  j.  le  fuddette  noflre  prime 
Ariflotile,chefcriffei  Duo  funt  opera  Di ffert azioni,  quando  [lavano  in  Napo- 
Sapicntis-,  quorum  unum  e/l  non  li  [otto  il  Torchio  delle  (lampe,  moflran- 
mentiri  ; alterum  veri)  mentientem  do  loro  non  difpiacer  Pargomcntoffi  ral- 
manifc/larc  pol/c  : avendo  ciò  iru»  legrarono  , che  fi  vada  purgando  la  Na- 
parte  adempiuto  colla  debolezza  delle  turale  lfloria  da  tante  menzogne  , che  l' 
noflre  forze  nel  Regno  Animale  colle  Dif-  ingombravano  : e ne'  Tomi  xx.  exxr. 

[ertazioni  De  Hominibus  Fabulo/ìs,  fi  compiacquero  poi  dare  la  notizia  ielle 
(De  Fabuloiis  Animalìbus  , e de  Fa-  fleffe  . 

bulofa  Gcncrationc  Vivenyum  , prò - j.  La  gran  macchina  delle  cofe , U 

feguire  vogliamo  lo ' flcjjo  nel  Minbaie,  moltitudine  delle  favole  , eia  dijficultà 
di  cui  i Metalli , le  Pietre,  e i mezo  Mi - della  (incera  cognizione  delle  Pietre 
ncrali  fono  parti,  e terminare  poi  con  al - fleffe,  ci  hanno  [ul  principio  certamente 
tro  Tomo  colla  Differtazione  nel  Regno  atterriti  ; molto  pii  la  grave  fatica  nel 
Vcgetevole  0 delle  Piante,  De  Fabulo/is  dover  leggere  tanti  libri  , e ricercargli 
Vegetabilibus  . La  cura  di  fcrivere  per  avergli  folto  l'occhio,  in  cui  fona 
degli  Animali  Favoloft  fu  qua/i  prefx-,  con  tanta  confufìone  , e con  brevità  le 
per  ifeberzo  , confìderando  le  molte  fa-  medeflme  pietre  defciitte  , e [pt%ialmcn- 
vole  , che  degli  (leffi  in  vari)  libri  fi  leg-  te  nell’  ordine  di  trattarle  , e nell'  efa- 
gono  : e dopo  quattordici  anni  quafidtl - minare  le  altrui  opinioni  . Nulladime- 
iaflampa  di  effe  , quandq  credevamo  no  perchè  fono  difficili  tutte  le  cofe  bel- 

A x le, 
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Iracondo  il  comune  provvcrbio  Grece: 
Difficilia  qua;  pulchra  , abbiam  prefo 
la  tifolHXione  di  Jcnverc  la  fìc/fa  Jflc- 
ria  . Ut  palma  , quia  corticc  ile  cul- 
tcllato , dilficilis  quidem  cft  afeenfu; 
fccftrulium  haber  dulciffimum  : iti- 
dem  cruduiu  &•  virtus  aditum  ha- 
bent  ditìkilem  , fcdfrufluin  dulciflì- 
mum  : dijft  Plinio  l.j.  cap.4.  e cantò 
Trance  fio  Contar  ini  : 

Quello,  eh’  è beffo,  è bello  ; 

Ma  affai  pi\i  bello  è poi  quello, 
che  piace  . 

Za  Storia,  in  oltre,  delle  Pietre, e de' Mi- 
nerali è una  dille  più  nobili, e più  ofeure 
parti  della  naturai  Filofefìa  , la  quale 
colle  fpenen^e  , e collo  fludio  più  accu- 
rato molti  eu clienti  Scrittori  di  quefli 
filici/], mi  j cerili  ilhiftrare  procurano ; 
affaticarci  pi  rò  dobbiamo  per  illufìr ar- 
ia , e dalle  favole  in  t/fa  introdotte  li- 
berarla . Soddisfaremo  altresì  alta  na- 
turale inclinatone  , che  ci  ha  invitati 
fin  da'  primi  anni  de’  noftri  fimi)  alla. -, 
cognizione  di  quefia  dottrina  , la  quale 
ciéfitnpre  paruta  gioconda  e dilette- 
vole j e ci  è fiata  curio  fa  la  lettura  di 
quegli  datori  , che  della  medefim’a  han- 
no ferino  . Terminando  la  /lampa  delle 
nofir e Differtazioni  fp eravamo  fiam- 
par  fubito  una  picei  ola  Jfioria  delle _» 
Gemme  nell'  Idioma  latino , che  poi  riu- 
ftì  di  tutte  le  pietre  ; e fu  trattenuta-, 
dall'  impegno  datoci  di  fcrivcre  altra—. 
Opera  , cioè l' Idea  della  Storia  dell’ 
Italia  letterata;  e poi  data  quella  alla 
luce  , molti  trattali  abbiamo  anche  ag- 
giunti , ftando  ella  ozio  fi , e molti  anco- 
ra  aggtugner  fi  po/fono  per  la  vafiità 
della  materia  , e dii  fuò  argomento . £’ 
fiata  certamente  oz'ofv,  perchi , come—, 
Kclla  (uff  a Italia  ab  bum  detto  , pare  , 


che  tutte  le  Opere  habent  fua  fiderà 
Molte  Opere  di  Zi  orni  ni  dottijfimi  lunr 
go  tempo  fono  fiate  nel  bujo  delle  Cafe 
per  cagione  delle  gravi  fpefe  , che /eco, 
portano  nelle  Stampe  , e per  altre  occa- 
sioni fpiegate  nella  nofira  Italia  fìc/fa: 
e molte  ancora  0 fi  fono  affatto  pèndute, 

0 fi  confavano' finite  a penna  nelle-, 
celebri  0 pubbliche  , 0 particolari  Libra- 
rie . Fu  nefir a . intenzione  vera- 
mente di  trattar  delle  fole  Gemme  , is_» 
poi  feorgendo  , che  molti  Scrittori  le-,  • 
Gemme  colle  Pietre  hanno  in  buona. _» 
parte  confufe  ; * e molte  pietre  fono  par- 
tecipi della  nobiltà  , della  rarità  , e di 
tutte  quelle  condizioni , che  alle  vere-. 
Gemme  convengono  ; per  non  tffer  man -, 
chevoli  , abbiam  voluto  già  fcriverc-M 
delle  rietre  tutte  ; benché  di  alcune 
brevi  mente  l'  abbiamo  fatto  ; perchè  gli 
fìeffi  Scrittori  di  effe  brcvijfme  notizie, 
non  trattati  , ma  più  tofto  Cataloghi  ci 
fanno  hggere  delle  rietre  , delle  quali 
non  fi  ha  veruna  cognizione  , fe  qual- 
che volta  veramente  al  Mondo  vi  J iena 
fiate  . Alla  Storia  delle  Gemme  , e delle 
Pietre  ci  è poi  fiato  nccc/fario  aggiugne- 
re  e profeguire  la  Storia  di  tutti  gli  al- 
tri Minerali  , i quali  0 dalle  Pietre  di- 
pendo'no  , 0 dilla  loro  natura  fono  parte- 
iipi,mcome<dimoftrar{mo  nel  lih.  6.  cap. 
1.  ed  in  altri  luoghi  . T fitti  i Minera- 
li, tutti  i F off  li  hanno  tra  loro  una  cer- 
ta unione  ; perchè  0 fono  Pietre  , 0 dalla 
pietre  fi  formano, e le  T erre  ancora  im- 
pietrire fi  peffono  , c delle  pietre  fono  la 
materia  . I Metalli  dalle  loro  pietre  fi 
cavano  : i Sali  tra  le  pietre  hanno  il  lo- 
ro luogo : C Alnmc  , il  Vitti  ole,  e filmili, 
dalle  pietre  fono  cavati  : e fecondo  la-, 
diversità  delle  pietre  , varie  fpczjc  dt\ 
mdefimi  derivano  , come  diremo  trai- 
glielo 
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i indo  di  ciafcheduno  di  tfli.  Così  i Solfi 
o dalle  pietre  fi  fanno  , o pietre  diven ^ 
gotto,  delle  quali  fono  ancora  materia L». 
7 Bitumi  quando  fono  induriti  , fono 
eziandio  tra  le  pietre  annoverati,  clt~» 
/eque  Minerali  dalla  natura,  e proprie- 
tà de'  Minerali  fieffi  derivano  , e fi  di- 
fiinguono  , o in  pietre  fpeffo  fi  converto- 
no ; e tutto  tiò  mcftraremo  ne'  loro 
luoghi . Volendo  dunque  trattar  delle. _> 
Gemme  , e delle  pietre  , ci  è convenuto 
ancora  trattare  di  tutti  i Minerali, e de' 
Fojftli , de'  quali  portaremo  la  divifio- 
ne  , e la  differenza  loro  nelP  Introdu- 
zione del  lib.  7.  ed  anche  in  quefio  lib. 
i.cap.i.  nuro.  4.  e nell'  Introduzione 
del  lib.  Abbiamo  però  divifa  tutta  la 
ooflra  Storia  naturale  in  fei  Libri  , e_> 
trattiamo  nel  I.  Della  natura  dello 
Storia  delle  Gemme,  e de’  Minerali: 
nel  II.  Delle  Pietre  prcziofe:  nel  111. 
Delle  Pietre  meno  preziofe  : nel  IV. 
Delle  Pietre  degli  Animali  : nclV. 
Delle  Pietre  di  diverfa  fpezie  : e nel 
VI.  De'  Minerali , che  dalle  Pietro 
dipendono  . Peribè  coli'  occaftone  de' 
Minerali , e delle  Acque  fitttrranee  ci  è 
convenuto  trattare  delle  Caverne  , de' 
Fuochi  fotterranei  , de'  Tremuoti  , de' 
Vulcani , e di  tutto  quello  , che  alla-* 
cognizione  di  cjfi  appartiene  ; ci  fiamo 
finalmente  accorti  di  avere  già  firitta 
tutta  la  tifica  Sotterranea  , e tratta- 
to diftintamente  di  tutte  quelle  opera- 
zioni e generazioni  , che  dalla  Natura 
fiotto  la  T erra  fi  fanno  : e di  ciò  ci  fpie- 
garemo  nell'  Introduzione  del  Libro 
V.  ancorché  non  ci  fia  fiato  pofftbile  di 
tffavar  quell'  ordine  , che  alla  fleffa-» 
Ftfita  defiderare  potevamo  . Sembrano 
ofeure  le  fli  fife  operazioni  , e perciò  dif- 
ficili ; perché  nelle  yifcjtrc.  della  Terra 


tizio  ne'  5 

nafeofle  ; ma  tutti  i Corpi  fotterranei 
ben  fi  veggono  fiotto  l'  occhio  cfpofii , e 
colla  lunga  fipcrienz*  » e colla  ragione  fi 
é ben  conofciuta  la  particolare  natura 
di  ciafeheduno  di  effi:  e molti  luoghi  an- 
che più  rimoti  dalla  fuperficie  della-» 

T erra,  in  varj  tempi  fi  fonj  anche  fatti 
palcfì  ; oltracchè  la  Natura  in  tutte  le—» 
fue  operazioni  è fempre  la  fleffa . Ha  il 
nome  di  fottcrranea  quella  parte  di 
Fifica  , la  quale  tutte  le  cofe  Jottcrra - 
nee  confiderà , e di  queflc  appunto  tratta 
la  prefente  noflra  Storia  naturale  . 

4.C1  è venuto  pure  il  comodo  di  uni- 
re con  quefla  occafione  , e feoprire  den- 
tro la  Storia  flcjja  le  molte  favole  , che, 
delle  Pietre, e de'  Minerali  fi  fono  dette  , 
e nella  loro  Stona  introdotte, delle  quali 
far  doveamo  altra  Differtazione  Do 
Lapidibus,e  De  Mineralibus  fabulo- 
fis,  per  continuare  la  fatica  incomincia- 
ta e promeffa  nelle  Differtazioni  già 
flampate  ; ed  abbiamo  anche  procurata 
di  arricchire  quefla  Ifloria  di  tutte  quel- 
le digrefftoni , che  necefsarie  e giovevoli 
ci  fonoparute  (fe  digreffioni  appellare 
fi  pofsono  ) anzi  'n  alcune  queflioni  ab- 
biamo filmato  convenevole  alquanto 
diffonderci  ; perchè  veramente  più  da' 

Libri  , che  dalla  lingua  de'  Dottori  i*, 
impara  : e come  diffe  il  Santorio  in  j. 

Fen.  Aricenn.lib.  i.in  Procem.Avic. 
fi  ferivano  i libri  ad  oblivionem  lenii, 
quia  in  fenc&ute  memoria  labitur: 
allegando  Platone  in  fin.  Phaedri , e . 

Gal.  7.  meth.  cap.i.e  lib.j.  De  dirFc- 
rent.  puifuum  5.  Così  trattando  del 
Criflallo  naturale,  ed  artificiale  , ci  fitam 
dilatati  nel  Vetro  , nella  fina  Arte  , e_* 
nelle  nuove  invenzioni  di  efso  fatte  da’, 

Moderni , ed  ignote  agli  Antichi  ",  il  che 
ci  veniva  contraflato  . Per  cagione 

" " . dtlfi 
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dell'  Amianto  abbiamo  c faminato  i fa- 
volofi  Lumi  perpetui  : fotto  la  Pietra-» 
Fongara  ti  conveniva  feri  vere  de ' 
Fonali:  folto  le  Pietre  Arenarie  dove- 
vamo efaminare  , ebe  dall'  areni  le-» 
Mummie  non  fi  formano  : per  le  Pietre 
dell’  Uomo  abbiamo  fcritto  del  T a - 
lacco  per  l'  occafione  di  efaminare  , fe 
da  quello  generare  fi  pojfa  la  pietra  nel 
tcrvello  : e per  le  Ccraunie  , o Pietre 
del  Tuono  abbiamo  fcritto  de'  Fulmi- 
ni . Così  per  la  Pietra  Bolognelc  di- 
pinti abbiamo  i Fosfori-,  e fotto  i Bitu- 
mi ci  ftamo  fermati  a deferivere  i Cor- 
fi  odoriferi  , perchè  fono  di  curiofità, 
t molto  in  continuo  ufo,  e di  molti  fi  fo- 
no fcritte  delle  favole ; benché  molti  al- 
la Vegetevole  appartengono  . Defcri- 
*utndo  le  Acque  Minerali  , le  varie 
fprzje  delle  Acque,  la  loro  natura,  e ge- 
nerazione, abbiamo  ancora  fpiegate  al- 
cune cofe  , che  propriamente  da'  Meteo- 
rici fi  fpiegano  , come  fono  la  Rugiada, 
la  Nebbia  , la  Pioggia  , la  Neve  , t 'I 
Chiaccio  . Così  altri  brevi  trattati  ab- 
biamo in  var j luoghi  tramezzati,  come 
confacevoli  alla  materia  , di  cui  tratta- 
vamo , per  la  piena  intelligenza  di  co- 
loro, che  hanno  cara  la  notizia  , effenda 
materie , che  fpeffo  fpeffo  fi  veggono  , o 
fi  ufano  , o cader  fogliono  ne’  difeorfr,  e 
chi  è poco  efercitato  , ha  dato  a varie-» 
favole  ciecamente  buona  fede  . Stimerà 
alcuno,  che  fieno  quefie,DigreJfioni,e  che 
nell’Opera  noflra  non  fieno  ncccffaric,ma 
ancorché  tali  ben  fojfcro, fono  nondimeno 
convenevoli  ',  perchè  fpiegano  la  natura 
di  quel  Minerale  , di  cui  abbiam  prefo 
a trattare  , c follcvano  anche  il  Lettore 
coila  lettura  di  qualche  coja  pellegrina’, 
ed  appelliamo  pellegrina  , in  quanto  che 
non  è la  nuda  materia  delle  fole  pietre. 


o gemme  . Jjfuefli  ornamenti  fono  ne- 
ceffarj;  perchè  la  fola  materia  di  quel - 
che  fi  tratta  è folita  da  fie  ficjfa  cagio- 
nare quakhe  tedio',  e fono  ancora  cogni* 
Zioni  neceffarie  a faperfi  dagli  Eruditi , 
non  già  cofe  vane  . Non  imitiamo  però 
alcuni  Scrittori,  che  di  molte  carte  net * 
le  loro  Opere  fanno  una  empitura  fitte- 
chevole  , dalle  quali  poco  fi  raccoglie _*» 
fe  refirign-re  fi  vogliono  ; e fuccede,  che 
buona  parte  di  effe  , co pe  piena  di  para - 
frafì  , fenz*  alcun  frutto  fi  legge  . Si 
rendono  in  qualche  modo  filmili  agli  an- 
tichi.Scrittori  di  Medicina  , de'  quali  il 
Santorio  in  i.  Fen.Avicen.qu.  l.  così 
fenffe  : N:quc  illos  imirabimur  , qui 
foli'im  in  communi  fpccylatione* 
perfidu  nt  , qui  , fcpofito  Medie  in® 
fcopOjTheoricam  confidcrant,  fem- 
per  in  ipfis  nubi  bus  perfiftentes , ac 
nuinquam  ad  inferiora  , feu  ad  ipfa 
cxpcrimcnta  defeendunt  : Acuti  eve- 
niebat  antiquis  difciplinis  Jacobi  de 
Partibus  , & aliorum  veterum  Serta- 
toribus  , qui  ( ut  fei  tur  ) decem  an- 
norura  curfu  inlhcoricat  fludia  in- 
cumbcbant , antequam  intelligerent 
quo  modo  prsfcribcrcntur  clyfte- 
res  . Certi  Scrittori  però  non  fi  diffon- 
dono nelle  materie  della  Teorica  ; ma-» 
nello  fiile,  quclche  in  breve,  e di  foflan - 
Zi  dire  fi  può  , colle  parafrafi  dilatano, 
le  quali  più  toflo  nanfe  a , che  diletto  a* 
Lettori  cagionano  ; perchè  nulla  v'  im- 
parano . T tttte  le  Scienze  poi  » e tutte 
le  Arti  fono  come  tanti  membri , i quali 
uniti  formano  un  foto  corpo  , il  che  di- 
moflrianio  chiaramente  nella  noflra  En- 
cyclopreJu  ( Opera  di  più  Volumi , che 
per  la  fpefa  non  ba  potuto  veder  la  lu- 
ce , e'I  jno  compirti' ni o col  delle-» 

Stampe  ) e di  quefto  Corpo  divifo  in  più, 

mem- 
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membri  nè  abbiamo  tinche  fatta  men- 
zione nella  noflra  Idea  della  Storia^ 
dell’  Italia  letterata  . Non  farà  dun- 
ejue  maraviglia,  fe  in  qutfìa  Jfloria  Mi 
ntrale  fi  leggano  trattati , che  alcuni 
inginfiamente  chiamerebbero  Digrtfsio- 
jii,  perché  hanno  tra  loro  la  giufla  con- 
nefsione  : ed  era  neceffaria  la  notizia-» 
di  efsi  per  l'  intelligenza  intera  di  quel- 
cbe  trattavamo  . 

y . T utto  il  primo  Libro,  e parte  del 
Secondo  avevamo  già  compofto  còlla _» 
lingua  de'  Latini  ; ma  da  alcuni  nojìri 
amorevoli  di  chiara  fama  nella  Lette- 
ratura fiamo  flati  perfuafì  e fpronati  a 
firivere  nell’  Italiana  favella  . Sicome 
fcriffero  gli  Antitbi  , e molti  pure _» 
fcnvono  , nell'  Ebraica  , nella  Greca 
(.  nella, .quale  anche  molti  , benché  fia 
lingua  morta  , fi  affaticano)  nell’  Ara- 
bica , e coll'  altre  , con  cui  allevati  già 
furono’,  cosi  lodevole  coflume  fi  è intro- 
dotto d'infegnare  anche  le  faenze  tutte 
col  proprio  linguaggio  di  chi  ferivo. Co- 
ti hanno  pur  fatto  , e fanno  altresì  mol- 
ti nell'  Jnglcfe,  nel  Francefe  , nel  Tede- 
fto-,  ed  altri  colla  loro  lingua  ed  altri 
ancor  de'  noflri  nell'  Italiana  , nella-» 
maniera  , che  Alberto  Lollio  , il  Cardi- 
nal Bembo,  ed  altri  fi  affaticarono  a di- 
fendere , che  nella  favella  della  patria 
gl'  Italiani  fcriver  debbano  Oltra  di 
ciò  per  la  bontà  fua , e per  la  bellezza 
è oggigiorno  la  noflra  lingua  dall'  Eu- 
ropa tutta  letterata  univerfalmcnte  ab- 
bracciata, (juap  tutti  facendo  nella  flef- 
fa  il  loro  fluito  per  apprenderla , Effen- 
do  anche  la  materia  delle  Gemme  di  non 
foca  curiofità, farà  più  comune  a molti , 
thè  in  Latino,  del  quale  ancor  quelli t 
che  ne  fanno,  fi  tediano  allo  fpeffo  ’,  per- 
ché veramente  é lingua  morta,  ek-> 
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Gemmi  per  lo  brillante  fplendor  loro 
fembran  vive  ; come  con  ifthcrz?  ci 
fcriffe  Monf.  Sarnelli  in  una. fua  lettera. 
^'Supplementi  al  Giornale  de’Let- 
rcrati  d’Italia  Tom.  1. art. p.  fi  legge 
un  difeorfo  , in  cui  fi  prova  , che  debba 
, ogni  Italiano  fcrivere  in  lingua  purgata 
Italiana  0 Tofana  per  debito  , per  giu- 
fiiZf*  * ePer  decoro  della  noflra  Italia. 
E'ben  vero,  che  anche  fcritta  in  Italia- 
no , farà  forfè  poco  aggradevole  ad  al- 
cuni,che  niente  cfercitati  nelle  feienze » 
0 avr anno  a tedio  tutto  quanto  alla  Fi - 
lofofia  appartiene  , 0 non  faranno  vale- 
voli a poterle  almeno  capire  j onde  na- 
fte il  difprezzo  , e la  critica  contro  lo 
Scrittore,  come  0 troppo  lungo  , 0 trop- 
po tediofo  . Ma  può  tiafeheduno  di 
quefli  ben  dire  quelche  cantò  l'  Arioflo, 
Io  per  me  fon  quel  Gallo  , 

Che  la  Gemma  Ito  trovata , c noa 
• 1*  apprezzo  : 

poicchè  agli  Uomini  dotti  le  materia 
delle  ftienze  recano  tutto  il  diletto  . E, 
anche  fiata  baflevole  a fpronarci  di  ftri^ 
vere  in  quefla  lingua  la  ragione  recata- 
ci da  altro  Letterato  ; perchè  poffa  effer 
giovevole  a chi  n ha  bifogno  : ed  a ciò 
ci  ha  veramente  indotti  il  vedere  , che 
alcuni  delle  Gioje  P intelligenza  aver 
dovrebbero  , come  neceffaria  alla  lord 
arte, e fe  ne  veggono  ftonciamentc  privi ; 
nè  fanno  legger  libri , che  nella  volgare 
favella,  nella  quale  vi  è [caffeina  di 
Joddisfacevoli  Trattati  delle  Pietre, 

6.  Bifolvendo  dunque  di  così  trattare 
la  Storia  preftnte  ,pcnfiamo  fcrivere  in 
maniera  , che  per  intendere  non  fia  ob- 
bligato chi  legge  aver  Jeco  pronti  i Vo- 
cabolari, per  la  fcelta  fuperfliziofa  delle 
voci , cd  altre  forme  di  dire  , che  ap- 
po gli  Antichi  epa  in  ufo’,  e nell  lntro» 

du-; 
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Suzione  dell’  Idea  della  Storia'dcll’ 
Italia  letterata  nel  Tom.  i.  tifiamo 
di  ciò  a baflan^a  [piegati  ; pii)  toflo  il 
naturale  ed  cfprcffvo  parlare  ufar  vo- 
tendo,  che  l'  artificiofi  ed  affettato  . Ci 
darà  noja  finora  dubbio  la  neceffità  di 
f piegare  nell’  Italiana  favella  attieni 
nomi  delle  Pietre  , che  facilmente  colla 
Greca  , e colla  Latina  [piegate  fi  trova- 
no ; [periamo  nondimeno  [arci  intende- 
rete ciafchedun  nome, quando  [ara  di  bi- 
fogno  , fpiegaremo  col  [uo  (leffo  latino. 
Non  avremo  perciò  difficultà  di  valerci 
di  alcuni  nomi  delle  Pietre  , che  [ono 
veramente  greci , o latini  , o di  altra 
lingua  benché  nell'  Italiana  [criviamo', 
poieché  appellarle  con  altro  nome  non 
tifato  , e che  non  fia  latino  , o deferivo- 
re  i nomi  con  pii)  voci  Italiane,  è lo  (lef- 
fo, che  confondergli  tutti  . Ben  [oppia- 
mo , che  il  Panigarola  nella  quell.  7. 
del  [uo  Predicatore  ; benché  non  vo- 
glia biafimare  alcuni  modi  di  dire  ufati 
dal  Cardinal  Bembo  , che  non  volle  va- 
ler fi  de'  Vocaboli  Scolajtici  ; nondimeno 
gli  chiama  ofturi  ; onde  invece  di  dire 
Imperativo, diffe:  Le  voci,  che  quan- 
do altri  comanda  , cd  ordina  chechc 
Ila  , fi  dicono  per  colui  : ed  invece  di 
Preterito  Imperfetto  diffe  : Quello 
che  nel  pendente  pare  , che  ila  del 
pallino  : c così  di  tante  altre  maniere. 
Giovai 1 Pico  Mirandolano  rifondendo 
cd  Ermolao  Barbaro, che  fi  doleva  dell' 
efferfì  dagli  Scolafiici  introdotte  parole 
barbare  nella  lingua,  rifpofe  , che  l'ele- 
ganza fia  di  troppo  danno  alla  verità,  e 
che  le  voci  fieno  fiate  inventate  a figni- 
ficare  una  cofa  determinata  , & ex  ho- 
minum  beneplacito  ; e che  gli  Scola- 
fiici con  brevi  parole  i loro  concetti  del- 
la mente  (piegavano  , le  voci  proprie  in 


quel  tempo  mancando',  benché  negar  noti 
pofftamo  , che  [ono  alcune  voci  troppa 
barbare  , e talvolta  fantafliebe  . E’  pur 
dottrina  di  Cicerone  lib.j.dc  Finib.rhf 
de' nomi  [crvir  ci  dobbiamo,  e delle  vo- 
ci nella  fleffa  maniera  , che  fono  ufati ; 
poieché  non  fola  i Dialettici  , e i Tifici ; 

Geometra,  Mufici  , Grammatici 
etiam  more  quodam  loquuntur  fuoj 
e ciò  va  [piegando  anche  ne’  Rettorici , 
e negli  Artefici  (leffi  : Nec  Opificcs 
quidem  tueri  fua  artilìcia  potentini- 
li  vocabulis  uterentur  nobis  incogni- 
ti , ufitatis  fibi  . Conchiude  però  £■ 
Quanquam  verba  , quibus  ex  inditi 
to  veterum  utimur  prò  Latinis  , ut 
ipfa  Philofophia,  ut  Rethorica,  Dia- 
lettica , Grammatica  , Geometria» 
Mufica  , quanquam  latine  eq  dici  po- 
terant;  tamen  quia  ufu  percepta  funt, 
nodra  dicamus  . Così  dire  poffiamo  di 
alcuni  nomi,  che  nel  linguaggio  Italiana 
[embrano  Grecifmi , c Latini  [mi  , come 
diffe  egli  delle  voci  Greche  nella  latina 
favella  introdotte ; perché  alterargli  , tf 
circonfcrivergli  è lo  (leffo  , che  confon- 
dere i nomi  fleffi,  e non  farci  intendere, 

0 lafciarc,  che  alcuno  vada  indovinan- 
do di  quale  pietra  [criviamo  . 

7.  Non  penfiamo  però  imitare  il 
Boccone,  che  per  meglio  farfi  intende- 
re, 0 per  ifpiegarfi  con  più  faciltà  , fin- 
ga mendicar  le  voci  Italiane  , che  fieno 
proprie  , fi  fervi  non  filo  de'  nomi  lati- 
ni, e greci  delle  pietre  , e dell ’ erbe  ; ma 
colla  fleffi  lingua  le  deferiffe  molte  voi. 
te  ; ancorché  in  Italiano  abbia  firitte _» 
le  [ut  Opere . Non  ifcriviamo  una  Ifio- 
ria  de'  fuccefsi  ma  di  cofe  naturali , e 
dottrinali  ; però  talvolta  ci  (limiamo 
necefs itati  a valerci  di  alcuni  vocaboli, 
che  0 nella  Greca  , q nella  latina  fino 
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bone  iiitefl  ; non  ejjindóvì  altri  di  ugual 
pefo  nell’ Italiano  ; come  nuovamente' 
introdotti  da’  Profeffori  della  Medicina 
nello  [piegare  alcune  cofe  , che  appar- 
tengono alle  nuove  invenzioni,  e [coper- 
te , che  benfatte , e fanno  tuttavia-» 
con  gran  lode  i dotti  Moderni  . Affati- 
candoci con  ogni  diligenza  nell’  efamina- 
re  quanto  gli  Antichi  ci  hanno  lafciato 
fcritto  , raccoglieremo  dagli  Autori 
quelche  farà  di  bifogno  , imitando  il 
Fabbro , che  [e  vorrà  innalzare  un'Edi- 
ficio, gli  farà  neceffario  accumulare  le _* 
pietre  altrui  , c la  calcina  . A lettio- 
nibus  non  recedi  , affermò  Seneca-, 
Epift.  84.  funi  autem  , ut  exiftirao, 
ncccffanae  : primìim  ne  firn  me  uno 
conrentus  ; deindè  ut  cuna  ab  aliis 
quaejìta  cognovero  , tum  & de  in- 
ventis  judico^,  & cogitem  de  in- 
veniendis  . , che  imitiamo  /*  in- 

duftria  delle  Api  , che  divagando , i 
fiori  atti  a [firmare  il  mele  carpi  [cono', 
indi  quelche  hanno  arrecato  , difpongo- 
no  , e per  li  favi  digerifeono  . Così 
dobbiamo  quxeumque  ex  lettionu 
ccngcfiimus  ,-fe parare  , melili*  emm 
diftintta  fcrvantur  . Deindè  adhibi- 
ra  ingenii  noftri  cura  ,&  facultace  in 
unum  faporem  varia  illa  libamenra 
confondere  . Non  farà  biafimcvole  il 
noflro  sforzo  in  una  materia  difficultofa 
fpiegare  la  natura  , e la  generazione  di 
quelle  cofe  , che  fono  a noi  nafeofte  ; 
molta  convenendo  quelche  diffe  Lucre- 
zio : 

In  manibus  qux  funt  notòria  vix 
ea  feire  putandumeft 

Ufquè  adeb  procul  a nobis  prse- 
fentia  veri . 

8.  Non  folamente  procurammo  toc- 
car la  meta  propofta  , ed  avremo  la  ci *■ 
Tom.  I. 


d ti  zi  0 Hi  i p 

ra  di  raccògliere  nella  noftrd  Ifloria  le 
opinioni  degli  altri  ; acciocché  alcuno 
in  tanti  libri  diverfi  , 0 rari  a poterfi 
avere,  non  le  ricerchi  ; i quali  una  iute-, 
ra  Libraria  formar  poffono  ; ma  di  tron- 
care altresì  molte  favole  , molte  fuper- 
fliZ‘oni  , e molte  cofe  impoffibili  e vane 
col  mezo  della  ragione  , delle  offervx- 
Zjoni,  e delle  autorità  degli  Scrittori ; co- 
ti anche  di  pale  fare  con  libertà  1 noftri 
fentimenti  . Lo  novità  ne'  noftri  tempi 
fcopcrte  , fono  invero  ammirabili  , e di- 
nioftrana  , che  in  tutte  le  cofe  molti  er- 
rori bau  fatto  gli  Antichi  , i quali  cie- 
camente tutto  ciò  approvavano  , che-, 
negli  [dritti  altrui  fi  leggeva  , fenz* 
prenderli  la  cura  di  aver  buone  informa* 
Zioni  y 0 voler  effe  re  teflimon)  di  veduta 
anche  potendo  . 

p.  Che  poi  qualche  volta  non  ci  fio-» 
lo  ftudio  delle  cofe  naturali  [convenevo- 
le y non  fentpre  [opra  uno  fltffo  argo- 
mento fcrivendo  , l'  abbiamo  dimofìratQ 
nell  Epiftola  ad  Socictatcra  Incurio- 
forum, pofta  avantile  noflre  DilFerta- 
zioni , la  dignità  , e i utilità  di  que 
fta  dottrina  [piegando  , la  quale  ad  am- 
mirare ci  sforza  la  fomma  Sapienza  di 
'Dio  , eia  fua  incomprenfibile  potenza , 
recando  gli  efempj  , le  autorità,  e le  ra- 
gioni-, e diffe  l'  Apoftolo  ad  Rom.i.  io. 
Per  ea  , qux  fatta  funr  jam  inde  a_» 
creationc  mundi  invifibilia  Dei  men- 
te conccpta  cognofcunrur  , sterna 
fcil.ejus  potcntia,  & divinitas  . Trae* 
tando  degli  Stud)  degli  Ecclefiaftici  nel- 
la noftra  Idea  dell'  Italia  letterata., 
Tom.i.c.4p.art.I.  abbiamo  anche  pro- 
vato,che  i mede  fimi  della  cognizione  del- 
le [cienze  tutte  hanno  bifogno.Se  poi  al- 
cuni , che  tutta  la  fapienga  loro  nella-, 
ccnfura  di  quelche  non  i a genio  ripon - 
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fona  , e talora  cenfura no  quelche  o non 
hanno  letto  , o pur  capire  non  poffono , 
qucfla  noflra  f.tiea  biafìmare  vorranno, 
come  inutile  e di  Domini  oxjofr,  ben  po- 
tremo rifpondere  con  qutiche  dicca  l Im - 
per  odor  Tiberio  : In  libera  rivirato 
Jinguam  omnibus  liberarti  elle  opor- 
tet  : e cifltmaremo  feddisfatti  , fe  agli 
' Domini  dotti , nelle  Sciente  più  delicate 
del  fecole  efercitati , non  faremo  di  [pia- 
cevoli . Di  fimi  li  cenfure  » che  far  ci 
poffono,  dottamente  ci  feriffe  in  una  Let- 
tera Monf  D.  Pompeo  Sarnelli  già  Ve- 
feovo  di  Bifcglia,  che  fe  tutti  gli  Docci- 
li co^ofceffero  il  grano,non  fe  ne  raccor- 
rebbe: gli  umori  degli  Domini  fono  tan- 
to diverfx , che  rerfto  ebbe  a dire  nella 
Satira  y. 

Mille  hominum  fpccics , & rerum 
difcolor  unus . 

Velie  cuique  fuum  eft  , ncc  voto 
vivitur  uno  . 

V veramente  , come  in  Ifai.  ad  Nepo- 
tianum  feriffe  S.  Girolamo  : Imponì- 
bile eli  piacere  omnibus  : nec  tanta 
vultuum  > quanta  fententiarum  di- 
vufitas . Aut  nihil  feribendum  firn; 
aut  feribentes  nolfe  cunriorum  ad- 
verfus  nosmalcdicorum  effe  teia  de- 
tOrqucnda  . Ci  affatichiamo  in  una-, 
materia  Filofofca  , Ijlorica  , e dilette- 
vole ; anii  molto  all'  ufo  nccejfaria  , 
tnon  imitiamo  quel  Didimo  Gramatico 
già  creduto  comportare  di  quattro  mila 
libri  ( che  eran  forfè  brevi  Capitoli ) ne' 
quali  De  patria  hominum  quaerit.De 
Enere  marre  vera , & alia , qux  erant 
dedifeenda.,  fi  feires  . Benfappiamo 
altresì , che  un  Gramatico  , un'  Archi- 
tetto,o altro  di  prefittone  diverfa,  altro 
libro  non  avrà  a more,  che  di  G ramati- 
ca, di  Architettura  , o che  dell*  fa  Alte 


ragioni,  nella  quale  è f ohm  ente  infirui- 
to,con  miferia  grande  ad  una,o  poche  al- 
meno il  fa  intelletto  quafi  incatenando. 
Filopemene,come  narra  Plutarco, più  che 
di  altra  coft  , leggeva  i libri  di  Evan- 
gelo , i quali  trattavano  dell'  Arte  della 
guerra,  e tutti  coloro,  che  non  attendea- 
no  alla  fìtffa  , gli  {predava,  come  Do- 
mini poltroni  , e venuti  a quefto  Mondo 
per  non  far  nulla  . 

io.  Monf.'  Uuet  Vefcovo  d'  Auran- 
ches  nella  fa  Huettana  .ovvero  Pen- 
lieri  divcrfl , trattando  degl’  Ingegni 
grandi  , e mediocri  (come  pur  fi  legge-, 
nel  VI.  Giornale  Oltramontano  in 
Napoli  tradotto, riflampato  ) non  chiama 
grande  quello  , che  effendofi  ne’  limiti  d' 
una  fola  faenza  riflretto  , l'avrà  confe - 
gitila,  e fe  ne  farà  pienamente  infìntilo. 
Afftgna  quefìa  riufcitatfvi  tofìo  ad  uno 
effetto  della  fatica,  e defg abito,  che  al- 
la grandezza  dell'  ingegno  ; e dice  , eh « 
un  Ingegno  mediocre  contfaamente  fo - 
pra  un  medefimo  foggetto  meditando  , lo 
penetra  finalmente,  come  colla  contimi*- 
Zione  della  fua  caduta,  ma  non  colla  for- 
za, la  goccia  d'  acqua  fora  la  pietra-,. 
Appella  grande  ingegno  quello  , che  a-» 
qualunque  materia  , la  quale  intrapren- 
da, fi  fente  avere  altitudine  , t capacità 
nccejfaria  a comprenderla  , e fopra  le., 
forze  fa  non  la  trova.  Afferma,  che  ciò 
non  può  venire  , che  da  una  gran  fubli- 
mita  , da  una  forza  fupcrabile  nelle  dif- 
ficultà  , e da  una  vivacità  infaticabile ; 
ma  è cofa  rara  , che  un'  Ingegno  di  tal 
condizione  negli  flretti  limiti  di  una-, 
fteffa  faenza  contenere  fi  po(fa  . Dice, 
che  ne  comincierà  molte  , e potrà  riuni- 
re in  alcune  ; ma  effendo  divifo  in  tanti 
oggetti,  la  fua  applicazione  a ciafcbedu- 
na  farà  mimt , t non  farà  feguita  da-i 
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Introduzióne. 

una  gran  rìufcità  . Jguando  ancora  un  dire  a lui  qùelche  al  criticò  Labaro 
tale  Ingegno  ne'  limiti  di  una  fola  feien-  Sonamico  diffe  il  dannato  Erafmo  : La- 
fi  rejtrigne,  affai  piu  dell'  altro  sin-  zare  veni  forasi  fecondo  Bernardo | 
noltra,  e la  penetra  fino  ad  una  affai  più  Scardeono  lib.  i .hift.Patav.  il  che  in  ai- 
grande profondità.  Con  quefli  fentimenti  tra  Opera  abbiam  riferito  ; o come  dif- 
delC Huet  affermare  dobbiamo,  non  effer-  fé  Marciale  al  Lettore  , lib.z.Ep.8 . 
vi  dubbio  , che  ancorché  la  riufeita  non  Hcc  mala  funi  j fed  tu  non  melio- 

farà  grande  , anche  grande  dovrà  l'  In-  • ra  facis  > 
gegno  appellarfi  ; però  conviene  a tutti  e nel  lib.i.Eprig.jp.ot/M  pure  fcritttri 
affaticarci  a render  grandi  i nofìri  In-  Cuoi  tua  non  edas  » carpis  mea 
gegni , perchè  ha  Iddio  a ruttigli  Vomì-  carmina  Laeli  : 

«u  conceduto  una  mente  valevole  a tut - Carpcrc  vcl  noli  no  Ara,  voi  ede 

te  le  co  fé  comprendere  . Così  leggiamo  tua*.  .. 

nella  Sapienza  cap-7.t7.Ipfo  dodit  mi-  1 1,  Ardentemente  alcuni  far  fi  udire 
hi  horum  > qux  funt , feientiam  ve-  Cenfori  fi  pregiano  , ancorché  maledi’- 
ram,ut  fciamdifpofitiones  Orbis  ter-  cen^a  » ed  invidia  mordace  , e rabbia [0 
rarum,  & virtutes  Elemcntorum,  ini-  livore , ma  non  vera  cenfura  fta  quella , 
tium,  & confumationcm  , & medie-  di  citi  pompa  far  vogliono  , per  effere  al 
tatem  temporum,  viciflìtudinum  per-  Mondo  creduti  Letterati . Jfhtelche  è pii 
mutationcs  , & confumationes  tem-  difforme  , fen\a  avere  di  fe  fleffi  già  da- 
porum,  anni  curfus  , & ftellarum  di-  to  alcun  faggio  ( ancorché  gli  Zlomini 
fpofitiones  , naturai  animahum  » & dotti  dal  dir  male  fi  aftengano  ) ofe  da- 
ino beftiarutn,  vira  ventorum,  & co-  to  alcuni  pur-l'  hanno,  e fono  di  poca  lo- 
gitationcs  hominum,differentias  vir-  de  meritevoli , ad  ogni  Autore  , ad  ogni 
gultorum  , & virtutes  radicum  > & libro  te  macchie  attaccare  prefumono , 
quxeumque  funt  abfconfa,  & impro-  e gli  abbagli , ed  altri  mancamenti  a lo- 
vifa  didici  : omnium  enim  artifex  ro  capriccio  innalzano,  e 1"  decreti  pur 
docuit  me  Sapientia  . Se  poi  alcuno  a formano  . Di  quefìa  fpczjc  di  ridicolo fi 
perfettamente  comprender  tutto  noti-,  Cenfori  largamente  trattiamo  nel  Ter- 
giugne  , certamente  la  di  lui  debolczz*  zo  Tomo, che  aggiugneremo  a'  due  To- 
accufar  non  fi  dee , nè  le  altrui  fatiche  midolla  noftra  Idea  delia  Storia  dell* 
di  biafimar  fi  avrà  cura  . Kec  enim  Italia  letterata  già  dati  alla  luce . 
omnia  poflunt  effe  in  honynibus»  Rintuzzare  i loro  deboli  vaneggiamene 
quoniam  non  eft  immortalis  filius  ti  pigliandoci  ilpiacere , e foddisfarc-, 
hominis  ; come  fi  ba  nell'  Ecclefiaftico  anche  a buoni  Critici , fe  vi  farà  bifa - 
ap.iy.Dce  bensì  ciafeheduno  , che  del-  gno  , abbiamo  già  flabilito  nello  fleffa 
le  cofe  altrui  mofìrarfi  Cenfore  prcfttme,  Tomo.  Levane  fpezit de'  Critici  qui 
cfporre  al  pubblico  le  fue  proprie  merci,  nondimeno  manifeflare  vogliamo  , 
farle  covo fiere  migliori  e dimofirarfi  confolare  i buoni  Autori , che  fcrivono,i 
lolla  fpcricn^a,  d*  Ingegno  più  fublime,  quali  confiderai  ben  debbono  , ebe  ti 
Invera , e buona  Emulazione  in  nò  fon - buono,  quando  veramente  è buono  -,  è da 
dare  dqvendoft  . Si  potrà  altamente-,  tutti  conofiiuto  , anche  dagP  Ignoranti; 
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tome  un  Virtuoso  ci  fcriffe  . Così  l'  ora 
ad  ogni  tormento  di  fuoco  pili  refiflc}e 
rifplende . 

1 1.  Cinque  nemici  degli  altrui  libri 
fono  comunemente  affegnati , come  fi  leg- 
ge nel  Teatro  del  Be)crlinc.  1 primi  fo- 
no gl’  IGNORA  NT  1 per  l'  ottufo  inge- 
gno, con  cui  le  eofe  capire  non  poffono, 
o perché  privi  delle  cognizioni  di  qutl- 
che  fapcrt  fi  debba,  e fi  poffa'y  o di  alai- 
ne  debolmente  infarinati  , quando  pur 
fono  ne’  principi  degli  Stud)  loro  , con 
ccccfjìva  tflima%ione  di  fe  [loffi , credono 
e moflrano  , che  tutto  fappiano  , e tutto 
f altrui  francamente  deprezzano  \ e dif- 
fe  Giovanni  da  Collo  ne' } noi  Concetti, 
c Temenze  morali  : 

Sempre  del  Carro  è la  piti  trilla 
rota 

Che  ft repiti , c 1’  orecchie  altrui 
percota  • 

7Jon  può  , fuorché  chi  è dotto, conofcerc  o 
le  virtù  o i vizi  de'  dotti  Uomini  ; fi- 
tome  ogni  Artefice  può  folo  giudicare 
le  Opere  della  fina  arte  . Scuffie  però 
Plinio  il  giovine  Epilf.  io.  Ut  de  pi- 
ntore, fculptore  , fiftore , nifi  artifex 
judicarc;  ìthnifi  fapiens  non  poteil 
perfpicerc  fapicntem. 

« I j.  I SUPERBI  quelcbc  a loro  è 
ignoto  apparare  fdegnando  , con  deri- 
sone le  fatiche  de'  Virtuoft  vilipendono ; 
ancorché  molto  dalle  mede fimc  imparar 
foffano  , e con  occhi  ticchi  rimirino  . 
Itegli  JhfJì  può  dirfi  col  BoccaccioiE  co- 
me Galli  tronfi  colla  teda  alta  pet- 
toruti procedono  : e ne'  difeorfi  tonde 
ftntcnge  fputar  s'  odono  ma  dijfie  An- 
drea Sgarbazgitti : 

Alcun  fi  crede  crperio  , c'par  che 
vada 

Orgogliofo,  ed  altier  quali  Leone, 


Pietre  di  Giacinto  Gimma. 

E poi  refla  un  Montone 

Beffato  dalle  genti  ameza  firada.' 

14.  Gl'IPPOCRlTI  altri  fono, che 
delle  Opere  loro  non  fanno  alcuna  mo- 
fìra  , e fe  pure  la  fanno  , ninna  fortuna, 
ninna  lode  vi  ritrovano  . <®ucfìi  veg- 
gono appena  alcun  libro , che  alla  voglia 
loro  Soddisfaccia,  e fia  di  buon  gufìoion - 
de  pare  ,cbe  di  alcuno  di  qnefìa  fpezit-* 
abbia  detto  il  Cieco  d'  Adria  Luigi 
Grotto  : 

Vorrebbe  fare  appunto,  coinè  fo- 
glio no 

I Can  degli  Ortolani , che  non 
mangiano 

Caoli , nè  voglion  men  , eh’  altri 
ne  mangino . 

15.  Gl'  INSIDIOSI,  detti  ciechi  da 
Livio, fono  i più  moteftif  perché  ninna-* 
virtù  pregiano,  e tutto  quello,  che  negli 
altri  fplender  mirano  , e mancare  in  fe 
Mi,  con  furore  difprezz “n0  » onde  con 
rabbia  fi  attriflano  . Al  nobile  fenti- 
mento  di  Plinio  il  giovinc  con  vergogna 
fi  oppongono  ; mentre  nell’  Epift.  io. 
fcriffe  di  fe  fieffio  : Ncque  ego  ( ut 
multi  ) invideo  allis  bonum  , quo 
ipfe  caieo  ; fed  centra  fenfum  quon- 
dam, voluptatemque  percipio  , fi  ea, 
qu®  mihi  denegautur  , amicis  video 
fupereffe  . Ma  è qucflo  un  male  , che ... 
ben  dilatato  fi  vede,  c pare,  che  familia- 
re fu  pur  divenuto  ; nè  men  porta  all’ 
amicizia  , cd  all'  obbligazione  per  lo 
fpazjo  di  molti  anni  confermata  , alcun 
rifpetto j tanto  che  diffe  il  Sannazaro: 

Nei  Mondo  oggi  gli  amici  non  li 
trovano  : 

La  fede  è morta  , e regnano  l’ in»' 
vidie, 

E i mal  coftumi  ognor  piti  li  rino- 
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Jguanto  antico  però  fi  a tiò  Rato  ,p  cava 
da  S.  Clemente  Alcffandrino  , che  viffe 
nel  ter%o  fecolo  , e riferì  tfemp j affai 
più  antichi . Portò  nel  fuo  Lib.ó.Stro- 
mat.  le  parole  di  Alcmeone  Crotoniata: 
Inimicum  facili us  cfl  cavcre  , quàm 
amicum  : ed  avendo  riferiti  altri  verfi 
degli  antichi  Poeti  , così  foggiugne: 
Eraetereà  cum  feciflet  Thcognis 

Argentum  reprobimi  , acque  au- 
rum,  falfàeque  tronct» 

.Kon  aegrè  fapiens  vir  reperire 
queat . 

Mcntem  autem  chari  num  pcfloro 
. fallar  amici 

Callidus,  acque  incus  corda  do- 
tala cegac . 

Qua  non  à Superis  reseli  mage  rt» 
proba,  nofTc 

Inter  rcs  omnes  eli  mage  diffi- 
cile . 

Euripidea  quidem  : 

O Juppitcr  cur  adulcerinum  quod 
fiet 

Aurum,  dedilli  Ugna  aperta  inter 
homines  ; . «■ 

Sed  quo  queat  Ugno  maluscogno- 
feier 

Efl  inlitus  nOllus  charaflcr  cor- 
pori?  ! 

Certamente  alla  Virili  é tanto  amica  la 
Fama,  quanto  è nemica  f Invidia  ; e fi- 
come  la  Virtù  per  le  lingue  altrui  è ma~ 
nife  fi  a e feoperta  ; e nelle  Opere  de'  Vir- 
tuofi  riluce,  che  parlano  da  fe  fìeffe  ; ro- 
se cerca  invano  C Invidiofo  di  abbuf- 
farla, coprirla  , ed  ofcurarla  . Ben  dijfc 
Girolamo  Sorboli  ; 

Che  l’ Invidia  a V irtii  poco  dà  noja, 

E la  Virtìi  * fempre  l’ Invidia 
fprezza  . 

Dovrebbe  l' Invidia  •ù.eitrff fola  tra  gli 


uguali  oidi  età  , o di  Jludio  > & per  le  fa» 
tiebe  prefenti  ; ma  non  fenza  derisone  . 
di  chi  ode , mordacemente  anche  tra  gl' 
intignali,  e fuoi  maggiori  fi  aguzza.  Non 
fi  attaccano  , thè  alle  cofe  di  gran  lode'. \ 
perché  appena  delle  vili  fi  fa  conto  ; o 
ciò  molto  con  gli  efemp)  dimoflrar  fi  po- 
trebbe : non  effondo  fi  già  veduto  Autore 
di  fama  , die  non  fi  a fiato  dall  invidia 
ferito  . Ciò  nulla  nuoce  al  Virtuofo j an- 
Zj  più  gli  reca  , egli  accrcfce  fplendorr, 
f diffe  il  Sannazaro  : 

L’ Invidia  fìgliuol  mio  fe  Iteffa 
macera , 

Efi  dilegua , come  Agnel  per  far 
feino , 

Che  non  gli  vai  ombra  di  pino , o 
d’  acera . 

Levino  Lennio  lih.  r.  de  occult.  nar.' 
mirac.cap.i2.  moftra,  che  gl'  InviJiofi 
dall' altrui  virtù  tormentati  fi  marciro- 
no, e diventavo  tìfici . 

1 6.  Gli  EMULI , 'quando  tal  nome 
a [oro  conviene  , degni  di  gran  lode  cer- 
tamente farebbero  $ fe  colla  buona  e lo- 
devole emulazione  per  l' acqui/io  della 
gloria,  fi  sforgaffero  affaticarfi . Ma  la, 
gloria  dipende  dalle  Opere  , non  dal  foto 
appetito  di  confeguirla  . Nell'  Hpiil»  8. 
diffe  Plinio  il  giovine  : Sequi  gloria» 
non  appeti , debet  ; ncc  , fi  cafu 
aliquo  non  fequatur  , idcirco  quod 
gloriam  non  meruir,minus  pulchrutn 
eli  . Sono  però  alcuni  oggidì  in  varie 
Città  { e fono  pure  fiati  in  ogni  tempo  ) 
che  nel  criticare , o nel  dir  male  facendo, 
f Indio  , fenza  punto  ricovofcer  fcfteffi, 
di  appellar  fi  Emuli  hanno  tutta  P am- 
bizione', ma  o non  moflrano  alcun  frutto, 
o a produrlo  con  lode  non  fono  affatto 
valevoli  • Di  quefti  fi  può  dire  con  Pan- 
fìlio fanalini  ; 
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Ma  quefto  è proprio  d’ ignorante 
efpreflò  , 

Abbacar  la  Virtude  , e alzar  fé 

ftcflò  . 

Due  fpCTje  di  Emulazione  ajfcgnt-» 
F rance [co  Patrizio  , quando  tratta  del 
'Regno  1.J.C.I X.Vna  è con  dolore  di  ani- 
mo , quando  non  pud  alcuno  avere  qucl- 
<chc  l'  altro  ottiene  ; e quefla  è vizio , e~> 
Cicerone  in  Rhctoricis  Cappella  infer- 
mità . Nafce  C altra  dalla  fomiglianza , 
e dalt  imitazione  ; e quefla  è degna  di 
lode  , e lo  fleffo  Cicerone  la  dice  imita- 
zione di  virtù.  Scrijfe  della  prima  An- 
notile i . Rhet.  che  eft  dolor  quidam: 
quoniam  bona,  & honorabilia  , qux 
semulus  adequi  poflet , non  fimilibus 
aderte  videantur  , non  quoniam  aliis 
funt,  fed  quoniam  non  ip/i  quoque. 
Suole  però  effere  l’ Emulazione  tra  gli 
uguali , perchè  dijje  Efiodo , riferito  da _» 
Andrea  Eborenfe  Por  toghe fe  : Natura 
comparatum  eft  , ut  intcr  eos  asinu- 
latio  contentiofa  non  innafcatur,  qui 
diverfa  virtute  , diverfis  moribus,  ‘ 
non  codem  ftudii  genere  operam  rei 
cuipiam  dant  . Virgilio  fleffo  fa  men- 
zione in  Bucol.  che  Savio  , e Mevio , 
fc  tocchi  fi  mi  Poetica  fua  gloria  invidia- 
vano ; e quefla  tnedt  fima  viziofa  e mu- 
tazione è da  molti  pur  chiamata  Am- 
bizione , e da  Cicerone  ancora  fu  fami- 
gliata alla  pefle,  così  in  Lxlio  fenven - 
do:  Pcftis  nulla  major  in  amiciciis  erte 
potcft,quàm  in  quibufdam  honoris, 
Óc  glorix  certamen,  ex  quo  inimici- 
tix Ixpè  maxima  intcr  amiciffunos 
extiterunt . 

17.  Gli  APPASSIONATI  aggtu - 
gnere  fi  poffono,i  quali  vincere  dalle  paf- 
fioni  fi  taJuano,c  fervi  della  propria  fod- 
disfazione  fi  fanno  , 0 di  coloro  , clic  gli 


conducono  ; e gli  conviene  quelche  diffe 
Dante  nel  Purgatorio  3. 

Come  le  Pecorelle  efcon  dal  chiù» 
fa 

Ad  una, a due,a  tre, e l’altre  Hanno 

Timidette  atterrando  1’  occhio,  c 

’i  mulo  . 

£ cib  che  fa  la  prima  , e l’altre  fan- 
no 

Addogandoli  a lei , s’ ella  s’ arre- 
na , 

Semplici  c quete,  € lo  perchs  non 
fanno . 

fffuefli  al  convenevole  non  punto  mi- 
rando,perchè  jurant  in  verba  magiftri, 
per  compiacere  all’  altrui  voglia  , tutta 
aguzzano  la  lingua  ; anzi  tutti  obbliga- 
ti a gradire  quclchc  a loro  aggtadifce 
vorrebbero  , e trovano  macchie  , ed  ap- 
pellano errori  in  quello  fleffo  , che  molto 
è lodevole . Giugne  la  loro  paffione  <*_, 
fargli  manifefìamente  travvtdere , men- 
tre 

E*  facil  cofa  l*  ingannar  fc  fteflo. 

18.  Tre  fpezie  di  Critici  , oltre-» 
i già  riferiti , riconofcc  Cefare  Giudici 
nella  fud  Ofteria  magra  , Giornat.  3. 
che  pure  di  ciò  fi  lagna  nel  fuo  libro  di 
divértimento  , cioè  degli  Sciocchi  , de' 
Difcoli , e de  Maligni . Dice  , che  gli 
Sciocchi  parlano  ferini  che  pur  fap - 
piano  quelche  dicanole  fpeffo  fenza  aver 
letto  il  libro,  contro  cui  fi  adirano  , get- 
tano a ventura  le  parole, come  i Ragaz* 
Zi  gettano  i faffi  : Chi  è colto  , è colto. 

1 Difcoli  fanno  fu  le  metafore  , e V ar- 
guzie , t voglion  dire  quelche  a lor  pia- 
ce, 1'  amico  più  toflo  fpr creando  , che  il 
proprio  concetto  » Stima  i Maligni  più 
pcrniciofi  ; perché  per  naturale  infinto 
criticar  foglino,  c ccn furare  le  altrui 
fcritturc , in  cu » fi  affaticano  con  efat- 
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tijjìnu  Motor»:*  : Bafia  Una  filhba  mal 
concert  ata,um  parchi  non  regolare,  una 
metafora  un  poco  ardita  , una  figura  al- 
quanto •zoppa , e fimili  cofie,  per  condan- 
nare un  Volume  intero, di  cui  direfi  deb- 
ba, che  Nulla  vale  . Dice  , che  foglio n 
fare  il  Fificaie,  e'I  Pedagogo,  quafiebe. j 
fioffiero  i Paladini  d'  apollo  ,e  che  appe- 
na infieme  cucir  fanno  una  dolina  di 
fillabe  , ed  impalare  la  cinquantefima-» 
parte  di  un  Madrigale  , che  voglio n far 
del  Petrarca,  e dell'  Ariofìo  . Più  tem- 
po confumano  a fare  un  Sonetto  , cbc-j 
un'  Elefante  in  dare  a luce  il  fiuo  parto ; 
e poi  raffi-mòra  ancora  il  parto  delC  Or- 
fa ; fecondo  che  lo  credeano  informe  gli 
Antichi  i in  lui  non  cono feendoft  alcun 
membro  . Sembrano  le  Cantaridi , egli 
Scarafaggi,  che  facciano  il  t office  da’più 
bei  fiori,  da'  quali  le  Api  colgono  il  me- 
le . E veramente  chi  a tutti  penfa  dar 
gufto,  s'  inganna  ; perché  fono  le  opinio- 
ni , e igeni  differenti  ,comt  » volti  ,ed 
tino  fa  filmile  il  Compofitorc  al  Cuoco  , i l 
quale  a ben  condire  un  cibo  ancorché  a' 
ingegni,  non  può  giugnere  a fare,  che  ad 
ogni  palato  conferifca : ad  alcuni  il  dol- 
ce piacendo,  ad  altri  l'  afpro,  o P aficiut- 
to,  o r alterato  , a il  ftmplice  , Poche 
cofie,  che  non  trovino  a lor  genio  , pochi 
falli,  che  avrà  f Autore  commi {fi  , o fi- 
dato ad  altro  Autore  , da  cui  ha  tolta 
la  notizia  anche  riferendolo,  epoche  co- 
fie  di  poco  momento  , le  quali  non  ha. _» 
molto  efaminate,  non  effendovi  ncceffitd, 
0 non  ha  bene  riconofciute  negli  Scritto- 
ri , le  cui  Opere  tutte  legger  non  fi  pof- 
fono,o  perché  non  fi  hanno  pronte,  op er- 
ché  manca  il  tempo  ; ed  alcune  cofe  an- 
che malignamente  , ed  a lor  modo  inter- 
pretate , le  ingrandifeono  , lemoflrana 
perefempio j acciocché  poffiano  togliere 
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la  {lima  a tutta  tin'  Opera  ; benché  ven- 
ga la  fìeffa  univtrfalmente  applaudita, 
ricercata  , e dagli  Domini  dotti  ammi- 
rata.Aciò  fiaggiugne , come  dice  l'  Au- 
tore del  libro  col  titolo  di  Diavolo  • 
zoppo  cap.i6.  che  per  ifcreditare  uru» 
libro  nuovo  di  molto  efìto , unifeona 
amici , fanno  congreffi  nelle  pubbliche 
piagge  , nelle  cafe  , nelle  Librarie , e 
Stamperie  , e promettono  impugnaci oni ; 
acciocché  fé  ne  dita  male,  e fi  fiimi,  che 
niente  vaglia.  Ma  pagano  fpeffo  tali  Cri- 
tici la  loro  pena ; perché  fono  ben  notati, 
e bene  efaminata  la  dottrina  loro  , l' 
abiltà  , e la  natura  ; e come  diffe  Giot 
Boccaccio  : 

Chi  vuol  talora  vergognare  altrui 

Oppreffo  refta  , ed  ingannato  lui. 

0 come  cantò  Giovambatifla  Gir  aldi  : 

Ov'  altri  offender  crede,  a se  fi» 
il  danno  . 

Di  tanti  proccffi  , che  formano,  non  fi  fi» 
alcun  conto  , come  non  nt  face  ano  gli 
Antichi,  che  di  tali  Critici  fi  rifero  ; an- 
gi  fecero  a gara  tra  loro , a chi  più  libri 
fcriver  potea  , come  già  fcriffero  centi- 
naia di  libri  T eofrafio  , Crifippo  , Em- 
pedocle , Galeno  , Origene,  e tanti  altri. 
Si  filma  anche  decoro  non  rifpondere  a% 
nude  fimi , ancorché  tmpugnagioni  , e li- 
bri particolari  effi  ferivano  ; J limando « 
fi  più  decoro  fargli  abbacare,  come  ab- 
baiano i Cani  alla  Luna  , ebe  moflrara 
un  minimo  fentimcnto  colla  penna  iti-» 
foddisfagione  di  quanto  effi  ferivano 
contro  . Di  ciò  notabili  eftmp j di  anti- 
chi , e dì  moderni  Autori  recare  fi  poffo- 
no  , i quali  per  effer  noti  agli  Domini 
dotti,  dì  buona  voglia  tralajciamo.  Per 
acqutflare  qualche  nome  , delle  Opere  di 
celebri  Autori  fi  fanno  critici . 

ip,  ftnfano  alcuni  efferc  ottima 

con- 
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tonfalio,  thè  debba  un  Galantuomo  leg-  quelche  già  difie  il  Dolce  t 
gerfcmprc,  comporre  di  raro , non  iflam - Come  alfalire  o vafo  padorale  $ 

par  mai ; conftderando  , cbe  la  Stampa  è O le  dolci  reliquie  de’  convivi* 

il  Tavoliere  , dove  giucar  fi  vede  la  ri - Soglion  con  rauco  fuon  di  dridos 

• putae^ione,  e l'  onore ; e'I  Banco,  dove  s'  le  ale 

impegna  la  fama,  e' l nome  colla  medefi-  Le  impronte  Mofche  a’ caldi 

ma  Eternità.  Non  é però  degno  di  lode  il  giorni  edivi  . 

tonfalio  ; anzi  tutti  Scriver  debbono , Pericolofa  è fcn%a  dubbio  con  quefles 
quando  a fcrivtre  fono  atti  j e n abbia - fpt%ie  de'  Critici  e l'  amicizia, e leu*, 
no  gli  efemp } di  tanti , che  hanno  ferii - pratica  ; dicendo  Serafino  Aquilano  : 

to,  e pure  fcrivono ; fenica  cbe  le  bravu-  Dice  il  proverbio  , fra  la  Gatta , e 

re  de'  Critici  gli  atterri fcano  . Se  pure  ’1  Cane  * 

errori  fuccedono  , o abbagli  , o altri  di-  Che  già  mai  non  vi  fu  tuonai 

f etti , già  è noto  quell’  Homines  fumus»  amicizia  . 

& falli  poflumus  : e ibi  nel  comporre  è La  cagione  fi  cava  da  queleb • cantò 
vfjuefatto  , può  di  ciò  fare  ottimo  giudi-  Giovan-Giorgio  Tri  fiino  : 

Zjo  -,  perchè  ha  la  fperitn^a  delle  diffi-  Ed  ho  in  odio  colui  , che  dentro  il 
tultà,  ile  nello  fcriver  bene  fpejfo  s’ in-  core 

tontrano . Nella  voce  Scribere  così  con - Tiene  una  cofa*  c nella  lingua  un* 

chiude  il  Bcjtrlinc:  Viri  boni  ed  bona  altra  . 

fua  non  calare  , eaque  viva  voce  fui  Sprecano  le  fatiche  degli  Domini  dot •» 
fcculi  hominibus  , & fcriptis  poderi-  ti  j tfe  talvolta  dà  fuori  qualche  fua^l 
tati  communicare  . Imperfetta  multa  opera,  che  appena  fi  rimira  , alcuno  di 
quidem  ; & quid  in  hac  vitaperfe-  quefli  Critici , prefume  d’  effer  giunta 
<ium  ? * nella  Cima  del  Parnafo  , e poter  dare  al- 

zo. Le  nature  di  tanti  Critici , che  le  ftefie  Mufe  le  leggi  ; nè  vede  , fe  non 
fono  al  Mondo  , fecondo  le  fpegie  loro , con  pena,  le  glorie  de'  gran  Letterati  ; i 
benché  divife  le  ab  hi  am  numerate  , in -»  quali  però  a profeguire  le  loro  lodevoli 
ma  fieffa  perfona  talvolta  unite  fi  veg-  fatiche  maggiormente  s'  invogliano  -,fi- 
gono  . Molti  in  uno  Jìeffo  tempo  Emuli  * come  al  latrar  de'  Mafiini  Pcragit  cur- 
Ippocriti , Invidio/]  fi  mofirano  , e da  fus  furda  Diana  fuof. 
tutte  le  altre  fpe^ie  de' nemici  de' libri  il.  Sono  invero  diverfi  i genj  degli 
prendono  l'  armi  , thè  flimano  ferire  la-  Domini [,  come  già  dicevamo , diverfe  la 
fievoli,  c fanno  in  fe  fìcfiìun  compofìo  di  applicazioni , e i voleri  ; e come  fcriffe 
nature  diverfe,  piti  Stravagante  degl'lr-  il  P.  Coftantino  de’  Notavi  nel  fui 
cocervi  de’  Filofofi  . JVucfti  fono  i Su-  Duello  , Ofco  era  nato  a dir  villania,  t 
fio  roni,  cbe  per  feminare  difeordie  ado-  Zenone  col  fuo  procedere  amareggiava 
perano  le  forze  tutte  , le  invenzioni  ,ei  i circoftanti  . Così  altri  fon  nati  al  dir 
tonfigli  ; e quefli  i buoni  libri  addentare  male,  alla  Critica  , al  difprezz0  di  tutta 
fi  dilettano,  e la  fama  di  chi  fcrive  , e_>  quello  , (he  non  è alla  loro  pafiione  fod- 
nulla  curano  de'  rimproveri  , t de'  bia-  disfacevole’,  cantò  però  Capoleane  Gbel- 

fimi,  che  ricevono  . Si  può  Sire  di  loro  funi  : ') 

Altri 
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Altri  naviga  il  mare:  altri  nafeofto 
Gode  undoloe  ozio  infolitariacella: 

Altri  fpende  ; altri  acquifta  > altri 
più.  tolto 

Le  Caccie  , o ’l  Campo , altri  il 
Teatro  appella  j 

Con  si  dolci  motivi  ad  altri  aggrada 

O da’  libri  l' alloro  , o dalla  fpada. 
Altri  ama  , altri  lufinga  , altri  è 
che  vive 

Dolente  j altri  i fuoi  dì  contenti 
c lieti . 

Altri  ferve  , altri  impera  > altri 
preferive, 

E ferba  , e frange  ognor  leggi , e 
divieti  . 

Così  non  è giti  maraviglia  , fe  varj  ef- 
fendo  i gen)  degli  Domini  , varie  an- 
cora fieno  le  nature  degli  Studio ft  . 

21.  Ancorché  a riprendere  i Critici 
fpeffo  fpeffo  gli  Scrittori  dalla  maledi’ 
cerila  , e dagli  [piaceri  in  varie  guìfe_, 
perseguitati,  fi  sformano  ; non  ejjendovi 
pur  libro  , in  cui  le  doglianze  , e le  ri- 
prensioni non  fi  leggano  : filmano  ejfi  , 
che  di  loro  non  fi  tratti  , ed  a quei  , che 
viffero  , o pur  vivono  nell'  altro  Mondo 
fi  dia  il  btafimo  ; onde  dijfe  un  Firtuofo, 
che  di  un  buon  Pedante  , il  quale  colta 
sferra  gli  fvegli  , han  bifogno  . Fati- 
cano i Firtuofi  negli  Studf  , fenga  che 
gl'  incomodi  varj  gli  attcrrifcano,  o col- 
le veglie  , o eoli’  aver  la  mente  intri- 
gata nelle  altrui  opinioni , nelle  diver- 
sità delle  Sciente  , nel  rivolgere  , e ri- 
cercare più  libri  , e nelle  j'pcfe  de'  me- 
desimi , ed  oltre  le  cure  domcfiiche , nel 
fojferire . più  morbi  , e dall'  o^io 
allontanasi  . A cojÌ  vari  con- 
tinui dijagi  fono  allettati  dalla  fpe- 
ran^a  della  Gloria  , e dell'  Onore  , la_, 

quale,  ancor  cioè  fia  fallace , come  dijfc~* 

Tom.  /. 


\ teine  • * 7 

appo  il  T ijfold  Maga, Canr.  1 4.  flanz. 6 }. 

La  Fama , che  invaghire  a un_. 
dolce  Tuono 

Voi  fuperbi  mortali, e par  si  bella, 

£'  un’  Eco , un  fogno  ; anzi  del 
fogno  un’ombra , 

Che  ad  ogni  vento  li  dilegua  , e 
• fgombra  : 

nondimeno  la  fperano  ; teneramente  fe- 
condo Cicerone  r.  Tufc.  Honos  alit 
artes  > omncfquc  inccndimur  ad  ftu- 
dia  , gloria  . E flomacbevole  peri , 
quando  certi  Beccafichi , non  colla-* 

Critica  vera  , la  quale  è foto  degli  Vi- 
mini dotti , e nelle  feienge  lungamente 
ej'ercitati  ; ma  colta  maledicen%a  ofeu-. 
rare  la  gloria  fiejfa  pretendono  . Molta 
più  , quando  a coloro  , else  ad  illufira - 
re  colle  fatiche  la  patria  , 0 la  propria 
Nazione  , e ad  arricchire  le  fetente  di 
nuove  offcTva%ioni,c  le  Librarie  di  nuo- 
vi Follimi  con  applaufo  comune  , tenta- 
no 1 Critici  ofcurargli  il  nome  , e to- 
gliergli quell'  onore  , che  dagli  Domini 
dotti  gli  è in  premio  conceduto  . Occul- 
tano negli  altrui  libri  quclcbc  è di  utile , 
e da  lode  meritevole  : e ricercando  foto 
il  debole  , fe  pure  vi  è 0 pur  debole _» 
facendolo  apparire  , imitano  Stante  Re 
di  Lidia  , che  ucellava  a'  Ranocchi • 

Domiziano  , else  facea  prigioniere  le -t 
Mofcbe  ; ed  Artabano  Principe  degli, 

Ireani , che  movea  infidie  a 1 T api . 

Ignorano  però  l'  avvertimento  di  Salo- 
mone ne'  Provvcibj  cap.j.  .Nc  Tu  ha-  , 
picns  apud  temctipfum  ; c ibe  Glo- 
riarli Sapicntes  poliìdcbunt  c inulto- 
rum  exultatio , ignominia  ; e con-* 
ragione  cantò  Giovanni  da  Collo  nc'  ci- 
tati Concetti  Morali  ; 

Deve  la  gloria  al  merto  corri- 
fpondcrc , 

G Di 

v- 
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1 8 ljlóf.  delle  Gemme,  e delle  P tetri  di  Giaciute  Gèmma  . 


Di  gloria  invidia  fu  Tempre  com- 
pagna . 

Quando  però  alcuno  è dal?  Invidia  fe- 
rito , dee  dell ’ rnor  fuo  aver  pure  fom- 
ma  cura  ; perchè  , ficomc  dijfc  Pietro 
Nelli: 

Ovunque  per  lo  Mondo  il  pi-  t‘ 
mena, 

Quello  importuno  onor  ti  c fem* 
pre  al  fianco  , 

Teco  fc  ’n  viene  al  letto  , a pran- 
fo,  a cena  . 

ZJ.  Ci  fi  amo  in  queflo  argomento  a 
baflan^a  fermati  , e di  cui  noti  vi  è 
quo  fi  Autore  , thè  ne'  principi  de'  fuoi 
libri  non  ne  feriva  , tale  effendofi  1‘  ufo 
di  molti  introdotto  ; benché  talvolta •-* 
fen^a  alcun  fruttò  . Scriviamo  le  cofe 
nofìre  per  darle  alla  luce,  fpronati  da -* 
coloro  , a cui  non  fono  difpiacevoli  ; fi- 
come  altre  fi  fono  in  altri  tempi  già  da- 
te ; e fperiamo  anche  fcrivere  altre  Ope- 
re di  altro  argomento,  e pubblicarle  ; 
finché  Iddio  colla  vita  ci  darà  forzo  e_* 
valore  ; e più  fpeffo  nuovi  libri  noflri 
fi  vedrebbero  fiotto  /’  occhio  degli  Eru- 
diti , fe  le  fpefe  gravi  delle  Stampe  non 
ci  foffero  di  freno  , Coti  continuaremo 
non  folo  a'  Curiofi  dare  colle  noflre  fa- 
tiche un  lodevole  divertimento  ; ma  an- 
che a qualche  Critico  ; acciocché  non 
gli  manchi  ampia  materia , in  cui  e la-* 
Critica  , e l' invidia,  ed  ogni  altra  paf- 
fione  efercitare  ben  poffa  . Abbiamo  la 
fperienza  confermata  in  varie  octafio- 
ni  , che  dalle  Critiche  e maledicendo 
altrui  ci  è fiato  accrefciuto  t onore-*  , 
avvtrandofi  pià  volte  quel  Salutcm_> 
ex  inimicis  nolìris  : e ne  daremo  ben 
tento  nel  libra  De  Studiis  prepriis. 
Ci  è molto  caro  il  configlio  di  Plinio  il 
giovine , dato  al  fuo  Rufo  lib.  i.  Epift. 


in  etti  vuole,  che  feriva  ; perchè  i fi- 
bri  foli  da  noi  ccmpofii  faranno  fempre 
nofiri  ; le  altre  cofe  dopo  noi  ad  altri 
Padroni  certamente  pajftranno  . Così 
però  egli  ftrifse  : Hoc  lit  negotiutn 
tuum  , hoc  otium  : hic  labor  , hxc 
quies  : in  bis  vigilia  , in  his  etiam_* 
fomnus  reponatur  . Effinge  aliquod 
& excude  , quod  lit  perpetui  tuum. 
Narri  reliqua  rerum  tuarum  poft  te 
alium  , atque  alium  dominum  for- 
tientur  ; hoc  nunquam  tuum  deli- 
net  effe  , fi  femel  experir  , Trattia- 
mo dunque  in  quefi ' Opera  delle  Gemme, 
delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  , fe- 
condo la  Storia  Naturale  : ed  abbiamo 
particolare  infliluto  di  mofìrare  le  fa- 
vole , che  inciafchtduna  di  effe  fi  fono 
fcritte  . 1 gravi  Spofttori  ancora  della-* 
Sagra  Scrittura,  delle  Gemme  , o di  al- 
cune di  effe  hanno  trattato  { opra  /’  Efo- 
do,  e r Àpocaliffe  ; dalla  natura  loro 
i fenft  varj  ricavando  , ed  tfponendo  i 
fimboli  per  allcttarci  alle  virtù  morali. 
Ma  per  non  più  dilungarci  , qui  dichia- 
riamo, che  quanto  di  alcuni  Autori  di- 
remo, e le  opinioni,  che  mofir aremo  con- 
tro loro  , non  accipi  debent  in  ilio- 
rum  virorum,  de  literis  optimè  mc- 
ritorum.contcmptum,  aut  infamiamo 
fed  quia  potior  eli  veritatis  ratio  . Si 
hanc  illis  prxfecimus , nihil  eli  infa- 
me. A ventate  vinci,  eli  vincere  fal- 
fitates  ; come  diffe  Andrea  Libavio  De 
Bit uminibus  lib.?.  cap.  1 1 . in  Schol. 
Imploriamo  intano  il  divino  ajuto  , c_j 
ripetiamo  le  parole  , che  fono  credute  di 
S.  Bernardo  nella  Lettera  fcritta  a'  Ca- 
nonici di  Lione  , della  quale  però  al- 
cuni dubitano  tffere  fiata  finta  con  altre 
lettere  da  Nicolò  Segretario  del  Santo , 
comi  abbiamo  riferito  nella  nofira  Ita- 
lia 
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lia  letterata  cap.jf.art.j.nura.p.  Col- 
le jltfje  parole  nondimeno  ci  protefliamo, 
colle  quali  altre  volte  proteftati  ci  fu- 
mo [interamente  in  tutte  le  Introduzio- 
ni delle  noflre  Opere  , cioè  degli  Elogj 
Accademici  , delle  Diflertazioni , e_» 
dell'  Italia  letterata  fleffa , così  dicendo: 

Quai  dixi  , abfque  praeju- 
dicio  dièta  fiat  : Saniùs  Sa- 


zit/te.  19 

pientis  Roman®  prsfertim 
Ecclefi®  automati  , aut 
examini  totum  hoc  , ficut 
& cantera,  quae  hujufmo- 
difunt,  univerfa  refervo: 
ipfius,  fiquid  aliter  fapio  » 
paratus  judicio  emendare. 
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DELLA* 

NATURA  DELLA  STORIA 

DELLE 


GEMME  E DE  MINERALI* 

» 

libro  l 


I 


r 


| Rattano  comune- 
mente gli  Scolali ici 
della  natura  di 
quella  Scienza  , di 
cui  fcrivono  , pri- 
ma di  fpicgar  le  fue 
parti  i così  della 
tifo*  fcrivcndo;  tutto  quello  , che  al 
nome  di  Fifica  appartiene,  fotto  il  tito- 
lo della  Natura  della  Fifica  vanno  prima 
di  ogni  altra  cofa  divifando  « Colla—» 
fletta  regola  abbiam  voluto  dar  princi- 
pio alla  Storia  naturale  delle  Gemale-*» 
delleVietre,  e de’  Minerà  ; e prima  di 
fpiegar  la  differenzi  loro  , cofa  molto 
convenevole  abbiamo  (limato  , anzi 
nccclTaria,  trattar  di  quelle  cofe  , eh?-» 
alla  Storia  noflra  , ed  alle  Pietre  fono 
comuni;  cdefaminarc  altresì  la  loro 
generazione,  1’  ufo,  il  fello  , che  alcun» 
impropriamente  a fognano  , le  virtù,  il 
pregio,  c tutto  quanto  alla  generale  in- 
telligenza della  materia  appartiene-*; 


della  quale  a fcrivere  abbiam  prefo  • 
Quclche  però  delle  Gemme  riferiremo, 
alle  Pietre  , ed  a'Mincrali  dovrà  appli- 
carli ; perchè  le  Gemme  , e i Minerali 
o fon  pietre  » o dalle  pietre  derivano; 
come  intuita  la  Storia  dimollraremo. 
Delle  Gemme  trattarono  prima  , per- 
chè delle  IlelTc  aveamo  rifoluto  fola- 
mente  fcrivere  ; c delle  medelìme  fono 
alcune  le  più  nobili  di  tutti  gli  altri 
Minerali . 

Dell'  Orìziae,e  della  nobilti  della  Storia 
dalle  Gemme,  e come  fia  parte  della 
naturai  Filosofia  . 

C A P.  I.  . 

a.  T~*U  errore  di  alami  antichi  Frlo^ 
1/  fofì,  non  (olo  che  foffe  il  Mon- 
do un  animale  ; ma  che  più  Mondi  vi 
fieno  ; e Democrito  n'  aflegnò  infiniti; 
altri  diiTero  » che  ogni  Stella  Ha  un 

Mon- 
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Mondo  ; ed  altre  vaniti  aggiunfero» 
di  cut  abbiam  fatta  memoria  nella  Dil- 
atazione De  -Ammali bus  Fabulosi  par. 
j.taf.  8.  Plutarco  nel  fuoOpufcolo,  in 
cui  cerca  Tercbe  gli  Oracoli  non  rendano^ 
le  Rifpofte;  perchè  fieno  ammutiti  * o ri- 
mani interamente  abbandonati  » cd 
citimi]  portale  opini  mi  di  alcuni  Gen- 
tili] che  introduce  a parlare  . Dille  Di- 
dimo Cinico, che  per  le  feeleratezze  de- 
gli Uomini  la  provvidenza  divina,rac- 
colti  prelfo  di  le  gli  Oracoli , lì  era  dal 
Mondo  partita  . Altri  dillèro  , che-» 
Elìodo  pofe  nelle  cofe  viventi  , che  di 
vera  ragione  partecipano, quattro  natu- 
re : prima  gl'  Iddìi , dopo  1 Genj  ; indi 
gii  Eroi,  e poi  gli  Uomini.  Aflegnò 
pure  certi  mutamenti  ] cioè  ficorac  la 
Terra  in  Acqua,'  l’acqua  in  aria,  e l’aria 
in  fuoco  lì  trasforma  ; così  degli  Uomi- 
ni in  Eroi , degli  Eroi  in  Genj , e de' 
Genj  alcune  poche  anime  folament--» 
coll’ajuto  de'la  virtii  in  lungo  tempo 
purgate  affatto  , del hmatura  divina  di- 
venire partecipi  . Cosi  accadere  ad  al- 
cune altre , cne  per  mancamento  di  le 
mcdclimc  , c per  loro  errori  di  nuovo 
colino  al  balio  , e cadute,  in  corpi  uma- 
ni vivano  una  vita  piena  di  tenebre,  ed 
ofeura  . Credè  ancora  Etiodo  , che  in 
certi  tempi  i Genj  mnojano,  ed  in  per- 
lina d’  una  Naidc  affegnò  il  tempo,  di- 
cendo-: 

La  gracchiarne  Cornacchia  nove  etadi 
Vive  dell’  'Uomo  : de  la  Cornacchia 
quattro 

Il  Cervo  : e a tre  del  Cervo  allunga 
il  Corvo 

Jl  viver  fui  ; cheraddoppiato  a nove 
Vo'leda  la  Fenice’,  mavoi  Ninfe 
Belle  nate  di  Giove  co’  i voliti  anni 
Dieci  volte  avanzate  la  Fenice . 

Così  ftipponc  la  vita  d’ ogni  Genio  con 
novemila  , lèttecento  e venti  anni  ve- 
nire a terminarli  ( benché  lìa  favolofa 
la  Fenice  , come  abbiam  dimoftrato 
nella  Differtaz.  De  .Animai.  Fabulof.ed 
altre  favole  ne’  medclìmi  vedi  numera- 


re li  polfono  ) Ma  diffe  Pindaro  , 

Che  1‘  età  loro  agli  alberi  fi  aggua- 
glia, 

c che  però  lìeno  dette  . Amadriadi , qua- 
li colle  Quercie  viventi  . Altri  Iti  na- 
rono èhe  la  quantità  degli  anni  fit-* 
meno  grande,  e diifero,  che  i Genj- agli 
Oracoli  , ed  alle  rifpoltc  affegnati 
mancano,  c con  eflì  intìeme  gli  Oraco- 
li . Della  morte  de’  Genj  narra  , eh:-» 
Epiterfe  volendo  per  mare  verfo  T Ita- 
lia metterli  in  viaggio , montò  fopra_» 
una  Nave  piena  dì  merci , e di  palleg- 
gi eri  , e fu  T ora  di* ve! prò  prefso  l’ Ito- 
le Etinadi  ritrovandoli-  , nacque  un 
vento,  che  gettò  verfp  Pafso  la  nave , fi- 
quando  molti  dormivano , Tenti  d’ im- 
provvifo  una  voce  , che  chiamò  Tamo 
Timoniera  Egizzio  tre  volte  , e diffet 
Quando  a Vaio  d-  Jarai  arrivalo  , avvi  fa, 
cì?c  Van  il  grande  e morto.  Giunti  a Pa- 
lude , e fatto  il  mare  tranquillo,  Tamo 
alla  poppa  voltatoli  verfo  terra  , diTe, 
che  Van  ilgranie  è morto ; e li  fentì  il 
gemito  di  molttconmaraviglia  confu- 
so . Giunta  di  ciò  in  Roma  la  fama, 
Tiberio  Impcradorc  dimandóTamo,  e 
feppe  da’  fuoi  Savj,  che  Panerà  figlia ot 
di  Mercurio,  c di  Penelope.  Altri  efem- 
pj  deferivo  di  alcune  Ifole  della  Britan- 
nia  difabitate  ; ma  a’ Genj  , cd  agli 
Eroi  dedicate  , c tenute  rcligiofe  e fan- 
te ; ove  talvolta  terribili  procelle  mo- 
vendoli , c molti  prodigj , credcano  gT 
Ifolani,  thè  qualcheduno  di  natura  più 
che  umana  era  morto  . Così  altri  efem- 
pj  li  riduce  Plutarco  a riferire  , e 1’  opi- 
nione di  coloro  ,.  che  gii  infiniti  Mon- 
di ftabilirono  , e di  altri , che  ad  ogni 
elemento  un  Mondo  affegnarono;  c di- 
oc, che  Platone-  llabilì  un  folo  Mondo. 
Soggiugne  poi  , che  un-PcIlegrino  di- 
oca effer  cento  ottanta  tre  con  figura 
triangolare  compolii  di  maniera  , che-» 
fieno  feffanta  in.  ciafchcdun  lato  , cd 
uno  in  ogni  angolo  , e quelli  ordinata- 
mente  toccarti  con  dolcezza  , e girare, 
come  iaballo  0 ufà  ; ma  il  primo  den- 
tro 
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tro  il  1 riangolo  chiufo,eirere  il  ripolo, 
€ Ia  ttanza  comune  , e dirti  Carneo  della 
vaila. Altre  cofc  vi  riferendo  Plutarco 
da  Gentile»  qual'  era;  ma  non  vi  è dub- 
biOichc  i Gcnj.i  Semidei, e i Dei  demen- 
tili non  altro  iieno,che  i Dcmonj.i  qua- 
li i fcguaci  della  cicca  Gentilità  ingan- 
nava,come  inganna  pur’  ora  molti  in- 
diani , ed  altri  di  altri  luoghi,  die  nella 
fleila  Gentilità  pur  vivono  . Onutes  Dii 
genti  um  Dxmonia  : Domimi  amari  Cxlos 
feriti  lì  ha  nel  Salmo  yj.  e dilTe  S.  Cle- 
mente Alelìandrino  in  Orat.  hort.  ad 
Center.  Talet  quident  f uni  apud  voi  & 
Dxmonet,  &•  Dei,&  )i  qui  Semidei,  tan- 
quam  Stmujini  muli  votati  Junt  : e più 
lotto  : luhumani , Cr  homincs  odio  baben- 
tes  Dxn.onts  / unt  vcflri  Diiiefr  non  folum 
Ixùtiamex  eocapiunt , quod  bonununu» 
mente s oftendant  ; Jid  i tia/n  ex  bomi- 
num  ex  de  \ruuntur  voluptate  . Ma  han- 
no i Gentili  introdotto  nel  numero  de’ 
loro  Dei  non  1 lo  i Principi , gli  Uomi- 
ni , ma  gli  animali,  le  Ficrcde  Cipolle, 
ed  altre  cole  vili , a quali  ancora  initi— 
tu  irono  la  divinità  , c le  cerimonie  li- 
gie, come  gli  và  numerando  tra  gli  al- 
tri lo  itebo  S.  Clemente  . Celiarono 
veramente  gli  Oracoli  de’  Gentili , non 
per  la  mancanza  degli  aliti  divinatori, o 
perla  molte  dc’Genj  , oDei , come-» 
hanno  ciecamente  i Gentili- creduto; 
ma  per  la  naie,  ta  di  Gicsù  Criito  ; c 1 
P.Dclrio  Di j quii. Alag ie.lib.y.  qu.6.  efa- 
minando  le  varie  opinioni  de1  Gentili 
intorno  gli  Oracoli , difsc  , che  1’  elTer 
celiati , inbuendum  ejt  virimi  Salvatorit 
nojtrij  Ju  Cbrijti,qui  fupervenieus  for- 
lior  , jorti  armato  bete  deeeptionis  vafa 
cxtorjit  . Raccontano  Sozomeno,  e IMi- 
celoro  dal  P.  Ribadinicra  ritenti  nella 
V.ta  di  Criflo  avanti  il  Ilio  Flot.Sanfio* 
rum  deferitta  ; che  Giesù  mcdelimo  , 
quando  fanciullo  fuggì  nell’  Egitto  , 
giunto  ad  Lime-poli  Città  della  Yebai- 
de  » l’albero,  che  era  avanti  la  porta, 
nel  quale  il  Demonio  adoravano  , fubi- 
to  abbailo  lino  a terra  i Tuoi  rami , il 


et  re  di  Giacinto  Gimma.Lih.I. 

Signore  adorando  ; e poi  le  fuc  foglie» 
e i frutti  tutte  le  infermità  fanavano  . 
All’  durar  dell’  Egitto  , tutti  i Demo- 
ni tremarono,  e i Simulacri , e le  Statue 
in  alcune  parti  caddero  alla  prelènza 
del  Salvadovc,  come  nel  Tempio  di  Er- 
mopoli  clic-re  anche  avvenuto  narra 
Palladio;  c S.  Epifanio  nella  Vita  di  Ge- 
remia dice  , che  quclto  Profeta  avvisò  i 
Sacerdoti  dell'  Egitto,  che  tutti  gl'ido- 
li rumerebbero  , c lì  Ipczzercbbero  in 
minutinìme  parti , quando  una  donzel- 
la limile  a Dio,  col  iigliuolo  da  lei  par- 
torito, entraife  nell’  Egitto  . Dille  S. 
Girolamo  in  Ifai.  cap.yi.  Tojt  edeentum 
Cimiti  omnia  idola  contip uerunt  , ubi 
apollo  Delpbicut  , ci r Joxins , Deliuf- 
que  , cir  C ariut  , exteraque  ii lo  a futuro- 
rumjcientiampol.iccnt  ia  , qux  Kfget  po- 
tati ijjimos  deeeperunt  . Lo  Hello  i>.  Cle- 
mente nella  liia  Oratori  Gen>.  fcrillè.'D/- 
tuno  filenti 0 Cajta ti us  , cir  Colopboniut 
Fontei , exteraque  f menta,  qux  divinandi 
vimbaberevidebafitur  ; ex  ti  aita  cum  futi 
fabulis  d fluxcrunt  , totiijque  vinationis 
potiui,qn  ìm  divinai  ioni  1 nefanda  n.yfte- 
ria  feci  dtrunt.  Silet  Clarini,  Vytbius , Di- 
dimxus , ^ Imphiaraui , apollo  , ^Ampbi - 
locbui  ; tacent  ^trujpicei , ^ iugures,Jom - 
uiorum  interpretei,cr  qui  far  ina,  aut  bor- 
deo  vat  ieinàlantur.  Più  cofc  porta  Mar- 
ti] io  Ficino  De  Cbriftiana  Relig.  cap.  22. 
e fcriflc  Jsiceforo  Hijt.  Eetlefìaji.  cap.  7. 
che  lungo  tempo  fu  muto  1’  Oracolo  di 
Delfo  ; ma  Augullo  Jmperadore  aven- 
do di  nuovo  labbricato  il  1 empio , cd 
inllituiti  i'Sagrificj,volcndo  riipolla  del 
Aio  SuccclTore  , circa  1'  anno  18.  dopo 
la  nafeita  di  Grillo,  ricevè  quella  : 

.Me  puer  He  brani  Divot  Deus  ipfe 
gubernans 

Cedere  fede  julet , triflcmque  fubire 
fub  Oreum , 

viris  ergo  dehinc  tacitus  difeedito 
noftris . 

Dopo  l’anno  centefìmo  dalla  nafeita  di 
Criito  ( quando  vivea  Plutarco  , Mae- 
llro  di  T;ajano  Imp.  ) tutti  gli  Oracoli 
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«Iella  Grecia  erano  affatto  ceffati , co- 
me fertile  il  Baronio . Porfirio  Giudeo, 
fatto  Cridiano  fu  poi  Apodata  , empio, 
ed  ingegnofo  Filolofoe  di  lui  così  fcrif- 
fe  il  Ficino  : .Audi  qua  voce  de  hoc  Tor- 
phyrìut  conqueratur  ( cioè  dell’  effere 
celiati  gli  Oracoli)  To’, tei , tnquit,  qutm 
Jejus  colitur , nibil  utilitatis  à Diis  confe- 
qui  pofumus  ; e foggiugne  Io  delTo  Fici- 
no : Dii  funi,  0 Torpbyri  , quate  viribus 
fuis  JeJu  virtutem  non  deprimimi  ? Giu- 
liano Impcradore  anche  Apodani  , ed 
empio,  dopo  l’anno  360.  volendo  re- 
dimire l’Idolatria,  come  rifeiilce  il  Oc- 
drcno  , lltorico  Greco  , mandò  il  fuo 
Medico  Oribafio , perchè  rinnovaffe  1’ 
Oracolo  di  Apollo  Delfico  ;ed  avendo 
quello  redimito  i Sagrificj,  e le  altre  fo- 
lcnnitl , ricevè  dal  Demonio  dello  la_» 
rifpolta  : 

Corruit  artifici  vario  Cortina  labore 

Conjtrulia , hoc  Regi  redeuntes  dicite 
veltro  , 

2sVc  cafa,  nec  Theebi  reddens  Or  acuta 
Laurus 

Vita  fuper , nulU  veni  un t à fonte  lo- 
quela: , 

Ex  titilli  laticefque  profunda  fihntia 
fervant . 

Varj  altri  luoghi , c memoric  degli  Au- 
tori li  leggono  , da  cui  manifedamente 
fi  dimodVa  , che  gli  Oracoli  incomin- 
ciarono a ccfTare  dalla  nafeita  di  Crido, 
ed  altri  anche  celiarono  ; c per  la  venu- 
ta dello  dclTo  nel  Mondo  perdè  il  De- 
monio la  fua  potedà  • Narra  pure  Lat- 
tanzio Firmiano  riferito  dal  P.  Btiffie- 
• res  Flafc.Hifl.  che  ne’  Tcmpj  de’  Genti- 
li afiìdcndo  un’Cridiano  , non  fi  ricc- 
veano  le  rilpode  del  Demonio , nè  i Sa- 
cerdoti ricavavano  dalle  vifccrc  degli 
animali  fagrificati  i prefagj . 

$.  Dalla  Sagra  Scrittura  , e dal  con- 
fenfo  di  molti  Filofofi  anche  Gentili 
abbiamo  , che  il  Mondo  da  Dio  creato 
fia  un  folo  ; ficome  un  lolo  è Iddio  : c 
dille  S.  Agodino  De  Civ.Dei  lib.i  t.  yift- 
• bitium  omnium  maxima!  ejt  Mundus  : itu 


vifibihum  Deus  : e nel  Ub.it.  Maximum 
mirabili um  eli  Munius . E’qucdo  Mon- 
do un  congiungimento  di  Ciclo  , e di 
Terra,  e di  quelle  nature  , che  in  effe  fi 
contengono, come  dille  Arillotile  lib.De 
Mando  ad  . 4lex.  però  è detto  Mondo 
grande  , o Univcrfalc  . Così  Rimarono 
Pitagora  appo  Plutarco  DeTlacit.Vhi- 
lofophor.  Platone  in  Timeo  : il  Trimegi- 
do  in  Timandro  »ed  altri.  Fu  la  fua 
materia  creata  dal  niente  , e non-, 
fu  creata  ab  eterno  , come  provano 
gli  Scoladici  , c S.  Ambrogio  ne’ 
primi  tre  libri  He xameron.  Nella-» 

Genesi  1..  fi  legge  : In  principio 
creavi  t Deus  Cedum.  er  Terram;  Terra  au- 
temerat  inani  s , & vacua;  enei  terzo 
giorno  della  Creazione  comandò  , che 
1 acqua  ì ritirafie  in  un  luogo , che  ap- 
pellò Mare,  efecca  apparile  la  terra;  ed 
ordinò  ancora  ,che  la  terra  fruttificafse, 
fi  vedifsc  di  erba,  c fi  adorrufse  di  fiori, 
di  alberi,  e di  piante.  Gcrminet  Terra 
berbam  virentem,  dr  facientem  fem*n  , dr 
lipnum  pomiferum  , faciens  fruir umjuxtì 
penusfuum  , cujus  femen  in  f-metìpfo  fit 
fuper  terram.  Cominciò  in  quedo  gior- 
no la  fertilità  de’  Minerali  ; e vogliono 
alcuni  Sjsofitori  ,.che  da  Mose  non  fu 
fatta  menzione  nella  Sagra  Storia  della 
generazione  de’Fodìli,  e de’  Minerali , e 
Metalli , che  fi  fa  pure  ncITa  Terra  , Co- 
me le  piante  ; perchè  facendoli  ella  nel- 
le vifeere  di  cfsa.è  occulta  a'  lenii.  Nell’ 
efser  naturale  non  hanno  grado  diffe- 
rente dalla  terra  ; e lo  Storico  non  volle 
raccordare  la  generazione  delle  cofc 
tutte;  ma  quelle  delle  più  nobili, e prin- 
cipali, come  fono  le  piante  , gli  animali, 
gli  Uomini,  e tralafciò  le  più  vili,  i Mi- 
nerali, quella  ancora  de’  Fonti,  de’  Fiu- 
mi ,de]  Monti , e- Umili,  come  difse  Ni- 
colò Garzia  in  Synopf.Genef.qu.i.C reate 
dunque  le  Pietre,  le  Gemme , e i Mine- 
rali , cominciò  la  notizia  di  elfi  , e fu 
quella  conceduta  al  primo  Uomo  , cioè 
Adamo,  che  ricevè  nella  fua  dcfsa  crea- 
zione da  Iddio  il  dono  della  Sapienza, 

colla 
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colla  quale  perfettamente  arricchito,  particolari  nomi  riceve  , quando  di  ci*2 
conlcguì  la  chiara  cognizione  della  na-  lchedun  Regno  viene  didimamente  a-» 
tura  di  tutte  le  colè  naturali , e di  tut-  trattare  • Nel  Regno  minimale  tratta 
ti  i corpi  cclclli . Scrilse  però  di  lui  Svi-  dunque  la  Zoologìa  degli  animali  : la 
da:  tìujus Juntartes , CT  literx  : bujus  re*ofo»Ì4  delk  lseltie:  1' Orniro/o^w  dc- 
Scientix  ratìonales  ; bujus propbetix, ja-  gli  Uccelli  : [‘  Ittiologia  degli  Aquatili» 
crorumque  oferatiomsibujus  leges  Jcriftx , o pefei  : la  Tetrafodologia  de'  Qua d ru- 
& non jeriftasi  bujus  inventwnes  , circ.  pedi  : 1’  Ofiologia  de’  Serpenti  : 1'  utmfi- 
Contcrmano  ciò  Iiulèbio  Trxparat.  biologia  degli  Àmfibf:  1’  Entomologia  de- 
Evang.lib.io.Sillo  da  Siena  inEibliotbec.  gl’lijlèttr,  c così  delle  altre, le  quali  nel- 
i Padri  di  Coimbra  in  Dialefl.  Antonio  la  -nollra  Enciclopédia  didimamente-» 
Polscvinoiw  Bibliot. [deci.  Pier  Grcgo-  fpieghiamo . Nel  Regno  Pcgetevole  trat- 
rio Tololano  S)ntax.  *Art.  Mirab.frote-  ta  la  Filologia  de'  Vegetevoli  : la  Bota-' 
gom.cap.^.il  P.  t Jiircher  ObcliJc.Tamf.bil.'  nica,  o Boi  analogia  dell’  erbe:  la  Tamno- 
tap.i.  Gafparc  Scotti  Tecbnic.  Tom.  z.  ed  Logia  de'  fruttila  Dendrologia  degli  AU 
altri  lo  llclso  aticrmano  . Se  vantano  beri;  e 1 ' ^Antologia  de’  fiori . Così  {>ari- 
dtinque  le  Scienze  la  loro  origine  dal  mente  nel  Regno  AiiBera/eappellafi  Mi- 
principio  del  Mondo, anche  antichiflima  ncralogia  , quando  quelle cofe  ricerca, 
c la  dottrina  delle  Pietre , e de’ Minerà-  le  quali  nelle  miniere  fi  fanno , e di 
ti  ; cfsendo  una  delle  parti  più  nobili  quella  è parte  altresì  la  Metal  ografuty 
della  naturai  FUofotìa  , di  cui  è proprio  che  tratta  de’  metalli  : la  Margaritogra- 
i’elaminare  le  cofe  tutte, che  nellaNatu-  fidi che  le  Gemme  confiderà,  e molte  al- 
ta lì  veggono-,  c fpiegare  le  loro  cagio-  tre,  le  quali  co'  i Cuoi  proprj  nomi  ven- 
ni , o licno  quelle  ne’ Cieli,  o nella  gono  diltinte  . Appartiene  però  la  Sto- 
«fcrià:  e i>er  l'-univerfiti  delle  colè,  che  ria  delle  Lemme  alla  Storia  naturale  , di 
vuol  fa  pere,  viene  appellata  Fi  fica  gene-  cui  ragiona  il  naturai  Pi  Infoio  , c pro- 
nte . Più  dottrine  quella  ccmi  rencie;  priamentc  alla  Storia  del  Regno  Mine- 
ncrchè  fono  più  colè  quelle  ■»  cne  nella  ralc;  poicchè  le  gemme,  e le  pietre  nel- 
Natura  fi  fanno:  c prende  ciafeheduna  la  terra, e nelle  lue  miniere  fi  generano, 
il  Aio  nome,  lècondo  le  diverfe  cofe  del  come  i metalli  . L’  da  molti  nominata 
Mondo  ; e perciò  a lei  appartengono  la  Margaritografia  la  Storia  delle  Gemme ; 
Cosmografia  -,  1’  ^Aflronomia  e tutte  le  imperocché  le  Margarite  benché  fieno 
altre  < che  ipiegano  la  natura  delle  cofe  le  perle,è  nulladimcno  conceduto  il  no- 
celelli , c quelle  ancora , che  lòno  fotto  me  loro  per  eccellenza  a tutte  le  gem- 
il  Cielo;  elsendo  particolar  cura  del  Fi-  me;  come  fpiegaremo  al  Aio  luogo, 
lofofo  naturale  ricercar  k cagioni  di  f.  Sono  certamente  le  Gemme-» 
tutte  le  colè  della  Natura  ; onde  lòno  dell’ordine  cfe’  milli  minerali  : e dicon- 
pur  lue  parti  la  Notoria  , la  Mdicinj,c  sì  Minerali  quelle  colè,  che  nelle  minie-  • 
tante  altre,  chic  qui  rammentar  non  re  fono  generate  •,  e dalle  miniere  trag- 
hilogna  . gono  i principi  della  foro  nafeita , e na- 

4.  Spezialmente  però  la  Naturai  Fi-  tura,  come  fono  le  pietre  , i fàli,  e i me- 
lofotìa  ne’  tre  Regni  ricerca  una  piena  talli  . Ma  di  quelli  non  c la  divifione 
intelligenza  , cioè  nell’  Animale  , in  cui  dicomun  confcnfo  dagli  Autori llabili- 
gli  Animali  della  Terra  fi  generano;  gli  ta  , che  divcrfamcntc  1 Minerali  difiin- 
Uccelli  , i pefei , e gl’  Infetti . Nel  Ve-  guono,  c ciafeheduna  diflinzionc  delle 
getcvolc  fono  le  piante,  e gli  alberi:  nel  lue  difficoltà  non  è priva.  Scriffe  Liba- 
Kiinerale  la  Terra  ,1’  acqua,  le  pietre  , i vio  u ilcbym.Comment.tart . 2.  cap.  1.  che 
metalli,  e i miiti  varj  lì  icorgono,  e cosi  de’  Annerali  alcuni  (corrono  > come  gli  • 
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•liti  1 e i liquori; ed  alcuni  fono  fidi  nel 
fuo  termine  . Gli  *Aliti  , che  Spiriti 
«Ile  volte  fi  appellano,  fono  molti , e di 
natura  divcrfa  , o vaporolì,  o fecchi  , o 
aerei,  o ignei  : i Liquori  fono  il  mercu- 
rio, gli  oij , e le  acque  minerali . Negli 
o(;il  bitume  liquido  , e 1’  ambra  liqui- 
da vantaggiano:nelle<rc<7«e  le  addette, le 
fallctte  » e quelle  delle  (luffe  . I mine- 
rali , che  nel  fuo  termine  fono  fidi  , di- 
re fi  poiTono  Fo/fili , ed  alcuni , come  i 
metalli,  fono  atti  a diflcndcrlì  : altri 
facilmente  fi  rompono  , ed  in  polvere  lì 
riducono:  e di  quelli  alcuni  fono  metal- 
lici, come  1’  antimonio  : altri  rozzi  , co- 
me i terrei,  cioè  le  pietre , i boli:  e i fu- 
gofi  , cioè  i fughi  atti  ad  infiammarfi, 
cioè  i fall  ; ma  quelle  fpczie  , c molte 
altre  più  torto  agli  Alchimirti  apnarten- 

f ono;  però  le  tralafciamo  ;e  nell'  Intro- 
natone del  Libro  3.  una  più  numerofa 
divitione  de’ Minerali  daremo. 

<5.  Quanto  poi  fìa  nobile  tra  le 
Scienze  naturali  la  Storia  delle  Gem- 
me , lo  dimoftrano  1*  amichiamo  ufo, 
la  rarità  , e’I  pregio  delle  eemrcc  (lede, 
di  cui  trattaremo  in  quello  medefimo 
libro,  e la  cognizione  , che  di  loro  han- 
no avuto  i primi  Uomini  ; anzi  i più 
gravi  di  ogni  fecolo  . Cosi  leggiamo, 
che  Salomone  , a cui  fu  data  da  iddio  la 
Sapienza  , difputò  delle  piante  , degli 
animali,  c di  tutte  le  cofe  naturali  ; an- 
zi ferirte  di  quelle  dottamente,  come  ci 
ricorda  Cornelio  a Lapide  Comment.  l\b, 
3.  Rp^.  I Santi  Profeti  eziandio  della  na- 
tura degli  Animali  , e delle  pietre,  e 
delle  gemme  han  fatto  cofiolccre  , che 
arano  molto  informati  , da  tutte  rica- 
vando le  lìmiglianze  ,lc  parabole  , c gli 
efempj  atti  a fpaventarc  i cattivi , ed  a 
ilimolare  i buoni  alle  virtù  . Cosi  i 
Padri  più  gravi  della  Chicfa  , non  folo 
delle  temine,  c delle  pietre;  ma  di  tutte 
le  cole  naturali  han  dato  a conoicerc, 
che  baftcvolc  cognizione  hanno  avuta; 
e Iddio  fterto  comandò  al*  fommo  Sa- 
cerdote , che  le  Gemme  ufafic  nelle  (à- 
Tom.  I. 


gre  velli  ; perchè  divertì  mirtei  j fìgniff- 
cartero  ì come  divifaremo  al  fuo  luogo; 
perlocchè  non  folo  i Santi  Padri  ? ma 
tutti  gli  Spofitori  della  Scrittura  o con 
libri  particolari , o 1’  Efodo , e 1’  ^ epoca - 
liffe  (ponendo , delle  gemme  hanno  nc- 
ccrtariamcntc  trattato;  oltre  tanti  Padri 
di  Religioni  illullri  , che  non  folo  delle 
pietre,  e delle  gemme;  ma  di  tutti  i mi- 
nerali hanno  fcritto  ; come  tra  gli  altri 
il  P.  Bernardo  Certo  della  Compagnia 
di  Giesù  . Ma  della  nobiltà  di  tutta  la 
naturai  Filofofia  ditfùfamcntc  abbiamo 
fcritto  nc\V  Epi/iola  ai  Socictatem  Incu- 
riojorum  porta  avanti  la  prima  Diffcrta- 
zionc  De  Hominibus  Fabulojis  . 

7.  Si  accrcfce  la  nobiltà  di  quefia_» 
Iftoria  dalle  dithcultà  fuc  ; e licome_> 

3uanto  più  nobili  fono  le  cofe , con  più 
rffkultà  quelle  lì  confcguifcono  ; così 
pip  nobile  creder  fi  dee  la  Storia  delle 
Gemme;  perchè  difficilmente  può  aver- 
li la  cognizione  di  effe  ; anzi  ficomc  fon 
rare  le  medefime  Gemme  , rari  Umil- 
mente fono  gli  Uomini,  che  di  loro  ab- 
biano una  perfetta  intelligenza  ; il  che 
faremo  vedere  nel  (ègucntc  Capir olo  ; 
anzi  nel  libro  2.  ed  in  tutta  1*  Opera  . 

Della  Difficultà  della  Storia 

. delle  Gemme . 

« 

CAP.  IL 

r.  T A Storia  umana  , che  fpicg# 
JU  i fatti,  c le  imprefe  degli 
Uomini, è invero  diffkiliffìma  ; doven- 
do avere  per  fondamento  la  verità;  però 
Polibio  ammonì  gli  Scrittori , e gli  co- 
mandò foli  veri  tati  faera  facere  , &reri- 
tatem  in  Hifloria  ; tanquam  Deam  colerei 
e che  nihil  falfi  fubtexendum  , nibilpw- 
pendum  , nihilveri  tacendum:  fit  li  ter 
viutor  ab  orniti  perturbatane  , & a ff ta- 
tù in  altcramfis  partenr.  nihil  amore  ,vel 
odio  dublus  fcr  ibaf'laudet  laudanda , con-, 
trariayituperet . 

2.  Non  folo  a tutta  la  Storia  natu-f 
D ‘ ralc; 


26  1(1  or. delle  Gemmefe  delle  Vìetre  di  Giacinto  Gimma.lÀb.l. 


ralc;  ma  alla  particolare  tutto  ciò  con- 
viene , come  c quella  delle  Gemme; 
ed  èeofa  malagevole  non  macchiare  la 
verità  » che  li  può  con  molte  caeioni 
offendere.  Nella  Tre  fazione  preliminare 
alle  Dilatazioni  Filìco-lloriche  , a cui 
fu  dato  il  titolo  di  utorum  CriCis  , la 
quale  abbiam  polla  avanti  la  Diderta- 
zione  D : Hominibus  Fabu'oiis , a cart .4. 
con  più  ragioni , le  quali  non  conviene 
qui  ripetere»  abbiamo  provato  , chela 
rilofolìa,  e la  Storia  naturale  in  una 
lunga  c continuata  ferie  di  fecoli  con 
molte  macchie  c Hata  ofeurata.  Che  fo- 
no flati  cagione  i vizj  degli  Autori 
nello  fcrivcrc  delle  cofe  naturali, e’1  co- 
fiume  loto  nel  riferire  molte  cofe  più 
tollo,  che  le  hanno  intcle  , che  vedute, 
tuttoché  favolofe,.vane  , ed  imponìbi- 
li, alla  natura  molto  ripugnanti , quel- 
le ancora  traferivendo , che  da  altri 
fcritte  lì  leggono,' come  rare  e maravi- 
gliolè;  non  avvertendo  , fe  vere,  o falfe 
pur  fieno  . Di  quello  vizio  incolpano 
Plinio  più  di  ogni  altro  : c che  de*  Cuoi 
errori  un  pieno  libro  comporre  fi  polla, 
affermò  Angelo  Poliziano  nelle  fu?_^ . 
Lettere  : e che  abbia  altresì  egli  dato  1’ 
occafione  Ji  errare  a molti , efie  più  co- 
fe da’  fuoi  libri  hanno  raccolto . Molte 
cofe  abbiamo  dette  nella  Tre  fazione 
medefima  non  folo  dello  Aedo  Plinio, 
e de'  fuoi  tralcrittori;  ma  di  altri  , clic 
fenderò  delle  cofe  naturali  . 

5.  Spiega  Girolamo  Cardano  De 
t'jriet.lib.^Xap.i8.  la  difficultàdi  quefla 
dottrina  colla  ragione  , perche  gli  ani- 
mali , c le  piante"  fono  didime  dalle  fue 
parti:  i metalli  col  fonderfi  t c colla  pie- 
tra paragone, che  dimolìra  il  colore  na- 
icodo,  e fcuopre  la  natura  del  metallo, 
c la  differenza  loro  , fi  diflinguono;  itia 
le  gemme  fono  prive  delle  partirne  con 
forza  di  fuoco,  o con  aperto  numero  di 
fpczie  , o con  alcuna  pietra  feueprire  fi 

{'odono;  anzi  la  loffi  grandezza,  c’1  co- 
orc  , che  erano  i due  maggiori  argo- 
menti di  poterle  diitinguerc  » non  fono 


ben  noti;  e gli  Antichi  ftcfiì  poco  dili- 
genti nel  deferivere  fono  flati . Il  Re- 
nodco  Dijpenfator.  Medie,  lib.  2.  feti.  2. 
cap.  lo.dice  , che  gli  Autori  molte  cofe 
hanno  fcritto,  che  vedute,  o fapute  non 
hanno;  c molte  pietre  ancora,  chequal- 
che  fimiglianza  tra  loro  dimoflrano» 
han  creduto  edere  una  della  pietra  ; e-* 
fpedo  una,  che  ha  molti  nomi,  1’  hanno 
riputata,  come  fe  molte  pietre  fodero 
tra  loro  didinte  ; c dille  Plinio  lib.  $7. 
cap.  11.  che  fono  infiniti  i nomi  dell ey 
pietre . 

4.  Non  abbiamo  certamente  una_* 
compiuta  Storia  delle  gemme  , la  quale 
più  todo  è come  un  campo  pieno  tutto 
di  ortica,  e di  erbe  frondofe,  che  di  col- 
tura, e di  aratro  han  bifogno  ; imperoc- 
ché abbonda  di  cofe  falfe  , e di  oleure  ; 
ed  c altresì  in  più  parti  manchevole; 
benché  per  Io  fpazio  di  molti  fecoli 
tanti  Scrittori  n’  abbiano  fcritto  . E’ 

ao  grande  la  loro  difeordia  nello 
ire  i nomi,  la  natura  , le  fpczie  , i 
colori,  e le  virtù  delle  Gemme  ; e mol- 
te , che  dagli  Antichi  furono  riferite, 
fono  affatto  ignote  . Confeda  il  Bec- 
cherò Tkyfic.  fubter.  lib.i.  feti. 6.  cjp.4. 
che  molte  pietre  , delle  quali  ha  fatto 
menzione  il  Gioitone  , furono  ignote 
allo  Aedo;  e molte  cofe,  che  di  quelle  lì 
dicono  , fieno  veramente  falfe  ; perloc- 
chè  bramava  col  dipigncrle  in  una  car- 
ta, efporlc  all*  occnio  de'curiolì  Letto- 
ri . Promife  però  delineate  in  un  Pla- 
nisferi tutte  quelle  , che  ritrovare  fi 

f 'odono  ; ma  quclta  carta,  che  dar  vo- 
eva  il  Beccherò,  non  potea  eder  badc- 
volc  a cagionare  una  piena  cognizione 
delle  gemme  ; perocché  le  figure  non 
podono  efprimere  la  diverfità  de’  colo- 
ri ; ficome  non  la  potè  modrarc  colle 
fue  figure  I*  Aldrovandi;  oltre  che  i c<v 
Jori  Aedi  fono  tra  fe  divertì , come  le 
varie  fpczie  del  rodo  » più  chiaro , più 
ofeuro,  più  carico:  c così  degli  altri.  E 
-affatto  imponìbile  poterli  unire  tutte 
le  pietre  , c njodrarfi  re'  Mufei  de 
- • Trin- 
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Principi,  odi  altri,  come  le  antiche  me- 
daglie: c molte  altre  cofe  ridotte  all’or- 
dine loro  fi  dimofirano , «(Tendo  vera- 
mente innumerabili  le  loro  fpczie  , c le 
diverfità;e  molte  cfTendo  rare, e difiìmi- 
li  per  la  grandezza , e per  la  durezzajol- 
tre  che  nella  raccolta  delle  fole  gemme 
« troppo  difficile  potervi  fpendere  tefo- 
ri  difmifurati  per  cagione  del  loro  prez- 
zo , quando  tutte  raccòrrò  11  vorreb- 
bero. 

y.  Dimoftra  eziandio  il  P.Cornelio  a 
Lapide  Commentar.  .Apocalyp.cap.it.  che 
fia  grande  la  difeordanza  de’nuovi  Scrit- 
tori dagli  Antichi  intorno  alcune  gem- 
me , come  di  Nilo  , di  Anaftafio , e di 
altri,  da  Tcofrafio  , e da  Plinio,  il  quale 
feguitarono  Solino  , Ifidoro-,  c diverii 
piu  moderni;  o perchè  i nomi  delle  gem- 
me fi  fono  alle  volte  variati  , e mutati  ; 
o perchè  alcune  antiche  fono  (perdute  , 
ed  altre  di  nuovo  fon  nate  , o fòftituite 
da’  Gemmari , come  hanno  alcuni  di  ef- 
fi  affermato  , coi» cui  trattò  egli  in  Ro- 
ma . Attelta  aver  maneggiato,  e veduto 
tutte  le  gemme  loro , averle  conferite-» 
colle  dcl'critte  da  Plinio  , ed  avervi  co- 
nofeiuto  una  grande  differenza  ; poic- 
chc  vide  la  Sarda  , Taira  un  tempo  , ed 
ora  molto  chiara  : il  Topazio  prima  au- 
reo , c porraceo  , ora  follmente  aureo  c 
biondo:  il  Zaffiro  prima  azurro  con  pun- 
ti d’oro  fplendente  , e bruno  ; ora  vio- 
laceo fenza  punti , e fplendido  : i Berilli 
prima  verdi  c dilavati  e fmortijora  bian- 
cheggianti, come  il  vetropnzi  da’Gcm- 
marj  fono  vetro  appcll  ati . Il  Giacinto 
era  prima  ceruleo  0 violaceo ;ora  melico, 
c cosi  delle  altre . Boezio  de  Boot  con- 
ferma lo  Beffo  lib.i.  de  Gemmi s cap.^o.  c 
feriffe  * che  Tlinii  Hyacinthus  bodie  in- 
tcr  ^LnetbyHi  genera  poni  tur  ; fi  cut-  jtme- 
thy'lus  veterum.nunc  Granati  nomen  obli- 
net  . Aitai-,  ac  Gcmmariorum  impernia 
Gemnarum  nomina  ita  confudit , ut  y ix 
aliquid  certi  hac  in  je  [tatui  pojjit  . 

6.  L’Imparato  afferma  nel  lib.n. 
cap.iy  cavarli  da  Tcofrafio,  c da  Plinio, 


che  il  nome  di  Smeraldo  dagli  Antichi 
lìa  fiato  molto  diverfo  di  quel  che  oggi 
è ricevuto  ; come  ancora  quello  del  Sat- 
firo . Molte  pietre  verdi , che  pigliano 
pulitezza,  fi  differo  Smeraldi  ; così  la 
Turchefa  » che  imita  il  color  d’aria  , ed 
altre  pietre  verdi  ondeggiate , le  quali 
nalcono  nelle  vene  di  rame  . Sotto  il  no- 
me di  Salhro  furono  comprelè  le  pietre 
cerulee  ; Cosila  pietra  Lazula  , il  Ser- 
pentino , che  altri  dicono  Laconico  ; e 
nella  divertiti  delle  lingue,  e dell'età  lìa 
avvenuta  una  comunicazione  di  nomi  a 
varie  pietre  . Molto  più  grave  c l’offcr- 
vazionc  del  P.Stcfano  McftochioGiefui- 
ta  nelle  Stuore  , Centur.p.cap. 4.  dicendo 
effer  grande  la  varietà  degli  Autori  nel- 
la interpretazione  delle  voci  Ebraiche  , 
le  quali  lignificano  animali  di  varie  for- 
te , pietre  prcziofe , alberi,  ed  altre  co- 
fc  naturali.  Nell'cfpofizione  tbczialmcn- 
te  delle  dodcci  Gemme  del  Razionale-» 
del  Sommo  Sacerdote,  delle  quali  lì  par- 
la ne W Epodo  cap.28.quelche  la  Vulgata 
edizione  chiama  Saraio  , Arias  Monta- 
no llima  , che  fìa  il  Rubino . Il  Topazio 
della  Vulgata, fecondo  altri, è lo  Smeral- 
do ; e’I  Jaipis , o Diafpro  , vogliono  il 
Montano  , TOIcaftro , il  Forftcro , e i 
Tigurini , che  fia  il  Diamante;  e che  ciò 
fignifichi  la  voce  Ebrea  , e non  il  Dia- 
fpro . 

7.  Le  fteffe  Gemme  fi  veggono  di 
colori  divertì  fecondo  la  divertiti  delle 
fpezic  loro  , c de’  paefi  , donde  fi  cava- 
no , o perchè  non  fono  ancora  mature , 
ed  allo  fpeffo  un»  per  un’altra  è fiata-.» 
prefa  . Così  a più  gemme  fono  i colori 
comuni,  fpczialmentc  il  bianco  ; edif- 
fc  Cardano  , che  non  abbiano  le  Gemme 
color  certo , e i Gemmari  Beffi  confer- 
mano di  non  poterle  ben  diftingucre;  ef- 
fendo  più  volte  avvenuto , che  il  Zaffiro 
fia  fiato  creduto  Crifiallo  , o Diamante: 
lo  Smeraldo  fia  fiato  prefo  per  Carbon- 
chio , o per  Diafpro , e così  di  molte  al- 
tre pietre  . I Diamanti  di  più  colori , c 
di  durezza  differente  fi  veggono  : i Cri- 
D a ftal- 
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Halli  di  color  marino  fingono  altre  fpe- 
zic  di  pietre»  e’1  Criilallo  d’india  talvol- 
ta così  alla  durezza  delle  gemme  bian- 
che più  molli  fi  accolla,  che  difficilmc  n- 
tc  fi  diltinguano  , come  dille  Cardano 
De  Variet.  Ci  rilcri  uno  Scrittore  , che 
ha  nel  fuo  Mufco  delle  Marc helìte  d'El- 
ba di  figura  quadrilatera  infieme  am- 
monticillate , che  hanno  tutti  i colori 
delle  Gioje  ; e ve  n'c  una  , che  inganna 
l’occhio,  parendo  un  vero  Smeraldo . 
Di  quelle  difficoltà  a ben  conofcere  le 
vere  gemme  ree  aremo  alcuni  efempj 
nel  Cap. io. uirt. 2.  trattando  della  confu- 
fionc  de’  colori  nelle  Gemme,  ed  in  tut- 
ta la  noftra  Utoria  di  ciafcheduna  delle 
medelimc  moltraremo  la  diverfità  loro  » 
quando  farà  ncccflario  . 

8.  Molte  Pietre  coll’  arte  ancora-* 
comparire  fi  fanno  divede  da  quelle , 
che  veramente  fono;  come  i Saffiri  di 
fmorto  colore  , facendovi  perire  il  colo- 
ro ceruleo  , divengono  Diamanti , che 
toccar  dalla  lima  non  lì  pofl'ono  , cd  a_> 
molte  altre  gemme  lo  Hello  accade  . Il 
,Tallicr  nell’Opufcolo  dellcTinture  dà  il 
modo  di  far  penetrare  i colori  nel  Cri- 
lìallo  di  Monte  per  farne  pietre  di  ancl- 
lije'l  modo  ancora  di  fonderlo, c di  quel- 
lo farne  gioje  divede  . Molte  fono  feni- 
lici vetri , c vere  gemme  fi  fanno  cre- 
de : e che  divedi  Gioiellieri  periti  fi 

fieno  ingannati  nel  credere  una  gemma 
per  un’altra  , lo  moltraremo  in  vari  luo- 
ghi di  quella  Iftoria  . Giungono  alcuni 
a formare  coll’arte  le  gemme  con  tanta 
perizia  , come  le  naturali  , che  per  vere 
apparifeonore  molti  libri  fono  pieni  del- 
le maniere  di  fabbricarne  , come  fono  il 
Vecchcro  proibito  Dcfecretis,  lib. n. 
*ap.  i.  il  Tcllier  fuddetto,  e varj  Scritto- 
ri di  Chimica , o di  Alchimia,  anzi  qua- 
li tutti , che  hanno  ferino  de!  Segreti# 
nel  Cap.it*  di  quello  I.ibro  trattaremo 
• ancora  delle  fraudi  delle  Gemme  . 

9.  Da  tante  difficultà  riferite , ben_J 
può  facilmente  apprenderti  ladifficultà 
dell’Arte  de’  Gioiellieri , c della  Storia 


ancora  delle  Gemme  , la  quale  è vera^ 
mente  grande  o per  cagione  degli  Scrit-' 
tori , cnc  di  quelle  hanno  lcritto  : o per 
la  confulìone  delle  pietre  Itefic  , delle-» 
quali  appena  può  alcuna  dirti  così  certa» 
che  da’  perfetti  ProfclTori  venga  atfer- 
mata  clfcr  veramente  quella  , che  fi 
crede  , tante  fono  le  difhcultà,  c le  opi- 
nioni di  verfe  : o per  le  fraudi , che  fpcl- 
fo  fpclfo  fi  commettono  . Molti  efempj 
di  ciò  rccaremo  in  varj  luoghi  ; ma  cjui 
due  tralafciar  non  vogliamo  , cd  è bello 
uno , che  ne  porge  Giovambatiita  Ta- 
vcrnier  ne’  fuoi  J-'iavgi  dell’ Indie  lib.$. 
Cdp.i4.w«m.i.Karra,chc  ilZiodel  Gran 
Mogol  comprò  per  Rubino  balaffo  una 
pietra  per  la  fomma  di  novantacinque-» 
mila  rupie,  che  fanno  un  millionc, quat- 
trocento venticinque  mila  lire  di  f ran- 
cia . Fattone  dono  al  Gran  Mogol , un 
Vecchio  Indiano  contro  il  parere  di  tut- 
ti gli  altri  Giojcllicri  mantcnnc,chc  non 
era  Rubino  balafib  » c che  non  valeva-* 
più  di  cinquecento  wpie  . Cercatoli  poi 
il  parere  ui  Scia-gchan  tenuto  prigione 
in  luogo  dittante  , di  cui  ninno  in  tutto 
quell’imperio  avea  maggior  pratica  nel- 
la cognizione  delle  pietre  : egli  vedu- 
tala, confermò  tolto  non  cflèr  quella 
Rubino  balallo  , nè  poter  valere  più  di 
cinquecento  rupie  , come  appunto  avea 
l’altro  atfermato  , lenza  precedente  in- 
telligenza tra  loro  . Ci  ha  riferito  altro 
efempio  il  perito  Gioielliere  Francefco- 
Maria  Eifdomini  Perugino  , che  in  que- 
lla Città  ora  fi  trattiene  colla  fua  fami- 
glia coll’cfcrcizio  della  fila  profclfione-» 
già  da  alcuni  inni.  Dille  efiere  gii 
quattordeci  anni  ( quando  ce  Io  riferì  ) 
che  Pietro  Paolo  Gclbi  Giojelliere  di 
Clemente  XI.  Papa  , avuta  nelle  man» 
una  pietra  di  color  di  Zaffiro , fattali-» 
lavorare  con  tutta  la  fegrctezza  , riufeì 
grande  quanto  un  Paolo  Romano . La 
prefentò  al  Papa  , e ne  pretendeva  di_» 
fettanta  , o ottantamila  docati* Differi- 
va però  da’  Zaffiri  ; perche  non  era  te- 

ncja  , nq  molto  dujr»  ; e fattafi  vedere 
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da’  periti  Gioiellieri, niuno  accerto  della 
qualità  della  Pietra  ; nò  Monlìg.  Lancili 
Medico  Pontificio,  potè  cavarne  la  chia- 
rezza da’  libri,  che  trattano  delle  Gem- 
me . In  Venezia  , ove  fi  mandò  , fu  Hi— 
mata  falfa  : in  Livorno  fi  dubitò  pure-* 
quale  fpezie  di  pietra  ella  folfe  ;■  ma  ivi 
un’Ebreo  perito  offerì  fomma  maggiore 
di  quella  , che  il  padrone  chicdea  . 

io.  Di  limili  dubbiezze,  delle  varietà 
grandi  delle  opinioni , c di  varj  inganni 
degli  Uomini  anche  pentirono  frequen- 
ti gli  efempi,  e inoltrano  quanto  fia  dif- 
ficile la  giuita  c pei  fetta  cognizione  del- 
le Gemme  . A ciò  fi  aggiugne  la  diver- 
fità  de’  colori , de’  quali  trattarem  > ne- 
gli Articoli  dei  Cap. io.  e negli  llelli  vo- 
lendo alcuno  valerli  delle  notizie  lafcia- 
tc  dagli  Antichi  intorno  la  diverfità  lo- 
ro , quelli  non  corrifpondono  a quei  de' 
Moderni  ; anzi  molto  vagliono  a con- 
fondere . Conchiudono  pero  i più  periti 
Profeffori  effer  difficile  la  cognizione-* 
delle  Gemme  : ed  oltre  l’ autorità  di 
Boezio  de  Boot  recata  dal  P.  Cornelio 
a Lapide  , e da  noi  riferita  nel  num.f , di 

auelto  capitolò, riferiremo  con  dlie  altre 
giudizio  di  Andrea  Libavio,e  delCo- 
nig , che  ciò  pure  confermano  . Così 
fcriffe  Libavio  De  Bituminib.  liAj.  c.16. 
Tarn  intricata  ejt  varietà s lapidum  pretio- 
forum  , ut  vtx  in  u/itatis  , & notis  pof- 
I ini  jibi  ab  errore  cavere  eli  am  ex  erettati f- 
fimi  Gemmarti . Il  Conig Re»ni 
Minerai.  cap-1.De  adamante  , così  dille- 
Ipfi  Gemmarti  tota  pene  vita  bis  facrit  in- 
nutriti , hxrent  ftepè  , ambiguntcjue  ai 
cjuam  fpeciem  oblata  gemma  referri  debeat: 
prxfertim  in  genere  color atarum  , ita  ludit 
ibi  non  tantum  muti iities  : fei  &,  admijjo- 
tum  ii  verfitas  • 
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Pel  Nome  , e iella  nobiltà 
delle  Gemme. 

CAP.  tll. 

1.  T)R.onriamente  Gemma  è 1'  occhio 

1.  della- vite  , quando  germoglia,  e 
fi  vede  negli  articoli  de’  Sermenti , che 
fono  i rami , o rampolli,  i quali  fi  dico- 
no occhiuti  di  molte  , c grolle  gemme  : 
onde  dille  Virgilio  *.  T urgent  in  palmi  tei 
gemmx  : così  Gemmare  è metter  la  gem- 
ma . A (ìmiglianza  di  quclta  è la  Gemma 
un  nome  generale  di  quallìvoglia  pie-, 
tra  nreziola  : c dicefi  anche  Gioja  furie 
per  l’allegrezza , giubilo  , e contento  , 
che  reca  altrui  col  fuo  fplcndore  , e coL 
pregio  . Ifidoro  però  li  b.i  6. cap. 6.  ltima, 
che  fi  dica  Gemma , quafi  Gomma , umor 
vifcofoiche  efee  dagli  alberi  per  la  feor- 
za  , cd  è lucido4per  molta  diafanità , o 
trafparenza . 

i.  Dicefi  eziandio  Tietra  pre^iofa,  a 
differenza  delle  altre  pietre  , che  fono 
terra  indurita  , delle  quali  fi  trovano  di 
varie  fpezie  , fecondo  la  difpofizionc 
della  loro  materia , quando  fi  generano. 
E talvolta  le  gemme  fi  chiamano  Tietrc% 
che  è nome  generale  ; tanto  che  ogni 
Gemma  fi  può  dir  Pietra  ; ma  non  ogni 
Pietra  fi  può  dir  Gemmaipcrchc  le  Gem-J 
me  fono  pietre  preziofe  . Margherita  è 
la  Perla  , pietra  preziofa  , che  li  trova, 
nelle  conche  marine  ; nondimeno  alcuni 
per  eccellenza  hanno  applicato  il  fuo  no- 
me a tutte  le  Gemme  ; onde  ALxr^urifo-' 
grafia  è la  dcfcrizionc , o la  Storia  delle 
Gemme  ,comc  abbiam  detto  nel  Cap.  i. 

3.  Definite  le  Gemme  il  Cardan3 
DeSubtil.lib.j.  che  fia  ogni  pietra  ri- 
fplcndcnte , rara  di  natura  , e picciola  . 
Colla  rarità  cfdudc  le  pictruzze  : colla 
picciolczza  i marmi  ril'plcndcnti*  ed  an- 
che rari , che  fono  grandi . Ma  egli  con 
troppo  filetto  fignmeato  prende  il  nome 
di  Gemma  s poicchè  folamcnte  quelle 
chiama  Gemme  , che  rifplendono,e  sfug- 
gono la  ljnw  . Simili  alle  gemme  appcll% 

(ut-* 
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tutte  l’altre»  che  fono  alla  lima  fottopo- 
fte  , come  le  Perle  , le  Turcheli  » e tut- 
te le  pietre  , che  fono  nate  fuori  dell’Q- 
rièntc  , cioè  il  Carbonchio , il  Crifolito 
di  Germania  , il  Topazio  orientale*  c la 

ftictra  cerulea  . Dice  Marmi  quelle  » che 
ono  grandi  ,rifplcndono  , c fono  alla-» 
lima  foggettc:  Selci,  fc  colta  no  di  fqua- 
mc  : Coti,  fc  di  grani:  c Saffi,  fe  di  quel- 
li niente  partecipano  ; mentre  dì  egli 
cinque  fpezie  di  pietra  , cioè  Gemma , 
Manno , Cote , Selce  , c SalTo . 

4.  Giorgio  Agricola  iib.  5.  Foffil. 
quattro  focaie  folamente  airegna-la  pri- 
ma dice  ■Pietra  col  fuo  nome  comune  : 
la  feconda  Geirana,  come  il  Diamante, 
il  Carbonchio  , c tutte  le  altre  preztofe: 
la  terza.  Ti ctre  prandi  , che  poXono  a__» 
guifa  delle  Gemme  pulirli,  come  i Mar- 
mi : la  quarta  Saffo,  come  l’arenario,  c'1 
Calcario  , atto  per  le  calcine  . 

5.  Tra  i mirti  della  Natura  c inve- 
ro maravigliofa  la  gemma  , che  tra’  Mi- 
nerali rifplende,co.ne  nel  Cielo  le  Stel- 
le , c i fiori  nel  campo  ; ed  è la  cofa  pii 
nobile  c vaga  tra  tante  cofe  diverfe»  che 
ha  Iddio  creato  ad  ufo  dell’Uomo  , e da 
cui  appare  , che  non  potea  efler  creata , 
che  da  un  fommo  Creatore  . Defcriven- 
do  la  nobiltà  delle  Gemme  il  Rpnodeo 
Difpenfat.  Medie,  in  pnefat.  feii.  z.  dice, 
che  le  Pietre  preziofe  fi  appellano  Gem- 
me per  la  rarità  , eleganza  , bellezza-, , 
e virtù  loro  ; perlocchè  fono  di  orna- 
mento alle  Corone  de'  Re  , illuftrano  le 
dita  della  mano,  ricreano  gli  occhi,  ral- 
legrano la  mente  , c fcacciano  la  malin- 
conia. Così  Roberto  Boile  Specim.  Cem - 
nwr.affcrma  eflerfi  (tabilito  con  un  con- 
corde confenfo  di  tutti,  che  la  rarità,  lo 
fplendorc,  e‘l  fommo  valore  tanto  han- 
no le  gemme  innalzate  , che  in  ogni 
tempo  fi  fieno  vedute  meritevoli  di  et- 
fere  paragonate  colle  più  eleganti  e-/ 
feelte  produzioni  della  Natura  . Accre- 
fee  la  nobiltà  loro  l'ufo  nelle  cofe  fagrc, 
e i loro  Simboli  , di  cui  la  Sagra  Scrit- 
tura fi  avvale  per  ifpicgarc  diverfi  mille- 


r j , de’  quali  fi  pofTono  leggere  gli  Spo- 
fitori  : ed  alcuni  fpiegaremo  al  fuo  luo- 
go nel  cap.6. 

Deli  origine  , e deli  ufo  delle  Gem- 
me , e degli  Anelli . 

C A P.  JV. 

i.VTOn  v’ è pur  memoria  tra  gli 
IN  Scrittori  intorno  l’origine  delle 
Gemme  ; nè  vi  è dubbio  però»  che  quel- 
le fieno  ftate  create  nel  principio  del 
Mondo  , quando  creò  Iddio  la  Terra,  e 
le  pietre  , c n’abbiamo  nella  Sagra  Scrit- 
tura una  chiara  teflimonianza  ;poicchè 
deferivendo  Mosè  la  Creazione  dc’Fiu- 
mi  , Genef.  fap.z.  verf.  1 1.  dice  del  Gan- 
ge , che  ibi  invenitur  Biellium , & lapis 
Onycbinus  ; qual  luogo  interpretando  il 
P.  Lorenzo  di  S.  Francefoa  Agoftiniano 
Scalzo  in  Tbcatr.  Bibl.  ferivo  : In  ea  a u- 
tem  regione  auritm  prel  iofum  , & vemmx 
pretioUJm.e  , carbunculus  , Jmaragdus  na- 
feuntur  . Dice  anche  il  P.  Francefco  Pa- 
vone Gicfuita  nello  rteflo  luogo  della 
Genefi  : Biellium  non  arbor  , Jei  lapis  : 
LXX.  u tnibrax  , Carbunculus  . 

2.  Dell’origine  dell’ufo  delle  gem- 
me , e degli  Anelli  nc  meno  fi  ha  me- 
moria appo  gli  Autori  ; ma  fc  leggiamo 
nella  (Iella  Sagra  Scrittura  Gene/. 4.  che 
Jubal  fuit  pater  canentium,  cithara  , & 
organo  * e che  Tubalcain  fuit  malleator  , 
dr  faber  in  cunfìa  opera  tris , & ferri  j 
bifogna  dire  » che  negli  ftclfi  principi 
del  Mondo,  c fpczialmcntc  m quei 
tempi,  in  cui  le  Arti  a fiorire  incomin- 
ciarono , abbia  avuto  il  principio  altre-- 
sì  l’ufo  delle  gemme  , c degli  anelli , e 
per  ciò  fia  (lato  antichifiìmo  ; non  po- 
tendoli credere  , che  gli  Uomini  di  quel 
tempo  abbiano  fprczzate  le  gemme,  per 
lo  fplendore  , e per  l’eleganza  così  bel- 
le, ritrovandole,  e fcorgendolc  fenza  ri- 
cercarle . Si  aggiugne  a ciò,  che  Adamo 
ricevè  da  Dio  la  feienza.»  c la  perfetta 
cognizione  di  tutte  le  cofc  create, per  la 

qua- 
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quale  fi  ha  per  lo  primo  Inventore  di 
tutte  le  arti»  e di  tutti  i trovamenti»  co- 
me dice  Svida  » che  abbiam  riferito  nel 
cap.  1.  e che  tutto  comunicò  poi  a’  fuoi 
difendenti;  onde  creder  lì  dee»  che  non 
folo  a quelli  abbia  data  la  cognizione-# 
de’  minerali  ; ma  pure  delle  gemme  » e 
delle  pietre  » e cosi  potè  avere  l’origine 
fua  l'ufo  delle  gemme . Non  c pero  ben 
noto  , fc  di  quelle  lì  fieno  prima  valuti 
gli  Uomini  o nelle  vcrti , -o  in  altro  or- 
namento# forfè  il  primo  ufo  degli  anel- 
li fu  fenza  gemma  » c col  folo  metallo  , 
come  veduti  lì  fon  prima  gli  anelli  ap- 
po varie  Nazioni;  del  che  molti  Scrit- 
tori han  fatto  menzione  • 

3.  Tutti  però  Icrivono  » feguendo 
Plinio  nel  proemio  del  lib.  37.  come  ha_» 
pure  lìimato  Polidoro  Virgilio  De  Inven- 
tar. itb ' 2.  cap.  21.  Pier  Valeriano  Hie- 
TOglyfb.  Celio  Rodigino  lib.6.cap.  19. 
Fortunio  Liceto  Gemmar.anula''.cap.i%j. 
che  non  fr  debba  dalle  Favole  ricercar 
l’ origine  delle  Gemme , e degli  anelli  » 
come  pur  da  tutti  fi  ricerca  , dandofi  un 
principio  da  Prometeo  » che  elfcndo  le- 
gato nel  Monte  Caucalb,  perchè  avea_* 
rubato  il  fuoco  dal  Cielo  > c tirato  lècó 
i morbi  nel  Mondo  » fatto  poi  libero  da 
Giove»  in  memoria  della  fua  liberti  cir- 
condo il  dito  anulare  della  mano  lìniltra 
, colf  anello  comporto  dal  fallo  di  quel 
Monte  » c dal  ferro  » di  cui  era  compo- 
lla la  catena  . Ma  fe  le  favole  confide- 
rai vogliamo  » trovaremo  lènza  dub- 
bio , che  abbiano  qualche  cofa  di  veri- 
tà * la  quale  Ila  olcurata  e colf  ami- 
chiti» c colle  menzogne  de’  Greci . Un’ 
Autore  » che  non  ifcuoprì  il  fuo  nome  » 
ed  aliai  erudito  , fcrifle  un’  Opufcolo  , 
cioè  le  Offèrva^ioni  in  tuttoil  racconto 
devi’ Iddìi  delle  venti,  e dietro  la  Mitolo- 
gia di  Natal  Cónti  fi  legge,  in  cui  di- 
moltrò  » che  i Dei  de’  Gentili  altri  non 
furono  , che  gli  Uomini  della  famiglia-» 
di  Adamo,  ed  i fonti  tutti  mamfertò 
delle  fuperftizioni  degli  Antichi;  poic- 
chè  i Greci  per  lo  Audio  di  vaniti  , e 


di  ambizione  ofeurarono  tutte  le  cole 
note  ed  antiche  ; e gii  abbiamafpicga- 
to  nella  Diserta 2.  De  minimali b.  Pa- 
bulof.  c nell’  Epiji.  ai  Societal.  Incurio- 
for.  nwn.  1 8.  cne  i Greci  tutte  le  Storie 
della  Sagra  Scrittura  profanarono  » c i 
Poeti  da  quella  formarono  ancora  le  lo- 
ro favole;  come  pure  fi Icorge dalle-» 
Metamorfofi  di  Ovvidio . Prova  dunque 
lo  rtclfo  Autore,  che  Prometeo  fu  Abe- 
le riferito  da  Mosè  , c Caino  fu  il  Gio- 
ve degli  Antichi  , e che  ambidue  furo^ 
no  i primi  Eroi  del  Mondo;  e così  va_» 
dottamente  paragonandole  operazioni 
degli  ftellì  a quelle  di  Giove  , e di  Pro-' 
meteo  » che  qui  non  convìcn  riferire  . 
Portiamo  però  dire  , che  gli  Anelli  da-» 
Abele  cominciarono  ,0  da’ fuoi  tempi  ; 
c che  fia  tutto  favolofo  l’anello  di  Pro- 
meteo , perchè  Abele  non  fu  legato  nei 
Monte  , come  di  Prometeo  favoleggia- 
rono gli  Antichi . 

4.  Falla  c pure  la  fentenza  di  Pli- 
nio , che  niuno  ufo  degli  anelli  fia  flato 
in  tempo  della  Guerra  Trojana  ; c falla 
altresì  1’  opinione  di  Alertandro  degli 
AlelTandri  Dier.  Genial.lib.i*ap.i2.  cne 
l’ufo  delle  Gemme  negli  anelli  abbia-» 
cominciato  da’  Romani , e da’  Lacede- 
moni , de’  quali  fieno  flati  i primi  que- 
lli» che  gli  anelli  portaflcro  di  ferro  con 
un  frammento  di  fartò  in  luogo  di  gem- 
ma ; imperocché  gli  Ebrei  gli  avean-j 

Frima  ufati  , e da  loro  nc  fu  trafmeflo 
ufo  a’  Greci , indi  a’  Romani . Si  fa 
menzione  degli  anelli  nella  Sagra  Scrit- 
tura Gene/,  cap.  38.  poicchè  Giuda  aven- 
do corrotta  la  fua  nuora  Tamar  per  lo 

fromelfo  becchcrcllo , gli  diè  in  pegno 
anello»  Così  GiolcfFo ricevè  1’  anello 
da  Faraone  : Gene],  cap.  j 1.  e Giczabele 
comandò  , che  fòrte  uccifo  Nabot  colle 
lettere  adulterate,  e iìgillate  coll’anello 
del  Re  Acab  fuo  marito  . Pensò  Àbra- 
mo Gorlco  nella  fua  Dattiloteca  cflcrtL» 
flato  antichirtìmo  quello  ufo  degli  anel- 
li , c portati  prima  da’  Re  , e da’  Princi- 
pi » e poi  dagli  altri , c fecondo  che  i 
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nella  ftefl'a  Scrittura.  E’  ben  vero  nero  » 
che  talvolta  in  quella  fignifica  altro  , 
che  l’  ornamento  del  dito  ; così  leggia- 
mo ne\\’ Efodocap.zX.Stringatur  Rationa- 
Ic  anuli s /«irtcioc  colle  fibbie, e co’i  nodi. 

y.  Non  fedamente  però  fu  l’ufo  del- 
le gemme  nelle  vedi  lagre  , come  r.cl 
Razionale  ; ma  eziandio  nelle  Corone 
de’ Principi  , negli  flendardi , nelle  cop- 
pe» c negli  anelli.  GiofctFo  lib.  J.  ^Anti- 
quit.  rilerifee  ilcollumc  degli  Ebrei  di 
portar  nelle  guerre  la  Bandiera  Sacer- 
dotale , in  cui  erano  le  dodcci  gemme 
limili  a quelle  delle  velli  del  fommo 
Sacerdote  ; c gli  Antichi  non  folo  di 
gemme  adornavano  le  tazze  ; ma  for- 
mavano quelle  ancora  di  gemme:  onde 
il  Petrarca  DeRcmed.  utriufqut  fortJib.i. 
Dial.  $8.  ne  biafima  il  lutto  ; e così  fa- 
teano  le  Tazze  di  Ametillo  » perchè  le 
credcano  atte  a togliere  l’ubbnachezza. 

6.  Gioferfo  Giudeo  , che  c appella- 
to filius  Corionis , fcrifle  , che  Salomone 
pofe  nel  Tempio  una  vite  d’oro  co’i  ra- 
mi» c colle  foglie,  tralci , c grappoli  pur 
di  oro  i ma  ene  i grani  erano  ni  pietre-» 
preziofe  . Fecit  infupet  Vitem  de  auro 
mando  , & pofuit  in  J ummitatem  Colum- 
narum,cujus  pondus  erat  mille  talentorum 
aurcorum.Erat  autem  Vtiistpfa  fatta-, 
Opere  invento fo,  babens  ramosjierplexos  , 
tujus  fòlia  , & gemina  fatta  erant  ex 
rutilanti  auro , botri  autem  ex  auro  fulvo, 
C 'r  grana  ejus  , acini , atque  folliculi  fatti 
erant  ex  lapidibus  pretiofis-,totumqne  opus 
erat  fabrcfattvm  opere  vario , ut  efjet  mi- 
fandum  fpettaculum , & gaudium  cordis 
omnibus  intuentibus  ipfìm.  Multi  quoque 
Scriptores  Romani  trjtantur  Je  ear,.  vidifje, 
tum  defolaretur  Templum  , &c.  Fa  pur 
menzione  di  ciò  l’ altro  Giofetfo  Ebreo 
lib.  6.  De  bello  Jud.cap.6.  o pure  14.  fe- 
condo 1’  altra  divifione  , dicendo:  Inte- 
rior vero  porta  tota  inaurata  erat,  & cif- 
rimi e am  inauratus  paries  : defuper  autem 
babelat  aureos  pampinos  ; unii  racemi  da- 
tura homi  ni  s pendebant  : c tutto  ciò  r*c- 


c entur.  si.  cap.’jt. 

7.  Fu  fenza  dubbio  l’ufo  degli  AneP 
li  antichiflìmo  » e diverfo  ; perche  gli 
formavano  di  ferro  , di  argento»  di  oro» 
c di  altri  metalli;  anzi  di  pietre,  di  ofia» 
di  corna,  di  legno  » di  vetro,  di  cuojo,e 
di  ogni  altra  materia  dura , ed  anche  di 
peli  de’  Cavalli  ; c vi  fono  memorie  di 
ciafcheduUa  fpezie  appo  gli  Autori  .11 
maggior  «lo  é flato  » cd  è pure  a poltri 
tempi,  di  oro  colla  gemma  : ed  arte r ma 
Antonio  di  Guevara  Vcfcovo  di  Mon-  . 
dogneto  nelle  Lettere  lib.4.  che  tra  tut- 
ti gli  ornamenti  dell’  Uomo  , inventati 
dall’  ingegno  c induftria  umana  , ninno 
avanza  quello  degli  Anelli  e per  la  bel- 
lezza , per  la  fottigliezza  , e per  la  (li- 
ma , e valore  . Cltra  che  la  forma  loro 
è rotonda  , che  è la  più  perfetta  figura 
di  tutte  ; fono  così  leggieri , e fottìi!» 
che  poflono  Ilare  in  un  picciolo  dito 
della  mano  ; li  fanno  del  più  eccellente 
metallo  , che  c l’oro  , e delle  pietre  pm 
preziofe  ,e  di  gran  valore  ; onde  1 am- 
bizione i.mana  tr#vò  il  modo  , come  in 
un  dito  fi  poteire  portare  un  C alleilo,  o 
Cittì,  o grande  faciliti , portando  cfti  il 
prezzo,  e valuta  di  quelle;  lìcerne  fap- 
piamo,  che  alcune  gioje  vagliono^c  ciò 
lenza  impedimento  dell'  ufo, e dell’cfcr- 
cizio  della  mano.  Rifcrifcc Pietro  Ar- 
lenfc  20.  adverf.  e.  2.  che  dagli  An- 
tichi era  attribuita  la  Gemma  a ciafchc- 
dun  metallo;  come  la  Turchefa  all  snel- 
lo di  piombo  : il  Corniolo  a quello  di 
Bagno,  al  ferro  lo  Smeraldo, il  Diaman- 
te all’  oro , l’ Ametillo  al  rame , il  Cri- 
ilallo  all’  argento, e la  Calamita  al  Mer- 
curio» . .. 

8.  Si  portavano  prima  gli  Anelli  nel- 
la mano  lmillra , e nel  dito  anulare  : c 
Plinio  portai’  efempio  delle  Statue  de, 
Re,  Numa,  e Servio  Tulio-  c credè, che 
in  quel  dito  fi  portava  , come  parte  piu 
afeofa,  per  rifpetto  , e vergogna , quali 
di  cofa , che  parea  eccello.  Altri  1°  ‘le- 
devano, come  dito  meno  occupato  nell, 
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ufo  della  mano  . Macrobio  tra  varie  ca-  coltivare  la  calli  ti  fi  mandava  dal  man- 
gioni aggiunfe  , che  dal  cuore  a quel  to  alla  moglie  . Così  Fozio  in  Bibliotb. 
dito  dilcenda  un  nervo  * o vena  ; e per  Fa  menzione  di  Teofcbo  Filofofo  , che 
onor  del  cuore,  come  le  folle  coronato  dilfo:  Olim  qnidem  tibi  dedi  *4nulum,pi- 
con  cerchio  d'oro  in  quel  dito  . Così  glint  convictus  ad  prolm  : nane  autem-à 
conferma  Gellio  ; ed  altri  diiTcro,  per  bunc  do  libi  temperanti £ . 
medicina  j acciocché  la urtù  delle  pie-  10.  Per  fegno  di  liberti  fidava-» 
tre  degli  anelli  camminar  polla  , e gio-  1*  Anello  al  Servo  , c potea  efercitare 
vare  al  cuore  . S' introdulie  poi  1’ ufo  di  uficj , ricevere  onori,  c far  quanto  a’ 
portarli  nell’altrc  dita  delle  mani , fuor-  liberi  era  permeilo:  del  che  fa  menzione 
che  nel  pollice  , ed  in  quello  di  mezo  ; - ~4lex.  lib.  1.  cap.  29.  Augullo  redimito 
ma  pur  nel  pollice  finalmente  1’  ulàro-  alla  Unità  per  opera  di  Antonio  Mufju» 
no  i Romani . Aveano  ancora  gli  anelli  Medico  , gli  donò  molto  danajo  , e 
per  l' invernata,  ed  altri  più  delicati  per  l’ anello  d’oro , co®  cui  lo  fece  libero  : e 
la  Hate,  detti  eftivi  ; c polena  nome  par-  permife.  ancora  l'anello  di  oro  a tutti 
ticolarc  all’  anello  di  ciafcun  dito  • quelli  o prefenti  , o futuri , che  la  \le- 
9.  Si  portavano  prima  gli  anelli  di  dicina  profclfajlero , come  raccorda  Ce^ 
ferro  da'  Romani , c da'  Lacedemoni , fio  Rodigino  lib.  6. cap.  12.  ^4.  L. 
poi  di  oro  : e non  folo  li  fervi  va  no  di  ii,  Per  fegno  di  dignità  Faraone  do- 
cili per  ornamento  , come  le  Donne  di  nò  l'  anello  a Giofeltò  ; ed  AJTucro  lo 
uno  , e di  più  adornavano  le  loro  mani;  diè  ad  Aman  , ed  a Mardocheo  , quan- 
ma  a varj  ufi  gli  adoperavano  . Princi-  do  eli  conferirono  la  prima  dignità.Sti- 
palmcnte  però  gli  anelli  cran  fegno  di  ma  il  P.  Grctsero  lib*\.  De  Crucs  , che 
amore  , di  dignità  , di  onore  , c di  do-  1'  Anello  dato  da  Faraone , avelie  il  fc- 
minio  . . gno  della  Croce  . I Romani  davano  a* 

Per  fegno  di  amore  era  l’ anello  Tribuni  l' anello  d’oro, ed  agli  altri  Sol- 
Tronnbo  , cosi  detto,  perché^  mandava  dati  di  ferro,  come  dice  Appi! no  . 
dallo  Sptofo  alla  Spola;  ma  erano  due  , t2.  Per  legnq  di  onore  , c di  nobil- 

uno  di  ferro  fenza  gemma, per  lignifica-  ti,  come  fi  dà  oggi  a’  Dottori  nel  Dot- 
re  lo  rifparmiodel  vitto  , c de’  coltumi  torà  to, così  i Romani  lo  davano  a’  Giu- 
frugali  , come  dice  1’  AlclTandri  lib.  2.  dici,  ed  a quei  dell'ordine  di  Cavalleria; 
caP • J.  Dier.  genial.  1’  altro  colle  mani  e prima  di  ferro,  e poi  di  oro  per  diftin- 
raggruppate  , in  fegno  della  fede  conju-  guergli  dalla  plebe , al  dir  d’  llidoro  Di 

s e folevano  elFere  anche  di  oro  . Orig.  lib.  19.  cap.  32.  Lo  davano  ancora 
>ilTe  Ifidoro  l.De  cultu  focmin.che  fami-  agli  Ambalciadori  a’  Re,  e Nazioni* 
tix  nonvijx  funt  annulli , nijiquot  virgi-  flraniere  di  oro  , c del  pubblico  teforo 
nibus  fponjus  miferat  : neque  amplila  , per  onore,  ed  autorità  ; c ne’ Trionfi 
quàm  binos  aureos  in  digitis  babere  jote-  non  fc  gli  mettevano  , fc  non  di  ferro  ; 
barn.  Quello  anello  fponfalizio  col  le-  benché  portavano  nel  Carro  Corone  di 
gno  della  tede  fu  ufato  da'  Crilliani,  da’  oro.L’  aveano  pur  di  oro  gli  Equi  t inche 
Giudei , da'  Romani , e da  altre  Nazio-  era  un  certo  flato  tra’  Patrizj  , e Sena- 
ni  anche  barbare  ; poicchè  fi  folcva  dar  tori  , e’1  Popolo  , c’  Principi  , e gran-, 
la  fede  col  porgere  la  delira  , coment-»  Baroni  . lira  quella  concefiìone  dell’ 
Ipicgano  il  rito  Celio  Rodigino  lib.^.  anello  d’oro  , come  il  far  Cavaliere  , o 
CaP>  J*  c Picrio  Valcriano  ne’  Geroglifici,  Gentiluomo,  c così  erano  gli  Lquiti 
Altro  anello  mandava!!  pure  dallo  Spo-  conofciuti , c ditlinti  dal  popolo  ; come 
fo»  detto  del  Divorzio,  o del  Celibato  , & Plinio,  Dione,  ed  altri  fcrivono  del  mo- 
della Calli  tà  , quando  pc'r  odio , o per  do»  che  i Senatori  ( quali  pure  portar 

aro»». /,  ' e • gu 


Google 


34  Ijlor. delle  Gemme,  e delle  "Pietre  dì  Giacinto  Gimma.Lik.t. 


gli  potevano  ) fi  ernofeevano  pei  la_» 
velte  detta  Zarocf<m>,tcttiita  con  porpo- 
rate per  gli  Equiti  lì  chiamavano  tinelli 
Equcftri  , nè  lì  concedevano  lenza  gran 
caula  , e prodezza  notabile  , a pcrlonc 
di  certa  qualità»  c lignaggio  » e facultà 
ancora  . Ma  regnando  poi  gl'Imperado- 
ri  , fi  davano  pure  per  favore  gli  anelli 
a coloro  , che  non  erano  meritevoli, co- 
me dicono  Giovenale  » e Svctonio  nella 
Vita  di  Celare,  e di  Vitellio.  Lra  gran- 
de 1’  uló  di  quelli  al  tempo  della  fecon- 
da guerra  tra’  R mani , c Cartagincfi  ; 
quando  Annibaie  » vinti  i Romani  nella 
giornata  di  Canne,  mandò  tre  m,  ggia  , 
o miiìtrc  , piene  di  anelli  a Cartagine, 
come  narrano  Plinio,  e Livio,  forfè, per- 
chè tanti  eran  > i mirti  ,.c  prigioni  del- 
lo fiato  degli  Equiti  . Secondo  Plutar- 
co nella  Vita  di  ..inni baie#] cuni  dicono, 
che  fu  un  moggio  : altri  che  pattarono 
moggia  tre  e mezo  ; e vogliono , che  il 
moggio  Romano  era  di  lib.  32. 

I Cartaginelì  concedevano  tanti 
anelli , quante  erano  le  guerre  , dalle 
uali  erano  ritornati . Nel  nono  anno 
cl  Principato  di  Tiberio  fu  data  rego- 
la alla  loro  autorità,  come  diflintamcn- 
tc  narra  Plinio  lib.  35.  cap.  1.  Appo  gli 
fletti  Romani  era  l’anello  fegno  di  ric- 
chezza , e fi  concedeva  a’  Nobili  , che 
aveano  quattrocento  fefierzj;  c chi  ric- 
thiflìmo  era  , anche  due  portarne  pote- 
va j onde  ferirte  lo  fletto  Ilìdoro:  Graf- 
fili , qui  apud  Tartboi periit , in  feneftute 
duos  babuit  a/iulos  , caufam  pr&fcrent  , 
quòd  pecunia  ei  immenfa  creviflet.  Pare 
però, che  fotte  fiato  piu  lecito  alle  Don- 
ne,che  agli  Uomini  portarne  più  di  uno; 
poicchè  Gracco  in  una  fu  a Orazione  al 
Popolo  Romano,  biafimò  Mcmmio  , di- 
cenAniConjidcrate, Quirite!  fmijtramejur. 
en  cujus  autoritatem  fequimini , quipro- 
pter  muticrum  cupiditatm  , ut  multerei! 
ornatili  . Ma  dice  Plinio,  che  alcuni  per 
maggior  gravità  un  folo  anello  porta- 
vano . 

13.  Per  fegno  di  Dominio  ancor  gli 


Ateniefi  a gl’  infami  Servi  lo  davano  , 
a'  quali  era  permetto  poter  fegnarc 
coll’  anello  , come  altresì  era  ufo  appoi 
Babilonj,  al  dir  dell* Alefiandri  lib.  2. 
Dier.  Genìa!. cap.  19.  L’  Anello  Tronubo 
degli  Sp-  ili  era  pure  in  fegno  di  domi- 
nio per  mortra&la  foggczionc  delle  Spo- 
fc  . Si  fpofa  ogni  anno  dal  Doge  di 
Venezia  il  Mare  Adriatico  folennemen- 
tc  nel  giorno  dell*  Alccnlìone  del  Si- 
gnore coll’  Anello  di  oro, così  dicendo  : 
Defponfamus  te  mare  in  fignum  veri , c5*. 
perpetui  domimi  . Di  tal  privilegio  con- 
ceduto da  Alettandro  III.  Papa, al  Doge 
Sebaltiano  Ziani  con  altri  privilegi, n’ab- 
biamo più  largamente  fentto  nella  no- 
fira  Idea  dell'  Ili  aria  dell'Italia  letterata 
Tom.  1.  cap.  z6.  num.  5.  Alcuni  anelli 
Signator] , co’ i quali  lìgillaVano  varie 
cofe  , erano  pure  m fegno  di  dominio  • 
Furono  veramente  diligenti  aliai  i Ro- 
mani ; poicchè  oltra  le  lettere  , figlia- 
vano le  Caffi; , gli  armarj,  le  borfe  , ed 
altre  cofe  . Cicerone  dice  della  fua  Ma- 
dre , che  figillava  fino  alle  botti  del  vi- 
no, c i vali  , per  levar  via  il  fofpctto  , 
che  fotte  rubato  il  vino  da  quelli. 
Di  quelli  anelli,  atti  a figillare.ftt  1*  ufo 
antichiflìmo,  anche  nella  Sagra  Scrittu- 
ra facendoli  menzione  di  etti  ; ed  altri 
erano  con  lettere  imprctte  , altri  con  fi- 
gure ; e furono  quelle  diver/e  ; com;-* 
diremo.  I Romani  antichi  lìgillavano 
colla  loro  propria  effìgie  intagliata  nel- 
la pietra  dell' anello, come  afferma  Plau- 
to» introducendo  un  Ruffiano  , che  co- 
nobbe in  un  fìgillo  I*  effigie  d’un  Sol- 
dato . 

14.  Sono  fiate  pur  varie  le  forme  , 
e grandezze  degli  anelli  c colle  gem- 
me , e fenza  gemme . Gli  Anelli  di  Me- 
moria eran  comporti  di  cerchietti  » c fi 
lafciava  alcuno  fuor  del  dito  per  ricor- 
do . Plinio  dice  aver  veduto  un’  anello 
colla  gemma  grande  , quanta  una  noc- 
ciuola  . Celebrano  molti  1*  Anello  di 
Carlo  V.  Imperadore  ; nel  cui  cartello 
vi  era  un  picciolo  Orologio  a ruote';  c 
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Simone  Majolo  D\er.  Canto.  Tom.  ì.col- 
loqu.  13.  difl'c  ► <?he  vi  era  un  picciolo 
Campanello»  che  Tuonava  Tore,  lcriven- 
do:  o&uxcre  et  iam  mitacula  artificum  in- 
terna ; ut  cumtot  Jtnt  rotai  currentes  » dr 
rccurrentes , comfnrtui  Ite  artifex  , qui  & 
Campanula m , dr  iniicem  , <£/-  c teiera  li- 
bramenea omnia  in  Caroli  V.  Imperatori s 
annulo  digiti  collocarle  . Ma  è più 
verilìmilc  quelchc  q^rra  dello  Hello 
anello  il  P.  Pictrafanta  De  Symbolis  He - 
foie.  3.  c.  3.  che  con  uno  itile  il  dito 
leggiermente  pungendo  » inoltrava  le 
ore  con  tante  punture, quante  eran  quel- 
le , non  potendo  dar  Tuono  un  campa- 
nello aliai  piccioiò . Giovanni  Velo,  ri- 
ferito da  Gio:  Felice  Afiolfi,  nell'  Ol- 
eina Utor.  fiè.z.fcriHe»chc  lo  Hello  anel- 
lo fu  lavorato  da  Giorgio  Capobianco» 
eccellente  Orefice  Vicentino. 

1 j.  Di  varie  figure  li  Tono  pur  polli 
gli  anelli  non  folo  nelle  dita  » ma  nelle 
orecchie,  ove  prendono  il  nome  di  Ten- 
denti , Orecchini , Inaure!  + c ciò  ufarono 
anche  gli  Ebrei . Nell’  EJoi.  cap.  55.  lì 
legge:  Viri  cimi  mulieribm prcebuerunt 
ar  nulla!,  O4  inaures  annido! , & dextra- 
lia  : così  in  altri  luoghi  della  Scrittura  . 
Ma  Hravagante  c veramente  Hato  1*  ufo 
degli  Aneìii  appo  varie  Nazioni  barba- 
rci poicchègli  hanno  pureufati  nel  na- 
fó  , c negli  altri  membri  del  corpo  ’ fil- 
mandogli ornamento.  Dille  il  Ramulìo 
nel  Tom.  1.  delle  fuc  Navigazioni  » che 
i Mori  della  Guinea  portavano  al  Nafo 
gli  anelli  ; e Pietro  deila  Valle  ne*  fuoi 
Viaggi  part.  z.  della  Terjia  » fett.  16 . 
ferirle  , che  le  Donne  Arabe  portano  nel 
nafo  anelli  grandifiìmi , e pajono  Bufa- 
le: le  Pcrfiane  piccioli  e gentili  da  una 
banda  : e quelle  di  Mogoìtan  nel  mezo 
del  nafo  hanno  tutte  infilzata  per  un 
picciolo  buco  una  piafirina  di  oro  o fem- 
plice  , o fmaltata  , e con  giojc  fatta  a 
quattro  angoli , o filetta  , e lunga  poco 
meno,  quanto  è lungo  il  nafo.  Cosi  pur 
riierifee  il  Tavcrnier  nc’  Viaggi  di  Terjia 
pari.  1.  Toni,  i.iib.  4.  cap.iz,  che  quel; 


le  Donne  hanno  la  narice  finifira  fora- 
ta ; onde  pende  un’anello  d’oro  con  una 
perla,  o con  un  rubino  , o fmeraldo  in- 
filzatoci . Nc’  Regni  di  Lar  , e d’  Or- 
mus  fi  forano  l’ oliò  del  nafo  per  attac- 
carli dietro  al  capo  una  piallra  d’oro  ar- 
ricchita di  rubini,  fmeraldi,  o turchine, 
e la  piallra  I01J  copre  tutto  il  nafo  . Le 
Arabe  lì  bucano  il  tendone  , che  fepara 
le  narici , c vi  pallano  un’anello  ; anzi 
alcuni  di  quelli  anelli  fono  grandi 
quanto  la  palma  della  mano  * c ci  palla- 
no dentro  ciò  che  mangiano.  Le  più  co- 
mode fanno  forare  una  perla,  o qualche 
bella  pietra  per  infilzarla  dentro  all* 
anello.  Il  Boterò  nelle  Rela^.  Vniv.  di- 
ce , che  i Timbui  nel  Mondo  nuovo  pcc 
gentilezza  lì  forano  le  orecchie,  le  nari- 
ci , c’1  labbro  inferiore  , e vi  attaccano 
vezzi  di  oro , c di  argento  . Dell’  ufo 
ftravagantc  dJlla  Guinea  fi  legge  nell*' 
Pliant.  Cofmograpb.  del  Mercatore: Viri' 
juxtà  , & Fccniine  nudo  capite  i needunt  ì 
quibufdam  tegmen  eltex  corticibus  arto* 
rum , aut  nuce  Indica  confettimi.  Sitnt  qui 
fuperius  labrum  fauciatum  babent , ferque 
illud  joramen  , & per  nares  Eborii  frulla 
adigunt , hoc  i pjo  , ut  opinantur  , valdb 
formofi . Mii  ex  interllitio  narium , aut  è 
labri!  ebur  ge\lant , & Concbas  : quidam 
etiam  pertùjo  inferiore  labro  linguaio-» , 
tanquam  per  or  alterum  ejcJ'ertant  Ve'l't- 
menta  contexunt  ex  arborum  libri!,  bifquc 
decore  fcilicet  verenia  tegunt  : ex  cifdem 
Jtoreis  non  ad  ufum  ,Jed  ad  ornatum  nexar 
gerunt  Simiarum  , dr  Cercopitbecorum^ 
pellet  cumNola  . Oculum  alterum  rubro  co- 
lore tingunt , alterum  cxrVeo4.  Fxminx 
ditiores  ingente!  annido!  ex  ferro,  are  ru- 
bro, aut  ftanno  cruribm  nettuni . To’tre- 
miimin  Hupiia,&  putida  barbarie  miri- 
ficè  fibi  placent  . Toinmafo  Porcacchi 
ncll’i/òter.narra  l’ufo  ncll'Jfoladi  S.Cro- 
ce , ove  fono  gli  Uomini  di  graziofo , e 
bello  afpctto;  ma  fe  lo  guadano  con-, 
una  ridicola  maniera  di  ornamento;cioè 
forandoli  tutto  il  vifo  con  buchi  gran- 
di , epiccioli  per  ficcarvi  pictruccie  , cd 
lì  i,  altre 
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altre  baje  a lor  modo  ; ed  agli  orecchi 
portano  tre  .anelli  per  ciafcuno  , forato 
in  tre  luoghi  • Le  Donne  nondimeno  da 
quella  pazzia  fi ‘attengono, c negli  orec- 
cni  folamcnte  portano  gli  anelli-Defcri- 
ve  ancora  il  Porcacchi  altri  uii  affai  bc- 
fiiali  degli  Itcfiì  Ifolani  : e foggi  ugn?-», 
che  quelle  ufanze  s’intendono  lòlamcn- 
te  di  quelli  , thè  ivi  abitavano  avanti 
all’  arrivo  degli  Spagnuoli  ; perche  ora 
eflendo  il  paefe  abitato  dalle  L azioni , 
che  di  Ponente  andate  vi  f >no , viv'efi  al 
collumc  di  Spagna  , c colia  Religione-» 
Crilliana . 

16.  Dagli  Antichi  gli  anelli  non  per 
folo  ornamento  fi  portavano  ; ma  ancor 
per  tip  illare  , e non  era  lecito  di  avere 
più  che  uno,  ed  era  folo  a liberi  pcr- 
meffo  come  dice  Macrobio  Salumai, 
lib.  q.'cap.  i}.  Alcffandro  Magno  figl- 
iava le  lettere  coll  anello  di  Dario  » 
quando  nell’  Alia  le  mandava;  e col  fuo 
quelle  per  l’Europa  , come  dicono  Pli- 
nio lib.  37.  cap.fi.  ed  Alcffandro  d’ Alcf- 
fandro li b.  z.  cap.  19.  e nel  fuo  portava 
nella  gemma  fcolpita  l’ immagine  di 
Pcrfeo  fuo  Antenato.  Fu  quell'ufo  di 
figillarc  antichiflimo;  mentre  dice  il  Pa- 
nino , che  l’anello  dato  da  Giuda  a_» 
‘amar, era  iìgnatorio  . Antica  fu  altresì 

la  fcoltura  delle  Gemme, come  fi  cava-, 
dall’  Lfodo  cap*  18.  poicchè  Iddio  co- 
mando a Mose,  che  opere  fculptoris,  & 
telatura  Gemmarli  lì  (col piffero  nomina 
fitiorum  IJ'rael  in  lapidibus  onycbims  in- 
tlufis  in  auro  , c fi  poneffero  i»  utroejue 
latere  fuperbumerali s * clic  era  una  vette 
del  Sommo  Sacerdote  Aaron  , detta  5o- 
prafpalle  da  Giofctfo  ^Intiqu-J uiaic.lib. 
3.  cap.  it. 

17.  Imprimevano  gli  Antichi  nelle 
Gemme  degli  Anelli  varie  immagini  di 
tutte  le  cofe  divine  , ed  umane,  natura- 
li, favololc  , fimboliche  , e di  quallìvo- 
glia  altro  genere.  Fortunio  Liccto  ne 
Icriffe  un  Volume  grande  ed  eruditole 
gli  die  titolo:  Hieroglypbicay  ftve  antiqua 
Schcmata  Geimatrm  anularittm , Quapta 


Moralia,  politica , hijfoirica , Medica, Tf>i- 
lo/opbica , drjublimiora  explicatu  , c ire. 
Così  imprimevano’  negli  anelli  le  im- 
magini degli  Uomini  ili  uttri  per  memo- 
ria , per  ofsequio  , e per  imitazione  ; c 
fcolpivano  altresì  le  figure  de’  Dei  ; e 
Tertulliano  De  Ora/.rap.i*. chiamò  quei 
(ìgilli  parva  Idola  , fiftiles  Deoi  : ed 
Arnobio  lib.- fi.  contr.  Gent.  beffava  i 
Gentili,  i quali  crcdeano  effer  Dei  quei 
lìgilli,  ne’ quali  fi  abbreviaffero  i Dei 
tteff  , c fi  rettrigneffero,  come  fi  tten-‘ 
devano  ne’  grandi  fimolacri  . Cefare-* 
portò  ncll’anelle  .Venere  armata,  da  cui 
lì  dicca  tirar  per  Enea  la  fua  fìirpc.  Ne- 
rone portava  Marfia  vinto  da  Apolline 
Dio  de’  Poeti;  così  altri  * 

18.  Varj  Geroglifici  portarono  al- 
tresì gli  Antichi  negli  Anelli  ; c dice 
Pier  Gregorio  Tolofano  nel  fi.  de  Rep. 
cap.  ifi.  cavandolo  dalla  Cabala  Illorica 
di  Rabbi  Abramo  cap.  1.  c 17.  che  nell’ 
anello  di  Davide  era  (colpito  il  Leone » 
che  lì  ftima  l’ infogna  della  Tribù  Reale 
di  Giuda , di  cui  egli  era  , conforme  al 
luogo  dell'Apocaliffc  ca/M.  Picir  Leo  de 
Trilu  Juda , e perche  ammazzò  il  Leo- 
ne effendo  pattorc.Seleuco  portò  un’an- 
cora : Dario  Re  un’Aquila  col  Dragone 
negli  artigli , come  dice  Giofctfo  ^ lati - 
quitj  Judaic.  lib.  iz.  cap.  15.  Augnilo 
avea  la  Sfingc,eper  molto  tempo  l’effi- 
gie di  Alcffandro  Magno:  Galba  un  Ca- 
ne, che  s’inchinava  dalla  prora  , come 
narrano  Dione  , e’1  Rodigino  lib.  6. 
cap.  19. 

• 19.  Le  immagini  degl’  illuftri  Filo- 
fofi  , la  cui  Setta  lì  feguiva , anche  era- 
no portate  negli  anelli  ; così  gli  Acca- 
demici portavano  fcolpito  Platone  : gli 
Ariftotelici  Ariftotilc,e  Cicerone  De  Fi- 
ni b.  attefta  , che  non  folamcnte  nell?-, 
tavole  , ma  nelle  tazze, e negli  anelli  lì 
vedeva  in  Roma  l’ immagine  di  Epicu- 
ro . Scolpivano  ancora  gl!  Uomini  ,che 
amavano,  i parenti,  c gli  amici  : Africa- 
no portò  la  figura  del  padre  : Lentulo 
qucUadcl  fuo  Avolo-.elaiànviglia  de’Ma- 
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friani  portava  1’  immagine  di  Alefsan- 
dro  : così  Galba  portò  l’ imprcfa  della-, 
fua  flirpc,  cioè  una  tefta  fotto  la  Nave. 
Quello  ulò  degli  Antichi  palsò  ancora 
ne'  tempi  più  moderni,  benché non_» 
Tempre  negli  anelli  portarono  le  imma- 
gini: così  Boleslao  ili.  Redi  Polonia 
portava  Tempre  appefa  fui  petto  , per 
averla  continuamente  avanti  gli  occhi, 
una  immagine  del  pio  c faggio  Tuo  Pa- 
dre Lladislao;c  quando  dovea  metterli 
a qualche  imprcfa  dicca:  lAbjit  Tater  mi, 
ut  rem  tuo  indignam  nomine,  &virtute 
unquam  agami  come  narra  il  Cromcro 
I.  riportato  dal  P.  Rofignoli  nella-» 
Tittura  in  giudizio,  Cap.  14.  /.  2.  Tifa- 
vano le  immàgini  gli  Antichi  per  accen- 
derli col  loro  mezo  alle  virtù  ;peròdif- 
fè  Sallullio  De  Bello  Jugurt . Sxpè  .udi- 
ri preeelaros  Civitatis  noflr £ Vi ros  Jolitos 
effe  dicere  : Cttm  ma]orum  imagines  intuc- 
rentur  , vebementijfimè  jibi  animum  ad 
virtutrm  accendi  . Così  ufano  i Crilliani 
portar  le  immagini  de'  Santi  , per  col- 
tivare la  divozione  , ed  implorare  la 
protezione  loro . 

20.  Aveano  gli  Ebrei  i Tuoi  Sculto- 
ri delle  Gemme,  de'  quali  fifa  menzio- 
ne nell’  Efodo  cjp.  28.  e quelle  lì  fcol- 
pivanrf , c fi  ornavano  di  oro,  come  le-» 
ietrc  degli  anelli  ora  li  adornano  , e lì 
continuata  l’ arte  di  fcolpire  fino  a* 
nofiri  tempi  ; del  che  faremo  un  difeor- 
fonc!  i:b.  f. cap . %.art.  4. 

11.  Sono  anche  di  ornamento  lè-» 
Gemme  a varie  cofe,  c forfè  quello  è il 
principale  ufo  loro  ;e  più  efempj  anco- 
ra riferiremo  nella  nolb  a Illoria  natura- 
le. Scrifle  il  Barrino  nel  Teatro  de'  Viceri 
Tom.  3.  cart.  25;.  che  nell'anno  1668. 
Francefco  Troifc  Eletto  del  Popolo  nel- 
la Città  di  Napoli, celebrando  la  Fella  di 
S.Giovambatiila;ol  tre  le  ricchezze  degli 
apparati  di  molte  fìrade  della  Città  , in 
quella  degli  Orefici  fi  ammirarono  im- 
menfe  ricchezze  di  gioje , e tra  le  altre, 
due  Confoli  de’  Gioiellieri  efpofero  , 
uno  tre  Statue  compolte  di  gemme,  che 


rapprefentavano  il  Re,  Partcnopcin  at-* 
to  di  dormire,  e Mercurio  col  Caduceo*, 
c Ì‘  altro  linfe  la  nuova  Darfena  coll*—» 
Statue  della  Prudenza  , di  Nettuno  col 
Tridente  , c di  Cupido  altresì  comporto 
di  gioje  . F.  Pietro-Martire  Felini  dcN 
T Ordine  de’  Servi  nel  Trattato  dellecofe 
maravigliofe  di  Roma,  nella gi ornar. 
della  Guida  Rodava  fa  menzione  dello 
Scrittorio  , oStudiuolo  fatto  nel  1609. 
di  ordine  di  Paolo  V.  Papa, tutto  di  Pie- 
tre Orientali , di  gioje  , di  argento  , di 
oro,  di  pitture  , e eli  altre  rarità  : cd  ac- 
certa clferc  flato  così  nobile , che  alcu- 
no in  vederlo  lì  fconlcrcbbc  di  ogni  al- 
tra cofa  veduta  , nc  altro  defiderarebbo 
vedere,  offendo  di  fh’pore,c  maraviglia. 
Altri  limili  deferive  il  Vafari  nelle  Vite 
de'  Vittori'-,  ma  qui  non  deferiviamo 
1’  ufo  delle  Gemme  nelle  Macchine  <» 
efpolle  nelle  Gallerie  de’ Principi,  o ne’ 
Tcfori  delle  Chicfe  , o in  altri  ufi;  per- 
chè varj  efempj  rccarcmo  in  tutta  Que- 
lla Illoria  naturale  . 

Dell'  Vfo  Eccìefiaffico  'delle  Gemme  , 
e degli  tinelli . 

CAP.  V. 

1.  T7»  U l’ufo  delle  Gemme  nelle 
X/  velli  fagre  comandato  da 
Dio  nel  Vecchio  Tcltamento,  come  ab- 
biam  detto  n e Capitoli  precedenti;  ma 
più  dillintamentc  moltrarcmo  nel  fe- 
guente;  c quello  ufo  imitarono  i fiiper- 
ltiziofi  Gentili , che  adorando  gl’idoli , 
e’  loro  fallì  Dei , cioè  i Dcmonj , a cui 
empiamente  la  Divinità  attribuirono  » 
ed  offerirono  fagrificj , inrtituirono  le 
vefli  particolari  piene  di  gemme  a’  loro 
Sacerdoti . Cosi  dille  il  fayolofo  Filo- 
llrato  nella  Vita  d' . Apollonio  , clic  i 
Bracmani  Sacerdoti  dell’India,  ufavano 
la  Mitra  ornata  di  gemme  • la  vcfte  di 
lino,  e’1  ballon;.  Narra  il  P.  Bareni» 
part.  t.  lib.  7.  dell’  ^ifta  , che  prela  da' 
Portoglieli  la  Fortezza  di  Zcilan  » por- 
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tarono  da  quella  a Gca  il  famofo  Dente 
della  Scimia  bianca  , adorato  da  quei 
cicchi  popoli  come  una  venerabile  re- 
liquia di  Deità,  di  cui  appo  loro  fi  con- 
tavano favoleggiamomi , c fciocchtzze 
da  riderne  per  diletto  . Era  il  Dente  ic- 
pra  un  piè  doro  temperato  di  gemme  , 
cioè  Zanni , e Rubini,  in  cui  era  incaf- 
fato  , ed  era  onorato  con  Tempio  , con 
Sacerdoti, e con  fagrificj  in  tutta  l’Ifola, 
ed  in  buona  parte  dell’  Oriente  ; onde 
dal  Pegù  s' inviava  ogni  anno  una  fo- 
lenne  Ambafccria  con  offerte  di  ricchif- 
lìmidoni  aiiamparne  la  torma  in  palla 
d’ambra , o di  mufeo  ; e l’averla  era 
grazia  iìngolare,  ne  in  altro,  che  in  una 
caflcttina  d’oro  per  riverenza  li  ripone- 
va . Mandò  il  Re  Idolatra  Ambafciado- 
ri  per  riaverlo  , offerendo  gran  fomma 
di  danajo, lino  ad  un  millionc  di  feudi  i 
ma  D.  Coiìantino  di  Braganza,  che  nèl 
1558.  era  fucceduto  Viceré  dell’  India, 
Cavaliere  chiariffimo  per  nobiltà  reale, 
-c  per  virtù,  configliato  dall’  Arcivefco- 
vodi  Goa  , c da  altri  Teologi, che  non 
era  lecita  la  vendita  di  quell’  oggetto 
d’ Idolatria  ,lolafciò  cadere  , veggente 
ognuno,  in  un  mortajo,  c pollatolo  in 
polvere  fottile  , la  fparfe  l'opra  carboni 
acceli  , c ridottala  in  cenere , fece  git- 
tarla  ove  ninno  mai  la  rinvcniflc  . 

2.  Nella  noltra  Chicfa Cattolica  vi 
è 1’  ufo  ancora  delle  Gemme  nelle  Ve- 
lli fagre  , ne’  Calici,  c ne’  vali  per  con- 
fermare la  figra  Eucariflia  ; c di  ciò 
molti  efempj  renderemo , trattando  di 
ciafchcduna  gemma  • Anallafio  Biblio- 
tecario, parlando  di  Gregorio  II.  Papa  , 
fcrilfc  : lite  fecìfcalicm  aureum  prxci- 
puum  diverfis  ornatum  lapiiibus  pretiofis , 
penfantem  libra*  triointa . Similiter 
Patenamanreampcnfanlmlibras  otto,  & 
ferriti.  Si  veggono  piene  di  gemme  le 
Mitre  , c i Paltorali  de’  Velcovi , ed 
altre  colè  , c tutte  vagliano  a fignifica- 
rc  varj  millcrj  . Si  fono  pure  ferviti  de- 
gli Anelli  i Criiliani , c volle  Clemente 
Àlcùandrino  , che  ne’  ligilli  fcolpiffcro 


la  Colomba  , il  pefee  , la  nave,  o la  lira* 
l’ancora  , o i pefeatori  ; non  clTcndo  a 
Toro  lecito  portare  immagini  dc’fuper- 
itiziolì  Gentili  . Scolpirono  anticamen- 
te il  nome  di  Gicsu  Grillo  colle  due 
prime  lettere  Greche  , o la  Croccicomc 
li  vede  nell’anello  di  S.  Macrina  Vergi- 
ne , di  cui  parla  S.  Gregorio  Niffeno 
nella  Vita  . Imprimevano  altresì  le  im- 
magini de’  Santi , come  attcRa  il  Gri- 
loilomo  nell’  Orazione  in  fodc  di  S.  Mc- 
lczio  , la  cui  figura  nell’anello  fcolpita. 
gli  Antiocheni  portavano. 

3.  Concede  la  Chicli  agli  Spoli 
1*  Anello  nel  Sagramcnto  del  Matrimo- 
nio , c fi  benedice  coll'Orazione  : Bene- 
dir Domine  amnh\m  bwtc,qucm  nos  in  tua 
nomine  bcnedicimu*  , ut  qux  eum  9t\lave- 
r ir , fiielitatem  inte°ra>n  fuo  Jponfo  te - 
ncns , in  pace  , cjr  voluntate  tua  pernia - 
neat,  atque  in  mutua  cbaritatefernptr  vi- 
vat . * Per  Orvlim , cìrc.  come  nel  Ritua- 
le Romano  lì  legge  : c così  benedetto 
1’  anello,  lo  prende  loSpofo  dalle  mani 
del  Sacerdote  , c lo  mette  nel  dito  anu- 
lare della  finillra  mano  della  Spcfa  . Di- 
ccvafi  quello  Anello, Pronubo, dagli  An- 
tichi , c fu  in  ufo  anche  appo  gli  Ebrei: 
così  in  Perugia  nclla.Cattedralc  fi  vene- 
ra quel'o,  concui  S.  Giulcppc  ino<ò 
Maria  Vergine  : c dice  il  Lauri  nel  tib . 
De  Simulo  "Pronubo  , a cart.  6.  Omnum 
primo fatis  in  aperto  clt , in  nuptiis  con- 
trabendi s , non  aprd  Romana  mod  i , ai  t 
Gr&cos  ; verkm  etiam  apud  aniiquilfimos 
Hebrxorum  , ut  etfetfidei , & amorii  con- 
iugali* argumentum  Annuii , quem  Spon - 
J aleni , ac  Vronubum  appellarent , inole- 
vifje  ufum  , h’  ciò  confermato  dal  Car- 
tagcna  ,Tom.  2.  I.  4.  bomil.  1.  dicendo: 
Prima  clt , quod  S.Jofcph  annulum  porre- 
xit  lì.  Viryjrii . Annulum  in  Sponfalem-t 
loco  arrlrx  folitumdxri  hfter  Hcbrxos  non 
ot-Jcurè  ca  colli  tur  , & Cardinali*  Ba- 
roni us  adnotavit . Quello  ancora  così 
fcriflc  : puod  vero Jemel  loco  arrhat  datus 
anidus  xì  uxore  jnr.fcr  in  digito  filare- 
tur  , ii  non  Orr.alus  caufa,  inquit  Clemens 
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*Jlexandrinus  in  Tmdagogo  l.  3.  f.n.  fei 
Ut  obftvnarrnt  eoiem  anulo,  qux  domi 
Junt  ; Cullodiam  enim  rerum  domelticarum 
ad  uxormjpv&are  p turi  bus  docet  Xeno- 
fbon  in  Oeconomico  . Lo  Hello  Anello  di 
Maria  Verginei  c di  pietra  , che  non  fa- 
cilmente fi  dilìgerne;  però  altri  Rimano, 
che  fia  di  Lapislazzulo, impallidito  dal- 
la lunghezza  del  tempo  ; altri  di  Sardo- 
nico , altri  di  Calcedonio  , altri  (al  ri- 
ferir diPclbarto*  c di  Clcandro  Arno- 
bio  ) di  Amctillo  dell’  Arabia  Pctrea,di 
vii  prezzo  ;cd  altri  ancora  di  Onichino 
della  Siria  , come  c più  comune  opinio- 
ne ; credendoli  vcriiimilc,  che  di  tal  pie- 
tra fi  valcllc  S.  Giufeppc  , cITcndo  tale 
fpczie  di  gemma  nel  Razionale  d’Aron- 
nc  col  nome  {colpitovi  del  Patriarca-» 
Giufcppe  , come  dice  1’  Abulcnfe  in 
Exod.c.11.  Fu  il  medelìmo  Anello  in 
tempo  di  Ottone  III.  Imperadorc clona- 
to da  un  -gioielliere  Ebreo  a Renierc  di 
Chiugi  , merendante  di  Giojc  , che  lo 
confcrvò  per  diecc  almi  tra  1’  altre  gem- 
me fenza  venerazione  ; ma  nel  9S9.  cf- 
fendogli  morto  il  figliuolo»  quando  lo 
Hello  fu  condotto  al  fcpolcro  , riforto 
dal  cataletto  , pubblicò  l’errore  del  pa- 
dre : e fattofi  portare  la  Cafsctta  delle 
giojc»  ne  cavo  1’  anello,  c lo  confcgnò  al 
Curato,  c poi  li  riposò-.  Collocarono 
1’  anello  Hello  nell-  Chicfa  di  S.  Mullio- 
la  , Prepolitura  de’  Canonici  Regolari  ; 
ma  rovinata  la  Chiefa  , fu  portato  nel- 
la (itti  dentro  la  Chicfa  de*  Padri  Con- 
ventuali di  S.  Franccfco , donde  nel 
•1473.  Vintcrio  Tedefco»  Sacerdote,  in- 
volatolo per  portarlo  alla  patria  , e non 
potcndó  per  miracolo  profeguire  il 
viaggio  , lo  donò  in  Perugia  a Luca_» 
Giordano,  il  quale  con  pubblico  inflru- 
mento  lo  prefentòalia  Cittì , c dal  Ve- 
feovo  fu  ripollo  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo Prioralc  : enei  i486,  pretenden- 
dolo i Chinami,  c portata  la  Catrfa  in 
Roma  , fu  nello  Hello  anno  aggiudicato 
alla  Cittì  di  Perugia,  ove  fu  dal  Pubbli- 
co fabbricata  la  Cappella  in  onor  di 


S.  Giufeppc  nella  Cattedrale  di  S.  Lo- 
rcnio  , come  ne  fa  menzione  il  P.  Coir 
ronelli  nella  Iha  Biblioteca  Vniverf.  Si 
fperimcnta  miracolofo  ne’  parti  difficili» 
a fcacciare  i Dcmonj  » ed  a riconcilia- 
re gli  Spofr.c  comunica  la  virtù  fua  mi- 
racolofa  non  folo  agli  altri  anelli  col  Po- 
lo toccamcnto.,  e benedetti  ; ma  altresì 
all’  acqua  , nella  quale  Ha  Rato  immer- 
fo  1’  anello  ; operò  fe n’empiono  varj 
vali  di  vetro  , c per  divozione  fi  difpen- 
fa  £ Eedcli  • Le  grazie  mardyigliofe  da 
Dio  concedute  per  Io  Hello  anello,  (t 
lepgononel  libro  col  titolo:  Il  Vronubo 
tinello  della  Vi  roinc  del  P.  M.  Sebafiia- 
no  Fantini  Cannicci,  Rampato  in  Perù- 

}'ia  nel  167:.  in  12.  c 11  racconta  anche 
’ IHoria  da  Baldafarre  liartoli  nel  San- 
tuario di  Loreto  . Due  Anelli  Sponfali, 
ciò  , ufati  nello  Sponfiilizio  di  Maria 
’ergine.alfcgnano  altri  , come  Nicefo- 
ro  ( afillo  l.  2.  c.  23.  c Felice  Ciati  nel- 
la Storia  di  detto  anello  ; 1’ uno  dato 
da  S.  Giufeppc  negli  Sponfali  , e fi  con- 
ferva in  Samur  nella  Borgogna  , nè  fi  sa 
di  che  materia  : l'altro  era  quello  del 
Tempio  di  Gierufalemmc  , con  cui  il 
matrimonio  fi  perfezionava  per  mezo 
de’  Sacerdoti  del  Tempio:  e quello  vo- 
gliono , che  fia  in  Perugia  , e che  vili 
vede  fcolpito  un  Calice  , da  cui  efee  un 
fiore;  ch’era  l’arma  del  Santuario  di 
Gierufalemmc  : e dice  Lorenzo  Ma-* 
fclli , che  la  pietra  dello  HelTo  anello 
tirava  al  color  rofso  , come  riferifee 
Paolo  Mafini  nella  Scuola  del  Crijliano 
cupo 

4.  In  Roma  nel  Monafiero  delle 
Monache  di  S.  Silvellro  fi  conferva  pure 
l’anello , con  cui  S.  Gioacchino  fposò 
S.  Anna, madre  della  Beata  Vergine  » etl 
è di  argento  rozzo  colla  pietra  di  crillal- 
lo  lucida  in  mezo , e macchiata  d’in- 
torno con  macchie  nere  » c nel  fondo 
opaca , m modo  che  rapprefenta  le  im- 
magini , come  fa  lo  fbccchio;  e nel  gior- 
no degli  Sponfali  di  S.  Anna  fegnano  gli 
occhi  alle  pcrfonc  di  vifla  dobolc  ; c ne 
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Fauno  menzione  Colvencrio  » Giov.tm- 
baiiila  Lauro, e Paolo  Mafini  nella  Scuo- 
la del  Cì  ijiiano  cap.  i.  In  Colonia  li  vene- 
ra quello  di  S.Orfola  Vergine , che  di 
oro  , come  narra  Giacomo  Marcanzio , 
Uort.  Tajtor.  il  quale  fa  altresì  menzio- 
ne degli  anelli  del  b.  Edmondo , che  li 
fposo  colla  IL  Vergine  , e di  quello  di 
S.Agncfa,da  Giesù  Grillo  fpofata,ilqua- 
le  {‘posò  pure  S.Catcrina  da  Siena , il  cui 
anello,  ltimaco  di  Amctillo,  lì  vede  in_. 
Malta  nella  Cappella  di  S.  Giovanni , 
tonformc  fcrive  il  Pacichclli  ne'  fuoi 
Viavai,  part.  ^.Tom.1.  cart.ioi.  Pietro 
della  Valle  , però, nell'  ultimo  Tomo  de ' 
J'iagg * , letlfr.iq.  da Siraculà  , riferifee  , 
che  nella  Chiefa  di  S.Catcrina  nella  Cit- 
tà nuova  egli  vide  l’anello  di  oro  di  fat- 
tura femplice  • antica , e groilblana,  con 
pietra  verde , che  credè  Smeraldo, molto 
in  prezzo  negli  antichi  tempi  : e la  bef- 
fa pietra  era  una  tavola  grande  per  anel- 
lo ; ma  o che  fia  mal  pulita  , o appanna- 
ta dal  tempo  , non  paja  la  gioja  in  se 
beffa  molto  bella . 

5.  Alle  Monache  nella  loro  confc- 

trazione  lì  dà  anche  l'anello  dal  Vefeo- 
vn  colle  parole  : Defponfo  tejefu  Chrifio 
filiofummi  Tatritrfui  te  illefam  cujtodiat. 
Recipe  ergo  annui  wnfidei , \tgnaculunt-» 
Spiritus  Sancii  , ut  Sponfa  Dei  vocerii  ;/i 
ti  fi  de  li  ter  fervi  crii , in  perpetuiti)!  corone- 
rà . Riceve  però  la  Vérgine  l’anello  nel 
quarto  dito  della  mano  delira  per  le 
nozze  {'pirituali, a differenza  degli  Spofi* 
a’ quali  e dato  per  le  nozze  corporali 
nella  mano  fin  illra . _ v 

6.  A molte  perfonc  Ecclefiabichc  fi 

dà  anche  l'anello  per  cagione  dello 
Spcnfalizio  fpirituale;cd  è un’qrnamcn- 
to  Egro  de'  Vefeovi,  e di  altri  Prelati , 
e di  alcuni  in  qualche  Scienza  dottorati. 
Le  perfonc  però  Ecclcfialliche,alle  qua- 
li Ita  efprclfamentc  conceduto,  fono  le 
feguenti  : • 

*7.  11  Sommo  Pontefice  ha  tre  Sigilli; 
c'1  primo  fi  dice  ^ dnmdus  Ti j calori s , clic 
ha  l'immagine  di  Sbricilo  , che  pefea  , e 


col  modellino  figlila  in  cera  ioffa  i Bre- 
vi . Il  iècondo  B\tlla , con  cui  in  piombo- 
figilla  le  bolle  di  Cancellarla,  e vi  è li_» 
Croce  colle  teilc  degli  Apoltoli  S.  Pie- 
tro , e S.  Paolo  da  una  parte  , e’1  nome 
dtl  Pontefice  dall’altra.  Il  terzo  Sigmtm , 
e figilla  le  fìollc  Conciboriali  » eviti 
legge  un  detto  della  Sagra  Scrittura  . 
^àclcrivendo  Antonio  Gerardi  le  ceri- 
monie fatte  per  l’incoronazione  d’Inno- 
ccnzo  Decimo  nel  1644.  riferite  dal  Ca- 
vai. Girolamo  Lunadoro  nella  Relazio- 
ne della  Corte  di  Roma, dice  clic  il  Car- 
dinal Lanti  Decano  , che  gli  fu  adiben- 
te in  tutta  la  Meda  , gli  pofe  in  dito 
l'anello . 

8.  I Cardinali  ricevono  l'anello  dal 
Sommo  Pontefice  , quando  gli  dà  il  ti- 
tolo della  Chiefa  , e gli  fa  la  cerimonia 
di  chiudergli  la  bocca, ficcome  la  deferi- 
vono  il  Lunadoro  nella  Relazione  della 
Corte  di  Roma  , e Domenico  Magri  nella 
polizia  de'  Vocab.  Ecclejiajtici.  Ha  l’anel- 
lo la  pictfa  di  Zatfiro  , per  cui  pagano 
ducati  cinquecento  di  Camera  alla  Con- 
gregazione DeTropaganda  Fide  per  Bol- 
la fpeziale  di  Gregorio  XV.  e davanti 
prima  al  Collegio  Germanico  per  ordi- 
ne di  Gregorio  XUL  ma  furon  poi  tol- 
ti da  Siilo  V*. 

9.  Il  VcfcQvo  ha  pure  l’anello  d’oro 
colla  gemma  , fenza  alcuna  figura  {col- 
pito, nella  fua  confecrazione  , come  di- 
cono Innocenzo  III.  fi,  r.46.  Durando, 
e’1  Gavanto  Tbefaur.  Sacror.  Rituur/La 
part.z.  tit.ft  Si  benedice  l’Anello , met- 
tendoli poi  nel  quarto  dito  della  mano 
delira  colle  parole  : Recipe  ^innuhtm , 
fi  dei  feti,  jignaculum  , quaterne  s Sponfam-s 
Dei*  Saniì  am  v idclicet  Lccleluvn, inteme- 
rata fide  ornatiti , illibate  citjiodiai . Gu- 
glielmo Durando  nel  Raùonal.  Divinor. 
O'ficior.  lib .5.  cjp.14.  dice  , che  lancilo 
d’  oro  , e rotondo,  lignifica  la  perfezio- 
ne de  i doni  dello  Spirito  Santo  , che  ri- 
cevè Crilto  fenza  mifura.Giovanni-Stc- 
fano  Durante  De  Kit  ib.  Ecclef  ■ ■Catbol.lib. 
2 .cap.  9.  uuffu  37.  feriffe  , che  fi  dia  al 
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Vefcovo  1’  Anello  per  fegno  dcll’onor 
Ponteficaie  * o per  figillo  de’  fègreti . 
Dice  Ugone  da  S.  Vittore  , che  lignifica 
la  perfona  del  Prelato  , il  quale  deve 
coll'immagine  di  Crifto  fegnar  le  anime 
a lui  commcfie  • ed  C gonc  Cardinale 
atierma  t che  debba  effer  rotondo  per  la 
contempla»»®*1^  tiene  cole  eterne-  ; m* 
varie  altre  fpiegazioni  anche  molti  de- 
fcrivono.  Come  però  portar  lì  debba,  lo 
dimollraremo  nel  fine  di  quello  cap. 

. io.  I Prelati  inferiori  hanno  altresì 
l’Anello,  come  fcrille  Lelio  Zecchi  De 
Rep.  Fcclefiaft.  cap.i.  De  Stata  Troiai  or. 
mori.',  imperocché  polfono  alcuni  ufar 
la  Mitra  , c’1  Faftoralc,  e promovere  i 
Ridditi  agli  Ordini  Minori . Così  fono 
gli  Abati  ne’ Conventi  de’ Monaci , c 
ilo'  Regolari, per  Privilegio  Apollolico  . 
C.  Abbates , DeTrivileg.  in  6.  c tra  le 
altre  cofc  a loro  concedute,  portar  pof- 
lono  nel  dito  l’  anello  . Tutti  quelli 
eziandio  , che  per  privilegio  della  San- 
ta Sede  Apoltoiica  hanno  l’ufo  de’  Pon- 
tcficali  , hanno  ancora  1’  ufo  dell’  a- 
nello . 

1 1.  I Protonotarj  Apoftolici  non  par- 
tecipanti, che  fono  come  Prelati,  hanno 
l’ufo  dcH’anellp  , e precedono  a’  Cano- 
nici anche  delle  Cattedrali , uti  fingitlis: 
non  autem  colli-viali  ter  uniti  s : come  li  ha 
dal  Decreto  della  Sagra  Congregazione 
de’  Riti  in  Concordien.  16.  Maji  1601.  e 
\i.Jntii  1602.  E’ ad  erti  pero  proibito 
l’aio  dell’anello  nella  Mella  dalla  llcfTa 
Congrcg.  Die  u.  Februar.  1623.  flual 
Decreto  é rapportato  dal  Sellio  Colteci. 
Can.  r.14.  nvm.\6.  dal  Barbofa  Colteli. 
Apo't.  Decif.  verb.  Annuivi  ; e dal  Ga- 
vanto  in  Rubric.-Mifj.  par.z.  tit.i.  mt.6. 
Pofl’ono  però  ritenerlo  anche  nella  Mef- 
fa  ; purché  ila  fenza  gemma  : e fcrilTe  il 
Barbofa  nutn.6.  che  Trotonotarius  titula- 
ris  potelt  apponere  pileumfuper  infignibur, 
tr  I abere  annulum,  dum  celebrai,  dwnmo - 
d'j  non  cu m gemma  . S.  C.  Ri t.  in  Cloma- 
ccn.  tr  Nt  OCafhcn.11.  .Augniti  1601.  pe- 
na me  diti,  tratl.  D:Jnre  Ecclef.Vnìverf. 
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lib.i.cap.i].  nu. 29.  ad  e rapportato  an- 
cora nelle  Addit.  ad  Manual.  Epifcop.deì 
Gavanto  , come  fcrilTe  Monf.  D.  Pom- 
peo Sarnclli  Velcovo  di  Bifeglia  , Lettcr. 
Ecclcftaft.iy.  Tom.  1.  Nello  ftcflb  anello 
fenza  gemma  portar  vi  portòno  qualche 
ornamento  d’oro , o qualche  fegno.  Co- 
sì fui  uno  pii  Anelli  dati  in  dono  a’  Car- 
dinali da  Alellandro'Vll.  quando  lai ì al 
Trono  del  Pontcficito  , e vi  era  fcolpi- 
ta  l'immagine  della  Morte,  come  narra 
Girolamo  Fabbro  De  Trotonotar.  Apoft. 
'cap.  io.  num.  18. 

12.  I Canonici  delle  Cattedrali  por- 
tar poflbno  l'anello  ; perchè  vengono 
fotto  nome  di  Dignità  ; benché  proprio , 
Cr  firitìo  modo  loquendi  non  fieno  taliifc-, 
condo  il  Barbofa  De  Can.&  Dignit.cap : 
19.0  fcrilTe  il  Gavanto  l.ct  che  l'ufo  del- 
l’anello nella  Meda  , ’fil  efpreflamentt-» 
proibito  a’  Canonici  delle  Chiefc  Catte- 
drali , qui  fé  maj ora  (tfiimabant  Trotono- 
tariis  . Eadem  S.  Cong.Rituum  die  26.N0 - 
vemb.  1628.  Canonicorum  vero  nomine  hac 
inre  intelliguntur  e ti  am  Di  gni  tata , fi ve 
fwt,  frve  non  fìnt  de gremio  Capituli  . Di- 
ce Girolamo  Fabbro  De  Trotonotar.Apo- 
jiòl.  cap. io.  ««m.24.  che  anticamente  lì 
eleggevano  i Canonici  col  darfi  l’Anel- 
lo, c che  eosì  olfervino  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Ravenna,  e che  fi  ha  il 
Tello  nel  Cap.  Cum  olim , De  Sentent.  &■ 
rejudic. 

15.  I Dottori  nella  Legge  Canonica, 
e Civilc  hanno  ancora  l'anello  ; come 
altresì  i Dottori  di  Teologia  , di  Filofo- 
fia  , o di  Medicina  . Cosi  i Maeltri  del- 
le Religioni,  che  nella  Religione  fi  dot- 
torano; ma  l’anello  Dottorale  none  be- 
nedetto, come  quello  dc’Vclcovi:  c 
l’ufo  di  dar.!  l’Anello  d'oro  a’ Medi- 
ci fin  dal  tempo  di  Augnilo  Impcr.l’ab- 
biam  riferitone!  cap. num.  io.Sì  aggrc- 
■ ca  col  Dottorato  il  Dottore  al  numero 
degli  altri  Dottori , e riceve  la  poterti! 
di  leggere  , di  gl  urtare  , d’interpretare , 
di  Talirc  nella  Cattedra  da  Macrt  ro  , c di 
fare, ed  efercitarc  pubblicamente  gli  atti 
F “ “ tutti 
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tutti  Dottorali . Prende  ancora  nel  dot- 
torarli le  lnfcgncdcl  Dottorato , clic  fe- 
condo l’ufo  de’  pacii  fono  lei  » o fette  j 
ma  comunemente  lì  dannoTAncllo  * la 
Berctta  , il  libro  ferrato , c poi  aperto  , 
che  c un  Tbmo  de'  Te  Hi , la  Cattedra , la 
Toga  , ed  il  Bacio  di  pace  , e la  Benedi- 
zione . Danno  in  alcuni  luoghi  anema 
la  Cintura  d oro  , come  Ieri  Te  il  Catta- 
neo in  Catal.  Glor.  Munii  pavt.to.ConJid. 
56.  e (ì  dice  : Recipe  Zonam  auream  , 
tumbos  tuo:  cingulo  Fid  ò pracinge.ut  cor- 
pus tuum  fit  ornatum  exter  ius , c rapili 
Deum , & homimi  fé  otendai  per  feci  ins  . 
Di  quefìc  Infcgnc  ne  fcrivono  lo  fletto 
Cattaneo  e duFufamcntc  il  Borello  De 
Magifirat.  EdlS.Hb.i.cap.H.'t.ioi.&fcqq. 
ove  fpiega  tutti  i lignificati . L’Anello 
li  dà  per  lignificarli  , clic  per  quello  è 
fatto  vcroSpofo  della  Scienza)  come  af- 
ferma Luca  de  Penna  in  lamica  C.dePro- 
fefjor.  & Afedie.  lib.iz.  Si  dice:  .Accipite 
annulwn  fubarrh al  i otti  s ; perchè)  iicome 
con  quello  fi  contrae  lo  Sposalizio  tra 
l’Uomo  , t la  Donna  : così  tra  il  Dotto- 
re » c la  Scienza  : e chi  qttiene  tale  fi»o- 
fa  , viene  a pottcdcrc  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo  .Così  affermano  il  Calfanco , 
Borello  , e’1  Reggente  Galcota  Controv. 
ji.  lib.t.  riferito  da  D.  CarloMntonio 
de  Luca  De  "Praflantia  Laurea  Dottorai, 
cap.'t.  Si  dà  l’Anello  nel  Dottorato  non 
folo  coll’autorità  Porueficale  per  la  Lcg- 

f;e  Canonica;  ma  colla  Regia  ancora  per 
a Legge  Civile  ; c fono  due  azioni  di- 
ftinte  colle  loro  cerimonie  particolari  , 
e con  gli  Uficiali  dittinti;  come  pure  di- 
flinti  fono  i Dottorati;  benché  ambulile 
in  una  volta  , ed  in  una  folcnnità  fi  dia- 
no. Quella  diltinzionc  è non  lqlo- pra- 
ticata in  varj  luoghi  « ove  alcuni  in  am- 
bulile fi  dottorano  ) o nella  fola  Civile , 
o nella  Canonica;  ma  fi  cava  dal  Conci- 
lio di  Trento,  Sef/.z^-  De  Reform.c.z6. 
ove  fi  ordina  , che  nella  Sede  vacante  fi 
debba  eleggere  un  Vicario  Capitolare  , 
che  fia  almeno  nella  Legge  Canonica 
dottorato  , o Licenziato  . Si  dà  la  Ce- 


retta , o Cappello,  dicendoli  : Occipite 
Birreiumrotuiium  ai  moiitm  Corona  , in 
ftgnumfantiitat'u,  &•  vernatiti  ac  dottri- 
na; ut  tales  litii  in  mente  , quale s fueritit 
in  conver fati  otte  ; nec  a dùcendo  cefjaveri - 
tif  i quia  non  coronabitur  in  regno  Coelo- 
rum,  ni/i  qui  lezi timè  cert averi f;  come 
1 iteri fee  u Catfanco  . b Itg»»  <i;  Coro- 
na , fecondo  Luca  de  Penna  in  l.  Muti  - 
leguli  C.  de  Muiilegulir  , lib.n.  c dille  il 
Borello  num.  109.  ell'ervi  ancora  co  fiu- 
me di  ponerfi  le  Corone  di  alloro;  c pe- 
rò i Dottori  fi  dicono  Laureati  . Non  è 
tenuto  il  Dottore  ufar  femprc  le  Infc- 
gne  del  Dottorato  ; ma  cjuando  vuole  ; 
come  tengono  Giacomo  RcbutF.i»  lami- 
ca , C.De  Imiorat.vebic.  IH). u. ed  Andrea 
Corfctc.  in  fi.igularib.  verb.  Dottora  : e 
può  portarle  ove  è il  Principe  » fìcorne 
non  puòettcrc  collretto  ad  ufarle  ; fo- 
condo  la  detta  L.  unica.  Può  anche  por- 
tarle in  ogni  luogo;  perchè  fono  di  ono- 
re , non  di  giurifdizione  , come  dice  Za- 
barella  in  Clementina  uhic.  1.  qu.  de  for. 
compet.  L’ufo  però  comune  è di  portarti 
l’Anclfo  , il  quale  ancora  è conceduto 
a'  Dottori  Preti  , che  lo  ricevono  dal- 
l’autorità Ecclcfiafiica,  c Regia  nc’Col- 
legj  » che  dottorano  collii  medefima  au- 
torità 4 Nel  Decreto  della  Sagra  Con- 
gregazione de’  Vel’covi  ,e  Regolari,  nc’ 
manoferitti  del  Nicolio  , nella  parola 
Dottore  num.i.  riferito , fi  legge  : .Ad  un 
"Prete  Dottore  anche  di  Filofojia  , non  fi 
dn>e  proibir  dall' Ordinario  il  portar  fuor 
della  Mefja  l' tinello, Salern.n.Afaji  1617. 
Così  riferifee  il  Sarnclli  Lelt.  EccleJ'tiji 
Tom.  1.  c porta  ancora  il  Concilio  Pro- 
vinciale di  Napoli  fottoi  Gregorio  XUI.e 
dallo  lìdio  confermato  nel  1576.  in  cui 
fi  ordina  *.  Non  annulos  in  digitis  geftent, 
■nifi  aliud DIGNIT.ATIS  , ve!  HONORIS 
ratio  po'tulet  : e tratta  de’  Cherici , fè- 
• condo  il  Cap.  Clerici  offe.  Devit.  & hon. 
Cleric.  ove  pure  fi  ha  ; Scd  nec  annulot , 
nifi  quibut  con.pctil  ex  officio  . Francefilo 
Ciccoperri  in  Lucubrat:  Canonica!.  2 :bl:o - 
teiera  Jih.3.  numi}  5.  così  pure  fcritte  : 
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l xtrà  Miffx  celebrationem  licite  defertur 
à Dotioribu;  , & al li;  iti  dignitate  con- 
fiituti; , ob  raùoncm  , quatti  aflignant  Do- 
ttore; mox  allegati . In  Mifja  autemnoiu» 
comfetit  ncque  Docioribu;  , ncque  in  Di- 
gnità te  f oliti;  , qui  fml  inferiore;  Epifco- 
po  : nifi  id  babeant  ex  privilegio  . Ita  cum 
al  iis  docci  Tanib.DeJure  Abb.Tom.i.d.io. 

?u.i.  «k.ij. La  Gioia  nel  Cap.6.Ut  ^ 4po - 
lol  icar  , De  Trivilcgii;  in  6.  formando,  il 
calo»  che  abbia  lcritto  Giovanni  An- 
drea: Clericu;  annulatus  aut  ejt  Epijcopus, 
autf.it  uu;  » dice  » che  ciò  Ila  vero  » fe-, 
non,  abbia  altra  dignità  > Ut  quia  e/1  Do- 
ttor ; lune  cnim  in  fignum  maininomi  in- 
icr  ipfum  > & Jcicntiam » potejl  deferte  an- 
nulum  . Ciò  conferma  Carlo  de  Gralfis 
De  EfPetlibu;  Cleric.41.  num.x.  E’  altresì 
l'Anello  uno  de’  cento  trenta  privilegi  » 
che  hanno  i Dottori  delle  Leggi,  i qua- 
li lòno  dillintamente  deferitti  da  Lodo- 
vico  Bolognino  in  ’.uth.  habita  in  pri- 
lla; quatuor  folli;  » C.  Ne  filiu;  prò  patte  ; 
c molti  privilegi  fono  eziandio  raccor- 
dati da  AlcHandro  nella  /.  Centuno  in  5. 
col.  ff.  de  vuf.  & pupill.fub.  come  narra 
il  Callanco  Confid. 20.  in  fin.  Se  la  divcr- 
lità  di  tanti  privilegi  conceduti  a’  Dot- 
tori delle  Leggi»  conlidcrare  vorremo , 
lòno  molti  fenza  dubbio  maggiori  del- 
l’ufo dell’anello  ; come  tra  gli  altri  è 
quello  della  nobiltà»  e i Dottori  dicun - 
tur  notitene  la  nobiltàttefla  è fili  a Jcien- 
lia:,comc  atferma  ilTiraquelIo  con  lun- 
ga ferie  di  Autori  De  Nobili tat.  cap.j. 
num.ì.  c 3.  La  nobiltà  del  Dottore  delle 
Leggi  palla  non  lblo  a'  figliuoli  ; ma  al 
padre , ed  agli  arrendenti  , come  dice 
De  Franchi;  iX’C.564.  ed  affermano  mol- 
ti rapportati  da  Carlo-Antonio  de  Luca 
nel  cap.zo.c  24.  a differenza  della  nobil- 
tà de’  Medici»  che  c co’i  privilegi  con- 
ceduta alla  perfona  fedamente  ; onde-, 
ferirle  il  Fabbro  Definiti,  num.ro.  C.De 
Dignitatib.chci  Lcggitti  hanno  la  nobil- 
tà ; c definlt.9.  chfc  1 Medici  non  acqui- 
flano;ma  ritengono  la  nobiltà  dc’natalij 
poicchc*  dottorare  lì  polTono  nella  Me- 


dicina i Giudei,  e i Turchi  » ma  non  nel- 
le  Leggi  Civili , o Canoniche  , fecondo 
Bartolo  l.fin.  C.  de Judxi; , l.fin.  De  To- 
jtul.  ficome  ne  meno  le  perlbne  infami* 
gli  Eretici , l.fin.  C.  de  ^ Idvoc . Vogliono 

E ero  molti , che  perda  il  Medico  la  no- 
iltà.  Così  dille  Garzia  De  Nobilit.c  più 
Autori  porta  Cafarello  , $.99.  qu. 9.  dal 
num.9.  c 1 j.  Non  può  però  tifare  l'Anel- 
lo da  Dottore  chi  non  c dottorato  ; per- 
chè vogliono,  che  fe  alcuno  ufarà  le  In- 
fegne  dottorali  prima  di  elfer Dottore  » 
facendofi  poi  Dottore  , tali  infegne  non 
fc  le  diano  . Il  cafo  c nel  c.  quod  quidam , 
verj.  fi  forte  in  lettura,  gl.  in  verb.exhor - 
ruit  1.  q.  1.  c la  feguitano  l’Arcidiaco- 
no » ed  altri  riferiti  dal  Cattaneo  Con - 
fid. 38.  Così  ancora  , perchè  fe  alcuno 
non  cttcndo  Dottore  li  dica  tale  , o atti 
da  Dottore  egli  faccia  , dee  punirli  col- 
la pena  di  fallò  , ufurpandoli  l'onore-, , 
che  non  è a lui  dovuta  . L.  ror , fi.  qui 
Je,.ff.  De  falf.  ivi  la  Glofa , Bartolo*  Can- 
eerio Var.  reJol.part.z.cap.i.num.ij 4. 
Giufcppe  Riccio  De  Tubiteli  Judic.q.12. 
num.108.  Vanzio  De  Nulli  tat.  ex  de  feti, 
inhabil.  Tiraquello  De  Nobilit.  cap.15. 
che  altri  Autori  riferifee  , i quali  ciò 
confermano  ; c Bartolo  lo  ripete  in  altri 
luoghi , e'1  Panormitano  in  c.  Diletta  in 
ulti.  not.  Trxla.  ditte  , che  commetti-, 
fallìtà  chj  lì  ttfurpa  le  Infegne  di  qua-liì- 
voglia  dignità  » di  cui  c privo . 

14.  L’ Anello  è dunque  a molti 
conceduto  per  cagione  dello  Spon- 
falizio  fpiritHalc  , o per  cagione  del- 
la dignità:  ed  a tutti  gli  altri  C herici  è 
da’  Concil}  vietato  . Così  nella  Sinodo 
Toletana  annaffi,  lì  ha,  che  .Addato- 
ne annulorum  abìlineant  , nift  forte  in  di- 
gnitatc  conllituti  . Così  nel  Sinodo  di 
Siena  dell’  anno  t f 24.  Nec  annulo; , n'-fi 
in  digni  tate  conili  tati  deferant  : in  quello 
di  Ravenna  del  1*07.  .Ab  annuii  etiam 
ufu  , nifi  tnùbu;  convenit  ex  officio  d- gal- 
lati; , aifìlneanf.  che  fono  riferiti  dal 
Sarnelli  . Oflcrva  il  medesimo  * che  non 
conviene  portare  più  di  uno  anclloa  chi 
F 1 ha 
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ha  Facilità  di  porta rlojpcjchc  appo  i Ro-  liano  Re  de’  Romani , dice  , che  l'Arri- 
mani  era  Rimato  infame  qucli'uomo.chc  vefeovo  di  Colonia  gli  prelcntò  l’anello 
più  anelli  portava.  Gracco  però  ripigliò  dicendo  : ^iccipe  Regix  dignitatis  annu- 
Mcmmio  in  una  Declamazione  colle  pa-  lum , CT  per  huuc  Caibohcx  Fide't  cogno- 
rolc  riferite  ca.4-w.11.  chequi  ripetiamo:  fee  fignaculum  ; cr  ut  hodie  ordinari t ca- 
Co'i'id.  ra:e,Ouir.jimltram  ejus.en  cujus  ati-  put , & Vrirtceps  Regni , & Topuli  , i là 
tornatene Jtìhiimini , tjui  propter  mulicrnm  f erfever abili s autor  > acjlabiluor  Cbriltia- 
cut  iditaUMi  ut  miti  ter  cjt  ornane . Gli  De-  nitatis  , cif  Chrifti  anx  F idei  fiat , ut  felix 
cleiìaitici  lo  debbono  portare  nella  mano  in  opere  cum  Rege  Regime  glorierei  per 
dcltra  ; perche  nella  liniltra  è proprio  c\me,cujus  eltbonor  gloria  per  infini- 
della  Spola  : e dee  elitre  anche  onclfo , ‘a  Jecula  ,t culorum  , ^imn  . Ripete  1^ 
e non  di  gran  prezzo  ; poicche  Nonnio  lidie  parole  nella  Coronazione,  deferit- 
Senatore,  benché  Gentile,  portando  la-  ta  ancora  nell'aquila  Vaga  lib.zV.cap.z. 
nello  colla  gemma,  che  valeva  ventimi-  ove  rifcrilcc  la  forma  , con  cui  li  coro- 
la  lellerzj,  lu  mandato  in  clilio  da  Mar-  nano  1 Re  de  Romani  : c numera  le  in- 
co-Antonio  ; acciocché  tanto  lutto  nella  legnc  Reali  , che  lono  la  Spada  , che  gli 
/Città  non  avette  leguaci , fecondo  che  danno  1 tre  eiettori,  cioè  01  Colonia,  di 


narra  Alcffandio  l.z.  cap.tp.  Vuole  an- 
cora , che  debbano  gli  Ordinar)  avver- 
tire a’  Cherici , ettcnaofi  oggi  introdot- 
to , che  ognuno  di  etti  porta  l’anello  in 
dito  per  loia  vanità  ; rimediandovi  con 
quella  fola  pena  , che  ha  letta  in  molti 
bihodi , di  togliere  allatto  1 anello  ai  hi 
lo  porta  , non  avendo  dignità  , che  i ri- 
chicgga  . Quella  proibizione  dcU’anello 
a’  C iterici , che  non  fono  in  dignità  con- 
ftituiti , è nel  Tello  Cap.  penult.  De  Vi- 
ta , & honeflatc  Clericorum , ove  lì  legge: 
Tibulas  omninó  non  ferant  : nequecorri- 
o jjs  auri,  vel  argenti  ornatimi  habeutes 
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Magonza  , e di  I reveri  : l’anello  , c gli 
altri  ornamenti,  che  lidan  dalColome- 
fe;  come  ancora  lo  feettro  , e’1  pomo  : e 
poi  la  Corona  , che  tutti  tre  gli  Eiet- 
tori gli  pongono  nel  capo  . L’  Abate 
Giovanni  Tritemio  ninnai.  Hirjaug. 
Tom.i.  pag.$ 85.  deferive  lìmilmente  le 
cerimonie  della  Coronazione  di  Vilei- 
mo Conte  di  Olanda  in  Re  de’  Romani 
nel  1249.  nel  1.  di  Novembre,  fatta  in_. 
Aquil'grana  . Dice  , che  tra  gli  altri  il 
Marchefc  di  Brandcburgo  gli  confcgnò 
l’anello  d’oro  collo  Scettro  Reale  nelle 
mani, dicendo:  recipe  Jignaculum  Nlonar- 

«LI  -,  alt  Z>n«M  /«MtltM  I tM  fu  /«.A  m IfT/l 


/ CT/»»  * J/Ht/V'»»»"'  » I ^ o,  ( • 

'lei  net  annulos  •;  n ifi  quibus  cqmpetat  ex  chi*,  ut  Romanum Imperi uminjuo  vigo: 
officio  dignitatis  : e dice  la  Glofa  : per  re  conferves , tfr  P’viÙa  vertute  abomm 
ànnuluni  enim  pnefumitur  malrimonim . Barbarorum  wcurfwne  hberum  defenda,  ; 

Confermano  la  llctta  proibizione  mol-  e li  nipote 1:  ^trnen . 

li  Dottori.  Bellet.  Dijquif.  Cler.  par.  1.  16.  Kifcrifce  il  P.  Mcnochio  nelle 

tit,  De  Difciplina  Clericor.  fi.tó.  num.zz.  Stuore  par.6.  ceniur.tz.  cap.xoo.  ì don» 


riferito  du  Girolamo  Fabbro  di  R.avcn~ 
na  Traft-  De  Trotouotar.  ^ipojtol.  cap.  io. 

20.  * 

15.  Dà  fimilmcnte  la  Chicfa  l’Anel- 
lo a i Re  ; onde  fcrilfc  Domenico  Ma 


mifteriolì  mandati  da  Innocenzo  IlI.Pa- 
pa  al  Re  d’Inghilterra  Riccardo  : c fu- 
rono quattro  Anelli  d’oro  colle  giojc 
preziose:  e nella  lettera  fpiega  lo  lidio 
Papa  i millerj.  Dice, che  la  rotondità  de- 


verb^in-  gli  Anelli  é .imbolo  delleternitàù  quat- 
hulus, che  il  Re  di  Francia  quando  fi  un-  tro  anelli , e quello  numero  lignifica  a 
riceve  l’anello  dall’Arcivefcovo  di  coftanza  della  mente  cdl  aulito  delle 


!re  « riceve  laiiwiwuauniuiww.v...  7-'  _ ..  ... 

tems  . Giovanni  Palazzi  tecWJquila  quattro  virtù  Cardinali , ^milizia,  For- 
uftt'Viaca  , part.i.lib 43.  capp.  pag.  176.  tczza  , Prudenza  , c Temperanza . . Nel 

deferivendo  la  Coronazione  di  Matti»-  primo  U conlidera  la  Giulivi»  , che  de- 

. . . v e 
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Ve  cfcrcitarfi  nel  giudicare  : nel  fecon- 
do la  Fortezza  , che  di  vigore  alle  cofc 
avvede  : nel  terzo -la  Prudenza , che  de- 
ve aver  luogo  nelle  cofc  dubbiofe  : nel 
quarto  la  Temperanza  , che  dee  render-  ‘ 
ci  nelle  profferiti  temperati . Per  l’oro» 
metallo  il  piu  preziofodi  fìgnitìca  la  Sa- 
pienza» di  cui  più  bifogno  nanna  i Prin- 
cipi per  governare  bene  il  popolo.  Il  co-» 
lor  verde  dello  Smeraldo  rapprefenta  la 
Fede  ; il  celefic  del  Zaffiro, la  Speranza:' 
il  rodo  della  Granata»la  Cantillo  fplcn- 
dorc  del  Topazio,  le  viratole  operazio- 
ni. Si  ha  nello  Smeraldo  quel  he  dob- 
biam  credere  : nel  Zaffiro  quclche  dob- 
biamo fperare:  nella  Granata  qùelchs-* 
abbiamo  da  amare;  e nel  Topazio  qucl- 
che dobbiamo  operare  ; acciocché  par- 
lando, e crefccndo  di  virtù  in  virtù,  ar- 
riviamo ad  Deurtìt  Deorum  in  Sio  1 . Tut- 
to diò più  largamente  è fpiegato  nella-» 
Lettera  latina  del  Papa, mandata  al  Re  , 
che  riceve  il  don  > con  fomma  riverenza 
per  mano  del  Vefcovo  Lezovienfe;  c ri- 
lpofc  con  lettera  di  umili  ed  adéttuofe 
grazie . ‘ ‘ * 

17.  L’ufo  di  portar  l’anello  è nel 
quarto  dito  della  mano , perciò  detto 
Anulare’,  cd  alcuni  (limano,  che  Ila 
più  propria  la  roano  fìnifira  ,*  come  più 
vicina  al  cuore,  e meno  foggetta  al  mo- 
to i ma  pur  lì  vede  più  in  ufo  la  mano 
delira  . I Vcfcovi  » e i Pontefici  lo  por- 
tavano nel  dito  Ìndice  dcltro,.chc  c firn- 
bolo  del  ììlenzio;  dovendoli  Vefcovo 
non  pubblicare  i divini  mirtei  j , fc  non  a 
chi  c degnò:  o come  altri  vogliono;  per- 
chè debba  inoltrare  a'  fudditi  la  via  del- 
la fallite;  «filmò  Gio: Stefano  Durante 
De  Kitib.tcclef.Cath.lib.iXap.  9.  nwm.j 7. 
che  quello  ufo  fu  prefo  coll’  efempio 
degli  Ebrei  [ere.  22-Ma  quando  fi  cele- 
bra Pontificalmente  , vogliono  , che  te- 
nere fi  debba  nel  dito  anulare  per  rive- 
renza del  Sagramento  ; e così  pur  dice 
, ilGavanto  Commcnt.in  Ruhr.Mifjal.part. 
i.tit.  1.  fecondo  il  Cerimoniale  de’  Ve- 
linovi lib.i.cap,  7.  c così  debba  pure  dor- 


-fi all’ Allìficntc  nell’atto  della  Confiti 
grazionc  ; fecondo  il  Ponteficaie  Roma-' 
no  ; ma  ora  nell’  anulare  fi  cofiuma_» 
portar  continuamente.  Altre  perfone  di 
divelli)  fiato  lo  portano  eziandio  nelle 
altrc’dita;  ma  è riprovato  il  dito  di  mez- 
zo , cioè  il  terzo  , di  cui  Pier  Valcriano 
Hierogt.56.  feri  Te  : Digititi  mtdius  à litu 
ipfo  nomea  accepit  ; ab  oficio  Mediati  ; a 
loqueadi  ufu  infami',  &•  impuiicut  , frc.- 
’e  conchiude  che  infami. e eft  Hierogly- 
phicum.  Diogene  a certi  foraltieri , che 

10  ricercavano»  che  volclFe  loro  moftra- 
rc  Dcmoficne  per  vederlo  » lo  moftrò 
loro,  {tendendo  verfodi  lui  il  dito  di 
mezo  invece  dell’  Indice*  volendolo  per 
quefto  notare  d’ infamia  , e d’ impudi- 
cizia . Dice  lo  fiellb  Valcriano  effer 
fimbolo  d’ infamia  , per  le  varie  cagio- 
ni, che  alTcgna;  e però  in  quel  dito  non 
fi  dee  portare  1’  anello  . Dicesi  anche 
Medico,  perché  fi  lecca  , e collo  fiello 
fi  gulta  if  fapore  delle  vivande  ; c porto 

11  medefimo  dito  nella  gola  , li  provoca, 
il  vomito  , e fi  fearica  lo  ftomaco  trop- 
po ripieno  per  l’ ingordigia  . 

18.  Gli  Eccletìaftici  pattar  debbo-" 
no  1’  anello  quando  è a loro  conceduto, 
non  per  vaniti  ; ma  per  efercitare  le 
virtù  fignificate  . Dille  però  Giovanni 
Langhccrucio  in  Speculo  Canonicor.  ir 
alior.  Eccleha'l.lib.f.Ciip.  18.  dopo  avere 
Ipicgato  i lignificati  degli  anelli  de’  Ve- 
feovi:  Confi.l-'ratis,  ir  pcrprnlu hi/ce  an- 
nuii fanti i /fimi t ftgn  ificat  ioni  bui  , quod- 
que  inter  [aera  prejbytcrorum , ir  aliorum 
inferiorum  oriinum  ornamenta  non  num r- 
retur:  mirandum  vebcgientcr  , imo  deplo- 
randum  elt , quoi  Canonici  tantoperi-  an- 
nuii! hujufmodi  alrutantur , dum  non  ai 
virtutum  per  illos  fignificatarum  Hudi,z_+ 
ampie  [fenda  ; fed  ai  vi  ne  & morumfuo - 
rum  fupcrb'tam  demonltrandam  illos  marna 
arte  elaborato r,  eir  pret  iofis  lapilli!  exor - 
naios , in  digiti!  fuis  gejtant.  Vtinam  no  1 
folùm  fé  mutui)  , ver um  etiam  Epifcopo» 
fuos  virtutibus  per  illos  fignificatìs  vin- 
cere, & fuperare  tanta  diligenti*  , [olici-. 
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lutine , cura  , & fumpùhus  contcnderent , 
quanta  annido s fuos  exornare  , & ut  vi- 
dc anturi  lludent:  &c. 

Dell'  "Ufo  delle  Cernine  nella  Sagra 
Scrittura.  '• 

C A P.  VI. 

i,  T 1 NA  delle  maggiori  dignità 
l-J  delle  Gemme  fi  cava  dall*  ufo 
loro  nella  Sagra  Scrittura  ; ]>oic<;hc  fi  c 
di  cjuellc  valuto  lo  Spirito  Santo,  molte 
fimzlitudini  togliendo  , colle  quali  ven- 
gono fpiegati  Dio,  gli  Angeli,  e i Santi, 
e molte  altre  cofc  eziandio  naturali . 
Epifanio,  Ama  Montano  , ed  alcuni  al- 
tri fi  hanno  prefo  la  cura  di  fpiegare  le  * 
Gemme  del  Sommo  Sacerdote  co’  i li- 
gnificati delle  medefìme  ; c Franccfco 
lluco  ha  voluto  darne  la  cognizione 
Fola  delle  dodcci  Gemme,  che  fi  leggo- 
no nell'  Apocaliffe  , di  alcune  altre  ag- 
giugnendo  la  /picgazionc  ;comc  fpiegò 
Levino  Lennio  net  libro  DeTlantis  "fa- 
tris  , le  tìmilitudini , e le  parabole , che 
nelle  fagre  Lettere  fi  feorgono  , cavate 
dalle  piante  , c dall’  erbe  . Non  ha  però 
fatto  menzione  della  Sagra  Scrittura  ,e 
le  ha  /piegate  da  Jltorico  naturale  all’  ' 


ufo  degli  Antichi , volendo  perfuadcici 
molte  favole  , e molte  co/e  ripugnanti 
alla  natura  , fecondocchè  da  lui  erano 
per  vere  credute.  Po/fimo  raccoglierli- 
molte  Gemme  , dalla  Sagra  Scrittura 
nominate  , c manifcfiarfì  i loro  lignifi- 
cati, e i miilerj  : ed  invero  un’ abbon- 
dante argomento  fi  può  trovare  da  Feri— 
.vere;  ma  qui  Colo  alcuni  luoghi  met- 
teremo fiotto  l’ occhio . 

• 2.  11  primo  luogo  c 1’  L/Todo  cap. 

zS.e  Ctfp.39.in  cui  fono  de/crittc  le  Vedi 
Fagre  del  Sommo  Sacerdote  , adornate 
colle  fine  Gemme  per  lo  comando  di 
Dio,  che  mcttelfe  Mose  , cioè  la  Velie 
Superbumeralc  co* iduc  Onichini  , eia 
Ragionale  colle  dodcci  Gemme  dfftri- 
buitc  in  quattro  ordini,  c tutte  racchiu- 
fie  con  oro  , c co’  i nomi  /colpiti  de’  do- 
deci  figliuoli  di  Gracob , o Tribù  d’ 
Ifraelc.NcI  primo  il  Sardio,  il  Popolo,  e 

10  Smeraldo  : nel  fecondo  il  Carbónchio, 

11  Zaffiro,  c’1  Diafpro  : nel  terzo  il  l.i<>n- 
rio,  1’  dilata  , c 1’  ^imetiflo  : nel  quarto 
il  Grifolito,  il  Berillo , c VOnt  chino  . De- 
ferivo il  Conig  quello  Razionale  , ed 
afferma  averne  cavata  la  figura  co’i  no- 
mi de’ figliuoli  daS. Epifanio  Vcfcovo 
di  Cipro,  cioè  : 


\ 


Le 


t 


* 
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Le  lettere  aggiunte  lignificano' i nomi 
• delle  Madri  di  ciafcheduno  ; come  L. 
Ir#.  Z.  dneillce  ejus . R . Racbrli  s . B.  Ba- 
lte ancillte  ejm . così  dell  altre  . Dice  il 
P.  Pavone  con  S.  Agoftino  l.z.inEx. 
jj.  117.  avere  Iddio  comandato , che  lì 
Hcolpillc  con  lettere  nel  mezo  del  Ra- 
zionale Vrim,  Tbummim  , e lo  {piegano 
Dottrinarti, & V ritatem.Trztta  fi  P.  Eu~ 
febio  Nrercmbcrgio,  Giefuita  ,nel  cap. 
104.  De  Vrim  » <èr  Tbummim  lapiiibui 
nel  Uh.  De  Miraeulofis  Naturi!  Terrai 
promifjtc  , cjtima  con  Filone  » ed  Kìdo- 
ro  Pelufiota  , che  fieno  fiate  due  Pietre 
miracolol'e,  date  da  Dio  per  annunziar 
prima  le  colè  future  : c lì  portavano 
nelle  piegature  del  Razionale  . Si  Iti- 
mano  cflcrc  fiate  due  pietre  lucide, 
chiare  come  Criftallino  Specchio,  dette 
Vrim  , e Tbummim  , nel  numero  di  più, 
cioè  ilice  infìammationei  , feu  illumina - 
t ionet  , Ulte  perfezione!  , feu  comple- 

tionci  » polito  abftrafto  prò  concreto, 
more  Scripturet , invece  di  tUi  lucidijfiwi 


lapidei , come  dice  il  Forerio , qui  prò - 
pter  multitudinem  , & copiamcorufcatio- 
num&  emicàtionum  , quas  emittebant  in 
rejponfn,  ftgnificantium  perfìcienium , con - 
fummandum  , dr  complendum , quod  qux- 
rebatur , numero  multitudinis  vocabanturl 
'Sono  molte  le  opinioni  intorno  la  ma- 
niera delle  rilpolte  , che  fi  davano  per 
mezo  di  quelle  pietre  ; mentre  Davide 
r.  K^.30.7.  dimandò  Iddio;  Tcrfequar 
latrunculos  boi  i CiT  dixit  Domucus  per 
Vrim,  & Tbummim  ; Terfequere  ; abfque 
dubio  enim  comprebende ! eoi , dr  ex  ernie  t 
prxdam.  Stimò  ilP.Tireo  lib.i.Dc  -4ppa- 
ritionibui , cap.  u.chc  era  il  Sommo  Sa-, 
cerdóte  con  voce  interna  inltruico  nel- 
le dimando  , che  faceva  . Ciò  non  piace 
al  P.  Nicrembergio  , e crede  più  tolto 
polfibile  , che  in  quelle  pietre  lì  vedea- 
no  fcrittc  le  rifpofie  alle  dimanderò  pu- 
re fi  vedeano  dipinte  le  immagini  di 
quelche  fi  comandava  nelle  rilpolte. 
Porta  ancora  f opinione  di  Criltoforo 
di  Qafiro , fhc  prova  con  altro  luogo 
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Scila  Sagra  Scrittura  , che  nelle  pietre  fi 
vctleano  le  immagini  di  quello  «che  far 
fi  dovca  per  le  dimande  fatte  , ci}  unum 
dhetauirVrìniy  illuminationes , ptr/pi- 
cuitates.altcrum  Tbin.mim  conji-n.atlonn, 
compteiiones,cr  ventatesi  cjuod  de  rcjpon- 
fo  compiendo  certiores  rcddnrnt  interro- 
gantvs . Quando  il  Sacerdote  quelle  im- 
magini dimolirava  »,è  veiifimile  , clic 
quelle  pietre  rifplcndevano.  C osi  fi  leg- 
ge inCfca:  Dies  multoi  fedebunt  Filli 
JJraelfine  Fege , fineTrincìpe  > fine  fiacri* 
ficio  , jine  altari  , &Jwe  Efbod  , -Cr-  [me 
Tberapbim . Stimano  » che  fignifica  I* 
Vrim  , e thummim  del^K  azionale  ; e i 
Settanta  nell'  Efodo  z£.  ed  in  altri  luo- 
ghi, quando  trovarono  quei  due  nomi, 
spiegarono  n,anlfcftationem  > o pure  pcr- 
Jf  ìcv.itatere,  <fi?  veritdtcm  : così  nel  luo- 
go d’  C,  Ica  per  Tberaphim  diii’ero-  mani* 
cJfationctr.i volendo  intendere  per  qucl- 
e cofc  , per  cui  le  cole  future  fi  mani- 
fcll  av  ano  : come  confiderai  no  Cirillo 
Alcfiandrino,  Tcodorcto,c  Tcòfilattoj 
però  dice  Crifinforo  di  Calìro  , che  fia 
Vrim  , e Thummim  lo  ftcfib  , che  Thera - 
ph'im  , per  cui  le  cofe  future  fi  diman- 
davano . Tberapbim , però,  erano  alcune 
immaginette  , che  davano  le  rifpoitc-» 
ccn  voce  chiara;  c perchè  Dio  volle 
alienare  dal  culto  dcrDcmonio  il  po- 
polo ; ficome  lafciò  icritto  varj  modi  di 
Sagi  ific  j,  che  prima  al  Demonio  fi  face- 
vano ; così  agl’Ifi aditi  diede  ancora  1* 
Vrim  • c TI)Mr.mi m in  luogo  del  Tbera- 
pbbn  , co’i  quali  il  Demonio  fpiegava 
le  cofe  occulte  , c le  future  ; c le  diede 
al  Sommo  Sacerdote  , acciocché  la  ple- 
be ignorante  non  adorafic  quelle  im- 
magini « che  nelle  due  pietre  appariva- 
no . Si  davano  prima  al  Demonio  alcu- 
ne adorazioni  , e fi  faccano  fagrifkj  poi 
a Dio  ; e ce  si  quelle  maniere  maravi- 
gliofè  , colle  quali  i Demonj  a gli  Uo- 
mini ancora  maravigliotx  fi  inoltravano, 
col  predire  le  cofe  future  , c rivelare  le 
Colè  occulte , fi  vedeano  gli  Oracoli,  le 
forti  cd  augurj  , ed  altre  cole  , chf  era- 


no falle  profezie  , per  le  quali  era  nuj 
merato  il  Ti  er.apbim  . In  fuo  luogo  Id- 
dio concedè  l Ùri»i,e  Thummim;  accioc- 
ché fi  ^iglicflc  1’  occafionc  alla  plebe 
ignorarne  di  adorare  gl’ Idoli . Erano 
dunque  due  piccioli  lìmolacri  diligen- 
temente fatti,  o per  mano  di  Dio , o de- 
gli Artefici , i quali  portava  il  Sacerdo- 
te tra  le  piegature  del  Razionale  : c 
quando  dovca  qualche  cofa  dimandarti, 
le  innalzava  , e per  JT:czo  di  quelle  o 
Dio  , o l’ Angelo  in  fuo  nome  rifpon- 
dca  tutto  quello,  clic  fare,  o non  farejj 
dovea,  chiaramente,  cd  evidentemente; 
e per  l' evidenza  del  parlare  , con  cui  le 
rilpoltc  fi  manifclìavàno  , c per  la  veri- 
tà del  detto,  o di  quello,  che  fi  promet- 
tea  da  compirti  con  certezza  , uno  di- 
ceafi  Vrim  , cioè  illuminationes  , perjpì - 
cui  tata:  1’  altro  Thummim  , Conjumma- 
iiones,  complelioncs , ci?"  veritates  , il  che 
ddla  rifpolìa  da  adempirli  rendea  certi 
coloro,  che  faccano  le  dimande  . Quan- 
do il  Sacerdote  quelle  immagini  dimo- 
llrava,  è verifimile  , che  quelle  rifplcn- 
devano  per  guadagnare  V attenzione 
del  popolo,  e per  cagionare  maraviglia* 
colfc  quali  fi  univano  al  vero  Dio, come 
Autore  di  tanti  miracoli . Così  IcrilTc  il 
P.  Nicrembcrgio . 

j.  Dicono  Girolamo  De  Vfl.Sacr. 
Filone  l-ttc  y'i ta  Mofis.  Ambrog .prolog. 
z.  de  Fide , i quali  riferifee  Girolamo 
Laureto  Benedettino  Sylv.^illegor.  Sacr. 
Script,  verbo  Cernii i<r,  che  le  due  gemme 
preziofe  della  prima  velie  fignificano 
Grilto  , c la  Clnefa  ; la  Fede  , c i Pa- 
triarchi : i due  Emisferi  : ‘il  Sole  » e la 
Luna  nollri  aiutatori  , come  gli  omeri 
o fpallc  fono  i principi  della  mano  . Le 
dodeci  Gèmme  del  Razionale  co'i  no- 
mi, lignificano  i dodeci  Patriarchi  del 
vecchio  Tcllamento  , i dodeci  Apollo- 
li  , o l'eccellenza  di  diverte  virtù  i do- 
ni dello  Spirito  Sdhto  : le  dodeci  cofe  , 
che  a Crillo  convengono  , 'che  fono  la 
generazione  , il  figliuolo  Unigenito  , 
Iddio , la  vita  , la  verità  , l’ immagine  , 

lo 
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lo  fplendorc,  il  carattere  , la  Sapienza , 
la  Giuftizia.Signifìcano  pure  i Miraco- 
li de’  Santi , che  lòno  di  ornamento  alla 
Chicli  ; o gli  ornamenti  de’  coftumi 
della  chici'a  itelfa  : o i dodcci  fegni  del 
Zodiaco  dittimi  in  due  Emisicri , o i 
dodeci  meli  > c legni . Sono  difpolli  in 
quattro  ordini  per  le  quattro  Stagioni . 
Così  la  fcoltura  delle  Gemme  èia  col- 
tura delle  virtù  : gli  Ordini  fono  gli  or- 
dini delle  virtù  . L*  Arte  Gemmaria  è 
l’arte  d’inftruirc  alle  virtù  » come  (pie- 
ga lo  Hello  Laureto.  S.  Clemente  Alef- 
landrino  ancora  lib.  ^.Strom.  dice  , che 
la  Vette  del  Pontefice , che  era  talare, 
era  lìmbolo  del  Mondo  fenfibilc:  le  cin- 
que gemme  lignificavano- le  fette  Stelle 
erranti  co’i  due  Carbonchi, per  Saturno* 
e per  la  Luna:  quello  eifendo  meridio- 
nale, umido , terreftre , e grave  ; e que- 
lla aerea  . Furon  polle  nel  petto,  e nel- 
le fpallc,  per  cui  e/i  aftio  effecìrix  pri- 
murjcptenaritn:  e’I  petto  è l’abitazio- 
ne del  cuore  , e dell'anima  . I trecento 
feifanta  fei  fonagli , che  pendevano 
dalla  vette  talare  » il  tempo  dell’  anno 
ur  fono  : il  Cappello  d’oro  llcfo,  iìgni- 
ca  la  potetti  del  Signore  , come  il  ca- 
po della  Chiefa  è il  Salvadorc . Cotta-» 
di  pettorale,  e fuperumcrale,  che  è Em- 
bolo dell’  opera  : e del  razionalo  , che 
lignifica  la  ragione, ed  è l’immagine  del 
Cielo  . Le  gemme  lucide  di  fmeraldo 
dell’umerale,  fignificano  il  Sole  , e ln_» 
Luna  aiutatori  della  natura  . Le  dodeci 
collocate  in  quattro  ordini  fopra  il  pet- 
to , ci  defirrivono  il  Zodiaco  , c le  quat- 
tro mutazioni  dell’  anno  . Il  Razionale 
lignifica  il  futuro  Giudizio  , e la  Pro- 
fezia , la  fiotta  vette  talare  predice  1 a_» 
difpcnfa  della  carne  prefa , per  cui  lì  è 
veduto  più  vicino  al  Mondo  . La  tona- 
ca del  Pontefice  fantiùcata  , di  cui  il 
Pontefice  fi  Ipoglia  , lignifica  il  Mondo, 
e la  fua  creatura  fantificata  da  chi  com- 
pofe  le  cofe  buone  , che  fi  fono  fatte  ; fi 
lava  , c fi  vette  altra  fanta  tonaca  , la 
quale  con  lui  entra  ne’  fegrcti . Ma  più 
Tom.  /, 


ditfufamentc  va  Spiegando  quelle  figni- 
ficazioni  lo  (tetto  S.  Clemente  Alctthn- 
drino  , e provando  con  altri  lumi  de* 
Poeti , e Filolofi  gentili  , c Greci , qui 
diCHMtur  ftires , qui  i Mo/e,  & Tropbttis 
precipua  dormala  non  grate  acteperunt  \ 
come  più  fopra  avea  detto  , e più  pri- 
ma provato . 

4.  Più  cofe  ancora  di  quelle  dodeci 
Gemme  hanno  fcritto  Cornelio  a Lapi- 
de Comment.  in  Ex  od.  cap.  28.  ed  altri 
Autori  da  lui  riferiti , cioè  che  (mitica- 
mente i nomi  de' figliuoli  d’Ifraele  fi- 
gnificano ; che  il  Sacerdote  dee  pregare 
per  ciafeheduna  Tribù  del  popolo  , t-» 
portar  quelle  (opra  le  fpallc  fue  ; ci 
quattro  ordini  delle  pietre  li  leggono 
ancora,  come  dice  S.  Girolamo, nel  "Dia- 
dema del  Principe  di  Tiro  E^ccb.  iti. 
( benché  ivi  nove  pietre  fi  leggano  , che 
lignificano  i nove  ordini  degli  Angeli  j 
rie’  quali  caddero  alcuni  con  Lucitcro , 
che  rapprefenta  il  Re  di  Tiro  ) e nell’ 
^ipocalijjè  di  S.  Giovanni  cap.n.  ove  le 
dodeci  pietre  dinotano  i dodcci  Apollo- 
li  , che  fono  i fondamenti  della  Chicli 
militante;  come  fpiega  altresì  Tertul- 
liano lib.^.contrj  Marc.  cap.  13.  Ma— » 
Tropologicamente  dice  , che  gli  ordini 
delle  Gemme  fignificano  le  quattro 
virtù  Cardinali,  al  dir  di  S.  Girolamo  ai 
FabiolAe  quali  tra  loro  raclcolandofi"» 
formano  dodeci  combinaziooùe  ciafehe- 
duna Pietra  fignifica  il  fuo  Patriarca,  e’1 
fuo  Apoilolo  ; e portano  queltc  limili— 
tudim  var  j Autori  , cd  anche  Francc- 
feo  Ribera  lib.  3.  de  Tempio  cap.  s>.ed 
in  .Apocalypf.  cap.  zi.  Ma  di  quelle  do- 
deci Gemme  , e del  loro  lignificato 
trattaremo  nel  lib.l.  nella  Storia  di  cia- 
feheduna Gemma . 

5.  Il  Demonio  appena  fi  vide  nel 
Ciclo  creato  dal  niente  > ditte  nel  fuo 
cuore  fuperbamcntc  : Simili!  ero  A ltif~ 
fimo  : c nella  Terra  ancora  ha  cercato 
allo  Hello  empiamente  attomigliarfi  » 
gli  Uomini  all’ idolatria  induccndo  »ed 
ufui panjofi  l’onore  , e culto  divino* 

G Ha 


50  l fi  or.  dell  e Gemme,  e delle  Tiene  di  Giacinto  Gimma.Ub.l. 


Ha  però  operato  varie  colè  , che  mara- 
vigliofc  apparivano>  fingendo  Miracoli» 
c dando  nfpollc  negl'idoli  jonde  fi  ha 
nel  Salmo  95.  Orarne  Dii  Gent  ium  Das- 
mo'iia  : e Tertulliano  De  prxjcript.  cap. 
40.  fi  riire  *.  Multa , ijuxjunt  ex  l e^e  divi- 
na flatuta.  i Diabolo  injuferjlitionis  cul- 
tumjunt  transfuja.  Cosi  i Gentili  , che 
al  Demonio  la  diviniti  attribuirono  , 
finfero  Apollinc  colla  corona  tra’  loro 
falli  Dei  ornata  di  dodeci  gemme  » o 
de  deci  gran  raggi > come  dice  Albrico 
De  Deor.  imagi  n. 

Qund  totidem  mrnjcs  tot  idem  quod 
conpcit  horat  : 

e ne  fcrific  pure  Marnano  Cappella  lib . 
>.  deNuptits'Pbiiclo  & Menurii . 

6.  Ivcll’ tApocali\i'e  eziandio  al  cap. 
ai. da  S.  Giovanni  A|K»lto!o  è defunta 
la  vilume  della  f itti  cclelte  » ed  allò- 
jnigliata  la  chiarezza  ci  Dio  » c’1  luo 
lume  alla  pietra  preziofa  , come  pietra 
Diafiro  limile  al  Ciiflallo:  i fondamen- 
ti del  muro  della  Città  adornati  d' ogni 
pietra  preziofa»  come  fono  il  Dia/ prò,  il 
Zaffiro , il  Calcedonio  , lo  Smeraldo , il  Sar- 
donico , il  Sardio , il  Crijòlito,  il  Berillo  » 
il  Topazio,  il  Crijofapo  * i\  Giacinto  •,  e 
c così  va  clponendo  le  altre 
parti  della  C tti  Santa  . 11  lume  , che 
quella  illuminava  , è lo  Hello  Dio  » co- 
me lcggefì  nel  verf.  2$  .Et  Civitas  non. 
egei  Sole  » ncque  Luna  , ut  luceant  in  ea  i 
nani  claritas  Dei  illuminavit  eam  , <jr lu- 
cerna ejus  e ft  ^ignus . Lo  Hello  lume  fi 
paragona  al  Dialpro,  che  è Gemma  ver- 
de» e firma  jcomc  Iddio  colla  lua  luce» 
e colla  chiara  vilìone  ricrea»  e conferma 
gli  occhi  » € la  mente  de’  Beati  con 
ogni  coflanza  » ed  in  eterno  . I fonda- 
menti della  Città  fono  deferiti  col  me- 
2o  delle  Stelle  per  più  ragioni,  che  fpic- 
ga  Cornelio  a Lapide  i fpezialpnente  » 
perche  fiima  ellervi  ne'  Cieli  vere  gem- 
me non  terrene  » ma  celclti  » più  nobili 
delle  noi! re  » il  che  raccoglie  dal  mede- 
fimo  S.  Giovanni , che  aitcrma  di  aver- 
le così  vedute  ; e da  Tobia  cap.  ij. 


ver f.  1.  dicendo  S.  Agolh'no,  che  le  pa- 
role della  Scrittura  li  debbano  prende- 
re come  Tuonano  i purché  non  rechino 
colà  dilconvcnevole  . Le  Gemme  » che 
fono  i fondamenti  della  Città, fono  quel- 
le llefsc  • che  erano  nel  Razionale  del 
Pontefice  t e i dodeci  Patriarchi  rappre- 
fentano  i dodeci  A|>oltoli  fignificati  per 
le  Gemme  » come  fpiegano  Ribcra» 
Vicgas  , ed  altri.  Significano  ancora  i 
dodeci  Articoli  del  Simbolo  compofio 
dagli  A pelle  li , re’  quali  fi  contengono 
le  verità  fondamentali  della  Tede  , e-» 
della  C hiefa  Tricnlante  , e Militante  . 
Così  lo  liefso  Coi  nelio  diiftifamente, fe- 
condo il  parere  degli  altri , adatta  cia- 
fiheduna  Gemma  , fecondo  le  proprie-» 
viitù,al  fuo  Patriarca al  filo  Apollo- 
Io  »’ed  all’  Articolo  della  Fede  ile  qua- 
li colè  qui  dillintamente  non  polliamo 
traferivere  . 

7.  Gli  Angeli  ancora  per  le  gemme 
fono  fpiegati  in  Ezechiele  cap. 2#.  così  i 
doni  dello  Spirito  Santo  in  Efaia  \.  e le 
Gemme  candide  dinotano  gli  Angcli*al 
dir  di  S.  Dionigi  Catlefl.  Hicrarcb.  «t.  e 
così  i>  ù cofe  co’i  nomi  delle  Gemme 
fono  Ipiegate  in  più  luoghi  della  Sagra 
Scrittura,  le  quali  fono  deferite  da' 
Dottori,  c da’  Cimentatori  e Spofì- 
tori  fagl  i,  che  qui  raccogliere  non  pofi 
fiamo;bafiando  ai  aver  dimofirato  l’ufo 
delle  Gemme  così  nel  òcchio , come-» 
nel  Nuovo  Tegumento . 

Degli  Scrittori  delle  Gemme. 
CAP.  VII. 

t.  QCrivc  Alberto  Magno  nella 

^ Trefat.  lib.  1.  De  Reb.  Melali. 
che  alcuni  Domini  di  grande  autorità 
nella  Filolofia  , facendo  trattato  non  di 
tutte  , ma  di  alcune  fpezie  di  pietre  » 
affermano  di  aver  fatto  una  baftevole 
memoria  di  quelle  , come  fono  Ermete 
Evacc  Re  degli  Arabi , DiofcoriderAa- 
lon,  « Giofeffo,  che  trattando  delle  fo- 
le 
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le  pietre  preziose  , non  hanno  trattato  per  le  fuperllizioni , che  ih  quella  fi 
di  tutte  le  fpezie  delle  pietre  . Scggiu-  leggono  ; benché  il  P.  Pietro  Jjmmy , 
gne  , che  meno  bafievole  notizia  n’  ab-  Dottore  in  Teologia  Domenicano , L* 
bia  data  Plinio  nella  Tua  Storia  Natura-  abbia  polta  col  titolo  De  Mintralibus 
le  » non  adeguando  con  fapienza  le  ca-  lib. $ »nel  fine  del  Tomoi.  delle  Opere 
guai  delle  pietre  in  comune  : erniu  dello  Hello  Alberto»  fiampate  in  Lione 
volendo  egli  elatniuar  le  fentenze  di  in  Tomi  zi.  nell’anno  i6$i.  feiu.w 
tutti  * dice  * che  fi  raccoglie  la  faenza  punto  dubitarne  . fu  pure  attribuito 
dagli  errori  di  molti . ad  Alberto  Magno  fallamente  il  libro 

z.  Ma  farebbe  degno  di  rimproccia-  Dafecretis  Muiierum  , come  fi  ha  dall* 
mento  Alberto  , che  gli  altri  accufa  ; fé.  Indice  Rumano  de'  libri  proibiti . Vuol© 
1' Opufcolo  De  Mineralibus,  & Rebus  il  Bellarmino  De  Script.  EccleJ.  che  noi» 
Metalliciuche  fua.  fatica  è comunemen-  fono  di  Alberto  i liba  De  Mirabilibus i 
te  (binata  ,fua  fjfsc  veramente.  Trac-  c 1'  altro  De  fecretis  Mulierumt  Jed  uter~ 
ta  egli  « o chiunque  fia,  delle  Pietre  in  (lue  liber  iudignus  eli  » qui  tanto  viro  tri - 
comune . nel  primo  libro  » nel  fecondo  buatur  ; nam  fuperjtitióf, a qv.  sedani  conti- 
dalie  Pietre  preaiofe  anche  in  comune  neh  & multa  vana.  Cosi  pure  arì'crmo  il 
nel  primo  Trattato  : c nel  fecondo  de-  P.  Del  rio  Dij'quis . Magie.  Ub.  i.  cap.  i, 
fenve  brevemente  le  pietre  per  ordino  ^Alberto  Marno  tributiti  liber  De  Mira- 
ti aliabetodifpolte  : e nel  ter*  j Tratta-  bikbui,vantate,  or  juperjtitione  rejertut 
to  , che  è parte  dello  ficfso  libro  , trai-  efl  ; fed  Magno  Dottori  partus  fuppofui- 
ta  de*  Sigilli  delle  pietre  « infcgnatiJo  i tius . Anche  Giovanni  Imperiale  nel 
modi  di  fabbricare  i più  fperimentati*.  e Mufeo  lllorico  dilfa  : Notam  pleriquc  Afa- 
fi  leu  fa  nel  fine  » che  f piegar  non  ha  po-  gno  inujerunt  Gilberto  , quod  in  libri  s De 
tato  tutto  il  Lapidario  m Ariftotile,  di  Mirabilibus  Mundi  ^plurima  congerat,  jua 
cui  ha  fidamente  avuto  alcune  propo-  vel  dottijimorum  captum  cfugùnt . Ego 
licioni . Altro  libro  fi  ha  di  Alberto  De  veri  multa  rcor  opufcula  prafulgidum  tan- 
ybrtutibus  herbarum  , & lapidum  . ti  viri  nomea  em emiri  ad  legentiwngrd- 

$.  Chi  legge  con  accuratezza  il  tiaa,  qux  ncc fomniavit  Albertus:  amia 
fuddetto  libro  » non  patri  negare  » che  quippè  Sc.riptorum  celfituio  , ^ opinio - 
lìa  pieno  di  favole  * e di  fuperibzijni  , num  finuitas,in  abditijsimererum  omnium 
fpclio  i fuperltiziofi  Maghi  celebrando,  exam'u  -,  quam  ab  ineptis  quorundam 
e cole  mirabili,  alla  Natura  ripugnanti,  cou,nea;isf  quei  illi  viilgus  adferibit  , ab- 

Honendo  . Seguita  egli  l’opinione  borreatu,  Cuilibet  vel  Qjcitanter  le  genti 
w i Antichi  intorno  la  materia  , la_»  perfpkuum  Hi. li  P.Cìafparo  Scotto,  Gic- 
gcnerazione  delle  pietre  , delle  quali  Dita,  nel  libro,  che  lcriiTe  Joco-feriorum 
arrai  fcarfàmente  fcrilTc  coll’  ordine  di  Natura  , o r .Artis  ,,  col  fiuto  nome  di 
alfabeto  , moltillime  tralafciù  , c molte  Alpu.io  Caratimeli.),  Centur. i.propoj. 1 6. 
fpczic  contule  i ancorché  una  intera  co-  in  ^Annotat.  di.le  : ^ Albertus  , vel  potìus 
gnizione  di  tutte  le  pietre  abbia  prò»  ’Pjcudo- Albertus  Magnus  , in  libello  De 
meii’o.  •.  “ Mirabilibus  Mundi:  e nella  Vropo’it.qS. 

4.  Con  giudizio  dubitò  Roberto  anche  fcriil’e  VJeudo-^A.bertus  Magnus  in 
Boiic,  le  q ìcfio  libro  lìa  vero  di  Albcr-  Jècretisjuit  :e  ripete  lo  fieifo  nclla^a 
to,  o più  tofio  fpurio,  dicendo:  Nijìfor-  TropoJit.6$.dc ila  ficlia  Centuria  . L’  Ab» 
tè  hujits  nomea  imputatone  libri  Jpurii  Giovanni  Tri  te  mio  Tom.i.  ^Anna'.  Hir-t 
inj  uria  aJiciatuY In  niun  conto  però  f^ngienf.  anno  1180. largamente  difende* 
polliamo  indurci  a credete , che  fia  ope-.  che  Alberto  non  fia  fiato  Negromante* 
ra  di  Alberto  * Dottore  infigne  e pio,  uè  Mago fupcrftizìofo  , e che  non  abbi* 
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fcritto  cofa  alcuna  di  Negromanzia  , nè 
fieno  fuoi  tanti  libri  , e volumi  Negro- 
mantici, Magici , e di  arti  fuperltiziofe, 
die  lì  veggono  col  di  lui  nome  ; ma  più 
tollo  finticla'  Calunniatori  . Tommafo 
Laulìo  nell’  Orar,  prò  Germania  , dopo 
aver  lodato  Alberto  per  le  lue  Dottri- 
ne, foggiugne  : M.  propinarti*  aeteroquin 
Diabolica  Magia  impo/turis  alieni]  si- 
mus  . Così  a molti  Padri  della  Chiefa-, 
Cattolica  altre  Opere  hanno  appropria- 
to, come  {limiamo  , che  ad  Alberto  lì 
vede  attribuito  il  libro  delle  Pietre, pie- 
no di  Tavole,  c di  fuperflizioni,  traferit- 
te  ancora  da’  lìiperfliziolì  Arabi  . Al 
Venerabile  feda  gli  Eretici  attribui- 
rono la  Rada  Cabaliltica  , e l’hanno 
inferita  nel  Tomo  z.  delle  fue  Opere-* 
(lampate  in  Balìlca  ; ma  che  non  Ila  di 
Bcda,  1’  attdlano  Deirio  l.i.fett.  9.  Dif- 
quifit.  Magie-  Tommafo"  del  Rene  De 
Cffic.Inqt'Hitor.part.i.dub.izìi.fett.^.  e fc 
forte  di  Bcda  quella  Ruota  , ben  l’ av- 
rebbe regi  lira  ta  nel  Catalogo  delle  fue 
(✓•pere  il  Tritemio  lib.i.  DePir.  illu'lr. 
Qrd.S.  Benedici. Screde  però , che  fia  la 
{leda  Ruota,di  Apulejo  Pitagorico  (fe- 
condo che  dicono  i Dottori  da  Deirio 
riferiti.)  il  quale  fu  accufato  di  fuper- 
fìiziofa  Magia  ne’  tempi  di  S.  Agolli- 
no,  che  ne  fa  menzione  nell’  Epifl.y  ai 
Mareellmam  \ e della  {leda  Ruota  più 
cofe  ha  fcritto  Marcello  Megalio  nel 
Tromptuar.  Tìeolog.  Tom.  1.  verb.  Reda. 
Crediamo  dunque  , che  il  libro  delle-* 
Pietre  non  Ha  di  Alberto  , e lo  lìdio 
Tritemio  ci  conferma  nella  opinione-,, 
che  abbiamo  ; poicchè  negli  udii  nin- 
nali forma  il  Catalogo  de'  libri  di  Al- 
berto , e folamente  regiftra  l’ Opera  De 
Mineralibuilib.t.  fenza  che  faccia  men- 
zione de’  tre  libri  De  Rebus  Metallicis,e 
De  Mineralibus  lib.  5.  Bacconc  Verula- 
mio  De  Mugument. Scienti  ar.  lib.  ».  ( co- 
me lo  riferifee  il  Popeblunt  in  Tlinio 
,*»9.  ) feriffe  ScriptaVlinìi  , Cardani , 
‘^Alberti,#-  plurimorum  ex  Mrabi bus, corti- 
mentita*,  & fabulofu  narratlmibu s paf- 


fmfeatent  i iifque  nonjfolum  incerti* , tir 
neutiquam  probati*  ; fed  per f pie  ut  fai  fu, 
& manifejtò  convitti*.  £ ciò  non  len- 
za maraviglia  ; perche  molte  cofe  lti- 
miamo  ad  Alberto  falfamente  attribui- 
te. Altro  Catalogo  de’  fuoi  libri  ne  for- 
mò il  P.  Ferdinando  del  Cartiglio  , anti- 
co Autore  Domenicano  Spagnuolo,che 
nella  fua  Ifloria  di  S.  Domenico  part.  1. , 
fiA3.cjp.48.  attella  edere  fiati  venduti 
fotto  il  gloriofo  nomedi  Alberto  libri» 
e trattati  varj  , anche  infami, per  l’am- 
bizione degli  Stampatori  nel  voler  ven- 
der bene  i libri,  e per  lo  modo  perver- 
fo  , che  c fiato  fempre  nel  Mondo  , il 
quale  hanno. anche  avuto  perconfue- 
tudinc  gli  Eretici  prima  , e dopo  S.  Gi- 
rolamo, dar  fuori  le  loro  Opere  con  ti- 
tolo, c nome  di  altri , c così  vendere  la 
loro  (alnflìma  dottrina . Conferma  lo 
ftellb  il  P.Caftiglio  elTere  avvenuto  ad 
Alberto  dopo  la  fua  morte  , e ripete-* 
quanto  n’  avea  fcritto  il  Tritemio  . Ri- 
feriremo però  quelli  libri , come  di  Al- 
ber to';  benché  crediamo  , che  fuoi  non  . 
lìeno;  acciocché  fentir  ci  facciamo,  per- 
chè da  tutti  così  è citato  ; onde  fe  tal- 
volta l’ impugnammo,  non  farà  Alber- 
to l'impugnato,  ma  chi  ha  voluto  ufur- 
parlì  il  fuo  nome  . 

5.  Il  Lapidario  di  Ariftotile  , e tanti 
libri  di  Autori  Greci  , ed  Arabi  , cd 
Ebrei  altresì, fono  anche  pieni  di  vaniti, 
come  oflcrviamo  da’  luoghi , che  fono 
flati  traferitti  da  varj  Autori , che  gli 
han  veduti  ; e lo  flcflb  Lapidario,  che 
non  fia  di  Ariflotile  , 1’  abbiamo  dimo- 
flrato  nell’  Idea  idi'  Iftor  ia  dell’  Italia 
Letterata  , trattando  del  BolTolo  Nauti- 
co ; dicendo  il  P.  Chircher  non  ertervi 
Autore  , che  di  tal  libro  di  Ariftotile 
faccia  menzione  . Lo  (lima  anche  falfo 
da’  nomi  Zoron  , ed  .Afon  nello  flcflb  li- 
bro nominati,  che  non  fono  Arabici  - nè 
Ebraici , né  de’  Caldei , nè  de’  Greci  ; c 
i libri , che  fi  {limano  di  Ariftotile»  fono 
tutti  in  Greco . 

6.  Piifùo  nella  fua  Ifloria  Saturale, 

come 
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Come  abbiam  detto  , cavando  le  notizie 
da  Autori  Greci , ed  antichi , ha  fcritto 
imperfettamente  e con  molta  confufio- 
ne  , e brevità  , delle  Gemme:  conferma 
più  favole , ed  altre  ne  riprova;  e fpclfo 
confonde  i nomi , e le  fpezie  , come  più 
Cuoi  difetti  oflervaremo  in  quella  Ilio- 
ria  . Da  lui  , come  il  più  antico  tra’  La- 
tini , e perchè  è più  comune, la  fua  ope*- 
ra  , quafi  tutti  gli  Scrittori  hanno  rico- 
piato , con  farfi  da  lui  guidare  . 

Solino,  benché  fia  la  Sciroi^e’l  Com- 
pilatore di 'Piini*,  di  p.che Gemme  ha 
fcritto  ; ed  Ebano  > e molti  altri  Anti- 
thi, da  Plinio  non  differifeono. 

7.  Diofcoride  nel  l'.b. 5 .della  fua  ope- 
ra , e Galeno  lìb.’è.  Simpiic.  Medicarne n- 
tor.  Avicenna  , Mefuc  , ed  altri  di  alcu- 
ne pietre  più  torto  , le  quali  al!  orti  me- 
dico appartengono  , che  delle  gemme-» 
hanno  fcritto . Cosi  anche  Matticdo  ne’ 
Coibenti  a Diojcoriie  , Giovanni Reno- 
dco  , lib.z.  J.R.z.  Difpenfator.  Medie. 
Scrodero  afferma  aver  preio  tutto  il  filo 
dall’intero  Trattato  di  A nfelmo  Boezio, 
e da  Corrado  Kunrat  »che  fcriffe  De  Lu- 
pi dibus  pretiolify  & minus  pretiofis,  utr<j- 
runujue  prxparationibns,&  \acultaùbns , 
part.i.  tratì.io.  nella  fua  Meditila  dellil- 
latona  . Molti  Medici  o di  qualche  pie- 
tra , o di  molte  hanno  fcritto  ancora  per 
ufo  della  Medicina  * come  fono  Michele 
Ltmullero  in  Schrodcro  dilucidai . Giu» 
feppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico, 
Matteo  Silvatico  nelle  Tandem  nella-* 
voce  Lapis  , ove  colle  ftcfiTe  parole  ha 
trascritto  quel  trattato  , che  aa  Alberto 
c attribuito  . 

8.  Altri  dentro  le  loro  Opere  divcr- 
fc  notizie  delle  pietre  hanno  dato , co- 
me fono  Ifidoro  £tymolo^icxap.6.e  7-Be- 
da  De  Natura  rer.  Vincenzo  Velcovo 
Bellovacenlc  Bibliothecx  Mundi,vel  Spe- 
culi, Tom.i.  lib.3.  Bercorio in  Reduào- 
rio  ; Celio  Rodigino  Leliion.  ant-njuar. 
lib.i.cap.9.  Simonc  Majolo  Dier.Canicu - 
ìar.  Levino  Lemnio  De  occultis  Natur. 
Miracul.Ub .i. cap. 30,  GiudcnsioMcm- 


la  dentro  la  fua  Selva  : Giovambatiftì-» 
Porta  , Antonio  Mizaldo  * Giovamba- 
tifta  Bonardo  ncll’Opufcolo  Miniera  del 
Mondo,  che  ha  trafcritto  da  Plinio,  c da 
Alberto  . Così  Girolamo  Cardano  più 
cofe  delle  pietre  ha  fparfamente  fcritto. 
ne’  fuoi  libri  De  Subtilitate  , e De  Varie- 
tale rerum  : ed  ha  pure  trattato  De  Gem- 
mis , & Coloribus  in  uno  de’  fuoi  Opu- 
scoli, che  non  è Sazievole  , nè  reca  di 
tutte  la  notizia  . Hanno  quelli , ed  altri 
Simili  Scrittori  per  lo  piu  raccolto  da-, 
Plinio,  e da  qualche  altro  deglLAntichif 
<z  però  Spello  le  cofe  loro  puzzano  di 
antichità,  e di  favole  *.di  vanità  Allro- 
logiche  , c di  fuperrtizioni  credute  pec 
vere  ; benché  inoltri  Cardano  ne’ Suoi  li? 
bri ,.  che  feriva  dafeltelTo  lenza  riferire 
altro  Au  t >rc  cosi  nel  Hb.iS . de  Vari  et. 
come  nel  lib. 7.  de  Subiti,  ove  tratta  del- 
le Pietre  . Ha  Senza  dubbio  molte  cole 
non  ifprezzcvoli,  che  in  Plinio,  ed  in 
altri  Antichi  non  fi  trovano, di  rtmil  fa? 
rina  Scrittori,  i quali  più  torto  un  Cata- 
logo delle  pietre  , ed  anche  imperfetto  , 
che  un  Trattato  hanno  fcritto.Ma  è poi 
Soverchio  alle  fue  vanità  o fupcrftÌ2Ìofe, 
o Artrologiche  affezionato  ; onde  con 
cautela  legger  lì  dee  . Garzia  dall’Orto» 
Medico  Portoghefe,  ne ll’Ifìoria  de'  Sem- 
plici .Aromaii  venuti  dall’Indie  part.t. 
cap. 47.  poche  pietre  da  lui  vedute  ha 
deferitte;  ma  con  giudizio  rcosì  Nico- 
lò Monardc  ; e quelli  per  quel  poco  che 
fcriffero  , tra  buoni  Scrittori  annovera- 
re li  poffono.Gualtero  Carleton»  altre- 
sì Medico  Inglcfc»  ha  fcritto  De  Vari  ir 
Fojfil.  gcneribus,poiho  dietro  il  fuo  Ono- 
mafticon  Zoicon  : e benché  non  fia  favo» 
lofo»  è nondimeno  aliai  breve,  cd  appe- 
na nel  fuo  Catalogo  delle  Pietre  dà  la-» 
notizia  de’  nomi  di  alcune  più  nominate. 

9.  Delle  Gemme  nominate  nella-» 
Sagra  Scrittura  hanno  alcuni  anche  fcrit-' 
to  , come  S.  Epifanio  De  Gemmis  S omini 
Sacerdoti t ; Arias  Montano  , Ugon--» , 
Cornelio  à Lapide  ne’  Commentar.  Exai. 
cap.z'S.  cd  MPocalypf.  enp.it.  Alcazar  » 

l / 
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Ritera  » ed  altri  Spofitori . Andrea  Bac- 
ii De  Gemmi;  Sacr.  Script.  Molti  Santi 
Ladri  ancora.  Dottori,  Spofitori,  c Teo- 
logi di  alcune  Lemme  trattarono  ; ma 
non  penlarono  clìi  di  iìlofofare  . Scrii— 
lóro  piu  tolto  lecondo  la  dottrina  de’Fi- 
loiou , c di  Plinio  fpczialmente  , da  cui 
hanno  uafcritto,per  cavarne  i varj  fen- 
timenti  morali , e i Simboli  dalle  pro- 
prietà , e- virtù  nelle  pietre  , le  quali  in 
quei  fccoli  erano  per  vere  accettate;  on- 
de non  è maraviglia  , le  alcune  cole  na- 
turali hanno  merito , gli  Autori  ftcfiì  , 
onde  le  ricavarono,  citando,  le  quali  ora 
per  vere  non  lì  ltimano  ; badando  loro 
averne  inoltrata  la  moralità, come  dire- 
mo nel  cjp.  iì. 

io.  r ranccfco  Rueo  ha  pure  fcritto 
delle  Gemme  nominate  da  S.  Giovan- 
ni ne\\’^poeaUf)e  ; alle  quali  ha  aggiun- 
ta la  ^negazione  di  alcune  altre  ; ma  le 
ha  detenete  colle  delie  parole  di  Plinio, 
fecondo  lo  dello  di  lui  Pentimento;  nar- 
ra fpello  delle  favole,  e fpellb  ancora 
vi  aggiugne  delle  fuc  , delle  quali  fare- 
ano  menzione  a’  tuoi  lu<  ghi . Graziofa 
è quella  tavola  della  virtù  Diamantifica, 
da  lui  all'cgnata  per  vera  , colla  quale_o 
crede  c vuol  perluadcrc  con  gli  efempj , 
che  i Diamanti  negli  Scrigni  delle  Cafe 
partorivano  altri  Liamanti  ,c  fi  molti- 
plichino da.fc  iteflt . 

iì.  Giovanni -Giacomo  Beccherò 
Tcm.  i.  Vhyj.  Subterran.hb.  i .fed.6.cap 
ha  fcritto  il  l'olo  Catalogo  tic1  le  Gem- 
me , c delle  pietre  , c conferà  aver  tut- 
to cavato  dalla  Notizia  Minerale  dc'la—t 
differenza  delle  pietre  del  Gioitone  ; di 
ero  fallandoli  ; avendola  anche  ricavata 
da  Anfclmo  Boezio , c da  altri  Giodone 
Redo  . Non  c però  quello  un  trattato  ; 
ma  una  femplicc  notizia  , che  dare  ha-> 
egli  voluto . 

iì.  Camillo  Lionardo, Medico  di  Pe- 
faro  jfcfilfc  il  fuo  libro  delle  Pietre  col 
titolo  Sp eculum  lapidi-m  nell’anno  ijitf. 
c lo  ltampò  in  Venezia  , dedicandolo  al 
Duca  Celare  Borgia  . Altra  dampa  del- 


lo ItcfiTo  fu  fatta  in  Parigi  nel  1610.  col- 
l’aggiunta  di  altra  Opera  col  titolo  Sym- 
pathia  fiptem  me  tallonali , acjeptetnjele- 
dorum  Lapidurté  ad  Tlanctas,D.Tetri  ^tr- 
lenfit  de  Scudalupis  Tresbyteri  HieroJ'ol. 
in  8.  Molto  è lodato  Lionardo  da  Gior- 
gio Baglivo,ProfelFore  pubblico  nella  Sa- 
pienza di  Roma  , e di  onore  voi  lama_>, 
nel  trattato  De  fogetatione  Lapidum  in 
fin.  cd  è nominato  dallo  dello  Dodifju* 
mut  ^ iutor  in  aureo  libro  de  Gemmis . 
Quelche  ci  reca  maraviglia  è,  che  il  dot- 
to Baglivo  per  prova  della  fua  opinione 
porta  un  luogo  dello  dello  Lionardo  , 
che  lodi,  e crede  quelche  c fav>lofo,at- 
tellato  per  vero  dal  Lionardo  , lib.r. 
cjp.f.  cioè , che  ne’  fuoi  tempi  fieno  ca- 
dute pietre  di  molta  grandezza  dalle_> 
nuvole  nella  t rancia  , come  cadde  dal 
Sole  quella , che  predille  Analfagorx_» 
nelle  parti  della  Tracia  , che  era  quan- 
to un  Carro , e tutta  di  color  bruciato  ; 
c che  non  fia.  maraviglia  , fc  Ariftotile^* 
lib.  Mineralium  dica  edere  caduto  dal- 
l’aria il  ferro  di  grandezza  notabile; 
poicchc  le  acque  hanno  gran  virtù  di 
produrre  le  pietrcmon  per  virtù  propria; 
ma  perche  lcorrono  per  li  luoghi  mine- 
rali , c prendono  la  virtù  di  quelli  ; on- 
de le  acque  llclTe  lì  mutano  in  pietre  , 
fecondo  Ai  iilotilc  , cd  apporta  altri 
elcmpj  . Tutto  ciò  dice  il  Baglivo; 
ma  c pur  favola  , che  le  pietre  cadano 
dalle  nuvole  * c dal  Sole  , c che  ivi  fie- 
no generate , c la  dimoreremo  al  fuo 
luogo  ; e 1 Libro  del  Lionardo  è una 
copia  , c ripetizione  di  quanto  fcrilTero 
gli  Autori  antichi . La  prima  edizione  , 
che  abbiam  veduta  , fatta  ncll’accenna- 
to  anno  piena  di  errori,  è di  fogli  16. 
in  4.  e di  carattere  largo  , con  tutte  le 
lettere  , c Tavole,  e benché  nel  proe- 
mio fi  dichiari,  the  trattare  abbia  volu- 
to compiutamente  delle  pietre,  il  che 
prima  di  lui  niuno  avea  fatto  ( così  egli 
dice  ) c nondimeno  il  fuo  libro  una  ri- 
petizione affili  più  breve  di  quelche  (ì 
uova  fcritto  dal  tìnto  Alberto  Magno. 
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Dal  Cap. 7.dcl  Lib.  I.  comincia  a tratta- 
re di  tutte  le  pietre  , de'  loro  nomi  > c 
virtù  coll’  ordine  dell’  alfabeto  > di  cia- 
fcheduna  brevemente  feri  vendo,  c i no- 
mi fpcfiTo  itorpiando-  onde  più  tolto  un 
Catalogo  di  nomi,  che  un  trattato  delle 
pietre  (1  può  certamente  appellare  . Di 
ogni  pietra  appena  fcrillc  due  , tre  , o 
m riga, e rare  volte  in  alcuna  fi  diifon- 
e;  e nomina  alcune  ,non  perchè  fi  faP- 

Kiano  , che  vi  fieno;  ma  folo  perchè  le 
a trovate  , c per  cagionar  maraviglia: 
vi  cita  Autori  pellegrini , o Arabi  ; ac- 
ciocché fc  gli  dia  fede.  N'cl4/-ì/>.$.  è tut- 
to applicato  alla  fcoltura  delle  pietre» 
che  nomina  Sigilli , c Scolture  Àttro- 
nomichc  , c Magiche  , da'  libri  Arabi, 
ed  adatto  fupprdiziofi  cavate  ; oltre  le 
favole,  c vaniti  , di  cui  fon  pieni , delle 
(piali  ne  faremo  in  tutta  la  noltra  Iilo- 
ria  menzione  ; cd  egli  llclìo  nel  cap.  5. 
de!  lib.i. fi  dichiara  aver  tutto  traferit- 
to  e ricavato  da  varj  Autori, da  lui  ltel- 
fo  nominati,  che  fono  Diofcoridc  , Ari— 
llotilc,  Ermete,  EvacefiSerapione,  Avi- 
cenna, Mcfue  , Salomone , il  Fifiologo» 
Plinio,  Solino,  Elimando  , Ifidoro,  Ari- 
dotilc  nel  Lapidario  , Arnaldo  , Giuba» 
Dionigi  Alcflandrino,  Alberto  Magno» 
Vincenzo  Idorico  , Tetcl  Rabano  , cd 
altri,  i cui  libri  non  fono  di  grande  au- 
torità; perchè  alcuni  forfo  finti,  altri  ca- 
vati da  fonti  Arabici, e però  nell’  /«di- 
ce de' libri  proibiti  dalla  Sagra  Con- 
gregazione è regidrato  lo  Hello  libro 
di  Camillo  Lionardo.  Nell’  Epilfola 
Socìetatem  Incmioforum , poHa  avanti  le 
nodre  Differtazioni  De  Hominibus , dr 
. Animalibus  Fabulojis , abbiamo  aderito 
col  P.  Cornelio  a Lapide  fuper  lib.].Rc'i. 
che  Salomone  clfendo  dato  il  più  dot- 
to Uomo  ,e'l  più  favio , perchè  da  Dio 
ricevè  la  Scienza , abbia  difputato  di 
■tutte  le  cofe, anche  delle  naturali;non- 
dimeno  i fuoi  libri  non  fi  ritrovano; 
perchè  fi  fono  affatto  perduti  nello  fpa- 
zio  di  tanti  fcroli , come  quelli  di  mol- 
ti Profeti  , e di  varj  Uomini  dotti  * E’ 


però  falfo  il  libro  Lapidum  pretiofòruin 
di  Salomone  » che  fpedo  cita  il  Lionar- 
do, come  ancora  il  Lapidario  di  Arilto- 
tile,  quelli  di  Alberto  Magno  , ed  altri, 
i quali  fono  anche  .pieni  di  vaniti  , c 
fuperdizioni , che  furon  proprie  degli 
Arabi,c  non  lenza  maraviglia  con  buo- 
na fede  fi  veggono  tralcntte  da  Autori 
Cridiani,  c Cattolici  ; ma  la  vaniti  del- 
lo dedo  Lionardo  inoltrammo  piu 
apertamente  nel  cap.  16.  e veramente 
non  vi  c alcuno  Autore  di  fano  giu- 
dizio , che  pofsa  approvare  quante 
fciocchczze  na  egli  fcrittc  in  quel  fuo 
picciolo  libro , da  altri  fciocchi  Scritto- 
ri più  rodo  traferitto  . Muove  a rifo 
tutto  il  terzo  libro , in  cui  pretende  in- 
dignare la  vana  feienza  de’  Sigilli  Aftro- 
nomici  , e Magici  ; ancorché  egli  deffo 
1’ affermi  dithciliffima  , perchè  affatto 
perduta:  dicendo  nel  cap.t.  del  Uh.  3.  Et 
licèi  .Alberti  Magni  diclajarvmper  me 
per terrca  ’t , dicenti r : .Antljuorum  enìm 
fap • n’ion fculpturam  de  Sigilli s lapidum 
pauci  fciu'it , nec  feiri  po  'iint  , nifi  frnul 
.Alironomicx  Malica , ac  Neoromantica 
fcìantur [cicntix.  SeiCHmlntfeientia:  bis 
temporibus,  ac  elapftt  per  muUos  a'itios  in 
paucis  extherint  ; idei  de  tali  materia-» 
panca  reperì  itntur . E pure  il  dotto  Ba- 
glivo  appella  aureo  i!  fuo  libro  . 

13.  Lodovico  Dolce  il  mcJclln*o 
opulcolo  di  Camillo  Lionardo  in  lingua 
Italiana  tradude,c  tacendo  il  nome  dell’ 
Autore  , lo  dampò  come  fua  Opera  in 
Venezia  nel  if6j.  Contro  il  Dolce  (ì 
adira  il  Baglivo , dicendo  : 0 turpe  pia- 
ciuta, 0 dete'labile  furtum , 0 ca’antitat  m 
deploraniam  Lucrarla  Reipublica  ! Qua 
quidemcalami  tas,ne  die  am  pc'lis  ,e«w  no- 
fìris  etiam  temporibus  vi<reat,  utile  al- 
molum  ej Jet , fi  quis  Tlanoruty  hi  laria  n 
texeret , ■ir  veris  \Aucioribus  [ua  Opera 
reflitueret . 

14.  Tra  gli  Scrittori  delle  Pietre  fi 
dimano  i migliori  1'  Agricoli  , Boezio 
de  Boot  ,Geihero,  l’Encctio,  Aid  co- 
vando, ed  alcuni,  che  delle  pietre  lteife 

hanno 
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hanno  ferino  nc'  loro  Mitici  , come  il 
Vormio»  il  Calccolari  »e  limili;  benché- 
negar  non  polliamo»  che  qualche  Scrit- 
tore <U  Muleo  , piu  rollo  Tralcrittorc, 
che  Autore  veder  li  faccia  . 

15.  Giorgio  Agricola  fcrilTe  con 
molta  pratica  e diligenza  le  colè  lue, ed 
è comunemente  lanato  ; ed  Andrea-» 
Mattiolo  nel  lib.  j.  l'opra  Diolcoride 
cap.  101.  cosi  dille:  XJt  peritifsimus  xque 
ac  dottijùmus  Agricola  in  Juis  De  Fof- 
filium  li  brìi  dilìgenter  adnotavit.  Così  di 
lui  l'crilic  Gabriele  Fallopio  De  Melali, 
cr  FojÀl.cap.  ».  molto  encomiandolo*. 
.Agricola  G.rmanus  vir  dotti/simus  » <j«i 
librum jcripfit  pulcberrin.utn  De  cattjis , 
triti  jubterraneorum  , in  quo  diane  ariem 
efjoóiendi  ipje  docci.  Scr  ipfit  ctiam  vir  i l- 
le  alia  opera,  cr  quidem  pulcra;/cripfif]et- 
que  adbhc  , nifi  ritorte  fuiflet  praventus; 
nane  audio,  quod  inceper.at  jeribere  li i bo- 
riai Germanica s,  quat  j»  babiti^cmus, pro- 
fetò arbitrar0,  quod  fuiljcnt  eonfrrenda 
cum  Romani t Hiltoriis  ; tamvenu'lé  , at- 
que  appofitè  virille omnia  explicabat. Vir 
itaque  ifle  gravijsimus , 6"  feriti/ sìmus 
jdijtmgiùt  Jibtcrranea,  qua  arte  effodiun- 
li, r , cy~c.  Ma  il  mcdcfimo  Fallopio  , che 
-molto  loda  Giorgio  Agricola  De  Re 
Metallica , o DeFoJsilibus , fpeflo  Ipeffò- 
l’ impugna  » ed  alle  lue  opinioni  con- 
tvddicc  • 

»6.  Anfelmo  Boezio  de  Boot , Me- 
dico di  Ridolfo  11.  Impccadore, FcrilTe  la 
Storia  delle  Gemme  in  latino  idioma, 
c Criltiano  Lnclio  De  Erario  Trincipis 
fart.ixtap.'j.infm.coiì  lo  cita  : ^ in/elmi 
Sortii  Gemmar  uni*  & Lapidum  Hi/loriu 
aulì  a ab  ^Adriano  T oll.Lugd.Bat.  1 65  6.& 
1647 . in  8.  Danno  a quello  Autore 
molta  lode  : e lo  Screderò  nella  Minerò - 
logia cap.  4.  così  dille*.  Integrum  , <*r  in- 
/igne  traviatiti»  De  Lapidi  bus  conjcripfit 
nobili/ s.^inftlnius  Boetbhts  de  Boodt,Me- 
dicus  Ruiolp’.n  II.  qiiem  in  deferì  bendi  s 
labili  bus  poii/fimuir./um  fcquutits.  Cor- 
nelio a Lapide  in  £xo4.C4p.s8.fcrilTe  an- 
cora : Boetius  Medicus  injignis , & Gem- 


marius.  Roberto  lìoilc  Spccm.  Gemmar. 
dice  dello  Hello:  Meequidem  tanto  ri- 
gore abrcftuM  fama:  celebrità s , qua  inter 
Eruditos  gaud.  1 indujirius  Jmp.  Rodulpbi 
Medicar  Boet  ius  de  Boot,  computi t ditti  n- 
guere  ipjvjn,  aeduos , tre/vè  alias  ^iulores 
ri ccntiorcs,  qui  in  libris  alterìus  materia 
in  dijcurjton  de  Gemn.it  quibufiam  obiter 
occasione  data  digrediuntur  a palàm  fabu- 
lojis  tllis  Jtriptoribus  Mi^aldo  » VC. 
Molte  dottrine  dello  Hello  Boezio  lì 
leggono  nelle  Opere  del  P.  Cornelio  a 
Lapide  , e cosi  più  volte  1’  abbiamo  ci- 
tato; ma  lcrille  egli  prima  delle  nuove 
opinioni  de*  Moderni . 

17.  Di  Crilloforo  Encelio  fcrilFe 
Mattiolo  lUs.z.DioJ  cor.  cap.-j^xon  poca 
lode,  dicendo:  Cxterum  bine  Jatis  conila- 
re  arbitrar,  Chrijtopborum  Enee  li  uni  (/  ace 
viri  alioquin  dotti  dixerim  ) plani-  bai - 
lucinarì,  quod  lib.\xaf.  27.  de  Re  Metal- 
lica, Toetarum  feria/ è , aliorurnqu 0- 
rundam  jabitlis  addittus  mag  is,  quàmve- 
ris  probati/simorm  .Autorum  tejlimoniir 
probare contendat  , Lyncurium  r.r  urina 
Lyncis  coalcjcere , atque  ex  maris  urina 
fklvumjien  , ex  f&minx  vero  urina  , al- 
bum. Andrea  Libavio  De  Bituminib.  lib. 
B.cap.  18.  difende  Lncelio  Icrivendo; 
Mattbiolus  vulgarem  Lyncurium  ex plad it 
cum Juo  it/u  , & accnjai  ejus  prolatores 
negletta  familiaritatis  Dio/coridis  , e-r* 
bonorv.m  lAulorum  ; fed  non  Jatis  attenta 
mente , animoque concitatiore , qutmfar 
erat.  Si  principia  cognovij set , non  mino- 
re j tire  ad  calcatoi  commeniajjet , &c.  in- 
di ridice:  Si  d illuni  hominem  Jxfe  a vero 
abripnit  affettus . . . . C /api-  idem  m<- 
lioribus  , & nuuquam  inteUetlisfeaten- 
tiis  objicit lapfus,  errore J,  & ne/cio  quid 
monjtrorum  . Non  commoveantur  JtudioJi 
i/lius  bominìs  alioquin  non  contcmnendLx 
erudì tionis  cxcandejcentia  . CbriHofhorus 
Encelius  , quem  ille  Commentator  nomina- 
timvcxat,  &c.  Benché  pero  nella  lua 
opera  creda  iodio  alle  favole  ,c  le  am- 
metta Mattiolo:  è nondimeno  degno  di 
bialìmo  in  quclto  luogo  ; poicché  pura 

favo^ 
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favola  è,che  il  Lincurio  fi  produca  dall’ 
orina  del  Lince  : e ’l  medesimo  afferma 
Plinio  ancora  ; benché  Libavio  creda-* 
pollibile  il  contrario  ; del  che  privere- 
mo nel  lib.  j.lc  loro  opinioni  confu- 
tando. . * 

18.  Scriflc  Roberto  Boile  nel  (uo 
Opu  Icolo  col  titolo  Specimen  de  Gemnùt * 
che  i libri  delle  Gemme  , i quali  per  lo 
volgo  fi  veggono  fparlì,non  lono  ugua- 
li alla  nobiltà  delle  Gemme  Belle  , e la 
loro  Storia  c così  piena  di  favole  , che 
gli  Uomini  dotti  hanno  guidamente 
negate  tante,  virtù  niente  probabili  * c 
talvolta  impoffibili . Loda  però  Boezio 
de  Boot»  c due»  o tre  altri  de’  Moderni» 
che  non  nomina  » i quali  dentro  i libri 
di  altra  materia  hanno  di  alcune  gem- 
me difeorfo  . Gli  diltingue  dagli  Scrit- 
tori chiaramente  fa vololì  » come  Anto- 
nio Mizaldo  , il  finto  Alberto  Magno» 
Giovambatifìa  Porta»  Chiranidc  » cd  al- 
tro', la  cui  erudizione  avea  data  fpe- 
ranza  di  miglior  cautela  c giudizio.  Nel 
principio  dcìla  Sebi.  i.  bialima  gli  Scrit- 
tori della  Magia  Naturale,  c gli  Uomi- 
ni  di  fede  approvata  , e celebri , i quali 
con  più  moderatezza  doveano  efporre 
ne’  loro  Scritti  varie  cofe  fciocchc  del- 
le Gemme,  imponìbili*  e ripugnanti  al- 
la natura  ; e penla  eorum  credulot  hotni- 
nes  inter  eoi , qui  Tbilofophorum  ùtulum 
ambiunt » vel  merentur  , non  minus  e'Je  ra- 
ro.s , quìm  Gemma  ipfet  [unt  inter  Japi- 
des.llli  etìam  , qui  admittere  pofjunthu- 
jufmodi  improbabiles  fabula s tanto  affi- 
ci unt  ut  ab  bominibus  judicio  pollentibut 
contemptu  , cr  vituperio  , quanta  Gemme 
à divitibus  atti  mattone  extollunt  , per 
dirla  colle  fue  parole, tradotte  nell’idio- 
ma latino  . 

19.  Lo  ftedo  Boile , meritevole  di 
gran  lode,  non  ha  fcritto  la  Storia  delle 
Gemme;  ed  ha  folo  lafciato  il  fuo  giu- 
dizio dell’  origine,  e delle  virtù  loro , a 
cui  diè  titolo  De  Gemmar  um  origine  , & 
virtulibut . 

20.  Ulifie  Aldrovando,nobilc  di  Bo- 

Tom.  // 


logna  * ci  ha  veramente  lafciata  una_* 
fomma  fatica  nella  Storia  Naturale  : ed 
è ben  meritevole  di  quella  lode,  che  gli 
fu  data  dal  P.Secondo  Lancellotto  nell* 
Oggidì  PJrM.ii/ìrtg.i dicendo  ; Scrive- 
Jtriltotile  di  molti  uccelli , e dopo  lui  Tli- 
nio,  ed  Eiiano  ; ma  di  quanti  tacque , c_* 
tacquero  , de‘  quali  parlò  Vincenzo  Bellua - 
cen]e-,  e poi  ^ tldrovand*,ingegno,al  quale, 
per  miafe,  hanno  piu  obbligo  i Letterati , 
che  (quali,  ch’io  non  di/ti  ) a quanti  bin- 
ilo! eli,  "PI inj  , ed  Eliani  furono  al  Mondo , 
[e  non  per  altra  novità  , ed  utilità  ; per 
aver  poflo  dinanzi  agli  occhi  loro  , jtando 
fra  le  paret  i della  propria  cafa  , la  forma, 
Ì effìgie,  e l’  ifloria  della  najcita,  del  no - 
dr intento,  della  vita  , delle  medicine  i’eft'i 
con  tanta  chiarezza  , che  maggiore  non 
può  immaginar^  . Pece  egli  una  i'pefu 
itravagantc:  e la  fatica  itciLa  coll’  orna- 
mento delle  figure  hanno  pure  intrap- 
prefa  con  lode, o in  tutta  la  Storia  Natu- 
rale , o in  parte  di  ella  , cioè  in  alcuni 
de’  tre  Regni, Gcfncro , Gioitone,  Ba vi- 
no, e molti  altri  più  moderni, a parago- 
ne degli  Antichi  : c ’1  P.  Lancellotto 
non  ha  pur  nominati  . Nel  Tomo  del 
fuo  Mujeo  Metallico  trattò  Aldrovando 
delle  Pietre  con  molta  erudizione  , e 1* 
adornò  pure  con  figure;ma  fc  vogliamo 
fcparar  quella  parte  di  ciafchcduna  pie- 
tra, che  appartiene  alla  Storia  natura- 
le, dall’  altra,che  è propria  dell'  erudi- 
zione , trovarono  , che  in  volume  non 
mcn  dotto,  che  nobile,  e grande  , è egli 
in  molte  cofe  manchevole  ;poicchè  non 
abbiamo  un  buon’ordine, una  intera  no- 
tizia di  tutte  le  pietre, e tante  altre  no- 
vità , che  i Moderni  ci  fan  fapere  colle 
olTervazioni.e  collanuova  Filolofìa  fpe- 
rimentale  ; oltra  che  talvolta  è facile  a 
trafcrivere.e  confermar  qualche  favola. 
Con  tutto  ciò  negar  non  polliamo , che 
l’Opera  non  fia  nobile,  utile,  erudita,  e 
ieritta  con  dottrina,  e giudizio  . 

21.  Emanuele  Konig  , Medico  Pro- 
fefifore  nell’  Univerfità  di  Balilea  , Ac- 
cademico ^Jc’ Cetrioli  di  Natura  della 
H Gcr- 
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Germania, Rampò  in  Bafìleain  4.  un 
Tomo  col  titolo  Regnum  Minerale  , & 
Speciale  nel  1703.  Lodivifc  in  Sezioni , 
e nella  prima  tratta  delle  cofe  più  gene- 
rali del  Regno  Minerale  : nella  feconda 
de’ Metalli:  nella  terza  delle  Pietre-,  ; 
nella  quarta  de’  mezi  Minerali,  come-/ 
de’  fall , de'  filiti , delle  Terre  : c*vi  ag- 
giunte un’  Appendice  de  <Aquis  Minera- 
libus  ,'cioc  D:  Aciduli!  , e De  T^ermis  . 
In  tutti  i Trattati  ha  feruta  da  Medico 
Chimico  , diiFondendoti  nel  comporre 
medicamenti;  però  ferivo  con  molta-/ 
brevità  di  alcune  Gemme  , e pietre  ; nè 
meno  un’  intero  catalogo  di  elfc  deferi- 
vendo  . 

22.  Altro  Opufcolo  va  perle  mani 
di  molti  col  titolo  di  Teforodel'e  G'tojc , 
raccolto  dall’Accademico  Ardente  Ete- 
reo di  otto  o nove  fogli  di  itampa  in 
**.ed  ha  veramente  unito  quelche  han- 
no fcritto  di  alcune  Gemme  , e delle 
. loro  virtù  Plinio , Solino , Camillo Lio- 
nardo  , lìeda  , Alberto,  Cardano,  Ilìdo- 
ro  , Garzia  , ed  alcuni  altri , le  loro 
flelfe  parole  riferendo  ; c benché  inoltri 
pratica  delle  Gemme  , conferma  pure-, 
qualche  vanità,  e le  virtù  attribuite  da- 
gli Antichi  • Altro  Umile  di  cinque  fo- 
gli col  titolo  di  Nuovo  lume  delle  Gioje 
fcrilTe  Pietro  Caliari , Gioielliere  del 
Duca  di  Mantova,  che  Rampò  in  Ve- 
nezia il  Prodocimo  nel  1682.  in  12.  Ha 
egli  pretefò  dar  notizia  di  quelche  ap- 
partiene all’arte  pratica  , dividendolo 
in  4.  Trattati , cioè  Delle  Gemme  pre- 
iiote  c più  dure  : Delle  più  tenere,  del- 
le più  materiali  ; e poi  di  alcune  altre  . 
Ma  quanto  fia  fecco  , e di  quanta  poca 
notizia  di  quelche  delle  Gemme  fi  è 
fcritto  , per  intelligenza  anche  di  uny-, 
buona  pratica,  chi  l’avrà  fotto  1 occhio, 
facilmente  fc  n’accorge  . Di  quelli  due 
Opufcoli, nondimeno, alcuni  Gioiellieri 
ed  Orefici  lì  vagliono  , o almeno  fo- 
gliono  avergli  per  dimoRrare  il  loro 
fhidio.  Altro  Opufcolo  Rampò  in  Na- 
poli Giovambatifta  Komarek  nel  1702. 


in  12.  col  titolo  Thefaurus  Tbilofopbìcut, 
feti  De  Gemmi s , lapidi  but  pretiofis  , 
Dotloris  Thyftci  Jofephi  Gonnellini  non 
può  elfere  in  ufo  . 

23.  Delle  Gemme  hanno  ancora 
fcritto  molti  , come  Salvadore  Francio- 
nf  De  Gemmiti  II  P.  Bernardo  Celio 
Giefuita  De  Mineralibus  in  foglio:  Gio: 
de  Lact  De  Gemmis  , cJ*  lapidib.  Lugd. 
Batav.  1647.  in  8.  Kunkel  Decine  Vi- 
traria . Vico  citato  ancora  il  trattato 
Defcriptionii  Gemmarum  Tbomx  Nicoli 
Trofejjorit  Cantabrigienjis  . Molti  ezian- 
dio troppo  fearfamente  hanno  fcritto 
delle  delle,  come  Gioii ono  De  Fojfilibut 
nella  fua  Tbaumatographia  , ove  ha  folo 
unite  alcune  autorità  di  divertì  , e de- 
fcritto  un  picciol  numero  delle  Pietre  . 
Ferrante.  Imperato  fcrilTe  di  alcune  nel* 
la  fua  Vloria  Naturale  , e divertì  altri  , 
anche  Autori  di  Mirtei , i quali  tutti 
noi  ftefiì  abbiam  voluto  riferire  , e del- 
le loro  notizie  valerci  ne’  fuoi  luoghi  ; 
acciocché  polla  la  noftra  Ijloria  edere 
come  una  picciola  Libraria  di  quanti 
libri  lì  veggono  pubblicati  in  quello  ar- 
gomento . 

24.  Da  tutto  ciò , che  abbiamo  fin’ 
ora  divifato , lì  può  guidamente  con- 
chiudcre , che  molti  e molti  delle  Gem- 
me , e delle  pietre  , o di  alcune  di  elle 
con  diverte  occafione  hanno  fcritto:  e 
pochi  fono,  anzi  rari,  i veri  Filofofi  del- 
la verità  amatori , come  dilTe  il  Boile  . 
Non  fenza  grande  accuratezza  però  bi- 
fogna  legger  tutti , per  non  attermare 
con  loro  tante  vaniti,  e proprietà  fcioc- 
chc,  le  quali  hanno  alle  pietre  attribui- 
to, 1’  uno  dall’  altro  ciecamente  traferi- 
vendo  , c le  forze  della  Natura  in  niun 
conto  efaminando  . 
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Della  Generazione  delle  Gemme  , 
e delle  T tetre  . 

CAP.  Vili. 

1.  T^\  Uc  origini  alle  Gemme  fi 
LJ  affegnano  , una  lilorica  , e 

l’altra  Filofofica:  cd  appartiene  aM’Iilo- 
rica  l’ufo  loro  , fecondo  che  delle  ftefle 
gli  Uomini  lì  fono  valuti  o per  orna- 
mento ».o  per  figillo  , o per  fegno  di 
onore  , o ad  altro  ufo,  anche  nelle  cofe 
della  Chicfa  tedi  quella  gii  n'abbiamo 
trattato  ne 'precedenti  Capitoli.  AlFOri^ 
gine  Filofonca  appartiene  la  Generazio- 
ne , la  Vegetazione  , i Colori,  e le  Vir- 
tù loro  , le  quali  cofe  propriamente  , 
perchè  fono  naturali , fono  ricercate 
dal  Filofofo  naturale  ; ed  è quella  la 
prima  , e la  vera  origine  delle  Gemme; 
perchè  fi  ha  1’  ufo  delle  fiefic,  per  eller 
prima  prodotte  nella  Terra  . Ad  alli- 
gnarne però  la  maniera,  di  cui  la  Natu- 
ra fi  vale  nella  generazione  delle  pietre, 
non  c fiato  comune  il  parere  de’  Filofo- 
fi- , ed  è fiata  materia  troppo  ofeura  e 
dubbiofa  , ed  agl'  ingegni  ha  dato  gran 
fatica  per  ifpecularla  ; però  fono  diverfe 
le  opinioni , delle  quali  riferiremo  le 
più  rinnomate  . E perché  la  lunghez- 
za , e la  divertiti  delle  cofe  talvolta 
reca  no'q  naie  he  noja  a chi  legge,  ed  an- 
cora impedimento  alla  intelligenza  di 
ette  ; divideremo  però  tutta  quella  ma- 
teria della  Generazione  in  piu  Articoli, 
i quali  nondimeno  fono  parti , e come 
membri  , che  compongono  un  Capitolo 
-RclTo,  e la  mitcria, ancorché  divila,upi- 
feono  , ciafchcduno  alla  confermazione 
dell’  altro  concorrendo . 

A R.  T I C.  1.  , 

Delle  varie  Opinioni  intorno  la  ge~  ‘ 
nerazione  ielle  Tietre  . 

2.  I MmaginCono  gli  Antichi  ef- 
i fcre.i  quattro  Elementi  i prin- 


cipi delle  cofe  , che  Rimarono  anche 
materia  di  tutti  i Mirti , e di  quelli  farft. 
eziandio  le  Gemme  ; c Fortunio  Li- 
ceto  nell’  Epijtola  , con  cui  dedicò  alla 
Rcina  di  Svezia  la  fua  opera  col  titolo 
Hieroglyphica  , feu  De  Gemmi!  anulari- 
bus , artermò , che  le  Gemme  hanno 
l’Origine  a purijjimis  Elcmentorun  no- 
firaùum  portionibus . {ila  che  gli  Ele- 
menti non  fieno  principi  delle  cofe  « 
n’  abbiamo  allignate  le  ragioni  nella 
Dijjertat.  2.  De  Fabulosi  ^in\mahbns 
part.  1.  De  Generai  ione  Viventìurncap.i. 

3.  Arifiotilc  (limò  , che  le  pietre  , 
le  quali  dal  fuoco  non  fi  fanno  liquide  » 
fi  producano  dall’cfalazioncfccca  , la 
quale  fi  accende,  e però  debba  eller 
calda  , e fecca  : c quelle  , che  fi  fanno 
liquide  , fieno  dall'  umido  prodotte  . 
Ma  fc  ciò  folle  vero  , anche  nell'aria  le 
pietre  fi  produrrebbero  , e le  gemme  , 
ove  giungano  1’  cfahzioni , c i vapori . 
Vogliono  altri , che  fi  compongono  di 
acqua,  c di  terra  fottilc  , unite  c con- 
denfate  dal  freddo;  ma  le  pietre  eie 
gemme  pur  nc'  luoghi  caldi , e da’  fuo- 
chi fotterranei  ribaldati, fi  ritrovano  . 

4.  I Chimici  afTcgnarono  per  ma- 
teria delle  pietre  , e degli  altri  corpi  il 
fale,  il  folfo,  c’1  mercurio  j affermando, 
che  le  ficfi'e  cofe  Colla  forza  del  fuoco 
fi  cavano  . Ma  benché  potrà  farli  que- 
flionc  , fe  altri  corpi  in  quelli  tre  foli  fi 
rifolvano  ; fi  vede  nondimeno  , che,  ol- 
tre quelli,  fvaporano  eziandio  il  fumo  , 
o vapore  , e certi  corni  fottiliflìmi  , che 
appena  mirare  fi  pofTono.e  tutti  forma- 
vano il  corpo  comporto.  Anzi  nell'oro, 
e nel  Diamante  mancano  quelti  princi- 
pi fuppofii  ; tuttoché  alcuni  fi  vantino 
ai ‘avergli  fcpa  rati, contro  i quali  fi  adi- 
ta Aldrovando  , c vuole  ,che  non  fi  dia 
fede  alle  loro  impoflurc  , c vanità  . 

J.  Alberto  Magno  é falfamente  ri- 
ferito Autore  del  libro  De  Mirabilibut , 
e che  nel  lib.  1.  c ap.  1.  diire  elFere  delle 
pietre  la  materia  una  fpccic  di  certa  ter- 
ra , o una  fpccie  di  certa  acqua,  perchè 
H 2 fope- 
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fu  peri  nelle  pietre  uno  di  quelli  ele- 
menti . Così  le  pietre  nella  vefcica  de- 
gli animali  venir  generate  da  una  umi- 
diti vifeofa  graffa  , e tcrrcflre  ; e che 
tale  nelle  pietre  debba  effere  la  materia, 
che  le  pietre  non  li  generino  continue  ; 
ma  una  l'opra  1’  altra  , c che  1’  umiditi 
vifeofa  le  unifea  . 

Stimò  1’  Agricola  , che  la  materia 
delle  pietre  brune  lia  un  certo  loto  len- 
to e tenace  : delle  chiare  , e delle  gem- 
me un  certo  fugo  pietrifico.,  c le  ra- 
fchiaturc  de’  falli  rofecchiate  dalla  vio- 
lenza de’  torrenti , e de’  fiumi . Quelli 
ricevuti  nc’  meati  delle  piante,  e de’  le- 
gni le  convertono  in  natura  di  pie- 
tra . 

6.  Il  P.  Chircher , ed  altri  Moderni 
non  difeonvengono  dall'Agricola pic- 
che il  loto,  o argilla  lenta  , e grafia  fil- 
marono effer  materia  delle  pietre  , c la 
fottile  delle  gemme;  anzi  la  generazio- 
ne non  poterli  fare  lenza  qualche  fàlc 
dentro  le  yifeere  della  terra  racchiufo  ; 
come  folo  finimento  della  coagulazio- 
ne ; purché  alla  materia  ferva  l'acqua  , 
come  caufa  , che  ajuta , la  quale  forma 
il  loto,  quando  umetta  la  terra:  c men- 
tre con  abbondanza  maggiore  fi  dilava 
il  loto  acquofo  falfuginofo,  caufa  prof- 
fima  delle  pietre  diviene  : anzi  per  la 
fieffa  copia  dell’acqùa  , non  piu  loto; 
ma  fugo  petrifiennte  dir  fi  dee  ; purché 
fia  pieno  di  facoltà  pctrifica  . Se  però  di 
quella  è priva , concorrendovi  la  caufa 
efficiente  , cioè  lo  fpirito  pctrifico  , o 
l’ efalazione,  che  porti  lo  fteffo  fpirito; 
allora  dicono  , che  la  materia  priva 
d’  ogni  foperchia  umidità  fi  tramuti  in 
pietra . 

§7.  Gaffendo  in  Thyfic.fr fi. 
br.  i.lib.  cap . i.  vuole  , che  le  pietre 

arenofe  da  un  certo  ragunamento  di 
materia  fi  facciano,  o di  granellini  di 
arena  , qualche  parte  gagliofa  c vifeofa 
tramifehiatavi , che  difiringa,  ed  unifea 
quei  granelli  » cioè  qualche  alito  bitu- 
minoli, il  quale  fvapori  per  la  forza  del 


calor Sotterraneo,  penetri  le  regioni  del- 
le miniere  , e forprenda  le  arene  , che-* 
feontra.  Dice,  che  fi  ricerca  il  fale  , che 
negli  animali  , e nelle  piante  è cagione 
della  fecondità  , dee  altresì  effere  nelle 
pietre  per  la  coagulazione  . Nelle  altre 
pietre  afferma  , che  fi  richiede  un  certo 
lemc  pctrifico  , il  quale  dia  la  forma-» 
alla  fofianza  . Ciò  prova  coll’  offerva- 
zionedi  rabbrizio,il  quale  in  Avignone 
ftudiando,  per  tutta  1’  eftà  lavandoli  nel 
minore  rigagnuolo  del  Rodano, vide  un 
giorno  il  fondo  altre  volte  molle,  efferfì 
convertito  in  certe  molecole  della  du- 
rezza limile  all’  uova  cotte  in  acqua  al 
fuoco  , e fenza  feorza  : e dopo  alcuni 
giorni  le  rivide  affatto  indurite  , e con- 
vertite in  pietre  di  fiume  . Penfa  , che 
ciò  accadde  dal  tremuoto  , per  cui  l'ac- 
qua divenne  torbida  ; onde  n’ufcì  il  fe- 
pctrifico  , e rii  lagnò  coll’  acqua  del 
fiume, e con  forza  fcminale  indurì  quel- 
le molecole  fino  all' intera  maturezza 
delle  pictre.Confcrma  ciò  eziandio;pcr- 
chè  dal  Rodano, e da  altri  fiumi  fi  cava- 
no fpade  , legni  , ed  altre  cofc  , che  in 
quelli  s’immergono  , già  convertite  in 
pietre  ; e così  dice,  che  nelle  rupi,  e ne’ 
monti  regna  quello  fpirito,che  s'infinua, 
cd  il  mucchio  di  minute  pietre, coagula 
e indurilce  . 

H.  Elmonzio  nel  Trattato  De  L't- 
thiafi  c.  1.  num.'j.i.  e traS.  Mixtionit 
fipmentum  dà  l’origine  delle  gemme  all’ 
acqua  , che  l'idea  fcminale  , c minerale 
contiene  ( fecondo  lui  ) . Moflra,che 
tutte  le  pietre  ,i  vetri,  le  gemme  artifi- 
cialmente fi  poffano  ridurre  in  fempliee 
acqua  elementare  ; il  che  nel  Trattato 
De  Lapid’b.  ha  voluto  diffufamente  con- 
fermare Chirtagio  ; quindi  1’  ipotefi  de' 
Chimici  moderni  afferilce,chc  fieno  ge- 
nerate le  pietre  tutte  dalla  fola  acqua  , 
la  quale  fe  c chiara,  faccia  chiare  le  pie- 
tre, c le  gemme  : fe  torbida  c melcolata 
di  particelle  terree , e di  lordure  , com- 
ponga le  ofeure  . EtnrOllcro  però  flima 
non  effer  probabile, che  dalla  fola  acqua 
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le  pietre  formare  fi  pollano  ; ma  col  Omne  fi  mi  le  libi  fintile  produci  t;iì  che  ab-*- 
mezo  di  quella  mutata  diverfamenti-»  biamo  largamente  in  tutta  la  Disertai. 
dal  principio  feminale  delle  pietre  > e De  ut/ùmaiib.  Fabulof.  dimollrato.  Ai- 
ridotta  indiverfa  miltura;  olTervandofi,  la  generazione  pero  delle  pietre  il  loto, 
che  l'acqua  , di  cui  le  pietre  li  formano,  il  fugo  bituininofo  , e falino  , c '1  fugo 
non  tia  pura  e lucida  ; ma  più  grafia  , e pietrifico  inficine  concorrono  ; ed  alle 
di  maggior  pefo  della  naturale  , ed  al-  volte  l’acqua  pregna  di  particelle  faline, 
le  volte  lattea  ; così  penfa  , che  tale  ac-  e pictrofc  , e di  l^go  pietrifico  abbon- 
qua , parte  pregna  di  particelle  difp  ritc  dando,  può  lcn2a  loto  Formare  le  pietre; 
alla  petrificazione,e  parte  atta  a difpor-  ce  ne  ciafchedun  modo  diitintamente 
fi  , polla  convertirli  in  pietra;  maggior-  fpiegaremo  . 

mente  fe  vi  li  aggiunga l'ajuto  dell'aria;  io.  Può  il  loto  formarfì  di  terra  , o 
del  che  vuole,  clic  fi  legga  Moorif  Epilt.  di  arena;  e quella  terra,  fc  c priva  di  ac- 
De  Ti anfmutat.  Altre  opinioni  tralascia-  qua , in  polvere  il  riduce  . La  fola  ac- 
ino , per  non  efier  lunghi  nella  notizia  qua  non  forma  alcun  corpo  ; nè  la  ter-  . 
delle  opinioni  .altrui . ra  , e l' acqua  infieme  altro  formano  » 

che  loto  i e la  fola  liceità  della  terra 
A R.  T I C.  II.  ferma,  e non  fa  fcorrerc  l'umidità  dell’ 

acqua  . L’acqua  bensì  le  parti  minutif- 
Si  dimo'iray  che  dalleTietre  fi  genera  io  lime  della  terra  mcfcola  inficine  e con- 
le  "Pietre  flefje  » e da' fu-  giunge  > c benché  polla  il  loto  indurito 

g hi  pietrofi  . divenir  limile  alla  durezza  della  pietra» 

non  però  farà  piètra  ; ma  facilmente  in 
p.  f A Pietra  è uno  de’  Corpi  mi-  polvere  fi  riduce  , come  fi  vede  nella-» 
L/  fti  e diri,  che  nqn  lì  può  Creta,  che  battuta  diviene  polvere  mi- 
ficndcrc  , come  il  metallo  , nè  feioglie-  nutilfima  . Maggiormente  li  coagula  il 
le  nell’  acqua  , come  la  terra  , nè  da  fc  loto  col  mezo  del  fugo  bituminoti)  » 
itefso  divenir  liquido . Quelli  corpi  du-  che  filtra  bituminola  vien  detta,  perchè 
ri,  che  Pietre  fi  dicono,  dalle  pietre  ftcf-  tale  fugo  c vifeofo  , e tenace:  e fari 
fc  , c fecondo  la  loro  fpezic  fono  gene-  fempre  loto,  quando  è più  abbondanti-* 
rate  , colla  virtù  del  feme  petrifico , il  la  terra  coll’  acqua  , Quellofugo  bitu- 
qualc  ancora  dalle  pietre  U forma  • In  minofo  c quell’aura  pingue,  che  da* 
quello  la  Virtù  VlaHica , e Sentinale  fta-  fotterranei  fuochi  efala  , econdenfail 
bilifcono , che  è la  virtù  formatrice,  fi-’  loto  a guilà  della  colla  ..  Efalano  fpefio 
mile  o analoga  a quella  del  feme  ma-  quelle  aure  per  la  forza  de’  fu  chi  fot- 
fchilc,  nella  generazione  uccellarla  , la  terranei  , i quali  fono  da  altri  <Vrti 
quale  non  c altro  , che  T anima  vegete-  fuoco  centrale  ; come  fi  vede  nel  vafo  , 
vole  , o quel  principiò  vitale  attivo, che  che  bolle  , da  cui  clàla  come  un  fumo 
rifulta  dal  moto  intrinfeco  c loca!e»fe-  della  (Iella  natura  della  materiali  cui  il 
Condante  il  corpicciuolo  dell’  uovo  del-  vaio  è pieno  . I fali  o nitroli,  come  nel- 
la femmina  ; c dalla  materia  dello  ftcf-  la  calce  ; o acidi  , come  nelle  Marche- 
fo  il  corpicciuolo  co’ fuoi  membri  e par-  fite  , o compolli,  fono  valevoli  a coa- 
ti formando,  come  Ipicga  il  Brunone  gulare  il  loto;  e la  materia  priva  di 
in  Lexic.  Medie.  Caflett.  Si  genera  però  ogni  file  , non  fi  ridurrà  in  pietre..; 
la  Pietra  a guifa  di  ogni  animale  , che  Quindi  è , come  dille  il  Duamcl  , che 
dal  feme  dell’animale  della  fila  fpezie  è filale  sforza  tutte  le  foluzioni  metalli- 
generato,ed  ogni  pianta  dal  feme  di  al-  che  , e tutte  le  indurifee . Ma  il  fugo 
tra  pianta  a lei  limile  % colla  regola,  che  petrifico  c folo  I’  Architetto»  che  il  loto 

com- 


Digitized  by  Google 


6z  Ijlor. delle  Gcn>tne,e  delle  "Pietre  di  Giacinto  Gitnma.Lib.I. 
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era  , mtroduccndolì  nelle  fuc  parti . Di- 
ce i queltofugo  Aura  , Spirito  , o Se- 
me pc critico  , e non  c altro  , che  Acqua 
pregna  così  di  particelle  e rafehiature 
pictrofe  , come  di  lali , la  cui  virtù  è di 
rolìcai  e » c indurire  . L’ Acqua  è veico- 
lo delle  particelle  pictrofe  , e de’  Tali  : e 
per  le  miniere  de1  Metalli  « delle  pie- 
tre » e di  altre  terre  pattando  , e per  le 

vifeere  de*  Monti , porta  feco  le  parti-  r - 

celle  rtclle  , c le  parti  Ialine*  delle  quali  non  lì  fc 
lì  fa  pregna  . Come  ditterò  1*  Agricola  * pure  tra 
c’1  Cartcùo  ncU’£pi/f(tti’,fcorrendoper  le  — 
pietre  de*  Monti , conduce  feco  molti 
lali , valevoli  a rodere  non  folo  le  parti 
flipcrfìciali  delle  flette  pietre  « che  iono 
molli  dentro  i Monti  ( cioè  meno  dure 
per  cagione  di  quella  umidità,  di  cui  ivi 
abbondano)  ma  eziandio  de*  metalli  ; e 
fono  i lali  o volatili , atti  a penetrare  i 
corpi , e fciogliergli  ; o Bili  * atti  a re- 
rtringcrli,  unirgli , e largii  duri . L'ac- 
qua, dunquc,pregna  di  quelle  particelle 

tuetrofe  , e di  quelli  Tali , invadendo  il 
oto  coagulato  dal  fugo  bituminofo  , in 
pietra  lo  converte  , la  quale  tanto  farà 
dura  , quanto  maggiore  farà  la  porzio- 
ne del  fugo  bituminolo.,  e del  Sale  . Lo 
fletto  fugo  pietrofo,  fe  lì  ferma,  e lalcia 
di  muoverli, fubito  lì  coagula  in  pietra  ; 
e fe  penetra  ne'  legni,  o negli  altri  cor- 


latte  , quando  nella  foflanza  del  latte  fi 
fparge  , lo  coagula  . Ditte  Gaflèndo  in 
Thyf.feft.  5.  nerhbr.  prior.  li b.  }.  cap.  J. 
e 6.  che  le  quello  alito  , o fugo  pietro- 
fo , o metallico  lì  contenga  nella  fletta 
materia  , o da  altra  parte  s’ introduca  , 
come  errando  per  le  vifeere  della  terra 
con  gli  altri  lemi  delle  cofe  , dubitare 
fi  poh  a . Stima  però  più  verifimile  il  fe- 
condo mo<lo  j altamente  il  lòtto  , l’ar- 
gento vivo  , dagli  particolari  baro  femi 


formerebbero  ; e i metalli  fono 
loro  di  diverfa  natura  . In 
molte  piante  è ofeura  la  virtù  femina- 
lc  : e non  è maraviglia  , fc  ancor  lia 
ofeura  nelle  pietre  . Co$ì  dice  Gafscnr 
do  , come  abbiamo  anche  fcritto  nella 
Di/Jersat.  De  ^Animai.  Fabulof.  Pari.  1. 
Clip.  j.  Ma  non  è inverifimilc  * che  que- 
llo feme  parificò  nella  materia  fletta  lì 
produca  dalla  Aia  materia  , fenza  che  da 
altra  parte  s'  introduca  ; poicchcfi  veg- 
gono nelle  miniere  di  marmo  formarli 
altri  marmi  delia  flefsa  fpczie  , natura  , 
e color%,  dopo  che  dalia  loro  miniera 
lì  fono  i marmi  cavati . Qosì  nelle  cave 
de’  tufi,  delle  pietre,  e nelle  minie- 
re de’ Metalli  ancora  , i tufi,  le  pietre  , 
e i metalli  della  fletta  fpczie  li  genera- 
no . Ciò  anche  nelle  Crete  li  vede:  per- 
chè fi  genera  Creta  limile  , donde  la 
creta  fi  cava  . Le  acque  Correndo  pie- 


ni porofi  , nc'  pori  loro  introdneendofi*  gne  di  fa  fi  » pottono  rodete  le  pai  licel- 
in  pietra  gli  converte  ; « così  le  pietre  le  delle  altre  pietre  re-fiate  nella  mmie- 
iì  generano  , o i corpi  s’ impietrifeono } ra  , e delle  flette  particelle  farli  pregne, 
o Jopra  legni , o altri  corpi  fermandoli,  c così  invadere  la  terra  , o 1 frammenti» 
fenza  introdurti  ne’  pori  , in  cui  non  fa-  di  cui  la  ca  va  fi  c ripiena  , e formarne 
ranno  atte  le  particelle  a penetrare,  co-  ' altra  pietra  limile  . Cosi  ne  metalli  col 
me  prive  della  fottigliezza  nccelfaria  , feme  metallico  mio  la  terra  convertirli, 
farà  crolla  o tartaro  pietrofo  fopra  gli  o il  feme  Jìefso  (ergendo  farli  metallo  , 
fletti  legni/àomc  quello  fugo  delle  pie- 
tre fi  dice  pictrolo  , così  metallico  fi 
appella  quello  de’  Metalli:  e di  altri  no- 
mi c quello  delle  altre  cole  , che  nella 
terra  U producono.  Quello  fugo  pietra- 
io , o germoglio  nella  materia  prepara- 
ta fpargendolt  in  forma  degli  aliti  , l’im- 
pictrifce;  come  il  caglio , o coag olo  del 


come,  il  ferro  fi  genera  di  nuovo  nell* 
Ilota  d’Elba. 

1 1.  Conforme  poi  il  fugo  , ed  il  lo- 
to ancora  diverfo  è di  foflanza  , e di 
colore  ; c come  è più  denfo  ,0  più  raro; 
e come  ancora  fono  le  particelle  rolcc- 
chiate  dalle  pietre  , e i fali  ; così  diverfe 
fono  le  pietre  , che  fi  compongono , o 

dure, 
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dure  , o molli,  o chiare, o ofcurc;  laon- 
de dal  fugo  chiaro  le  chiare  lì  formano; 

• così  dal  verde  lo  fmerafdo  > c'1  praflio  : 
dal  ceruleo  il  Zaffiro;  dal  rofso  il  Car- 
bonchio : dal  purpureo  1'  amctillo  , e 
così  delle  altre  . Quindi  vogliono,  che 
dallo  llcfso  fugo  i vizj  delle  pietre  luci- 
de fi  cagionino  , cioèl’  Ombri  , quando 
il  fugo  è in  qualche  parte  ofcuro  ; la 
Nuvoletta  per  la  parte  di  colore  più 
bianco  ; i Capillamenti  , come  nel  Zaf- 
firo ; il  Sale  nell’  Opallc , e la  piomba- 
tine nello  Smeraldo  , fi  fanno  dal  colo- 
re altrui  ,non  da  quello  delle  Gemme  ; 
c quelle  , che  non  fono  lucide , nè  ri- 
fplendono  , da  materia  «errcrtre,  e da_» 
fugo  graflìfsimo  fi  fanno  ; e portono 
ancora  prendere  il  cofot£  dallo  ItclTo 
loto  , di  cui  fono  comporto  . Nella  llcf- 
fa  maniera  dalla  pietra  Calcarla  , o da_> 
Calcina  fi  forma  ilGerto  , la  Mellitite, 
laGalattide  , c fimili  dalle  rafehiature 
delle  pietre  rortc  fi  fanno  1’  Ematite-»  » 
lofchillo,  c le  altre  nelle  loro  folite  mi- 
niere, c così  delle  altre  di  diverfo  colo- 
re . Se  nel  loto  fi  mefcolano  fughi  graf- 
fi , e bituminoli  , fi  formano  pietre,  che 
fi  accendono  , come  la  Gagate  : fe  fu- 
ghi agri  , fi  fanno  pietre  , che  rodono  , 
come  la  pietra  Affia  , o Sarcofago  , che 
rode  i cadaveri . La  materia  però  delle 
* pietre  , fari  qualfivoglia  corpo  , che  ha 
pori  c meati,  perii  quali  porta  palTare 
e penetrare  il  fugo  pctrofo  , e bagnarlo, 
o che  fia  nella  terra  , o che  Ira  dalla 
fterta  ufeito  mefcolato  coll’  acqua;e  pe- 
rò fi  veggono  pietre  o forniate  dal  loto, 
ovarj  corpi  mutati  in  pietre  , come  al- 
beri , piante  , animali , ed  altri  Corpi . 
Tutto  ciò  fi  dimortrarl  più  diflinta- 
mente  dagli  . Articoli  feguenti  , c da’ 
Capitoli  della  Vegetazione  ic  de’Golo^ 
ri  delle  pietre  . 


A R T I C.  * III. 

Che  da  foli  fu^hi  le  Tìetre  ancora 
fi  formino  •' 

iz.  r A fbcricnza  ci  moftra  » che 
L/  il  fugo  pctrifico  alle  volte 
fenza  loto  formale  pietre  : e ciò  perchè 
l’acqua  c pregna  dello  rterto  fugo  , e 
di  particelle  terree  c petrofe  ; mentre 
le  lteire  acque,  che  partano  ne'  fiumi , 
radono  dalla  fupertìcie  delle  pietre-» 
qualche  pietrofa  porzione , c feco  la 
conduce  ; e quando  ri(icde r,  in  pietra 
la  coagula  : c quanto  più  è pura  e fiot- 
tile , tanto  più  la  puree  rifpiendcnti  le 
pietre  , come  fono  le  gemme  , c i en- 
fiarti. Lo  rterto  fugo  milchiato  coll’ac- 
qua, in  pietra  d’  Alabartro  lì  trafmuta  , 
fcolatanc  l’ acqua , da  cui  era  condottar 
c quell’  acqua  così  pregna  di  parti  iali- 
ne', e di  particelle  , che  rade  dalla  fu- 

fierficie  delle  pietre , donde  parti  , di- 
tillandoperle  fertùrc  delle  pietre  nelle 
Grotte  , lì  convertono  in  pietra  ; fenza 
che  di  loto  abbia  bifogno . Non  erten- 
do  veramente  pura  acqua  ; ma  acqua 
pregna  di  partì  falinc  e petrofe  , porta 
feco  il  fuo  loto , che  poi  trapelando 
nelle  Grotte  , fi  converte  prima  in  pie- 
tra tofacea  , che  fi  coagula  , e forma  a. 
cafo  diverfe  ftatue  » cilindri , e flrane 
figure  o pendenti  dal  Cielo  delle  Grot- 
te, o nel  fuolo  , in  cui  vepgonfi  anche 
formati  vali  , colonne,  c figure,  che  poi 
s’ indurifeono  in  maniera  , che  lavora- 
te , e fabbricate  dall’  arte  apparife,  no  a 
Le  dicono  concrezioni  tartaree  , o t r- 
tari , o Stalagmiti,  o acque  impietrite 
a rtrato  fopra  rtrato,  formate  col  mezo 
delle  goccie  cadenti  . Defcrive  il  P. 
Ireneo  della  Croce, Terefiano.nell’  Vio- 
riddi  Trielte  lib. x.cap.  5»  la  taverna 
Lngca  nel  Cartello  di  Jama  ; in  cui  fi 
feorgono  formate  varie  figure  pendenti, 
ed  in  molti  lati  diverfi  Cammeroni , 
receffi  , macchine , colonnate  grofTe  , 
ed  altre  maraviglie  , fatte  da’  continui 
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flillicidj  di  acqua  convertita  in  pietra  , 
e con  mirabile  artificio  della  naturi 
Itetta  compodc  a .guila  di  ben  fondate 
colonne  di  felloni  , di  fiori . di  frutti  , 
e di  altre  cofe  « che  fono  di  fluporc  a' 
riguardanti  . Nei  lib.  j.cap.6.  deferive 
ancora  l'altra  limile  nel  Cadetto,  detto 
S.  Servolo  , con  un'atrio  fpaziofo)ed  al- 
to in  tre  navi  diliinto  , ornato  di  varie 
colonne  aliai  grotte, tutte  di  un  pezzo, 
co’i  capitelli  » e con  altri  ornamenti  di 
marmo  lueidittìmo  c bianco  , formate 
dall’acqua  ,che  feorre  , c diditta,  con 
tanta  proporzionata  dedizione  enei 
Irto  , e nella  vaghezza  de'  lavori  , che 
gran  dubbio  cagiona  ; fe  dalla  natura  , 
« dall'  Srtc  fia  fabbricata  . Sono  tali  la 
Grotta  Baimanr.iava , rammentata  da 
Etmullero  : le  Grotte  diftillanti  prefTo 
Tours  , Città  della  Francia  : altre  nella 
Provincia  del  Dellinato  , fette  leghe-» 
lungi  dalla  Città  di  Lione  prefTo  il  Ro- 
dano ; altre  nell’  Arcipelago  , e molte 
ancora  in  varj  luoghi , c nel  Regno  no- 
llro  di  Napoli,  come  fono  le  Grotte 
nella  Terra  di  Avella  > nel  Monte  della 
Majclla  di  Abruzzo  , e ne’  Monti  pref- 
fo  il  Matcfe  ; delle  quali  fcrivc  I’  eru- 
dito Felice  Stocchctti  nel  fuo  primo 
Ragionamento  , che  tutte  formano  Ala- 
bai tri  . 

13.  Il  P.  Chhcher  nel  fuo  Mondo 
fotterraneo , riftampato,  v’  infcrifce  una 
lettera  , fermagli  da  Cornelio  Magni 
Parmigiano  , che  pure  fi  legge  nel  To- 
mo 2.  de  Viagg i di  Turchia  leit.  z.  dello 
fletto.  Magni , che  deferivo  la  Grotta 
vaili  (lima  dell*  Ifola  , detta  ^ tntiparos 
nell’  Arcipelago.  Vide  ineffa  una  Sta- 
tua Gigantefca,  fatta  da  una  grofFifsima 
congelazione  , o lìa  llillicidio  impietri- 
to , che  a forza  d’ acqua  trapelata  dal 
fottuto , s’ era  formata  col  progreffò 
di  tempo  all'  altezza  circa  di  venti  pal- 
mi , inoftrando  i membri  dittimi  del 
capo  » c del  corpo  . OfTervò  ancora  una 
colonna  grofFifsima  della  fletta  materia, 
ed  altre  congelazioni , che  apparivano 


alberi , panneggiamenti , Teatri , e di- 
verfe  maravigliofe  figure  folo- formate 
dalla  natura  di  materia  bianca  , aguifà 
di  latte . Altro  Scrittore  fa  menzione  di 
quella  della  Terra  chiamata  Forno  Vo- 
lafìro , detta  da  quei  popoli  Grotta  ,cbe 
urla,  vicina  a’  Monti  della  Tofcana  , in 
cui  fimili  maraviglie,  e lavori  li  veg- 
gono . 

14.  Non  diflìmili  fchcrzi  della  Na- 
tura pur  li  veggono  ne’  Ghiacci:  e nar- 
ra Federigo  Martens  nel  fuo  Viaggio  di 
Spitt^berga  , o Grolanda  , riferito  anche 
dal  Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella  fua 
Biblioteca  de ’ Viaggi  part.  1.  che  ivi  i 
ghiacci  vi  fono  cui  ioli , e talvolta  pa- 
rea  , che  alcuqi  formatterò  Cappellette 
a volta  colle  fuc  porte  e fineflrc,  e-» 
quadrate,  co’i  loro  pilaf!  ri  coloriti  di 
un  bell’  azzurro  . In  una  di  quelle  ca- 
lcano da’  fianchi  punte  di  acqua  ag- 
ghiacciata , a minio  di  un  tapcto  , che-, 
pendetti*  da  tutte  le  parti , e in  gran- 
dezza farebbe  fiata  capace  di  quaranta 
perfonc  . 

15.  Nella  fletta  guifa  molte  acque 
de’  Fonti , i corpi  in  ette  immerfi  con- 
vertono in  pietra  ; imperocché  il  fugo 
pctrilìco.mefcolat  u coll’  acqua,  invade  i 
corphne’  pori  loro  penetrando,  e gl’rm- 

fùetrifce . Cosi  liaccone  Vemlamio  nel- 
a fua  Selva  rammenta  i Fonti  ,qui  li- 
gnum  in  lapidemvertunt , ut  conjpitere 
datur  in  parùcula  cjuadam  Ugni , eujus 
pars  extra  atjuam  prominens  Jervabit  na- 
turasn  tigni  ; altera  autem  pars  in  Jpcciem 
lapidis  j’abulofi  convertetur  . Simil  Fonte 
nella  Gotia  deferive  il  finto  Alberto 
cap.  3.  e lo  detto  ripete  Giovan-Loren- 
zo  MatFei  nella  Scala  diFilofofia , grad. 
zo.  cap.  4.  c Pietro  Mcttia  nella  Sclva^, 
p.  1.  cap.  28.  dice  , che  i corpi  immerll 
convertiva  in  fatto  : e narra  , che  per 
farne  la  fperienza  T Impcrador  Federi- 
go vi  mandò  un  guanto  figillato  , del 
quale, dopo  due  giorni.fi  trovò  conver- 
tita in  pietra  la  metà  anche  *dei  fìgillo 
immcrla  nell’acqua,  l’altra  metà  Te- 
ttando 
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ftando  pelle  *.  e che  le  gocciole  fparfe 
per  la  ripa  dall’ impeto  della  caduta-» 
dello  ltello  Fonte»divenivano  pictruzze 
della  Cimile  milura  : e l’ acqua  , lenza—» 
mutarli  in  pietrami  continuo  {correr  li 
vedea  . 11  Magino  riferifee  altro  llagno 
nell’  Ibemia  : Jupra  ^icarnanum  Vrbcm 
in  jl agno  baud  fcramplo  » fi  hafta  lignea 
■ in  vado  dtfigaiur , gy  poft  alujiiot  menfs 
rcvellatur , erit  pan  , qua  luto  inbaferat , 
in  f errato  converfa  : qua  vero  in  aquam 
ìnanjerat , in  cotem  ; rtliqua  manente  ti- 
gno . Così  dice  Andrea  Tiraquello  nel- 
le ^Annotazioni  ad  Alelfandro  degli 
Aletlandri  lib.  j.cap.  9.  citando  Ettor- 
re  lioezio  nella  delcrizione  d’ Ibernia  : 
IO  Hibernia  locus  ejt , ubi  arbor  infixa—. 
terrai  per  aquam  fil  in  terra  lapis » in  aqua 
ferrata  , in  aere  man  et  tignato. 

16.'  Nella  Cappadocia  altro  luogo 
dcicrive  Lernardo  Varenio  nella  fu  ._ » 
Geografia  , che  nello  lpaziodi  un  gior- 
no cambia  in  linfa  il  corpo,  che  vi  s’im- 
merge . Kifcrifce  il  P.  Pclleprat  Giefui- 
u nelle  fue  Relazioni , ritrovarli  predo 
la  bocca  del  duine  delle  Amazoni  una 
lpecie  di  arena  di  color  verde  , eh:-» 
nell’  acqua  era  molle  e feorreva  , ed 
all’aria  efpolla  induriva]!  poco  meno 
della  durezza  de’  Diamanti , e gl’India- 
ni, prima  di  porre  in  ufo  il  ferro, ne  for- 
mjvan  le  (curi per  tagliare  i legni . Di 
altro  Fonte  dice  Strabone  , che  fe  gli 
uccelli  volando  fi  bagnavano  le  ale  , più 
volare  non  potevano  » e le  ivi  una  co- 
rona di  fiori  s’ immergeva  , diveniva-» 
una  Cimile  macchinetta  di  pietra  . Fran- 
cclco  Scoto  nel  fu o Itinerario  d’  Italia 
pari.  3.  Ieri  ve  , che  le  acque  del  fiume 
Anicnc  predo  Tivolhcoprotio  di  pietra 
ciò  che  in  edò  troppo  giace  ; anzi  rimi- 
rando nella  Campagna  di  Tivoli*  fi 
veggono  intorno  lo  llertb  Anie ne  Caffi 
grandi,  crclciuti  a poco  a poco  in  lun- 
ghezza di  tempo  per  virtù  delle  acque  * 
che  vi  feorrono  : e fi  mirano  ancora-» 
laghi  , c paludi  col  fondo  di  Cado  duro 
per  la  delia  via  generato  » 

Tom.  I. 


17.  Narra  Antonio  Torquemada-», 
come  tellimonio  di  veduta  Tr.  1.  che 
nella  Grotta, chiamata  del  Giudeo, nella 
Spagna  , prcCso  un  Ponte,  detto  di'Tc- 
lay  villa,  vicino  al  Cartello  di  Garzimu- 
gnoz,  vide  un  Fonte,  da  cui  ufeiva  ac- 
qua , la  quale  in  pietra  s’ induriva , e 
tanto  dura  , che  per  le  fabbriche  1’  ado- 
peravano. Il  Magmi  in  Geograph.  Ttolo- 
meri  dice,  che  nella  Tranfifvania  fi  tro- 
vino acque , le  quali  Cubito  che  fono 
featurite  , in  pietra  fi  convertono:  altre 
de’  rufcelli , che  formano  crolla  pietro- 
i'a  Copra  i legni , e Copra  altre  cofe  leg- 
giere . Così  dieejo  Itefso  Varenio  nel- 
la Geograph . General,  lib.i.cap.  17. prò- 
pojit.  13.  ^id  Vrbcm  Chino n Belfiee  (Gat- 
ti a Tro  vincite)  aqua  t fpecu  Pro  fluir  fub - 
flava  , & concrejiit  in  lapidem . Spiega 
nella  TVofoJ»/.  11.  che  alcune  acque  non 
mutano  i legni  in  pietra  ; ma  le  parti- 
celle  terrcflri  , pietrofe  , e Caline  con- 
tenute nelle  acque, fi  applicano  a’iegni, 
c quali  coprono  i legni , fenzache  in 
pietre  li  muti . Altre  cagionano  nc’  le- 
gni una  doreria  pictrofa  , ed  altre  mu- 
tano in  pietra, inlinuandolì  nelle  fibre; 
e quella  altcrma  efscrc  la  differenza  tra’ 
legni , e tra  le  pietre  ; poicchè  in  Ugni t 
funt  quafi  oblongt»  fibra  , qui  bus  partiett- 
hecohxrent  , & e*  minusienfx  : in  la- 
pidibus  autem  pariiculx granorum  inljar, 
vel  atomornm , J'unt  fine  certa  in  tongas  fi- 
bras  extenfione  . Dice  il  P.  Ovaglie  nel- 
la Deferitone  del  Cile  lib.  3.  cap.11. 
che  il  Governadore  Ernando  Darias 
avea  nella  fua  cala  un’  albero  intero 
tutto  impietrito,  che  cavarono  dal  Fiu- 
me dell’  argento,così  detto  nelle  colle 
del  Cile  . 

18.  Molte  acque  fono  ancora  nell’I- 
talia , e molte  nel  noflro  Regno  di  Na- 
poli , che  d'impietrire  i corpi  hanno  for- 
za , come  tra  le  altre  quella  di  Sarno 
vicino  a Napoli , Porgendoli  le  fiondi 
degli  alberi , i ramofceìli , cd  altre  cofe 
impietrite  in  alcuni  farti  , che  detti  Cono 
di  Sarno , e fervono  a far  fontane  ruiti- 
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die  » divenendo  al  didillar  dell’acqua 
mufeofe  . Delle  lldTc  cantò  il  Pontano; 
.4]i  alibi  in  lapidem  tranfit  liquor  , 
ufque  adeò  vi  s 

Telluri i variai,  yidens  lapidefcere 
Sarni  , , 

Cerulea  fub  fonie  alnum , filicifque 
maniflos , 

Et  paleo:  i ntortos  lento  cum  rimine-» 
culmo  s ; 

c del  fiume  Silaro  PI  nio  dice  lo  dello;  e 
molto  il  Tallo  lo  celebra  , dicendo  : 

Là  , r’é  ( come  fi  narra  ) e rami  , e_» 
fronde 

Siluro  impetra  con  mirabil' onde . 

Altri  efempj  rilcriremo  nelfieguentecap. 
della  Vegetazione . 

19.  Così  polfono  anche  fpiegarfi  tan- 
te pctrificazioni  di  animali,  di  piante,  e 
di  altre  cole  , delle  quali  didimamente 
fcriveremo  nel  lib.j.  potendo  ogni  cor- 

J»o  , che  ha  pori,  impietrirli , nc‘  pori  il 
ugo  petrifico  penetrando  . Se  creder  lì 
dovellc  alle  relazioni  degli  Scrittori  , 
nella  della  maniera  fi  potranno  impietri- 
re corpi  interi  di  animali  ,'c  di  Uomini  ; 
benché  non  damo  troppo  facili  a conce- 
dere pc  trificazioni  cosi  lira  vaganti  ,che 
diverfamente  riferite  lì  veggono, le  qua- 
li pur  ci  conviene  riferire  . Cornelio  de 
Judseis  nelle  Tavole  dell’afta  narra  , che 
nella  Tartaria  predo  i Samogedi,  alcuni 
Uomini , che  pafeevano  gli  armenti,  fu- 
rono mutati  in  fallo , lenza  punto  fmi- 
nuirfi  la  forma  , che  aveano  : e fen’ha 
la  figura  nel  Mufeo  Metallico  de\\’ A\dro- 
vandi  lib.i^.  cap.6i.  Una  limile  Storia  » 
c forle  la  (leda , narra  Giovanni  Boterò 
nelle  fue  Relazioni  Vniver fall  par.  t.lib. 
2.  che  alla  finiltra  del  fiume  Sur,  in_» 
quella  parte  della  Scitia  , ove  abitano  i 
.Tartari  divilì  in  Orde»  fi  veggono  iu_» 
una  campagna  diverte  datue  di  Camcli  » 
di  Cavalli  , e di  Uomini . Ma  dice , che 
fi  crede  edere  Hata  trasformata  una-» 
moltitudine  di  Tartari  per  li  loro  pec- 
cati . Se  ciò  folle  vero , non  làrebbe  na- 
turale così  notabile  petrificaziooe  ; e 


nella  ItelTa  guifa , e per  miracolo  la  mo- 
glie di  Lot  fu  convertita  in  una  Statua 
di  Sale  , come  fi  ha  nella  Sagra  Scritto» 
ra  . Giovanni-Lorcnzo  Anania  nella  Aia 
Fabbrica  del  Mondo,  trat.i.  narra  lo  Bef- 
fo calò  del  Boterò  , e dice  , che  lìa  da- 
ta la  petrificazione  di  un’Orda  de’  Tar- 
tari , i quali  di  là  padovano  , e l’Orda 
era  un  Reggimento  dfdiecemila  foldati, 
come  pur  riferifee  Luca  di  Linda  nelle 
fue  Relazioni  : e molti  ciò  ripetono , 
come  Antonio  Mulini  nella  Scuola  del 
Criltianocap .45.  ne’  Varj  efempj  fuccejfi . 
Michele  Bernardo  Valentino  nelle  fue-» 
Opere  Mediche  Epifi.^.  delufu  , & er- 
rar. naiurx  crede  par  fucccduto  o per 
ifchcrzo  » o per  crror  di  Natura  , cagio- 
nato da  un  vento  pietrofo  . Racconta 
eziandio  l’Aventino  , che  in  certi  paeli 
alcuni  Uomini  furono  convertiti  in  pie- 
tre , e che  nel  1 34?.  dopo  unTrcmu.no 
più  di  cinquanta  pafion  ,c  vacche  furo- 
no mutate  in  illatue  difille  : c che  nel- 
l'Armenia un’intero  Efercito  fi  Ita  pure 
convertito  in  limili  datue»  fenza  mutar 
l’ordine  , che  teneva  . Stimò  il  P.  Chir- 
cher  Mund.  fubter.  1.8.  pag.z 9.  che  le-* 
pietre  di  Uomini,  di  Cameìi , e di  peco- 
re, vedute  nella  Tartaria  Occidentale  , 
fieno  date  prodotte  naturalmente  dalla 
tetra;  ma  l’Ortelio  le  credè  con  maravi- 
gliofa  trasformazione  convertite  in  pie- 
tre : e che  un  cafo  limile  fi»  fucccduto 
.nel  1634.  in  un  luogo  dell’Africa  Medi- 
terranea,^ dice  lo  itcflòChirchcr  p.^o. 
riferito  dal  Konig  nel  cap.%.  De  lapid. 
figurai,  dentro  il  fuo  Trattato  de’  Mine- 
rali . Tanti  racconti  così  dravaganti  gli 
rimettiamo  a coloro  , che  de  fiderà  no 
fcrivcrc  maraviglie  ; perche  noi  certa- 
mente abbiamo  di  che  dubitare  , per  lo 
numero  grande  ancora  delle  trasforma- 
zioni diverfamente  riferite  ; poicchè  ab- 
biamo per  regola  , che  quando  un  cafo 
diverfamente  fi  narra  ,è  adatto  fofpetto 
di  menzogna  ; e l’abbiamo  Ipelfo  mo- 
lirato nelle  nodre  Differ tastoni  . Alber- 
to Magno  De  Mineral.cap.-j.  narra  altre- 
sì, 


Della.  Generatone  delle  Gemme,  e dette  V tetre . Gap.  Vili.  67 


si , che  un  ramo  grande  di  un’albero 
con  tutti  gli  Uccelli  nel  loro  nido, tron- 
cato dall'impeto  della  tempefta  , erten- 
do  caduto  nel  Marc  vicino  della  Dacia  , 
fi  mutòinjpictra  con  tutti  gli  Uccelli,e 
col  nido  . Benché  paja  poco  verifimile , 
che  nell’atto  del  cadere  non  fi  lìeno  di- 
fiaccati dal  ramo  gli  uccelli  , e’1  nido  , 
quando  fu  grande  fa  violenza  della  tem- 
pefta,che  potè  diftaccar  dall'albero  il  ra- 
mo ; con  tutto  ciò  quello  cafo, riferito 
dal  finto  Alberto,  non  reca  maraviglia 
all  Aldrovando  . Aiferma  egli  aver  ve- 
duto uno  feiame  di  api  colle  fue  cellet- 
te efagone,  e col  mele,  mutate  in  forma 
di  pietra  . Anche  il  Mofcardo  fcrifle , 
che  avea  uno  feiame  di  api  impietrito 
nel  fuo  Multo  i 

io.  Quando  però  conceder  voglia- 
mo per  vere  così  maravigliofe  trasfor- 
mazioni di  arlimali,  e di  Uomini  in  gran 
numero  , avvegnaché  non  Piamo  tenuti 
di  credere  a tutti  i racconti,  che  lì  leg- 
gono: quelle  maraviglie  fpiegare  potre- 
mo colla  forza  del  fugo  petrifico,o  fpar- 
fo  dalla  violenza  decenti , c cosi  aila- 
lirc  i corpi  , e impetrirgli  , in  quella 
guifa  , che  Ovvidio  cantò  : 

Flumen  habent  Ciconet , tjuod  potum 
faxea  recidi  1 

Vifcera  cjuod  tablis  indurii  marmo- 
ra rebus . 

o pure  colla  falita  delle  particelle  pe- 
trofe  , in  forma  di  efalazionc,  dalle  più 
bafte  parti  della  terra  , le  quali  poffoiio 
efcrcitar  la  loro  operazione  in  alcuni 
corpi  difpolli  , che  nell’  afcenderc  s’  in- 
contrano , ed  in  una  malfa  petrifica  fi 
mutano  . Qucfle  efalazioni  petrifiche 
elfcr  po (libili  atfermòBoilc  nel  tratta- 
to Specim.  gemmar,  cap.  a.  ed  abbiam 
detto  fopra  col  Chircher  , che  polfa  1' 
cfalazione  Portar  lo  fpirito  pctrifico; 
oltra  che  fono  manifelle  limili  efala- 
zioni ne'  corpi , che  dicono  Metallofiti, 
de'  quali  faremo  nel  feguente  eap.  men- 
zione ;cioè  che  le  particelle  metalliche 
della  terra  , clàlando , formano  fopra  la 


terra  fteffa  i metalli,  che  fembrano  ere- 
feere,  come  le  piante.  Così  pollòno  an- 
cor* i Tremuoti  dar  l’cfito  a limili 
efalazioni  petrifiche  : c racconta  1'  Ab. 
Giulio-Celare  Braccini,  defcrivendol 
incendio  del  Vefuvio  dell'anno  1631. 

( da  cui  hanno  traferitto  l' erudico 
Giorgio  Baglivo  De  f'egetat.  lapid.inftrt. 
ed  Antonio  Bulifon  nel  Compend.  1/tor. 
dell' Incetti,  del  Vefwp'io  del  1698 .acart. 
71.)  che  su  l’arena  trovoflì  un  cada- 
vere con  un  cofcia  impietrita  a guifa  dì 
marmo  . A quella  forza  del  Polo  fugo 
appartiene  la  fpcricnza  curiofa , riferica  «h 
eia  Etmullero»  con  cui  iCriftalli  all* 
fpcfTo  da  un  durillìmo  marmo  trasu- 
dando , fi  offervano  generati  : cd  un_» 
faggio  elegante  dice  , che  fi  veda  nel 
Mtueo  Settaliano . Ma  che  tanta  copia 
d’ cfalazione  cor»  fugo  pcuifico  Ila  cfa- 
lata  nel  cafo  riferito  de'  Tartari  , cioè 
dell’  Orda  , che  era  di  dodcci  mila  Sol- 
dati , oltre  gli  animali , c colà  , che  ec- 
cede ogni  llraCaganza . 

ARTI  C.  IV. 

Che  la  divertita  de' Minerali  dalla 

varietà  de'  loro  fughi  jt  formi. 

ai.  VT  ON  fi  fanno  le  pietre  in_» 

IN  ogni  luogo , perchè  non  da 
per  tutto  vi  e il  feme  o fugo  petrifico; 
nè  ogni  terra  è difpolta  a ricevere  la  ' 
virtù  di  tal  fugo  . Così  nella  Libia  , e_/ 
nell’  Arabia  non  fi  generano  le  pietre; 
perchè  dal  calor  fotterranco  troppo  ar- 
dente di  quella  regione, perde  il  fugo  la 
fua  forza  , e '1  bitume  di  continuo  è 
troppo  liquido  ; onde  fcriffe  nella  fila 
Geografia  il  Magino  : funi  itaque  hxc  de- 
ferta Lybite,  f u folitudines  arìd.v  , areno - 
fé,  aquis  d^flitutx  , & va!  de  in  frugifera. 
Pietro  Verrazano  fece  nell'  America 
Auftrale  dueccntoleghcdungo  la  Corta, 
fenza  vedervi  una  pietra  . Così  non  fi 
fanno  in  ogni  luogo  le  Gemme  ; per- 
chè non  in  ogni  lu  -go  è difpolta  la  ter 
I 2 ra  i 
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n , nè  in  ogni  luogo  vi  è il  fugo  pctri- 
fìco  proporzionato  . Nelle  miniere  però 
delle  Gemme,  e delle  pietre  • ove  è co- 
pia dì  tal  fugo  , lì  trova  ancora  abbon- 
danza di  pietre  ; c perciò,  toltone  di  là 
le  gemme,  e le  pietre  , dopo  alcuni  an- 
ni nuove  gemme  , e nuove  pietre  fi  ri- 
truovano;per«.hé  il  fugo  formale  nuove, 
e vi  concorre  eziandio  nuovo  feme, dal- 
le fu  e vene  , c canali  feorrendo  . Per  li 
luoghi  fotterranei  feorrono  liquori  di- 
verti minerali  , e diverte  acque  altresì, 
fecondo  la  varia  difpoiìzione  de'  paefi; 

, Perciò  in  un  luogo  lì  fanno  i metalli , o 
le  pietre  fecondo  la  virtù  de’  fuoi  femi, 
e dalla  copia  della  terra  difpolta  a’  me- 
talli , o afte  pietre  ; in  altro  luogo  non 
fi  fanno  , perche  mancano  gli  flcflì . In 
una  medesima  regione  diverfamentc  lì 
vede  difpofla  la  terra  ; poicchè  fi  gene- 
ra in  un  luogo  o creta  , o tofi  di  oivcr- 
fafpecic,  o pietre  : ed  in  un’ altro  o 
marmi , o metalli,  fecondo  che  abbonda 
il  luogo  di  fugo  petroli) , o tofacco  , o 
marmoreo  , o metallico  ; e'1  limile  dir  fi 
dee  di  tante  fpczie  de'  minerali  , c delle 
acque  diverfe , che  non  comparif cono 
in  ogni  luogo.  E'  mani  fella  nel  Corali  o 
quella  virtù  feminale;  imperocché,  rot- 
to fotto  P acqua  , manda  alcune  goc- 
ciole di  liquore  tinto  dello  Iteffo  color 
fuo,  che  ovunque  cadano  , nuovo  co- 
rallo producono  ; ne  fono  altro  quelle 
cocciole  coralline  , che  feme  dello  licc- 
io corallo  ; come  diremo  nel  /ii.}.  Così 
dille  il  Duhamel  De  fojjilib.p.nì. 5 66.  Fa- 
teor  mineralia  Omni  vita  defìitui  ,fpiritu 
Samen  ethereo  per  funài , & fuh  rationi- 
bus  feminariis  infìnti  jure  contendermi ; 
Ciò»  iifdem  ubique  virilus,  figuri  s , & co~ 
loribus  donenlur , come  narra  il  Konig. 

zi.  Da  ciò  pur  fi  fa  chiaro,  perchè  in 
una  llcfla  miniera  il  minerale  raedefimo 
Tempre  fi  ritrovi  , come  oro  nella  mi- 
niera dell’  oro  . Diamante  in  quella  de’ 
Diamanti , e cosi  dell’  altre  ( benché  al- 
le volte  più  metalli  in  una  miniera  fi 
arovino  , in  cui  pelò  uno  è in  maggiore 


quantità)  poicchè  formando  ogni  li- 
mile il  fuo  limile,  colla  forza  del  fuo  fe- 
me propagando  la  fùa  fpezie,  fi  fa  l’oro» 
• ove  è il  feme  dell’  oro  , e ’l  Diamante./ 
ove  è il  feme  o fugo  del  Diamante.  Co- 
sì fpefTo  in  un  Campo , e non  altrove  le 
piante  flefTe  nafeer  lì  veggono,  ove  una 
volta  prodotte  quelle  lì  fono  ; perché 
da’ loro  femi  caduti  per  più  anni  pro- 
durre fi  pofibno  . Efc  talvolta  diverfe 
gemme,  diverfi  metalli  ,e  diverfi  mine- 
rali eziandio  in  una  flctTa  miniera  fi 
trovano,  dir  fi  dee,  che  varj  femi  ,e  va- 
rj  fughi  petrifici , o metallici  , o di  altri 
follili  , fecondo  la  difpofizione  de’  luo- 
ghi, concorrano  a formare  le  produzio- 
ni a loro  fimili,  i quali  o fe paratamente 
feorrono,  edili inti  minerali  producono, 
o fi  confondono  . Quella  diverfità  di 
metalli  in  uno  flelTo  luogo  o miniera-» 
fpclTo  fi  olTerva  , come  diremo  trattan- 
do delle  Tietre  Metalliche  j ed  anche  in 
un  picciol  campo  diverfe  piante  nafeer 
fi  veggono  , ove  diverfi  femi  fparger  fi 
polfono,  e di  natura  , e di  virtù  tra  loro 
diverfe . 

25.  Non  balla,  dunque, nella  genera- 
zione de’  minerali  il  fempliee  loto,  o la 
fempliee  acquai  valevoli  ad  indurirli; 
ma  vi  bifogna  un  feme  particolare,  atto 
a produrre  il  minerale  della  fua  fpezie, 
c non  altro  ; imperocché  ciafchcduno  è 
lavorato  dal  fuo  Ipirito  feminale  , ed 
architetto,  che  la  fua  folìanza  produce; 
avendo  ersato  Dio  i feminarj , come-» 
principi  delle  cofe  , de’ quali  ciafchcdu- 
na  fpezie  la  fua  forma  riceve  . Quindi  è, 
che  il  Diamanti  , ancorché  con  colori 
diverfi  fi  olfervi , è però  fempre  Dia- 
mante , clTendo  il  colore  avventicelo, 
che  fi  ha  da’  liquori  minerali;  ma  la  fo- 
lla nza  ha  il  fuo  elfcrc  dal  fuo  fpirito  , o 
feme,  che  è 1’  architetto  . Cosi  le  Tin- 
ture de]  Metalli  alterar  folamentc  pof- 
fono  , è non  mutare  il  metallo  : e giova 
qui  riferire  quelche  fcrilfc  il  Varenio 
in  GeO£rapb.g,eneral.  Uh. ì.  cap.ij.propof, 
u, dicendo  \^tli#  aque  ferrum  i usu- 
frutti 
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prum  mutare  putantur , quod  tamtn  re  ve- 
ra non  faciunt-Jed  quia  i ]tx  aqu&  vitaio- 
li , & cupri  particulat , & Jpiritum  ve- 
bunt  ; ideò  ferri  particulas  difjolvunt , & 
paulatim  afertoit  ; quod  dum  faciunt  cu- 
prea aqux  particulx  in  ab'atarumfcrrea- 
rum  locumreponmtun  [ivi  ibi  bxrentdum 
allabmtur  cum  fluente  aqua  . 

24.  CefTano  alle  volte  nelle  miniere 
le  produzioni  ; altre  volte  per  molti  fe- 
coli  continuare  fi  veggono  : e ciò  av- 
viene dalla  confèrvazione  de’  Temi  o 
fpiriti  minerali  , e dalla  crelcenza  , o 
mancamento  loro.Quindi  è, che  tolte  le 
pietre  dalla  fua  miniera  , altre  pietre 
talvolta  di  nuovo  non  fi  gcnerano;pcr- 
chc  manca  il  fuo  Teme  architetto,  colla 
cui  forza  la  terra  in  pietra  fi  converte. 

A R T I C.  V. 

• # 

La  diverfttà  de’ fughi  dalla  diverfa 
ftruttura  de’  Monti  fi  conferma. 

ij*  ON  foto  in  uno  fletto  !uo- 

•LM  go  diverti  fughi  concorrer 
pottbno , valevoli  a produrre  minerali 
diverii  ; ma  in  uno  itdTo  Monte  varie 
produzioni  fi  formanorc  come  in  fe  Itef- 
iò  divilò  in  più  parti , varie  materie  ,e 
corpi  minerali  contenere  in  ciafchcdtt- 
na  di  elfe,fenza  veruna  comunicazione 
tra  loro  . Ciò  è manifello  , la  ftruttura 
de’  Monti  conlìdcrandofi  , che  da  varj 
Autori  è (tata  con  diligenza  offe r va t a*, 
el  celebre  Giovanni  Scheuczero  ha  ul- 
timamente moftrato  nel  Difcorfò  dell’ori- 
gine de  Monti  t che  tutti  di  ftrati  lòpra 
ftrati  fimo  mirabilmente  comporti , cd 
ha  recato  le  figure  dimoiti , tutte  tolte 
dal  naturale  . Veggonfi  diverfamente 
ne  Monti  difpofti  gli  ftrati  fopra  ftrati 
di  materia  diverta  : altri  fono  tutti  la- 
vorati , come  di  un  pezzo  folo  di  fa(To, 
o di  marmo,  o di  macigno , come  fcoglt 
fopra  fcogli,  e monti  fopra  monti  porti; 
altri  tutti  di  fuora  > come  i nero! tati. 


Pajono  i Monti  quali  tutti  fatti  in  piu 
volte,  perchè  varj  fono  gli  ftrati  dcln_. 
materia  , che  gli  compongono . Alcuni 
ftrati  fi  follevano  fopra  il  piano  della-# 
terra , come  una  crolla  fopra  1'  altra» 
ognuna  fembrando  lafciata  informa  di 
pofatura  da  varie  inondazioni  : e que- 
lli alcuni  fono  di  pura  terra  , altri  di 
sabbia,  e di  piccioli  falfolini,  altri  di 
denfa  argilla,  o di  creta  ; altri  di  un  im- 
ito di  arene  , e di  pietre  di  grandezza-»» 
c di  natura  diverfa  : altri  ai  fola  pietra, 
o di  tufo  , o di  marmo  , o di  gefto , o di 
calce,  o di  tartaro,  odi  varie  vene  , e-* 
materie  metalliche  , e minerali:  altri  di 
fole  arene,  e di  fpoglie  di  animali  infet- 
ti, di  chiocciole,  di  piante,  di  pefei  ma- 
rini : altri  di  pietra  fcilfile,  atta  a divi- 
derli in  laltre  : altri  cavernofi  , altri  fo- 
di;  come  fi  poftono  veder  le  figure  nel 
\ Problema  dell’origine  delle  Fontane  del 
Vallìnieri  . Altri  ftrati  fono  concavi» 
che  fervono  per  ricettacoli  d'  acque  , 
che  poi  ufeendo  dal  monte  , formano 
fiumi , e fontane  . Vi  fono  ftrati  ancora 
d’  innumerabili  varietà  di  terre  o pure» 
o alterate  » o tinte  di  colori  diverfi  , o 
minerali,  o di  concrezioni  impietrite,  o 
che  di  continuo  s’  impietrifeono  » o che 
fi  calcinano  , e feiogliendolì  tornano 
terra  . Altri  fono  di  foli  marmi  di  fpe- 
zie  diverfa,  o di  metalli  ,0  di  mezi  mi- 
nerali . Quella  divérfità  di  ftrati , e la_* 
loro  ftruttura,  camminando  o lungo  , o 
a traverfo  de’  Monti,  fi  vede  , gli  occhi 
alzando  alle  altiftìme  rupi  de’  fiumi  , o 
a’  luoghi  aperti  da’  tremuoti , o preci- 
pitati per  li  fiumi,  o torrenti , che  i fon- 
damenti loro  hanno  corrotto  , o per  al- 
tra cagione  fquarciati  » o diroccati  nel 
cavar  le  miniere . 

26.  Sono  diverfi  gli  ftrati  di  mate-  ♦ 
ria,  di  figura  , di  grolTczza  , di  (ito  , di 
lunghezza,  di  ordine  ,e  d*  intreccio  : e 
vi  fono  anche  Monti  o tutti  di  pietre-» 
comporti  fenaa  ftrato  , o di  fola  terra-* 
ammanata  , o di  ambiduc  le  materie  , 0 
di  una  fola  pietra  . Gabriele  Fallopio. 
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j>o  di  Vicenza  vi  Ila  il  Monte,  che  vol- 
garmente fi  dice  il  Cuovolo  di  Coflefa-* 
tutto  di  una  fola  pietra  , che  quali  è di 
un  miglio  di  giro  , ed  in  elio  vi  è una 
concavità  fatta  dall’  arte,  perchè  ne  ca- 
vano le  pietre  • Nel  Lib.j.cap.  z.  art.  9. 
riferiremo  ancora  alcune  Chieiò  tutte  di 
un  lblo  iàliò  incavato  nell’  Etiopia  , e 
nell'  icalia  iieifa  , cioè  di  fallo  lodo  , e 
lenza  firari . Sono  in  altri  Monti  fpe- 
zie  diverte  di  Minerali , anzi  pietre  bi- 
tuminofe,  ne’  di  cui  pori  s'introducono 
particelle  di  bitume,  che  talvolta  li  ac- 
cendono . Cosi  narra  Galcno  avere  of- 
fervato  in  un  Monte  del  Mar  mor- 
to alcune  fiamme  lottili,  che  manda  va- 
no.odor  di  bitume  ; ed  Arifiotile  , «-» 
Teofrailo  riferifeono  di  alcune  pietre, 
che  lì  accendevano  coll’  olio  ; e nel 
montedi  Pozzuoli  veggonlì  nelle  pie- 
tre picciolc  fiamme  di  folfo.,  delle-» 
quali  fa  menzione  il  Bottone  Tynlogi* 
Topograpb.lib.i.U  P.  Chircher  confide- 
rò nella  terra  fottopofta  al  mare  le  Ifo- 
le  cavcrnofe  ; e non  v*  è dubbio  , che-» 
nella  terra  (Iella  vi  feorrano  fiumi  di 
acqua  , in  altri  luoghi  fiumi  di  fuoco, 
che  da’  minerali  diverlì  ricevono  il  loro 
pabolo*.  c quelli  fenza  gli  llrati , o volte 
ammetter  non  fi  poflbno;  onde  poi  fono 
cagionate  diverte  voragini  di  fuoco  , e 
diverlì  Vulcani . DcTcriiTe  altresì  1’  or- 
dine vario.,  e la  Bruttura  de'  Monti  il 
Dahamel  Tom.  1 .Tbilo Jopb.  Burguni.  pa  r. 
z.’P\ryf.cap.i.num.\icA  arterma,  che  mol- 
te lpelonche  , e molti  canali  fotterra- 
nei in  varj  modi  la  terra  ferma  ed  ar- 
inola penetrano  , e che  l’ infima  parte 
ella  terra  foggetta  a*  rivolge  fiumi,Ga 
quali  tempre  ai  gii  loia  , e pingue  , fopra 
* cui  lì  appoggia  o tofacea  , o arenola-» 
terra  . 

27.  I Monti  col  principio  del  Mon- 
do vi  fono  fiati , e molti  ad  una  fmifu- 
rata  altezza  li  fono  colla  cima  folleva- 
ti  anche  fopra  le  nuvole  , come  il  Ric- 
ciolo , e'1  Grimaldo  affermarono  .Ari- 


Monte  Olimpo  dell’  Afia,  furono  ritro- 
vati i Caratteri  fegnati  da  molti  anni 
nella  polvere  ; perchè  ivi  ì venti , le-» 
pioggie  , e le  neyi  non  li  fanno  . Nel 
Cile  é la  lamofa  Cordigliela  , che  Ser- 
ra lì  dice, nel  Perii;  cd  è veramente  una 
maraviglia  della  natura  , veggendofì 
una  continuazione  di  Monti  , che  lì 
ffende  dalla  Provincia  di  Quito  al  nuo- 
vo Regno  di  Granata  fino  a quello 
del  Cile, mille  leghe Calligliane  ; al  che 
aggiugnendofi  quclche  lì  fiende  per 
lo  Hello  Cile  fino  .allo  Stretto  di  Maga- 
glianes , faranno  in  tutto  poco  meno  di 
lettemila  e cinquecento  miglia,  cofteg- 

?iando  fp  mpre  la  terra  - E’  così  grande 
altezza  , che  tre  , e quattro  giorni  fi 
fpendono  nel  falire  alla  Cima  più  alta: 
e le  impreflìoni  meteorologiche  lì  veg- 

Sono  là  nel  mezo  de’  piedi  ;e  ritrovin- 
oli alcuno  in  quell’  altezza  de'  Monti» 
pare,  che  calpelti  le  nuvole ,. di  cui  la_» 
Serra  fi  ricopre,  fenza  poterti  difeerne- 
re;anzi  li  vede  fatto  i piedi  l’ Iride  fee- 
fo  in  terra  «quando  altri  che  Hanno  in_. 
terra  lo  veggono  fopra  la  loro  tcfia_^ 
Quelche  piu  reca  maraviglia  , è , che 
mentre  egli  cammina  fu  le  rupi  afeiut- 
te  , vede  feioglierlì  le  nuvole  in  acqua, 
c cagionare  tempellc  di  lontano,  quan- 
do il  Ciclo  a lui  fuperiorc  è tutto  fe- 
rcno  ; come  più  dirtufamente  riferifee 
il  P.  Ovaglic  nella  fua  Relazione  de!  diri 
e 1*  abbiamo  noi  anche  riferito  nella 
Deferitone  dello  ftelTo  Regno  , che  li 
legge  nel  Tom.Vll.  della  Galleria  di  Mi- 
nerva , pari.- 1.  c nc  fcrivcremo  ancora 
nel  lib.6.cap.6.anic .9. 

28.  Sono  i Monti  nel  Mondo  in  gran 
numero,  cd  il  Fallopio  nega  con  Ari- 
ftotile.che  fian  fatti  dal  Diluvio; cor- 
regge l’ Agricola  , che  difle  alcuni 
Monti  clTerfi  fatti  a calò  dall’acqua, 
che  inonda  qualche  pianura  , c lafc  a 
qualche  parte  innalzata.  Cenfura  altre- 
sì coloro,  che  affermano  elTcrfi  fatti  al- 
cuni Monti  dal  vento;  e vuole»  che  vc- 

raraen- 
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ramcntefi  facciano  -dalle  pietraie  qua- 
li hanno  la  loro  origine  dall'  datazio- 
ne fecca  con  quell’  umido  , che  Pia  ba- 
ftevole  a legare  le  parti  terreiìri;e  però 
ftima,  chciabbiano  tutti  la  figura  (li  pi- 
ramide » . perchè  1'  cfalazione  , falendo 
all’  alto»  forma  quella  figura  . Ma  a noi 
ciò  non  appartenendo  in  quella  Iftoria» 
richiedendoti  intorno  la  cognizione-/ 
delle  cofe,  chea’  Monti  appartengono» 
un  particolare  trattato  , che  fi  appella 
Oreo^rapbia,  cioè  De  Montibui : non  vi  è 
dubbio  » che  ne’  Monti  varie  miniere  fi 
generano,  e da'Monti  varj  fiumi  fi  pro- 
ducono , e varie  acque  minerali  » e di 
natura  diverfa  , la  quale  dalle  miniere 
llcfl’c  ricevono . Così  m molti  fiumi  fi 
vede  1’  oro  tra  le  lue  arene,  perchè  da’ 
Monti  featurifeono  , e pezzetti  di  quel 
metallo  lèco  conducono  ; cd  alle  volte 
trafportano  quell'  oro  , che  nel  mare 
flava  nafeoflo  o caduto  dalle  navi  ne' 
naufragi , o da  altra  cagione  ivi  ritenu- 
to. Ritcriicc  il  Boterò* nelle  Rela^.Vni- 
verf.part.i.lib che  nel  Regno  di  Mo- 
nom >tapa  nell’  Etiopia  , vi  fia  grande 
abbondanza  di  oro  ; affermando  alcuni, 
che  vi  fieno  tremila  cave  di  oro  (coper- 
te, e che  fi  trovi  l’ oro  parte  nella  terra, 
parte  nelle  pietre,  e parte  ne’  fiumi;  ma 
di  ciò  fcriveremo  al  fuo  luogo  . 

29.  Scorrono  gii  , come  dicevamo, 
por  le  vifeere  de’  Monti  , c della  terra-» 
varie  acque*  che  talvolta  lòno abbon- 
danti , come  fiumi  fotterranci  ; non  ri- 
trovando nello  fcorrerc  continuato  im- 
pedimento ; talvolta  per  la  fabbia  , o 
ner  li  fallì  , come  per  trafila  , ricevendo 
le  qualità  della  lìdia  ;quindi  è , che  fi 
veggano  acque  di  virtù  diverfe  , per  lo 
fuo  «rato  ciafchcduna  (correndo  . Non 
è però  maraviglia  , fe  diverfe  acque-» 
feorrano  in  ogni  luogo  vicine  ; come  fi 
legge  nella  riferita  Relazione  del  Regno 
del  Cile  del  P.  Alonfo  d’Ovaglie,  Gie- . 
fu  ita , che  nel  /ré».  1.  eap.  12.  trattando 
delle  Fontane,  che  nafeono  nelle  Valli  » 
-e  nelle  altre  parti  del  Cile  fuori  della 


Cordigliera  , narra  delle  acque  di 
guey  , che  nafeono  vicine  da  due  doc- 
cioni o cannoni , l'una  tanto  calda,  cha 
nella  Bella  tener  non  fi  polla  la  man  a J 
l’altra  fredda,  con  cui  fi  tempera  la 
prima  , per  farli  il  bagno  profittevoli-» 
alla  cura  degl’  infermi . T>i  due  acqu--» 
così  diverfe  e vicine.fi  può  credere, che 
feorra  ciafchcduna  per  lo  fuo  llrato  , e 
riceva  la  qualità  dalla  materia  minera- 
le, per  dove  paffa  ». 

^o.  Se,  dunque,  uguali  fodero  i fu- 
ghi , e tutti  di  una  (leda  materia  , e di 
una  (leda  forza  , una  materia  confimi- 
le  ancora  comporrebbero;  ma  perché 
fono  diverfe-,  varj  minerali  vengono 
anche  a formare  ; onde  varie  miniere 
di  pietre  > di  qualità  , c di  grandezza 
formano  , fecondo  la  qualità  , c la 
quantità  loro . Così  i fughi  pietrofi 
forman  pietre  » i metallici  formano 
Metalli , o le  pietre  loro  metalliche  , e 
nella  Beffa  guifà  formano  varj  minera- 
li ; perlocchc  fono  i fughi , come  femi 
di  quelle  materie  » che  vengono  a for- 
mare ; e perchè  non  fono  in  ogni  luogo 
i fughi  di  una  materia  , comedi  pietra» 
o di  metallo  ; però  non  fi  veggono  in 
tutti  i luoghi  le  pietre»  oi  metalli. 
Siccome  in  un  Monte  , o in  altro  luo- 
go farà  folo  un  fugo  abbondante  , così 
formari  in  abbondanza  il  fuo  proprio 
minerale:  e le  faranno  molti  i fughi , 
che  per  li  diverfi  firati  feorrono , molti 
altresì  faranno  i minerali . Il  medefimo 
P.  Ovaglie  narra  nel  lib.  t.  eap.  7»  che 
feorrendo  il  fiume  Arancagua,o  del  Cile 
così  detto  , ed  incontrando  un  Monte 
di  ge(To»lo  trapafsò  in  maniera , che  la- 
feio  un  ponte  , per  cui  paffar  poffono 
tre  Carri  uniti  : e fotto  di  cdb  li  vede-» 
un  tavolone  di  fa  fio  vivo,  fopra  cui 
feorrono  cinque  canali  di  acqua  affai 
calda  , e falutevole  : e le  pietre  , dónde 
efee,  hanno  colore  di  fmeraldo  • Il  con- 
cavo di  quel  ponte  » che  ferve  di  tetto  « 
o di  volta  a quel  fililo  , avanza  in  bel- 
lezza , ed  artificio  ogni  arte  umana 

per- 
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perché  vi  pendono  felloni , e pietre  di 
una  llclTa  pietra  « a modo  di  file,  lavo- 
rati dall’  umidità  di  lòpra  , che  pene- 
trando tutto  il  grotto  del  ponte,  e con- 
gelandoli in  forma  di  punte  di  diaman- 
ti, e di  altre  figureranno  adorno  il  tet- 
to . Piovono  ancora  di  contiuuo  grolle 
goccio  della  grandezza  de'  ceci , ed 
altre  come  i rotti  delle  uova  , le  quali, 
cadendo  in  quel  tavolone  di  pietra,  che 
fa  pavimento  , fi  convertono  in  pietre 
di  varie  figure  , c colori  di  non  poca 
ftima  , in  maoiera  che  tutta  quella  na- 
turale fabbrica  è piena’di  quelle  pietre. 
Trapelanojdunque,  in  quel  jMonte  i fu- 
ghi diverfi  di  colore  , che  tra  loro  non 
lempre  fi  unilcono  ; perchè  non  tutti  i 
liquori  fono  facili  ad  unirfi.comc  l’olio, 
e le  acque  non  fanno  feco  unione  , e_» 
mefcolanza,  per  la  natura  diverfa  . Ma 
pattiamo  alla  Vegetazione  delle  pietre, 
per  profeguire  la  materia  della  loro 
generazione  . 

Delta  Vegetazione , e del  Sc(Jò 
delle  "Pietre . 

CAP.  JX- 

t.  T7‘La  Vegetazione  propria- 
1~j  meiltc  quell’  azione  natu- 
rale , che  godono  tutti  i corpi  vera- 
mente viventi  ; poicchc  dalla  prima  lo- 
ro nafeita  fi  nutrifeono  , c fi  accrefco- 
no  : cd  acquetata  una  dovuta  gran- 
dezza , nel  loro  proprio  vigore  lì  con- 
fervano ; come  altèrma  Giovanni  Pan- 
crazio Brunone  Lcxic.  Medie.  Tetri  Ca - 
Jtelli , verb.  Vegetano  . Hanno  quella 
Vegetazione  tutti  i corpi  animati , e 
viventi  ; ed  alcuni  l’ alTegnano  alle  pie- 
tre; però  convenendoci  tutto  ciòelà- 
minarc  ne' feguenti  Artìcoli,  filmiamo 
netcllhrio  nitrire  alcune  fcntcnze,così 
dvgli  Antichi , tome  de’  Moderni . 


A R T i C.  I. 

Delle  opinioni  varie  intorno  Cor- 
dine de'  Mijti , e de' 

Vegetevoli . - 

z.  /"“N  Uattro  ordini  de’  Milli  dc- 
terminarono  gli  Antichi  ; 
il  primo  degl’  Inanimati , 
che  fono  privi  di  anima,  come  le  pietre, 
i metalli , e limili  ; il  fecondo  de*  Vege- 
tevoli  , come  le  piante  , gli  alberi  : il 
terzo  de’  Sensibili  , come  gli  Animali  : 
il  quarto  de’  Ragionevoli,  come  gli  Uo- 
mini . Dittero  , che  gl’  Inanimati  ab- 
biano 1’  cttenza  dal  melcolamento  : i 
Viegetevoli  abbiano  1*  efsenza,  e la  vita 
vcgetevole  : a"  Senfibili  aggiunfcrola 
vita  fcnlìciva  ; ed  a’  Ragionevoli  la  vi- 
ta , il  lcnfo.,  c l’ intelletto  • cioè  il  di- 
feorfo  . Nel  primo  Ordjne,dunque,  col- 
locarono , come  l’ infimo  tra’  Milli , le 
pietre , e i metalli  , per  ettere  le  mino- 
ri , c le  pili  rozzk  opere  della  Natura  , 
che  hanno  l’elser  loro  dal  mcfcolamcn- 
to , e ne’ quali  moftra  la  llcfsa  Natura  i 
principi  piu  rozzi, a paragone  delle  altre 
liie  maggiori  operazioni . Nel  fecondo, 
come  ordine  ttiperiorc  , alternarono  le 
piante,  alle  quali  iu  dato  il  gradoni 
vivere , e di  produrre  , e che  vivano 
colla  vita  loro  vcgetevole,  inferiore-» 
pero  all’  animale , ed  alla  ragionevole  » 
c che  abbiano  la  facultà  di  nutrire,  e 
di  creare  il  loro  limile  ; poicchc  la  for- 
za di  nutrire  è dimollrata  dall’  accrefci- 
mento,  c dallo  feemamento de’  corpi; 
che  nero  hanno  bilogno  d’alimento. 
Bencnc  attenuarono . , che  vivano  le 
piante  •.  negarono,  nondimeno  , che  ab- 
biano cd  anima  , c lcnfo  , come  i lènfi- 
bilf  ; pero  rifiutarono  l’ opinione  di 
Anattagora  , e di  Lmpcdocle  , che  da- 
vano alle  piante  il  fentire  , il  muoverli , 
il  dolerli , e l’ aver  piacere  ; anzi  I*.» 
mente  , e la  cognizione  ; il  che  giufla- 
mentc  Arillotile  lib.  i.  De  Pianti s im- 
pugno . Rinnovarono  quella  fentenza 

i Mani- 
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i Manichei  Eretici  ,i  quali,  al  riferir  di 
S,  Agoltino , {limavano  delitto  fimile- 
all‘  omicidio  il  cogliere  un  fiore  , o un 
frutto.  Teofrallo  lib.  i.  Uiji.Tlantar. 
dille  , che  le  Piante  fieno  limili  agli 
animali  ; ma  apertamente  infegno  , cne 
non  abbiano  i coltumi,  c le  azioni,  che 
pgli  animali  convengono  . Così  gli  an- 
tichi {tedi  allignarono  alle  Piante  una 
fimilitudine  del  fello  degli  animali;  ef- 
icndovi  alcune  , che  inmaichi  , ed  in 
Icmmine  lì  diltinguano  ; ma  hon  che 
veramente  abbiano  il  fèllo;  perché  alcu- 
ne hanno  le  foglie  più  afpre  ; altre  mi- 
nori , e più  llrette  : che  (ìa  di  maggior 
virtù  il  malchio  » e prima  rcpulfuli  il 
malchio»  c la  femmina,  come  dice  Ari- 
itotilc  verlò  il  fine  del  libro  De  TlantiJi 
del  che  più  cofc  abbiamo  fcritto  nella 
Dirtercazione  De  Fabulojif  ^ inmalib . 
pari.  i.  cap.  J. 

5.  Democrito  però  togliendo  dal 
primo  ordine  le  pietre , le  collocò  nel 
lecondo,  perche  te  allcgnò  la  propria—» 
anima  vcgctcvole,  come  nel  feme  delle 
Piante  , e degli  animali  ; il  che  riferifee 
Aldrovando  Mufx i Metall.lib.  ove  trat- 
ta deila  Generazione  delle  Pietre  . Se- 
guitò quella  opinione  Girolamo  Carda- 
no » .e  fi  sforzò  llabilirla  con  molti  ar- 
gomenti : perchè  volle  , che  lì  debba 
allegnar  l' anima  alle  pietre  ; c che  dò 
che  lì  nutrifee  » c fi  aumenta  , non 
porta  non  aver  l'anima  , e che  le  pietre 
li  alimentino  , c fi  accrefcano  . VolU-* 
altresì,  che  abbiano  l’anima  tutte  quel- 
le cole  , che  fi  generano  , anzi  nel  lib. 
7.  De  Subt  'it.  fupponc,  che  vivano  tutte 
quelle  cofe  , cnc  fi  mefcolano,  e che 
ciò  convenga  allo  pietre  . Gli  attribuì 
eziandio  i morbi , la  veccht.ijr  , e la 
morte;  mentre  la  Calamita  invccdna 
ta  non  tira  il  ferro  , c per  lo  iquallorc 
lì  debilita  , come  pur  l'animale  : c ciò 
credè  , che  facerte  non  per  la  qualità  : 
mi  per  la  vita  ; e che  pure  credano  le 

S'etrc  tagliate  , perchè  vivano  ; come 
parti  delle  punte  > e le  code  delle 
Tom.  /. 


lucertole  fi  riparano  . Difife,  che  le.  for- 
ze negli  animali  fono  maggiori  , cd  an- 
che nelle  piante  » che  non  fono  nelle 
pietre  ; perchè  non  fu  neceliàrio  così 
temperare  lo  mefcolamento  delle  pie- 
tre , che  conlcguùicro  le  forze  maravi- 
gliofe  degli  altri  viventi , c perchè  la 
generazione  delle  pietre  lì  fa  con  lungo 
tempo  . Dille  , die  negli  animali  fono 
più  forze,  le  quali  ltimiamo  , che  pro- 
cedano dall'  arbitrio  della  volontà  ; ma 
che  nelle  pietre  a noi  non  c lecito  giu- 
dicare delle  forze  loro, non  che  di  cono- 
fcerle  . Non  potea  invero  inventar  più 
favole  Cardano  di  queltc  , che  inventò 
nella  natura  delle  pietre  ; c tali  le  mo- 
ltraremo  nc’  feguenti  Articoli  . Pensò 
Calete  Miiclìo  , che  la  Calamita  abbia 
certa  anima  .vollaqualc  inoltri  la  forza 
di  tirare  a fc  il  ferro  ; ma  Cardano  cre- 
dè vche  la  Calamita  Iteli i abbia  la  vita , 
e che  il  ferro  fia  il  Aio  pabolo  , confer- 
vandolì  nella  limatura  del  ferro  ; però 
Scaligero  contro  lo  llertb  Cardano  ne- 
ga , che  il  ferro  polD  clfcr  |>abolo  della 
Calamita  ; perchè  oflcrvò , che  Ta  lima- 
tura del  ferro, confervatrice  della  Cala- 
mità,non  fi  diminuifee  nel  pefo  . 

4,  Alcuni  moderni  hanno  comincia- 
to a lìabilirc  la  Vegetazione  nelle  Pie- 
tre , ed  anche  ne’  metalli , non  diflìmi- 
lc  da  quella  delle  Piante  , ed  altresì  de- 
gli animali;  e Giovanni  Pancrazio  Hru- 
none  nel  Lcxrc.  Medie.  Tetri  Catelli , 
verb.  Vegetano , dopo  avere  fpiegata  la 
Vegetazione,  alTcnfcc ancora , chela 
virtù  vceetevole  fia  altresì  nc’  metalli , 
e nelle  pietre  , come  in  proprio  luogo 
fi  dà  nelle  piante  , c come  li  legge  nel 
Teatro  Chimico,  voi.  4.  nc  lenzi  qualche 
ragione  ; ertèndo  chiaro  a’  lenii  ( come 
egli  dice  ) che  non  fi  genera  il  metano 
in  qualfivoglia  vena  delle  miniere  ; ma 
che  ila  in  quelli  un  certo  principio  fpc- 
cilico  determinato  . 

J»  Giorgio  f agl  ivo,  infigne  Profef- 
Ibr  di  Medicina  nell'Accademia  Roma- 
na * ha  voluto  dirfìifamente  provare^ 
N que- 
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quella  Vegetazione  delle  Pietre  con 
ragioni , e con  nuove  olTcrvazioni  da 
lui  fatte  : e confetta  vederi»  collretto  a 
crederla , perchè  le  pietre  , che  veggia- 
mo  di  follanza  piu  dura  , potevano 
vegetare  , e crclcere  , quando  ancora 
erano  nella  loro  matrice  , come  loro 
utero  ; ma  non  dopo  che  fono  recife . 
Non  folo  l’ha  provato  nella  Differì.  De 
Vegetalione  lapidum  ; ma  nell’altra  Varii 
argumenti  cap.  $.  con  altre  ©nervazio- 
ni l' ha  confermata . Non  fa  però  men- 
zione dell’  anima,  della  vita,  del  fefso, 
e di  altre  cofe  , che  alla  Vegetazione  fi 
affegnano,  e con  quella  fi  accompagna- 
no . Il  Purcozio  nelle  file  Inltitut.Thi- 
lofoph.  Tom.  j.  pari.  i.Jcft.  <;.caP.  5 .ha 
fedelmente  feguita  l'opinione  del  Ba- 
glivo  , a cui  fi  quieta.  Altri  fondamen- 
ti, ed  altra  ofservanzionc  hanno  pro- 

£ofto  il  Tournefort,  e'1  Fontanelle,  ce- 
:bri  Francefi,per  iflabilire  la  ftcfsa  Ve- 
getazione delle  pietre  ; ma  ci  sforzam- 
mo colla  noftra  debolezza  foddisfare 
alle  ragioni  di  tutti, per  dimoltrare  po 


cavano  , come  i ferri  degli  antichi  Ar- 
tefici , e conchiglie  putrefatte , Obferv ^ 
2.  e f . Che  tolte  le  pietre, riempiono  le 
miniere  co'i  frammenti  della  ltefsa  pie- 
tra , c colla  terra  , c poi  ritrovano  la 
ftefsa  con  qualche  lunghezza  di  tempo 
gii  ripiena  per  virtù  della  Vegetazio- 
ne . Che  vide  1’  Onice,  gemma  diafana 
e lucida, con  alcuna  porzione  di  albero 
inferita  nel  mezo  , ed  un  dente  d'  Ele- 
fante ritrovato  dentro  una  foftanza  to- 
facea  , c corpi  llranieri  nel  criitallo  di 
monte  : una  pietra  compatta  di  piropo,. 
e zaffiro  , e molte  altre  cofe  fimili  , Ob- 
ferv. 8.  9.  ed  1 ».  Che  le  pietre  di  Lecce 
dimollrano  la  Vegetazione  ; perchè  fo- 
no tenerillime  , eie  lavorano  con  gli 
finimenti  de’  lcgnajuoli  . Che  nella 
Fofsa  Clementina  , fatta  da  Clemente 
Vili-  per  ricevere  1’  acqua  , che  prima 
allagava  quei  Campi,  fi  ofservano  i lati 
di  pietra  crefccrc  ; che  però  le  crcfciute 
parti  lì  recidono  col  ferro  ; acciocché  la 
tofsa  non  fi  chiuda , come  altre  volte  è 
avvenuto  . E fimili  cofe  apporta  , colle 


aue  ragioni  ai  tutti, per  <umoui*«s  — - — r»  . - - 

Co  ragionevole  la  medefima  Vcgetazio-.  qua lidimoflra  , che  prima  le  pietre  fon 
ne  • lliaminarcmD  però  prima  diffufa-  molli  « c pero  crcfconoi  ed  hanno  la  lo^. 
mente  quanto  ha  llabilito  il  dotto  Ba-  ro  vegetazione 


flivo,  e poi  quanto  con  molto  ingegno, 
anno  fcritto  i Francefi  . 

A R T I C.  II. 

5»  propone  la  fenten^a  del  Ba- 
glivo  , e la  nojtra  . 

6.  T7  Olendo  il  dotto  Eaglivo  fo- 
V fiencre  la  Vegetazione  del- 
le Pietre  i molte  olfervazioni  deferivo  ». 
come  abbiamo  detto  nel  precedente 
l Articolo  : c colle  flefse  dimoltrare  fi 
sforza , che  dalle  miniere  delle  pietre,  e 
de’  marmi  una  fmifurata  copia  fc  ne  ca- 
va per  lunga  ferie  di  anni  ad  ufo  degli  - 

edificj  : e da  tanta  materia  deduce,  che  perche  effondo  prima  tenera  , e molle  , 
quelle  vegetano  , fi  nutrifeono  , e ere-  ed  ettcndo  la  circolazione  dell  acqua., 
feono,  come  egli  dice.  Perchè  fimil-  continua  per  li  luoghi  fotterranci  , ne 
mente  da  quelle  molti  corpi  llranieri  fi  fegua  » che  polfano  le  pietre  crescere  , 


7..  Afferma  poi , che  la  Generazio- 
ne , « la  Confcrvazionc  delle  cofe  tutte 
conlìlle  in  un  moto  proporzionato  , e 
che  dipenda  la  corruzione  col  cefsar  lo 
fletto  moto Che  la  cagione  di  tal  mo- 
to Ila  il  mare  : e prova  ditfufamente  , 
e con  molta  erudizione  , che  le  acque-» 
del  mare  abbiano  una  perpetua  circola- 
zione ; e così  molte  generazioni,  e cor- 
ruzioni fi  facciano  . Che.  le  pietre,  c le 
gemme  fieno  un  compofto , o millo  di 
acqua  , e di  terra  colla  giunta  del  fate  , 
che  lo  fitta  , c l' indura  in  pietra  . Che 
la  pietra  generata  debba  ncccttariamcn- 
te  crcfcere  , e vegetare  quando  fta — * 
nelle  fue  radici , e nella  fua  matrice-. 
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e vegetare  a guifa  delle  piante  ; perchè 
i pori  delle  pietre  danno  facile  corfo  al- 
le acque  . Che  fì  faccia  la  nutrizione-, 
per  juxtà  po\it  ionem  della  particola  nu- 
tritiva j perchè  negli  animali , e nelle-» 
piante  juxtà  ponitur  1' alimento  per  li 
proprj  canaliima  nelle  pietre  per  li  pori 
a i pori;  ellcndo  quelle  porofe.  Che  ab- 
biano un  determinato  alimento  , ed  un’ 
accrcl'cimcnto  datogli  dalle  leggi  della 
natura  ; così  altre  cole  adduce  » che  ap- 
partengono alla  generazione  delle  pie- 
tre. 

L'  Aldrovando  feguendo  la  fentenzà 
comune  degli  Antichi , ed  impugnan- 
do il  Cardano  , dille  elTer  falfo  l’at Pun- 
to da  lui  prefo  ; poicchè  le  pietre  im- 
propriamente li  nutrifcono,  c crelcono; 
ciò  non  procedendo  dal  principio  in- 
trinfcco  , o dell'anima  , come  negli  ani- 
mali » e nelle  piante  fi  olferva  ; ma  dal- 
1’  cltrinfeco  per  aggiunta  i come  acca- 
de nelle  pietre  generate  nelle  reni  , e-» 
r.ella  velcica  degli  animali, le  quali,  fe- 
condo il  parere  di  tutti  i Medici, in  niun 
modo  fi  nutrifeono,  ed  accrefcono,  che 
per  appo/itionem  pariti  ad  partem  , come 
dicono  le  Scuole  . Soggiugne  non  effer 
vero , che  tutte  quelle  cole , che  fi  ge- 
nerano, abbian  l'anima;  come  allòri 
Cardano;  perchè  vie  differenza  grande 
tra  la  generazione  delle  pietre , e quel- 
la degli  animali.  Lo  Scaligero  altresì 
Exercit.  1 1 1.  contro  Cardano, fortemen- 
te lo  riprende,  per  aver  detto  , chele 
pietre  crefcono  ; fupponendo  f che  il 
crcfcerc  non  fucccdc  , perche  vivano  , 
ma  perchè  , mcllovi  nuovo  umore  , le 
matrici  delle  pietre  fi  aumentano', 
dalle  quali  le  prime  pietre  furon  tolte . 

8.  Il  piu  comune  fornimento  degli 
Antichi  è , che  le  pietre  non  crcfcana  , 
nè  che  abbiano  vegetazione  ; ma  che  fi 
dicano  crefccre  pir  additionem  partir  ai 
partem , o fer  juxtà  pojitionem . 11  pa- 
rere di  alcuni  Moderni  è , che  le  Pietre 
nelle  loro  matrici, prima  d'  indurirli  in 
forma  di  pietra,  fieno  molli , e che  ve- 


ramente fi  alimentino  , crcfcano  , c ve- 
getino a guila  delle  piante,  c degli  ani- 
mali , c che  fi  faccia  la  vegetazione  per 
intus-fujceptionem  delle  parti  nutritive , 
e per  la  mutazione  intrinfeca  di  un  fu- 
go appropriato  in  fòltanza  minerale , o 
metallica  , c così  crcfcerc  , e confcr- 
varfi  difendono  . Vogliono  alcuni,  per 
non  affermare  tutto  quello , che  gli 
Antichi  affermarono  , ftabilir  nuove 
opinioni , che  alla  natura  {leda  ripu- 
gnano , c darli  a conofcerc  per  ifeopri- 
tori  di  cofc  nuove  ; ancorché  più  tulio 
fofillici , invece  di  l ilofofi  apparirono. 
Debbono  veramente  i buoni  Filofofi 
abbracciare  , o illullrare  , e correggere 
le  fentenze  degli  Antichi , quando  dal- 
la verità  fi  veggono  lontani  , o dalla 
ragione  , c non  diltruggere  quelche  è 
piu  ragionevole  , c più  atto  ad  Spiega- 
re le  ofcurc  leggi  della  Natura  . 

-9.  Se  dunque  ci  fari  lecito  la  nofira 
opinione  fpiegare  , perchè  non  lìamo 
tenuti  a giurare  in  verba  Magijtri  ; ma 
ricercare  la  verità  ovunque  lì  ritruovi , 
affermiamo , che  veramente  le  pietre 
non  abbiano  vegetazione  alcuna  , c che 
non  fia  lempre  vero  , che  fi  facciala-» 
generazione  loro  per  additionem  partir 
ad  partem  ; ne  fi  alimentino  per  in - 
tus-fujeeptionem  delle  parti  nutritive  . 
Può  bensì  dirli  impropriamente  , che 
crcfcano  , c fi  alimentino,  e vivano  al 
fuo  modo  alTomigliandole  alle  piante  , 
ed  agli  Animali  ; n in  che  della  natura 
degli  animali,  e delle  piante  quelle  fie- 
no . Abbiamo  invero  una  fontina  ripu- 
gnanza incontrato  nel  vederci  corretti 
ad  opp  rei  in  parte  al  lentimento  degli 
Antichi , e quafi  in  tute  > q uel  che  cer- 
cano flabilire  alcuni  Moderni  ; e molto 
più  a contraddire  all’  ingegn oiiliìmo 
Giorgio  Baglivo  . Ma  perchè  più  amica 
è la  verità  , che  altra  cofa,  non  potendo 
abbracciare  l’ altrui  fentenza  : c info- 
gnando cfaminarc  la  Vegetazione  fup- 
pofia  , e dimoftrata  nclie  Pietre  , cre- 
diamo non  cifcre  dilconvencvolc  pro- 
K t por- 
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porre  le  noftrc  diftìcultà  agli  Eruditi  ; 
non  certamente  per  diflruggere  il  filic- 
ina dello  fletto  Baglivo  , alla  cui  dot- 
trina ogni  riverenza  portiamo  , e di  cui 
abbiamo  fcritto  con  lode  nella  nollra 
Idea  della  Storia  dell’ Italia  letterata  ; 
ma  per  rinvenire  la  venti, con  tanta  di- 
ligenza e fatica  in  quelli  fecoli  ricerca- 
ta dagli  lteffi  Moderni . Proporremo 
dunque  le  difhcultà  , e le  rifpolle  alle 
ragioni  % ed  alle  ortervazioni  dello  flef- 
fo  Baglivo  ; imperocché  in  lui,  c non  in 
altri  li  leggono  più  diflcfamentc  fpic- 
gate;onde  alla  fua  opinione,  non  al  fuo 
valore  ci  opponiamo.  Serviranno  anche 
di  llimolo  le  noftre  oppofizioni  a potè-- 
re  fpcculare  una  delle  più  difficili  , c 
delle  più  occulte  operazioni  della  Na- 
tura ; perchè  fi  fa  nelle  vifeere  della-» 
Terra  > qual’ è la  generazione  delle 
Pietre,  e degli  altri  Minerali,  e non  fa- 
cilmente fi  può  coll’  occhio  efaminare . 

A R T I G.  IH. 

Che  f ejjèr  primi  molli  le  "Pietre 
non  fia  fegno  di  Ve- 
getazione . 

K>» . T L primo  penfiere  del  dotto 
1 Baglivo  è di  provare,  che  le 
Pietre  nella  loro  matrice  ficn  molli , c 
•tenere .. 

O confidcriamo  quefla  tenerezza. pri- 
ma di  petrificarfi  o dopo  ettèrfi  po- 
trificate  e indurite  dal  frigo  » feme  , o 
Ipirito  petrifico  . Se  prima  , noafolo 
toncediamo  , che  fia  tenera  ; ma  liqui- 
da la  materia  ; c ciò  prima  avea  prova- 
to il  Boile  in  Speci  m.  Gemmar,  facendo 
vedere  colle  ofTervazioni,in  tutto  limi- 
li a quelle  dal  Baglivo  recate  , chele 
Gemme  , e i corpi  duriffimi  furon.  pri- 
ma corpi  fluidi  , e lucidi , ocompofti  in 
parte  di  tali  fo(lanze,che  furono  qual- 
che volta  fluide . E prima  del  Boile 
anche  gli  Antichi  1’  aveano  attcrito  ; 
poicchc,  fc  ditterò  , che  le  Pietre  fi  faof 


ciano  dall’  acqua, o pure  dall’  acqua,  e 
dal  loto  ; efTendo  ambiduc  corpi  molli 
e teneri  *.  crucila  loro  mollezza  nella 
prima  produzione  delle  pietre  hanno 
conceduta  . Ma  in  quefto  fenfo  non 
può  dirli  molle  la  pietra  ; perchè  quel- 
che  c materia  della  pietra  , none  pie- 
tra. Quando  è molle  , farà  loto  , creta, 
o terra  impallata  : c non  fi  dirà  pietra, 
fe  non  quando  farà  indurita  dal  furo 
petrifico  ; e così  il  legno  , o altro  corpo 
combuflibile  non  è luoco  , fe  prima  il 
fuoco  non  s’introduca:illcgno,ela  pietra 
non  faràflatua;  ma  bensì  materia,  don- 
de farli  porta  la  Statua 

1 1.  O confidcriamo  la  mollezza  do- 
po che  il  corpo  fia  parificato  : ed  in 
tal  cafo  la  fletta  farà  accidentale  ; per- 
chè 1’  ertere  della  pietra  più  proprio  c 
di  erter  dura  ; più',  o meno,  fecondo  fa, 
qualità  de'  corpi . Quella  tenerezza  fa- 
ri cagionata  dall'umido  mcfcolato  £in 
tutte  le  fue  parti , valevole  a rarefare  il 
corpo  fletto  . La  rarità  , la  denfitì  , Y 
umidità,  la  liceità,  la  mollezza  , la  du- 
rezza, la  gravità  , la  lcggierczza  , il  ca- 
lore, la  freddezza  , fonò  tutte  chiama- 
te qualità  da’  Filici , che  fono  modi» 
flati,  o condizioni  della  foflanza,  e pof- 
fono  mutarfi  fen2a  che  la  foflanza  fi 
diflrugg*  . Così  la  pietra  umida  può 
farti  fecca  , la  molle  farfi  dura  ; ma  farà 
fempre  pietra  : e così  può  dirfi  degli  al- 
tri corpi  . La  mollezza  della  pietra 
' nella  fua  miniera  è cagionata  dall’  umi- 
dode’itioghi  fottcrranei  , che  ricono- 
fee  la.  fila  origine  dall'acqua  , le  fcui 
particelle  mefcolandofi  nelle  parti  , che 
il  corpo  compongono , lo  rendono  po- 
rtalo ; onde  pare  » che  occupi  maggior 
luogo  del  corpo  dtnfo.Ben  lì  vede,  che 
1’  umidità  è accidentale  ; perchè,  tolta 
la  pietra  dalla  fua  miniera  , maggior- 
mente- s’ indura  quando  è priva  di 
quell'  umore-,  che  la  rendeva  molle  . E 
fc  nel  corpo  , e nella  materia  l'umido 
foprabbonda,  lo  renderà  fluido,  non  che 
molici  perchè  l' acqqa  è fluida  , ed  an- 
che 
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che  fono  fluidi  i liquori  j onde  la  pietra 
duriffima  »piima  che  riceva  il  fugo  pe- 
tritìco  , e venga  da  lui  affalda  , poteva 
clfere  corpo  fluido  , come  dirte  il  Boile. 
Si  fa  dunque  la  mollezza  dall’  umido; 
in  quanto  che  i pori  del  corpo  ven- 
gono ampliati  dalle  particelle  deU’umt- 
do  Hello;  che  fc  il  corpo  lari  fecco  > fa- 
ri anche  duro  ; perchè  faranno  tiretti  i 
fuoi  pori  . Ma  ne’  corpi  fluidi  non  pof- 
liamo  afTegnar  pori;  nè  meno  nc’  molli» 
quando  ancora  non  hanno  prefa  qual- 
che forma  di  corpo  . Può  farli  anche  la 
mollezza  dal  calore  ; onde  il  fuoco  fa 
teneri  , c liquidi  eziandio  i metalli  du- 
rifiìmi  , che»tolto  il  calorc»alla  loro  du- 
rezza ritornano..  Spiegano  alcuni  farft 
altresì  la  mollezza  dal  vacuo  fparfo 
ne’  corpi  , infentenzadi  coloro  ,che  il 
vacuo  ammettono  : o dalla  foftanza 
eterea»  fecondo  i Cartefiani,  che  è quel- 
la fonile  folfanza  nobilifiima  » che  ctlì 
credono,  che  faccia  molle  1*  aria  ; come 
1’  aria  itefEa  tramezzandoli  nella  lana»o 
nella  fpongia,  la  rende  molle.E’dunquc 
accidentale  la  mollezza  , perchè  può 
farli  da  molte  Agioni  ; e però  è anche 
accidentale  la  mollezza  della  pietra 
nella  fua  miniera .»  ed  è cagionata  dall* 
umido 

*2.  Ma  nc’ corpi  pctrificati  dentro  F 
acque  de’ Fonti,  oin  altra  guifa  afTaliti 
dal  fugo  parifico  ( fecondo  che  nel 
Cap.  precedente  abbiam  fatto  menzione) 
benché  pure  fian  pietre  ,-  niuna  mollez- 
za fi  otlerva  mentre  il  legno  immerfo 
in  quell’  acqua,  diverrà  pietra  con  quel- 
la fteflTa  durezza  , che  dal  fugo  parifico 
farà  cagionata  . Sicché  la  mollezza  non 
efTcndo  comune  a tutte  le  pietre  ,.  farà 
accidentale  ; e conferma  lo  BelEi  Ba- 
glivo  , che  le  pietre  Porfiriti  fono.fcm- 
predella  Beffa  durezza  c dentro  la  ma- 
trice, e fuori .. 

13.  Suppone  noi,  e dice  lo  flefTo  Ba- 
glivo , che  fe  le  Pietre  fono  molli  den- 
tro la  loro  matrice  , dunque  vegetano: 
e ciò  ripete  in  molte  offervazioni,  Que- 


llo è però  tutto  quello  , che  maggior- 
mente di  provare  ha  bifogno  ; poicchè 
f efTcr  molle,  derivando  da  una  cagio- 
ne accidentale  » non  può  indurre  nelle 
pietre  le  Vegetazione , la  quale  è ca- 
gionata da  quella  virtù  vitale  » e da 
quella  forza  intrinfeca  » valevole  col 
mezo  della  fermentazione  a produrre  1’ 
alimento , qual  forza  vien  detta  Anima 
vegetcvole  nelle  piante,  e negli  Animali. 
Così  veggiamo  ».  che  la  Beffa  virtù  vi- 
tale, ancorché  trafpiantate  le  piante  dal 
primo  luogo  nativo, che  gli  fervi  di  ute- 
ro , in.  altro  luogo  , continua  a ricevere 
1’  alimento»  ed  a*  crefcere  , e vegetare:  e 
gli  Animali» che  fono  in  un’  ordine  fn~ 
pcriorc  a quello  delle  piante  » difìaccati 
dalla  loro  matrice  , ed  utero  conferva- 
no  la  Beffi  virtù  vitale  , da  cui  la  vege- 
tazione è cagionata. Mancando  dunque 
nella  pietra  quella  virtù  vitale  ; nè  ef- 
fendo  perciò  animata  da  quel  principio 
intrinleco  , il  quale  fe  crefcere  le  pian- 
te , e gli  animali  -,  mi  più  toBo  offendo 
un  femplice  miBo  di  acqua' , e di  terra, 
ridotto  alla  fua  durezza  dal  fugo  pe- 
trifico  , non  puòefl'cr  vegetcvole  nella 
fua  matrice  . Nc  tutte  le  cofe  molli  dir 
fi  polTono  vegetare;  poicchc  il  lempli  ce 
loto  BeflToeziandio  c un  miBo,  e molle; 
ed  altri  corpi  midi,  o fatti  dalla  natura, 
o dall'  arte  *-  pure  fon  molli  ; nè  perciò 
vegetare  fi  veggono  . Oltra  che  , afTc- 
gnandofi  la  Vegetazione  alle  pietre 
nella  loro  matrice,  ove  fono  molli,  non 
viene  ad  affegnarll  a tutte  le  pietre  ; e 
così  la  fielfa  vegetazione  non  farebbe 
naturale  alle  pietre  ; perchè  non  comu- 
ne, e nccefiària  a tutte.Sono  anche  pie- 
tre i corpipetrificati  » e la  materia  del 
corpo  Bello  ferve  di  loto  ,.  c di  materia 
della  pietra:  e pur  niuno  potrà  aderire, 
che  il  corpo  petrificato  abbia  la  vege- 
tazione. Ciò  fi  vede  ne’ corpi  immerfi 
nelle  acque  de’  Fonti  » che  han  forza  d* 
impietrire  ;.poicché,  immerfo  un  legno 
nell’  acqua  , diverrà  pietra  di  quella 
BcfTa  grandezza  , che  era  il  legno  i an- 
cor- 
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cOnhc  per  molto  e molto  tempo  im- 
mcrfofi  mantenga!  e fc  talvolta  così  te- 
nuto immerfo.paja,  che  crelca  , ciò  non 
crci'ce  col  dilatarli;  ma  coll’  aggiugner- 
41  nuova  materia  , e nuova  crolta  pie— 
trofa  fopra  il  corpo  , come  ne’  foglienti 
^trticoli  mollrarcmo.  Nella  lidia  gui- 
la  polliamo  dire  degli  altri  corj  i petri- 
ficati  fuor  dell’  acqua  , i quali  lono  Ita- 
ti alTaliti  dal  fugo  petrifìco,  o a forza 
di  vento  ,-  o col  mezo  dell’  cfalazioni 
pc troie , di  cui  abbiam  fatto  menzione 
nel  Cap.  precedente  ; fe  vogliam  dare 
per  veri  quegli,  o limili  efempj  dicor- 
pi  petrificau  . Provò  Roberto  Boilc, 
che  le  pietre  furono  un  tempo  corpi 
molli,  o liquidi,  per  mo-Hrareli  valevo- 
li a ricevere  fòl.anze  metalliche  , e mi- 
nerali, che  in  quelle  polfono  mcfcolar- 
ii , ed  incorporarli , dalle  quali  può  di- 
pendere qualche  virtù  delle  pietre,  non 
l’er  provare  la  loro  vegetazione  ; poic- 
chc  non  tutto  quello  , che  è molle  , è 
ancora  vegetevolc  . 

14.  Ma  fe  vogliamo  difcorrcrc  con 
maggiore  evidenza  «diremo  , che  il  fu- 
go , o fpirito  petrifìco  ha  forza  più  to- 
lto di  fillarc  » fermare  , c diilruggcre  la 
vegetazione  medelìma , che  di  cagio- 
narla , c confcrvarla  ; perchè  priva  i 
corpi  Itcflì  di  quell’  interno  calore  , e 
moto,  che  faceagli  vegetare,  c crcfccre, 
c confcrvarc  nel  loro  circrc  e natura, 
•convertendogli  in  pietra . Gli  animali 
neil’  impietrirli  celiano  di  più  vegeta- 
re , muoverli,  c vivere  ; perchè  il  lugo 
petrifìco,  toccando  appena  le  vifitcrc-, 
loro»  colle  quali  le  funzioni  animali , c 
vcgctevoli  li  fanno  ; anzi  dilturbando, 
ed  occupando  gli  organi  uccellar)  , ot- 
turando i pori , e fermando  il  langue, 
c i liquidi , quel  che  tccca  , in  pietra-, 
converte  ; c qui  polliamo  ripetere  i 
ver  fi  di  Ovvidio  già  1 iferiti  , i quali 
fanno  menzione  del  fiume  de’  Ciconi  » 
di  citile  acque  impietrifeono  le  vifcc- 
rc  di  chi  le  beve  . 

1 j.  Giova  a quelta  noltra  opinione 


quelchc  fcrifle  Tommafo  Villis  DeFer- 
n.entationocap.  3.  il  quale  la  fermenta- 
zione concedendo  nella  profondità  del- 
la 'I  erra,  dice  , che  ne’  minerali  duri  fra 
più  tollo  congelazione  . Mineralium 
in  primis  duriorum  generano  congelati  0- 
nem  poi;.,;,  quàm  jernuntationem  induciti 
quia  nimiium  principia  h.tc  ( cioè  fer- 
mentativa ) in  fv.bjeiio  quopiam  coal 
Jcenl  ia  figuntur  aieó  , & tanquam  rincu- 
li s colligantur  , utje  neutiquam  movere, 
aut  ab  invicem  decedere  queant.Hujujmo- 
difixatio  quippe  dependet  à copia  , & 
amajori  proportionejalis,  & Terr<x(quan- 
doqucCum  addi: ione  Julpburis)  quam  jub- 
eH  J puri tus  aut  aqux.  Nnniram  fa. , & 
tetra  nnnutijjime  coujratta,  & ujque  in 
vaporem  rejohtta , Je  invicem  compreben- 
dunt,dr  in  materia, m duram,&  non  denuì 
rejolubilem  obrigejcunf,  c ciò  va  provan- 
do con  varj  clcmpj  . Nel  Cjp.precc- 
-dcntc  abbiam  dett  > , che  nel  fugo  pe- 
tritìco  vi  fieno  i l'alida  cui  virtù  c d’in- 
durire i corpi:  e lo  iteifo  infigne  Bagli— 
vo  lta  ciò  largamente  Ipicgato  ; ficchc  i 
Tali  Udii  lòtto  valevoli  a togliere  quel- 
la vegetazi  tue , quando^iurc  vi  folle» 
16.  11  finto  Alberto  Magno  Dereb. 
metallic.  lib.  1.  traci. 2.  dopo  aver  detto 
con  Avicenna  , che  fi  veggano  pietre , 
le  quali  così  dentro,  come  fuori  abbia- 
no l’immagine  deglianimali,  eche  ne’ 
luoghi  ove  fpira  la  forza  petrifica  , la_» 
mcdclima  converta  1’  animale  in  pie- 
tra,niente  mutando  i membri  interni, ed 
elicmi:  foggiugne  , che  gli  animali  fie- 
no materia  delle  pietre  , c che  quelle-, 
lìcito  pietre  falle,  non  troppo  dure,  per 
cagione  della  torza  del  lugo  petrifìco  : 
e che  la  Gorgone  , la  quafe  nelle  favo- 
le convertiva  in  pietre  i riguardanti, 
non  altro  lignificar  debba , che  la  virtù 
forte  de’  minerali , cioè  il  fugo  petrifi- 
co  . Quello,  è dunque  la  Gorgone,  che 
toglie  agli  animali  e la  vegetazione, e la 
natura,  c’1  moto  , ed  in  pietra  gli  con- 
verte ; del  che  più  ditìùfamentc  Icrivc- 
remo  grattando  dc’corpi  impietriti;  ori- 
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de  la.  terra  petrificata  nella  miniera.»,,  rum  appellavit  maria  . Nella  Terra  tuc- 
nonépiù  atta  a poter  vegetare . ti  i follili,  le  pietre,  i metalli,  c i mine- 

rali fi  comprendono  . Nel  terzo  giorno 
•A  R.  T I C.  IV.  creò  i Vegete  voli:  Et  ait:  Germinet  ter- 

ra herbam  virentem  , grfacienteni  Jèmen 
Se  la  Vegetazione  delle  Tietre  moHrare  juxtà  genusfuum,  lignumque  facìeni  fru- 
fi  pojja.colla  fimilitudine  delle  tìefje  Rum  i & babens  unumquodque fementem 
con  gli.  animali . fecundiìm  fpeciemfuam.^kì  attinto  gior- 

no  creò  i pelei , e gli  uccelli , che  nan- 
«7».  A Fferma  lo  fleflb^dotto  Bagli-  no  fenfo,  e vita.  Dixit  etiam  D:w:  Pro- 
vo  , che  le  Pietre  fieno  alte_j  dtteant  aquxreptile  anima  viventi*  » &, 
piante  , ed  agli  animali  in  tutto  limili;  vo’anle Juper  terramfub  firmamento  Cali. 
e però  nella  ltelTa  guifà  fi  nutrifeano  ,.  Creavitque  Deut  Cete  granita  , & omnem 
vegetino  , e crelcano  , ciafcheduna  nel-  animam  vivente»,  atcjue  motabi lem, quan 
la  l'uà  miniera  ; cioè  gli  animali , elu  proiuxerant  aqux  in  fpeciet  fuas , & 
pùnte  per  juxtà  pojitionem  della  parti-  omne  vo’atile  fecund  m genia  fuum  : c gli 
cella  nutritiva  alla  parte  da  nutrirti  per  benedille  , acciocché  ere  fcelTero  » eli- 
' mezo  de’  proprj  canali , cd  organi  : le_>  multiplicafTero  Nel  fello  giorno  creò 
pietr eper  póros  adporos ..  prima  gli  altri  fcnfibili  , ed  animali: 

18.  Sono  certamente  limili  , perchè  Producat  terra  animam  vìventem  in  gene- 
tutti  mifli  li  dicono  , e fi  fanno  tutti  re fuo  Rumenta  , & reptilia , & beftias 
da’ proprj  femi  ; fcperò  folTero  limili  terr£,  fecunixm  fpeciesfuas;  c poi  creòi 
inquanto  a tutte  le  parti , e non  diiie-  Ragionevoli  : Faciamui  hominem  a i 
rilfcro  per  T ordine  loro  , bifognarebbe  imaginem  , & fimilituiinem  no’lram  , dr 
concedere  altresì  alle  pietre*  lv animai  prxjit  pifeibus  marii,  & volatilibus  Cx- 
vegetevole  , e così  toglierli  dall’  ordì-  li,  & beftiis,  &c.  Lo  fletto  ordine  ripo- 
ne degl’  Inanimati  ..  Non  fono  difeon-  tc:  F.cce  d’di  vobis  onnem  herbain  afe- 
venevoli  gli  ordini  della  natura  ditlri-  rentefn femen  fuper  terram,  & universa-* 
buiti  dagli  Antichi  ; perchè  nel  primo*  tigna  , qux  habent  in  femetipfn  fementem 
fono  collocati  gl’  Inanimati  fen  za  Fani-  generii  fui  , ut  fmtvobis  in  efeam : <3^ 
ma  vegetevole  , come  abbiam  detto  cuntììs  animantibus  terrx,o(nnique  volu - 
nell’  ^trtic.  ».  nel  fecondo  gli  ~4nimàtV  cri  Cieli , & universi,  qux  moventur  iru» 
vegetevoli  : nel  terzo  gli  Animati  vege-  terra  , & in  quibus  efl  anima  viveur  , ut 
tevoli  fenjibili : nel  quarto  i Ragionevoli,  habeantad  vefo'ndum:  fenzafar  menzio- 
Quelli  ordini  (tetti  fi  veggono  nella  fa-  ne  del  primo  ordine  degl’  Inanimati, 
gra  Scrittura  apertamente  /piegati  ; co-  che  fono  privi  di  vita  . 
si  la  differenza  delle  loro  produzioni  19.  Hanno  gli  Animali  il  ventrico- 
eziandio  ; poicchè,  deferivendo  il  fagro*  lo,  a cui  appartiene  1*  appetire  , il  rite— 

Uìorico  la, Creazione  del'Mondo Genef. . nere  ».  e’1  cuocere  gli  alimenti  , e col 
cap.  u tutti  gli  ordini  dillinguc  . Fa_j  mezo  della- fermentazione,  eccitata  in 
menzione  del  primo  ordine  ,-cioè  degl”  lui  dal  fermento  digefìivo,  tramutargli 
Inanimati  , c gli  fpiéga*  folo  colla  voce  in  chilo  . Quello  per  lo  Piloro  pafl\_» 

Terra , niente  di  anima  , o di  vita  , o di  agl’  intcllini  fattili  ».  ove  col  mezo  de* 
vegetevole  attribuendogli  ima  che  Di-  fughi  biliofo,  c pancreatico  , lafciate  le 
xit  Deus : congregenturaqux , quxfub  Ce-  porzioni  fecciofc  per  gl’  inteftini  gradì, 
lofunt  , in  locum  mnm,&  appareat  ari-  l’ altre  più  pure , ed  atte  a nutrire  fono 
da  : & faftumefl  ita  ; Etvocavit  Deus  facciate  dalle  boccuccie  delle  vene  lat- 
aridain,  ferrami eongregationefque  aqua-  tee  , e fi  portano  alle  glandolo  del  Me- 
le n- 
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fcntcrio  : e fatto  'più  dilavato  per  lo 
mclcolanrento  della  linfa,  patta  al  facco 
Pcquczrano  e comune  ; ed  indi  per  lo 
condotto  del  Torace  nella  vena  Attil- 
lare: egiugnendo  alla  fine  al  dcltro 
ventricolo  del  cuore , col  l'angue  lì  uni- 
fcc  , come  dittero  Godofrcdo  Mebio, 
àilvio  de  le  Boè  , e Graaf  ; benché  in 
qual  maniera  , e per  quali  vafi  il  moto 
del  chilo  hello  dagl’  inteilini  alle  altre 
parti  lì  taccia,  al  dir  di  litmullero  Tom. 
i.hijtic.  Medie. par  t.\  cap. itfinon  lìa  an- 
cor certo  appo  gli  Autori  , i quali  a_» 
Ipiegarc  pili  minutamente  il  Ino  lavo- 
ro, c le  parti,  e la  fabbrica  de’  vali  ilei— 
li  , con  molta  diligenza  li  allattano; 
facendo  vedere  la  gran  macchina  , c ’1 
grande  apparato  de'  vafi,  c l’ indulti  io- 
lo  artificio  della  natura  , nccettàrj  *_• 
preparare  1’  alimento  , e diltribuirlo 
per  le  parti  del  corpo;  acciocché  fìa  ba- 
lievole  apoter  vegetare  , e nutrirli. 
Vollero  Tommafo  Vittime  Malachia-, 
Trullon,  che  fa  materia  del  fugo  nutri- 
tizio fri  il  Chilo  mcfcolato  coi  fanguc, 
e preparato  col  mezo  della  C ircolazio- 
nc  , cella  quale  li  dihribuifce  per  tutte 
le  parti  del  corporee  iucche  li  nutrica- 
no; benché  ltimo  Carlcton  , che  quello 
fugo  li  prepari  nelle  glandolo  del  Alc- 
fontcrio*  le  quali  comunicano  co'i  ner- 
vi , e s‘  incominci  a difpenfare  dal  cer- 
vello, c dalla  midolla  (pinate  , da  cui 
nalcono  i nervi»  che  portati  da  tintele 
parti  del  corpo  alle  medelìme  , diièri— 
buifeono  tal  fugo  nutritizio  ; conlcf- 
lìando  pierò  gli  hctti  Carlcton  , Glittb- 
nio,  ed  Lnzio,  che  non  fappiano , come 
tal  fugo  al  cervello  f»  trasferifea  . Fu 
nccettària  la  nutrizione  agli  animali 
col  mezo  degli  alimenti  ; acciocché  ti 
riltori  di  nuovo  quclchc  li  jrerde , eie 
nuove  particelle  del  nutrimento  occu- 
pino il  luogo  delle  perdute  ; e cosi  1‘ 
animale  fi  confervi , e fi  aumenti  . Ma 
c pur  grande  la  macchina  de’  vali  , e-, 
delle  parti  tutte  del  corpo  , neceifime 
a’  varj  ufi,  che  qui  (piegar  non  dobbia- 
mo . 


20.  Ancorché  però  altra  opinione 
i Cartelrani  difendano  ; non  è quella-» 
nondimeno  così  certa,  che  quietar  po£- 
fa  1’  intelletto  , e non  (la  a gravi  ditti- 
cultà  fottopofta.Stìmano  ogni  Animale 
edere  un’Automato  privo  c.ianima  fen- 
fitiva  , il  quale  viva  a forza  di  ordigni , 
di  cui  vogliono, che  fia  compotta  la  liu 
macchina  ; onde  Maeebinilti  fono  det- 
ti i C artefiani  ttclfi  . Negano  quelli  un 
rincipio  animato  nelle  Beltic  , c ne 
anno  (critto  De  la-Chambrc»  il  P. 
Pardies  , l' Autor  della  Filojofia  Bur- 
ruiidica  . Ha  voluto  il  Pafcoli  falcar 
1’  Anima  delle  Bcfiie  ; cd  il  P.  San- 
guens  , che  ha  ridotto  allo  Scolaltico 
ciò  che  di  I ilolofico  i!  Maignani  con 
altro  ordine  più  dittu (irniente  compo- 
fe  . 11  Dottor  Dionific-Andrea  San- 
calfhni, Medico  di  Comacchiofin  un  Di- 
feorfo  fopra  un  Moltro  , che  fi  legge 
nel  Tom.  HI.  della  Galleria  di  Minerva  , 
acari.  297.  llima  , che  col  Pafcoli  non 
fi  fappia  nc  meno  in  che  confitta  1’  cf~ 
fenza  reale  de’  corpi , e col  Sangucns, 
per  la  debolezza  de’  fuoi  fondamenti, 
vacilli  troppo  1’  elillcnza  delle  anime 
de'  Bruti  : e crede  , che  fìa  diffidi  cofa 
il  determinar  , (c  le  Bell ic  fieno  pure-. 
Macchine  , o corpi  animaci . Qui  non 
cflendo  comodo  di  dammare  tutto  ciò, 
che  nell’ Animaltica  fi  c introdotto  , 
(limiamo  convenevole  in  quella  occa- 
fionc  non  contraddire  all'  ordine  llahi- 
lito  dagli  Antichi , e fuppjllo  dallo 
llciro  Baglivoxiò  ballando  per  la  que- 
(tione.chc  abbiamo  per  le  mani;  perchè 

Eroi  in  una  particolare  Differiamone  nc 
crivcrcmo  . 

sr.  Le  Piante  fono  affatto  limili 
agli  Animali  , benché  pcnlìno  alcu- 
ni Moderni , che  quelle  non  abbiano 
bifogno  di  anima  per  poterli  nutrire  ; 
cd  c quetta  un’  altra  opinione  , eh»--» 
lunga  cfamina  ricercarcobc . Pier  Gaf- 
fenuo  va  largamente  fpiegando  aver  la 
Pianta  le  fue  parti  atfatto  (infili  all’Ani- 
male,e le  operazioni  d’amenduefi  vali, e 
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quanto  vi  bifogna  per  la  generazione  » 
per  la  nutrizione  , per  1’  lamenta- 
tone , per  la  comervazionc , c per  la_* 
dili'oluzione  . Ha  la  Pianta  il  i'uo  leme 
fimile  a quello  degli  Animali»  ha  le  fue 
radici  a g.ófa  delle  vene  umbilicali , da 
cui1 1’ alimento  lacciaie  li  polla  » e pre- 
parato diuribuirfi  alle  lue  parti , come 
negli  Animali  è la  vena  umbilicalr_* 
colle  fue  vaiie  boccuccic,  colle  quali  li 
attrae  l’alimento  * thè  preparato  nello 
ltomaco  » nelle  altre  parti  ti  trasfonde  ; 
come  abbiam  detto  ne’  nollri  Elo^j  .Ac- 
tadtmici , Tom.  z.  E io*.  36.  c 52.  Cia- 
fcheduna  pianta  ha  ia  radice  > le  fibre  , 
e i nervi  : ha  la  corteccia  per  cute  » la 
polpa  del  frutto  limile  alla  carne  : i 
condotti  de’  fughi  nutritivi  per  vene  ; 
i fughi  ftcflì  per  l'angue  : i finii  per  of- 
fa : e la  Terra  per  utero  -,  anzi  il  Mal- 
fighi  » che  per  lo  itudio  , c per  le  fpe- 
rienze  fatte  nelle  piante»fi  è renduto  di 
gran  fama  » come  abbiamo  dimollrato 
nella  nollra  Ital.  letterat.  ollervò  nelle_> 
Piante  la  circolazione  del  fugo  »0  dell’ 
umore  atfatto  limile  alla  circolazione^* 
del  fangue  negli  Animali . Dice  il  Gaf- 
fendo  * che  tutta  la  Pianta  c dotata  del- 
la fua„anima  , la  quale  fia  corporea  » 
cioè  una  certa  foftanza  fparfa  per  la_* 
pianta,  che  a guifa  dello  fpirito,o  fiam- 
mella, fia  molto  fottilc,pura,cd  attuo- 
fa  , e che  s’ indcbolifca  per  mancanza 
d’alimento  , o li  foffi'gni  per  abbon- 
danza di  umore,  o li  cfali  per  l’ardore, 
o fi  geli  per  lo  freddo  . Dimoltra  , che 
la  Nutrizione  fia  una  continuata  gene- 
razione , c che  la  vita  dipenda  da  un 
continuo  moto,  che  non  fi  fa  fenza  ca- 
lore , c che  non  manca  alla  pianta  tut- 
to quehhe  fi  vede  negli  animali  » nc- 
ccfiario  a generarli,  a crefccre,  a vege- 
tare , ed  a confcrvarfi.  Ma  di  tutto  ciò 
Infogna  leggere  le  molte  olTcrvazioni 
del  celebre  Malpighi  . 

zi.  La  Pietra  , che  rton  è altro  che 
terra  impallata,  e indurita  , niuna  tìmi- 
glianza  può  aver  colle  piante  » e con_* 
Tom.  I. 


gli  animali  ; perchè  è priva  di  tanti  or-f 
gani  » e vati , alla  vegetazione  aliai  nc- 
ceiiarj  . Se  figurar  ci  vogliamo , chi-* 
tuttala  mafia  della  pietra  nella  lua  mi- 
niera racchiufa,  fia  come  un’albero  , o 
un'animale  , che  nel  Ilio  utero  e matri- 
ce vegeti , e crefca  : n >n  falò  non  po- 
tremo oficrvarvi  i fuoi  membri , i fuoi 
organi,  c'1  grande  apparato  de*  vali  per 
tirare  , lavorare,  e diltribuire  l’alimen- 
to ;jna  faremo  pur  collretti  a coniide- 
rarlo  a guifa  di  un  cadavere  fidato , e 
indurito  dal  filo  fug  > petrilieo  , e dal 
fale  i perche  prima  di  ricevere  tal  fugo, 
non  è pietra  , nè  può  crcfcere  , efiendo 
fola  terra,  come  abbiam  detto  . 

Non  pofloiio  i p >ri  della  Pietra  fare 
uficio  di  canali , e di  organi,  alla  vege- 
tazione affatto  nceetfarj;  perchè  ezian- 
dio gli  animali  , e le  piante  hanno  i po- 
ri in  tutte  le  loro  parti  , i quali  dagli 
organi  fleffi  fono  diflinti  ,•  c ad  altro 
ufo  dalla  Natura  ordinati  fi  veggono  . 
Servono  i pori  non  a far  crefccre  la  pie- 
tra j ma  a ricevere  !e  particelle  umide  , 
che  vagliono  a dilatare  , c rarefare  al- 
quanto la  fiefia  pietra  i il  che  fa  appa- 
rire , che  crcfcano  , come  ben  prefio 
diremo  . Non  tutte  le  pietre  nella  mi- 
niera loro  hanno  l' intera  durezza  ;nu 
fimo  ivi  più  molli  : c porte  all’aria,  più 
dure  » c più  iccche  divengono  ; c»  me 
dimoltrarcifìo  : c ciò  Io  ftcfib  Haglivo 
concede  . Se  forte  alimento  quell’  umi- 
do infinuato  per  li  pori  ,come  fortanza 
corporea  , valere  ad  otturare , e riem- 
piere i pori  ftcfiì»  c farebbe  dura  pie- 
tra nella  llcfia  miniera  , che  niente  f» 
(cenerebbe  di  grandezza  q landò  è 
recita , 

23.  Si  fa  nelle  Piante  , e negli  Ani- 
mali la  Nutriz:onc  per  ìntus  fujccptìo- 
ntm dell’alimento , come  fpicgm  1 i Fi- 
fici;e  beni,  hè  dream-  alcuni  de'  Moder- 
ni , che  per  intu'-f  Jc~pt  O'irm  lìa  anche 
per  giditionem  partìs  aipartem  :o  pure 
per  ji  xtà-poMo  um  <d!a  partici  la  nu- 
tritiva alla  parte  ve  he  fi  ha  da  nutrire; 
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nulladimcno  fi  vede  , che  altra  virtù  terra  difpofla  diverrà  pietra  , quanti 
abbia  l'alimento  nelle  pietre»  nelle.-*  farà  toccata  dal  fugo  parifico  : c ere- 
piante,  e negli  animali  . Non  fono  nel-  feendo  la  quantità  del  fugo  , c dita- 
le pietre  gli  organi,  e gli  flrumenti  tandofi , maggiore  far à la  quantità  del— 
neccliarj  per  rcnderfi  valevole  a prepa-  la  pietra  ; e conforme  Io  Hello  fugo  il 
rar  1’  alimento  llclfo  ; c per  li  pori  del-  aggiugne  , così  la  terra  viene  ad  aggiu- 
le  pietre  non  folo  ogni  altro  umore-»  gnerfi . Non  accade  così  alla  pianta-»», 
non  atto  a nutrire  fi  può  introdurre  ; cd  all'animale  : crefce  dal  fuo  feme  la 
ma  il  fugo  Hello  pctrifico  , il  quale  fif-  pianta  , cd  ufeita  fuori  della  terra  , va 
fa  , e coagula  il  medefimo  alimento  , c crefeendo , e dilatandoli  , come  crcfcc 
indura  il  corpo  ; c tutti  quelli  umori, o 1’  alimento  , che  riceve  : onde  ha  la  fua 
fughi  pctrifici , polfono  riceverli  dalla  grandezza  dall'alimento  per  quella 
pietra  o per \niui-fufcepùonem,o  per jux-  virtù  intrinfeca,  la  quale  a lei  comuni- 
i à-pofitionem;  c non  abbiamo  alcuna  ri-  ca  l'anima  vegetevofe  ; c ben  G vede-** 
pugnanza  a ciò  aderire;  perchè  in  niun  non  efler  circondata  , che  dall’aria  ; ma 
modo  fono  a nutrire  valevoli  . Hanno  la  pietra  fi  dilata  con  quella  porzione 
le  Piante  le  fue  parti  determinate- » ove  di  terra  , che  la  circonda  . 
fono  gli  organi  atti  a ricevere  l’alimcn-  2 Può  fpiegarfi  quella  generazio- 
to  ; come  c la  bocca  negli  animali,  con  ne  delle  pietre  coll’  efempio  della  ge- 
cui  il  cibo  riceve  ; ma  la  pietra  cfscndo  ncrazione  delle  perle  , di  cui  abbiane-» 
porofa  da  tutte  le  fue  parti  » ben  mo-  dilcorfo  nella  Diircrtazione  De  Fabula - 
Iti  a , che  i pori  non  fieno  i vafi,  con  cui  fu  , Animalilm  part.  5.  rjp.5.  e ne  fcri- 
ricevaoo  l’ alimento^!  per  juxtà-pofitio-  vcremo  a fulhcienza  al  fuo  luogo  in_. 
nem , o per  intus-Jufcepùonem  . quella  Iltoria  • Sono  le  perle  ammafla- 

24.  Può  talvolta  crcfcer  la  pietra  ti  liquori  delle  Conchiglie , generate 
per  additionem  partii  ai  partem, non  per  per  la  continua  fuccelfionc  delle  pelli- 
forza  dell' alimento  ; ma  perche  alla  cole  , che  fi  coagulano  dal  fale  concrea- 
pietra  nuova  materia  fi  aggiugne,  per  to  a gitifa  delle  pietre  , come  dice  l’ El- 
cui  pare,  che  venga  a crefcere.Pcr  ifpie-  monzio  tratJ.  de  Febri  bus  cap.  8.  f.  7. 
gare,  che  quclto  crcfccre  per  additio-  quindi  fcnfibilmente  altro  liquore  fuc- 
nem  part  ii  ad  partem  non  ila  vegetazio-  cede  , e fi  ammalfa  , e così  crefce  ; e-» 
ne  , recaremo  qui  un'  efempio . Se  nella  nella  HcfTa  guifa  le  Madriperlc  fi  for- 
Terra  metteremo  una  goccia  di  acqua  » mano  . Ma  tutto  che  fi  facciano  le  per- 
tanta  terra  farà  inumidita  , quanto  fpa-  le  nell'  animale  , non  però  fono  vege- 
zio  di  terra  farà  baftcvolc  l'acqua  ad  tevoli  , nè  colla  nutrizione  fi  accrcfco- 
inumidirej  e 1’ altra  non  bagnata , ri-  no;  e più  prcfto  per  additionem  partii 
marrà%qiial‘ era  lènza  1' acqua  : ma  fe  ai  partem,  e dell’ tùnorc  all’ umore  . 
diccc  goccio  faranno  , e non  una  di  ac-  Nella  ilefìa  gu  fa  farli  altresì  le  pietre 
qua  , maggiore  lari  la  terra  inumidita;  ne'  reni , e nella  vcfcica  degli  Anima- 
pcrchè  farà  maggiore  la  porzione  dell*  li  , tutti  i Filici  confermano  , c nel  Lib, 
acqua  . E fe  alla  bagnata  fi  aegiugnerà  4-  eap.  13.  num.  7.  portarono  gli  efem- 
nuova  acqua,  la  medefima  diilenden-  pj  trattando  delle  Pietre  dell’ Uomo  , 
dofi  bagnar!  la  terra , che  circonda  Kifcrircmo  1*  Ago  crinale  introdotto 
l’altra  già  bagnata:  qtiefla  feconda  ter-  nella  vefcica  , il  quale  fi  trovò  circon- 
ra  fi  può  dire  aggiunta  alla  prima.Così  dato  di  moltiflìmo  Tartaro  » c materia 
appunto  fucccdc  ad  una  generazione  di  pietrolà  , e così  grande,  che  avea  chiù- 
pietra  ; perchè  ne’  corpi  impietriti  al-  lo  il  foro  della  vefcica.  Così  oflcrvò 
temente  avviene.  Tanta  porzione  di  il  Boiclli  una  pietra  nella  vcfcica  , in 


Della  Vegetazione  delleVìetre . Cap.ìX.  Sì 


tuì  fi  trovò  un  nocciuolo  di  pietrai  che 
da’  reni  nella  vcfcica  calato  i avea  ri- 
cevuto il  Tuo  accrefcimento  a laminct- 
te  ; onde  s'era  formata  la  pietra  . 

26.  In  tutte  forfi  le  pietre  1 anzi 
nelle  comuni  ,di  cui  fi  formano  gli  edi- 
fici > è chiara  quella  addizione  di  par- 
tii ad  partem  ; poicchè  hanno  le  lue 

{sartia  gnifa  di  lamine  grolle  1 per  cui 
acilmcnte  romper  fi  poìlbno  1 e divi- 
derli j altrimentc  non  è facile  romperle 
fenza  (minuzzarle  ; il  che  ben  fanno  gli 
Artefici  quando  preparano  le  pietre  > 
quella  parte  di  mezo  le  ftefle  lamine  • 
come  una  lineai  ritrovando.  Leonc-Ba- 
tilta  Alberto  lib.  }.  De  re  xd'Jic.  c.  7. 
apertamente  fcrillc  1 che  nelle  pietre-» 
vi  fieno  le  vene  > fecondocchè  la  mate- 
ria vi  fi  c fpaifa  li  pra  1 c fi  fono  forma- 
te le  incrullazioni  ; come /apporta  Pier 
Gregorio  Tololàno'  Sintax.  ^irt.  Mi- 
rab.  lib » jd.  tap.  8.  Sono  quelle  lamine, 
o grolle,  o lottili  , fecondo  la  diverfitì 
delle  pietre  ; in  alcune  però  fono  appa- 
renti , e lottili , come  nella  Pietra  di 
Genova,  nel  Talco, ed  in  altre  limili . 
Ofscrvò  lo  Hello  nelle  Gemme  il  Bol- 
le ; fpezialmente  nelle  Gemme  crude 
dell’ india  Orientale,  dure,  e che  hanno 
dell' azurro  , appellate  Crijolette  da’ 
Germani , in  cui  vi  fi  feorgea  il  grano  : 
e dicea  il  perito  Artefice  nel  lavorare  i 
ligilli , che  quelle  pietre  con  faciltà  fi 
tagliavano  fecondo  la  foglia  del  fuo 
grano  . Più  volte  olTcrvò  eziandio  lo 
Beffo  in  alcuni  Granati  Jnglelì  , in  cui 
tagliandoli  ben  fi  fccrgcvaiìo  le  giuntu- 
re di  fonili  foglie  , o di  piani  ,da’  quali 
cran  formati  . Così  udì  da  un  Gioiel- 
liere , che  nella  loro  arte  era  cofa  ma- 
nifclfa  renderfi  affatto  imponìbile  ta- 
gliare il  Diamante  pertraverfo  del  fuo 
grano  in  forma  di  Croce  ; ma  che  facil- 
mente lì  tagliava, quando  trovava!!  il 
principio  della  linea  , e quella  parte-* 
della  pietra  , verfo  cui  dovea  fpineerfi 
lo  flrumento  atto  a tagliare . Duàmel 
in  Tbilof.  Burgund.  Tom,  5,  pari.  2.  De 


F0IJ1I.  cap.  5.  Bum.  afferma  ancora  , 
che  le  gemme  , e ifalifi  foimanodi 
varie  laminette;  tanto  che  ne’  Diaman- 
ti quelle  commilfbrc  , e fibre  lì  veg- 
gano , e fecondo  quelle  da’ periti  arte- 
fici tagliare  lì  poftono . Soggiugnc  non 
eficrvi  dubbio , che  quelle  lam  nette 
lottiliflìmc  fieno  cagionate  dal  lugo  , 
che  va  a poco  a poco  crefccndo , come 
nel  talco,  o ne’  crillalli  del  vitriolo  luc- 
.tede  » Lo  Ile  fio  Baglivo  De  Vegetai,  la- 
pii.  dopo  aver  detto»  che  il  Diamante, 
il  Granato  , il  Criltallo  , l’Amecilto  » 
crcfcono  fopra  i lupi  Itrati  in  maniera, 
che  fembrano  grani  nelle  fpighc  : con- 
fala » che  ila  dubbio  , fc  crcfcano  per 
alimento  intuì Jufceptum,  o pure  per  ap- 
po ftiouem  partii  ad  par  te  mi  o per  incr«- 
Jta^iom  : e che  più  probabile  quelto  fe- 
condo li  ltima  da  molti  ; poicchc  quelle 
colè  , che  dal  fugo  s’impietrifcono,  nel- 
lo ltell’o  modo  crcfcano  , e fi  accrcfca- 
no  , come  fi  ofierva  nelle  pietre  , che 
negli  animali Jì  fanno,  e ne’  corpi  pie- 
troll  di  quelta  fpezic  . Così  porta  , che 
il  Gelfo  fi  gonfia  colla  giunta  di  nuovo 
umore  , c di' ciò  cita  il  Duamel  lib.  2. 
cap.  6.  De  Fotfilib,  Quello  dunque  non 
c vegetare  ; ma  crcfcere  per  additionei * 
partii  ad  partem;  fecondocchè  il  fugo  vi 
fi  accrcfce  , e forma  laminette  una  fo- 

Ì>ra  l’altra  . Nelle  Miniere  ancora»  non 
òlo  le  pietre  hanno  le  loro  come  lami- 
nette  ; ma  la  compolizionc  tutta  è a 
Itrato  fopra  firato  ; non  folo  mollan- 
do una  notabile  dividono  tra  gli  llrati; 
ma  talvolta  di  colore  differente  dalla 
pietra  ;e  ciò  non  folo  l’abbiam  veduto 
nelle  pietre  vive  ; ma  nc'  tufi  . Segno  è 
ciò  , che  la  pietra  lì  è indurita , fecon- 
do che  vi  c giunto  il  fugo  parifico  » ed 
è crefckita  per  adiitionem  partii  ad  par- 
tem. Vi  fono  ancora  cave  di  pietre  vive, 
che  qui  dicono  Tetrarj  , che  fono  fritte 
compoflc  di  pietre  a guila  di  tavole  , 
grandi  ♦ e lottili  di  varia  maniera;  tanto 
che  dalle  lì  clic  non  fi  pofiono  cavare 
pietre  grofie  ; ma  folo  delle  lottili»  co- 
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me  fe  foffero  tavole  piane . 

27.  Ciò  fi  fa  chiaro  dallo  ftcfso  Bol- 
le , cercando  come  le  Gcmmc,che  in- 
tere pietre  apparifeono  , vengano  tinte 
da  varj  colori  , come  il  Sardonico  » e 
certe  altre  ; il  che  vide  altresì  nelle 
chiare  • Egli  rifponde,  che  una  porzio- 
ne di  materia,  imbevuta  di  certa  tintu- 
ra del  colore  della  gemma  , fu  prima 
formata  ; c poi  altro  fugo  parifico  tin- 
to di  altro  colore  efferli  coagulato  vi- 
cino a quello:  e così  cfscrlì  tutte  am- 
malate in  una  fola  pietra  . Avviene  lo 
flefso  nelle  tinture  : c dice  avere  avuto 
un  Sardonico  di  tre  colori  diflinto,cioè 
di  nero  , di  caitagno  , c di  ceruleo  : e 
bifogna  dire,  che  lìa  accaduto  per  le 
tinture  metalliche  divcrfamcntc  feon- 
tratc  ; delle  quali  fcrivcrcmo  nel  cap. 
de’  colori  . 

28.  Lo  flefso  Baglivo  prova  da  Ste- 
llone , che  fc  un  corpo  folido  è circon- 
dato da  altro  corpo  folidò  , quello  è 
prima  indurito  , che  dall’altro  c conte- 
nuto ; però  in  quelle  pietre,  in  cui  fi 
veggono  rinchiulì  criilalli,marchefitc  , 
ed  altri  corpi , fono  prima  formati  i cri- 
fialli  c i corpi  flclsi  r.nchiufi  . Dun- 
que crefcono  le  pietre  per  additionem 
partii  ad  partem  , o che  i corpi  fol idi 
iicno  fiati  racchiufi  in  altro  corpo  foli- 
do, oche  le  laminette,  e le  foglie  (1 
formino  ; e così  fu  prodotto  il  Piropo 
mezo  Piropo  , e mezo  Zaffiro , e fimili 
dal  Baglivo  riferite  nell’  Ofj'erv.  11.  Il 
Duamel  l.  c.  nnm.  dice,  che  nelle  du- 
rifiìmc  pietre  dell’ India  alle  volte  lì 
trovano  le  gemme  ; e perchè  quelle 
co’i  fughi  metallici  ottimamente,  c per 
tutte  le  fuc  parti  fi  mefcolanotcal  tut- 
to probabile  , che  quello  mefcolamcn- 
to  fi  faccia  , quando  i corpi  fono  fluidi; 
perchè  le  follanzc  dure  mefcolare  bene 
tra  loro  non  fi  pofsono:  lìcchè  noh  può 
cfservi  vegetazione  ne’  corpi  fluidi  : c 
tutte  le  pietre,  prima  di  elTcr  pietre,  fo- 
no corpi  fluidi . Dice  ancora,  che  mol- 
te pietre,  le  quali  a- Diamanti , oad 


altre  gemme  fono  fimili, crefcono  Luna 
fopra l’altra  : e quelle,  che  vi  nafeono» 
lalciano  una  caviti  in  quella,  incili 
fono  crefciute . Lo  Hello  afferma  avve- 
nire nella  forte  Eduzione  del  nitro  , o 
dell’  alume  , in  cui  fc  vi  s’ immerge-» 
una  bacchetta  di  legno,  lì  attaccano 
fubito  alle  lfelTc  certe  concrezioni  coa- 
gulate , limili  a’  crillalli . Folta  l’olTer- 
vazione  del  Boile  , che  vide  una  pietra 
limile  al  criftallo  , e bene  figurata,  che 
era  crcfciuta  verfo  un  filo  metallico , e 
ramofo , il  quale  egli  itimava  efferedi 
puro  argento  . Rilcrifce  ancora  , che 
lefoffanze  vegctcvoli,  ed  animali,  rac- 
chiufc  nelle  dure  pietre  fi  trovano  ; le 
quali  erano  prima  in  una  terra  molle  » 
che  fi  è poi  indurita  dal  fugo  pie— 
trofo  . Di  quelle  Ipczic  varie  pietre  ri- 
ferifee  , c descrive  Anlclmo  Boezio:  ed 
altre  al  fuo  luogo  ancora  riferiremo  . 11 
Boile  avea  una  felce  , in  cui  vi  era  un 
ferpente  bene  formato  , ed  intortiglia- 
to , ma  lenza  capo  , ed  era  di  altra-» 
fpczic  di  pietra,  c più  chiara;  tanto  che 
prima  era  flato  convcrtito  in  pietra  . 
Tutte  quelle  ipczic  di  pietre  , eiutte 
quelle  ofl’ervazioni  ben  dimoflrano» 
• che  dal  folo  fugo  parifico  fieno  Hate-* 
formate  ; c da  terra,  e corpi  liquidi  , 

Rrima  molli , poi  induriti  ; ficchè  dimo- 
rar non  pouono  alcuna  vegetazione.; 
ma  il  loro  accrelcimcnto  per  additionem 
partii  ad  par  lem . 

2 9.  Quello  però  crcfccrc  impro- 
prio , che  appelliamo  per  addi  tionem-> 
partii, non  c comune  a tutte  le  pietre  ; 
ma  folo  a quelle  , che  pajono  nafeere  ; 
poicchè  i corpi  impiotiti  , i quali  , in- 
lìnuandofi  il  fugo  parifico  ne’  fuoi 
pori,  s’ indurifeono  fenza  chccrefca- 
no  , non  polTono  avere  alcuna  vegeta- 
zione ^ benché  pòfsono  talvolta  crefce- 
re  colla  giunta  di  una  crofla  , o tarta- 
ro anche  fopra  . I corpi,  che  s’impictri- 
feono,  fqno  moki , e di  fpczie  differen- 
ti , che  diverfamente  il  fugo  ricevono 
o ne’  fonti-,  o nella  terra , o all’aria 
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efpolli  • E fe  nella  miniera  ftefla  il  fu- 
go non  foprabbenda  , non  potrà  dila- 
tarli per  indurire  maggior  quantità  di 
terra  ; o fe  farà  abbondante,  potrà  dila- 
tarli fucceifivamcnte , fenza  intervallo 
rande  di  tempo,  ed  ugualmente  an- 
are  impietrendo  la  terra  con  invader- 
la . Non  c dunque  fempre  vero,  che  le 
pietre  crefcano per  addiiionemparùs  ad 
partenti  e molto  meno  aifegnare  lì  può 
il  crefcere  col  mezo  della  Vegetazio- 
ne. 

A R T I C.  V. 

S ; nelle  Tietre  la  Circolatone 
coll ’ acqua  del  mare 
fi  avver  i . 

}°.  T)  Rova  ;1  Baglivo  , che  fico- 
* X me  di  tutte  le  ccrfe  create 
la  generazione  , e conlèrvazionc  in  un 
certo  particolar  moto,  dovuto  ad  ogni 
corpo  lccondo  la  diverfa  natura  di  cia- 
fchcd uno,confifte;c  la  corruzione  quan- 
do cella  tal  moto  ; onde  bifogna , che 
il  corpo  prenda  altra  forma  , fpezie  , c 
natura  : così  la  generazione  , e vegeta- 
zione delle  pietre  , eia  nutrizione,  di- 
pendono da  una  cauli  comune  ; e que- 
lla clTere  il  Mare,  c’1  fuo  moto  genera- 
le dall*  Oriente  all'Occidente  , che c 
-quafi  in  ogni  luogo;  e nella  Zona  Tor- 
rida tra'  i Tropici  lì  manifcfta  . Quivi 
è così  forte  , che  da  altri  moti  partico- 
lari , o da’  venti  non  è impedito  : ed  in 
altri  luoghi  ciò  ancora  lì  oflcrva  , per 
cui  i navicanti  fono  molli  con  maggior 
fretta,  comi  dall' India  nell’Africa  , e 
dall’ Africa  al  Braille  , ed  in  altri  luo- 
ghi . Il  moto  anche  del  mare  dice-» 
clfcr  cagionato  dalle  varie  preflìoni , 
come  dal  mare  fuperiore  all’  infe- 
riore , dall’  ingrclTo  de’ fiumi  , dall’ 
aria  , e dalTa  Luna  ; onde  entra  il 
mare  ne’ luoghi  fotterranei  perir  pori 
della  terra  , che  tutta  c p ena  di  acqua, 
per  cui  polla  crefcere  e vegetare  la_» 
pietra  colle  fuc  radici , e nella  fiia  ma- 
trice a guifa  delle  piante . Nel  Cap.  3. 


della  Difjertat.i.  Variì  ardimenti  moftrai. 
la  circolazione  dell’  acqua  del  Mare  cf- 
fcr  limile  alla  circolazione  del  fangue 
negli  animali:  e dice,  che  ficomc  quat- 
tro moti  lì  oflcrvano  nel  mare,  così  nel 
lingue  . Il  primo  dall’  Oriente  all’  Oc- 
cidente *.  il  fecondo  dal  Settentrione  al 
Mezodì:  il  terzo  il  fluflo,  e rifluirò  co- 
mune in  ogni  mare  : il  quarto  per  fil- 
trazione nelle  vifeere  della  terra  : co’  i 
quali  la  circolazione  dell’  acque  lì  per- 
petua . Così  in  qualche  modo  nel  fan- 
guc  gli  llelfi  moti  lì  olfervano  : il  pri- 
mo dall’  Oriente  del  cuore  nell’  Occi- 
dente delle  parti  inferiori  , ove  corre 
per  la  naturale  gravità  : il  fecondo  dal- 
le parti  Settentrionali  delle  braccia  , e 
parti  del  petto  laterali  al  mezodì  del 
cuore,  con  moto  quali  orizontalc*:  il 
terzo  il  fluffo  e riflulTo,  comune  a tut- 
to il  fangue,  fopra  , e fotto  , a tutte  le 
parti  : il  quartodclla  filtrazione  per  le 
vifeere,  c per  le  glandole;acciocchè  do-, 
po  la  filtrazione  ftefla, terminata  la  de- 
purazione degli  umori,  e la  nutrizione 
delle  parti , il  fangue  ritorni  di  nuovo 
al  cuore  circolando  ; donde  ebbe  T ori- 
gine il  primo  moto  . Quello  medelìmo 
moto  dice,  che  lì  avvera  intuite  le 
roduzioni  de’liquidi,  de’fali , de’  folli» 
elle  terre  , delle  acque  ,c  degli  fpiriti, 
poicchè  colcalordel  Sole  fi  fanno  va-; 
rie  fermentazioni  nella  terra  , nell'aria, 
e varie  generazioni , e corruzioni.  Così 
ancora  ne’  fottcrra nei  luoghi  colla  for- 
za del  calor  centrale  , il  che  dimollra^ 
rono  il  Burneto,  c Francefco  Patrizj. 

31.  Da  quelli  fcntimenti.  i quali  più 
diflufamente  fpiega  il  Baglivo,  egli  ca- 
va , che  le  acque  del  mare  perpetua- 
mente  feorrono,  c per  la  terra  circolan- 
do, fono  cagione  di  varie  produzioni;  e 
però  crelcano  le  pietre , che  prima  fo-; 
no  molli , c vegetano  come  le  piante* 
e gli  animali,  per  elfere  i pori  delle  pie- 
tre atti  a concedere  il  corfo  dell'  ac-| 
que  . Quella  ingegnolà,  ed  immagina- 
ria fimilit^dinc  ai  circolazione  dell’ac- 
qua 
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qua  del  mare  col  fangue»dovrcbbc  me- 
glio provarli  colla  hmititudine  degli 
organi  necefl'arj  ; il  che  non  ha  egli  di- 
mollrato  : e non  folo  le  pietre;  ma  tutti 
gli  altri  corpi  ancora  poro'!  » e i legni 
rteilt , che  fono  lòtto  la  terra  , conce- 
dono il  corfo  alle  acque  ; non  peròcre- 
feono  . Nè  li  può  avverare  la  circola- 
zione delle  acque  del  mare  nella  pie- 
tra , atta  a farla  crefccre  , come  negli 
animali  la  circolazione  del  fangue  , e 
nelle  piante  la  circolazione  dell’  umore 
fi  avvera  ; perchè  la  pietra»  oltre  i pori, 
che  fono  comuni  a quali  tutti  gli  altri 
corpi,  non  ha  altresì  altri  vali  » organi, 
e condotti  per  la  fua  circolazione  par- 
ticolare necellarj.  11  fangue , come  dif- 
fc  il  P.  Cartoli  nel  fine  del  Trattato  del 
Ghiaccio,  fecondo  il  confcnfo  di  tutti 
i Fifici  moderni  , che  la  circolazione 
difendono  , c dimoBrano  , và  per  le  ar- 
terie dal  centro  alla  circonferenza  del 
corpo,  e per  le  vene  torna  dalla  circon- 
ferenza al  centro  » che  è un  vcrilfimo 
circolarli.  Hanno  però  le  vene  (portan- 
doli il  fangue  dalle  artericalle  vene  per 
anallomofes  , & fytiaflomofct  ) la  loro 
tunica  membranofa  , compolla  di  fi- 
bre , e nelle  arterie  è doppia:  nell’  inte- 
riore cavità  delle  vene  vi  fono  le  vai - 
vule  * o le  olitola  dal  Sarpa  offervate»  e 
dall’  Acquapendente  dimoftrate  ; fpe- 
zialmentc  in  quelle  delle  braccia  , 
delle  gambe  ne’  principi  de’  rami . Ce- 
si ancora  nel  tronco  della  vena  cava-* 
per  impedire  il  ritorno  del  fangue  ; e-* 
così  nelle  vene  per  alcune  difianze» 
perchè  fono  lontane  tra  loro  quattro, 
o cinque  dita  acciocché  il  fangue  non 
polla  tornare  indietro  - Nelle  Piante  vi 
f no  altri  condotti,  che  portano  P umo- 
re dal  fondo  ,che  chiamano  il  Cuore,  a_* 
tutte  P cBremità  della  pianta  ; ed  altri 
da  effe  la  riportano  al  cuore  . Ma  il 
dotto  Baplivo  quella  operazione  dell’ 
acqua  del  mare  , e i condotti  di  tutta-* 
la  terra  , c di  ciafcheduna  pietra  , o mi- 
niera, e ’l  loro  cuore,  non  ha  ancora  di- 


mollrato  , per  avverare  la  fua  immagi-; 
nata  Circolazione  . A quelìo  moto  cir- 
colare non  baltano  i foli  peli  da  lui  a£- 
fegnati;  oltra  che,  la  terra  non  è ugual- 
mente difpoBa  nelle  fue  parti  ; nè  ha  i 
luoi  ordini  uguali,  come  nella  Bruttura 
di  alcuni  Monti  appare,  ne’quali  diver- 
fi  ordini  di  terra  argillofa  variamente 
difpofii  apparifeono  quando  fono  ta- 
gliati; poi  vi  è terra  arenofa,  o tofacea, 
per  lo  più  non  folida  ; ma  compolta  di 
pietre  malamente  congionte;  acciocché 
polla  dar  luogo  all’  aria  , alle  acque  , a* 
fuochi  fottcrranei , che  vi  entrano  ; co- 
me egli  Beffo  Concede  . Molte  fpelon- 
che,molti  canali  fottcrranei, in  varj  mo- 
di penetrano  la  terra  argillofa  e ferma; 
e là  parte  infima  della  terra  »fottopolla 
a’  rufcelli , ed  a’  fiumi  , e quali  fempre 
argillofa  , e pingue  , a cui  li  appoggia-» 
il  tufo  , o la  terra  arenofa  . Quclta  di- 
fpolizione  non  è uguale  in  tutti  i mon- 
ti ; perchè  molti  fono  di  una  Beffa  pie- 
tra , come  nel  Cap.  8.  artic.  j.  abbiam 
dimoflrato  . Molto  meno  aver  può  la_* 
propria  circolazione  la  pietra  , quando 
il  fugo  petritìco  le  ha  tolto  il  moto  , 1* 
ha  indurita,  e’1  falc  1’  ha  già  fiffata;  on- 
de pietra  è già  divenuta  , anche  nella-» 
fua  miniera  . Se  farà  circolazione  per 
tutta  la  terra  quella  del  mare  , quando 
immaginare  vorremo,  che  la  terra  tutta 
Ila  un’  animale  , come  1’  immaginaro- 
no molti  Filofofi  antichi , tutte  le  parti 
dell’ animale  alla  terra  Beffa  adeguan- 
do : non  farà  circolazione  particolare  di 
ciafcheduna  pietra  , come  particolare  è 
alle  piante,  ed  agli  animali  . 

32.  La  circolazione  del  mare  però 
ammettendo,  potremo  dire,  che  l’acqua 
paffa  per  li  pori  della  pietra  ; ma  non 
avrà  il  fuo  moto  circolare  in  una  Beffa 
pietra,  o miniera  , come  ha  il  fangue  in 
ciafcheduno  animale  , terminando  , t-* 
continuando  il  fuo  moto,  donde  ha  co- 
minciato a moverfi.  Per  tutte  le  minie- 
re viene  a paffar  1’  acqua  del  mare  , fe 
tal  moto  conceder  vogliamo  per  eia- 
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(chcduna  miniera;  ma  il  moto  del  (an- 
gue c particolare  a ciafchcduno  anima- 
le , come  abbiam  detto  ; perchè  è pro- 

firio dell*  animale  Hello;  ne  gli  viene  da 
uori  , o da  luogo  (tramerò  . La  circo- 
lazione del  mare  non  fari  dunque  va- 
levole a far  crefcerc  la  pietra  ; ma  folo  t 
(correndo  l'  acqua  » e pallando  per  li 
Cuoi  pori  i o piu  torto  fermandoli  1’  ac- 
qua nella  miniera  , cd  introducendofi 
ne*  pori,  potrl  condur  feco  altro  corpo 
fluido , ed  aggiugnerlo  alla  pietra  ; e-» 
Tempre  fari  quel  crclcere  impropria- 
mente detto  , cioè  per  adii  ti  onem  partir 
ad  partem.  Altri  fentimcnti  da  lui  reca- 
ti, contraltare  lì  polTonò  ;ma  gli  trala- 
feiamo  ; ballando  , che  la  circolazione 
dell*  acqua  lia  immaginaria  , e non 
uguale  a quella  del  fanguc  negli  ani- 
mali , o dell*  umore  nelle  piante  . 

A R.  T I C.  VI. 

Se  pofld  moltrarfi  la  vegetazione  delle  Pie- 
tre dal  ere] cere  nelle  Miniere . 

\ * , - • 

JJ.  Uppone  ancora  il  dotto 
O Bael  ivo  la  vegetazione  del- 
le pietre  i perche  lì  cava  gran  copia  di 
«ile  dalla  miniera  , e pure  in  gran  copia 
crdcono.  Dice,  che  le  pietre  fono  mol- 
li » c nelle  medclìmc  divedi  corpi  ltra- 
nieri  li  trovano  ; e che  ila  così  grande 
la  mollezza  delle  pietre  di  Lecce,  che  lì 
lavorano  dagli  Artefici  con  gl‘inftru- 
meuti  atti  a lavorare  il  legno  , e pai  s’ 
indurano  ,comc  afferma  nell’  Ojerv.  j. 
Crede  agli  Artefici  delle  miniere,!  qua- 
li a!feri(cono  , che  paja  fcnlìbilmente  a 
loro  , che  qrefcanó  , e che  tolte  dalla-» 
miniera  le  pietre,  la  riempiono  di  terra, 
e de’  (rammenti  delle  ItcfiTe  pietre;  per- 
che non  redi  oziofa  ; e che  poi  dopo 
cento,  e più  anni  ritrovali  di  nuovo 
piena  , e li  cavano  di  nuovo  ancora  le 
pietre  generate, come  egli  deferive  nell’ 
O fjerva^.  4-Porta  ivi  1*  efempio  del  mar- 
mo Teperino , pietra  negreggi^ntc  , e di 


color  ceneri  ccio,meno  duro  del  Tever- 
tino , che  fi  cava  nel  luogo  di  R.om\_», 
detto  un  tempo  Villa  di  Mario  ; e cava- 
ta la  pietra,  li  c piena  la  folla  c di  terra, 
e di  frammenti  , e dopo  duecento  anni 
lì  è trovata  di  nuovo  piena  e crefeiuta. 

34.  La  gran  copia  , cheli  fa  delle-» 
pietre  nella  miniera,  non  è per  la  vege- 
tazione; ma  perchè  producendolì,  o ac- 
correndovi nuovo  fugo  petrifico  , im- 
pietrile la  terra  contigua  , e difpolta. 
Si  può  dire  altresì,  che  il  fugo  petrifico. 
trapeli  per  li  pori  della  pietra  , e fi  con- 
verta in  pietra,  come  abbiam  detto  del- 
le pietre, che  fi  fanno  dentro  le  Grotte, 
riferite  nel  Cap.  precedente;  c converta 
ancora  e la  terra  , e i frammenti  ,'che-» 
nclla«folfa  fi  trovano  .formandone  una 
nuova  mafia;  ma  quelto  non  è crefcerc, 
e vegetare  . Non  è maraviglia  , che  per 
lunga  ferie  di  anni  gran  copia  fi  cavi  da 
una  miniera  c di  pietre,  e di  marmi,  per 
un  numero  grande  di  edificj  ; perchè 
quella  mafia  di  pietre  nella  miniera  è 
così  grande,  che  non  può  cavarli,  fe  non 
per  lunga  ferie  di  anni . La  mafia  tutta 
nella  miniera  occupa  fpazio  minore, 
che  negli  edificj , nc’  quali  dalle  pietre 
lì  formano  le  mura  delle  Camere  , o 
di  altra  fpeziedi  edificio  . Nel  Cartello 
di  Napoli , che  volgarmente  dicono  di 
S.  Ermo,  vi  è una  Cifterna  ben  grande, 
dal  cui  luogo  fono  ftate  cavate'  le  pie- 
tre necefiaricpcr  la  fabbrica  del  Cartel- 
lo» come  rifenfee  D.  Carlo  Celano  nel- 
le Curiojità  di  Napoli , Giornat.  6.  e ben- 
ché fu  terminata  la  fabbrica  nel  1 5 3 8. 
non  perciò  fi  è veduta  crcfcere  la  pie- 
tra , e riempiuta  la  Cifterna  ; perchè  la 
capaciti  delia  Cifterna  non  fi  riempì  di 
terra  , e di  frammenti , i quali  doveano 
divenir  pietra  col  mezo  del  fugo  petri- 
fico della  (torta  miniera  . Perché  tutta 
la  mafia  nella  Miniera  è unita  , occupa 
(pazio  minore  , e poi  fpazio  maggiore, 
quando  fi  riduce  in  pezzi  atti  per  gli 
edificj  . Così  avviene  ad -un  tronco 
grande  di  albero,  che  occupa  minor 
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luogo  quando è intero  ; ma  riduccndo- 
fi  in  tavole, richiede  fpazio  maggiore;  e 
iuolto  più  fc  le  tavole  li  untlcono  in 
manici  a che  formino  come  un  muro. 
Senza  dubbio  maggiore  fpazio  occupa 
una  cafa  formata  dì  tavole  , che  le  ta- 
vole li  elle  unite  in  tronco  , qual’ era 
prima  ; c cosi  avviene  ancora  allepic- 
tie . 

35.  Può  anche  !a  malia  della  Pietra 
dentro  la  miniera  dilatarli  nello  fieffo 
tempo  che  «lai la  miniera  le  pietre  fi 
cavano  , accedendovi  Tempre  fugo  pc- 
tritìco,  o producendofi,e  convertire  in 
pioti  a quella  terra  contigua,  c così  for- 
mar la  malia  più  grande.  Vi  fono  anco- 
ra minieie  picciolc,  che  toflo  terminare 
fi  veggono  ; e vi  fono  luoghi  eziandio, 
ne’  quali  per  edere  flato  poco  il  fuco 
pctrifico , danno  poca  pietra  ; parendo, 
che  Ila  come  una  vena  . Non  cella  la_» 
Miniera  del  Marmo  , o della  pietra  per 
la  confcrvazione  del  feme  , o fugo  pe- 
ti ifico  , o marmoreo  ; o perchè  lemprc 
di  nuovo  fc  ne  produce  , o perchè  vi  è 
condotto  dall’  acqua  , che  vi  feorre. 
Quindi  è , che  non  vi  fono  miniere  di 
pietre  in  ogni  luogo  , nè  in  ogni  regio- 
ne; perchè  non  in  ogni  luogo  è quelchc 
lì  richiede  per  la  formazione  della  pie- 
tra. 

3 6.  Se  poi  la  pietra  cavata  dalla  Mi- 
niera, c affai  molle, e s’indura:  c fegno, 
che  nafee  la  mollezza  dall’  abbondanza 
dell’  umido  mcfcolato  nella  pietra  , 
non  dalla  propria  follanza  ; perche  fva- 
porando  aneli’  umido  , fi  fa  dura  . Però 
fono  molli  alcune  pietre  non  folo  nelle 
miniere  ; ma  dentro  l’ acqua  del  mare; 
ancorché  fieno  rccifc  : ed  un’  Artefice 
ci  ha  fatto  vedere  alcune  pietre  dure, 
che  qui  chiamano  vive  , le  quali,  tolte 
dal  mare, lavorar  fubito  non  fi  poffonn; 
perchè  fono  troppo  tenere  ; ancorché 
nel  mare  Hello  rccifc;  ma  dopo  alcune 
ore  fi  lavorano  per  ufo  delle  tavole  , o 
di  cdificj  . Sono  il  Porfido  , c’1  Granito 
marmi  aliai  duri  ; ma  fono  teneri  nella 


cava  quando  fi  tagliano  , come  diremo! 
al  loro  luogo  nel  Trattato  de’  Marmi, 
Gio/gio  Val'ari  nelle  Vue  de’  Tittorì 
Tom.  «.trattando  ne!  Cap.i. dell’ Introiti^, 
delle  Pietre  , che  fervono  agli  Architet- 
ti, dice,  clic  il  Porfido,  pictia  dura  con- 
dotta dall’  Egitto  , comunemente  ivi  lì 
crede,  che  nei  cavarli  fia  piu  tenera,  che 
quando  ella  è Hata  fu~ri  della  cava-»» 
alla  pioggia,  al  ghiaccio,  cd  al  Sole;  per- 
che quelle  cofc  la  fanno  più  dura,  c più 
difficile  a lavorarli . Cosi  dice  del  Gra- 
nito, che  nella  cava  , quando  fi  taglia, 
è più  tenero  affai  che  quando  è luto 
cavati  : c elicivi  fi  lavila  con  piùta- 
ciltà.  Le  Col  nfte*  c le  Aguglic,  cd  al- 
tre macchine  fìmili , più  comodamente 
fopra  le  ca.e  fi  lavorano  ; perchè  fono 
più  tenere  allora  le  1 ictre  ; e perchè  la- 
vorate, fieno  di  minor  pefo  per  condur- 
li nc'  lùoghi  lontani.  Non  è maiaviglia 
però,  che  la  pietra  di  Lecce  fia  tenera, c 
lì  lavori  come  il  legno  , e poi  s’ induri. 
Non  è vera  pietra;  ma  un  1 ufo  alquan- 
to gentile  : e cavato  dalla  miniera  , è 
più  tenero  per  1’  umidità,  che  ritiene  , e 
poi  fccco  più  s’  indura.  Tutti  i Tufi  fo- 
no ancor  teneri , c lavorare  fi  poffono 
con  gl’  infirumenti  limili.  Cosi  offer- 
viamo,chc  lavorano  colla  fega  le  colon- 
nette , che  ufano  lotto  le  finellré  delle 
Cafc  , quando  fono  di  tufo  , Moke  fpc- 
zie  di  vere  pietre  anche  fi  lavorano 
con  limili  linimenti  , c nc  portaremo 
gli  efempj  nc'loro  luoghi  .Se,  dunque, 
i marmi  duriffimi,  come  il  Porfido  , e ’l 
Granito,  quando  dalla  cava  G prendo- 
no fono  teneri,  non  dee  recare  minore» 
che  la  Pietra  di  Lecce  , più  tulio  Tufo 
gentile,  che  pietra  .fia  pur  cenerà  quan- 
do di  frcfco  è cavata  . Se  altre  volte 
la  pietra  conferva  la  fua  mollezza:  que- 
lla fi  cagiona  dalla  qualità  del  fugo  pe- 
trifico,o  dalla  terra  , o dalla  follanzi— » 
della  pietra  ; poicchò  la  copia  del  bitu- 
me,^ I forte  fugo  petrifico, fanno  le  pie- 
tre più  dure  , come  abbiam  detto  nelU 
Generazione  delle  Pietre  . Facilmente 
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nelle  Pietre  (1  trovano  corpi  ftranieri  ; 
perchè  racchiudere  nella  terra  fi  pofio- 
no  prima  che»  s’  impietrifca , toccata—» 
dal  fugo  petrifico  ; e così  nella  Miniera 
il  trovano,  in  cui  prima  vi  era  terra.  Al- 
cuni corpi  nondimenodalla  Natura  fono 
finti;  liccome  finge  ancora  colla  loro  fi- 
gura  var:c  cole  ; c ciò  moflraremo  nel 
libro  $ . delle  T'ietre  figurate . Concedia- 
mo pero  , che  nelle  Miniere  corpi  {ira— 
meri  fi  trovino  , o naturali , o dall'arte 
lavorati  : e varj  efempj  in  altra  occafio- 
nc  riferiremo  . Così  narra  Arrotile  nel 
libro  attribuitogli  De  <AimirabU.  n.n-j. 
che  quando  edificarono  il  Tempio  di 
Cerere  ILleufina  , tra  le  pietre  fi  trovò 
una  Colonna  di  bronzo,  in  cui  ftava_> 
fcritto  : Diopes  hoc  monumentimi:  che  al- 
cuni dicono  effere  fiata  moglie  di  Mu- 
fco;  altri  Madre  di  Triptolemo . Nelle-» 
cime  de’  Monti , ed  in  altri  luoghi , e-> 
dentro  i^  fallì  , diverfe  chiocciole  , ed 
animali  fi  ritrovano  , come  diremo  nel 
11A5.  Poflono  trovai  fi  dentro  la  terra,  o 
tra  frammenti  delle  pietre,  cavate  dalle 
Miniere  , varj  corpi , quando  era  terra  , 
come  abbiam  detto  : e poi  toccata  !a_> 
terra  dal  fugo  petrifico.,  e fatta  pietra  , 
o 1 cor^i  la  lor  propria  natura  ritengo- 
no, o s impietrirono;  fecondo  che  avri 
piu  » o meno  forza  la  virtù  del  fugo  pc- 
trolo  : e quello  non  è vegetare  delle-, 
pietre  ; ma  di  terra  farli  pietra  . 

37-  Credè  il  dotto  Baglivo  a*  fuoi 
Artefici  delle  miniere,  i quali,  alTcriro- 
no  parere  a loro  fenfibilmentc,  che  cre- 
Icano  ; c noi  più  tolto  crediamo  a’  no- 
Itn  Artefici,  i quali,  dimandati  del  cre- 
lccre  , fi  fono  molli  a ridere  : e pur  di 
continuo  tagliano  pietre  , e tufi  dalle-, 
miniere  . Dicono  pure  alcuni , che  per 
lo  Ipazio  di  un'  anno  la  miniera  delie-, 
pietre  fia  fiata  veduta  uno  o più  dita-, 
lollevata*c  crefciuta  più  di  quelchcera 
nell  anno  precedente  . Forfè  così  agli 
occhi  loro  è paruto  ; ma  ancorché  l’am- 
mcttiamo  per  véro  , quello  farebbe  un 
crefeer  falfo , ed  [apparente  ; perchè 


J piando.  Tumido  ritrtiova  un  corpo  dt- 
pofio  , infinuandofi  ne*  fiioijwri  » lo 
dilata  , e fa  , che  il  corpo  occupi  fpazio 
maggiore . Quei , che  lavorano  fiatue.-» 
di  creta,  fanno  molto  bene  per  pratica-, 
c ITcre  più  grande  la  ftatua  lavorata  di 
frefeo  , la  quale  feccandofi  diviene  più 

facciola  e più  dura  ; perchè  T umido 
vapora  . (Quando  dunque  fi  concede  , 
che  nella  miniera  le  pietre  fian  molli  , 
e fembrino  crcfcere  , la  mollezza,  c la-, 
dilatazione  fi  fanno  dall’umido  . Anzi 
ancorché  nella  miniera  niuna  terra  vi  fi 
rimettcflc  , e col  tempo  ripiena  fi  ritro- 
vale , non  perciò  dir  fi  potrebbe  crc- 
feiuta  col  mezo  della  vegetazione  ; 
poicchè  può  feorrere  nella  folla  c minie- 
ra , di  quell’  acqua  torbida  e pregna  di 
particelle  pietrofe  , dalla  quale  li  può 
produrre  la  pietra  , e con  qualche  ipa- 
ziodi  tempo  riempirli  la  l’offa  ; c quan- 
to più  faràcrande  , tanto  piu  di  tempo 
vi  fari  bifogno  finche  la  detta  fotta  fi 
riempj  ; e di  ciò  ne  portaremo  l'efcmpio 
nel  tegnente  Articolo . 

38.  Che  la  terra, e i frammenti  delle 
pietre  polle  nella  miniera  per  riempirla, 
divengono  pietra  , non  è legno,  che  ve- 
geti . Il  fugo  petrifico  o fi  genera  nella 
fletta  miniera  , o vien  condotto  dall’ac- 
qua  , che  vi  teorre  , o efala  da’  luoghi 
lotterranei . Come  dunque  il  fugo  pe- 
trifico mutò  in  pietre  la  prima  terra, co. 
sì  muta  la  feconda  , pollavi  per  arte  ; e 
quefla  feconda  non  folo  è difilla  a_« 
farfi  pietra  ; ma  farebbe  fiata  pietra  , fe 
fofTe  fiata  racchiufà  nella  miniera  ; o te 
più  tardi  , c dopo  più  anni  fofTe  fiata-, 
aperta  la  prima  miniera;  bifognando  al- 
tresì credere  , che  i luoghi  piu  difpofti 
a trapelarvi  i fughi  pctrifici, fieno  le  mi- 
niere, per  le  quali  fi  fono  altra  volta 
indirizzati  detti  fughi,  oin  cui  più  fpef- 
fo  fi  formano  . 

39.  Quella  rinnovazione  di  pietre 
fi  può  far  nelle  miniere  , e fuori  delle-, 
miniere;  e n’abbiamo  gli  cfémpj  ne’ 
metalli . Giovanni  Gerardo  DecadujmeJì. 

M ThyJ. 
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’Phyf.  Chym.  par.  18.  riferito  dal  Boile 
Obferv.  De  Generat.  Metallor.  così  dice  : 
~4d  Ferrarla*,  q ua  non  lon^è  ^Amber^a-t 
dittant , terram  • ìnanem  cum  ferri  minerà 
trutam  , mixtam  cum  recrementis  ferri  , 
con^eliam  in  cumulo s , inrlar  ma?  ni  cu- 
jufdam  valli  ,folibus  , pluviifque  exponi, 
&■  decimoquinto  anno  denuo  excoqui  , &■ 
tliquari  ferrum  tanta  tenacitatis,  ut  fola 
lamina  indèproducantur . Il  che  avviche 
dalla  forza  dello  fpirito  metallico  , il 
quale  produce  il  ferro  : e così  non  c ve- 
gctevole.  Nella  miniera  dell’oro  di  Un- 
garia  , finita  la  vena  dell’oro , fogliono 
gli  Artefici  riempirla  di  terra  » che  ivi 
racchiufa  » come  in  un  Confcrvatojo  > 
di  nuovo  miniflra  oro,  come  prima  avea 
fatto  . Giovan  Giacomo  Bcchero  Sup- 
flem.  li b.  i.  Tby[.  fubterr.  cap.  i.  riferi- 
Tce  molte  limili  produzioni  , e rifiora- 
menti  di  miniere  di  più  minerali , coll’ 
autorità  degli  Scrittori  ; e fcrive  il  Ce- 
falpino:  Vena  copioli/fimaeH  Ferr  i in  Ita- 
lia, ob  eam  nobilitata  Ilua,  Tyrrheni  ma- 
rie Infula, incredibili  copia  no/lris  tempo- 
ri bus  cam  gifrnens  ; nam  terra  , qua  erui- 
tur  , dum  vena  effoditur , tota  procedente 
tempore  in  venam  convertitur.  Molti 
efemnj  deferive  altresì  il  Gioirono  ncl- 
' la  Tbaumato?r.  De  Fofftl.  cap.  i.  e con- 
chiude : Haul  videtur  abjurdum  , fp\ri- 
tum  cum  materia  idonea  coalefcere  , illam 
nondum  bene  excobi am  , aliis  dimitlere  » 
hoc  modo  perpetuati  . Certi!  fluxut  vena- 
rum  analo?um  quid  vefetabili  oftendunt 
natura  . Non  hanno  però  vera  vegeta- 
zione i ma  una  fola  limilitudine  , e con- 
venienza di  quella  ; così  diciamo  feme 
lo  fpirito  pietraio  ; non  che  feme  vera- 
mente tia  ; ma  fimile  iu  qualche  modo 
al  feme  vero  . 


A R T I C.  VII. 

Se  nella  Fofja  Clementina  le 
Tietre  crefcano . 

4°.  VT  Eli’  Ofirva*.  iz.  porta  il 
Baglivo  altro  argomento 
per  foflenerc  la  fua  vegetazione  delle 
piene  , il  qualc»pcr  verità, non'folo  pro- 
va il  contrario  di  quelchc  provare  egli 
fpcra  ; mi  ci  dà  maraviglia  rpoicchè,  o 
potrebbe  alcuno  credere  , che  abbia  ad 
arte  voluto  occultar  la  verità;o  che  po- 
co diligente  fia  fiato  a farli  certo  del 
luogo  a fiat  noto  , anche  ne’  libri  degli 
Scrittori  Latini,  come  di  Plinio,  e di  Se- 
neca ; e degl’  Italiani , de’  quali  alcuni 
riferiremo  : o fe  l'ha  pur  veduto  , bea-* 
dovea  fpccularnc  la  cagione;  giacche 
nelle  cofe  naturali  era  molto  perito. 
Quello  argomento  c di  poco  fuo  deco- 
ro ; perchè  dice  , che  prclfo  Terni,  Cit- 
tà dell’Umbria,  perchè  le  acque  del 
Lago  , detto  Piè  di  Luco , e de’  fiumi 
Velino  , c Nera  , crefcendo,  la  Campa- 
gna inondavano  ••  prima  dagli  antichi 
Romani , poi  da  Clemente  Vili.  Papa 
fu  fatta  una  Folla  per  ricevere  quelle 
acque,  chcvien  detta  Clementina,  in  cui 
con  evidenza  crefcendo , e vegetando  i 
lati  di  pietra  , in  alcuni  tempi  ftabiliti 
fogliono  gli  Artefici  recidere  le  parti 
crcfciute;acciocchè  la  folla  non  fi  chiu- 
da di  nuovo  . 

41.  Quclto  crcfccrc  c vegetare  de’ 
lati  quanto  Ita  falfo  , fi  cava  dagli  Au- 
tori ftefii  , che  il  luogo  di  quelle  acque 
deferivono  : e da  quelchc  dicono  fi 
ha  , che  nella  Folla  Clementina  non_, 
crcfce  la  pietra  de’  lati  per  vegetazione; 
ma  per  additionem  partisi  ed  invero  non 
viene  da  dentro  i lati  la  pietra  créfciutaj 
ma  da  fuori , c fopra  i lati  fi  attacca-, . 
ScrilTc  Agofiino  Campana  nel  Supple- 
mento alla  Storia  del  Re  Cattolico  Filip- 
po II.  Deca  7.  lib.  9.  deferitta  da  Celare 
Campana,  del  Lago  Velino  , detto  Piè 
di  Luco  , e de’  fuoieffet  ti , c come  fu 
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prima,  fatta  da'  Romani  nc’ tempi  di  miglia  »e  i vapori, che  quindi  de  col<v 
Cicerone  la  fteffa  FoiTa  » allor  detta  ri  divertì  prendendo  torma  s innalzano. 
Cava  Cartaria  da  Manio  Curio»  mandato  fc  ne  genera  anche  un  vento  particolare 
dalla  Repubblica  » poi  rinnovata  e fat-  di  foave  temperatura*  chiamato  il  Mar~ 
tevi  ancJic  dell’  altre  in  divertì  tempi  ; tnorefe  • Dice  * che  quel  tartaro  dentro 
perchè  tra  le  ragguardevoli  qualità  di  la  flelTa  CavaCuriana  » m proceffo  di 
quel  Cago  » una  ve  a'  ha  maravigliofa  » centinaja  d anni  crebbe  in  modo  » che 
che  genera  tartaro  poco  meu  duro  che  quali  (troppa to  il  Canale  » difccndcva- 
marino  » e volgarmente  vien  detto  il  no  affai  malagevolmente  le  acque  » ed 
Marmo  di  Tic  di  Luco  : e dove  le  acqua  in  picciola  quantità  ; onde  le  ìnonda- 
di  elfo  hanno  quieto  e piacevole  il  cor-  zioni  crebbero  notabilmente  . Afferma 
lo,  ciò  punto  non  fanno  ; mafolonel  pure,  che  fi  decorrerebbe  anche  delle 
luo  più  valido  vigore  , che  dal  concita-  probabili  Ragioni , onde  più  in  un  luo- 
to  .moto  di  fc  flelfe  ricevono  , il  tarta-  go  fi  generi,  che  in  un’altro,  quel  far- 
ro formano  anche  in  poco  fpazio  di  taro!  fe  ciò  non  appartencllc  anzi  al 
tempo;  tantoché  i foraltieri»  ponendo  Filofofo  , che  all’  litorico  . 11  Majolo 
un  ballone  fotto  l’acqua  , lo  cavano  poi  Dler.  Cani c. Tom.  i:  la  menzione  dello 
vellico  di  pietraie  trattone  leggiermen-  Iteffo  Lago  Velino,  in  cui  buttato  il 
te  1*  accrclciuto  , lì  vede  in  breve  un_.  legno»  li  copre  di  corteccia  pietrofa  : e 
molto  artificiofo  canale  formato  dalla  vi  cita  Plinio,  che  nc  fa  menzione  in 


natura  . Leandro  Alberti  nella  Deferi-  più  luoghi;  e Seneca  più  antico,  il  qua- 
v’Ofle  dell’  Italia  dice  , che  l'acqua  chia-  le  nelle  Qkxft.  Natar.  lib.  3.  cap.  10. 
ra  ’di  quel  luogo  compone  il  faffo  per  diffe:  Rei  atjeff*  in  lacumilapidex  Ju bin- 
ami guifa,chc  bifogna  a certi  tempi  de  extrabumur . Quod  in  Italia  quibufdam 
col  ferro  tenere  aperto  il  vado  , eche  locis  evenit  jivevirgami  five  frondem  de- 
veggonfi  intorno  ad  elfo  i legni  Coperti  merferis , lapidem  pojt  paueos  dies  extra - 
di  fallo  . Il  Campana  a cari.  94.  deferi-  bis . Circumf  nudi  tur  enim  corpori  limar , 
ve  dillintamente  le  cagioni  di  formarli  altinhurquepaulailm.Gio:  Antonio  Ma- 
le «ave,  o Foffe  fuddette  , e la  necefiìtà  gino  in  Geografi).  Tiolom.  trattando  del 
perche  crefcendo  il  tartaro  , chimica  le  Lazio  , c dell’  Umbria  , c fpczialmente 
lidie  ; nè  qui  vogliamo  trafcriverlo  della  Sablnla  , la  pur  menzione  di  que- 
tutto  ; e dice,  che  ha  pure  di  ciò  fcritto  fio  Lago,dicendo:  In  ex  edam  efl  Velmat 
Monf.  Majolo  De  idmirjndis  Naturi  lacus , nane  Lago  di  Te  del  Ugo  , quem  Viri- 
rebus  , con  cui  comunicato  1’  avea  Ga-  bilicami  Jeu  medium  Itali x Tiinius  ex 
bricle  dc’Marcheli  Cailelli»primo  ritro-  Varronls  Jenientia  efje  afirmat . Ldcui  ir , 
vator  di  effa  cagione  . Soggiugnc , che  ut  alt  Leander  , collibus  editioribus  ««di- 
molte  colè  di  maraviglia  li  offcrvano.da  quecingitur.  quanquam  in  fratte lliu  m r 
divelli  antichi  Storici  avvertite,  e da  montiumjugofit , cr  aquas  babetc'aras  . 
Leandro  Alberti  notate;  fc  ben  efiì  non  cujus  vis  ejì  Ugna  in  co  defixa  intra  pau - 
fanno  menzione  di  quella  differenza  di  cos  dies  lapideo  corticc  obdaci.  In  eo  opti - 
pctrificare  più  in  uno  , che  in  un’  altro  mi  generaniur  pijces , prxcipuè  trutta , & 
luogo  ; nè  ricordano  , che  oltra  l’Iride  , lincàt  ftnejpinis . Ex  hoc  lacuaqnaper 
che  ogni  giorno  fi  vede  fopra  la  caduta  excavatam  in  faxovixm  miri1  precipitai  ; 
di  quell’acqua, cd  una  minutifiima.for-  adeò  ut  fragor , & Jonitus  addecimami 
mata  per  lo  moto  violentilEmo  in  quel-  miniare  exnuiìatur . Et  hoc  aliv.d  etiam 
la  quali  particolare  difecfa  di  fmifiirata  rrxram.  contingit  ; riempi-  ad  fextum  mil- 
altezza;oltra  il  rimbombo  continuo, udi-  Ilare  nubem  quxndam  perpetuò conf urgere 
lo  lungi  dove  quattro , dove  al  più  fei  ex  aquarum  fumo g opter  vebementem  un- 
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darutn  coneujfionem , ut  cfubjeBa  Valiti 
furfum  afpicientibus  Iris  ccelejiis  perpetui 
appareat  : Altri  Autori,  che  di  ciòferif- 
fero,  tralafciamo, per  non  elTer  più  lun- 
ghi . 

42.  Non  crefce  dunque  ivi  la  pietra 
per  la  Vegetazione  , come  vuol’atterirc 
il  Baglivo  ; ma  per  l’acqua  ItefTa  , che 
produce  quel  tartaro  * non  folone’  lati 
della  Fotta  ; ma  intorno  i legni , che  Ivi 
s’  immergono  . E veramente  non  avea- 
mo  neccffità  di  concedere  la  Vegeta- 
zione delle  pietre  in  quella  fotta,  prima 
di  leggere  il  Campana,  il  Magino  , o al- 
tro jconttderando  , che  le  pietre  noifo- 
no  ftmbrar  crefciute  ne’  lati , ed  ettcr 
prodotte  dal  fugo  "Jnetrofo , che  può 
anche  trapelare  per  li  pori  de’  lati  nella 
ttetta  guifa  , che  trapelando  nel  Cielo 
delle  Grotte  , produce  le  pietre  , come 
abbiam  detto  : e può  lo  (letto  fugo  etter 
mefcolato  nelle  acque  . E fc  le  pietre-# 
nella  Fotta  fono  molli,  per  etterfi  fatta 
la  Fotta  nella  (letta  loro  Miniera , pote- 
vamo attcrirc,che  l’umido  dilata  le  par- 
ti , e fa  apparire , che  crcfcano  . Un  li- 
mile clèmpio  nelle  Miniere  del  piombo 
ritcrifce  il  Boile  Obferv.  de  Generat.  Me- 
tallor.  mentre  ivi  gli  Artefici  foglion_# 
fare  i canali  , e le  cave  alfai  larghe;  ac- 
ciocché non  impedivano  coloro  , che  a 
pattarvi  fono  necettìtati  ; ma  poi  gli  ri- 
trovano così  (fretti , che  paiTar  non  (1 

{•ottono  . Stima  egli  però,  che  fu  quel- 
a (Iretlezza  cagionata  dall’  acque , con 
cui,  bagnata  la  terra,  fi  dilata,  e fi  Ren- 
de . Si  può  anche  dire,  come  appunto  è, 
che  la  (letta  acqua  lìa  pregna  di  parti- 
celle  pictrofe  , che  fi  attaccano  a i lati' 
della  Fotta  , e fi  formano  in  pietra,  o 
compongono  un  tartaro  ; trovandoli 
ben  certo  , che  molte  acque  , come  de- 
gli (lagni , delle  fiumane  , de’  fonti , e 
ile’  rigagnuoli.fono  pregne  di  particelle 
di  pietra  , e tutte  depongono  qualche 
refidenza  , o politura  di  feccic,  atte  ad 
impietrire  i legni , o altri  corpi , come 
affermò  l’erudito  Felice  Stecchetti j>el 


fuo  Ragionamento  1.0  pure  a forma*- tar- 
tari ove  fi  attaccano,  o ne’  luoghi,  per 
cui  feorrono . Ciò  fi  fa  fubito , o tardi, 
fecondo  l'abbondanza  delle  particelle  ; 
e non  fqlo  nelle  pietre  ; ma  negli  altri 
Minerali;  c i Metalli  fpezialmente  han- 
no bifogno  di  un  tempo  a loro  propor- 
zionato . Narra  Alberto  Magno  , che 
nella  Schiavonia  i Metallari  conofcen- 
do  in  una  Miniera  , che  il  Metallo  non 
era  perfetto,  (limarono  di  chiuderla  per 
altri  anni  trenta  ; acciocché  fotte  più 
maturo  . li  Gerardo  riferifee  di  etterfi 
ritrovata  un’acqua  cerulea,  che  coagu- 
lata li  ridutte  in  calce  di  un  fitto,  e buo- 
no argento  : c dice  il  Fallopio  , che  la 
miniera  del  folfo  (ottcrranea,rinafce  pre- 
ttamente . Scorrono  per  le  vifeere  della 
terra  varj  liquori  ,.e  varj  umori  , che 
palfano  ancor»  per  diverlì  luoghi  me- 
tallici , e varia  forza  ricevono;  e così  in 
varj  luoghi , -fecondo  le  varie  difpofi- 
zioni , varie  fpczic  altresì  di  pietre  , c 
di  minerali  producono  , o in  varj  mine- 
rali fi  convertono , quando  fi  coagula- 
no ; a "ciò  concorrendo  anche  il  fuoco 
centrale  , che  alcuni  Moderni  ftippon- 
gono  , e la  Fermentazione  da  lui  ca- 
gionata . Ancorché  altri  il  calor  fottcr- 
raneo  farli  dal  fuoco  non  ammettano , 
il  quale  o non  vi  fia  da  per  tutto  , o In 
quei  luoghi , ove  i fonti  caldi  fi  veggo- 
no ; nondimeno  lo  (letto  calor  fotterra- 
neo  concedono,  cagionato  da’  caldi  va- 
porici che  dimodrò  il  Du  Clos  nell’Ac- 
cademia Rcm'a  , come  narra  il  Duamel 
nella  Tbilofoph.  Burgund.  part.  2.  Thyf. 
cap.  5.  De  Tbermis  . Si  follevano  i vapo- 
ri di  varj  minerali , come  pretto  Aquif- 
grana  , ove  per  lo  più  fono  molti  fonti 
caldi,  c multe  miniere  di  folfp*  di  pie- 
tra Calaminare  fi  veggono.  Così  in  altri 
luoghi  niun  calore  lòtterraneo  fi  olfer- 
va  ; e vi  fono  fonti  affai  freddi  ; e può 
cagionarfi  anche  il  freddo  dell’  acqua 
dalle  varie  materie  ; ficcome  il  fale  ar- 
moniaco  molto  l’acqua  raffredda , e’I 
nitro  parimente , 1*  alume  , o altro  fof- 
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file  a noi  ignoto,  la  IteflTa  freddez  za  può 
cagionare  altresì;  onde  le  acque  di  Un- 
garia  , dopo  P efalazione  dell'  umor  fu- 
perfluo,danno  il  vitriolo  non  Polo  com- 
porto ;ma  fciolto  nelle  fue  parti  Paline  » 
fulfuree  , metalliche  , c terree  . 

4$.  Se  ciò  ne'  Metalli , e ne’  Minera- 
li lòtto  la  terra  avviene  , così  nelle  ac- 
que può  avvenire  Popra  la  terra  , 1 «-» 
quali  nello  Pcorrere  per  le  pietre , di 
particelle  pietroPe  fi  fanno  pregne  , e 
leco  le  conducono,  che  poi  deponendo, 
nuove  pietre  , e tartari  vengono  a for- 
mare . Quelle  acque  pregne  lì  orter va- 
no in  molti  Laghi , fonti , e fiumi , che 
in  pietre  Q convertono  : e partiamo  fo- 
migliarle  a quell’acqua  , che  formano 
gli  Artefici  per  formare  le  Itatuc  di 
Certo  . 11  Gcrto  da  prefa  , cosi  lo  dico- 
no, è di  color  non  bianco:  porto  nel  for- 
no a cuocerli,  lì  fa  bianco  : e ridotto  in 
polvere  fottiliflìma  palpita  per  crivel- 
lo , mefcolata  coll’acqua  , che  fembra 
un  latte';  e porta  nelle  forme  , la  rtatua 
colla  figura  datagli  nella  forma.rappre- 
Penta  , e s’indura  • Ma  ftkl  'acqua , così 
pregna  delle  particelle  del  Geffodì  trat- 
tiene; tutta  la  polvere  lì  riduce  nel  fon- 
do del  vaPo  , e s’inriura  in  maniera,  che 
non  è più  atta  al  lavoro  ; poicchè  tutta 
unita  s’impietrifcc.  In  «niella  guiPa  lt> 
acque  , che  Icorrono , eirendo  pregne.-* 
di  particelle  petroPe  , formano  pietre,  e 
* tartari  dove  fi  fermano  ; e così  avviene 
nel  Lago  TieSiluco , non  per  vegetazio- 
ne . Tutto  ciò  in  più  articoli  ci  c paruto 
fcrivere,in  rifpofta  dell’infignc  Baglivo, 
non  per  biafimarc  la  Pua  dottrina  ; poic- 
chc  a lui  tutta  la  rtima  portiamole  chia- 
rilfimo  legno  ne  abbiam  dato  nella  no- 
llra  Idea  detrifloria  dell'ltalialttttrata  , 
in  cui  non  abbiamo  tralafciato  quelle-* 
lodi  , delle  quali  egli  è degno  . Ma  per 
impugnare  la  Vegetazione  delle  pietre  , 
da  lui  riabilita  , e fpiegare  più  minuta- 
mente la  generazione  delle  fteffe  ; pur 
bifogna  trattenerci  col  Peguentc  Arti- 
colo su  la  ftcrta  quellionc  . 


A R.  T I C.  Vili. 

Se  dal  nuovo  Laberinto  di' Cre  la  p off  ano  i 
F rance  fi  inoltrar  la  Vegetazione 
delle  Tielro. 

44.  T A ftefla  Vegetazione  delle-» 
JLv  pietre  hanno  ancor  voluto 
aderire  due  chiarilUmi  Francefi,  Tour- 
nefort,  e Fontanelle, Segretario  dell’Ac- 
cademia Reale  «felle  Scienze  ; fecóndo 
che  ce  ne  ha  data  la  notizia  il  Virtuo- 
lirtìmo  Vallinicri,  Prendente  dolio  Stu- 
dio di  Padova  , cavandola  da  quei  libri, 
che  qui  non  abbiamo  , e ce  l’inviò  con 
lettera  «Telli  24.  di  Febbrajo  del  171 6.  i 
niedefimi  molto  encomiando.  Nclllflc- 
ria  dell'Accademia  delle  Sciente  dell’an- 
no 1701.  della  rilìampa  di  Amlterdam, 
lì  legge  a cart.6 j.  l’opinione  dello  Bef- 
fo Tourncfort , riferita  in  rilìrctto  dal 
Segretario,  e polla  |>oi  dillefa  nelle  Me- 
morie a cart.290.  intorno  la  Vegetazio- 
ne delle  pietre  , coll’occalìone  , che  de- 
Pcrive  il  Laberinto  di  Creta  ; non  quel 
famofo  dell’antichità, di  cui  non  rimane 
alcun  veftigi  > ; ma  di  un’altro,  che  an^ 
cor  fuflìrte  , e che  è formato  di  una  in- 
finità di  viali , e di  itrade,  cavate  fotto 
una  Montagna . Le  Muraglie  fimo  di 
rupe  viva  , e vi  fi  veggono  alcuni  nomi 
Pcolpici  ; ma  ciò  , che  ha  di  maraviglio- 
fo,  le  lettere  , che  gli  compongono, 
invece  di  elTere  feavate  , come  dovreb- 
bero edere  , non  eirendo  Hate  formate 
che  dalla  punta  di  uno  fcarpcllo  , fono 
elevate , come  di  badò  rilievo  , ed  ecce- 
dono la  fuperfìde  della  rupe  , qualche 
volta  di  due  linee,  qualche  volta  di  tre. 
Dice  , che  quello  fatto  fpiegar  non  fi 
porta  ; fe  non  frapponendo  , elle  il  cavo 
delle  lettere  fi  fia  riempiuto  a poco  a-» 
poco  di  una  materia,  che  efea  dalla  ru- 
, e che  fia  ufeita  in  più  grande  ab- 
ndanza  di  quello  , che  fi  ricercava-» 
per  empiere  quei  vani.  Da  ciò  conchiu- 
de , clic  quella  materia  fia  venuta  dal 
di  dentro  delle  pietre  , ed  abbia  confo- 
nda- 
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lidata  e rammarginata  la  piega  , che  vi  animali . Se  lì  dimanda  dóve  fono  le  fè- 
avea  latta  la  punta  dello  lcarpcllo,  nel-  menze  delle  pietre  , rifponde  pmc  , che 
la  ltcll'a  maniera  , che  fi  forma  il  callo  fenza  microlcopio  non  li  farebbero  nc 
in  un’olio  rotto , dal  fugo  nutritivo  e-  meno  feoperte  quelle  de*  bonghi;,  de’ 
llravafato  ; riempiendo  , c fcrruminan-  Mofchi  , c limili . Crede  di  piu,  che  an- 
dò il  voto  della  rottura  , e Allevandoli  che  i metalli  vengono  dalla  loro  femen- 
fopra  la  fuperficie  dell’oiro  . Quelta  li-  za  ; congetturandolo  il  Tournefort  da 
militudine  dice  , che  è tanto  p ù giulla;  alcune  vegetazioni  naturali  di  quelli  , 
imperocché  la  materia  delle  lettere  era  che  ha  nelle  mani , le  quali  non  pof- 
biancaltra,  e quella  della  rupe  grifaltra.  lono  cll'erc  formate  , conforme  l’idea-. 

Vuole  dunque  il  Toùrncfort  , chele-,  ordinaria,  che  lì  ha  della  loro  gencra- 
pictre  linutrilcanoda  un  fugo,  che  vie-  zionc  . 

nc  dal  di  dentro  , come  le  piante , c gli  45.  Aggiugnc  il  Dottiflìmo  Fonta- 
animali  ; ed  apporta  ancora  altre  ollèr-  nelle  1’  uniformiti  della  Natura  nelle 
vaziont  di  pietre  rotte  , e riunite  da-,  regole  generali , c la  diverfità  nelle  ap- 
detto  fugo , come  appunto  nelle  olla  fi  plicazioni»  particolari  ; e giudica  elTere 
vede  ; il  che  conterma  quella  novella-,  nella  via  della  verità  quelli  , che  co' i 
vegetazione  . Vuole  di  più , che  le  pie-  medeiìmi  principi  tanno  comparire  dif- 
trc  abbiano  i loro  lemi  ; elTendovcne  lercnti  combinazioni  . Dice  , che  noi 
molte  , che  hanno  fempre  la  AclTa  figu-  veggiamo  tutti  gli  animali  nafccrc  dal— 
ra,  e collantemente  di  una  Itelfa  fpccie,  l’uovo , e tutte  le  piante  da’  loro  femi , 
come  le  Volute  , le  Stellarie  , e limili , che  lìmo  le  loro  uova.Ecco  il  piano  del- 
le quali  invariabili  figure  fanno  cono-  la  Natura  divenuto  anche  più  generale: 
fcerc  cllcrvi  le  loro  lbecic , come  vi  lo-  non;  vi  renava  più  altro,  che  di  coni- 
no le  Xpccie  degli  Animali . Nè  fi  può  prendere  anche  i Follili  ; c tutta  la  Fifi- 
fupporrc  , che  nafeano  dentro  i pruprj  ca  deve  fenice  quah  he  inclinazione  a 
modelli  quando  erano  liquide  ; men-  fpignere  i fuoi  pcnlìcri , c le  fuc  feoper- 
tre  qucfii,non  fi  ritrovano . In  generale  te  fino  a quel  punto  . Sonopur  quelli  i 
p>enla,  che  tutte  le  configurazioni  di  fcntimenti  de’i  Dominimi  7 ournefort-, 
un  corpo»  tanto  citeriori , quanto  inte-  e Fontanelle,  a' quali,  per  lo  Audio  del- 
riori.,  determinate  in  una  lpccie  , prò-  la  verità, fumo  necdlìtati  di  contraddi- 
-vino  una  organizazione  ; non  p itendo  re  ; poicchc  non  ci  sforzano  le  loro  ra- 
dipenderc  da  cagioni  Aranierejefe  que-  giom  a concedere  la  vegetazione  dei- 
ile  pietre  così  figurate  , vengono  dalla  le  pietre  ;lìccomc  colle  fuc  Olfervazio- 
lemcnzaa  egli  è necelfario  ( come  dice)  ni  non  ci  ha  sforzato  il  Baglivo . 
che  tutte  dalla  medefima  nafeano;  el-  Del  nuovo  Laberinto  di  Creta  di- 
fendo tale  il  genio  della  Natura. Le  Ru-  ce  il  P.  Coronclli  nel  fuo  Ijo'ario par.  1. 
pi , o gli  Scogli , che  non  pajono  , thè  cart.101.  trattando  della  Città  di  Gor- 
maife  informi  , feguiranno  la  medefi-  lina  in  Candia  , che  vi  fi  ammirano  le 
ma  legge’  di  quelle  "pietre  curiofc , che  reliquie  di  un  Teatro, che  era  fatto  tut- 
hanno  molto  più  l’aria.di  corpo  organi-  to  a volte  di  pietra  nel  circuito  di  cin- 
zato  . Aggiugnc , 'che  fc  parerà  dilfici-  qucccnto  palli  ; ed  indi  poco  lungi  una 
le  il  concepire,  che  vi  fieno  vali  in  cor-  gran  cava  Jbtterranca  , creduta  dal  vol- 

fii  così  denfi  , come  le  pietre  , nc’ qua-  go  il  famofo  Laberinto;  ma  cheinef- 
i circolano  i fughi  : rifponde  coll’elcm-  letto  altro  non  è , che  il  Lapidicinio  , 
pio  incontrallabile  di  tanti  legni  ellrc-  donde  furono  ellrattc  le  pietre  per  la 
mamcntc  duri.c  con  quello  delle  chioc-  collruzione  delle  fuc  vaAe  mura;  il  che 
ciole  » o fcmpliccmcnte  delle  olTa  degli  chiaro  lì  comprende , non  meno  dalla 

llrut- 
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ftruttura  » che  dal  fito  ; coftando  , che  fima  , multa  babens  divertictila  , eoi , 
il  Laberinto  era  in  Gnoflo , c non  in-,  qui  affaretti  anfraSus^ac  fmuof*  latebra, 
Gortina.  Scrive  Tommafo  Porcacchi  lo  ut  memorai  Tetrus  Bellontus  , & ex  iLo 
Hello  nel  fuo  Ifolario  itb.i.  cari. i io.  e’1  Ortellius  in  Creta  . 

Magino  nelle  fue  Tavole  Geografiche—»  4^*  ^s'on  lappiamo*  fc  qucftouail 

Tab.  12.  dille  ancorar  Tratterei  Labyrin-  Laberinto  riferito  da’  dotti  Franceluper 
tbum,  quinunc  in  Creta  conjpicitur  ad  ra-  potere  dagli  Scrittori  qualche  notizia 
dic«  Mont  is  Ida  , eum  non  effe,  all  Bello-  raccogliere  » al  nortro  bifogno  foddisfa- 
niui  , eujui  veteres  tneminerunt  ,qucm  ta-  cevolc.  Supponendolo  nondimeno  vero, 
»ie«  omnei  Creta  Incoia  adulterino  Laby-  non  abbiamo  dilhcultà  di  atFermarc*che 
vlntbl  nomine  demonflrarecognofcunt-,nam-  la  materia  Ila  ufcita  dal  di  dentro  della 
que  in  latomia  fuitfolidi  admodum  , & rupe  , confolidando  la  piaga  fatta  dallo 
eleganti!  faxi , è qua  lapidei  diverfti  lo-  (carpello  nel  luogo  delle  lettere,  e che 
cii  exempt  i funt  ; ch»i  Gortina  , & Gno-  le  pietre  rotte  unire  fi  portano  da  un  fi- 
Ji  urbium  adificia  extrueréntur.  Così  pu-  mil  fugo  j perchè  fe  il  fugo  pietrofo  ha 
re  li  legge  n eli’ atlante  di  Giovanni  forza  di  convertire  in  pietra  quelch«-> 
Mercatore  nella  Tavola  di  Candia  a cor.  tocca  r cd  anche  fc  Hello  ; molto' più 
6f<5.  Labyrinthum  in  Creta  Dadali  oput  l’avnì  di  congiungere  le  rotte  pietre-. . 
multi  memorane  , ejui  quemabnodum  dr  Quelle  pietre  però  rotte , e riunite  dal 
Italici  nulla  vejligia  fuo  avo  teliti  eli  TU - fugo  , non  dimoltrano  la  Vegetazione 
niut  /iò.j6.  cap.ij.  Mirandut  proptereì  della  pietra  : nè  è necertario  , che  deb- 
Incolarum  flupor  , qui  etiarn  bod'te  ad  ra - ba  cflcrc  fugo  nutritivo, -perchè  il  fugo,: 
dteet  Monti i Ida  provetere  novum  ,fiSi-  come  una  Colla,può  attaccare,  e confo- 
Atumque  labyrinthum  ojtentant  ; fed  non fidare  le  fterte  pietre  rottc.Così  veggia- 
. efl  mirum  Cretenfem  ereticare.  Il  Loir  mo  , che  i frammenti  delle  pietre  ripo- 
Trancefe,  nel  Vìayxwdi  Levante, lett.io.  He  nella  Miniera  , donde  altre  pietre  fi 
fcrifle,  che  fe  averte  creduto  di  Ilare  al-  fono  cavate  , c riempiuta  di  terra  con_» 
cuni  giorni  in  quel  porto  , non  avrebbe  gli  fteffi.  frammenti,  col  tempo  formano 
mancato  di  cercar  le  rovine  del  Labe-  tutto  un  corpo  di  pietra  , fenza  che  i 
rinto, che  altre  volte  era  ncll’Ifolajben-  corpi  de’  frammenti  più  apparivano 
che  gli  abitanti  l’abbiano  aflìcurato  , quando  la  miniera  fi  riapre  . Ma  fe  altri 
che  non  v’ha  fegno  , nè  vcftigio  alcu-  corpi  lì  racchiudono  nella  miniera , co- 
no, donde  fi  polla  conofccrc  in  che  luo-  medi  legni , di  ferro , o di  altro:  non  fi 
go  forte  . Simone  Majolo  D'ter.  Canicul.  convertono  talvolta  in  pietra  , fecondo 
Tom. i.  colloqu.i $ .dopo  aver  riferito  col-  che  opera  la  forza  del  fugo  pietrofo,chc 
le  parole  di  Plinio  iib.^ó.  caf.  12.  Tanti-  non  il  legno  , ma  la  terra  fola, e i frac- 
co Laberinto  di  Creta  , fa  menzione  di  menti  delle  pietre  impietrifcc.Racconta 
un’altro  più  nuovo  , che  chiamano  pur  Olao  Magno,  lib.  1.  cap. to.  che  ne’  paefi 
Laberinto  ; ma  c folo  un  luogo  , donde  Settctrionaliformino  i giovani  per  dipor- 
fi  fono  le  pietre  cavate  ; cosi  dicendo  : to  i Cartelli  colle  loro  fortezze  di  ghiac- 
ce de  eretico , eujui  nulla  veltizia  Ju-  ciò, fopraponedovi  pezzi  l’uno fopra  Tal— 
perfuifje  fuo  tempore  Timi  ut  contellatur  . tro  riquadratine  per  unirgli  vi  verfano  ac- 
Troptercà  ii  fubterranem  meatut,  qui  in-  qua, la  quale  gelando,umfce,cd  incrofla: 
extr'tcabilibut  erroribui  per  tenebrai, duce  .Aqua  jlruiluram  bujufmodi  fenellrit  di- 
aliquo  perito , accenfifque  facibur,  a Curio-  ftinilam  continui  afpergentei , ut  nix  cum 
fi 5 frequentervifttatur , non  labyrimhut  aqua  taliter  ccngefta  accedente  (ri- 
illeejt,  licet  fit  labyrintbo  oh  andrai  ut  gore  validikt  inlwretur  . Molto  più  le 
coaquandui  : ejt  autemlaf  idicina  vetuf  if-  pietre  rotte  , dal  fugo  petrifico  toccate  » 

uni- 
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unire  dallo  fteffo  (1  poflono  ; efe  la  fo- 
li acqua  vale  ad  unire  i pezzi  dc’ghiac- 
Ci  col  mezo  del  ireddo  : così  il  fugo 
pietraio  , che  in  virtù  e pur  pietra  ; ma 
ancor  liquida , col  mezo  della  fua  par- 
te bituminola!  e falina,  unir  può  le  pie- 
tre rotte  , lenza  che  lìa  lugo  nutritivo. 

47.  Può  certamente  quella  nuova 
materia  pallare  per  li  pori  o forchini 
delle  pietre  : c non  è altro  , che  fugo  • 
come  palla  nelle  Grotte  il  fugo  pictro- 
fo,  che  in  pietra  fi  converte  . Molto  più 
può  pallare  quello  fugo  nel  Laberinto 
riferito;  fc  è formato  di  rupe  viva, che  c 
come  muro  a’  viali,  e ltradc,cavatc  fot- 
to  di  una  Montagna , c che  è una  vera 
Lapidicina  ; perchè  lo  llclfo  fugo*  che  lì 
conferva,  o fi  forma  di  nuovo  dentro  la 
miniera , ben  può  trapelare  per  li  forcl- 
lini  di  quelle  fiilùrc  , fatte  dalla  forza 
dello  fcarpellotf  coagularli  nello  Hcfso 
luogo, lenza  adeguargli  vegetazione,  la 

naie,  fe  folle  vera  vegetazione  , tutto 

Laberinto  , o Rupe,  o Montagna,che 
vogliam  dire  , ‘crefccrc  dovrebbe  -,  e 
maggiormente  dilatarli  nella  maniera 
che  l'alimento  nella  pianta  non  fi  con- 
gela in  una  fola  parte  di  eifa;  ma  in  tut- 
ta la  1 tanta  dilatandoli  , la  fa  tutta  crc- 
lcere  fecondo  tutte  le  fuc  parti.Così  di- 
latandoli l’alimento-,  c circulando  io_. 
tutti  i corpi  de'  Viventi  fenfibili,  non 
fi  congela  in  una  loia  parte  delle  oda  ; 
ma  in  tutto  il  corpo  fi  dilata,  e fa  la 
carne  , e le  olfa  tutte  crelccre,  fecondo 
tutte  le  fuc  parti  . Ciò  non  operando 
quella  nuova  materia  ufeita;  ma  in  quel 
luogo  lido  coagulandoli , bifogna  dire  , 
che  non  è alimento  ; ma  un  fòlo  fugo 
pietrofo,  che  trapela  nella  parte  più  po- 
rofa  , ove  trova  la  faciltì  di  trapelare  . 
Nè  ciò  è maraviglia  ; poicchè  abbiam— • 
riferito  nell'^rtic.j.  nel  fine,  che  i 
crillalli  da  un  marmo  durilfimo  trafu- 
dano , come  narra  Etmullcro  . 

48.  Abbiam poi  dimodrato , chela 
pietra  non  ha  organi  per  la  nutrizione  ; 
ma  folo  i pori , come  ogni  altro  corpo 


o raro  , o fodo  che  fia  : e per  gli  flefli 
pori  può  pallat  e la  materia  , c forfè  in 
quella  parte  maggiormente  » che  dal- 
lo lcarpcdo  fu  lenta  ; perellèrlì  ivi  più 
dilatati  i pori  dalla  forza  de’  colpi . il 
colore  divello  dimollra  , che  quella-, 
materia  non  lialùgo  nutritivo  ; ma  più 
tolto  lugo  pietrofo , e di  altra  l'pezie  di 
pietra  ; poicchc  la  materia  delle  lette- 
re era  biancaflra  , c quella  della  rupe 
gnlàltra  ; oltra  che  polliamo  dire  , che 
ia  biancaltra  edendo  più  frefea  , ditferi- 
lca  dalla  gril'aitra  , da  tempo  più  antico 
generata;  o più  lungo  tempo  cfpolla-, 
all’aria.  Sicché  la  materia, che  fopravic- 
nc  c biancaltra  , è per  addutontrn  partii 
ai /arici»;  come  appunto  è quella  , che 
lcola  nelle  grotte  , ed  in  nuova  pietra—, 
li  converte  . Così  olfcrviamo  ne'  vali 
icni  di  qualche  liquore  ; come  in  una 
otte  di  vino  in  quella  parte  del  legno, 
in  cui  li  è fatta  apertura  per  cfaminare 
la  qualità  del  vino  ; benché  otturata  , e 
quali  ailodata  ; nondimeno  da  quello 
lteiro  luogo  , o Inicp  otturato,  efee  una 
materia  , che  fi  coagula  , c fi  foileva-,  ; 
divenendo  un  corpo  coagulato  quelche 
era  liquido  ; non  eli'endo  che  vino  , il 
quale  penetrando  per  quella  parte  più 
dilatata  ne’  pori.o  in  altra  limite, fi  coa- 
gula , fi  foileva  dal  piano  della  botte  , 
ove  è fatta  piccioliliima  apertura  , e 
prende  un  colore  divedo. 

4<j.  Siccome  non  vi  è dubbio  , che 
nella  miniera  vi  fia  quell’umido,il  qua- 
le nella  pietra  tagliata,  ed  all'aria  cipo- 
lla, non  lì  vede  ;così  èccrto  , che  polla 
per  la  miniera  fcorrcre  qualche  fluido, 
e palfare  per  fi  fuoi  pori  . Si  vede  anche 
nelle  grotte,  che  in  alcuni  luoghi  nien- 
te apparirono  , in  altri  fovrzbbondano; 
c ciò  avviene  dalla  dilpofizionc  delle-, 
parti  della  grotta;  e fecondo  che  il  fugo, 
che  vi  palla  e trapela  , è pregno  di  par- 
ticelle pietraie  ; o fecondo  che  tra  gli 
fpazj  delle  pietre  rimane  . Simili  con- 
crezioni pietrofe  veggoniì  anche  tal- 
volta ne’  muri  de’  Campanili  delle-. 

Chic- 
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dalfart*  -C<1  a™'*1  luoShi  fabbricati  congelata  in  quel  luogo,e  non  in  altro; 

d'empio  ’ 2(1  Jirn  é Pu‘ n?al;av,gboro  dell’  perdaè  in  qud  luogo  ha  la  caviti  ritro- 
for™  nel-  r % ?t°  dal  dotto  Tourne-  vata , comoda  per  deporG  dall'  acqua  le 
Felice  Stoertw?-t0  i’r^arra  )’ erud‘to  fue  feerie  , che  fi  fono  poi  indurite;  an- 
num  . o _ cttI  ne)  fuo  Ragionamento  zi  Ga  crcfc iuta,  goccia  a goccia  aggiu- 
nu*cióre9d;  T-fr  ^cduto  ?el^a  ^.hicfa-.  gncndoG  , e Grato  a Grato  fotrililEmo , 

S Ìclli  oli  k !r  trJa,  ’/  fpCZÌaU  0 f°8'ia  2 fo&lia’  comc  avviene  «or- 
appiccata  aUe^fJ”^3  <CJ-fu°  n?uro  » 1”  comporti dl  fimil  materia  nelle  Grotw 
rie  fabbricar/  C.tC  V1VC  ’ dl  c“*  d ®u"  te  • Ma  benpoteva  il  .dotto  Tournefort 
Grò  fomieUanté  • HU 3 alaba"  farc  altre  o‘Icrvazioni  ; cioè  bifognava 
dal  Guido  , che  ufcend/En®  ^""r  quella  materia  ; vedere  , le  di 

fare  delle  pietre  ^endo  dalle  commif-  dentro  era  venuta  , o pure  fc  era  fola- 
re  per  la  C'  h potuto  rolicchia-  mente  attaccata  nella  parte  efteriore  : 
minime  fuperficfJlf*  tc.,71F>0  lc  loro  come  più  facilmente  poteva  quella  po- 
etartele fuori  tii  Part,celle  » ccon-  ca  materia  cresciuta  formarfì,  in  quelte 
GdTa  materia*  alabartrma  Ctór  &u,la;.La  caviti  pofandoG, e dalle  acque  produrti.. 

mani  ndu  re  ? j- c10^  t<?tco  colle-»  Poteva  eziandio  conGderare  ; fc  era  del- 
lo . fabbricatala  la  ci momt  t»  “??  ^ ***  ! ° P“?  a“- 
gna  , alla  cui  falda  è poGa  la  Terra  del 
i ino  ; poicchc  ivi  ollérvò  la  Campana 
maggiore, ad  un'arco  del  Campanile  fo- 
ipela  , al  di  fuori  quali  tutta  coperti-, 
di  una  fottile  incroGatura , generati-, 
dall  acqua  piovana  .che  trapelando  tra 
le  mal  cominelle  pietre  vive,  delle  qua- 
li- comP°fto  il  Campanile  (due  anni 
addietro  mandato  a terra  da  un  fulmi- 
ne , c fanda  fondamenti  abbattuto,  e 
Polcw  rifatto) ha potuto  per  la  mefeo- 
lanza  di  vane  cofe  , et»  in  quella  feor- 
rono,  kntamente  fveflere  fe  minima 

re  nellrin cerna  Krfcie^eT  aJTf'  P 'Tv?1'*  momento  i « 

ve  tale  congelamento  è ben  pian  fi.ccome  ha  bifogno  di  fode  ofTcrvazio- 

gemendo  parte  del  Guido  in  ' C nI  ’ e dl  fomma  certezza  di  quelche  fi 

ciolc  della  volta  del  merrm  r -S°C'  narra  e ProP?ne  ;cosi;non  è forte  argo- 
fchiarle  intorno  della  Campana  eVder”  ?cnt?.  stabilire  1 fondamenti  fopra  una 
to  incroftamento  nradur£  C, /Ct”  femP^ bce  o concrezione , ocroGa  , o al- 
le » che  niente  altera  il  fuono  *<-0™**"  ^ ’c^  vof  Iam  d,re  » ,a  quale  può  ri- 
r™-: r ‘?cra  11  luono  » come-»  conofcere  altre  cagioni  , ed  altri  prin- 


baGrina  , come  il  colore  biancartro  ci 
fa  credere  , che  Ga  ; o tartaro  pietrolo  . 
Se  però  vederla  non  ha  egli  Geffo  potu- 
to ; ma  lì  c quietato  su  la  fola  fede  di 
chi  glie  1 ha  riferito  , è Gatoun  voice 
filofofare  a capriccio , e formare  un’  cn-J 
te  di  ragione  ;e  cosìl*  opinione,  che  h* 
egli  avuto  della  vegetazione  delle  pie- 
tre , non  gli  ha  fatto  conGderare  più 
avanti  ; Gimandola  (blamente  venuta 
dalla  parte  didentro  , e confidcrandola 
come  fugo  nutritivo . Tantum  pr#judica~ 
ta  opinio  potefl  l II  volere  augnare,  pe- 
ro  » la  vegetazione  , e’1  fugo  nutritivo 
nelle  pietre,  è corti  di  gran  momento  ;e 


fperimento  fonandola . 

onln’,  anche  dire , che 

quella  materia  pietrofa  nella  caviti  del- 
le lettere  nel  Laberinto,  non  Ga  di  den- 


. . . -cagioni,  ed  altri  prin- 
ciPj , fenza  ricorrere  al  fugo  nutritivo  , 
ed  alla  vegetazione . 

J*.  Le  Pietre  hanno  veramente  i 
femi  loro  , . che  fono  il  lor  fugo  pietro- 


tro  venuta  ; ma  che  p 77 "7’"  *u,‘u  ’ tnc  lono  11  ‘°r  fugo  pietro- 

per  lo  Laberinto  rofecch?™  1 c.orre,.ldo  ?na*°g°  al  feme;  ogni  Gmde  dal  fuo 

me  particelle  dalla  parte  efteriorI?,n»  irni|c  formandoG:  e loGeGo  fugo  è va- 
nclle  cariti  fermandoli  fi  kk‘  * evole  a formare  la  fila  configurazione 
Tom!/.  tCfmandoJ‘  » fi  abbla  regolata  .quella  di  una  pietra  da  quell» 

• N dell' 
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dell’altra  differendo,  ciafcheduna  fe- 
condo la  Tua  fpezic,  fcnzachc  abbiamo 
la  neccfiità  di  inoltrare  la  varietà  de’ 
femi . Della  generazione  delle  pietre 
ferivendo,  abbiam  detto,  che  non  lì  fan- 
no le  fpccie  delle  pietre  , che  da  altre 
pietre , e ne’  luoghi , ove  quelle  vi  fie- 
no , c che  dalle  pietre  diftaccandofi  le 
particelle  dalla  forza  de*  Tali , o in  altro 
modo  fpiegati,  e condotte  dal  loro  vei- 
colo, nuova  pietra  vengono  aibrmare  li- 
mile a quella  , donde  li  fono  diftaccate; 
perloccnèoficrviamo,  che  in  ciafchcdu- 
na  miniera  nuove  pietre  della  (Iella  mi- 
niera fi  formano  , come  in  quella  di  un 
tal  marmo  altro  marmo  fimile  fi  pro- 
duce; perché  ivi  il  feme  dello  fteilo 
marmo,  o fugo  marmoreo  della  fteila 
fpezie  vi  abbonda  ; e così  è femprc  per 
additionm  parta  adpartem\a.  fu  a pro- 
pagazione , e non  perchè  vegeta  . Così 
affermiamo  ancora  , che  la  configura- 
zione regolata  delle  pietre, dipenda  dalla 
flelTa  materia  del  fugo  pctrifìco  proprio; 
ma  farà  maggiore, o minorc*a  mifuradel. 
la  ciuantità  dello  ftefio  fugo.Ogni  feme  è 
architetto  della  fua  fpccie,  a cui  dì  for- 
ma e figura, fenza  neccffità  di  allignare 
le  uova  , come  pare,  che  aflegnar  voglia 
il  Tournefort  ; giacché  fomiglia  le  fpc- 
cie  delle  pietre  alle  fpccie  degli  animali. 
Ma  oltre  la  fimilitucline  , diceche  pro- 
vino una  fiefia-configurazione , e clic  le 
pietre  curiole  hanno  più  1’  aria  di  corpo 
organizaro  ; ed  ag^tugne  , che  non  ita 
maraviglia,  che  le  Temenze  non  fi  veg- 

Eano;  perchè  fenza  microfcopio  non  fi 
irebbero  {coperte  quelle  de  Fonght , 
de’  Mofchi , e limili . 

f 2.  Non  hanno  temenza  i Fongm  : 

* lo  moflraremo  nel  Itb.  J.  cap.  7.  trat- 
tando della  Pietra  Pingara  : efe  vale, 
fecondo  lui , la  fimilitudine  delle  fpecie 
delle  pietre  , con  quelle  delle  piante  , e 
degli  animali  : dovrebbe  anche  valere 
nelle  Temenze  loro,  le  quali  fono  varie, 

« proporzionate  a’corpi  di  ciafcheduno. 
Così  delle  pietre  grandi  dovrebbero  et; 
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fere  apparenti  a proporzione  le  femen- 
zc  ; ficcome  le  uova  delle  Oche  , delle 
Galline  , e delle  altre,  fono  più  grandi 
di  quelle  degli  uccelletti  ; e le  olla  de] 
frutti  fono  femi  de’  loro  alberi , grandi 
più  de’  femi  delle  picciole  piante  . fife 
le  Rupi , e gli  Scogli , ancorché  pajono 
mafie  informi,  feguono  la  legge  delle 
pietre  curiofc  , che  hanno  aria  di  corpo 
organizato  »■  debbono  dunque  avere  Te- 
mi grandi , ed  apparenti, anche  lènza  bi- 
fogno  di  microfcopio . Così  le  Rupi 
fiefie  grandi , e gli  fcogli  potrebbero 
fecondo  lui  anche  partorire  col  mezo 
delle  loro  Temenze  , e multiplicarfi,  co- 
me pur  fi  multiplicano  gli  animali , e--» 
le  piante.  Ma  quelle  favole  non  fono 
fiate  infegnate  per  vere  da  verun  Filo- 
fofo  di  fano  giudizio  : c fono  novità  *- 
che  non  abbiamo  udite  dentro  i Ro- 
manzi. Sarebbe  così  vero  quel  Tartu- 
rient  Mtntes , fembrando  Monti  alcune 
Rupi  : ed  invece  di  quel  Sajcetur  ridi- 
culus  muri  come  dice  il  Provverbio,  na- 
rrerebbe un’  altro  Monte  . Se  pero  vor- 
remo confiderare  una  Rupe  > nno  Seo- 
ul io, compofio di  più  parti  .allignando 
alle  parti  fieffe,  e non  al  tutto,»  luoi  fe- 
mi ; le  parti  almeno  fi  vedrebbero  mul- 
tiplicarc-,  ed  ingrandirfi  la  rupe  tutta  , 
o lo  fcoglio  se  tanto  più  , quando  pie- 
tre non  fi  cavano  : e pur  ciò  non  ofìer- 
viamo  ; anzi  più  tolto  fi  diminuirono 
col  tempj  ; o nafeono  interi  tutti  gli 
(colali  ove  non  crino  * come  avvenne 
nell’  anno  >707*  a’zj.  Marzo, in  cui  ap- 
parve uno  fcoglio.  ed  Ifola  nuova,  vaci- 
no  a Santorino,  Ifola  dell’  Arcipelago  , 
che  cominciò  ad  urire  dal  fondo  del 
mare,  e cagionò  due  giorni  prima  un 
Tremuoto,  come  ne  tanno  parola  gli 
Accademici  di  Parigi . . 

51.  Sono  ne’  legni , e negli  animali 
gii  organi, i vafi.e  le  macchine  necefiarce 
alla  circulazione  de’  loro  fughi  nutriti- 
vi ; ma  non  nelle  pietre , come  abbtam 
dimoftrato  nell’  artic. 4.  Nè  vale  il  dire, 
che  non  debba  parer  difficile  concepire  , 


)ook 
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che  vi  fieno  voli  in  corpi  così  denfi  co- 
me . le  pietre  > r.e’  quali  circolano  i fu- 
ghi » coll'  efempio  di  tanti  legni  molto 
duri  , delle  chiocciole  * e delle  offa  de- 
gli animali  ; poicchè  nelle  olla  fieffe  fo- 
no apparenti  i vafi  , per  cui  fi  nutriro- 
no , c crcfcono  : e i legni  non  lono  co- 
sì duri  quando  vegetano  , e nel  tempo 
di  crefcere  . Hanno  gli  itcffi  legni , e èli 
animali  i lemi,  come  corpi  dillinti»  che 

J’artoriti  , e nutriti»  $'  ingrandirono jtna 
c pietre  quelti  femi  moflrar  non  pollo- 
no  , anche  a forra  de’  microfcopj  ; cf- 
fendo  il  loro  feme  ( così  appellato  per 
•lìmilitudinc  ) un  corpo,  chcfcmbra— 
fluido  , e di  parti  minutiflimc  , che  di- 
teli fugo  pictrofo  : e lolteffo  dir  fi  dee 
de’  metalli , che  dal  loro  feme  , o fugo 
metallico  , fi  lanno  ; anzi  tutti  i follili 
colla  iìefia  regola  (1  formano  . 

• 54.  Concediamo  poi  al  dottilfimo 
Segretario  Fontanelle  1’  uniformità  del- 
la natura  nelle  regole  generali  1 e la_» 
divertiti  nelle  cole  particolari  ma  que- 
lla univerlàlità  ha  le  fue  differenze  fe- 
condo i gradi  dc’corpbpoicchc  i vegete- 
voli , e i l’enlibili , che  hanno  i gradi  de’ 
viventi , hanno  ancora  la  loro  vegeta- 
zione, la  nutrizione  , la  vita  , hanno  i 
loro  veri  femi  , col  cui  mezo  fi  propa- 
gano , che  dir  polliamo  perfetti  a ri- 
guardo de’  corpi  inlenfìbili,  i quali, ben- 
ché fieno  perfetti  nel  loro  genere  , fono 
però  imperfetti  a riguardo  de’  fcnfibili  ; 
non  avendo  i veri  femi  , gli  organi , e 
le  altre  perfezioni , che  agli  (Itili  fenfi- 
bili  , e vcgctevoli  fono  necell'aric  . Na- 
feono  gli  animali  dall’  uovo,  nafeono  le 
piante  da’  loro  lemi , che  fono  le  loro 
uova  ; ma  le  pietre  , i foffdi , c i metal- 
li , che  fono  nel  grado  degl’  Inanimati, 
non  poffono  nafeer  dall’ uovo  ; perchè 
non  lono  vcgctevoli , nè  fenfibili  ; non 
fono  nel  grado  più  perfetto  : e benché 
non  abbiano  l’  uovo , hanno  nondime- 
no il  lor  feme  valevole  a propagarle, che 
nell'  ordine  loro  c perfetto  ; ma  imper- 
fetto a riguardo  degli  altri  ordini  ba- 


dando però  loro  quel  feme , fecondo 
che  gli  fu  dalla  Natura  , o più  tolto 
dall’  Autor  della  Natura  ^abilito  . Cosi 
la  Natura  è tempre  la  Itclla  nelle  fue 
produzioni  ; e ficcome  i viventi  c fenlt- 
bili»  han  bilogno  del  loro  feme , che  fo- 
no come  uova  ; così  i follili  hanno  i lo- 
ro femi  nel  loro  fugo , atti  a produrre 
i corni  a fe  fonili  in  quei  luoghi , ove 
trapelano  , o pur  dove  fi  fermano  ; c 
cosi  poflbno  perpetuare  le  loro  (pczie , 
c inoltrare  una  maniera  , o lìmilitudinc 
di,  vegetazione  , non  rigorofe,  come 
ne’  viventi  ; ma  per  addinone* partir  ai 
partem . Così  ancora  fotto  le  genera  zio- 
ni  » che  fa  la  Natura  dal  feme  , non  fole 
gli  animali , e le  piante  vengono  aper- 
tamente comprefi  j ma  i follili  altresì 
nel  lor  modo  ; e così  il  piano  della  Na- 
tura è divenuto  più  generale  , qualche 
cola  variando  , fecondo  i varj  ordini  de* 
midi , che  nel  principio  di  quello  Capi - 
tolo  abbiamo  dimoftrati  » 

5 j . La  compofizione  de’  Morrei, che 
fi  vede  fatta  di  tirati  fopra  ftrati  di  ma- 
teria diveifa,  come  abbiam  detto  nei 
precedente  Capitolo,  bcndiraoftrano  , 
che  non  vi  fia  vegetazione  ; perchè  fup- 
poncndo  nelle  pietre  la  vegetazione, uno 
tirato  di  pietra  vegetando  , verrebbe  a 
formare  tutto  il  Monte  , lènza  ammet- 
tere altro  Itrato  di  materia  ilraniera, 
quale  già  fi  vede  . Ma  gli  (Irati  diverli 
già  moltrano  con  evidenza,  che  i Mon- 
ti crcfcono  .fecondo  che  la  nuova  ma- 
teria lì  aggiugne  oda’ venti,  o dalle 
inondazioni , o da  altre  cagioni)  e que- 
llo non  lè  altro»  che  crefcere  per  additio- 
nem  partir  ad  partem . Secondo  che  cre- 
fee  poi  il  fugo , ed  inafiia  la  terra  , o 
qualche  corpo  , così  l’ impietrifee  , o 
1 indura;  altrimente  gli  llrati  non  fa- 
rebbero di  materia  diveifa,  ciafeheduno 
all’  altro  fervendo  come  di  volta  , o di 
travi  per  l'oftentarlo . Così  altri  Monti 
fono  di  fola  terra  , odi  fallì , e terra 
lenza  llrati  ; altri  hanno  qualche  (Irato 
di  pietra  le  filile , in  cui  fi  veggono  im- 
N 1 pri- 
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prigionati  varj  corpi , come  di  pefci , e 
di  altre  produzioni  o di  mare  , o di  ter- 
ra , le  quali  fi  trovano  racchiufc  nella 
Terra  , che  è fiata  alfalita  dal  fugo  pe- 
trofo  , e fi  è impietrita  . 

5 6.  Senza  conceder  poi  la  vegeta- 
zione nelle  pietre  , e ne’  folfili , già  fi 
fanno  comparire  co'i  divertì  principi 
differenti  combinazioni  , fecondo  i dif- 
ferenti ordini  de’  Mifii  : e gii  i foflìli  fi 
comprendono  nel  loro  modofotto  la 
generazione da’femi.Tutta  la  Fifica  fen- 
za  dubbio  deve  fentire  qualche  inclina- 
zione a fpigncrc  i fuoi  peniìeri,  e le  fuc 
feoperte  fino  a quel  punto  , che  vuole 
il  duttifiìmo  Fontanelle;  ma  con  quel- 
la mifura,  o con  quella  moderazione , 
che  l’ordine  della  Natura  non  venga  di- 
fturbato,  e nella  medefima  non  s’intro.- 
ducano  delle  favole  : e favola  più  gra- 
ve farebbe  far  vegetevoli  le  pietre  , af- 
fai più  grande  di  quante  gli  Antichi  in- 
ventarono nella  Storia  Naturale  ; e do- 
vrebbe affegnarfi  l’anima  vegetevole , c 
le  altre  condizioni , che  alle  piante  fi 
allignano . 

A R T I C.  IX. 

Se  le  Tietre  par  tori fcano , ed  abbiano 
fejjo  , ed  anima  . 

J7 • A Ltre  cole, che  alla  Vegetazio- 
dx  ne  appartengono , qui fpie- 
garc  dobbiamo  , delle  quali  pero  niuna 
menzione  han  fatto  l'infigne  Baglivo.  e 
gli  altri  difenfori  della  Retta  vegetazio- 
ne . Non  hanno  alcuni  avuto  dirfìcultil 
di  afierire  » che  le  Pietre  partorifeono  : 
« raccorda  quella  opinione  l’Aldrovan- 
do,  De  damante  . L’Agricola  dice*  che 
Teofrallo  , Muziano  , e Plinio  cosi  ili- 
ntarono  , comelofiefio  Aldrovando  ri- 
ferifee , della  Geode  fcrivendo , che  è 
una  di  quella  fpecie . Etmullero  fopra 
lo  Scrodero,  quando  parlò  dell’Etite  , o 
Pietra  Aquilina,  fcrifle  della  medefima 
Geode  cap.  8.  i/fe,  qui  contine:  aiium  U~ 


pidem  , tetto  tempore  eundem  ìapidem  ex- 
eludit  , tanquam  per  partum , & denuo  de 
novo  imprxgnatur,  quod  affine, atnr  a qui- 
bufdam . L'  Autore  del  libro  attribuito 
ad  Alberto  Magno  De  Rebus  Afetallic. 
lib.  i.  traff.z.  cap.  i4-fcriffe  della  Pietra 
IPt  nini  fé, che  fia  di  feffo  femminile;  per- 
chè dicono  , che  in  alcuni  tempi  conce- 
pita , e partorita  una  fumile  pietra-» 
naturale  ,c  che  giovi  alle  gravide.  Pie- 
tro Borelli  nella  Centur.  J.  Oflèrvaf.  75. 
fcrivendo  de’  Triapoliti , pietre  cosi  det- 
te per  la  figura  di  Priapo , che  imitano  , 
volle  , che  le  pietre  divengano  pregne  , 
e partotifeano  delle  altre  pictruzzole-» 
a loro  limili  : che  le  crefciute  vanno  an- 
cora effe  imitando  i loro  genitori»gene- 
randone  altre , e propagando  la  loro 
fpezie  . Lodovico  Vives  in  Schei,  ad  D. 
^tuguflin.  De  Civ.  Dei  lib.  zi.  cap.  4.  af- 
ferma aver  da  molti  faputo,che  il  Pren- 
cipe  Ravafialìo  avea  nel  Tempio  dome- 
ftico  i Diamanti , che  altri  Diamanti 
partorivano.  Francefco  Ruco  De  Gem- 
mi! facris  lib.  1.  cap.  j.  fcritte  avere  udi- 
to da  una  Signora  , che  tirava  la  fiirpe 
dalla  nobile  famiglia  di  Ltìcemburgo  , 
che  avea  de’  Diamanti  ereditarj,  i quali 
allo  fpclTo  altri  Diamanti  produceano  » 
c partorivano  una  prole  a loro  confi- 
raile  . Stimò  lo  fiefTo  Rueo  » eflcrne  la 
cagione  quella  forza  celefte  , a’  parenti 
tenacemente  infinuata  ,la  quale  appel- 
la Di amantina-  e che  abbia  mutata  l'aria 
fparfa  intorno , prima  in  acqua  ed  in  fo- 
ftanza  conveniente  , c poi  in  Diamante, 
gemma  > 1’  abbia  indurita  : ed  attribuì 
quella  opinione  altresì  a Teofrallo  , il 
quale  affermò,  che  le  pietre  partorifeo- 
no . Il  Majolo  Di  ex.  Canit.  tenui»  colloq. 
18.  porta  1’  efempio  della  Pietra , detta 
fplendore  , c febiuma  di  Luna , che  fi  tro- 
va nell’  Arabia  quando  crefce  la  Luna» 
che  fofpefaad  un’albero  partorifca.Nar- 
ra  ancora  ,che  molti  Autori  affermano» 
che  i Diamanti  facciano  le  uova , e par- 
torivano , e che  pretto  Brifiolia  ne* 
lidi  d’Inghilterra  >alcuni^  Monti  fono  co- 
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sì  fertili  di  Diamanti  , che  di  quelli  fe 
ne  portano  caricare  le  navi . Dice  * che 
rotondi»  e nelle  rotonde  felci  racchiulì» 
fi  cavano  dalla  terra  : che  le  felci  di  co- 
lor rorto  fieno  fragili»  c concave  den- 
tro , ed  abbiano  i Diamanti  rotondi  » e 
lucidi  ; onde  fono  come  matrici  delle 
uova  de'  Diamanti.  Aggiugne,  che  non 
folo  vi  fono  diamanti  rotondi  » ma  qua- 
drati c piani  >ed  acuti  «così  fatti  dalla 
Natura» come  da’  periti  artefici  » c più 
duri  di  quelli  dell’  India  » e tagliano  il 
vetro  » come  rifcrifce  Giorgio  rtruin  in 
Briftolia  . Ne  cava  » che  i diamanti  par- 
torifcono  : e non  dubita  , che  le  pietre 
leggiere»  e le  pomicee  fanno  il  loro  par- 
to ; penfando  » che  ficcomc  crefcono  » 
così  portano  partorire.  Dice»  che  feorre 
da  quelle  1’  umore  » che  fubito  fi  con- 
gela , e fi  fa  pietruzza,e  parto  dell’altra; 
* ma  nelle  pietre  durc»come  è il  diaman- 
te * e fimili»non  potendo  ufeire  l’umore* 
altrimente  fi  debba  credere  ; e fe  forfè 
avviene  > che  il  fudore  ufeito  fuori  s’in- 
durifea  » fecondo  che  il  Vives  raccorda» 
c cofa  degna  di  memoria  . Vuole  però  » 
che  fi  confideri  ciò  avvcnircalle  pietre  > 
che  imitano  la  Luna  » come  la  Selenite  ; 
ed  a quelle,  che  hanno  le  immagini  ce- 
lefti  » come  1’  .A firio,  \\Aflrpite,gemm3  » 
la  Sirtiff»il  Giacinto^  quale  è ceruleo, 
e fi  porta  daU’  Etiopia  , c non  è fempre 
rivendente,  ma  fecondo  che  il  giorno 
è fcrcno,  o nuvolofo  . 

58.  E’  quella  una  delle  belle  favo- 
le , che  abbiano  potuto  inventare  nell’ 
Iftoria  naturale  : e farebbe  ttn’  ottima 
mercadanzia  tener  quelle  gemme , e 

Si  ette  ovipare,  per  moltiplicarle  fenza 
itica  » e danaj'0  , e fenza  fcavar  minie- 
re di  paefi  rimoti . Ben  potevano  atfer- 
mare  ancora , che  alcuni  marmi,  i quali 
fi  fanno  vedere  umidi,  partorifeano  de- 
gli altri  marmi  limili  ; convertendofi  in 
marmo  quella  umidità  cagionata  dall’ 
aria.  Gli  Autori  però , che  han  voluto 
credere  ed  infognarci  così  dilconvene- 
volc  opinione,  che  danno  per  certa. 


benché  contraria  alle  rcggU  di  ogni 
buona  Filofofia  , hanno  per'uegligenza 
tralafciato  di  fpiegare , fe  le  pietre  fi 
facciano  da  fe  pregne  , e fenza  mafchi , 
o come  le  Cavalle  del  Tago  col  vento; 
o le  Donne  d’  Etiopia,  riferite  da  Pom- 
ponio Mela  lib.  $.  cap.  io.  che  pregne 
ancora  fenza  mafchi  fi  facevano  , come 
han  detto  altri  di  molti  animali , cioè 
dell’  Avvoltnjo,  del  Nibbio:  così  de’ 
Felci  riferiti  dal  llondelezio  , che  fono 
tutte  favole  ; ancorché  da’  buoni  Au- 
tori approvate , e le  abbiamo*  rigettate 
nella  Difjertat.  De  Animai. Fabulof.  pari. 
1.  cap.  6.  Bifognarebbe  almeno  adegua- 
re la  virtù iVriapolilifica,  la  Geodifica  , 
ed  altre  limili,  come  feonciamente  il 
Rueo  adeguò  la-  ridicola  virtù  Dia- 
mantifìca  ; le  quali  tra’  fogni  ».  c vanità 
riporre  fi  debbono  . Poteva  ancora  Et- 
mullcro  con  gli  altri  dimoflrarc  e fpie- 
gare con  accuratezza  , come  la  Geode 
pa i tol  i Ica , da’  quali  forami efea  il  par- 
to; giacché  fcrilfe*.  I[ìc,(]ui  contir.et  al ium 
lapide», certo  tempore  eundnn  ! api  don  ex* 
cludit  , tavjuam  per  partwn  , ir  denovtk 
impraivnatHr  . Diconlì  veramente  pre- 
gne alcune  pietre;  ed  impropriamente; 
e così  dalla  Natura  formatc;ma  non  che 
partorifeano  . Le  Pietre  , che  pregne  fi 
dicono , non  hanno  veruna  apertura—, 
naturale  * donde  portano  il  parto  man- 
dar fuori  ; e fono  tutte  fode  e intere-»  . 
I.a  Pietra  pregna , o Aquilina  * come  la 
chiamano,  e tutta  foda  » e fuona  mo- 
vendoli , per  l’ altra  picciola  , che  ha 
dentro  , la  quale  non  può  cavarli  fuori 
fenza  romperli , e rotta  non  è fàcile-» 
riunirla  , come  le  altre  pietre  rotte  no1* 
fi  riunifeono  . Se  la  Natura  averte  loro 
data  la  proprietà  di  partorire  , ben  do-* 
vca  formare  ancora  il  luogo  da  potere 
ufeire  il  fuo  parto  maturo  ; farebbe  al- 
trimentc  fiata  una  crudele  matrigna-,  » 
tanto  piùife  il  partorire  più  volte  avvie- 
ne , come  nella  Geode  di  Etmullero , il 
quale  ditte,  che  partoriva  in  certo  tem- 
po , mandando  fuori  la  pietra  , c di 

nuo-; 
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taiovo  f t»cea  pregna  . Non  è parto  ve-  Dell’  Amctido  <1  narra  dal  P.  OvacKe 
rro  quell,  «he  adegua  il  lineo  , che  la  nella  Rela%.  del  Cile  li b. 4.  cap.  1 1.  clfer- 
*irtù  celellc  converta  Paria  prtma-in_.  vi  alcune  pietre  ^generate  dentro  la  terra 
acqua  , poi  in  pietra  ; o che  dalla  pietra  nelle  riviere  del  nume  dell’  Argentone 
/corra  l'umore  , il  quale  li  congeli , c fi  quali  a certo  tempo  crcpano  con  gran 
/accia  pietra  , fecondo  altri  ; e’1  Rueo  rumore  , e che  li  fcuoprono  in  edè  le 
.Hello  Icridedcl  Diamante  , che  parto-  punte  degli  Arneodi,  di  cui  nella  parte 
rifea  , c noirha  in  fc  altra  pietra;ancor-  di  dentro' fono  cempofti , come  pur  di- 
che alcuni  marmi  mandano  fuori  alcune  remo  nel  lib.  2.  cap.  21.  num.  7.  ma  il 
umiditi  1 le  quali  poi  non  fi  fanno  mar-  crcpare  non  c partorire , per  farli  pre- 
mi . Ma  Etmullero  fcrive  del  vero  par-  gne  di  nuovo.  Rifcrilcono  molti , e‘l 
to,  dicendo,  che  la  Geode  contiene  <j/i«>n  bilame!  ancora,  che  nelle  duridìme 


lapidem , e che  certo  tempore  eundem  lapi- 
dari excludit  , tanqvam  partum  . Il  Erri- 
none in  Lexic.  Medie.  Cafìelli  fetide  col 
i’entimento  degli  altri  ••  Tartui  eft  atìio, 
qua  fatui  excludi  tur  ex  utero,  irà  uteona- 
tui  reciprochi , & connixus  quidam  con- 
currat , malrii  parturientir , & [ colui  ex - 
cludetidi  in  partu  naturali  ; de  quo  le ge 
Culi.  I.  j.  afhor.  55.  Harvejum  deGen. 
anim.  additamene  1.  D.  Maur.Ho  fmann 
Lvfiit.  ^tnat.  di fp.  il.  C.Reiefq. 
pò.  <&  aliot  pluret..  della  cunofitl  fa- 
•rebbe  il  vedere  quella  pictruc-cia, conte- 
nuta nella  Geode  1 come  feto  e picciolo 
iancjullino, ancorché  fenza  alcun  mem- 
bro didinto,  ufeir  fuori  dalla  fua  madre, 
per  poterfi  far  picena  di  nuovo  . Non 
può  feufarfi  Etmullero  coll’ aver  detto 
quoi  affirmatur  à quibufdam , o che  nel 
•principio  del  trattato  fi  fia  proteilato  di 
non  credere  le  virtùdcllc  pietre  , che  fi 
.adegnano  da  molti;  poicchè  il  partorire 
non  cviitù  ; ma  proprietà  : eie  1*  avea 
per  favola,  ben  dovea  dar  fegno  del  fuo 
contrario  lèntimento  ; c fpiegare  anco- 
ra , come  di  nuovo  fi  fa  pregna  » Non 
abbiamo  poi  diHkul-tà  di  credere , che 
fi  pofia  la  pictruzza  generare  nel  tempo 
Ilcd'o  , in  cui  la  parte  continente  fi  ge- 
nera , potendo  eller  tale  la  natura  della 
pietra  ; e’1  boccone  pensò  , che  fi  gene- 
ri la  pictruccia  dopola  grande,  entran- 
do l’umore  per  li  poli  di  eflàjil  che  non 
è molto  vérilimilc  ; ma  non  fi  può  av- 
verare , che  pofla  poi  partorire  più  vol- 
te, e di  nuovo  più  volte  farli  pregna  . 


fùctre dell' India  finafeondono  talvolta 
e Gemme  ; e ben  conofcono  gl’  India- 
ni la  fpezie  di  ede  j ma  per  cavarle  In- 
fogna romperle  con  fatica  ; non  che 
quelle  pietre  partorivano  . Cosi  nelle 
rupi , o in  altre  pietre  ancora  fi  trovano 
racchiufi  i Diamanti;  ed  in -molte  pie- 
tre altresì  fi  veggono  come  prigionieri 
-varj  corpi , cioè  erbe,  piccioJi  animali** 
ed  altre  cofe  , delle  quali  rccaremo  gli 
efempj  nel  Cap.  11.  di  cpielto  Libro-, 
perché  la  materia  della  pietra  era  Huida, 
c molle  quando  i corpi  fi  racchiuliro, 
e poi  dal  fugo  petrifìco  fu  impietrita , 
renando  in  ella  inceppati  gli  animali , o 
diverfi  altri  corpi*  che  in  quella  parte 
fi  .trovavano  . A niuno  però  venne  la 
fantafia  di  credere, che  vi  fia  parto, eche 
lènza  romperli  fi  podano  cavar  fuori 
quei  .corpi  . La  Geode  , e fonili  pietre 
lono  dure  : e fc  in  una  parte  fi  aprono  , 
crcpano  , e per  la  durezza  loro  non  è 
facile  ridurli  alla  forma  , in  cui  era  pri- 
ma . Non  avendo  dunque  a loro  data  la 
Natura  la  fua  apertura  proporzionatala 
j»otcrc  la  pietra  contenuta  ufcir  fuori , 
nè  la  forza  naturale  da  ufcirfene,comca‘ 
veri  parti  avvicnejma  edendo  foda  tutta 
la  pictra,cl>e  1!  direbbe  madretnon  c pof- 
bile  credere,  che  la  natura  della  Geode 
riferita  da  Etmullero,  partorifea  . Si  di- 
rebbero anche  pregni  i frutti , che  han- 
no dentro  i hocciuoli  ; anzi  doppiamen- 
te pregni , come  i Topi , che  (1  diifero 

firegni  I’  uno  dentro  l’ altro  , come  nel- 
e uede  nodre  Diifcrtozioni  abbiamo 

con- 
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confutata  l’ opinione  . Così  il  Perfico, 

£er  clèmpioi  ha  la  fua  polpa,  dentro  cui 
a il  nocciuolo,  e dentro  di  erto  ha  l’al- 
tro frutto,  che  è il  feme,  coperto  come 
di  membrane  : i Limoni  hanno  la  feor- 
za , la  materia  acida  , in  cui  è il  feme 
coperto  dalla  fua  propria  feorza  : il  Pi- 
no ha  la  fua  pignadn  cui  fono  i nignuo- 
li , come  le  mandorle: e ciafcheduno  ha 
la  fua  feorza  , e le  fue  quali  pelliccino- 
le ; non  perciò  11  dice  pregna  la  pigna-  ; 
tutto  che  abbia  le  parti , che  aprire  fi 
poiTono  , come  gii  lì  aprono  col  calore, 
per  mandar  fuori  il  frutto  , cioè  lo  Aedo 
pignuolo  , che  farebbe  il  parto.  Sicomc 
dunque  fono  i corpi-contenuti  ne’  frut- 
ti , così  due  farebbero  i parti  : e ciò  è 
cofa  molto  ridicola  da  afTerirfi.Nel  pre- 
fitte cap-y-artic.+n.  28.  abbiam  riferito 

Sauelche  afferma  Stcnone,citato  dal  Ba- 
ivo  , che  fe  un  corpo  folido  è circon- 
ato da  un’altro  corpo  folido  , quello  è 
prima  indurito  ,-  che  è dall*  altto  conte- 
nuto : e ne  abbiamo  recato  varj  clcmpf, 
e ragioni . Bifogna  , che  il  corpo  con- 
tinente forte  molle  ; altrimente  il  con- 
tenuto non  potrebbe  racchiuder  fi  den- 
tro : cciòc  lentenza  comune  de’ buoni 
Filofofi  » e fi  alferifee  dal  Boile , dal 
Dilanici, -e  da  altri . Se  fofie  vera  la  vir- 
tù di  farfi  pregna , c partorire  la  pietra; 
giacche  il  corpo  folido  contenuto  è fia- 
to il  primo  ad  indurirli  : nella  pietra 
pregna  , il  corpo  contenuto, cioè  la  pre- 
micela ,che  farebbe  il  parto,  o feto, co- 
me un  figliuolo.  Il  formarebbe  prima 
della  fua  madre , la  quale  c il  corpo  Io- 
lido  continente  : e quello  non  può  ef- 
fèr  vero  ; non  eflendo  pollibile  , che 
lènza  la  madre  il  figliuolo  fi  pofiTa  pri- 
ma generare  . Ciò  non  confiderò  fet- 
mullero  , che  volle  darci  per  vera  una 
tàvola  tanto  materiale  , dicendo,  che  la 
Geode  partorifee  la  pietra  , e poi  di 
nuovo  li  fa  pregna  , come  egli  fcrilTe 
nella  fua  Caperà  llampata  in  due  Tomi  . 
Le  Pietre  pregne  non  tutte  hanno  den- 
tro altra  pietra  dura;  anzi  la  Geode  non 


ha  pietra  dentro  ; ma  terra  , o arena  : e; 
pur  la  numerano  tra  le  pietre -pregne.  s- 
alcune  ancora  fono  vuote  ; ficchi  non 
lappiamo  quale  Ila  il  parto  della-Geo- 
dc  , riferito  da  EtmullerO:  e di  tutte  le' 
Pietre  pregne  ne  fcriverémo  nel  Libr.  J. 
eap.  io. 

59.  Girolamo  Cardano  De  Grmmir  , 
& Coltribus,  trattando  delCarbonchio  y 
crede , che  le  pietre  vivano , efcluden- 
done  quelle  degli  animali,  alle  quali  più 
torto  poteva  adeguare  il  vivere  ; per- 
chè eflendo  vivo  1’  animale  , può  mag- 
giormente crefcerc  , e partecipare  della- 
vita  dello  fierto*.  benché  farebbe  un  cre- 
feere  per  additionem  partii  ai  parte 
cioè  per  la  giunta  di  nuova  materia  s di 
cui  fino  compofìe  . Afferma  nondime- 
no di  non  avere  conofciuto  alcun  feifo 
nelle  pietre;  ancorché  fiimi, che  in  qual- 
che lpczic  di  pietra  porta  dilettarli  la_» 
Natuiaco’  i miracoli , e diflingucrvi  i 
felli . Conforme  lé  Pietre  non  portano 
partorire,  così  differenza  difeffo  aver- 
non  p artono  , nè  dalla  forma  loro  alcun 
fello  lì  puòdiftinguere  . Benché  talvol- 
ta a loro  il  feifo  lì  attribuita,  c ciò  per 
un  parlare  improprio  , o figurato  , non 
che  veramente  l’abbiano  , e per  quello- 
differivano  tra  loro  . In  quali!  voglia-» 
fpezie  di  pietre  Ir  appellano  malchi  , o 
femmine  alcune  , per  poterli  maggior- 
mente difiinguere  ; onde  mafehi  li  di- 
cono quelle  Gemme  , che  hanno  un  co- 
lor più  vivo  , e fplendcnte  , o per  altra  - 
condizione  : e diconll  tcmnme  cpielle  , 
che  hanno  un  colore  più  languido  , o 
fono  più  graffe . Teofrallo  De  Lapidib. 
come  pur  riferite  l’ Imperato  nel  Uh, 
22.  del  la  fua  I/lor.  natur.  cap.  3.  afferma, 
che  il  Sardio  tralparente  c rolfo,è  chia- 
mato femmina  , e quello  , che  nella-» 
trafparcnza  ha  più  nerezza,  è detto  ma- 
fchio  . il  Lineurio  più  trafparente  *-* 
biondo,  diedi  ancora  femmina  , e’I  piò 
nero  , mafehio:  cosi  pur  mafehio  fi  ap- 
pella il  Cia  to  più  nero  : e così  ancorai» 

Il  dice  di  alcune  altre , di  cui  Scriveremo 
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nel  ieguente  Libro,  nella  Storia  parti- 
colare di  ciafchcduna  Gemma  . Nella 
Beffa  guifa  danno  la  differenza  del  fello 
anche  alle  Piante , come  ne  abbiam-» 
fatto  difcorfo  nella  Dijjertat.  De  Ani- 
mai. Fabnlof.  Dicontì  anche  raafchi  al- 
cuni Garotani  odoriferi  di  quei, che  ven- 
gono dalle  Indie  , c fono  più  groflì  de- 
gli altri  piu  piccioliichc  li  dicono  fem- 
mine , e nafcono  tutti  da  uno  tteffo  al- 
bero , ed  in  una  medelìma  maniera  . 
Capetti  nomi  pero  di  mafchio,  e di  fem- 
mina,fono  aggiunti  per  ifpiegare  la  loro 
corrifpondcnza  , non  perchè  abbiano 
vero  fello  ; e lì  danno  ancora  a certi 
corpi  liquidi  i così  i Chimici  dicono 
Majcbio  1'  argento  vivo  , lccondo  gli 
Autori  riferiti  dal  Brunone  in  Lexic . 
Med.  Calteli 

60.  Convengono  la  Vegetazione 
e’I  feffo  a quei  corpi , che  non  fono 
privi  di  anima  , la  quale  appellano  fen- 
litiva;c  vana  èl’  opinione  di  Cardano, 
che  le  pietre,  c i metalli  fieno  animati, 
come  dimolfrare  fi  sforzò  ne’  libri  De 
fubtilit.  e di  ciò  ne  abbiam  fatto  men- 
zi  ne  in  altro  luogo  . Seguì  egli  la  fen- 
tenza  di  Democrito  , il  quale  , cornea 
narra  Alberto  Uh. i.  De  metallici:  cap,}. 
ilimò,  che  non  tutte  lecofe  , le  quali 
fotto  la  Luna  lì  trovano  , fieno  anima- 
te; pero  dille  , che  lìeome  1’  anima  nel 
feme  Ila  la  cagione  , che  formi  gli  ani- 
mali i così  1’  anima  delle  pietre  le  for- 
mi ancora  . Afferma  dunque  Cardano, 
che  le  pietre  abbiano  una  propria  ani- 
ma; o pure  , che  vi  fia  una  certa  anima 
Comune  , da  cui  fono  formati  le  pietre, 
e i metalli , e dalla  cui  forza  li  confer- 
vino  ; e quando  fono  prive  della  lìeffa 
anima  vegetevole,fi  veggano  mancare. 
Si  sforzò  provare  quella  opinione  con 
molti  argomenti  , e fpezialmente  con 
quello  della  nutrizione  , ed  accrcfci- 
mento  di  effe  , le  quali  egli  ftimò  , che 
abbiano  ; dicendo  Galeno  con  tutti  i 
Filofofi  , che  fia  la  nutrizione  opera-, 
propria  dell'  anima  .vegetativa  ; ma  già 


abbiamo  dimollrato  , che  crefcono  lo» 
pietre  per  addi tionem  parti : adpartem , 
o come  altri  dicono , por  juxtà  pojitio- 
nem  partium , non  i principio  intrinj'eco, 
lìccome  argomenta  largamente  il  Fai-» 
lopio  De  Mstall.dr  Fojjil.cap.8.cnntro  lo 
ttcfso  Cardano  , nè  pollo  no  aver  1’  ani- 
ma, perchè  li  generano  ; iVon  effondo 
vera  generazione  ; ma  più  tolto  produ- 
zione . Nè  perché  le  pietre  divengono 
poi  più  gravi  quando  lì  corrompono; 
quali  che  nel  corromperli  perdano  1’ 
anima  ; il  che  fuccede  agli  animali; 
portando  1’  eferapio  di  cento  libre  di 
piombo  , che  polto  nell’  aceto  paffa  in 
Diacca  , e bruciandoli  lì  converte  in-, 
cenere  : e pcfandoli  la  biacca  , o la  ce- 
nere, fi  trovarà  il  pefo  di  venti  libic  di 
più.  Nega  il  Fallopio  , che  tutti  i corpi 
divengano  più  gravi  quando  fi  corrom- 
pono , c porta  r efempio  de  Ile  piante, 
che  fi  fanno  più  leggiere;  perchè  perdo- 
no la  umidità  loro  . Così  i metalli 
corrotti  fi  fanno  più  gravi,  perchè  per- 
dono quella  parte  aerea, che  contenea- 
no  ; ma  negli  Uomini , e negli  animali, 
quando  fon  morti  , le  parti  loro  fotte- 
ncr  non  fi  poffono  ; oltra  che  , fe  dire- 
mo viventi  le  pietre  nella  miniera  lo- 
ro, e morte  dopo  che  dalla  miniera-, 
fono  cavate  : faranno  fenza  dubbio  più 
gravi  nella  miniera  fteffa,  ove  1*  umidi- 
tà loro  ritengono:  ed  abbiam  detto, che 
ivi  fono  più  tenere  molte  pietre  ; ma_» 
fuori  della  miniera  fi  fanno  più  dure, 
1'  umidità  loro  |>erdcndo  . Non  c vero, 
che  nafcono  le  pietre  , e i metalli  ne’ 
monti,  e che  abbiano  le  radici , c le  ve- 
ne, come  le  piante  ; perche  nafcono  in 
ogni  luogo  : e quelle  parti,  che  gli  Ar- 
tefici chiamano  Filoni , non  fono  fi- 
bre . Nè  1’  effere  maturi , o non  maturi 
alcuni  corpi  , 1'  aver  vita  , c morte  im- 
propriamente , inoltrano  aver  1’  anima 
ancora  ; nè  tutte  le  cole  , che  durano 
per  certo  tempo,  hanno  1’  anima  ; cosi 
avviene  allettarne  , che  ritengono  la-» 
figura  datagli  dall'  Artefice  , e poi  li 

con; 
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confumano , e non  perciò  fono  ani- 
mate . 

<5 1.  AiTegnafìmilmcnte  Cardano  al- 
le pietre  gl'  inftruroenti  della  nutrizio- 
ne; come  fono  le  fibre  * con  cui  tirano 
f alimento;  ma  dice  il  Fallopio  , che  le 
fibre  • o fieno  fili  fottili  , come  le  han- 
no le  piante  , non  fono  da  Cardano 
fpiegate  : e fe  intende  quelle  vene , o 
concavità,  che  fono  tra  V una,  ei’  altra 
pietra,e  talvolta  fono  piene  diterra,odi 
pietra, o di  altra  materiatquelle  nó  fono 
alla  nutrizione  valevoli,  ma  più  tolto  è 
loro  imperfezione;  onde  nelle  Gemme, 
come  nel  Diamante  , il  capello  »ele  li- 
nee fono  imperfezioni  ; per  cui  fi  ven- 
dono a minor  prezzo  . Ma  fc  folTero  al- 
la nutrizione  necefiarie  quelle  itefie 
cavità  , farebbero  piene  ai  umore  , c 
non  di  altra  materia  , e con  ordine  fa- 
rebbero difpolle  per  comunicarlo  alle 
parti,  e farebbero  ancora  in  tutte  le 
pietre  . Altre  ragioni  vane  porta  il 
Cardano  per  aftegnarvi  1'  anima  , e 
qualche  altra  dello  Hello  riferifee  , cd 
impugna  il  Fallopio;  benché  colla  Pen- 
denza , e colle  ragioni  prefe  dagli  Ari- 
flotelici  . Ma  niuna  forza  ha  quella-» 
ragione  , con  cui  afferifee  , che  fe  le 
pietre  non  follerò  animate  , far  fi  po- 
trebbero già  dagli  Uomini  ; poicchè 
molte  cole  da  quclti  far  non  fi  poiTo- 
no,  e pur  fono  animate  ; c molte  anco- 
ra fi  fanno  , e non  hanno  l’ anima  . 
Muove  a rifo  quclche  fcrilTc  lo  Hello 
Fallopio  De  Medic.TMrgan.fimplic.cap. 
3-  dicendo  : Falfifsmum  ejì  ,•  quod  lapi- 
de! vivant  : & utinamvivercnt!  quotùam 
ego  habeo  lapillo s quofdam  pretiofot 
parvos , quifunt  pueri , fecundkm  Caria- 
num,  qui  augerentur , & fiercnt  magni. 

61.  I Pitagorici  allignarono  /alle 
Piante  anche  il  fenfo  * onde  difle  il  Fi- 
cino  nel  Compendio  del  Timeo  di  Plato- 
ne , cap.  26.  Senfum  Tythagorici  conce- 
duta pianti!  , imò/enfu 1 [tmulacrum , 
id  quidem  Uupidum  , nullum'  jam  habent 
judicium  qual. tati!  , /cd  infoia  polttum 
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paf itone  voluptati! , alane  dolori s . In  al- 
cune piante  anche  alcuni  han  voluto 
alTcgnarlo  , come  abbiam  detto  nelle 
noftre  Di  fienagioni  ; ed  è maraviglia» 
che  alle  Pietre  ancora  non  l' abbia, 
efprefiamente  attribuito  Cardano , alle 
quali  afiegnò  1*  anima  . Così  a Miche- 
le-Bernardo  Valentina  in  Epijt.de  jexu 
piantar,  molto  verilìmile  e paruta  1* 
opinione  di  quelli,  che  alle  Piante  han- 
no allignata  la  differenza  del  fello,  da’ 
Botanici  comunemente  negata  : e reca, 
le  ragioni  fue,  e di  Neemia  Grcvv , c di 
Giovanni  Rajo  , Inglelì  ; non  fapendo 
altri , che  quell»  fentenza  affermativa 
abbiano  tenuta  , fuorché  lo  Scurmio  in 
Tbyf.Concil.dr  difp.  de  General.  Quella 
medefima  opinione  del  felTo  delle 
Piante  abbiamo  anche  rigettata  nelle 
noftre  Difierta^ioni  ; cd  in  altra  occa- 
fione  foddisfàremo  alle  nuove  ragioni» 
che  recano.  Così  ancora» che  le  Pian- 
te fieno  fenlìtive  » ed  anche  gli  Alberg- 
ai tre  vergoenofe  come  le  Donne  pudi- 
che, le  quali  toccar?  dagli  Uomini  non 
fi  fanno.  Che  vi  fieno  alberi , che  pro- 
ducono agnelli  ; altri , dalle  cui  fiondi 
fi  fanno  uccelli;  altri , che  tirano  a fe  i 
Cavalli  folamente  ; altri  , che  quando 
prenderli  fi  fentono  , s’ induriscono  co- 
me il  corno,  e relìftono  al  ferro,  e final- 
mente in  pietra  fi  convertono  . Di  tut- 
te ne  porta  gli  efempj  il  Majolo  D'ier. 
Cani  c.Tom.  Colloqu.  10.  e 2 1.  e vi  aggiu- 
gne  i fuoi  difeorfi , • c le  fue  confiderà-  • 
zioni,  e vi  cita  gli  Autori,  che  ciò  rife- 
rifeono  . Ma  fono  quelle  piacevoli  fa- 
vole, credute , e narrate  per  vere  illorie 
dagli  Antichi  : c le  abbiamo  nelle  no- 
ftre medelìme  Dijferta^ioni  rigettate  . 
Delle  Pietre  ancora  alcuni  hanno  fcrit- 
to  delle  maraviglie  ; perchè  ne’  pacati 
fecolifidava  fede  agli  Autori, ed  alle  al- 
trui relazioni . 
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A R T I C.  X. 

Se  ne  Metalli, detti  Vcgetevoli, vi 
fitr Vegetazione . 

(,  j . He  non  abbiano  vegetazio- 

V-*  ne  > nè  anima  i Metalli  > e 
i Follili,  e le  Pietre  , abbiamo  fin'  ora 
dimollrato  ; non  elfendo  proprio  loro  il 
vegetare  , e le  altre  operazioni  vegeta- 
tive ; ma  perchè  alcuni  metalli , come 
r oro  , e V argento,  li  fono  talvolta  ve- 
duti crefcere  , come  le  piante  , e Derò 
diconfi  vcgetevoli  : rimane  il  dubbio  , 
fe  la  vera  vegetazione  ila  in  efii , alla 
quale  pofTa  clTer  limile  quella  deHe 
pietre  .Molti- Scrittori  fanno  menzione 
dell’Oro  vegetevole  :e’l  Fulgofio 
fc  riffe  delle  Viti  d’  oro , trovate  nella 
Pannonia  , di  cui  li  formò  la  moneta  : c 
più  autorità  intorno  l’oro  prodotto  a 
guifa  delle  piante  , ha  raccolto  Filippo- 
Giacomo  Saetto  Objerv.  i?i.  Tom.  «. 
Ephem.  Cerm.  e nel  Tom.i.  fpezialmente 

1*  n-  \ 4 . Il  r,  I 


che  avea  il  fuo  tronco  , i rami  colle  fu« 
gionture,  limili  a’  bottoni  delle  Viti  , o 
germogli  degli  alberi , e le  radici , che 
erano  corte  ; ed  attefta,  che  era  un’  Ar- 
boscello d’oro  , prodotto  dalla  Natura 
fotto  terra  , e cavato  intero  , che  parea 
volere  andar  Tempre  germogliando  , e 
crefcendo  . Altri  efempj  recarono  nel 
lib.  f.cap.  8.  trattando  delle  Pietre  me- 
talliche dell’oro  , e dell’argento  . 

64.  E’  ben  vero , che  molte  cole  di 
quelle  piante  metallifere,  affai  più  di 

?uclche  fono,vengono  celebrate  \ onde 
urlo  Patino  ne*  Tuoi  V-.agg > Relate.  1- 
fcrivendo  delle  Miniere  d’Ungaria,  dice 
che  ivi  I»  trovino  ricchiffime  Marcile  li- 
te , c talvolta  di  argento  puro  ne’  piedi 
delle  loro  vigne  ; ciò  che  ha  fatto  dire 
a qualcheduno  , che  vi  nafeevano  Vi- 
gne con  uva  di  argento;  il  che  ccrtiflì- 
mo  fu  una  favola,  come  il  dente  d’  oro 
del  fanciullo  di  Silefu  . 

6f.  Di  quello  argento  , però  , c di 
quell’  oro  , che  dicono  vegetevole  , 


di  Pietro  Martire  nelle  Relazioni  dell ’ Spiegano  diverfamentc  la  cagioncjpoic- 
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Oceano  dee .$ . I.  8.  di  Pietro  Mattei  Mo- 
rie di  Francia  Tom.  2.  lib.  J.  di  Alcffan- 
dro  degli  Aleffandri  lib.  4.  Dier.  Genial. 
di  Giovambatilla  Porta  1.2.  c.  6.  di  Giot 
Giacomo  Beccherò  Metallurgo  di  altri. 
Degli  alberi  altresì  metalliferi  fa  men- 
zione Gio:  Grifollomo  Magnenio  nel 
Democrit.  Rediviv.  e lo  fleffo  Scrive  dell’ 
argento 'Francefco  Imperato  nel  2.  Di- 
feorfo  : De  Monconnys  Tom.  1.  de'  Viag- 
gi di  Germania  . Il  Boile  in  Cbymifla-t 
Sceptiio  dille  effcrgli  llato  riferito  da 
Uomo  degno  di  fede , che  nelle  minie- 
re d’Ungaria  lì  cavò  un  minerale, in  cui 
crebbe  /opra  un  pezzo  d'  oro  quanto  un 
dito  dell’Uomo,  ed  avea  le  parti, c i rami 
come  di  albero . Narra  il  Tavernier  ne’ 
fuoi  Viaggi  dell'  Indie  lib .5.  cav.  20.  aver 
veduto  in  Surate  i prefenti,  che  un’Am- 
bafeiadore  degli  Abifiìni  portava  al 
Gran  Mogol  da  parte  del  fuo  Re,  in  cui 
vi  era  un’  albero  naturale  tutto  di  oro  , 


chè  alcuni  lo  dicono  Scherzo  di  Natura, 
la  quale, effondo  in  tutte  le  cofe  fue  ma- 
ravigliofa  , Siccome  in  pietre  gli  anima- 
li Iteflì  , e le  piante  converte  , così  for- 
ma nelle  pietre  le  figure  delle  piante , e 
degli  animali , e fa  apparire  vcgetevoli 
i metalli  così  dentro  , come  fuori  della 
terra . Varj  efempj  di  ciò  largamente 
recaremo  nel  Lib.  cap.  16.  e ne’ Se- 
guenti . Sefcio  an  allibi  frequentior  ob- 
fervetur  bic  Natura  luf ut , cumvix  ani- 
mai exi/lat.,  eujus  non  fìguram  , aut  pat- 
tern aliquam  in  lapide  exprimere  tentet . 
Vi x ab  artifice  celebratum  opus , quod  non 
in  hoc  genere  imi  tari  gelliat, ditte  il  Vor- 
mio  riferito  daj  Michele-Bernardo  Va- 
lentino Epift.  5.  De  Lufu  , & crrorib.Na- 
turct.  il  quale  così  anche  fcriffe  : Sic  ar- 
gentum  pariter  ramofum  vittm  quodammo- 
do  referens , furcatum  i lem  eornu  Cervi 
eemulans , crifpatum , capillare , &*•  e™*- 
merat  Vormlus . *Quo  meritò  reverenda  ejl 


alto  due  piedi , « quattro  dita  grotto  , arbufcula  ar genita' è minerà  quadam  Sor 

' regi- 
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velica  , cujus  longitudo  ulnam  di  midi  am 
nquabatì  quarti  inter  Regis  Dani x rariora 
quondam  viditjoannes  Bohnius , ere.  un- 
di  forte  Ars  Naturam  imitando  Arbore* 
Phiiofophicas  ( uti  vulgo  audiunt  ) inve- 
nti . Altri  dicono*  che  i Viticci  fieno 
crefciuti  , come  le  corna  de'  Cervi*  che 
limo  prive  di  vita  i e fe  agli  alberi  li 
av  volge  1’  oro*  ciò  avviene  per  la  fotti» 
glie**  * e mollezza , e per  la  virtù 
d intirizzarli  fuor  del  luogo  nativo. Po- 
terli fare  eziandio  per  la  naturale  mol- 
lezza , e dalla  llrettczza  del  luogo,  che 
fpinge  la  materia  fuori  della  terTa  ; o 
pure  che  gli  alberi  l’ umore  attraendo 
per  le  fue  radici, traggono  eziandio  1*  u- 
mor  metallico,  in  cui  vi  fia  qualche  por- 
zione di  oro  prima  prodotto  ; non  ef- 
ièudo  altro  la  materia  della  produzio- 
ne de’  Metalli,  che  un’ umor  fluido; 
impropriamente  però  dieeli  Oro  vege- 
te voi  e . Talvolta  ( dice  il  Valentino)  la 
materia  delle  piante  poros  J'ubeunio  , fi- 
bique  racemat  ini  j unti  a termos  , fronde  s , 
arboree,  capillot  , alia  mero  Natura 
luju  reprxfentant  ; undè  v.rgilius  : Ami 
per  ranos  ama  ref«/,'n.Cio;Fabbro  nelle 
note  all’  Ijtoria  del  Mei  fico  dice  , che  il 
. Principe  Celi,  Romano,  abbia  il  primo 
olfervato  una  meza  natura  tra  le  pian- 
te , e i minerali,  e che  dovea  trattarne 
nel  Libro  De  Metallophytit , così  da  lui 
appellati . Si  genera  l'oro  nelle  minie- 
rà , e nelle  vilcere  della  terra  col  mezo 
di  una  lunga  fermentazione  , e dige- 
stione 4 c molti  aliti  colla  forza  del  ca- 
lore , o fuoco  centrale,  lì  portano  fopra 
la  terra  , o vicino  alla  fuperflcie  di  ella  . 
Cosi  ancora  per  lo  calor  del  Sole  lì  tira- 
no gli  aliti  a modo  di  fublim4?ionc  : e 
quelli  aliti  o lì  accoppiano  coll’  umore 
delle  piante , o ] da  fe  Itefli  fpuntano  in 
maniera, che  apparifea  vegetevole  quell’ 
oro , che  non  e altro , fe  non  l’oro  lira- 
venato  dalla  fua  miniera  ; del  che  (co- 
veremo nel  lib.  5.  cap.  8.  art.  1.  num.  1 1 . 
e lo  Hello  avviene  all'  argento . 

~66‘  Nei  forno  KIL  del  [Giornale  do\ 


Letterati  Oltramontani , tradotto  dal 
Francefe  in  Venezia  , e 1 ifiampaco  in_. 
Napoli , fi  dà  la  notizia  di  un  libro  col 
titolo:  I fegreti  piu  occulti  delta  Filofefia 
degli  Antichi , Jcoperti- , e [piegati  dietro 
una  Storia  delie  più  curioje  , di  Crofjtt 
della  Haumerie . A Tarigi  , re.  Riferi- 
re 1’  Autore  una  Storia  di  un’Alchinai- 
lla  , a cui  ha  egli  veduto  far  dell’  oro  . 
e diverfe  vegetazioni  minerali  delle  più 
ftupende;  e pretende  dimoftrare  in  qual 
maniera  fi  producano  i femi  metallici 
nelle  vifccre  della  terra,  e di  quali  mc- 
zi  la  Natura  fi  ferva  in  formare  i Metal- 
li . Stima  dare  una  firada  facile  per 
cifrarne  l’ eflenza  de’  tre  Regni  ; cioè 
dell’animale  , vegetevole  , e minerale  , 
necdTarie  contro  le  malattie . Mofira 
il  poco  effetto  ; che  fi  dee  afpettarc  da" 
rimedj , i quali  non  fono  del  tutto  net- 
ti dalle  loro  parti  terrefiri , come  fono 

Suclli , che  per  1*  ordinario  fi  veggono. 

'imofira  ancora  la  neceffità  indifpen- 
fabile  , che  vi  è di  cavare  la  pura  elfcn- 
za  dell’  oro  * e dell’  argento,  per  farne 
la  grande  opera  ; infegnando  quali  fie- 
no (c  materie , che  debbono  eficre  ado- 
nerate.Spiega  c fuppone  di  aver  potuto 
Ipicgartf  gli  enimmi , e le  parabole  roa- 
ne i primi. Autori  fi  fieno  lerviti  per  na- 
fconderc  gli  arcani  di  quella  faenza; 
anzi  fa  vtdere  , come  egli  crede,  che 
agli  ferirti  de’  medefimi  Autori  antichi 
fi  c dato  un  cattivo  fenfo,  che  non  han- 
no : c fpiega  «juelche  abbiano  quelli  in- 
tefo  per  li  vali , di  cui  parlano , i diver- 
li  fuochi , ed  altre-  cofe , che  all*  arte 
appartengono  . Mofira  però  , che  folo 
egli  ha  avuto  quel  gran  lume  d’  inten- 
dere , di  cui  fono  Itati  privi  rottigli  al- 
tri : ed  egli  folo  è fiato  il  Filofoìo  fo- 
pra rotti  eletto,  come  fuppongono  e.Ie- 
re  foli  Filofofi  gli  Alchimifti , vie’  quali 
Arriveremo  nel  Cap.  della  Tietra  filo  Coti- 
ca . Non  può  a lui  avvenire  quelche 
narrano  di  Omero,  che  in  Atcnetefien-  • 
dogli  propotto  un*  enimma  da  certi  Pe- 
satori, e non  potendolo  rifolvere,fi 
Q » morì 


ioS  ìfior.  delle  Gemme,  e delle  "Pietre  di  Giacinto  Gìmma.'LilJl. 


morì  di  dolore  * come  riferifce  1’  Alun- 
no nella  Fabbrica  del  Mondo.  Si  può  do- 
lere* bensì, d’cffer  nato  in  tempo*  in  cui 
non  fi  trova  la  Sfinge , di  cui  dicono  , 
che  in  Tebe  proponea  gli  enimmi  colla 
pena  di  morte  a chi  fciogliergli  non  fa- 
peire  > ed  a chi  gli  fcioglielTe,il  premio 
di  Giocafia,  di  Tebe  Reina, in  moglie  * 
quale  guadagnò  Edippo  , che  ne  Iciol- 
le  un  folo  , e fu  Re  di  Tebe  ; ma  egli 
ha  già  fciolti  tutti  quanti  gli  Autori 
antichi  hanno  propolto,  fenza  che  n’ab- 
bia avuto  alcun  premio  . E’  ben  vero  , 
che  avrà  già  fatto  dell’oro  in  quantità  * 
concili  potrà  comprarli  più  Regni  :«_> 
da  Uomo  lineerò  gli  manifefla  agli  al- 
tri , fpezialmente  agli  Alchimifii  ; ac- 
ciocché più  non  fi  lambicchino  il  cer- 
vello nella  fpiegazione  'degli  enimmi, 
per  faperne  il  fegreto  delL’  Arte  loro . 

67.  Tra  tante  maraviglie  vuol  pro- 
vare , che  tutti  i Metalli  vegetano  : ed 
adcrma  effere  fatto  notilfimo  * che  i 
Mineralilti , e gli  Operarj  tutti  offerva- 
no  , che  la  maggior  parte  delle  miniere 
de'  metalli  raflomigliano  ad  un'  Albero 
coperto  di  terra, colle  radici  grotte , col 
tronco  proporzionato  , e circondato 
da’  rami  da  tutte  le  parti  ,comc  ttn  ve- 
ro Albero  . Soggiugne  effer  fortuna  de’ 
Minerari  il  poter  trovare  il  tronco,  che 
incomparabilmente  c più  abbondante,  e 
fèguitare  il  ramo  quanto  pottono  ; ef- 
fendo  diffidi ittìmo  a cagione  dell’  ac- 
que , che  s’ incontrano,  per  cui  bifogna 
talvolta  abbandonar  la  fatica  ; e dice.» 
ancora  , che  fra  un  ramo  , e l’altro  vi  è 
talvolta  uno  fpazio  grande  fenza  me- 
tallo . E’  pur  maraviglia,  che  non  abbia 
■detto,  le  miniere  tutte  raflomigliarfi  ad 
un'albero  , come  dice  , che  la  maggior 
parte  raffomigliano  • E fc  la  maggior 
parte  rattòmiglia  , non  può  cavare  la_» 
confcguenza  , che  tutti^t  metalli  a gui- 
fa  di  "alberi  vegetino  ; perchè  tutti  fi 
vedrebbero  come  alberi  ; e pure  egli 
tteffo  concede , che  non  tutti  li  veggo- 
no, giacché  afferma  della  maggior  par- 


te. Quando  pure  alcuna  miniera  fi  veg- 
ga formata  , come  albero  , non  vi  è ne- 
cefiìtà  di  ricorrere  alla  vegetazione , la 
quale  dovrebbe  anche  effer  comune  in 
tutte  ; mentre  Natura  femper  eli  cadérne 
nelle  fue  produzioni  ; perchè  il  fugo 
metallico  potrebbe  forgere  da  un  folo 
luogo  , e diffonderli  come  in  un  tronco 
in  molti  rami  , e convertire  quella  ter- 
ra , che  invade;  il  che  fuccede  alla  fem- 
plice  acqua  , che  forgendo  fi  dirama  ; c 
ciò  ben  fi  vede  ne'  metalli , che  fi  dico- 
no vegetevoli  per  analogìa , e crelcono 
per  adaitionempartis  adpartem . 

68.  Narra , che  fpeffo  nelle  Caver- 
ne minerali  fi  trovano  delle  vegetazio- 
ni di  molti  metalli, fpezialmente  di  oro, 
e di  argento,  fintili  alla  vegetazione-» 
del  corallo  . Dice  , che  negli  Studiuoli 
de’  Curiofi  alcune  fe  nc  veggono  : e ri- 
ferifee  la  pietra  ,'  che  avea  il  P.Chir- 
chcr,di  miniera  d’argento  mefrolata  di 
òro  , in  cui  quell i^ue  metalli  aveano 
vegetato,  Ipargendo  intorno  diverG  ra- 
mi . Narra  ancora  , che  fpeffo  fi  fieno 
veduti  in  molti  luoghi  quelle  vegeta- 
zioni de’  rami  d' oro  fuori  della  terra  , 
uale  era  quella  del  Re  d’  Etiopia, fpe- 
ita  al  Re  del  Mogol  , cioè  un'  Arbó- 
fcello  di  oro  , alto  un  piede . Dice , che 
nelle  miniere  d’Ungarià  fi  trovano  mol- 
te di  quelle  Vegetazioni,  c che  il  Chir- 
cher  in  Mmd.  fubterr.  molte  ancora  ne 
riferifce  di  rame  purittìmo  , come.su  la 
terra  fi  veggono  oeU’erbe  , e de’  fiori  . 
Aggiugne  avere  intefo  da  perfone  de- 
gne" di  fede  , che  nelle  Viti  {òpra  le-* 
miniere  d'oro  di  Tokai  fi  trova  fpeffo 
dell'oro,  che  ha  vegetato  dalla  vite  ,e 
che  s’ incontra  in  fila  ne’  ceppi  della-» 
ianta.  Ma  quelle  non  fono  maraviglie 
allevoli  a dimoftrarc  le  vegetazioni 
de’  metalli  ; avendo  già  fpiegato,  come 
quelle  fuccedano  , e che  non  fieno  vere 
vegetazioni  , fecondo  i pareri  degli 
Autori  : e ne  abbiamo  ancora  recati  al- 
tri efempj . Negli  ~4tt  « Fi/e/òf.  del  la-» 
Società  di  Londra  nel  mefe  d’ Agofto» 
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e Settembre  1667.  num.  j.  fi  riferilce-» . 
1‘  oflervazionc  di  Manfredo  Settali»Mi- 
lancfe,  che  nella  Valle  Lancierà' Moli- 
ti di  Torino, crefce  una  pianta  limile  al 
Doronco  , predo  le  cui  radici  fi  ritrova 
il  puro  argento  vivo,  Iparfo  in  piccioli 
granelli , come  perle  : e’1  fugo  delle-» 
piante,  cfpofto  all*  aria  ferena  di  notte, 
di  tanto  argento  vivo  , quanto  era  fia- 
to il  (Ugo  . Sidice  negli  .Atti  (tedi,  che 
quefia  relazione  fi  dee  paragonare  col- 
le altre,  le  quali  furono  loro  comunica- 
te , cioè  che  nella  Moravia,  nell’  Unga- 
ria , nel  Perù , ed  in  altri  luoghi  i fughi 
minerali  coagulati,  fi  trovano  incollati 
alle  radici'dell’  erbe,e  degli  alberi^che 
alcuni  fughi  tingono  ancora  le  foglie 
delle  piante  . Negli  *Att\  (fedì  fi  leggo- 
no nel  Novembre  del  1 666.  alcuni 
Queliti  intorno  le  Miniere,  proporti  dal 
Boile  ; acciocché  coloro  > che  viaggia- 
no , portano  informarfi , ove  fono  le-» 
Miniere  : c nel  Quelito  j 1.  fi  dimanda  : 
XJtrum  fodina  produca t al'ujua  fruita  me- 
talli » qua  videntur  crefeere  in  moiunu» 
plantarum . Quemadmoium  /ape  vidi  ar- 
gentum  crefceni , ut  videbatur , ex  lapide , 
aut  fluore  ferme  ut  (olia  graminit  ; ut  c ir 
magna  grana  metalli , quod  m ibi  videba- 
tur, quodve  i/fi  , qui  nomtihil  ejut  pro- 
èaverant , afferebant  effe  aurwncopiofa  in 
mafia  lapidea  , qua  videbatur  in  primis 
conttare  ex  peculiari  genere  fuori  s . In_, 
quelle  concrezioni  di  fughi , che  fanno 
vedere  come  piante  metallifere , non 
appare  vegetazione  , il  che  abbiamo 
dimoftrato  in  quello  medefimo  Capi- 
tolo . , • _• 

69.  Palla  ad  un’  altra  maraviglia  il 
Croffet;  cioè,  non  contento  di  credere  , 
che  vi  Ita  nella  terra  uno  fpirko  mine- 
tale vegetativo,  vuol  far  vedere  ancora, 
che  quello  fpirito  c multiplicativo.  Ma_» 
non  fappiamo  crtervi  Autore,  che  que- 
fta  multiplicazione  de’  Metalli  negar 
J>orta;  poicchè  tolto  lo  fpirito  multipli- 
cativo , non  fi  produrrebbero  i metalli 
nelle  Miniere  . li  multiplicarfi  è di  tut- 


ti i corpi  o minerali , o vegetevoli , o 
animali  ; e de’  minerali , tutti  hanno  la 
loro  multiplicazione  fenza  vegetazio- 
ne . Sicomc,per  dar  maraviglia, chiama 
ramo  dell’Albero  metallico  quelche  gli 
Autori  dicono  vena  , filone  , e con  li- 
mili nomi  ; così  moftra  edere  novità  lo 
fpirito  multiplicativo , e fua  propria  o £• 
lervazione.Crefcono  le  fue  maraviglie» 
affermando,  che  i Moderni  hanno  com- 
prefa  la  verità  di  ciò  che  dice  Plinio,  cd 
anche  Strabone  , che  nell’  Ifola  d’  Elba 
la  terra  Minerale,  di  cui  fi  cava  il  ferro, 
riporta  nella  miniera,  o cfpofta  in  muc- 
chi all'  aria  , riproduca  di  nuovo  ferro, 
limile  al  primo  ; e che  il  medefimo  af- 
ficura  il  Cifalpino  . Orterva  , che  la_» 
multiplicazione  non  porta  farli, che  dal- 
lo fpirito  fcminale  minerale, onde  quel- 
la terra  è piena  *.  fpirito  feminale  , che 
ha  la  virtù  di  convertire  in  fua  natura 
l’aria  , la  pioggia  medefima  , come  fan- 
no le  piante , e gli  alberi  . Dice  , che 
1’  Agricola  narra  uh  fatto,  il  quale  con- 
ferma la  fua  oflervazione  ; cioè,  predo 
il  Cartello  di  Giaga  fi  cava  del  ferro 
dalle  fue  Praterie  , cavando  la  terra  fei 
piedi,  e da  quelle  medefime  Forte  fi  ca- 
va indi  a diece  anni  del  nuovo  ferro  . 
Soggiugne  , che  il  medefimo  fuccede 
in  molti  luoghi  di  Normandia  , come-» 
ad  Eurenx  , ed  a Lavai  fra  gli  altri. 
Dice  elfergli  flati  mandati  da  quei  Ino- 
hi  alcuni  facchetti  di  diverfe  miniere 
i ferro  j dell’  una  delle  quali  partico- 
larmente ,•  il  ferro  era  cosi  molle  e pie- 
ghevole., come  il  piombo  ; in  maniera 
che  liquefacendolo  , quando  era  fiato 
tratto  dalla  miniera  , Infognava  infon- 
dervi certi  ingredienti  per  indurirlo. 
Ageiugne  , che  il  ferro  dell’  Ifola  d’El- 
ba* li  cui  ha  egli  veduti  de’  pezzi,  è na- 
turalmente duro , come  quello , che  fi. 
cava  da  alcune  altre  miniere  di  Spagna; 
ma  che  quella  durezza  non  impedirt»  , 
che  fi  porta  piegare  piìrvoltc  , fenzi_» 
che  fi  fpezzi.  Riferire  un  fatto, attella- 
to  altresì  dal  Gherardo  , che  nelle  mi- 
niere 
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1CIC  ferro  preifo  Amberga  in  Allc- 
agna  , fparge  nella  terra  , donde  è 
ato  prima  cavato  il  ferro  , una  certa-» 
SUa*1titi  di  frammenti  « c di  lunatura 
U1  HUeUo  metallo  . Si  ammalia  quella 
in  pezzi  groflì , e li  lafciano  efpo- 
in  al  Sole  , cd  alla  pioggia  per  dodeci» 
T?  quindeci  anni, lenza  toccargli , e ver- 
*°  il  fine  di  quelto  tempo  fe  ne  cava-» 
Ulia  grande  quantità  di  Luro  . Ciò  fi  re- 
plica molte  volte  ; c lo  Hello  ferro  c di 
santa  uurczza,.che  non  può  eilcrc  ado- 
perato che  a fare  delle  mcrollaturc  di 
Cammini , de’  fornelli  de'  Cannoni , e 
delle  palle  : é tutto  ciò  narra  » come  le 
noto  non  folle  a veruno  . 

70.  Quelle  olfervazioni  del  Crof- 
fet  non  hanno  punto  di  novità  c ma- 
raviglia ; perche  prima  di  lui  le  ha  re- 
cate il  Baglivo  , a cùi  abbiamo  rilpoltq 
nell'arr.6.  «.38.  c /eg. di  quello  cjp.  por- 
tando anche  altri  cicmpj , e le  cagioni 
racllrando  » che  non  fra  vegetazionc.L.’ 
manileila  la  multiplicazionc  de'  Metal- 
li o col  mezo  delle  naturali  Miniere  , o 
co’  i modi  tavati  dall'  arte  . Ciò  fuc- 
cede  anche  nelle  pietre  ; poicchè,fic- 
come  abbiam  detto , cavate  dalle  mi- 
niere o le  pietre  » oi  metalli , il  riem- 
piono le  Folle  o co’  i frammenti , o con 
la  terra  , Col  mezo  del  lùgo  pietrefo  , o 
metallico  , il  quale  è come  il  Teme  , la 
terra  difpofia  s' indura,  e li  fa  la  pietra, 
o il  Metallo, limile  a quello,  1 he  vi  cra_» 
prima, collo  Ipazio  dimoiti  anni, fecon- 
do il  bifogno  , acciocché  polla  divenir 
maturo  . Se  quella  terra  loffc  priva  di 
ipirito  minerale , o pietrofo , non  pro- 
durrebbe metallo  ,*o  pietra  ; ficcom *— » 
non  ogni  terra  gli  produce  ; ma  quella- 
della  propria  miniera  . La  terra  c quel- 
la , che  produce  il  minerale  :c  l’acqua  , 
e l’aria  convertir  non  fi  polfonoin.uno 
ipirito  fcminalc  , come  fanno  le  piante» 
s gli  alberi  , il  che  vuole  il  Crofl'et;  ma 
piti  tolto  vagliono  a feiogliere  quello 
ipirito  , o diciamo  feme  , e ferve  di 
veicolo  > acciocché  poiTa  {correre  , di- 


latarli , accrcfcerlì , ed  occupare  tutte 
quelle  parti  della  terra  » che  dee  dive- 
nir minerale  • L’acqua  , e l’aria  da  f«-» 
Iòle  non  lono  baitevoli  a far  crcfcerc  , e 
mantenere  una  pianta  ; ma  vi  è di  bilò— 
gnn  della  terra  , da  cui  fenza  1*  acqua-» 
non  può  fcorrcre  quel  fugo , che  è ali- 
mento della  pianta;  però  la  liceità  gran- 
de della  terra  cagiona  danno  , o fa  lec- 
care la  pianta  , divenendo  priva  del  fuo 
alimento  . Se  talvolta  qualche  picciola 
pianta  dentro  la  fola  acqua  (i  mantiene» 
c 11  vede  crcfcqre  , ciò  iucccde  , perché 
l’acqua  non  è priva  delle  fue  parti  ter- 
rcllii , le  quali  fervono  di  alimento;  ma 
non  perciò  la  | ianta  può  lungamente 
mantenerli  • Polliamo  anche  dire  quel- 
che  abbiamo  detto  nella  DijJerM?.  De 
fatui,  clic  fe  fi  fono  veduti 
animali  caitrati  render  feconde  le  fem- 
mine della  fua  fpezie  , ciò  è avvenuto 
per  la  porzione  di  feme»  generato  prima, 
di  callrarli . Cosi  nella  pianta  cifend  ali 
introdotto  un’abbondante  alimento* 
tolta  dalla  terra  , li  mantiene  c crelc«_» 
alquanto  dentro  la  fola  acqua  ; c per-, 
che  la  Natura  c Tempre  la  (tclfa  nelle-* 
fue  produzioni , pero  lo  Hello  nelle  mi- 
niere può  avvenire  ; così  la  pioggia-» 
diverrà  valevole  alla  produzione  del 
minerale  , in  quanto  che  l' acqua  li  fa 
partecipe  di  quello  fpii  ito  , 0 fugo,  che 
trova  nella  terra , o miniera.  Così  l’ac- 
' qua  pregna  di  quello  fugo , anche  può 
la  pietra  produrre  » come  li  vede  ne’ 
fonti  , le  cui  acque  o da  fc  HelTe  s’ im- 
pietrilcono  » o mutano  in  pietra  altri, 
corpi.  Quello  fugo  dalle  vilcerc  della 
terra  può  anche  fcorrcre  o in  forma  di 
umore  e vapore  » o in  forma  di  efala- 
zione  '•  e cosi  fa  pietra  o metallo,  quel-, 
la  terra  , o corpo  , che  trova  difpodo, 
o egli  Hello  in  pietra  o corpo  li  conver- 
te ".  e talvolta  collo  fchcrzo  di  natura 
prende  figura  di  pianta . I frammenti 
dei  minerale , o delle  pietre  , e la  terrai 
HelTa,  polli  nella  fbfia  » o ammalati  cd 
cfpolii  al  Sole  , cd  all'  aria , pollbno. 
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produrre  o accrefcere  quel  fugo  , o lè- 
mc  , o ipiritOi valevole  alla  produzione 
ilei  fuo  minerale  , o fu  metallo  , o 
pietra  : e cosi  dilatandofi»  indura  la  ter- 
ra , ed  unifee  i frammenti  . Quello  non 
è vegetare  , ma  crefcere  per  additiomm 
parti s ad  portevi , come  abbiamo  gii  di- 
moltrato  . Quella  multiplicazione  de’ 
corpi  fu  ne  ce  tra  ria  per  confcrvarfi  cia- 
fcheduno  nella  fua  lpezie,ed  anche  per- 
petuarli coU’ordinc,che  Àiconofuccefjivo-. 
e fu  anche  necellario  in  tutte  le  cole-* 
create  ; avendo  Iddio  * autor  della  Na- 
tura. dato  a chiafchcduna  la  fua  manie- 
ra di  propagarli  * ciafcheduna  nel  fuo 
modo  «e  iecondo  la  fua  fpezic.fìn  dalla 
Creazione  del  Mondo  , come  li  ha  nel- 
la Genejt onde  quella  lidia  multipli- 
cazione.ofi  dica  virtù  , o fpirito  multi- 
plicativo,  come  vuol  dirla  il  Crofiet  . 
vi  è fempre  fiata  col  Mondo , e vi  farà 
fempre  ancora  col  Mondo  * e ti  è tèm- 
pre conofciuta  , e veduta  nel  Mon- 
do . 

*s— ' 71.  Nello  (tabilire  1*  erudito  Crof. 
fet  » che  la  maggior  parte  delle  Minie- 
re de’  Metalli  raflomiglia  ad  un  Albe- 
ro coperto  di  terra  : c nell’ «ITerire,  che 
lìa  fortuna  de'  Minerari  il  trovare  il 
tronco,  e feguitare  il  ramo  , elTendo 
diffidi ilfimo  per  le  acque , che  s’ incon- 
trano : pare,  che  fupponga  nelle  Minie- 
re non  trovarfi  altro  che  l’  Albero  me- 
tallico , la  terra  , che  lo  copra  , ed  alle 
volte  l’acqua  . Ciò  non  approva  la  pra- 
tica , ne  li  può  ammettere;  perchè  lpef- 
fo  il  Metallo  nella  fua  miniera  è con  al- 
tri Minerali  confufo  : nè  lì  può  racco- 

5 liete  lènza  le  molte  operazioni  degli 
irtefici , col  fepararlo  , purificarlo  , e 
con  altre  fatiche  a’  lavori  necelTarie  . I 
corpi  fluidi  de’  Minerali,  come  l'.Argen»- 
to  vivo  , e tanti  altri,  che  da’  fluidi  de- 
rivano , e lì  coagulano  , non  poffono 
cfTerc  in  forma  di  Albero:  ed  ogni  Me- 
tallo lì  cava  o dalla  terra,  o dalle  fut*> 
pietre  ; così  il  ferro  lì  vede  ; e prima  di 
cavarli , è una  pietra  rozza  ■ e grande 


nella  fua  miniera,  come  diremo  nel  / 

5.  trattando  delle  pietre  Metalliche  • 
Come  Itieno  i Metalli  dentro  le  minie- 
re,lo  Ipiega  brevemente  il  Boile  in  uno 
de*  Queliti- propolti,  che  fi  leggono  ne- 
gli sttti  Filofofici  della  Rral  Società  di 
Londra  nel  Mefe  di  Novembre  dell'  an- 
no 1 C66.  num.  2.  de'  quali  abbiamolò- 
pra  fatto  mcnzione.Nel  4s>.Quelìto  co- 
sì egli  dice  : Vtrum  Minerà  turrat  in_» 
n.odurn  vi  ».*  » an  d fperfa  jaceat  per  fru- 
lla bine  inde  ditj’tta  ; an  vero  iiv'tfa  (it 
partim  in  venam,  partirti  in  maffar  Jolu- 
tas  ; an  fitane  fit  muri  trillar  duas  inter 
petrar , qua\ì  in  figura;  an  potiti!  fit  in - 
ter fperfa  in  firma  petra  » in  moiummar- 
moris  variegati  ? aut  an  reperiatur  i/u, 
fpecie  granar  um , ut  arena , vel  pabulum, 
quemadmoiim  copia  egregi i (tanni  fertur 
rep.  riri  in  nonnulla  lodi  Cornuto* 
lateribus  inque  alvei!  a 'v.arum  curren- 
tium  , quoti  vocant  Schoad  : che  è così 
detto  in  lingua  Inglefe  . Alle  volte  li 
trova  qualche  porzione  di  Metallo  per- 
fetto in  alcune  Miniere  ; e‘lo  moltra_» 
lo  ftelfo  Boile  nel  Quefito  50.  dicendo  : 
Vtrum  ali  qua  pan  Metalli  reper  iatur  in 
/ dina  perfetta  ; & completa  t Quemad - 
modum  mibi  oblato  fuerunt  verum , eSr* 
grnuinum  cuprum  , frulla  per  fé  Si  ,plum- 
bi , quorum  itimi  injamaica  , btec  in  no- 
va staglia  ex  ipfa  Terra  a quodam  mihi 
familiari  accepta  erant . Da  ciò  li  cava 
non  efTere  poflìbile  llabilirli  1’  Albero 
metallico  nelle  Miniere.  Prima  di  ca- 
varli la  Miniera  , dice  Vannuccio  Be- 
rcngucci  nella  fua  Pirotecnia  , che  (i 
debba  fare  il  faggio  ; acciocché  fi  pof- 
fano  dirccrnere  le  buone  dalle  cattiva 
Miniere , e dilìinguere  quale  c pietra,  e 
quale  è miniera  , col  rompere*,  tagliare, 
arrollire  , fmorzarc  .lavare  , c rilavare 
più  volte  la  miniera  per  fonderla.  Si 
fanno  preflb  le  Miniere  le  capanne  o 
edificj  colle  parti  loro  ; bifognando  af- 
faticarli con  va rj  uficj  i poveri  Minerari 
in  gran  numerò  . Andrea  Libavio  Com- 
menta utlcbemix  [f  ari.  2.  lib.  5 . cap.  4. 

trat- 
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trattando  della  Docima/ia, con  cui  i me- 
talli fi  provano  , {piega  le  ditficulti 
grandi  » colle  quali  i Metalli  dalle  Mi- 
niere ft  raccolgono  . Molte  vene  delle 
Miniere  , e tra  fe  divedergli  deferive  : 
c dice  ancora  : Sunt  & quxdam  ve nx  di - 
viles  , qua  fine  /iugulari  prxparatione 
examinantur  -..quxdam  pauperes , quas 
quarti um  fieri  foteft , à petris  » arenis  , 
ali  ijque  inanitatibus  feparamus  per  elu~ 
tiones  , lxvigatione,Jen  trilione, nornium- 
quam  c r ujtione  debita pramijja  , prout 
coincidit  ferina  natura  . Md  renar  pau- 
peres  accedimi  etiam  recrementa  , & Jco- 
ri x , itemjornacum purgamenti!,  favule , 
lapis , £T  firmila  -,  eodemque  probantur 
modo.  Venni  immatura  volatila  prua 
gantur . Incxplicabitis  eft  venarum  me- 
ta icarumvarietas , quod  m'ifliones  tales 
fvbterrane * jmt  fortuita  , cr  numero 
comprelsendi  ncque ant . Jtaque  & inter- 
dum  perit  ijfmis  artifici  bui  occurrunt  igno- 
ta , me  ante  in  opere  probatorio  (pettata. 
Tlerum  jue  lamen  omnes  dillo  modo  iifeer - 
nuntur  ; nempe  quod  ali x fini  mitei  , alita 
immite s i Jeu , quei  idrm  ejt , quxdam  ge- 
tter ojx  , quxdam  degenere s , quas  con- 
tumace, jeras , hlveftres , ere.  appella  ; 
dei  quia  conjunux  Jmt  cum  mincralibus 
afperis  , acribia,  corro fivir  , fugacibus,  à 
quibus  plcrumque  damnum  in  igne  accì- 
piunt , aut  etiam  prorjus  ab  elaboratone 
aliente  reddwitur  , & confumuntur . Sunt 
detnde  di  ter  , & pauperes,  quarum  hx 
monti , feu  petris  , arenis,  fuccis , &c. 
junt  copjojis  remijtx  . llaque  & tundun- 
tur  , lavanturquejxpiùs  per  cribra,alveo- 
los,  [irata  , cir  olii*  modis . Segue  egli  a 
dare  le  regole,  come  i metalli  cavare  fi 
debbano  da  dentro  i minerali , ne’  quali 
lì  trovano  confidi»  e fpeflo  dalle  arene  , 
dalle  pietre  , c da  altri  corpi ciafchedun 
metallo  cavandoli,  come  pure  dipinta- 
mente fpicgaiemo  nel  itb.j.cap.  8.  art. 
i . Così  tratta  di  tutte  le  fpezie  delle 
vene  di  ogni  metallo , diitribuendo  il 
J^'uo  trattato  in  varj  capi,  come  nel  J .De 
protali  one  venx  uniformi s & primù/ru. • 


auree.  Nel  6.  Vena  aurea  di/per/a  ; e co- 
si continua  fino  al  Cap.fo.  trattando  aor 
che  di  molti  minerali . Bernardino  Ra- 
mazzine De  Morbis  xirlifitum,(i crivendo 
nel  Cap.  ì.  De  Morbis  , quibus  obnoxii 
funt  Metallorum  Fofforer  , deferive  i 
travagli  de'  poveri  Metallari  , e i mor- 
bi , in  cui  incorrono  per  1’  Arte  loro  , e 
per  le  fatiche  grandi  , e per  le  cattive 
materie  , che  trattano  , e per  li  nocivi 
aliti  ; onde.applicarfi  non  fogliono , che 
fj omini  pigri,  condannati  per  gravi  de- 
litti , e schiavi  ; il  che  fu  pur  cofiuma 
degli  Antichi . Dice , che  fia  imponìbi- 
le poter  dillinguere  i nocumenti , e i 
morbi,  che  dalle  miniere  lì  ricavano  ; 
cum  tot  inexplic  abile  s mineralium  mi [lu- 
rx  in  terre  vifeerìbus  extern  conclufx  . 
Nc  folo  c nelle  Miniere  una  grande 
confulìone  di  Minerali  ; ma  anche  di 
animali , e fpefio  de’  Demonj , che  i 
Metallari  diverfamente  travagliano* 
come  riferiremo  nel  Difcoifo  de’  Metal- 
li , o pietre  Metalliche  . Alcuni  piccioli 
animali  vi  fono,  limili  alle  fpezie  de’ 
Ragni  : e I’  Agricola  da  Solino  gli  chia- 
ma  Lucifugi , che  fono  nelle  miniere 
dell’  argento  , che  pungono  coloro  che 
lavorano  . Ma  facendo  ritorno  a’  Me- 
talli , non  fono  quelli  liberi  e puri  nelle 
Miniere  ; ma  confufi  con  altri  corpi 
minerali , e con  altri  metalli  eziandio  * 
e’1  Boile  ne’ citati  queliti,  dice  nel 
che  nella  Miniera  di  piombo  , fcarfà  di 
piombo , fi  trovò  affai  d’  argento  ; e’1 
Mattefio  dille , che  poco  oro  fi  ritrovi 
fpeffo  nella  miniera  del  Ferro  : e’1  Boile 
medefimo  poffedeva  un  poca  di  oro, 
cavato  dalla  mafia  della  miniera  di  Ba- 
gno . In  alcune  miniere  fi  trova  |mro 
argento  o altro  metallo,  come, trattan- 
do delle  Pietre  Metalliche,  riferiremo  j 
ma  ritrovandoPi  in  pezzi,  non  avverano 
1’  opinione  , che  nelle  miniere  l’albero 
metallico  fi  vegga  . 

71.  Tutti  1 Profeffori,  q Scrittori 
dell’  Arte  , trattano  ancora  de’  modi,  e 
delle  varie  operazioni,  con  cui  i Metal- 

Ufi 
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li  fi  cavano , e tutti  i corpi  fotterranei» 
e minerali  fi  preparano  , c fi  purgano  ; 
a ciò  eflcndolì  inflituita  la  Metallurgi- 
ca, o 1’  Arte  Metallica  » di  cui  la  parte 
lua  principale  é la  Probatoria  : e molti 
di  ella  hanno  fcritto  . Da  ciò  ben  fi 
feorge  quanta  fede  dare  dobbiamo  agli 
Alberi  Metallici , che  dentro  le  Minie- 
re lì  fìngono.  Nè  quella  immaginazione 
degli  Alberi  c nuova  ; imperocché  lo 
Hello  Vannuccio  nella  Pirotecnia  dice» 
che  volendo  gli  accurati  Filolbfì,  inve- 
ntatori delleMiniere,dimoltrare(il  che 
rapporta  anche  il  Garzoni  nella  fua_» 
Tia^a  univerjale  Difcorf.'jo.  ) come  ne’ 
Monti  ltieno  collocatele  miniere, l’han- 
no  dato  a capire  colla fimilitudine  di  un 
grand’Albero  tutto  ramofo, piantato  nel 
mezo  di  una  bafe  di  un  Monte  » dal  cui 
principale  llipite  varj,e  diverfi  rami  de-" 
rivino  , qtfale  grollo  , e quale  fottile,  i 
quali  piùingrolfandofi  col  tempo»vanno 
ogn'  ora  crefcendo  verfo  il  Cielo»  Sono 
collocate  le  Miniere  nel  mezo  de’Mon- 
ti,c  vanno  convertendole  materie  difpo- 
ite  nella  loro  natura  , finché  le  cimo* 
giungano  alla  fommità  del  Monte, e che 
con  chiya  apparenza  fi  feoprano»  man- 
dando fuori  invccedi  fiori, e fiondi, le  fu- 
mofìti  azurre,o  verdi,o  le  marchcfitc,o 
filonetti  di  ponderola  materia  , o altre 
compolìzioni  ditinturc;dalle  quaiifi  vie- 
ne a feoprir  la  Miniera.Queffo  modo  di 
fpiegare  colla  fimilitudine  di  un  grand’ 
Albero  tutto  ramofo, non  è afTerirc,  che 
fia  Albero  . Così  alcuni  hanno  fpiegato 
1 Uomo,  come  un’albero  a rovefeio,  di-  * 
cendo,  che  i capelli  fieno  come  le  radi- 
ci; le  braccia  , c le  gambe  fieno  i rami  r 
così  delle  altre  fue  parti  ; non  perciò 
hanno  affermato,  che  r Uomo  fia  vera- 
mente un  albero.  Altri  fomigliarono  al 
corpo  la  Terra  : 

Teli  kris  lapidei  fmt  Offa  ; Metal- 
laque  Nervi , 

Pellis  Crujta, Pili  gramina, Sanguis  . 

Platone  ancora  chiamò  il  Mondo  urt.» 
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;rande  Animale  , nel  Timeo  cosi  dicen- 
do: Volerti  itaque  Deus  omnium  , qu<t  in- 
tei ligi  poljitnl  pulcherrimo,  & nndique^ 
abfoluto  mundum  bunc  fimillimum  redie - 
re  , animai  unum  ipfum  effetit , afpetìui 
fabjeftum  , ani  malia  dotila  natura:  fu* 
conre  nienti  a intra  fuum  limitem  conti - 
nens  . Vagliono  molto  le  fimilitudini  a 
Ipiegare  i lèntimenti . Sono  i fondi  delle 
Miniere  molto  copiolì  di  metalli:  e di- 
Ct  il  Beccherò  Pbyf.fubterr.  lib.  i.  feci. 
2.  cap.  5.  num.  5.  che  gli  effluvi  terrei 
minerali  verfo  il  fine  dei  loro  moto»cijè 
circa  la  fuperfìcie  della  Terra, fono  più 
fottili  , che  nel  fondo  , verfo  del  quale 
fono  più  fpefiì,  gravi, e folidi;e  però  più 
abbonda  la  materia  metallica  , c verfo 
il  fondo  le  miniere  fono  più  ricche  di 
metalli  . Dice  ancora  effere  infinita  la 
miftione  de’ corpi  fotterranei, da  cui  in- 
finiti midi  derivano;  e ficcomc  otto 
corpi  folamentc  , come  i numeri  Arit- 
metici 40}  io.  volte  trafporre  fi  poflo- 
no;  così  combinandoli,  midi  innumcra- 
bili  ne  nafeono  , come  fcriilc  nella  fe£l. 

3 • cap.  j.  num.  j.  c nella cap.  1. 
num.  2.  Impropriamente  però  fi  diri 
• tronco  dell’  albero  metallico  quell’  ab- 
bondanza di  metallo  , che  fi  trova  vcr- 
Ib  il  fondo  : e le  miniere  fono  troppo 
confufe  dalla  moltitudine  de’  corpi  mi- 
fli , o minerali . Si  trovano  alcune  por- 
zioni di  metalli  colla  figura  d’  alberi-, 
de'  quali  abbiamo  recato  gli  efompjjma 
fono  tutti  fcherzi  di  Natura  , non  fre- 
quenti, nè  fmifurati,  nè  col  mezo  della 
Vegetazione  fi  fanno  ; c fc  veri  alberi 
follerò  nelle  miniere  , dovrebbero  aver 
le  vene  , e tutte  quelle  parti,  chea’  vc- 
getevoli  fono  neccffarie  col  cui  mezo 
vegetaffero  , fi  alimcntaffcro  , ed  alla_, 
loro  perfezione  , come  le  piante,  fi  ri- 
durrebbero : e n’  abbiamo  fcritto  "nell’ 
art.  q.  polliamo  dire  quelche  diffe  il 
Failopio  cap.  8.  De  Melali.  & Fojfìl. 
contro  coloro  , che  i metalli  differo  an- 
cora effere  animati.  Metalla,  & lapidei 
nafomtur  in  Monti  bui,  habentqut  radica, 
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& venati  ficut  plantx,  ergo  funt  animata  . 
Duo  , quodfmt  nxnìx  , quia  lapidei  na- 
jcuniur  indifcriminatim  ; nonautempcr 
fibra!,  & radiceli  hxc  ratio  babuit  origi- 
nerà à Lapidanti  diceniibuty  quod  lapidei 
babent  fibrat , quat  i pfi  fitonet  vocant . 
Quefti  filoni  metallici,  e circa  il  fondo 
delle  miniere  , in  tutti  i luoghi  delle 
itelTe,  c talvolta  eziandio  nella  fuperfi- 
cie  della  Terra  lì  veggono  . 

7$.  Il  Giornaliìta  Oltramontano 
non  ci  dà  altra  notizia  delle  celebrate 
oirervazioni  dell’  erudito  Crolfot;  colle 
quali  vuol  muovere  la  maraviglia;  però 
non  polliamo  su  le  lìelTe  fare  altro  di- 
ftorfo , e più  largamente  eiraminarle 
oltra  che  in  quelta  Uforia  trattiamo  del- 
le Pietre  , e di  tutti  i Minerali  : e forfè 
avremo  l’occafionc  di  fcrivcrc  ancora—» 
su  lo  fte  lo  argomento.  Non  ha  dunque 
vegetazione  l’oro  , che  nafee  a guifa  di 
pianta  ; nc  fono  vegete  voli  i Minerali  » 
e le  pietre;  anzi  in  elfi  non  c vera  gene- 
razione ; ma  più  tofto  produzione  , Ia_» 
qua’e  è quell'  atto,  per  cui  fi  forma  una 
cofa  , come  dille  il  Brunone  in  Lexie. 
Mei.  del  Cartelli;  effondo  propriamente 
la  Generazione  de’  Vcgetcvoli , e degli" 
Animali  , come  fpiega  lo  Scrodero . 
Benché  alle  volte  le  Produzioni  ezian- 
dio Il  dicano  Generazioni;propriamcn- 
te  però  Produzione  è voce  comune:  e fi 
àppella  produzione  artificiale  quella  > 
cne  appartiene  alla  Farmaceutica.E  co- 
sì diconfi  vivere  le  Pietre,  non  perchè 
abbiano  vita  ; ma  perche  hanno  una  co- 
la, che  può  alla  vita  paragonarli  ; onde 
diconfi  pur  vivere  gli  Edificf , ed  altre 
cofe  efier  giovani , o vecchie,  fecondo  i 
loro  tempi  , è morire  ancora,quando  fi 
diftruggono . Impropriamente  diconfi 
crefeere  le  pietre  , nutrirli  , aver  diffe- 
renza di  fello  ; cioè  per  una  certa  fomi- 
glianza  , che  hanno:  come  pur  fi  dice , 
che  il  fuoco  fi  nutrifee  col  Tuo  pabolo  , 
o materia  combuftibile.  Cosile  Pietre* 
ancora  fi  dicono  pregne  , tenendo  in  fe 
xacchiufa  altra  pietra,  come  le  femmine 
pregne . 


74.'  Si  dichiarò  l’Oldemburgio  negli 
.Atti  f i/o/of.dclla  Regia  Società  di  hon- 
dra  del  1 666.  in  IntroduR. che  Ila  uficio 
di  quell' Accademia  tàm  requirere  omnet 
probatxi  ant  'uptitatet  1 quarti  nova  inven- 
ta * ad perfeftionem  perducere , & eodem_» 
cultu  venerare  i lècoli  degli  Antichi,  e 
de’  prefenti . Così  dobbiamo  ricercar  la 
verità  ovunque  fi  ritrovi  ; però  non  ab- 
biamo avuto  dirticultà  di  proporre  la 
nortra  opinione  intorno  la  Vegetazione 
delle  Pietre  , e de’  Minerali  : e non  ci 
làrà  difficile  credere  il  contrario,  quan- 
do la  diligenza  de’  Moderni,colle  olfor- 
vazionijpiù  valide,  feoprirà  la  rtefla  Ve- 
getazione, e vero  crelcere  delle  pietre  » 
come  nelle  piante  fi  vede  . 

* De'  Colori  delle  Gemme  . * 
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SOno  diverfe  le  opinioni  intorno  i 
colori  delle  Gemme  , ficome  diver- 
tì, e quali  infiniti  i colori  delle  cofe;  e’I 
poterle  ben  diiiinguere  è difficile  eziarv- 
dio  col  mezo  di  e(Iì  ; poicché  fpelTo  fi 
crede  efferc  itftra  una  pietra,  di  quella 
che  veramente  fia  . Dopo  aver  trattato 
dell'  origine  , dell'  ufo , degli  Scrittori, 
della  Generazione  delle  Gemme  , e fe 
abbiano  vegetazione  , palliamo  a’  colo- 
ri di  elfo  , che  fono  la  materia  più  difh- 
cultofa  dell’ Jfioria  naturale  ; per  impie- 
gare nondimeno  quclche  a’  colori  ap- 
partiene , tutta  la  materia  ne’  feguenti 
Articoli  partiremo  . 

A R T I C fo 

Dilla  diversità  de’  Colori . 

».  1"'\Ifle  Plutarco  De  Tladt.Thi- 
1 J lofoph.lib.  1.  cap.  if.  elfo- 
re  il  colore  qualità  del  corpo,  fottopo- 
lla  a’  corpi  nolfri  ; e fecondo  Platone  , 
la  fiamma  fpari'a  fuori  de’  còrpi,  la  qua- 
le abbia  certe  particelle  , alla  villa  prò- 
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pensionate  . Affermano  i Moderni  con 
fallendo,  che  veramente  nelle  cofci 
colori  non  vi  fieno,  ed  in  quelle  , che-» 
pur  colorite  apparirono  , non  altro  vi 
tea , che  una  certa  politura  fuperficiale 
delle  parti  , delle  quali*  è variamente 
modificata  la  lucere  che  il  rotto, il  bion- 
do, il  ceruleo  , e‘l  purpureo, lieno  gene- 
rati per  la  porzione  , o adombrazione 
del  lucido,  non  efattamentc  illuttrato  . 
Vogliano  però,  che  non  altro  fia  il  co- 
lore , che  la  luce  , la  quale  ila  un’  efflu- 
vio di  corpicciuoli  , che  dal  corpo  luci- 
do ulccndo, giungono  all’ occhio, c’1  cor- 
po italo  rendono  vifibile.  Secondo  che 
poi  dalla  varia  fuperficie  de' corpi,  c per 
varj  mezi  quella  ridette,  e rinfrange  , e 
patil’ce  la  divediti  dell'  ombre  ; così  ri- 
ceve la  lpezie  di  varj  colori  ; e ciò  che 
li  vede  o è lucido, che  ha  luce  propria-», 
da  cui  vengono  i raggi  retti  all'occhio  : 
o illuttrato , che  da  altri  la  luce  riceve  , 
e da  cui  vengono  i raggi  rifletti  ; ed  óve 
manca  la  luce  , niun  colore  fi  vede,  co- 
me avviene  nella  notte.  Due  colori, pe- 
rò, affermano  apparire  , cioè  il  bianco  , 
c'1  nero  ; e dipende  il  oianco  ( licome 
etti  dicono  ) dalla  luce  , e ’1  nero 
dalle  tenebre  , e nella  fletta  luce-* 
una  cofa  apparifee  bianca  , c ne- 
ra ; onde  , le  un  muro  apparirà  ugual- 
mente bianco,  una  parte  di  etto  renden- 
doli alpra  con  indurre  fpeffe  e profon- 
de, apparirà  con  bianchezza  piu  ofeura: 
e tanto  più,  quanto  faranno  più  profon- 
de le  incifure  . Così  nell'acqua  del  ma- 
re apparirà  rifplendentc  quella  , che  è 
illuUratada’  raggi  del  Sole,  c cerulea-» 
ed  ofeura  quella,  che  gli  fletti  raggi  non 
riceve  • 

2.  Concordano  altri  in  quelle  va- 
rie apparenze;  ma  difeordano  nel  ne- 
gare affatto  i Colori  nelle  cofe  ; poic- 
chc  fi  veggono  le  cofe  tutte  co*  i loro 
proprj  colori  , o che  fieno  illuflratc  da' 
raggi  della  luce  , o che  lì  veggano  ove 
la  luce  ila  adombrata  . Oflervano  ogni 
colà  in  ogni  tempo  , ed  tin  ogni  luogo 


di  un  proprio  colore  , e molte  da'  colo» 
ri  le  diflinguono  ; anzi  fi  vede  , che  fi 
formano  colori  diverfi  dall'  arte , fem- 
pre  co’  i medelìmi  legni  , o minerali, 
che  ufano  a formare  colori  varj  ; il  che 
non  avverrebbe  , fe  i colori  non  vi  fòf. 
fero  . Ci  dimandò  un  giorno  uno , chc_» 
non  era  Uomo  dotto  ; ma  non  affatto 
ignorante  , avendo  letta  buona  parte-* 
delle  Iltorie  , quelche  alcuni  Moderni 
fentivano  de'  colori  ; perchè  gli  veniva 
detto , che  alcuni  affatto  gli  negavano» 
Dopo  avergli  fpiegato  quelche  icntiva- 
no  , volca  faperc  come  faceano  elezio- 
ne de’  drappi  :per  le  velli  ; giacché  la 
differenza  de'  colori  non  ammetteva- 
no. Si  figurava,  che  i Moderni  tuttbpcf 
vcftirfi  di  nuovo  , entrando  ne’  fonda- 
chi, non  faccttero  elezione  de’  colori  ; 
giacché  ( diceva  egli  ) tutti  i drappi  di 
un  colore  flimano  , diverfi  però  al  ri- 
fletto della  Ime  . Ci  dimandava  poi, 
perchè  la  neve  fem  pre  bianca  fi  vede; 
perche  per  lo  lutto  ufanoil  nero  ; per- 
chè i Preti  vcllono  di  nero  , e i Rcli- 
giofi  tutti  di  un  colore  a loro  parti- 
colare: e molte  altre  diman'de  facca, 
che  ci  moffe  a ridere  » 

3.  Attcgnano  due  lpezie  di  colori 
gli  Ariftotelici , cioè  gli  appare  iti,  e i 
veri,  come  /piegano  i Coimb  cefi  lib. 
2.  De  ^Animacap. 7.  <]n.  1.  art.i.  Dicono 
apparenti,  con  cui  la  villa  s' inganna, 
quelli,  che  dal  folo  lume, fecondo  la  di- 
verbi da  lui  veduta  k,  ed  afpetto*  s’  in- 
fondono ne'  corpi , come  avviene  nell' 
Iride  ; poicchè  la  nuvola  dalla  varia  il- 
luminazione del  Sole  riceve  il  color 
rotto,  il  bianco  , 1’  ofeuro  , ed  altri  più, 
o meno  . Cosi  il  mare  apparifee  rollò, 
bianco  , nero,  per  lo  rifletto  della  luce: 
e la  parte  poftcriorc  del  capo  delle  Co- 
lombe , e le  code  de'  Pavoni  variano  i 
colori  fecondo  1'  afpetto  della  luce;  on_ 
de  quelli  colori  non  fono  altro,  che  lu„ 
ce  ricevuta  nc'  corpi  ; perchè  fi  fann0 
diverfi,  fecondo  il  diverfo  afpetto  , d,*_ 
danza  > e fito  al  corpo  luminofo  , pct 
P 2 cui  , 
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<ui  variamente  alla  villa  lì  rapprefen- 
tano  . I veri  colori  dalla  luce  non  di- 
pendono; ma  fono  filli  , e continui  fcn- 
1 a quella  ; come  fono  la  candidezza-» 
del  Cigno  , e la  negrezza  dei  Corvo; 
e quelti,  fecondo  qualunque  afpetto 
della  luce»  tali  fempre  apparifeono. 
Benché  colla  mancanza  della  luce  pare» 
che  fi  afe  ondano  > non  però  fi  diltrug- 
gono  ; ma  col  ritorno  della  luce»  quali 
fono  lì  veggono  ; e così  la  luce  , e'1  co- 
lore fono  due  fpezic  diftintc  c perfette 
nel  genere  loro  , che  non  pollono  con- 
fonderli ed  unirli  in  una  fola  natura. 

4.  Gli  apparenti  non  fono  veri  co- 
lori; ma  fimili  a’  veri;  nondimeno  mu- 
tabili fecondo  la  di  veriìtì  della  luce»  e 
fecondo  il  mezo  » il  (ito , e 1’  afpetto  > 
come  diife  Àriftotile  nel  lib.  De  Colo- 
rib.  a lui  attrib  ìito  » cap.  1.  Hiifcrifcor 
no  tra  loro  gli  apparenti,  fecondo  la_» 
diverfitl  de'  corpi;  per  hè  nafconofpef- 
fo  dalla  varia  politura  de’  colori  veri 
verfo  il  lume  ; o che  il  color  vero  lìa 
uno,o  che  molti  fieno,  come  nelle  pen- 
ne de'  Pavoni  » o nella  tefiitura  de’ 
drappi  trasparenti , di  feta  , o di  lani_»; 
mentre  nafeono  allora  nuovi  colori  dal 
lume  , e da'  raggi  o retti  , o riderti  , o 
.refratti , come  dicono  . Così  fi  variano 
fecondo  la  diverta  riflcffione  della  lu- 
ce , come  quando  pafTano  i raggi  per 
alcuni  corpi  di  vetro»diflinti  in  più  an- 
goli; onde  non  fenza  diletto  più  colori 
li  mirano.  *' 

5.  Ma  tralafciando  ad  altri  lo  fpe- 
tulare  come  i varj  colori  fi  formino 
didimamente*  e fe  tali  pur  fieno,  o ap- 

- parificano:  molte  Pietre,  lenza  dubbio, 
dal  colore,  dalla  figura,  e dalla  fortanza 
ditferifeono  : e molti  colori  di  alcunt-» 
gemme,  e di  alcune  pietre  fono  proprj; 
€ fecondo  i medefimi  faremo  necertì- 
tati  nella  Storia  particolare  di  effe  ne’ 
Tegnenti  libri  trattarne  , per  non  con- 
fondere l’ inllituto  degli  altri  ,che  pri- 
ma di  noi  hanno  fcritto  . Stimiamo  pe- 
lò qui  convenevole  adeguare  la  diffe- 


renza de'  colori . 

6.  Dimoffra  Gellio  Noti.  ^ tttie.lib . 
i.cap.16.  la  dilticultà  de’  colori,  dicen- 
do, che  fia  multiplex  color um  facies  ; ap- 
pellationes  autori  incerta , cir  exigua  fo- 
retti. Tlura  funt , inquit  Favorinus , i«_, 
Jenfibus  oculorum , quàm  in  verbis , voci- 
bufque  dij  cr'men.  Porta  1' efempio  de* 
colori  femplici,  cioè  Rufus  , c Vi  ridir , i 
quali  hanno  molte  differenze:  e fog- 
giugne:  ^ttqueean  vocum  inopia, n in  . 
lingua  magir  latina  video  , quàmin  grte- 
ca-,  perchè  il  rufus, così  detto  à rubore,(ì 
vede  differente  nel  fuoco,  nel  fangue, 
nell' olirò,  nel  croceo:  c quelle  diverti- 
ti non  fono  dimoftrate  da’  Latini  con 
vocaboli  proprj;  ma  tutti  fi  dicono  rof- 
fi  : e pure  ciafchcdun  colore  prende  il 
nome  dalle  cofc  (tede  . L’ igneo  dice 
un  colore:  quello  di  fiamma  un’altro; 
così  quello  di  fangue,  e degli  altri. 
Flavus  , ruber  , fulvus  , e puniceu s del 

f reco, tutti  fi  dicono  ruH,  e rubri,  fenza 
irferenza  ; e pure  hanno  la  differenza 
loro,  o perchè  accrefcono  quel  colore, 
o mancano,  o modrano  qualche  me- 
fcolanza  . Porta  il  (entimcnto  di  Fron- 
tone a Favorino  , che  dice  edere  tutti 
tufi  colorir  appellationcs  Fulvus , Flavus, 
rubidus,  pbxniceus,  rutilus.lutens,  efpa- 
dix  ; mentre  , o lo  fanno  più  acuto  co- 
me acccfo  , o mcfcolato  col  verde  , o 1* 
ofcurano  col  nero  , o col  verde,  fenfi- 
bilmente  bianco,  l’ illuminano  . Alcuni 
di  quelli  nomi  fono  greci,  Spadix  : «-» 
’PhccniceuS'  è nome  , che  conviene  a* 
frutti  dell  albero  di  palma,  non  molto 
cotti  dal  Sole  . Fulvus  pare  , che  fia_# 
mcfcolato  di  rufo,  e di  verde  , in  alcu- 
ne cofc  piu  di  verde,  in  altre  più  di  ru- 
fo formate;  onde  diffc  il  Poeta:  Fulvam 
aquilam,e  jafpidem:  fulvos  galero s , ful- 
vum  aurum,  ed  arenam  fulvam,  vT  fubusn 
leonem.  Il  Flavus  pare, che  fia  un  mefeo- 
lamento  ex  viridi  » rfr  rufo,  & allo . Il 
Rubidus  c il  rufus  mirto  di  nero  . Luteus 
c il  rufus  più  chiaro:e  le  (lede  difficultì 
vi  Gellio  dimoffrando  del  color  verde* 

7.  Car- 
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7.  Carlo  Patti  nella  Selva  di  Varia 
Storia  lib.i.cap.  «8.  ripigliando  i fenti- 
menti  di  Gellio  , dice , che  de’  veri  e-» 
proprj  nomi  de’  colori  fia  grande  la_» 
controvcrùa  de’Gramatici  . Quckhe 
noi  appelliamo  Cileltro  , Turchino  * 
Azurro , non  li  confi  veramente  col 
nome  greco  Glauco  , il  quale  propria- 
mente li  aferive  al  mare;  onde  riferifee 
Padania  in  u4tticis  , avere  attribuito  a 
Pallade  gli  occhi  glauci,  come  quelli  di 
Nettuno  ; pereder  nata  di  Nettuno  , c 
dalla  Palude  T ritornai  fecondo  le  favo- 
le . Sarebbe  il  Glauco  > dunque»  il  verde 
feuro  1 che  i Greci  dicono  Cianeo  1 c i 
Latini  lo  dittero  Ceruleo  , perchè  (ì  ap- 
pretta al  color  marino  . Gelinolo  dille 
Ce  fio  > quale  pare,  che  fia  il  Cilellro  : e 1’ 
acqua  del  mare  n on  è propriamente- * 
turchina^  ma  per  l’oggetto  del  Ciclo 
così  ralfembra  : e quando  fittamente 
fi  mira,  pare,  che  verdeggia  , o negreg- 
ia  in  maniera,  che  non  sa  l’ occhio  di- 
ingucrcife  fia  verde,  o nera.  Quel  co- 
lore , che  da  noi  fi  dice  Turpureo  , co- 
me da’  Latini  , è detto  Torphyros  da’ 
Greci , ed  è diverfo  dal  rollo  , detto 
Rufus , c Rubeus  da’  Latini  » Fritros  da’ 
Greci . Quello  è di  più  fpezie,  fecondo 
i mcdclìmi  Latini  : il  Fulvo  da  noi  det- 
ta Lionato  , e tane  quel  che  » fecondo 
Gellio,  è mirto  di  rolTo,  e di  verde  ; ma 
in  modo  , che  in  alcune  cofc  c più  il 
rotto , in  altre  c più  il  verde  . Virgilio 
chiamò  fulva  una  jafpide  : xAtque  Uh 
Jlellatusjafpide  fulva.  Servio  interpreta, 
che  fotte  verde  : così  ancora  in  altro 
luogo:  fulvaque caput  neftenlur  oliva-,cA 
altrove  diede  il  nome  di  bionda  a Ce- 
rere, per  le  mature  fpighe:  c quello  co- 
lore diccvalì  Vyrrbos . La  feconda  fpc- 
zie  è il  Flavus , appo  noi  biondo  : Gellio 
volle,  che  fia  mirto  di  verde  , di  rotto, 
e di  bianco  . Virgilio  chiamò  {lave  le-* 
fiondi  delle  olive  ;e  Pacuvio  diè  il  no- 
me Ai  flavus  all’  acqua,  ed  alla  polvere; 
come  fi  legge  in  alcuni  verfi  appo  Gel- 
lio: e dagli  {tetti  ben  fi  vede  quanto  fu 
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differente  il  flavo  degli  Antichi . La_» 
terza  fpezie  è il  Rabido  , appo  noi  il 
rotto  feuro  , millo  di  rotto  , e di  nero. 
La  quarta  fpezie  è il  Luteo  pagliarino, 
dorato , giallo,  che  gareggiacol  biondo; 
ma  più  chiaro  . La  dirierenza  però  de’ 
colori  tutti  qui  moitrar  non  polliamo; 
riferiremo  nondimeno  quclcne  alcuni 
della  divertiti  de’  medefimi  hanno 
fcritto . 

8.  Artegnarono  i difendenti  de’ 
Pitagorici,  quattro  generi  di  colori» 
cioè  il  bianco , il  nero,  il  rotto  , c’I  pal- 
lido: e {limarono,  che  natta  la  divertiti 
dal  mcfcolamento  degli  elementi,  e ne- 
gli animali, rifpetto  la  divertiti  de’luo- 
ghi,  c dell’  aria;  come  riferifee  Plutarco 
De  Tlaàt.Tlnl.lib.i.cap.1 j.  Alcun:  Pla- 
tonici dittero  ettcre  tre  i principali  »ed 
univcrfàli  colori  : il  verde  attegnarono 
a Venere , ed  alla  Luna  , e di  tal  colore 
ornarli  le  velli  della  Dea  Verta  , o Ce- 
rere, cioè  la  terra:  1‘  aureo  al  Sole  ; e ’l 
zaffirino  a Giove  MaflGmo;  e fu  quella 
opinione  de’  Gentili,  c Idolatri  , come 
narrano  Marlilio  Ficino , lib.t, . De  Vita 
cxlitus  comparami,  c.  19. e ’l  Rodigino 
^intiqu.  lefl.  lib.  1.  cap.  io.  riferiti  dal 
Cafsanco  in  Catal.glor.  Mund.part.  j2« 
can/id.pj.Conlìderarono  altri  due  co- 
lori, come  eftremi,  e nativi,  i quali  dal-] 
la  Natura  fi  producono  , cioè  il  bianco^ 
e'I  nero . Fu  da  Arirtotile  lib.  de  fenfu , 
& fenfat.  {limato  il  bianco  l’ origine 
di  tutti  i colori , e tutti  gli  altri  da  lui 
dipendenti  ; ficomc  il  nero  in  altri  co- 
lori non  fi  trafmuta;  anzi  trafmuta_* 
quelli,  gli  ellingue  , c confonde . Dico- 
no effere  il  bianconi  più  perfetto  ; per- 
chè più  alla  luce  fi  accorta  , dalla  quale 
gli  altri  colori  quafi  degenerano  ; onde 
le  tenebre  fono  limili  al  color  nero  : c 
quelle  cofe  , che  hanno  poca  luce,  ne- 
reggiano, come  fono  1’  ombre, e i luo- 
ghi otturi . Così  l'acqua  nelle  onde 
negreggia  , perchè  fmotta  la  fua  fuper- 
ficie  , la  luce  fidittìpa  ; e la  nuvola-» 
troppo  denfa  fi  fa  ottura  colla  negrcz- 
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za,  i raggi  Solari  non  ammettendo.  Sti-  fpezie  de' colori , e non  convengono 
mando  piò  perfetta  la  natura  del  color  gli  Autori  nell’  allignare  i principali, 
bianco  gli  Amichi  , lo  limarono  più  Sette  n’  aflcgnano  t Coimbricefi  , a’ 
caro  a’ loro  talli  Dei  , come  loltimò  quali  vogliono  , che  tutti  gli  altri  ri- 
Ciccrone  2.  De  Legib.c  Platone  De  Leg.  durre  li  debbano  ; cioè  il  bianco,  il 
ancora  Dial.  12.  affermo  convenire  a'  purpureo , il  rollo  , il  biondo  , il  verde, 
Dei  i colori  bianchi.Lacrzio  in  Tythag.  il  ceruleo  , c’1  nero  . J1  Cafsanco  afse- 
dille  , che  le  lodi  colle  velli  bianche  a gna  il  bianco  , 1’  ofeuro  o nero,  il  celio 
Dei  li  doveano  . Migliori  efempj  dal-  o ceruleo,  il  verde  , il  rofso  , il  purpu- 
la  Sagra  Scrittura  cavare  polliamo;  reo  , il  cerino  , c ’l  luteo.  Altri  riferir 
poicchè  fi  legge  nell'  i-fodo  cap.  16.3  1.  tralafciamo  , per  non  recare  maggior 
appella vitque  domus  Israel  nom.-n  ejus  noja  . 

Man  , quod  crat  quaftjemen  coriandri  al-  io.  Sotto  il  color  bianco  riduce  il 
bum , gujtujque  ejus  quaji  Jimilat  cum  mi-  Cafsaneo  il  Leucopo , il  color  di  cigno,  e 
le.  Ncll’Apocalilfc  c.2.17.  Vincenti  dabo  ’l- color  Ji'biacca,  e fi  rimette  a Nicolò 
Manna  abj condii u>n,  dr  dabo  Uh  calcu-  Perotto  nella  Cornucopia,  in  Epigram. 2. 
lum  candidum:  c net  cap.$. 5. Qui  vie er il,  MartiaLchc  dcfcrifse  quali  fieno  i co- 
pie vejlietur  vejtimentis  albis , ó4  no  1 de-  lori  bianchi  , e quali  Gemme  tiri  no  al 
lebo  nomea  ejus  de  libro  vita:  : c nel  cap.  bianco,  e quali  al  nero  . Numera  il  Pc- 
7.9.  Tojt  bacvidi  t urbani  magnani , quam  rotto  per  Gemm  e bianche  il  Cri/ìallo, 
dinumerare  nerno  poterai , ex  omnibus  il  Diamante  , 1’  Onice  col  candore  lìmi- 
gcntibus , C7  tribubus,& poputis,  & Un-  le  all’  unghia  umana  : il  Tei.ros , 1’  ^ir- 
guis:  Jtantes  ante  tbronum  , in  tonjpe-  gcnon , l’ difterìa  , 1'  ^ atrio , 1'  ^tjlroite, 
tìu  utgrii,  amittì  /lolis  albis,  & palma  in  limile  all’  occhio  de’  pelei:  i Betuli,{pc- 
manibus  eorum.  E nel  cup.  i.dclcrivendo  zie  delle  Cera  unic  : 1 Iride  , li  Zero  s 
il  Verbo  divino, di  natura  umana  velli-  con  macchia  nera:  1’  ^ tcopo  (Iellata  etiti  ’ 
to,  dice  : Caput  autem  ejus  , & cupidi  goccie  d'  oro  : V rigata  : la  Tajjacbata 
crani  candidi,  tanq  nani  lana  alba,&  tan-  coll’ altre  fue  fpezie  : 1 ’ Mlabaltrite , 1’ 
quamnix  ; acciocché  con  tal  colore  fi-  ^ilettoria,  1’  ^indrodamante  o ^irgiroda- 
gnitìcalfc  la  fomma  purità , la  fapienza,  mante  col  color  dell’argento  , V jlro- 
c 1’  eternità  , come  interpretò  S.  Giro-  matite,  1’  ^4 fpilate  , 1’  ^inti^oe,  tutte  d* 
lamo  in  Daniel,  cap.  7.  Dello  Hello  co-  argento,  la  Cep  ite  o Cepocap ite,  la  Cino- 
Jore  fi  fa  menzione  in  S.  Matteo  cap.  dia,  la  Corjòide , la  Cepionide  ,1’  ^tcopo, 

17.  ove  fi  narra  la  trasfigurazione  di  1’  Empiane,  1’  ^tfrodifuca,  l'^irgittilla, 
Gicsù  Crillo:£i  refplenduit  facies  ejus {1-  1*  Enorcbi  , 1’  Exebcno  , con  cui  gli  Ore- 
cut  Sol ; veftimenta  autem  ejus  fatta  Junt  fici  pulifeono  1’  oro  : 1’  Enfiale,  che  in- 
ulta Jicut  nix.  Ciò  fi  conferma  in  S.  dina  al  rollo  : 1’  Eureos  , la  Galafsia  , o 
Marco  cap,$.  ed  in  S.  Lucacup.9.29.  In  Galattide,con  vene  candideda  Leucogra, 

S.  Marco  ancora  cap.  16.5.  fi  legge  : Et  o Lcucografta,  o Sinefite  : la  Gajidane,  la 
introeuntes  in  Monumentum  viderunt  ju-  Xantbos,  la  Lepiiote  , la  Lesbia  , la’  Lcu- 
renem  fedentem  in  dcxtris,coopertum  fio-  cojtalmo  ; la  Libanocnc,W milc  all’inccn- 
la  candida,  li  negli  Atti  degli  Apo-  fj,  la  Mefomela , la  Sfruli/r, limile  al  fc- 
floli  cap.  1.  dcfcrivcndo'.ì  1’  Afcentionc  vo,  la  Gcr arsite , 1’  .Ammitc,  la  gemma  di 
di  Crilto:  Cumque  intuerentur  in  Ceelum  Giove,  \i-Leucopetalos,  la  Lipari  , la  Li - 
euntem  illuni,  ecce  duo  viri  a'iiteruntju-  [machia  , limile  al  marmo  Rodio  con_, 
xta  illosin  vellibus  albis  , qui  & dixe-  vene  d’  oro  : la  Leucocrijo, limile  all’oro 
runt:  Viri  Galilei . biancheggiante:  la  Mennonia : la  Mirri- 

9.  Sono  veramente  innumcrabili  le  te,  [‘Ojt>acia,o  Ojlracite  , il  Tancono  , il 

Ta- 
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“Panerò,  o Tanfi baftos:  il  F ilogino-,0  Cri-  gcre  labra  genis  ; come  oiTervò  il  Pcrot- 
[ite,  Cimile  all'  C Urica  , il  Terileuco  , il  to.  Rotta  è la  pietra  Torfiritecon  puri* 
Nat  <t/c, fpczie  di  acqua  gelata,  la  Tean-  ti  candidi  ; onde  i Gréti  la  dittero  Len- 
te, eh'  è pregna,  la  Gen.ma  del  Sole  , la_»  cofticos . Al  nome  del  color  Porporine» 
Sauri  tè  , la  Selenite , la  Sinodontide  , la  fi  riducono  il  color  di  rofa, detto  Ro/<  0: 
Siringi  te,  la  Telicot  ,la  Zinilace  , il  lo-  così  il  Violaceo,  detto  dalle  Viole  pur- 
roni/io,  la  Scurite  , 1*  Emoftalmo,  1’  Etite,  puree,  fpczie  di  fiori  ; c molti  lo-ditte- 
la  Ceneri  te,  la  Cefsite,  laT’irene,  la  Cu’ a-  ro  colore  jantino  ; altri  vi  riducono 
Zia,  limile  alla  grandine:  1’  .Aftrapia,  la  quello  di  Zafferano  . Si  contengono  pu- 
Elegonite,  1*  Antracite , l’  Enidro  , 1’  Or-  re  il  Violaceo,  il  Giacintino , 1*  jlmet\\ii- 
tnejton,  la  Jenia,  la  Gentile » clic  In  come  no , che  fi  accolla  al  color  del  vino  : il 
mani  candide  congionte  *.  1*  .AnancbUi-  Tiriantino, carico  di  rotto:  il  Molochino, 
de,  concm  bimano  chiamarli  colla  Ne-  fimile  alla  malva.  Le  gemme  di  quello 
gromanzia  Se  immagini  de’  Dei  ; la  Si-  colore  fono  la  Jone  , Benché  rare  volte 
nocbitide  , che  fa  comparire  le  ombre  luce  di  fazio  colore  : così  la  Fecite  i 1’ 
dell'  Inferno;  c la  Dendri  »chc  non  per-  ^Ametifio,  il  Sacondione  , la  Taranite  , il 
mette,  che  lr  accetta  lì  guadi  nel  taglio  Tederota , 1’  ^tnterota,  o Gemma  di  Vene* 
nello  fcavar  1'  albero  . Scriveremo  di  re.  Ditte  il  Perottot^mefhy'fiwion  colo- 
quclte  Pietre  al  luogo  loro  : e molte-»  rem  dicimus,  qui  in  viola, & ipjd  in  pur- 
moltrarcmo  favolofc,  benché  tra  le  ve-  pureummicat , quemque J antbinum appel- 
lo gemme  fieno  fiate  annoverate  : e di  lavimur . 

alcune  facciamo  menzione  aunovcran-  n.  II  color  rotto  dal  Cattaneo. è 
dole  ; perché  annoverate  lì  trovano  , e-  detto  mezano  tra  gli  due  eftrcmi,  bian- 
bfeiarfe  mn  conviene.  Di  molte  anco-  chezza.c  negrezza:  ed  allafua  genera- 
ta hanno  fcritto  i foli  nomi , fenza  dar-  zionc  concorrono  la  chiarezza  della 
ne  ajtra  notizia:  e tutte  quelle  , che  ri-  materia,  e del  lume  igneo  ,c  la  medio- 
fcrifee  il  Perotto  * fono  cavate  da  Pii-  crità  concorde  di  bianchezza  , e di  no- 
nio» la  cui  onera  molti  hanno  tnfcrit-  grezza  . Scritte  il  Perotto  co'  i Penti- 
to ; anzi  ad  ogni  cofa  da  lui  riferita—»  menti  di  Gellio  : Cxteri  firè  omnes  colo- 
nonno  quietamente  data  intera  fede  . rermixtìfunt  , & ex  rnfo  comporti  ; fed 
Scritte  veramente  Plinio  un’Opera  ita  diverti,  prout  rufum  aut  intcnduht,at- 
univerfalc:c  per  mancanza  dialtri  libri,  qne  aruunt,aut  cum  colore  viridi  mi f cent, 
tutti  di  Plinio  valuti  fi  fono  . Le  gucr-  aut  ni grò  infuj canti  aut  virenti  fenjim  in 
re  de’  Goti,  c di  altre  nazioni,  non  Polo  albo  illuminali. Rubens, & rufus  genera- 
rteli' Italia  ; ma  nell’  Europa  tutta  con-  l\a  nomina  fui'  ad  omnia  , qux  quomoio- 
fumarono  e libri  , c feienze  je  bifògnò  lìbet  rubent ; etenim  fulvus,  flavus  , rubi- 
poi  con  fomma  fatica  , e fpefa  ancora,  dui>pbceniceus , rutilar , fpadix  , rubent , 
trovare  i libri  perdutile  trauurgli;ma  di  j'eu  ridi  funt , live  etiam  rubri  . Sono 
ciò  n'  abbiamo  a baftanza  difeorfb  nella  dunque  del  rotto  , Kitbicundus  , molto 
noltra  Idea  della  Sìoria  dell’  Italia  lette-  rotto,  o pieno  di  rofso:  R«iid«r,rofscg- 
rata  , fpczialmcnte  nel  fine  del  primo  giante:  Kutilus,  giallo  come  oro  : San- 
Tomo,  guineus,  fanguigno  : Gilvut,  giallo  ran- 

1 1.  Il  color  Turpur  -o  è Così  detto  ciato  : Spadix  , rofso  rilucente:  Igneur, 
dalla  Porpora  , fpczie  di  Conchiglia  , di  di  fuoco  : Elammeus , color  di  fiamma: 
cui  trattaremo  lcrivendo  de'  colori  de'  Tuniceut , pavonazzo,  purpureo  fcarla- 
Pittori  . E’  colore  gratittìmo  , ed  alle  to:  Cocciwwr,  Spadicut , Thxniceur , co- 
volte  fi  prende  per  rottbi  o Porfiriaco;  lore  abbondante,  e rifplendente  di  rof- 
onde  ditte  Ovvidio  : Et  porpbyriacisfi-  fo  ; così  detto  dal  Cocco  : ymofus , di 

vino: 
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'ino:  Giacintino  , color  di  Giacinto  . Il 
Perotto  moitra  un’  errore  di  Servio* 
che  dil:c  il  Giaciuto  cfscr  nero  ; però 
dice  : Quo  mìni  potejt  dici  abj'urd\us,cim 
ipjè,  ejucm  interpretati»-, Firg.lcribit:  & 
Juave  rulcns  hyacintbus . Le  pietre  o 
gemme  rol'sc,  che  numera  il  Perotto, 
lono  il  Carbonchio  ,o  ^Apirole,e  quelle 
che  hanno  luce  più  languida  , come  i 
Libiconti  , iCalcedonj  minori,  e di  più’ 
nero  alpetto,  l’antracite  Umile  a’  Car- 
boni . Simile  a’  Carbonchi  il  Sandaflro, 
o Garan.antide , che  da  Nicandro  è det- 
ta Sandaphorion,  da  altri  Sandarejom  la 
Licnite,  il  Sardonico,  la  Sarda , il  Giacin- 
to , il  Cr'p  dami  o , l’  Eupetalo,  la  Gor po- 
tila , o Coiallo,  1’  Epijtite  , l’  Ematite , 
la  Mtconite  , la  Ni  ri  farai  a ,il  Telicardio 
di  color  di  cuore,  la  Carcinia  col  colore 
di  cancro  mai  ino  . Il  color  purpùreo 
tiene  anche  del  rofso  : e dice  il  Cafsa- 
neo:  Spadicus , belnus , balaujtinus , coc- 
ci/;/», rojeus  , jinopis,  minium  , &c.  funt 
colore s Jub  rubeo  dependentes  . 11  Ver- 
miglio lo  dicono  flavus,  purpurei is  ; ma 
vale  color  noti  in  tutto  rolso  , c come 
il  fuoco  » fecondo  1’  Alunno  nella  E ab- 
bi k.del  Mondo . 

13,  Il  -color  Biondo  ló  dicono  Fla- 
vus , e Fulvus Ima,  fecondo  il  Perotto, 
quelli  tra  loro  differirono;  perchè  il 
Flavus  c proprio  il  color  di  Mele  , più 
chiaro  del  Fulvus,  quale  è il  color  d’ 
oro;  poicchc  il  Fulvus  lì  fa  dal  verde  , e 
dal  rolfo:  il  Flavus  dai  verde-,  rodo , e 
bianco . Il  Flavus  lo  fpiegano  anche 
Giallo.Sono  fuoi  colori  MeUinus, di  me- 
le: ^tureus,  d'oro  ; Buxeus,  di  bofso:  Ci- 
ireus  , di  Cedro,  Citronato  : R ufus,  rof- 
figno,  che  tira  al  giallo;  oEneus, di  bron- 
zo: Itlerus, giallo  d’itterizia.  Galbancus, 
di  Galbano  , gemma  biancheggiante  : 
Croccus,  giallo  inzarfcranato.Gi//’i»,vo- 
gliono  alcuni  che  Ila  il  Melino*,  mezo 
tra  il  bianco, e’1  fofco,fccondo  il  Perot- 
to .Luteus,c  il  giallo  a color  d’oro:  Mu- 
Itellinns  dalla  Òon^ola:  Orini», di  cera. 
Altri  colori  pongono  ancora  folto  il 
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biondo, o giallo,  come  fono  Roanus,  Ta- 
natus.  Regius,  Leonatus , Cerci» , e limili . 
Le  Gemme  di  quello  colore  fono  1* 
cimbra,  0 Succino,  il  Topazio,  il  Grifolito 
con  color  d’oro:  i Aeo«y  ,e  i Tardali , co- 
ir detti  dal  color  di  Lione  , e di  Pante- 
ra . Il  Pallido,  palhdus,è  il  colore  /mor- 
to, che  dà  a!  giallo  ; e Sbiadato , albus  , 
fubaibus  , è colore  come  di  biada  , che 
non  è in  tutto  bianco  , c dice/i  palli- 
do. 

14.  Il  color  verde,  che  molto  li /li- 
ma ricrear  gli  occhi,  ha  prefo  il  nome 
dalla  verdura  delle  piante  . Sono  fuoi 
colori  dipendenti  V A.ru?incits , color  di 
Ruggine  del  rame:!’  Herbacats,  d’Erba: 
Trajmus,  color  verde  di  po  ro:  Luridus , 
livido,  /‘morto.  Il  Perfo,  Subofcurus,  è il 
colòr  verde,  ma  feuro,  che  tira  al  nero, 
come  dice  1'  Alunno . Sonò  lue  gemme 

10  Smeraldo  , il  Topazio,  la  C aliai  te,  che 
ha  il  verde  pallido;la  pietra  Ficaro  , e_> 
1'  ^ tjiiata  fpugnofa,e  piena  di  macchie  , 

11  Trajio,  il  CriJopa^o,di  color  di  fugo 
di  porro  , il  Milio , il  Mokxhite , che  ha 
prefo  il  nome  dalla  malva  : il  DiaJprO', 
la  Cajpia , la  Borea  o uteri  ^u/a  , la  Tere- 
binti ^u/a  , le  quali  fno  nunfitrate  da 
Plinio  lib.  37.  cap.  ?.  tra  le  pietre  ver- 
di . Il  Perotto  vi  numera  l’  Eutropio,  il 
Calcedonio  , la  Gemma  Tanos  di  Pcrl’u_» 
tra  gli  Smeraldi , che  è ingrata  , c for- 
dida  nel  verde  : il  Ca'.co/m  raldo  , il  Tje- 
udojmraido  , i berilli , i Crijoberilli  , i 
Jacinii^onii , gli  Opali,  il  Crifoptrron 
limile  al  Crifopazzo,la  Trajjoide  ,Y Va- 
gite , il  Nilio  , la  Balanite  , la  Balrachi- 
te , la  Cabrile  , la  Coafpite » il  Diadocos, 
1’  Orminode  , VExccontdito , la  Tracia,  e 
1’  Ech  i te . 

15.  11  Color  Celeftc  ,0  Turchino, 
dicci!  anche  Ceruleo  : e 1’  Alunno  /'pie- 
ga Azurro,/«dic«»i,  Cterulcum,  Cyaneus  , 
c umatilis  color  , glaucus  color  , Gr  Csru- 
leum  Iniicum  , lo  Azurro  oltramarino  ; 
Lo  confondono  alcuni  col  Celio;  mu 
tra  lui,  c'1  Ceruleo  pongono  gli  Autori 
qualche  differenza . Il  gemico  ha  colo- 


V 


' Be' Colori  delle  Gemme  Gì/.  X.  121 

re  del  Ciclo  ; onde  fi  dice  il  mare  ccru-  mite*  li  Cimi  teda  Catocbite,  ia  (Tato  pirite» 
ieo  Oliando  ha  il  colore  itedo  delCie-  la  Cerini  ite»  la  Cer  ite»  la  Creta  » limile  al 
' lo.  Il  Celio  ha  fomiglia.ua  del  Ciclo  : e pero  nero  : la  CraterUe  limile  all*  elettro 
i Greci  lo  dùlcro  Gtaucopis  » dagli  occhi  nero:  la  Crocalle,  il  Calcofono,  la  Cbelido- 
delle  nottole  : e da*  noltri  fi  dice  Gian - nia,  la  Cbelonia , la  Chelonitide  limile  alla 
cus  , Cumatilisè  il  colore  dell’  onda  . Il  telluggine  con  goccie  d orotla  Dafnia da 
Veneto  c quali  il  Ceruleo  ; e diedi  Bi-  Difri,  che  pur  bianca  fi  trovada  Dionifis 
gioì  Bcrettino  . Leucopbxusè  più  vicino  con  macchie  rode  nel  nero,  che, ridotta 
al  Veneto:e  lo  Ipicga  l’ Alunno  , qui  li-  in  polvere  nell’acqua, di  fapore  divino*^ 
vidusejt , xt  bi  , qui  telo  pcrcuji  concreto  ltimano»che  relitta  all’  ubriachezza.  L’ 
fanguine  in  tumori  bus  corporis  bujujmod*  Ecardia,  o Ecardi/te , che  mollra  ia  figura 
ingrefeentem  colorerà  ojfcndu/it , qui  & di  un  cuor  nero  r benché  altre  vi  lòno, 
ThaCtjficus  dici  tur  , bocefi  maritimus.So-  che  lo  inoltrano  verde  : l’ Er  olilo  s limile 
no  fue  gemme  il  Zaffiro  , il  Diafpro  , la  alla  felce:  V Eumete,che  polla  fopra  il  ca- 
Borra, limile  al  Cielo  autunnale . ni  mat-  po,  dà  le  vifioni  notturne  fimili  all’  Ora- 
tina:  il  Toligra/nmo,  {‘Onici punta  , oja-  colo:  l'£Kro^ij,che,col  lìto  pare,  che  co- 
doni* , la  Capata,  la  Meroite , la  Sagda , pra  la  negrezza:  l’ Eujebe , di  cui  dicono, 
c'1  7’olytriclrot  ; come  dice  il  Perotto.  che  in  Tiro  nel  Tempio  d’Èrcole  , fatta 
1 6.  Il  Nero, niger, ater  , è il  contra-  una  fedia  , dalla  della  facilmente  i Dei 
rio  del  bianco , e dd  candido , che  dice-  forgevano.Così  fpiegarono  quelle  pietre: 
li  albicane,  ^intbracinus  è il  nero  fimile  c quelle  vanità  hanno  fcritto  i Greci , e 
al  Carbone . Leucophxul  il  folco  ofeuro:  i noltri  buoni  Latini  le  hanno  trafciir*- 
Fujcus , fofeo,  nero,  oleuro  . Nigricans , . te  » c credute  , c ci  hanno  lanciato  1’  ob- 
il  Bruno,  non  del  tutto  nero.  Tullus , al-  bligo  di  riferirle  , benché  vane  ; accioc- 
cuni  lo  fpiegano  color  di  Camelo  , le-  che  fi  fappiano  i nomi  di  quelle  loro 
condo  il  Perotto  fol.  jjj.  ma  a cart.  pietre  . L’  Epimela  con*  color  nero  in_» 
219.  dice  ,chc  fia  contrario  al  Leucopo,  gemma  candida  : la  Gemane,  che  dico- 
cioé  vile  e volgare  bianco,  e tira  al  nero,  no  far  le  pene  de' nemici  : la  Jeracitet 
in  alcune  cole  più  pieno  : come  nel  co-  che  alterna  un  nere*  rifnlcndence  come 
lore  Spagnuolo  , ove  le  pecore  fono  di  piuma:gl’  Idei  dattili , cne  concolore-» 
lana  nera  , e propriamente  dicelì  di  ferro  inoltrano  il  dito  pollice  dell’ 

da’  polli  delle  pecore  . L fotto  tal  colo-  Uomo  : la  Medea,  così  detta  , perchè  da 
re  riducelì  Hi/panus , già  detto  Beticur,  Medea  la  {limano  ùiventata  , cd  ha  nel 
eh’ è luogo  della  Spagna  : impluvio*,  nero  vene  d’  oro  : manda  fudore  di  zaf- 
tHt , Mutinenjis  , fufeus  , ater  , atraci - ferano,  e lapore  del  vino:  il  Mortone , 
nits  , eh’  è 1’  atramento  de’ Pittori  , clic  luce  nel  colore  àlfei  nero  ; cTrom- 
corne  fcrilTe  il  CaHaneo  , che  1’  ha  nione,  e la  Mirmedia  anche  appellano,  ed 
prefo  dal  Perotto  . Numera  quello  le  ha  come  punte  elevate:  la  Mirimi  te,  che 
pietre  di  tal  colore  , come  fono  il  Lincu-  ha  color  di  mele  negreggiantc  , c odore 
ri»,  il  Succino,  1’ .Antifate , 1’  ~ éfbeffio  di  di  Mirra:  la  Mefoleucos  nera, didima  da_» 
color  di  ferro,  1’  .Apiflos  , l’ occhio  di  He-  linea  bianca  : la  Nafomonitc  lànguigna_» 
lo,  il  Baropteno  o Botripe  Col  nero  ne’  piena  di  vene  nere  : la  Nebride  làgra  a_» 
nodi  fanguigni , e bianchi-:  la  Botrite  fi-  Bacco:  1’  O'.eaco  con  biondo  verde  , c 
mite  all’  uva  nera  : la  BoHrichitc  limile  candido  colore  nel  nero:  1’  O tìbria  , det- 
a' capelli  delle  Donné  : la  BucardiaCi - ta  pur  Nociate  1’  Onte  globbofa»dctti_» 
mile  al  cuore  del  Bue  : la  Brontea  limile  ancora  Siderite',  e 1’  Oficardelo  con  nome 
al  capo  della  telluggine  : la  Boia  , che  li  barbaro,  che  ha  nel  nero  due  lince  bian- 
trova  ne’ncmbi , come  la  glebba  : la  Cad - che:  1’  Objidiana  , la  Toner ot , la  Tonticit 
Tom.  I.  .........  ^ - ja 
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la  Tornita  parte  nera»  parte  (Iellata  con 
goccie  lànguigne»  c linee:  c la  Samotra- 
cia nera  fenza  pelò  »'  limile  al  legno  : la 
Borficite  ra mola  con  frondi  candide-,  o 
Sanguigne  nel  nero  : c Sidrropeciloi  nera 
con  molte  varie  goccie:  e la  Spongite  li- 
mile alla  (pugna:  c la  Tricot  che,  benché 
nera, manda  tre  fughi,  nero  dalia  radice, 
fanguigno  dal  mezo,  e candido  da  fopra: 
e la  Tejrite  , che  ha  figura  di  nuova  Lu- 
na colle  corna  di  color  nero  , o ceneric- 
cio : e i Crini  di  Venere  di  fplendor  ne- 
riflìmo  limile  a’  crini:  e la  Vjentana  con 
macchia  nera  nel  bianco  : e la  Zatene  di 
tolore  di  elettro  o nero  , o biondo  : 1’ 
Epatite  limile  al  fegato,  c 1'  Ditodi  pio , 
cne  da'  Sirj  li  adora:  e la  Trioftalmo,  che 
nalce  in  Sicionc  , ed  ha  figura  di  tre  oc- 
chi umani:  e la  Scorpite  di  color  di  Scor- 
pione : e 1*  Egomallia  limile  al  fiocco  ca- 
prino: e la Jeracite  di  color  di  falcone: 
la  Mirmecite  limile  alla  formica  quando 
cammina  : la  Cantoria  limile  agli  fcara- 
vaggi  : la  Litoftalmot  limile  aìl*  occhio 
de’  lupi  : la  Taos  limile  al  Pavone  : la 
Ciamea  , che  rotta  fcmbra  fava  : la  Tin- 
te nera  , e polvcrizata,  brucia  le  dita  : la 
Toli^onos  nera  con  molte  fafcie  can- 
dide: la  bielicros  orancra,  ora  bionda:  la 
Spartopolia  , e la  Calcite  di  colore  di  ra- 
me alle  volte  . Così  le  defcrilTe  il  Perot- 
to : e le  ha  prcfe  da  Plinio  , che  le  cavò 

(ni re  da  Autori  greci , fenza  dillinguCre 
c favololc  , le  vane,  e le  inutili  ; e fare- 
mo anche  forzati  a riferirle  ancora  nel- 
la noftra  Illoria  a’  fòro  luoghi» 

17.  Hanno  IpelTo  ricevuto  il  loro 
nome  i colori  da  quelle  cofe  , in  cui  li 
fono  prima  veduti  , o in  cui  più  inoltra- 
no il  loro  pregio  . Così  altri  lì  dicono 
dall' erhe, da’  fiori,  dalle  piante,  dagli  al- 
beri, e da’  frutti,  come  Herbacevs^  color 
d’  erba:  Rofato  , Rofaceus  : di  Rofa  fec- 
ea,  ex  rofeo  pallens:  di  zafferano,  Croceui: 
di  papavero  , pafaveratus  : d’ amaranto  , 
fotis  amaranihi  color  : di  cedro,  citrìur. 
di  foglia  morta  , frondis  mortu*  color  : 
bigio, o grigio  di  lino,  violactui  di luttor. 


giallo,  croccus  *.  di  lacca  , lacche ut  , m- 
rum  fulgent  : Taneto  , cafìaneur  color, 
fulvus  color,  d'  arancio  , aureus,  aurantii 
color,  di  olivajo/ir’arixr:  di  perlìco  , per- 
ite* color , rubrwn  dilutius:  Rodò  ri- 
vendente , Coccineus  : Verde  di  porro, 
Torraceus  : di  viola  , o pavonazzo  , Vio- 
laceus,jantinus , ^imethyftimu  :di  libano, 
Ebeni  color , niger.  Altri  prendono  il  no- 
me dal  Cielo , e dalle  cofe  ccleiti  , come 
Ceruleo  , Cxruleus  : di  Aurora  , ^turor* 
color , rofeus.  Altri  da  quei , che  appella- 
no Elementi , come  di  fuoco  , igneHs:  d' 
Aria,  4ereNr  : d' Acqua,  aqueus  : di  Ter- 
ra,o terrellre,terre«r.di  Fiammetta,/ù*m- 
meut:  Grigio  bruno,  ex  cinereo  mgricans 
cohr  : Grigio  cenericcio,  cinereus  : Nero 
chiaro,  ^dlrum  dilutius  : Nero  caligino- 
sa, ^Atrumfuliginofum:  Nero  di  carbone, 
itrum  Carbonarium.  Altri  da’  Metalli,  o 
Minerali,  come  di  piombo,  plumbeus  ; di 
.ferro,  ferretti  : d’  argento , argentea  ; d* 
iòror  auretts:  Rolfo  di  minio,  minii  colon 
di  folfo  » Julphureut . Altri  lo  prendono 
dalle  pietre;  come  color  di  marmo,  Af<xr- 
moreus  color:  di  Giacinto  , Hyacinthinur. 
di  pietra,  Uteri  ti  us:  Verde,  Viridis , Tra- 
ftnui  color,  di  l'mcraldo , fmaragiinut.  Al- 
tri fi  prendono  dagli  animali  , o dalle-» 
fue  parti;  come  d’ Aquila  , ^ ti/MÌ/nr:  Co- 
lombino, Columbinut  : di  Camelo , Came- 
UnuszAi  crcme'ino  , cremefinuti  Incarna- 
to » ex  rubore  albicarti  , ofrrum  dilutius, 
cameus : di  capo  di  piccione,  Varians  co- 
lor : di  avorio  , ebumeus  : di  mufehio, 
Mojcbi  color, ferrugineui.Aìtri  fi  prendo- 
no da’nomi,  come  color  d’ label  la,  Color 
gilvut , melinuf,ex  albo  rutilans  : Ai  Prin- 
cipe * eh’  è di  leandro  fmorto . Molti  di 
quelli  nomi  de’  colori  ha  raccolto  il  P. 
Pompi  t molti  ancora  riferiremo  nel  lib. 
f.Cap.  \..4rt,  $.  ove  trattammo  delle 
T erre  de’  Pittori;  e nel  Tegnente  ^rf.4» 
Scriveremo  del  Significato  de’  colori . 
,.»8.  Vi  fono  ancora  alcuni  nomi 
ufati  nelle  Arti,  come  in  quella  del  ca- 
valcare vi  fono  ? nomi  de’  colori  de’  ca- 
valli, de’  quali  il  Falcone  cella  fua  Villa 
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ilice»  che  quattro  fono  i principali*  cioè 
Cavallo  bajo  di  color  calcagnino  > il 
Sauro  » il  Leardo»  c'1  Morello  . Eugenio 
Raimondi  nelle  Cacete  aggiunfe  altri , 
cioè  llornello,  rofe o » bianco  * nero  * pq- 
raelato  , e cervino  . Vi  è anche  il  color 
di  caitagna  vecchia,  T altro  della  nuova: 
il  Leardo  è bianco:  lo  Sturno  è grifo»che 
invecchiandoli  1»  fa  leardo  ; ma  trala- 
feiendo  a'  profclTori  i loro  nomi,  è vera- 
mente grande  la  varietà  de’  colori  : e 
pur  di  tutte  le  fpezie  di  elfi  varie  pietre 
lì  aìfegnano  ; ma  palliamo  a dimoitrare 
la  cuiuuiìone  delle  medelimc  • 

A R T I C.  II.  . 

* . » * 

Della  confusone  de'  Colori  nel - 
le  Gemme. 

i*  Olla  fola  numerazione  , che 

abbiam  fatta  nel  preceden- 
te Articolo  di  quelle  Pietre  o Gemme* 
che  ritcrifce  il  Perotto  con  Plinio  , c lè- 
condo  il  lenimento  loro»  fotto  la  ferie 
de'  colori , ben  fi  dimoltrala  confufione 
di  chi  vorrà  conofcerle  tutte  . Si  rende 
ciò  veramente  affatto  imponibile  ; poic- 
cheo  tutte  avere  non  fi  poflono  , o tut- 
te non  fono  vere  ; molte  effendo  fa  vo- 
tole , e riferite  colla  vanità  de’  Greci* 
che  tra  le  vere  le  hanno  deferitte  ; e di 
molte  appena  de'  nomi  fi  dà  la  notizia; 
del  che  lo  fiefib  Plinio  fe  ne  feusò  di 
non  poterne  dare  la  compiuta  relazio- 
ne. Ancorché,  però, nello  ftcflb  Artìcolo 
abbiam  dimostrato  quali  fieno  i pro- 
pri colori  delle  Gemme»  fecondo  che  fo- 
no ancora  dagli  Autori  allignati  ; non- 
dimeno, perchè  ogni  gemma  di  più  co- 
lori fi  vede  *•  qui  vogliamo  dimoitrare 
alcuni  elèmpj  della  confufione  de’  colo- 
ri : benché  nella  Storia  di  ciafchcduna 
Gemma  ben  dobbiamo  fpiegare  quelta 
divertiti.  ■ 

z.  N umera  il  Cardano  De  Varitt.  lib. 
j.caf.K.ri  colori  delle  Gemme  vere:  e di» 
ce,  che  fieno  otto  * cioè  il  Candido  del 


Diamante,  il  Violato  del  Giacinto,  l’Au- 
reo del  Grif  olito,  l'Igneo  del  Carbonchio, 
il  Verde  dello  Smeraldo  , il  Vinofo  dell’ 

, il  Cerulcodel  Zaffiro  ,e’l  Va- 
rio del  Diajpro  , e dell’  rigata  . Si  può 
aggiugnere  a quelli  il  Nero  del  Tratt- 
ato , o Mortone,  dell’  Agricola  . Benché 
però  ciafchcdun  colore  fi  dica  proprio 
di  ciafcheduna  Gemma  : fono  1 colori 
nondimeno  comuni  a più  gemme , e fpe- 
zialmente  il  bianco;  e così  una  fteila 
Gemma  di  varj  colori  fi  ritruova  ; onde 
nafee  diftìcultà  grande  nel  conofcerle: 
e fpelfo  i Gioiellieri  periti  fi  fono  anche 
ingannati . I Diamanti  fi  veggono  bian- 
chi, o candidi , che  c il  proprio  color  lo- 
ro ; ma  fc  ne  fono  anche  veduti  gialli, 
cerulei , verdeggianti , tinti  di  colore  d i 
fmcraldo,  biondi  > rolli,  verdi  » cedrini:  e 
di  tutti  ne  portaremo  gli  efempj  nel  li b. 
z.cap.t.  art.  1.  Il  Zarhro  fi  ha  per  Ceru- 
leo; ma  pur  fi  fono  veduti  come  rubini, 
con  colore  di  criltallo  * di  Calcedo- 
nio, di  latte,  biondi,  c neri,  come  vedre- 
mo nel  lìb.i.cap.1.  art.  2.  Ciò  avviene  a 
tutte  le  altre  gemme  ; c con  ragione 
dille  il  medelìmo  Cardano,  che  le  Gem- 
me non  abbiano  color  certo  » e fieno  di- 
verfe  fecondo  la  varietà  de'paefi.  Quin- 
di avviene  , che  una  llclTa  gemma  di  più 
colori  fi  ritruovhe  di  più  fpezie  , e facil- 
mente per  cagione  ne’  colori  una  per 
un’altra  fi  prcrtda  . Così  dilTe  il  Bolle, 
che  alcune  Gemme  fieno  Rubini,  o Zaf- 
firi, o altre;  perchè  vengono  cosi  giudi- 
cate da’  Gioiellieri  ; non  perchè  talrfi 
dimofirino  al  colore,  o perchè  l’abbiano 
a loro  non  folito  ; però  avverte  Benve- 
nuto Celi  ini , che  fi  truova  una  f|>ezie 
bianca  di  Rubini , i qiialiMalla  durezza 
fi  provano  ; e bianchi  altresì  i Berilli, 
i Topazi , gli  Ametilti  , c molte  altre 
Gemme.  Né  femprc  dalla  durezza  pro- 
var le  Gemme  li  polTono  ; perchè  aderi- 
va un  Gioielliere  Ing!efe,che  i Rifbini, 
e i Zaffiri  abbiano  lo  Hello  grado  di  du- 
rezza , e che  non  differifoano  di  fpe- 
zie •* 
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j.  Alle  volte  non  fi  fparge  per  tut- 
ta la  Gemma  il  colore  , e fi  ferma  folo 
in  qualche  parte  » per  cagione  de’  fughi 
petrifici, prima  in  quella  coagulaticeli’ 
Oriente  le  Gemme  tutte  Kubini  fi  ap- 
pellano, come  fcriffe  il  Tavcrnicr  lib.  J. 
de'  Viaggi  d' India  , cap.  i 1.  e dal  colore 
le  dillinguono  ; onde  chiamano  il  Zaffi- 
ro , Rubino  Ceruleo  : il  Topazio,  Rubino 
biondo  , c così  degli  altri  . Gli  Antichi 
aflegnarono  a ciafcheduna  Gemma  o 
pietra  i particolari  colori  ; ma  nel  con- 
ferirgli co’  i noflri , quanto  fi  renda  dif- 
ficile il  poterlo  giufta mente  fpiegare  , 1' 
abbiamo  dimollrato  nel  precedente  udr- 
licolo  . 

4.  Fu  Roberto  Boilc  infigne  invc- 
iligator  della  Natura  , e Chimico  Scet- 
tico , nobile  , e ricco  Inglefc  , dotto  an- 
cora , e collega  nella  Società  Regia  d’ 
Inghilterra  ; ed  ebbe  occafione  comoda, 
tempo  , e genio  fottiliflìmo  d'  inverti- 
vate le  cofe  naturali  ; e non  poca  gloria 
li  acquiftò  co’  Tuoi  fcritti , c colle  varie 
fperienze,  di  cui  quelli  fono  pieni.Scrif- 
fe  contro  lui  Paolo  Mimo  in  un  partico- 
lare libricciuolo  , che  pubblicò  col  no- 
me di  un  fuo  Scolaro:  cnon  fenza  mara- 
viglia degli  Eruditi  oppugnò  alcune-* 
Cofe  , come  ferirte  il  Leti , Scrittoi-  proi- 
bito, nell  'Italia  Regnante  Tom.r,.  Più  vol- 
te , nondimeno,  di  erterfi  ingannato  lo 
lleflTo  Boilc  attefta  , nella  cognizione 
«Ielle  Gemme  , e di  aver  veduto  i Dia- 
manti di  varj  colori  , che  dalla  fola  du- 
rezza , quando  fi  pulifeono,  coll’  ajuto 
delle  ruote  conofccr  fi  portano  . Vide 
«gli  alcuni , che  tiravano  al  co'or  gial- 
lo, altri  più  hiondi  , ed  uno  così  giallo» 
«he  lo  credè  p£r  un  hclloTopazio;  ben- 
ché folle  Diamante  » Rimato  di  valor  di 
tre  libre  d’ oro  . Un’  altro  vide  così  ver- 
de , che  r avrebbe  creduto  fmcraldo,  le 
Ir  fìptim  , ed  alcuni  altri  fogni  non  gli 
av.cft'Qrct  mollrato  il  contrario  . Vide  aì- 
”*!7"  r>jnrrtant\  non  puliti,  recati  dall’In- 
/ G rjg*  ri  tale  , c comprati  fubito  da’ 

' rJt*  ^arrianV  * Pcr 


Diamanti , ed  erano  alquanto  cerulei,  o 
verdeggianti.Così  egli  fcriffe  in  fpeeim. 
De  Gemmar. Orig.  & i'irtut.fcR.i.  Scrifle, 
che  le  Gemme  della  fpczic  di  Zattiroffo- 
lamente  rapprefentano  quelle  gemme 
cerulee  , <fhe  venir  fògliono  fotto  il  no- 
me di  Zaffiro;  ma  certe  altre, per  lo  gra- 
do della  durezza  di  Zaffiro  , per  manca- 
mento di  tintura, chiamano  Zaffiri  bian- 
chi. Vide  un  altro  Zaffiro,  che  lo  trovò 
nel  fuo  giurto  grado  di  durezza  ; ma  i 
vapori  minerali  1’  aveano  di  un  colore 
rtraordinario  tinto  , che  al  giudizio  de- 
li occhi  dovea  {limarli  più  torto  Calcc- 
onio  • 

y.  Altro  Zaffiro  dice  trovarli  il  Gar- 
zia  cap.  yi.  che  è mirto  di  un  certo  co- 
lore, che  rallembra  Diamante  , ed  La_» 
molti  ingannato;  così  trovarli  altri,  par- 
te Zaffiri , parte  Rubini  ; ed  alni,  parte 
bianchi,  e parte  rodi  . Plinio  lib.X’j.cap. 
8.  riferifee  , che  vi  fu  il  Diafpro  così 
verde  , che  molte  genti  dicono  efier  fi- 
mile  allo  Smeraldo  dell’  India;  e Carda- 
no de  Variet.lib.'i.eap.  8.  afferma  di  aver 
veduto  i Zaffiri  , ed  un  grande  Carbon- 
chio , che  al  colore  niente  differivano 
dal  crirtallo  ;anzi  i criltalli  di  color  ma- 
rino, che  fembravano  berilli  ;e’l  crirtal- 
lo d’ India  tanto  accollarli  alla  durezza 
delle  più  m.'lli  gemme  candide  . che  dif- 
ficilmente fi  conofira  . Molti  altri  efem- 
pj  qui  recare  fi  portbno  ; perchè  fi  veg- 
ga la  confufione  , che  da’  colori  fi  cagio- 
na nella  buona  cognizione  delle  Gem- 
me ; feriveremo  nondimeno  de'  colori 
rtefTì  di  ciafcheduna  gemma  ne’fcgucnti 
Libri  . 

A R T I C.  III. 

Della  cagione  de’  colori  delle  Gemme. 

».  Rmetc  credè  , 'che  i colori 
x > delle  Gemme  fieno  cagio- 
nati dalle  Stelle  , e dalle  immagini  cole- 
rti ; e così  penfarono  molti  Indiani  ftioi 
fcguaci,  che  allcrivano  eflere  nelle  Stel- 
le tutte  le  virtù  delle  cofe  inferiori  , co- 
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me  dille  Alberto  Magno  cap.  2.  e così  le 
Gemme  dirli  Elementari , ed  afTomi- 
gliarG  alle  ccleiti  nella  lollanza  , nel  lu- 
n.  -,  e nclla'chiarezza  . Dille  perciò,  che 
nelie  cclefli  lìcno  quattro  ordini  di  co- 
lori , che  fono  comuni  alle  gemme.  Che 
il  Cielo*-il  quale  non  è (Iellato,  fi  appel- 
li Zaffiro, e da  lui  prenda  il  nome  il  Zaf- 
firo. Che  il  Ciclo  di  più  Stelle  fi  chiami 
luce  rovente,  c biancncggiante  , come  il 
Diamante,  e’1  Berillo.Cne  nel  Sole, ed  in 
Marte  fia  il  color  di  fuoco, e rifplenden- 
te  come  il  Carbonchio, e’1  Granato.  Che 
nelle  Stelle,  e nelle  altre  hknfioni  della 
Luna,  che  chiamano  , vi  fia  il  color  rof- 
fo  ofeuro,  come  il  Calcedonio,  c T Ame- 
tillo.  Ma  quelle  fono  pure  favole  degli 
Aflrologi  , che  troppo  al  Cielo  attribui- 
rono . Non  vi  è dubbio  , che  fembra  il 
Cielo  di  Zaffiro  col  fuo  colore  ; e che 
nel  Sole  vi  fia  non  (irlo  il  colore  , ma  il 
vero  fuoco  , c dcl.fuoco  tutti  gli  elìciti 
cagiona  , come  dimoltra  la  lperienza. 

2.  Dir  fi  può  con  maggiore  verità  , 
che  le  Gemme  tutte  prendono  il  colore 
da’  vapori  minerali  : e diitùfamente-» 
prova  il  Boile  , che  tutti  i colori  delle 
Gemme , e delle  pietre  fieno  avventicci, 
partecipati  dal  fugo  minerale»  che  è lot- 
to la  terra  , o dalla  minerale  efalazione, 
che  ha  virtù  di  colorire  , o quando  non 
ancora  la  gemma  era  impietrita  , c per- 
fezionata: o fc  ha  unateffitura  molto 
aperta  , in  cui  polfano  facilmente  pene- 
trare i vapori  minerali  . Nell’  lAriic.  2. 
abbiam  numerate  molte  pietre  , che  dal 
fugo  ricevono  il  color  loro  t e ’l  Boiler 
prova  ciò,  prima  dall’oficrvazione  , che 
tutte  le  Gemme  nel  fuoco  fi  privano 
del  color  loro  ; il  che  confermò  Boezio 
de  Boot , eccetto  i Granati  di  Bocmmia. 
Secondo  , perchè  i colori  di  varie  gem- 
me o fi  alterano  , o fi  dillruggono  nel 
fuoco  i il  che  fperimentò  ne’  Granati 
d’india  , e nelle  Agate  . Terzo  , perchè 
in  più  luoghi  , ove  fono  le  Gemme  co- 
lorite , fono  vicine  le  Miniere  de’ Me- 
talli , o le  vene  loro . Quarto  » perchè 


appare  pofiìbile  , che  da  alcune  Gemme 
per  li  mcftrui  fi  ottengano  tinture  , che 
più  tolto  apparirono  eltrazioni  » eh?-* 
difloluzioni  Erettamente  dette . Quin- 
to, dalla  varietà  de’  colori  di  una  ficlfa 
emma  ; così  ritrovanti  Rubini  rodi , e 
ianchi , e Umilmente  Berilli , Ameti- 
fti , Topazj  , ed  altre  gemme  bianche: 
Diamanti  giallicci,  biondi,  c di  altro 
colore  . Sello , perchè  fi  trovano  1?-* 
Gemme,  parte  tinte  , c parte  fenza  co- 
lore , fecondo  il  mancamento  del  colo* 
minerale  ; non  efiendovi  alcun  dubbio, 
che  1’  acqua  col  fuo  corfo  fi  faccia  pre- 
gna di  vapori  divelli  della  terra  , di  fil- 
le , e di  particelle  metalliche  perquei 
luoghi,  donde  palla;  come  lo  Hello  alTe- 
rifee  Alberto  Magno  lib.  1.  cap.y.  Il 
Duamel  dille  ancora  , che  i colori 
fieno  avventizi , o da  qualche  minerale 
colorito , o dall’  efalazione  , che  tinge: 
e che  ogni  gemma,  quando  è liquida,  il 
colore  riceve  , il  quale  la  penetra  ;c  co- 
sì colla  forza  del  fuoco  (1  fpoglia  dello 
ficlTo  . Così  le  Gemme  molli , che  fpefi- 
fo  fi  trovano  n^  luoghi  freddi , cornea 
nella  Germania  , e nell’  Inghilterra  , fi 
tingono  da’  fughi  minerali  ; e fc  la  mol- 
lezza non  folle  manifella  , filtimareb- 
bero  facilmente  Rubini , o Smeraldi  : e 
i Rubini , i Zaffiri  , e l’altro  gemme,  o 
fono  fpcifo  fenza  colore  , o tinti  de’  co- 
lori delle  altre  gemme:  c i veri  Diaman- 
ti alle  volte  fono  biondi , e credere  fi 
pofiono  per  Topazi  ; altri  verdeggian- 
ti , o cerulei . Tutte  le  gemme  ancora 
arte  hanno  colore  Icario  , perchè  non 
aitò  a colorirla  quando  era  materia-» 
molle  e fluida  , e parte  fenza  colore  ; e 
ciò  degli  Smeraldi  confermò  Giufcppc 
Acolla , dicendo  : l'idi  (juofdam,  qui  me- 
dia [riparte  albi  e(]ent,  & media  viride 1, 
aliot  totos  albo r,  nonnullos  viridet. 

3.  ScrilTe  altresì  Etmullero,  che-*- 
molte  tinture  delle  gemme  , e colori 
delle  pietre  ofcurc,nafcano  dal  principio 
metallico  ; cioè  o dalle  particelle  metal- 
liche, fcioltc  nelle  Grotte  fottcrranee  , 
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e mefcolate  nella  materia  delle  pietre  , glivo  , confermando  quanto  fcriflero  il 
. di  cui  fi  coagulano;  o dagli  effluvj,c  dal-  Gheflero  Cfij/«r.  j.  procejj.  i.  e l’Btmul- 
1’ datazioni  de’ metalli  * mentre  fi  ge-  lero  ; e dicci  che  1’  acqua  falina,  fa  è 
ncrano  , fparfe  nella  materia  delle  pie-  pura  , e fi  coagula  , diviene  Crillall»  : 
tre:  e così  ritrovarli  il  Rubino  nelle-*  le  palla  pei  li  luoghi  de’Metalli , fi  uni-» 

Miniere  Solari,  ed  ivi  tinto  dal  fugo  fee  colla,  loro  tintura  , e l'alTorbifce  . 

Solare  , c riferire  il  color  rollò  ; onde  Così  il  Criflallo  , e .’1  Diamante  fono 
dice  , che  molto  bene  Vclfchio  Hecatoft , privi  di  colore  ; perchè  non  fono  coa- 
i.  Objerv.  $8.  allenila  , che  tutte  le-»  gulati  da  alcun  Solfo  mctallico:le  Gcm- 
Gcmmc  fi  producano  dal  Criltallo  , e me  rifplendenti , come  fimo  il  Carbon- 
dal  colamento  metallico  , il  quale  tin-  chio  , il  Piropo  » c la  Granata  , ricevo- 
ge.  Conferma  ciò  ( oltra  gli  argomenti,  no  dall’  oro  il  colore  , o dalla  tintura-» 
c le  fpcricnze  , che  lalcia  ) perche  l’A-  del  Solfo  Solare  : dall’  argento  , c dal 
metilto  , e lo  Smeraldo  di  lioemmia  fi  color  ceruleo  ha  il  fuo  colore  il  Zaffiro: 
oflcrvano  formati  dal  corpo  criltallino,  lo  Smeraldo,  e ’l  Grifolito  , che  fono 
c metallico  ; cioè  parte  tinti , e parte  verdi,  hanno  il  colore  dal  Solfo  dcll’an- 
ancora  crillallini  : e vuole  , che  li  leg-  timonio  , c del  rame  : il  Topazio  , el 
ga  Mcrretto nelle  Noie u/f  ^rie Tilraria  Giacinto,  che  rofieggiano , dalla  mi- 
etei Neri . Così  nella  bionda  arena  dice,  nicra  del  ferro,  e cosiddle  altre  . Quél- 
clic  vi  fi  cela  il  principio  Solare  , e della  che  delle  Gemme  fi  j detto,  fi  può  ap- 
mcdclìma  fi  facciano  i Rubini , che  ot-  plicare  a’colori , ed  alla  durezza  dc'mar- 
tengono  la  loro  tintura  dal  principio  mi  ; perchè  tutti  uno  fiefio  principio 
dell’ oro;  mentre  per  lo  piu  fi  ritrova-  riconofcono.  Dagli  lléflì  fughi  minerali 
no  ove  c il  Solfo  . Che  u Zaffiro  ha  la  ricevono  ancora  il  pefo  le  Gemme  , e le 
tintura,  e ’l  colore  dell’ argento  , che  pietre;  onde  le  più  colorite,  come  a 
in  fe  fuol  tenere  il  color  ceruleo  : il  Granati  dell’  America  , fi  fono  trovati 
Topazio.,  il  Grifolito  , il  Giacinto,  quattro  volte  più  qravi  dell’acqua  ; e 
c ’l  Granato  hanno  il  color  rolTeg-  pcrciòè  probabile,che  qualche  color  mi- 
nante dalla  Miniera  del  principio  nerale  abbia  accrefciuto  il  pefo  ; e gii 
di  Marte.»  che  ha  il  color  biondeggian-  da  molte  pietre,  c gemme,  fi  cavano 
te  , c rofteggiante  . >1  Diamante  parte-  metalli , ed  altri  corpi  minerali  ; come 
cipa  di  Giove:  il  Grifolito  , c lo  Sme-  dimofiraremo  al  Aio  luogo\  fcrivendo 
raffio  da  Marte  , che  ha  il  color  bion-  delle  Pietre  Metalliche, 
dccgiante,  e rofleggiantc  : la  Pietra-»  4.  LcGcmmc,dunque,fifuppongo- 
Ai  mena  , e ’l  Lapisìazzolo  da  Venere  ; no  tinte  ne’luoghi  fittcrranci  quando 
cosi  delle  altre  . Secondo,  ciò  conferma;  ancora  fono  fluide  , c molli , cioè  prima 
perchè  da  certe  Gemme  i colori  fenararc  d’ imjpictrirfi  ; e talvolta  ancora  dopo 
lì  poflbno  ; mentre  al  Zaffiro  facilmcn-  che  fono  impietrite  ; purché  abbiano  i 
te  fi  può  togliere  col  mezo  di  una  ripe-  pori  atti  a ricevere  la  tintura  per  li  va- 
tita  calcinazione  • Terzo  , perchè  l’Ar-  pori  minerali . Non  ha  però  luogo  l’opi- 
ic  dimoflra  lo  iteflo  nel  preparamento  nione  di  Cardano  , che  nel  l\b.  deGvm - 
delle  Gemme  artificiali  ; mentre  al  ve-  mis  , & Co!or.  num.  22.  del  Carbonchio 
tro  criltallino  fi  forma  la  tintura  col  trattando,  fcrille  , 'che  tutte  le  Gem- 
niczo  de’  metalli  in  polvere  ridotti  ; c fi  me  , almeno  le  chiare  , dal  principio  fo- 
poflono  di  ciò  vedere  il  Digbeo  , il  no  candide , come  tutti  i frutti  fono 
G laubero  , il  Neri , cd  altri',  che  di  verdi  ; perchè  allora  fono  crude  , e di 
ciò  trattano:  e con  altre  ragioni  con-  foftanza  più  grotta»  come  fino  acerbi 
ferma  lo  Hello . Riporta  tutto  ciò  il  Ila-  anche  i frutti . Suppone  egli  vegete  voti 
• ~ . tutte 
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tutte  le  pietre  ; anzi  creile  * che  viva- 
no ; fuorché  quelle  , che  negli  animali 
fi  trovano  ; però  sdegna  una  intera  fo- 
miglianza  delle  pietre  Hefié  co  i frutti  • 
Dalle  fperienze  ilei  Boile,  però  , e degli 
altri,  ben  fi  dimoltra  il  contrario  ; Pac- 
che pollbno  tutte  le  Gemme  privarli  del 
color  loro  colla  forza  del  fuoco  ; ed  al- 
lora dir  non  fi  pofTono  crude  , come-* 
acerbi  fi  dicono  i frutti  ; ma  i frutti 
fteflì,  allor  che  fono  maturi , il  color  lo- 
ro perder  non  pofTono  fenza  notabile-* 
mutazione  della  fotlanza  , e del  fapoae; 
e‘l  medefimo  Cardano  affermò,  che  non 
abbian  le  Gemme  color  certo  . Il  Gar- 
zia  lib.i.eap.  $0.  pur  dille,  che  bian- 
co è talvolta  il  Ramino  ; perchè  non  è 
ancor  maturo  ; ma  la  fua  maturczza  im- 
propriamente intender  fi  dee  : ed  appel- 
liamo matura  la  pietra  , quando  è per- 
fezionata coll’operazione  della  Natura  ; 
potendoli  dire  anche  matura  la  pietra-» 
quando  è candida  ; ma  è folita  avere  il 
color  fuo  i benché  di  quello  fia  priva  ; 
introducendofi  il  colore  o quando  la_* 
emmacmolle  prima  d’ impietrirli';  o 
opo  che  è impietrita  , come  fpiega  il 
Boilc  . Così  diremo  ellcr  maturo  il  Ru- 
bino , che  è rollo  , come  quello  > che  c 
bianco;  dalla  durezza  conofccndofi  , che 
fia  rubino  , e non  altra  gemma.  < 
j.  Afferma  il  Boile  , che  una  mini- 
ma quantità  della  fofianza  metallica,  ri- 
foluta  in  minute  particelle,  fia  baftevo- 
le  a comunicar  la  tintura  ad  una  mag- 
gior quantità  di  altra  materia  ben  di- 
Ipolla  ; il  che  appare  dalle  Gemme  arti- 
ficiali, nelle  quali  per  tre,  o quattro 
grani  di  metallo,  peritamente  calcinato, 
o di  altro  fimile  color  minerale  , fi  ac- 
uifta  il  color  naturale  di  lina  gemma 
i un’  oncia  intera,  e più,di  frateria  ve- 
trificata. Dice  ancora  m Experimeni.  De 
Colorìbxhe  un  grano  diCòchinclio,fcioU 
to  in  una  mediocre  quantità  di  fpirito 
di  orina  in  acqua  chiara  , a poco  a poco 
dava  un  color  fenfibile  a circa  fei  vafi  di 
vetro  pieni  di  acqua  , ,de'  quali  ciafche- 


dtino  contcnea  quarantatre  oncic  e ma- 
za;  e moltiplica  il  fuo  pefo  a cento  ven- 
ti mila  volte  . DifTe  il  Beccherò  , che  fe 
un  fempliee  vegetevole  con  una  prepa- 
razione così  fempliee  , e così  poca  , cioè 
di  un  grano , può  tingere  le  parti  allz 
quantità  di  cento  ventimila;  fi  può  con- 
fidcrarc  la  virtù  de’  vapori  minerali  nel- 
la tintura  delle  Gemme  , e delle  pietre. 
Nel  Lexie.Medic.Caltello-BrunonAi  legge: 
Cochinella  1 vel  CocbìmUa,°'l  nomen  infe- 
tti , velvermiculi  in  bacc't  franor'rn_. 
Chermes  geniti,ti»tt  uram  elevantcm  fcarla - 
tinam  preebeniis  . La  dicono  comune- 
mente Cocciniglia:  e della  llefTa  ne  fcri- 
veremo  nel  Lib.6.cap.s.art.ì,.  nu.16. No- 
tabile è quelche  fcriffe  La  Motta  le 
Vaycr  nella  Scuola  de’  Trincipi  , trat- 
tando del|a  Fifiea  nel  cjp.  19,  DifTe  , che 
dell’  oro  , il  più  tenero,  e maneggiabile, 
c piu  Rimato  ; eflcndo  di  fua  natura  in 
modo  tale , che  un  oncia  d’  oro  tirati 
in  filo  delicato,  e lottile,  come- i. capelli, 
fi  Rende  piùdi  mille  pafTi . Se  tanto  fi 
dilata  l’oro-,  può  considerarli  quanto 
maggiormente  poifa  dilatarli  in  forma 
di  tintura;  e quanto  più  gli  altri  metal- 
li più  coloriti . Il  P.  Antonio  Neri,  Fio- 
renano,  nellVrte  Vetrari^  ed  altri  Pro- 
fefibri  di  Chimica  ancora  , danno  varie 
regole  da  formare  colori  per  li  vetri  , e 

J>er  le  Gemme  artificiali , e gli  cavano 
a’  metalli,  da’  minerali , imitando  per- 
fettamante  i naturali  ; tanto  che  , fico- 
me  in  altro  luogo  moRraremo , s’ ingan- 
nanoi  medefimi  periti  Gioiellieri' nel 
diftinguere  le  Gemme  vere  dalie  artiì- 
ciali . Fa  menzione  di  quefiò  modo  di 
colorire,  il  Purcozìo  Iulii  tut.Tbilof.Tom. 
5. part.i.fett.^.cjp.^.  Afferma  egli , che 
le  Gemme  hanno  mefcolate  alcune  par- 
ti metalliche,  dalle  quali  prendono  ì co- 
Jori , corfic  fi  ollerva  farli  da  coloro  che 
lavorano^  fuoco  i vetri,  detti  E>i'ju'*es, 
e gli  danno  i colori  . Tingono  i<  vetro 
di  color  biondo  , mcfoolandovi  la  ruggi- 
ne del  ferro  : lo  fanno  di  color  ceruleo, 
ponendovi  il  rame  rollo  più  volte  calci- 
, nato;  * 


ni  1 (ì  or  .delle  Gemme  ye  delle  Vie  tre  di  Giacinto  GimmA.Ltb.li 


flato;  ma  fc  il  minio , o la  rolla  calce  di 
piombo, col  rame  calcinato,  c colla  rug- 
gine del  ferro, inficine  nel  vetro  uniran- 
no , formaranno  il  verde  : così  degli  al- 
ili. Il  P.  Neri  forma  il  colore  di  Bala- 
Icio,  Rubino,  Topazio,  Opal  le  , Girafo- 
lc  nel  Criltallo  di  Montagna  coll’  Orpi- 
mento giallo  lanciato  , coll'Arfemco 
Criltallino,  antimonio  crudo  , c lalc  ar- 
moniaco,  ridotti  in  polvere , e nc  di  la 
regola,  così  degli  altri  colori.  Da’  colo- 
riformati  dall’ arte, li  puòconfidcrare  là 
varietà  de’  colori,  che  ne’  luoghi  l'otter- 
ranci  co’  i liquori  minerali  forma  la  Na- 
tura nelle  Pietre- 

6.  Prendono  alle  volte  le  Gemme  il 
colore  dalla  terra  : c fcriii'e  il  Boile  aver 
veduto  un  picciolo  Opu Idolo  in  lingua 
1-ranccfc  , die  infegnava  il  modo  di  Ili- 
marie  gemme  fecondo  i prezzi  de’  mo- 
derni Gioiellieri . Dice , che  non  vi  era 
il  nome  dell’  Autore; ma  lo  Rimava  cu- 
riofo,  c degno  di  fede , c le  fue  relazio- 
ni le  più  nuove  . Le  cole  però  , che  de- 
feriva il  Beile, prole  da  quell’ Autore  , (i 
leggono  ne’  Via*?!  dell'India  del  Ta- 
vernier  part.i.  lib. 3.  Ambidue  defcrivo- 
no  le  Miniere  de' Diamanti  nell’India, 
e che  alle  volte  fi  trovano  nelle  pietre, 
o nc’  luoghi  alle  pietre  vicini , e fono  di 
i>cl  colore  : alle  volte  nella  terra  , c par- 
tecipano della  flcllà  terra; onde  fe  quel- 
la t paludola  , e umida,  la  pietra  ha  del 
color  nero  : fé  c rolla  , farà  rofl'eg- 
giantc:  così  fe  è verde,  gialla,  o di  altro 
colore  ; pcrcltè  dal  Borgo  lino  al  Mon- 
te, i pedo  il  territorio  varia  colore;  e dò 
non  lido  nel  Regno  di  Gol  con  da  ; ma  in 
quello  di  Vifipur , ove  fono  tali  minie- 
re . Si  trovo  ima  Miniera  di  Diamanti 
■ nella  Provincia  di  Carpatica»  la  quale  fu 
ferrata  di  ordine  del  Generale  degli 
] .feruti , c Primo  Miniltro  di  Stato  cìeL 
Re  di  Golcònda  ; perchè  le  pietre  erano 
tutte  nere,  e gialle  , e di  cattiva  acqua  ; 
ma  delle  Miniere  fcrivcrcmo  nel  lib.  1. 
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A K T I C.  IV. 

Del  Significato  de'  colori 
delle  Gemme . 

*•  • O Ono  le  Gemme,  e le  Pietre 
«ÌJ  pur  (imboli  e per  la  loro  du- 
rezza , o altra  loro  circolfanza  ,c  per  li 
colori  ; così  ogni  altra  cofa  ha  eziandio 
divcrlì  lignificati , i quali  dagli  Autori 
fono  attribuiti  a’  vizj,  o alle  virtù  dell’, 
animo  ; e fervono  ancora  per  varj  lènti-' 
menti  1 buon’  ufo  . Benché  nella  Storia 
di  ciafchcduna  gemma  recarcmo  qual- 
che lìmbolo  di  ella, qui  nondimeno  mo- 
ftraremo  alcuni  lignificati  de’colori,  co- 
sì nett"  ufo  fagro;  come  nel  profano  ;c  i 
mcdclimi  attribuire  fi  polfono  alle-» 
Gemme  , ed  alle  pietre  , le  quali  fono 
tutte  colorite  . Così  dicono  lo  fmeraldo 
effer  limbolo  della  caltità , e della  tem- 
peranza, per  cagione  delle  virtù  , che-/ 
gli  alfegnanoi  ma  ancora  di  allegrezza, 
e di  fperanza,  per  lo  color  verde  , come 
diremo  al  fuo  luogo.  Sono  molte  le  Ar- 
ti , o diremoFacultà,  e Profctlìoni , che 
del  fignificato  decolori  lì.  vagì  inno  ; e-» 
qui  lolo  brevemente  pretendiamo  dar- 
ne una  riitretta  notizia  ; perchè  quello 
folo  argomento  è baltcvolc  a formare 
ogni  gran  volume. 

z.  Dal  Vecchio  Tcllamcnto  lì  cava 
quello  ufo  de’  lignificati  de'  colori  ; c ’l 
P.  Girolamo  Laureto  in  Sylva  .Allegare 
Sacr.Scripturee , fpiegando  i fuoi  fcnli 
millici,  verb.color  , 5. afferma,  che 

i varj  colori  in  Tabe  maculo  Veci  ris  , co- 
me lì  ha  nell’  Exq J.  af.  lignificano  i di- 
vcrlì Itati  degli  Uomini , e le  virtù  di- 
• verfc;così  ancora  i colori  milchiati  coil’ 
oro,  Il  colore  ottimo  Thren. 

4.  a.E^ecb.  17.  d.  fignifica  la  riverenza 
della  Religione  , a tutti  amabile  , c lo 
fplendore  dell’  innocenza  Si  legge  in 
Joh.c.i'i.  trattandofi  della  iàpienza  : Non 
conferet  r tinflis  Indi  a;  colori  bus  , nec  1. 1- 
J’idi  Saruonicbo  freùojiftmo , velSaphU 

ro  . Non 


Digitìzed  by  Google 

c 


ZV  Colori  delle  Gemme  . Cap.  X.  1 19 


ro  . "Non  adokjuabitwr  ti  aurum  , vel  vi- 
trum,nec  commutabuntur  prò  ea  vafa  auri. 
Exctlja  , & emìnentia  non  memorabuntur 
comparatone  ejui  : trabitur  autemjapien- 
tia  de  occulti s . Non  acLtquabitur  ti  Topa - 
%iut  de  jEtbiopia,  nec  tinQurx  mwdiJ'sU 
nix  componctur:  c per  li  colori  dell’India, 
e per  le  Gemme,  lì  lignifica  l’ imbellet- 
ta ca  Religione  de’ Gentili  , ornata  di 
vario  parlare:  e i Savj  del  Mondo, i qua- 
li, benché  per  l’ infedeltà,  c , per  lo  più, 
per  1’  azione  fieno  fporchi  ; nondimeno 
avanti  gli  occhi  umani , mcllovi  fopra 
il  colore  deli’  onellà»  s’ imbel  Iettano, ed 
ingannano  con  altro  colore,  fopra  il  co- 
lor nativo,  coprendoti . E ciò  lignifica 
ancora  il  colore  delle  lane  di  Tiro  in 
E^ccb.i-j.d.  Le  pietre  di  vai  j colori , di 
cui  fi  fa  menzione  i.  Taralip.i 9.  B.  e le 
velli  limili  in  E^ccb.  16.  lì.  Lignificano 
la  dottrina  della  Legge , de’  Profeti , e 
degli  Aportoli,  o le  diverfe  virtù  . Altri 
colori,  ed  altre  pietre,  nominate  nella 
Sagra  Scrittura  , lecondo  i mittici  fenfi, 
fono  fpiegati  dallo  (ledo  Laureto  , c da 
altri  Spoiitori , che  qui  tralalciamo  per 
brevità . 

5.  Quattro  colori  ne’  vcflimcnti 
tifarono  nella  Legge  Mofaica  il  Ponte- 
fice , e i minori  Sacerdoti  , fecondo  il 
comando  di  Dio  nell’ Efodo, come  fpie- 
ga  Guglielmo  Durando  Rational.  Divi - 
nor.offìc.lib.$.  cap.  19.  Erano  proprie  ve- 
lli del  Pontefice  la  Tonaca  di  color 
giacintino  talare  , con  ottanta  fonagli, 
colla  fua  regola  difpofti  nell’  orlo  , o 
frangia  ; acciocché  fi  fentitTe  il  fuono 
quando  egli  entrava  nel  Santuario  . La 
feconda  era  1 ' Ephod,  o Superbumeralc, 
comporto  di  quattro  colori  , cioè  bian- 
co, rollo*  nero,  e verde,  e coll’  oro,fen- 
2a  maniche  , di  cui  abbiamo  fcritto  nel 
cap.  6.  La  terza  era  il  Razionale, ornato 
con  gli  fteflt  colori , e coll’  oro  , in  cui 
vi  erano  dodcci  pietre,  diftinte  in  quat- 
tro ordini, co'  i nomi  de’  dodeci  figliuo- 
li d'  Ifraeie, fecondo  l’ordine  della  na- 
feita  loro:  e diceafi  Ratinale judiciif 
Tom.  /. 


perchè  ivi  erano  le  pietre,  nel  cui  fplcn- 
dorc  conofeevano  edere  Dio  a loro  fa- 
vorevole . La  Quarta  era  1‘  ornamento 
del  capo,  che  noi  appelliamo  Mitra.  Al- 
tre limili  a quelle  medefime  vcfti  ha  il 
noftro  Pontefice  , le  quali  vi  fpiegando 
dillintamcnte  lo  Hello  Durando  ; e cia- 
fcheduna  ha  il  fuo  particolar  Lignifi- 
cato, che  qui  per  non  erter  lunghi, fpic- 
gar  non  vogliamo;  non  eflendovi  verte, 
o parte  di  ella,  o colore  , che  non  abbia 
il  fuo  miliero  , c’1  fuo  lignificato  . Era- 
no quelle  velli  ornate  colla  varietà  de’ 
Colori,  per  la  diverfità  delle  virtù,  per 
cui  fi  legge  nel  Salmo  44..  fUtit 
regina  àdextr  it  tuii  inveitila  deaurato , 
circumiata  varietate  . I quattro  colori 
erano  la  porpora  , che  lignificava  la  re- 
gia e Pontificale  potellà.  Il  cocco,  o co- 
lore rollo  , la  dottrina  Pontificia , che 
dee  rifplcndere  come  il  fuoco  ; dando  i 
premj  fecondo  il  merito  , e le  minaccie 
della  pena;  ficorac  1’  albero  ,che  non  f* 
frutti,  fi  tronca, e manda  al  fuoco.  Il  bif- 
fo di  eccellente  candore  , la  chiarezzi_» 
della  fama.Ei  Jacintino,  o aereo  , la  fe- 
renità  della  cofcienza  . Ha  però  il  Pon- 
tefice altre  vedi  proprie  , apparendo  di 
bianco  veftito  dentro  ; perchè  interior- 
mente dee  efler  candido  per  l’ innocen- 
za, e per  la  carità;ma  fuori  di  rodo,  per 
dimoilrarli  fempre  pronto  per  le  fue^» 
pecore  ; portando  le  veci  di  quello,  chi 
per  tutti  noi  fece  la  fua  velie  di  rodo, 
come  dice  Durando  . Oflcrva  anche  lo 
ftcrtb  , che  per  conccflìone  di  Coftanti- 
no  Imperadore  96.fi  H.Oonflanti aut>  può 
portare  la  fopravefle  di  porpora  , e 
tutte  le  vefti  Imperiali , come  la  tonaca 
di  fcarlato  , lo  lecttro  , ed  altri  orna- 
menti , come  abbiam  detto  nell’  Ita K 
letter.cap.ii.num.i.  oltre  la  Croce  , che 
lo  precede  ; acciocché  conofca  dovere 
imitare  il  Crocefidb  . 

4.  Cinque  colori  ufa  la  Santa  Chic- 
fa  Romana  nelle  velli , di  cui  valere  ti 
debbono  i Sacerdoti  nel  celebrare  il 
Santo  Sagrificio  » e convenire  coll’  ufi- 
*1  ciò, 
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ciò  » c colla  Me  ila  del  giorno  : e fono  il 
bianco,  il  rollo , il  verde»  il  violato , e ’l 
nero  ; benché  ne’  primi  tempi,  vediti 
colla  vede  comune  celebravano  : e poi 
fi  accrebbero,  come  riferifee  Bartolom- 
meo  Ga vanto  h Comment.  Rubric.MifJal. 
Ro>n.p<*rM.f^!8.Quattro principali  co- 
lori numerò  Innocenzo  III.liè.i.C4p.6y. 
col  nero  il  vio'ato  confondendo  ; ed  al- 
le vedi  Mofaiche  corrifpondono;  cioè  di 
biiTo,  di  porpora  , di  giacinto , e di  coc- 
co; ancorché  dopo  Silveltro  Papa  lì  usò 
di  color  vario  , le  forfè  prima  di  lino  , o 
di  lana  1'  ufivano  . Da  Codantino  Ma- 
gno fu  donata  a Macario  la  Stola  tedia- 
ta di  fila  d’ oro  , fecondo  Theodor,  lib. 
ì.hiftor.cap.z’j.  e la  Pianeta  di  S.  Gor- 
diano, padre  di  S.  Gregorio, era  di  color 
di  cadauna  , come  dille  Giovanni  Dia- 
cono Db.  \.cap.  83.  e forfè  è lo  dello  co- 
lor verde  , come  afferma  il  Gavanto. 
Ora  però,  fecondo  il  comune  ufo,  fono 
cinque  , e tutti  hanno  i loro  lignificati 
proprj , che  fino  fpiegati  da  Guglielmo 
Durando  in  RationtlYlib.  5.  cap.  tz.  dal 
Gavanto  /.c.da  Giovanni  Langhccrucio 
1«  Specul.Canonicor.lib.^.  ejp.  zz.e  da  al- 
tri , che  più  diffufamentc  gli  dimoltra- 
00 . 

y.  II  color  Bianco  ne’  Sagrificj  li- 
gnifica gloria,  allegrezza,  ed  innocenza, 
fecondo  S.  Girolamo  in  F.^tcb.  e fi  ufi 
nella  Nafcita  di  Crido, privo  di  peccato 
originale  *.  Nell’  Epifania  , per  lo  fplcn- 
dore  della  Stella:  Nella  Cena  del  Signo- 
re, perla  formazione  dell’olio  della—» 
Crefima,  che  ferve  a mondare  le  anime; 
t la  vede  di  Crido  nella  Cena  fu  bian- 
ca, fecondo  il  BaroniotNel  Sabbato  San- 
to, per  la  Rifurrczione  del  Signore;  c 1’ 
Angelo  , che  1’  annunziò , era  veftito 
frolla  Stola  bianca;  e colle  velli  bianche 
Fi  videro  gli  A ìgcli  nell’  Adendone  di 
"Crido.  .All.  .Apo't.  t.  ed  allora  una  nu- 
vola bianca  lo  tolfè  dall’  occhio  de’  Di- 
fccpnli  . Nel  giorno  della  Santilfima-, 
Trinità;  perchè  non  vi  è alcuno  più  pu- 
to  di  Dio  : Nella  Fella  del  Corpo  di 


Crido  è ancor  bianco;  perchè  è l’Agnel- 
lo immacolato  : ed  a lignificarlo  fu  ini 
ilituitoil  Sagramento  fotta  la  Ipezie  del 

Ì>ane,  che  è di  ottimo  candore*,  e perchè 
i fpiega  1*  allegrezza  de’  Fedeli  per  1* 
indituzione  dello  dello  Sagramento. 
Nella  Trasfigurazione  del  Signore  , per- 
chè in  effa  Felìimenta  ejus  fatta  funt  al- 
ba fieni  nix.  Mattb.  17.  Nelle  Fede  della 
B.  Vergine  : e lignifica  la  fua  bellezza, 
il  decoro  , la  purità,  l’ innocenza  , la_» 
verginità  , e Umili . Nelle  Fede  degli 
Angeli  lignifica  la  loro  integrità  , puri- 
tà , ed  innocenza  ; onde  fi  legge  in  S. 
Matteo  cap.  z8.  dell’  Angelo,  che  fedea 
fopra  il  Sepolcro  di  Crilto  rifufeitato: 
Erai  afpedut  ejut  ficut  ful^ur , vefli- 
mentum  ejus  ficut  nix  : oltre  i luoghi  fo- 
ra riferiti . Nelle  Fede  di  S*  Giovami 
atilta,  della  Cattedra  di  S.  Pietro  » del- 
la Converfione  di  S.  Paolo  : e nelle  Fe- 
de de’ Santi  Confelfori  , delle  Sante 
Vergini,  e non  vergini , c di  tutti  i San- 
ti,per  inoltrare  l’ integrità  , ed  innocen- 
za loro  : e nell’  -4poc.  cap.  7.  fi  legge: 
Stante s ante  tbronum  , & inconfpYdu 
./igni , amidi  liolis  albis  » & palma  in 
manibus  eorum.  Ne’  Santi  Confelfori  an- 
cora lignifica  il  candore  de’  collimi , e 
della  dottrina  loro:  Nelle  Vergini  la  pu- 
rità , e caditi  : Nella  Confagrazione , e 
Dedica  della  Chiefa  , perchè  lì  chiama 
col  nome  di  Vergine  dall’  Apoflolo  z. 
Cor.n.Nellc  Ottave»  e-nelle  Mede  vo- 
tive il  colore  è bianco,  ancora  , come 
nelle  Fede  loro  principali;  così  in  quel- 
le delle  Traslazioni , celle  Apparizioni, 
e limili . 

6.  Il  Color  Rodo  , o di  Porpora-»» 
dimoftra  il  grado  della  dignità  : cl’  ufi 
la  Chiefa  dalla  Vigilia  della  Pentecode 
fino  al  Sabbato  feguente,pcr  lo  fervore 
dello  Spirito  Santo  , che  fopra  gli  Apo- 
doli  apparve  , come  lingue  di  fuoco. 
Nella  Feda  della  S.  Croce  , da  cui  Gie- 
sù  Crilto  fparger  volle  il  fuo  Sangue 
preziofo.  Nella  Feda  della  nafcita  de- 
gli Apolloli,  cde'Martiri,per  lo  fangue 
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della  loro  pafiìone  .11  color  Verde  è me-  Napoli  : il  Vallcmont  negli  Elementi 
fcano  tra  il  manco  , il  nero»  e’1  rodo:  c il  della  Storia  Tom.\.dd  Blajone  : ed  altri, 
ufa  dall’Ottava  dell'  Epifania  fino  alla  Nella  noltra  Idea  della  Storia  dell’  Italia 
Scttuagefima  : e dall’  Ottava  della  Pen-  letterata  7'om.2.rap.4$.abbiam  dimoftra- 
tccofie  fino  all’  Avvento  , quando  fi  fa  to  , che  la  fua  origine  fia  fiata  italiana; 
1*  Uficio  di  Domenica  » e non  de’ Santi,  benché  varie  fieno  le  opinioni»cd  abbia- 
li Color  riolato  fi  ufi  dall’  Avvento  fi-  no  molte  Nazioni  prctefa  l’ invenzio- 
no  al  Natale  del  Signore  : dalla  Settua-  ne  . 

gefima  fino  alla  Pafqua  : nella  benedi-  8.  Due  Metalli  » e cinque  colori 
zione  del  Cereomella  Vigilia  della  Pen-  ufano  gli  Armeriili  ; cioè  l’ oro  , e 1’  ar- 
iccolle  : nelle  Quattro  Tempora  : nelle  gento:  1’  azurro,  il  rodo,  il  verde»  il  pa- 
scile delle  Litanie  » c delle  Rogizioni:  vonazzoo  porpora  » e’I  nero  . Dicono 
de’  Santi  Innocenti  : nelle  Felle  delle  fmalti  dello  feudo  così  i metalli  » come 
Ceneri»  edclle  Palme;  nelle  Proceflìoni  i colori:  e lo  fmaltodegli  Orefici  èope- 
o del  Giubileo  , o per  la  pioggia  » o per  ra,  fatta  di  metallo  » e di  vetro  calcina- 
ogni  altra  necetluà  ; perché  fono  giorni  to  » che  lì  tinge  in  varj  colori . Gl’  In- 
di atìlizionc,  a cui  tal  colore  è dovuto,  glefi  «fecondo  il  Vallcmont  «hanno  il 
11  Color  Nero  à lìmbolo  della  morte  : c Cannellato  » il  Naranciato  , e ’l  Sangui- 
1’  ufi  la  Santa  Chiefa  nella  Feria  Seda  gno.  Ogni  colore  è dimoftrato  con  al- 
in  Tarajceve, che  è il  Venerdì  Santo, con-  coni  Pegni, fecondo  1’  ufo  moderno,  cosi 
fagrato  colla  morte  del  Redentore  : «_*  rei  Campo  dell’ Arme,  come  nelle  fi- 
negli  Oficj,  e Mede  de’  morti.  gure  ; cioè  l’Oro  con  punti  : 1’  Argento 

-7.  Nell’  ufo  profano  hanno  ancora  lenza  alcun  Pegno  : il  Rodo  co’  i tratti 
il  loro  lignificato  i colori:  e fono  con-  o linee,  tirate  da  alto  a bado  : l’ Azur- 
fiderati  nell’  Arte  fimbolica  , valevole  ro  colle  lince  dalla  delira  allafinifira: 
a fpiegare  i varj  concetti  della  mente  : e il  Verde  per  traverfo  dalla  delira  alla-* 
fc  ne  vagliono  ancora  nella  Geroglifi-  finijtra , dall’  alto  di  un  lato  al  bado 
ca,  nell’  Iconologia  , che  figurano  le  co-  dell’  altro  : la  Porpora  dalla  ltniflra  alla 
fc  tutte:  nell’  Arte  Araldica,  ed  in  mol-  delira  per  traverfo  ; il  Nero  da  alto  a-» 
te  altre.  Per  non  replicare  più  volte  i batto  , e dalla  delira  alla  (ìnillra  , incro» 
lignificati  di  alcuni  colori , qui  riferire-  cicchiandofi  1’ una  fopra  l’altra  le  li. 
mo]  quelli  , che  dagli  Armeriili  fono  nce  . 

Ipiegati  : e nel  fine  alcuni  altri  foggiti-  p.  L’  Oro  viene  rappreléntato  au- 
gneremo; perché, quafi  tutti  convengo-  cora  col  giallo  : ed  alcuni  per  colore  lo 
no , e de’  mcdefimi  fignificati  lì  vaglio-  pongono  , come  dice  Beaziano  . Fu  an- 
no. lì’  1’  Arte  Araldica , o de!  Blafonc,o  cor  detto  Croceo , ed  altri  lo  dittero  co- 
deli’  Arme  delle  Famiglie,  adai  dittici-  lor  dell’Aurora  . E’  1’  oro  il  più  nobile 
le;  ma  noi  qualche  cola  folamcnte  fpie-  tra*  metalli  , e (imbolo  del  Sole  : delle-* 
garemo,  che  a’  colori  appartiene:  e dice  quattro  parti  del  Mondo  rapprefenta  1’ 
il  Vallcmont,  che  il  P.Mencfiricr  ha  fat-  Oriente  , e’1  Mero  giorno  : ira’  Pianeti 
to  un  Catalogo  di  quelli , che  hanno  c attribuito  al  Sole  , de’  dodcci  Pegni  al 
fcritto  di  queft’  arte  : e giuqne  il  loro  Leone  , de’  meli  a Luglio  , de’  giorni 
numero  pretto  a trecento  . Hanno  trat-  alla  Domenica  , delle  Pietre  preziolè  al 
tato  eziandiodella  medefima  il  Cava-  Grifolito,  c Giacinto:  degli  animali 
lier  Giulio-Ccfare  de  Beaziano  nell’  quadrupedi  al  Leone  , degli  Uccelli  al 
Araldo  reitero:  il  Configliere  Biagio  Al-  Gallo,  de*  Fcfci  al  Vitello  marino,  del- 
dimari  nell’  I/ior.  della  Fam.  Carafa  Tom.  le  Piante  all’  Alloro  , e Cedro  : de’  fiori 
J.  I iliberto  Campanile,  delle  Famiglie  di  all  Ditropio  » dell’  età  all’  Adolefcen- 
* 1\  — . za  « 
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za  , de’  numeri  al  quarto  . Significa  li- 
beralità , fplendorc  * preminenza  , auto- 
rità» forza , e grandezza:  perfezione  tra 
t ut  ti  i mali  : è fegno  di  bontà  , come  1* 
oro  è il  più  buono  tra’  metalli  ; di  con- 
fervazione  > come  1’  oro  non  fi  corrom- 
pe: è fegno  di  verità  aperta  e manifefta; 
di  purità»  c femplicità  dell’  cfTerfuo:  di 
fapienZa  delle  cofe  divine  » come  dice 
Cefare  Ripa  nell’  Iconologia  . Il  Gial- 
lo , che  c il  color  proprio  dell’  oro  » li- 
gnifica fanienza,  inganno»  infamia:  e col 
giallo  vcuono  la  Speranza»  e 1‘  Aurora; 
perchè»al  nafcerc  di  quella,ogni  cofa  fi 
rinnovella  , e fi  fpera  alcuna  cofa  . Si- 
gnifica ancora  allegrezza  , e defiderio  . 
I„e  Matrone  Romane,  nuovamente  ma- 
ritate, li  coprivano  il  capo  con  velo  di 
color  croceo  , detto  Flammeo  » per  ino- 
ltrare la  fperanza  di  prole  , e di  felicità. 
Quello  colore  fopra  le  vedi  dimollra—, 
grandezza)  e nobiltà;  e perciò  è augna- 
ta la  vede  d’  oro  alla  Reina  del  Cielo, 
in  fegno  della  di  lei  preminenza  , come 
fi  ha  nel  Salmo  44.  *Afl\t\t  regina  à 
dextris  tuis  in  ve/titu  deaurato, circumda~ 
ta  varietale  . Dicono  gli  Armcrilti»  che 
fopra  gli  abiti  dell’  Uomo  Ggnifìca  fe- 
cretezza*  e conviene  all’Amante  tacito: 
fopra  la  Donna  , gcnerodtà  di  penfie- 
zi:  fopra  i fanciulli , indizio  di  virtù  , e 
d’ ingegno  : nelle  Bandiere  militari, 
privilegi  di  grazie  ; fopra  gli  arned  di 
guerra,  ricchezza  d’  onore  » e di  gloria: 
nelle  Livree,  autorità  di  comando,  con- 
Gglio  » e prudenza  ; come  narra  il  Bea- 
ziano.  11  Giallo  fignifka  pure  dominio, 
Signoria . 

io.  L’Argento  ha  il  color  Bianco: 
è figurato  per  la  Luna  tra’  Pianeti  » de’ 
dodeci  fegni  al  Cancro  , degli  Elementi 
all’acqua  fi  attribuire:  de’ giorni  al 
Lunedi , delle  Gemme  alla  Perla , degli 
alberi  al  falicc  , ed  alla  palma  : delle-» 
piante  alla  lattuca  , de’ fiori  al  giglio, 
degli  animali  aH’armellino,  delle  quat- 
tro compleffioni  al  flemmatico,  de’  nu- 
meri al  fette  , dell’  età  all’  infanzia.E’  l’ 


argento  fimbolo  di  luce:  e fi  pone  nel 
primo  grado  di  nobiltà.  Nell’  arme  rap- 
prefenta  la  fperanza  , c purità  di  vita,  e 
di  afpettazioni  degne, e gloriofe:c  ligni- 
fica ancora  cortcfia,e  gentilczza.Sccon- 
do  il  Ripa  nell’  Iconologia  , dinota  can- 
didezza , e fincerità  di  animo  ( u 
così  vcflono  1’  amicizia  ) caflità , 
purità  , verità  , fedeltà  , modeflia , 
e contentezza  ; e gli  Uomini  pia- 
cevoli , amabili , affabili , nudi  nelle-, 
parole  ,e  nelle  opere, difeorrono  fenzs-, 
offendere  alcuno . Sicome  nell’  Arte-* 
della  Pittura  il  bianco  è la  bafe  , e fon- 
damento di  tutti  i colori  ; così  figurano 
veftita  di  bianco  l’Anprenfiva  ; perchè 
ellaè  il  fondamento  di  tutti  i difcorfi.E’ 
il  bianco  Geroglifico  di  prima  nobiltà; 
però  gl’ Imperadori  Romani  portavano 
per  Diadema  una  benda  , o falcia  bian- 
ca : e i Re  di  Perita  con  alcune  verghe, 
o ftrifeie  vermiglie  ; volendo  con  quelli 
due  colori  dimoftrare  la  Clemenza, figu- 
rata nel  bianco  , ed  il  rigore  nel  vermi- 
glio. Narra  Valerio  Maflìmo,  che  Pom- 
peo legò  la  gamba  con  una  fafeia  bian- 
ca: e Favonio  gridò  , che  non  importava 
in  qual  parte  del  corpo  fia  legata  la-. 
Corona  : e lo  tacciò  , perchè  affettava-» 
con  tal  fegno  la  dignità  di  Re . Tign- 
ile Armeno  buttò  a’  piedi  di  Pompeo 
una  fafeia  bianca , in  legno  del  Regno, 
che  gli  dava  in  preda, cóme  dice  Più  far- 
ete riferifee  Svetonio,che  un  lufinghier 
di  Cefare  pofe  nel  capo  della  fua  fìatua 
la  laurea,  legata  con  una  fafeia  bianca: 
e i Tribuni  ordinarono  , che  fofTe  tolta 
la  fafeia,  e che  quello  folle  pollo  in  pri- 
gione ; e da  ciò  fi  conofce  , che  la  fafeia 
bianca  è Infogna  di  Re  . Stimano  alcu- 
ni cflcre  il  Bianco  fógno  di  Vittoria; 
però  canta  la  Santa  Chiefa  : Te  Marty- 
rum  candidatiti  laudai  exercitut  . Fu  fe- 
gno di  meltizia  appo  gli  Antichi  , e di 
umazione  di  allegrezza  : e folevano  le 
Matrone  Greche  nella  morte  degli  Spo- 
fi  vellirfi  di  bianco  , come  narra  Plutar- 
co . Le  Vedove  Romane  vcflivano  di 

bian- 
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bianco  ancora  nella  morte  de’  mariti:  e 
nell'Italia  , ed  in  altri  luoghi»  tifano 
eziandio  in  fegno  di  vedovanza  una 
benda  bianca  nel  capo  ; come  diire  Vir- 
gilio nel  7.  Induit  albos  cum  vitta  crines. 
Sopra  1’  Uomo  il  bianco  lignifica  amici- 
zia, religione, fntegritìl  di  animo,  e vera 
giultizia  : fopra  la  Donna  dinota  con- 
templazione, aitabiltà,  cortelìa , fchiet- 
tezza  , purità  , e cado  amore  : fopra  i 
fanciulli  beltà  , buona  afpcttazione  , e 
vivacità  d’  ingegno  . Nelle  Bandiere, 
Pace  , Refa  , e Vittoria  . Il  bianco  ac- 
compagnato col  giallo  lignifica  godi- 
mentodi  amore  ; col  rollo  , ardire  in-, 
amore  oncfto  ; col  verde  , virtuofa  gio- 
ventù:colla  porpora»  graziofa  amicizia: 
col  nero  , piacer  milto  di  trifìizia  : col 
tanè  , fufficienza  impareggiabile  : col 
violetto  , beltà  in  amore  ; colla  foglia 
morta  , cangiamento  ragionevole  : col 
gradellino  , purità  , e caiBtà  perpetua, 
come  dice  il  Beaziano . Dinota  il  color 
bianco  , ferviti]  ; onde»  cfTendo  i fervi 
venduti  dagli  Antichi,  comparivano  co’i 
«piedi  bianchi  in  pubblico.  E'  pure  légno 
di  privazione  di  gloria  ; però  i Soldati 
Trojani  venivano  di  bianco  j e quelli, 
che  non  aveano  imbrattate  le  mani  del 
fangue  de’  nemici  , fi  diceano  candidati, 
‘come  accenna  Vegezio  , e portavano 
yno  feudo  bianco , in  cui  niente  era 
fcritto  . La  cinta  bianca  fopra  il  Solda- 
to , lignifica  penfieri  gloriofi  , fervizio 
fedele" , e fperanza  di  Vittoria  : fopra  il 
Giovane,  amore  puro  , incamminamen- 
to virtuofo  , civiltà  , e buon  principio  t 
fopra  1'  Uomo,  vita  calìa,  oneltàdi  pen- 
lìeri , c virtù, acquetata  con  gloriofi  fu- 
dori  : e ciò  pur  dice  Beaziano  . Non  foto 
V amicizia  ; ma  la  calìità  , .l’ onelìà  , la 
fede  ,la  verità,  la  felicità,  1'  allegrezza» 
la  vittoria,  il  trionfo,  fi  fanno  veftire  di 
bianco  . Il  bianco  macchiato  di  fangue 
lignifica  la  purità  corrotta  dalla  giufti- 
2ia,fecondo  il  Ripa  . Vogliono  alcuni, 
che  il  colore  d’  argento, e fiendo  pallido, 
lignificar  polla  paglione  a morofa  ,atfan- 
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no , doglia,  perturbazione  di  cuore,  ti- 
more, folletto,  e geloiìa . 

11.  11  color  Rollò, o vermigl  io,  nell’, 
armi  dinota  valore»  magnanimità, ardire, 
grandezza,  dominio,  nobiltàie  gli  Anti- 
chi non  pei  mcttcano  l’  ufo  di  tal  colore 
inlìemc  coll’oro  , che  a*  Principi, "Cava- 
lieri, ed  a quei  di  lingue  iHuflre.  Signi- 
fica crudeltà,  penlìcri  fanguigni,  carità, 
deliderio ardente  ,c prontezza  d’animo 
di  l'pargerc  il  fangue  » alterezza  , intre- 

{>idezza,coftanza,  ira;  fecondo  S.  Giro- 
amo,  odio  , vendetta  » battaglia  : e fe- 
condo Llìchio»  afflizione  »c  tentazione. 
Gli  Antichi  coprivano  con  un  panna 
roffo  la  Bara  di  quelli,  che  erano  morti 
con  valore  in  battaglia , come  narrano 
Omero,  e Virgilio  in  più  luoghi , e Plu- 
tarco nella  Vita  di  Licurgo . Chi  vuol 
inoltrar  fegno  di  vendetta, c di  fare  cru- 
do ltrazio  de’  nimici , piglia  Infegna  di 
tal  colore  , il  quale  induce  timore  nell’ 
animo  altrui  ; c dice  Plutarco  , che  i 
Lacedemoni  venivano  i Soldati  di  que- 
llo colore  ; acciocché  porgefTero  timore 
a'  loro  nemici , e moftrailèro  il  loro  de. 
fiderio  d’ infanguinarfi  » I Tiranni  tra_» 
gli  Antichi  eran  chiamati  Rodi  » o pur- 
purei ; perchè  erano  temuti  ; e’ITaflb 
nel  Cant.j.deì  Goffredo,  ottav.8z.di(Te:^ 
porporei  Tiranni  infoltita  luce  . Il  Digito 
nuovo  , in  cui  fi  tratta  de’  delitti , e cofe 
criminali  » fi  copriva  di  cuojo  rodo  , e-» 
fanguigno,per  dimollrare  » che  rcolpe- 
voli  di  furti»  di.  uccifioni»?  fintili,  faran- 
no morti,  fpargendofi  il  fangue  loro, 
lècon.lo  le  leggi . I Romani  venivano 
dello  Hello  colore  i Miniilri  di  giudi- 
zia,  come  dice  Plutarco  nella  Vita  di 
R omolo-.e  portavano  un  fafeio  di  verghe, 
ed  una  feuremer  inoltrare  la  prontezza 
della  pena,  che  davano  a’rei;e  tali  Mi- 
niflri  li  diceano  Littori , che  altri  dico- 
no Podelìà  Nelle  Battaglie  , [«  ima  di 
farli  giornata , fi  mettea  nel  padiglione- 
dei  Capitano  un  panno  rollò  , come  fi 
legge  nella  Vita  di  Tompeo  appo  Plu- 
tarco . Il  Carro  di  Marte  fi  dipinge  co’i 
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Cavalli  tinti  di  fangue  : così  quello  di 
bellona,  e i fulmini  di  Giove,  appi  i 
Poeti . Appo  i Greci,  e Trojani  fu  que- 
llo colore  regno  di  fofpczior.c  ,di  gelo- 
iia  , di  timore  , e rispetto . Tra’Piancti, 
fecondo  Lcaziano.c  attribuito  a Marte: 
de’  dodcci  legni  allo  Scorpione , de’  me- 
li a Marzo  , ed  Ottobre  ; de’  giorni  al 
Martedì,  delle  Gemme  al  Rubino,  del- 
ie Stagioni  all’  Autunno,  delle  complef- 
fioni  al  colerico,  dell’età  alla  virilità, 
de’  fiori  al  garofalo  , delle  piante  all’ 
aglio,  degli  animali  al  lupo  cerviero, 
degli  uccelli  all’avoltojo,  de’ pefei  al 
luccio,  de’  metalli  al  ferro  , de’  numeri 
al  noro.  Sopra  1 Urano  lignifica  coman- 
do, nobiltà,  e dominio,  ardire  , vendet- 
ta, ed  autorità.  Sopra  la  Donna, fuper- 
bia,  oflinazicnc  , ed  animo  fiero  «Sopra 
i fanciulli,  grande  afpcttnzionc  , e buon 
rogreflò  . Nelle  Bandiere,  Guerra,  o 
attaglia  pronta.  Nell’Uomo  diChie- 
fà,  carità  , zelo  di  Religione  , ed  amore 
verfo  Dio  . Sopra  il  Cavaliere , di  cui  è 
proprio  colore  , lignifica  coraggio,  ma- 
gnanimità , giuftizia  , e buona  volontà. 
Unito  quello  colore  coll’  azurrn,  figni- 
fica  dclìderio  di  Cipcre  : col  grifo  , fpe- 
ranza  di  cofe  alte  : col  nero  , Callidio»  e 
noja  : col  tanè  , o foglia  morta  , fpe- 
ranza  perduta  : colla  porpora  , afinluto 
potere: col  violetto,  amore  infiammato: 
c;ol  gradcllino,  amor  violento  , cd  im- 
periofo  . Nelle  Livree,  da  fé  folo,  Giu- 
rifdizione,  e vendetta  . La  cinta  rofTa 
fopra  il  Soldato  lignifica  valóre,  ponde- 
ri grandi,  e magnanimi , fortezza,  e vi- 
gne : fopra  il  Giovane  , amore  , allctto 
aidente»  volontà  giuda,  penlìeri  veloci, 
e fornimenti  nobili , come  dice  il  Bea- 
vano . 

ti.  I-’ Aznrro,  detto  ancora  turchi- 
no , veneto  , giacintino,  ceruleo, cclcflc, 
cello, ha  colore  firn  ile  al  Ciclo.Nell’Ar- 
rac  lignifica  zelo  al  ben'  operare,  perfe- 
veranza  nell’  intraprefe  , amore  alla  pa- 
tria, fedeltà  al  Principe,buono  augurio. 
Lama  gloriola  , preludio  di  Vittoria  , e 


promelTa  di  buon  governo.  VelhVfS 
no  i Greci  di  quello  colore  i buoni  Sa- 
cerdoti » e i cadaveri  di  quegli  Uomini» 
che  erano  fiati  olTcrvatori  della  legge 
de’ loro  Idoli , e che  colla  loro  vita-» 
efcmplare  aveano  aumentata  la  divo- 
zione nella  Religione  , rtiollrando  il  lo- 
ro penderò  Tempre  intento  alle  cofe-, 
cclcfii  . Dicefi  colore  giacintino  forfè 
da’  giacinti  Orientali,fiori  di  quello  co- 
lore , che  manifefia  la  grandezza  dell’ 
animo  virtuolb,  la  magnanimità,  l’ alto 
penfiero  , 1’  amor  buono  c perfetto . Si- 
gnifica ancora  Gelofia,  licurtà  d’ amores 
ed  appo  gli  Antichi  fu  fimbolo, 'dello  fpi- 
rito  aereo . Dinota  la  fetenza  delle  co- 
lè naturali,  e cclcfii , la  contemplazione 
delle  colè  del  Ciclo,  e de’  fuoi  corpi,  1’ 
influirò  delle  fiellc  ; e di  color  ceruleo 
figuravano  veftita  l’Afirclogia,come  di- 
ce il  Ripi  nell'  Iconolog.  Afferma  l’ca^ 
ziano  , che  tra’  Pianeti  è affegnato  a_» 
Venere  , de’  dodcci  fegni  alla  Libra  , a’i 
Gemini , ed  all’Aquario  : de'  giorni  al" 
Venerdì , de’  meli  al  Settembre  , degli 
clementi  all’Aria  , de’ metalli  allo  fia- 
gno,  delle  gemme  al  Zaffiro,  delle  pian- 
te al  mirto,  degli  animali  alla  capra, 
degli  uccelli  alla  colomba  , degli  are- 
mati all'  ambra,  delle  Stagioni  all’  Lfia- 
te  , delle  compleflìoni  al  fanguigno  , 
dell'età  alla  puerizia  » de’  numeri  al  fe- 
llo. Sopra  l’ Uomo  lignifica  feienza,  lo- 
de , penfieri  grandi,  e magnanimi  . So- 
pra la  Donna,  gelofia  in  amore , civiltà, 
gentilezza  , e vigilanza  . Nc‘  fanciulli, 
fpirito  pronto  , ingegno  fublime  , e cor- 
tetia.Nclle  Bandicre,gucrra  difcretajncl- 
le  Livree,  lealtà  . Col  grifo  fìgnifica-» 
ricchezza  impoverita  , curiofità  mole- 
ila  , fperanza  travagliata  : col  violetto» 
faviezza  in  amore  , e cauta  promelTa: 
coll’  incarnato,  ingegnere  grazia  in  co- 
le onefie  ; col  tanè  , o foglia  morta-i, 
travaglio,  e pazienza  nelìe  avverlìtà: 
col  bianco  , innocente  penfiero  , atror 
vedovile,  grazia  bene  acquifiata,  fedel- 
tà » llabilità  , e gioventù  follccita . La-» 
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cinti  aZ'trra  fopra  il  Soldato  lignifica 
altezza  di  merito, dignit  I cofpicua,  pen- 
der! rei 'gioii  ,e  criiliani  . Sopra  il  Gio- 
vane » vigilanza  , buona  inclinazione-»» 
pr  ontezza,  fervizio buono  , e volontà 
ferma . 

ij.  Il  Verde  è detto  anche  Synople 
dagli  Araldi,  per  una  fpezie  di  creta  ,o 
minerale  , che  tinge  di  tal  colore  . Ne- 
gli Armeggnignifica  fpcranza  perduta; 
però  il  Petrarca  in  un  Sonetto  dille, 
che  la  fua  fpcranza  era  al  verde  ridot- 
ta: c gli  Antichi»rapprcfentando  la  loro 
triftezza  in  morte  di  alcuno  amico  T di 
verde  ricoprivano  il  Sepolcro  ; c Virgi- 
lio ne  di  alcuni  efempj  . Cosi  tingeano 
I*  cllremit  » delle  torcie,  t candele  di 
quello  colore,  per  dinotare  , che  in_» 
quelle  finirebbe  lo  fplendorc  del  lume 
loro  . U faremo  il  verde  gli  Antichi  nella 
morte  di  quelli  , che  in  verde  , e fiorita 
etl  mancavano,  ponendogli  nel  dito  In- 
dice uno  Smeraldo  , per  legno  che  per 
la  loro  morte  portavano  feco  fpenta  la 
luce  d’  ogni  fperanza  ; però  Fulvio  Pel-* 
legrino  narra,  che  nella  fepoltnradi 
Tulliola,  figliuola  di  Cicerone, fu  ritro- 
vato il  più  bello  fmcraldo,  che  fi  folp— * 
mii  veduto  , il  quale  pafsò  nelle  mani 
dc'la  Marchelina  di  M tritova  » Ifabella 
Gonzaga  da  File.  Ne’  Sagri ‘ìcj*,  e pom- 
pe funebri,  tifavano  ancora  il  verde,  e 1* 
o-Fcri vaio  al  morto  cadavere  , fpczial- 
mente  a chi  era  morto  in  verde  etl  : e-» 
coprivano  la  fcp  altura  di  panni  verdi» 
o frondi  verdi , come  dimoìlra  Ovvidto 
nell’  Epifi.  di  Didone  ad  Enea  , e Vir- 
gilio in  molti  luoghi  , fcrivendo  mafli- 
mamente  nel  quarto,  del  Sepolcro  dedi- 
cato alle  ceneri  di  Sicheo  , che  era  ver- 
deggiante di  frondi  . I Greci  per  ciò 
adornavano  le  fcpolture  di  verde  Apio: 
e quelli , che  cantavano  fopra  i morti 
Elegie  , o altri  verfiyper  l’  allegrezza^* 
della  pia  opera , che  faceano,  coronava- 
lo  della  lleira  erba , come  molila  Plu- 
tarco nella  Vi ta  di  Timoteo  te.  Quello 
ufo  fi  ferva  ancora  tra  noi  jneila  morte 


delle  Vergini , de’ bambini , c di  queiliV 
che  non  fi  fono  fottopofii  al  nodo  mari- 
tale . Per  dimoftrare  ancora  l’ allcgrez  • 
za  col  verde  colore  , ficome  nella  Pri- 
mavera fi  rallegra  il  Campo  colle  fron- 
di c co’  i fiori  , così  in  tutte  le  Felle  in 
fegno  di  letizia  fi  fregiano  di  verdi , cd 
allegre  frondi  le  calè, le  porte,  e le  fine- 
llrc.Significail  verde  allegrezza, e Iperan- 
za:e  la  Speranza  fletta  lì  adorna  di  velie- 
verde, ]tcr  fignificare , che  è ella  cagione 
di  ogni  fclicitìbcome  dille  Giovanni  do* 
Rinaldi  . Ufavano  pure  gli  Antichi» 
quando  brucia  vano  le  faci  "per  placare  i 
loro  Dei , o Idoli  , di  Itar  di  voti  al  lor<r 
colpetto:  e quando  le  vedeano  ridotte 
al  fine,  ed  al  verde*  ove  erano  polle,  fa- 
ccino allegrezza  , c fella  ; credendo  di 
avere  placati  i loro  Dei  , e fattili  dive- 
nir benigni  . Così  nelle  nozze,  quando 
la  face  confagrata  al  Dio  Imeneo  era  ri- 
dotta al  verde,  faceano  tutti  fella:  ed  iiv 
tale  allegrezza  accoppiavano  il  novello 
Spofo  colla  Spofa  . Il  Codice  Qjultinia-* 
no,  per  edere  flato  ritrovato  di  nuovo» 
ed  aggiunto  » quali  come  nuovo  Mag- 
gio , alle  altre  Pandette  , per  allegrezza 
li  adornava  di  fl  irida,  e verde  velie  * co- 
me dice  lo  (lellb  Rinaldi . Significa  il 
verde,  fperanza  , pazienza  , e pertinacia 
nell’  operare,  vivacità  , e fermezza,  pri- 
mavera, e gioventù  , fecondo  il  Ripe-». 
Tra’Pianeti,  come  dice  il  Cavalier  Bea- 
ziano,  il  verde  è attribuito  a Mercurio» 
de’  dodcci  fegni  a’Gemini,  ed  alla  Ver- 
gine: de’  dodeci  meli  al  Maggio,  ed  all*' 
Agollo  : de’  giorni  al  Mercordì , delle 
Gemme  allo  fmeraldo , de’  metalli  all* 
argento  vivo  , degli  alberi  all’  avella- 
na , delle  piante  al  mercuriale  , degli 
animali  alla  v«lpe,  degli  uccelli  al  pico» 
delle  Stagioni  alla  Primavera  , dell’  ctì 
alla  gioventù  , de’ numeri  al  cinque. 
Sopra  l’ Uomo  dinota  allegrezza  di  cuo- 
re, fperanza  transitoria, benevolenza  na- 
feente,  ed  amicizia  inferma.Nella  Don- 
na, ambizione  fenza fondamento , dilet- 
to lanciullcfco  , emulazione  coperta  , e- 
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cangiamento  lìcuro.  Ne’FanciulIi,  prin- 
cipio lulìnghiero,  lpcranza  troppo  velo- 
ce , ed  inclinazione  non  bene  conofciu- 
ta.  Nelle  Bandiere»  abbondanza  di  vet- 
tovaglie» Guerra  poco  durabile  ».  e mu- 
tazione di  dominio.  Nelle  Livree  ligni- 
fica, da  le  folo,fperanza  incerta,  gioja_* 
perdente,  bellezza  contumace , amore_> 
lodabile , e liberalità  orgogliosa  . Coll' 
azurro  dimoltra  gioja  fìnta  , lìmulazio- 
re,  e fpcranza  temeraria  ; col  violetto, 
legame  amorofo:  coll’  incarnato,  riufei- 
ta  in  amore  : col  tanè  , rifo  con  pianto; 
col  grifo  , gioventù  tranfitoria  : col  ne- 
ro, allegrezza  temperata,  c modella:  col 
bianco,  gioventù  calla  ,ed  amabile. 

14.  Il  color  Nero  dagli  Araldi  è 
chiamato  Subir  t c flinuno  alcuni  aver 
prefotal  nome  dalla  Sabbia  , o Terra..* 
nera  , che  in  molti  luoghi  di  tal  colore 
fi  trova  ; o dalla  voce  Ebrea  Zabcl , che 
lignifica  pezza  nera  . Significa  il  color 
nero,  fecondo  il  Ripa  nell’  Iconologia, 
1‘  ultima  rovina,  le  tenebre  della  morte, 
alla  eguale  conducono  i rammari- 
chi , e 1 cordogli  : bugìa  , perche  il  bu- 
giardo ofeura  fc  Hello  colla  finzione 
delle  bugie  , e non  viene  a luce  di  buo- 
na fama  . Dinota  malinconia,  calamità, 
ofeurità,  confulìonc  dell’  intelletto,  fer- 
mezza de’pcnGeri , quiete  della  mente, 
flabilità , c collan2a  ; perche  il  nero  non 
fi  muta  in  altro  colore  . E’  fimbolo  d’ 
invidia,  perche  i pcnficri,  che  piegano  a' 
danni  altrui,  fono  luttuolì , otfulcano  1’ 
animo,  c travagliano  il  corpo  . Significa 
taciturnità  , pazienza  : ed  appo  i Roma- 
ni lignificava  coflumi  infami, e federati: 
cd  era  provverbio  : E'  negro  (furili , t tu 
Rcman  lo  Jcbìva  . Nell’Arme  dinota-» 
fermezza,  gravità , prudenza  , c rifolu- 
zione  : il  fuo  Pianeta  è Saturno  , 1’  ele- 
mcntoè  la  Tcrratdc'  dodeci  fegni  il  To- 
ri , là  Vergine  , e'1  Capricorno:  de’  gior- 
ni il  Sabbato,de’  meli  il  Decembre,  del- 
le complefiìoni  il  malinconico  , delle 
Gemme  il  Diamante  , delle  piante  il 
(imbuco  , deli’  erbe  la  ruta  , degli  ani- 


mali il  porco , degli  uccelli  la  grue  * de’ 

pefei  la  feppia,delle  Stagioni  l'Inverno, 
dell’  età  la  decrepità  ,.  de’  numeri  1’  ot- 
tavo . Sopra  1'  ùomo  dinota  gravità, 
fenno,  coltanza  , e fortezza.  Ne'  Vecchi 
maturità,  contìglio  » fcgrctezza , e pon- 
derazione . Nella  Donna  giovane  , paz- 
zia , viltà  di  animo,  e poca  accortezza. 
Nella  Donna  maritata, oneflà  di  penlie- 
ri,  amor  fermo,  e perfevcianza.  Ne’fan- 
ciulli, ofeurità  d’ ingegno,  e poca  riufei- 
ta.Nelle  Bandiere,  guerra  crudele,  dra- 
ge  , defolazione  , e morte  fenza  perdo- 
no. La  cinta  nera  fopra  il  Soldato  dino- 
ta ilabilità , intraprefà  fedele  , collante» 
e gloriola  . Sopra  il  giovane  , coltumi 
perfetti , e buoni  accrefcimcnti  di  virtù, 
c di  merito  , come  dice  il  Beaziano  . E* 
limbolo  di  lutto,  di  meiiizia  , e di  do- 
glia ; però  nella  morte  di  alcuno  fi  ufi 
la  vede  nera.  Il  libro  delle  leggi,  detto 
Infertilito  , in  cui  li  tratta  delle  ultime 
volontà , fatte  per  timore  di  morte  , la 
uale  ogni  cofa  rende  meda,  fi  cucpr  va 
i cuojo  nero  . 11  gran  Tamerlanc  , che 
da  povero  Uomo  , il  quale  guardava  il 
beltiame,  divenne  potcntilfimo  Re.con- 

Ìuiftò  Regni , e Provincie,  ed  ebbe  1‘ 
Ifercito  di  maggior  numero  di  quello 
di  Dario  , c di  serie , il  quale  , dicono, 
avere  avuto  quattrocento  mila  cavalli, 
e fcicento  mila  fanti  o pedoni:  quan- 
do alfediava  le  Città  , facca  piantare  la 
fila  Tenda  bianca  : e lignificava  di  vo- 
lergli rendere  la  vita  , c la  roba  ; fe  in 
quel  giorno  i Cittadini  le  gli  rendeano. 
Nel  fecondo  giorno  la  tenda  era  di  co- 
lor rolfo;  volendo  ,chc  rendendofi,  tut- 
ti i Capi  delle  calè  morire  dovettero. 
Nel  terzo  era  nera  , moftrando  di  non 
ctrervi  più  luogo  alla  Clemenza  ; onde 
tutti  i prelì  erano  uccifì  , così  uomini, 
come  donne,  e fanciulli  ; la  Città  fi  ('ar- 
cheggiava, c poi  bruciavate  ciò  offervò, 
come  narra  Pio  II.  nell’  ^ {fu  pari.  2. 
cap.]j. 

1 y.  Il  color  Violato  , detto  violetto 
ancora, o porpora,  o pavonazzo  , che  fi 
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fa  col  nero  temperato  col  vermiglio,  li- 
gnifica nell'  arme  , nobiltà  colpicua_i, 
grandezza  per  dignità  , rincompenfa  d' 
onore,  gravità,  dominio  , fede,  fortuna, 
e potere  . Tra’  Pianeti  c attribuito  a 
Giove:  dc’dodeci  fegni  al  Sagittario:  de’ 
meli  al  Novcmbre,c  l ebbra  jo  ;de’  gior- 
ni al  Giovedì;  delle  Gemme  ai  Zaffiro: 
dell'  erbe  ai  batìlico  ; degli  animali  al 
iToro  ; degli  uccelli  all’  Aquila:  de’  pelei 
al  Delfino;  dell’ età  alla  vecchiaia  : de’ 
fiori  all’  Iride  : de' numeri  al  terzo . So- 
pra 1'  Domo  dinota  maturità  di  fenno, 
Religione  , prontezza  nell’ operare  , C 
gravità  . Nella  Donna,  ponderi  alti,  ed 
amore  rcligioi'o  . Ne’  fanciulli, ingegno 
elevato  , efapienza  grande.  Nelìe  Li- 
vree, fignoria,  e giurifdizione  fpiritualc, 
o tempoialc.Nclle  Bandiere, lega,  amici- 
zia, e buona  corrilpondenza . Nelle  Ta- 
pezzarie, nobiltà  patrizia,  magnanimità, 
e decoro.  Col  giallo  rapprefenta  fedeltà 
ficura»  ed  affetto  buono:  col  bianco,  re- 
ligione, ed  ubbidienza  pronta  : col  gri- 
fo, invidia  di  onore:  col  rollo  , arditez- 
za temperata:  coll’azurro,  piacere  con- 
taminato : col  verde-,  fperanza  fuperba: 
col  nero,  generofa  pazienza:  e col  tane, 
palfione  difciolta . 

16.  Altri  colori  ancora  considerano 
co’  i loro  lignificati  . Così  il  Ripa  dice, 
che  fi  color  di  verderame,  e della  ruggi- 
ne «lignifica  malignità  , perfecuziòne; 
il  cui  fine  è consumare  altrui  o nell’ 
onore,  o nella  roba  danneggiando.  Co- 
sì la  ruggine  lignifica  ignobiltà  di  ani- 
mo, privo  di  virtù  , come  la  ruggine  di- 
vora il  ferro  . Il  colore  verdegiallo  li- 
gnifica poca  fperanza  , difpcrazionc.  L’ 
incarnato  c colore, che  danno  a Venere, 
e lignifica  ludiiria  , e conlcguimento  di 
amore  . Il  morello  nc’  Religiofi  lignifi- 
ca il  loro  amore,  intento  alle  colè  divi- 
ne^ cclclli,ed  al  palTaggio  all’  altra  vi- 
ta. Dinota  ancora  difpregio  di  vita  per 
amore,  e fermezza  di  animo,  in  feguire 
l'oggetto  amato  in  vita  , cd  in  morte. 
Il  color  vario  , o mifchio,  attribuito  a 
T m.  /, 
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Mercurio,  fignifica  gioventù, vaghezza, 
varietà  di  mente*inUàbiliti,bizarria,fre- 
nelìa,  pazzia,  poco  cervello,  variazione, 
confufione,  e difeordia.  Il  Doni  diede 
nome  di  Zucca  al  fuo  libro  , per  effer 
pieno  di  fantafie  varie  , per  fignificare 
ìnltabilità,  c pazzia  : e’I  Petrarca  pofe  1* 
ale  di  color  mifchio  ad  Amore  nel  cap.i. 
dei  Trionfo, per  moftrarc  l’ inltabilità  di 
Ciro  , le  varie  bizarrie , i crudeli  furori, 
c le  lue  grandi  pazzie  . Carlo  Palli  nella 
Selva  di  varia  Utoria  lib.i.  cap.  18.  riferì 
alcuni  fignificati  de’colori, dicendo,  che 
il  bianco  lignifica  callità,  c fede:  il  ino- 
rato,  amor  vivo;  l' incarnato,  fervitù:  il 
nero  (curo , affanno  ; il  chiaro  , fermez- 
za : il  rolTo  ottufo,  vendetta  : l’ aperto, 
letizia;  jldorcto,  compimento:  il  liona- 
to bruno  , doglia  ; il  chiaro,  grandezza: 
il  pardiglio,  travaglio;  l’azurro,  gclofia: 
l’amariglio,  difpcrazionc*.  il  verde,  fpe- 
ranza : il  turchtno,fupcrbia  . 

1 ’.  Giovanni  de  Rinaldi  (lampo  su 
quello  argomento  un  libro  , con  titolo 
anche  mollruofo  ; perche  lodilfe  II  Mo- 
Jlritoftjlmo  Molro  : c lo  divife  in  due 
Trattati  . Nél  primo  trattò  del  lignifi- 
cato de’  colori  : nel  fecondo  dell'  erbe, 
e de’  fiori:  e 1’  abbiam  veduto  riilampa- 
to  in  Venezia  per  Lucio  Spineda  nel 
1599. in  8.  Dice  egli, che  fi  può  co’  i co- 
lori far  conofccre  da  alcuno  alle  amate 
Donne,  in  quale  (lato  per  amarlo  lì  ri- 
trovi ; e tutti  i fignificati  riduce  alle 
vanità  di  Amore;dichiarandofidi  fcrivc- 
re  non  a i Filolbfì , ed  agli  Uomini  di 
altofapere  ; ma  a’  femplici  amanti  . Si 
fpiega  ancora  , che  de’  colori  ha  prefo  i 
più  principali  ; perche  tutti  gli  altri  ri- 
durre fi  debbono  al  lignificato  di  quel- 
li, co’i  quali  hanno  piùfomiglianza;  ac- 
crescendo , c diminuendo  il  lignificato, 
fecondo  ebe  il  colore  farà  più  feur  > , o 
più  chiaro . Si  ferma  alle  volte  al  fuono 
della  voce , per  cavarne  il  fignificato; 
come  , (piegando  il  giallo  , (lice  efTer 
voce  formata  di  un’  avverbio  , c d’  un 
verbo,  cioè  Già  l’  ho  ; c però  vuole  , che 
S figni- 


1 3 S IJlor. delle  Gemme >e  delle  Tietre  di  Giacinto  Gimma.Lii.il 


fìgnificar  debba:  E’  gran  tempo,  che  io  ne 
fon  divenuto  patrone , e poljcfjore.r  onde 
il  colore  dinoti  dominio,  e poflelfio- 
nc.  Nel  fecondo  Trattato  , cioè  dell’er-* 
be,  fiori , ed  altre  cofe  ? fregandole  a 
fuo  modo,  c ponendole  per  alfabeto, 
interpreta  fpcilo  il  lignificato  dalle  pa- 
role con  modi  puerili  : c fenza  dubbio, 
non  putrì  alcuno  , privo  del  fuo  libro, 
indovinarlo  . D ce  così  , per  efempio  : 
*4ceto,  Cignifica , io  ho  accetto : mi  è grata 
e cara  ogni  tua  cofa  . Spiega  pure  cosi  i 
lignificati  delle  gemme;  c del  Diamante 
dice  : Diamante  gemma  , Cigni  he  a colati- 
la, fermerà  di  animo;  qua  fi  dica : Dì  pu- 
re, amante  mio,  quello,  che  vuoi  ; imperoc- 
ché mai  fono  per  abbandonart  i ,o  slegarmi 
da  te  ■ &c.  Dice  ancora:  Diamante  falfo, 
cioè  Brilo  , fignifica,  Dimmi  fafo  amante, 
perchè  cosi  giubili  , e fai  fella  . Del  Dia- 
fpro  così  fcrifTe:  Diafpro  , onero  fafpids, 
pietra  duri f sima,  ftgmfica,  Di  di  m di,  di 
giorno  in  giorno , per  mia  maggior  doglia 
diventi  più  afpro,  e crudo.  Della  Grana- 
ta dilTe:Itigranata  pietra, lignifica,  ingra- 
ta , e crudèle  , tu  mi  hai  pure  ingannato. 
Delle  Pietre  ancora  così  cava  i lignifi- 
cati, come  della  Pomice  dilTe  : 'Pomice  . 
pietra,  lignifica  , fiamo  più  amici  che  pri- 
ma : e del  Porfido  feri  Ile  : Porfido  pietra, 
fi  mi  fica  , io  1'  ho  per  fede , e lo  vedo  , e lo 
provo.  Alle  volte  altera  il  fuono  , e’I  li- 
gnificato ancora;  de'  Fonghi  dilTe  : Fon- 
ri,  fignifica  fingi  , e finitila  lino  a tanto  che 
fi  apprefenti  i occafione  . Spiegano  alcu- 
ni i concetti  della  mente  loro  colle  co- 
fe donate  , ciafcheduna  tenendo  il  fuo 
lignificato  ; ma  il  Rinaldi , per  metterli 
in  pratica  il  fuo  modo,  vuole,  che  s'  in- 
dovini il  fuo  capriccio  ; o bifogna  , che 
chi  dona,  e vuol  parlare  col  dono:  e chi 
riceve,  c vuol  fentirc  quclchc  gli  c det- 
to , abbia  ciafchcduno  un  libro  dello 
lidio  Rinaldi , e conferire  quelche  li 
vuol  dire  ; ma  quelle  cofe  fono  puerili: 
e per  divertimeuto  abbiam  voluto  dar- 
ne la  notizia  .Sono  certamente* i colori, 
fimboli  di  mol  te  cofe:  ed  ha  ogni  pietra 


il  fuo  colore  , per  cui  ha  pure  il  fuo  li- 
gnificato ; c nella  Storia  di  ciafcheduna 
pietra  riferiremo  alcuni . 

Della  produzione  delle  Gemme 
fopra  le  Gemme . 

cap.  xr. 

t.  Q*  I veggono  alle  volte  le 
^ Gemme  di  colori  diverfi  ; 
tanto  che  in  una  llella  pietra  più  gem- 
me , c di  più  colori  unite,  apparirono. 
Spedo  ancora  in  una  Gemma  appare 
attaccata  , c nata  altra  Gemma  , o una 
racchiula  dentro  l’altra  ; però  qui  vo- 
gliamo brevemente  trattarne;  ancorché 
alcune  abbiamo  lpicgatc  in  altra  occa- 
lione . 

A R T I C.  I. 

Delie  Gemme  dette  Matrici  . 

2.  /»  Leu  ne  Gemme  fono  appc!-' 

late  Matrici  , o Rocche  ; 
perchè  fervono  di  bafe  , c fondamento: 
c fopra  di  effe  altre  Gemme  fi  ritrova- 
no più  pure,  e più  colorite;  ed  altro 
volte  1’  una  c fopra  1'  altra, come  tra  lo- 
ro unite.  Può  ciò  avvenire  in  quattro 
modi;  poicchè,  ala  Gemma  Ha  appicca- 
ta alla  fua  matrice  ; o prodotta  una  , (1 
produce l*  altra  di  nuovo  , ed  -alla  pro- 
dotta fi  accoppia  : o la  ilclfa  non  c 
ugualmente  Colorita  ; o una  contiene  in 
fc  l' altra  . 

$.  Spiega  il  Cardano  lib.^.de  Variet. 
rag. 1 8. e lib.jJe  Sultil.  le  matricidi  va- 
rie Gemme  . Penfano  alcuni  , che  lo 
fmeraldo  fi  faccia  nel  diafpro, e nel  praf- 
fio:  il  criftallo  nel  marmo  : c la  Sarda 
nell’  Onice  ; c ferivo  , che  avea  egli  una 
pietra,  che  fopra  era  Sarda,  e fotto  Oni- 
ce . Sempre  la  matrice  è più  vile  ; per- 
che fi  compone  di  follanza  più  denfa  ; e 
quella,  che  fta  appiccata  alla  matrice,  è 
più  preziosi  . Deferivo,  tra  gli  altri,  H. 

Mai- 
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belle  Gemme  [opra 

Marbodeo  nella  Datìylotheca  p.9.  riferi- 
to dal  Conig  De  Ortu  , & inttritu  lapi- 
dum  cap. i.  dentro  il  Trattato  Minerale,  c 
ditlinguc  le  Gemme  matfici , dicendo! 
Habet  omnit  gemma  Jiiam  propriam  matri- 
cem,  è lapide  quodain  formatam,  in  qua-,, 
fuoco  dellillante  , velut  infarti,  materno 
Jangu  ine,  mitr  i tur. $maragdv.s,tnim,  Traf- 
ilo innafeitur  , crjafpidi  quandoque  : Si- 
lici Jafpìs  , Carbuitculus  Balafio  , S ardaci 
Q'tycbi  , Crylidllus  mormori , & <Adamas 
Cryltallo,  quemafabré  admodum  refert,  ut 
f-ep è decipiat  etiam  Jolertifsimos  Mago- 
nes y dttm  Cry'fallum  prò  adamante. _» 
emmt  . 

4.  - Alle  volte  dallo  ftcfTo  umore  , e 
dalla  ftelfa  l'oltanza  nafeono  due  pietre; 
e ficcome  ne’  liquori,  la  parte  ,che  feor- 
re  più  lontano,  Tempre  è più  pura  ; così 
nelle  Gemme  , T umor  più  puro  , che  è 
fopra  il  più  denfo  , fa  la  gemma  più  pu- 
ra , e più  nobile  : c così  pare  una  gem- 
ma nata  fopra  1'  altra  Così  dalla  pie- 
tra pomicofa  lì  fa  talvolta  il  Diafpro»  e 
lo  Smeraldo  ; ma  il  Dialpro  è ofeuro  , e 
vile  , e quali  fede  » non  matrice  , dello 
fmcraldo  , come  nota  il  Cardano  . Le 
gemme, per  lo  più,  ad  un  corpo  più  roz- 
zo , e più  ignobile  lì  appiccano: e ciò  lì 
olTcrva  dalle  rtclTe  prima  di  pulirti  ; el' 
efempio  fi  vede  in  qualfivoglia  umore, 
di  cui,  fe  una  porzione  lì  metterà  in  un 
vafo,  la  feccia  farà  lotto  , che  farà  la  le- 
de , o la  matrice  di  un’  umore  più  puro, 
che  Ila  fopra  ; e così  difpofti,  le  fodero 
dal  fugopctrofo  induriti  , mortrarebbe- 
ro  due  pietre  , una  fopra  1’  altra,  diffe- 
renti di  colore  , di  foltanza  , e di  du- 
rezza .Così  accade  alle  gemme  : c quel- 
la di  l'otto  , come  abbiam  detto  , c ap- 
pellata Matrice  , o Madre  , Rocca  , Pa- 
lagio, Strato,  Sede, Radice  . 

f.  Pare  talvolta  la  gemma  nata  fo- 
pra 1’  altra  , ed  inficme  congionte  ;così 
dicono  , che  Filippo  Heinhofero,  Patri- 
zio.di  Augufta,  avea  un  Diamante  fo- 
pra io  Smeraldo,  e 1’  oiìcrìa  Filippo  II. 
Duca  di  Pomcrania  . Rifcrifcono  , che 
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nella  Galleria  del  Grandufa  di  Tofcana 
vi  tia  1q  fmcraldo  nel  criltallo  ; ed  ia_» 
cjuella  dell’Llettor  di  Monaco  i Coral- 
li nell’  Agata  fìlvcllrc,  o poco  elegante. 
Può  ciò  accadere,  o,comc  abbiam  detto» 
Vedendoli  una  gemma  fopra  1’  altra  ; o 
quando  una  porzione  di  materia  , co- 
lorita di  una  certa  tintura,  lì  forma  , e 
s’  iodurifee  dal  fugo  petrofo  ; c poi  lo- 
pra  la  medetìma  li  attacca  un  nuovo 
umore, colorito  di  altra  tintura  , e indu- 
rito da  altro  fugo  ; facendoli  talvolta 
una  perfetta  unione  di  ambedue  le 
gemme  , fecondo  le  fue  parti , una  fola 
gemma  apparendo  : ed  alle  volte  non 
ugualmente  li  unifeono . 

6.  Può  altre  volte  la  ffctTa  Gem- 
ma non  tèmpre  fàrfi  da  umor  diverfo; 
ma  comporli  dalla  ItcfTa  materia  » la 
quale,  o non  c colorita  per  tutte  le  fue 
parti , o none  giunta  alla  fua  perfezio- 
ne , e dicefi  immatura  . Vuole  Carda- 
no, che  1’  Amctillo  lì  faccia  dal  Crittal- 
lo  finito;  perchè  non  vi  trovò  attaccata 
altra  pietra  per  matrice  ; ma  le  punte 
aveano  già  cominciato  a colorirti  coi 
vapore  della  terra;  onde  può  apparire 
una  pietra  comporta  di  Critlallo  , c d’ 
Amctifto;  cioè  1’  uno  nato  nell’altra  ;e 
pure  farà  una  gemma, non  ancora  tutta 

Selezionata  . Vide  il  Iìoile  più  pietre, 
clic  quali  ciafcheduna  era  parte  rubi- 
no, e parte  fenza  colore  ; ed  alle  volte 
in  una  fletTa  pietra  due  parti  erano 
confimili , e quella  di  mezo  diverta; 
onde  lpctTc  volte  gli  Scultori  'delle 
Gemme  furono  cortrctti  diminuire  la 
grandezza  del  corpo  » togliendone  la 
parte  non  colorita  . Giufeppe  Acorta 
dice, che  gli  fmcraldi  crctcono  nelle  pie- 
tre, Cimili  al  critlallo  : e che  ne  vide  al- 
cuni, mezo  bianchi,  e mez  ’ verdi  . Alle 
volte  fi  cava  la  Gemma  non  perfezio- 
nata, la  quale, benché  fia  impietrita, non 
ha  ricevuto  il  fio  colore,  che  ri  ce  ver 
potea;  |>er  li  pori  la  tintura  introduccn- 
dofi  ; o l’  ha  ricevuta  in  paitc:  cd  allo- 
ra parerà  una  gemma  nata  nell’  altra,  e 
S 2 pure 
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pure  lari  una  fteflTa  parte  perfezionata  , 
e parte  imperfetta  . Alle  volte  eziandio 
nelle  Gemme  della  medclìma  fpecie  , è 
gran  divertiti  nella  durezza  , come  di- 
ce il  Cardano  : e pare , che  pallino  da 
Una  fpccie  all’  altra  j c ciò  accade  per 
cagione  de’  fughi , o per  cagione  delle 
parti;  come  in  una  ofeura  Onice  la  par- 
se nera  farii  più  dura  della  cerulea  . 

A R T I C.  II. 

Pelle  Gemme  co’j  corpi  den- 
tro deliriti  . 

7.  Q PelTo  veggonfi  le  Gemme-*  * 

^ che  tengono  racchiufc  cofe^ 
eterogenee,  e diffimili,  o altra  Gemma  : 
«talvolta  nella  materia  della  Gemma-, 
li  vede  qualche  corpo,  duro,c  dilRmile, 
che  fi  ritrovava  prima  d’ indurirli . Vide 
il  Baglivo  nel  Mufeo  di  Vlarco-Anto- 
nio  Sabatino  un’Onice  lucida,  e diafana* 
che  avea  un  corpo  , con  alcune  fiondi 
d'alberi  nel  mezo  inferitc;così  il  crillal- 

10  con  gocciole  d'acqua,  con  pictruccie, 
con  granelli  di  argento,  concorpicciuo- 

11  di  color  biondo  , e Cimili . Otfervò  il 
Boile  nel  mezo  dcll'Elettro(  che  foglio- 
aio  annoverare  tra  l<*  gemme)  un'ampia 
«d  intera  mofea»  di  figura,  e di  grandez- 
za, limile  alla  loculta,  diverfamentc  pe- 
rò colorita , e tenca  le  ale  aperte  . Nel 
sriftallo  oficrvò,  che  avea  nel  mezo 
Jtna  goccia  di  acqua  , che  potea  vederfi 
col  muoverlo  ; ed  un  Cimile  crillallo  nel 
Mufeo  ScttalÌ3no  vide  Etmullcro  , che 
attclla  ritrovarli  più  crillalli  pieni  di  cr- 
ic verdi,  di  peli,  di  frammenti  di  legno, 
ed  altre  cofe  limili  , naturalmente  rac- 
fchiufe  , le  quali  racchiuder  fi  polTono 
nella  materia  fluida  del  criftallo,  prima 
che  li  faccia  duro  ; e che  ciò  può  avve- 
nire in  tutte  le  pietre,!o  prova  il  Boile 
in  Hi(l.  Fluid.  & Firmi*,  il  quale  rife- 
rifee  altresì  in  Spccim.  Gemmar,  che  un’ 
erudito,  tra  molte  Gemme  portate  dall' 
Iodia,vidc  una,  grande  quanto  una  poc- 
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ciuola  , nella  cui  dura  foftanza  vi  era-J 
una  caviti,  uguale  ad  una  perla  roton- 
da ; e che  quella  rarità  ebbe  il  prezzo 
fino  a cento  fibre  di  oro  ; benché  foli* 
la  pietra  di  poco  valore  • Di  quelle-* 
pietre , che  hanno  i corpi  racchiufi  den- 
tro» diverli  elèmpj  fi  leggono  appo  gli 
Autori  : e diverli  ancora  in  altri  luoghi 
di  quella  litoria  riferiamo  . 

&.  Dalla  diverfità  de’  fughi , dalla-» 
tintura  , e dalla  materia  , di  cui  abbon- 
da  il  Mondo  fottcrraneo  » fi  fanno  più 
operazioni  della  Natura  nelle  Gemme  ; 
e li  fanno  altresì  o dall’abbondanza  , o 
dalh  fcarfezza  del  colore  . Così  talvol- 
ta il  fugo  abbonda  , e talvolta  è torpi- 
do ; ed  alle  volte  fi  mcfcola  con  altri 
fughi  * ed  impietrifee  , e indura  , o Cu- 
bito » o con  lungo  fpazio  di  tempo  * 
Accade  lo  Beffo  ne’  Metalli  ; come  dico 
il  Bechcro  i»  fupplem.  Thylje.  Jubterr. 
tap.  1.  Hanno, perciò»!  Milli  lòtterranei 
il  loro  tempo  Itabilito:  e prima  del  tem- 
po dovuto, faranno  imperfetti, ed  imma- 
turi ; e così  fono  i carbonchi  , o rubini 
bianchi.  De'  Metalli, dice  il  Matefio»cho 
alla  loro  perfezionede  fono  giunti,  pof- 
fono  coniiimarfi  , c quali  bruciarli  jfa_* 
qualche  accidente  , che  fopravvicnc;  cd 
allora  , dicono  i Metallar; , che  troppo 
tardi  vennero  a cavargli , c conferma  lo 
ilcifo  nel  lib.  De  Increm.  & Dccrem.  Mez 
tallonila  Andrea  Solca . 

9.  Non  polfono  alle  volte  i fughi 
cfercitar  la  virtù  loro,qiiando  non  hanno 
i corpi  difpolli»c  feorrono  allora  in  for- 
ma di  liquori  ;ma  fc  ritrovano  dilpoll* 
la  materia  » o moflrano  fubito  la  forza 
loro  , 0 con  lunghezza  di  tempo,  fecon- 
do la  diverli  loro  drfpolizione  ; o fe- 
condo la  diverfità  de’  pori  ; come  fi  ve- 
de nelle  acque  de’  fonti  » che  feorrono 
in  figura  di  acqua  ; ma  fe  incontrano 
qualche  legno  , o alcra  materia,  o fubi-* 
to , o tardi  la  convertono  in  pietra  , o 
nella  pietra  la  racchiudono . Scrive  il 
Boterò  nelle  Rela%.  Vniverfali  pari. y 
lib.  3.  che  nc’  Pelerei  dell'Egitto,  vi  lì4 
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il  terreno,  che  ha  forza  di  convertire  in 
pietra  ogni  materia':  e in  quei  luoghi 
vicini  fi  vede  quantità  di  fale  , in  forma 
di  pietra  bianca  , e di  nitro  , che  nafee 
ove  l’  acque  del  Nilo  rimanevi,  dopo  la 
crefcentc  » colla  forza  del  Sole  fi  con- 
denfano  . * 

io.  Siccome  le  Gemme  corpi  diffi- 
tnili  racchiudono,  così  ogni  anitra  pietra, 
ed  ogni  metallo,  può  ancora  altri  corpi 
racchiuder  dentro . Prima  d’indurirfi  la 
materia  della  pietra  , della  Gemma  , e 
del  metallo,  può  talvolta  gualche  cor- 
po in  etta  trovarli  , e fi  chiude  nella-* 
fletta  materia . Nelle  Gemme  chiare-», 
perchè  i corpi  racchiufi  li  veggono  : li 
ammirano  , e ti  prezzano  quelle  opera- 
zioni della  Natura  ; c pur’avviede  a ca- 
lò , che  qualche  corpo  nella  pietra  fi  ri- 
trovi prima  che  s’indurifca  . 

« * , 

Delle  Gemme  rifplendenti  di  notte , 

C A P.-  XJL 

1.  T O fplendorje  delle  Gemme , 
I • che  diconfi  di  notte  rifplcn- 

tìere,  appartiene  al  colore,  che  nella  lo- 
ro generazione  ricever  pofTono  : e qui 
non  trattiamo  di  quelle  pietre,  le  quali 
coll'Arte  fi  fanno,  come  i Fosfori , di 
cui  fcriveremo  nel  fuo  luogo  ;ma  delle 
Gemme  vere  , naturalmente  pro- 
dotte . Raccontano  veramente  marasti- 
clie  : ed  Autori  gravi  fanno  delle  lleflc 
Gemme, lucenti  nelle  tenebre, menzione; 
e perchè  più  dillintamente  polliamo 
efaminarc  quanto  hanno  fcritto:  tratta- 
remo  ne’  tegnenti  Articoli  quello  ar- 
gomento • 

•<  i 

A R T I C.  . I. 

Del  numero  delle  Gemme , che  lu~ 
cere  di  notte  fi  credono. 

2,  T A virtù  naturale  di  rifplen- 
JL  dere  nelle  tenebre,  a molte» 
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Gemme  è da  varj  Aiftori  attribuita-*? 
cioè  a’Diamanti  di  una  fpezie  particola- 
re , a’  Carbonchi  , a’  Rubini , a'  Piropi, 
ed  a certi  Topazj  .Confeitano  però, che 
quello  fplendore  fia  proprio  del  Car- 
bonchio , il  quale  prende  vari  nomi  * 
poicchè  da  alcuni  il  Carbonchio  è ap- 
pellato Diamante;  perchè,  quando  è 
perfetto, manda  uno  Iplendore  candido  : 
e penfa  l'Aldrovandi  così  dirli;  perchè, 
a guifa  del  Diamante  , refifta  al  fuoco  .• 
Stimarono  altri , che  il  Carbonchio  , e’I 
Rubino  , fienb  una  fletta  pietra  ; e cre- 
dono altri , che  tra  loro  differifeano  , e 
che  il  Piropo  fia  fpezie  di  Rubino  . Del 
Crifolampo  ditte  Solino  cap.  4}.  in  fin. 
Chryfolampis  apparet  , cjuem  lapidem  lux 
celai , prodit  obfcurum.  Hate  enim  ejt  in  il - 
lo  divtrfttas  rut  notte  igneus  fit , die  pal- 
lida . Il  Majolo  Dier.  Carne,  colloq.  18. 
riferifee  quello  luogo  di  Plinio  ; ma  di,’ 
ce  il  nome  della  pietra  Chrjj'otapfus  : e 
forfè  volea  dire  il  Crilopazzo:  c f .ggiti- 
gne  , che  Ifidoro  la  chiama  Cbryjopaf- 
)umMthiop\cumlib.\6.cap.  art.  ij.mx 
che  nel  cap.  14  l’appella  Chryfolanjem 
cosi  detta  gemma  dall’  oro,  c dal  fuoco; 
perchè  di  notte  fu  di  fuoco  , e di  gior- 
no aurea  . Plinio  dice  lo  fletto  del  Cri- 
folampo lib.  ult.cap.  io.  Arierma  anco- 
ra il  Majolo,  che  lo  fletto  avviene  al 
Topazio  ; perchè  a color  di  oro  lucido  » 
e fplendido,  appena  di  giorno  fi  vegga  ; 
ma  di  notte prtducidumrideiur  ab  omni- 
bus. Strabo  lib.  6.  naj'citur  in  Tbebaidc . * 
Tanta  virtù  di  rifplendcrc  vogliono  , 
che  abbia  il  Rubino  perfetto , che  ditte 
Marbodto  : 

Hujus  nec  tenebra  poffunt  extinguere 
lucm . 

Del  Carbonchio,dice  Alberto  Magno  , 
o altro  Autore  , nel  libro  attribuitogli , 
che,  fe  veramente  è buono,  di  luce  nel- 
le tenebre  a guifa  di  carbone  ; ed  affer- 
ma così  averlo  veduto  : fe  mcn  buono , 
e fidamente  vero , rifplenda  nelle  tene- 
bre quando  in  un  vafo  mondo  c puli- 
to fi  mette  t c (opra  vi  fi  fparge  dell’ac- 

34 % ~ 
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qua  chiara  ; e pensò , che  non  abbia 
perfetta  nobiltà  quello,  che  nelle  tene- 
bre non  rifnlende  . 

3.  Vogliono  ancori  , che  la  lidia 
virtù  abbiano  l' Orfano,  la  Selenite  , ed 
altre  pietre,  alle  quali  non  danno  no- 
me ; e nel  feguente  Articolo  ne  porta- 
remo  gli  efempj . 

j A R.  T I C.  ìl. 

Regioni  'intorno  le  Vietre  lucenti 

• nelle  tenebre  . 

4;  TV  I quelle  Pietre  lucenti  mol- 

• 1 J te  Iflorie  , e molte  relazio- 
ni raccontano  , per  moHrarlc  vere  : e 
qui  alcune  vogliamo  riferirne,  per  po- 
terle poi  nel  feguente  Articolo  moftra- 
rc  di  poca  forza  . Cardano  De  fubtil. 
lib.y.  lcrifle,  che  Lodovico  Vartomano, 
di  Roma,rifcrifca  avere  il  Re  del  Pegù, 
nell’  India,  Piropi  di  tanta  grandezza  ,c 
fplendore  , che,  fe  alcuno  avrà  veduto 
lo  Hello  Re  nelle  tenebre  , non  al  tri- 
mente  gli  avrebbe  panato  rifplenderc 
con  lume  chiaro  , che  fe  folle  llato  da’ 
raggi  del  Sole  illullrato  . Dice  , cheli 
chiama  Piropo  la  più  nobile  fpecie  del 
Carbonchio  : c tre  fpecie  alligna  j una, 
che  rifplende  nelle  tenebre  , come  quel- 
la, che  fu  veduta  da  Alberto  ,c  che  ap- 
pellano Piropo:  la  feconda  c terza, quel- 
le flcllc , che  Alberto  riferilee  . Nell* 
opufcolo,  poi , Degemmi  s,&  color,  afle- 
gnando  due  lue  zie  dc’Carbonchj  orien- 
tali , diire  , clic  merita  il  nome  di  Car- 
bonchio propriamente  , e di -Piropo  ap- 
po i Greci,  quello, che  al  tatto  è arden- 
te , e che  fpargendovi  lòpra  l*  acqua  di 
notte  , rifplenclc  come  fuoco  *,  ma  ch?_j 
gli  altri  carbonchi  fieno  come  femmi- 
ne. Scrille  -ancora  nel  nuni.  8i.  chef 
Orfano  , gemma  così  detta  , di  color 
purpureo  così  eccellente  , che  non  ab- 
bia limile,  luce  nelle  tenebre  ; ma  cht_> 
vi  fono  alcuni,  che  vogliono  , P Orfano 
elitre  il  Piropo  Hello  ; altri  lo  dicano 


bianco  , che  manda  raggi  di  fuoco  , O 
che  ambidue  lì  trovano.  Lo  numera  tra 
le  tre  rariffime  Gemme , come  la  pietra 
d'  Ammonc  , f Orfano , e f Opalle  ; e 
nello  lidio  Libro  , quando  tratta  de’ 
colori  , riferire  le  parole  di  Amato  , di 
Vna  pietra,  che  vide  , e così  dille  : Erat 
lapillus  hit  affetti»  n.irus  , magnitudine 
vitelli  ori  galliti#  primiparx  ; qui  ( ut 
diari  ) albifsimus  erat , in  tentkris  ex /è_, 
lucem  cmittens;  non  adeò  tamen  ingentem; 
uteatap! ratti  bomines  trecenti  còram  eo 
illuminari  fofjént , ut  rude*  f ulani  . Cre- 
di derim  ego  Selenitem  effe  candidimi , pel- 
licci dum,  minime  fonderofum  , in  ^Arabia 
nafeentem  . Erat  quoque  ei  lapillus  alter 
aliti* , unguis  I umani  magnitudine , qui  ex 
fe  ignea s quafdam  f ammas  emittebat , in 
ten  bri»  quoque  lucens-.quem  i Ile  Orpbanum 
neminabat  , ut  carbunculum  alluminarti.» 
carbnnculum  non  rubrumi  fed  albumietiam 
Marbodxus  cj]e  dici t . 

j.  JlartoIommcoCalTanco,Minifìro,e 
GiuriLonfuIto  Francefedn  Catal.Gtorix 
ìdund.  part.  1 :.  conftd.  9 z.  fcrive  cofa  di 
gran  maraviglia,  cioè  di  un  Carbonchio, 
il  quale  fopra  una  Piramide  fi  teneva-, 
nella  Città  fua  patria  , e di  notte  facea 
lume  a tutta  la  Città  lidia  . Così  egli 
fcrilfe:  In  ter  gemmatavi  ri),ro  ore  rubeo,car- 
bunculus  rubicondi fsimus  efi , & bujus  co- 
lor  igneus  e\t,  &■  in  tenebrisi  nocie  ma- 
gi* quàm  die  Ucci  , ut  carbo;  nam  die  ob- 
Jcuratur  ; notte  veri  , & in  o /curo  tan- 
tum refulget  , ut  circa  fe  notimi , quali  in 
diem  Vertali  <&•  olim , ut  fertur , in  hac  Ca- 
vitate Heduenfi  erat  Carbunculus  pofitur 
Juper  Tyramidem  adbuc  ex tantem  in  fupe- 
riori  parte  Civitatis  » ut  lumen  notiti  e f- 
funderet  per  totani  Civitatcm  . Quelta  fa- 
vola, creduta  vera  dal  CaHanco  , f ha_» 
pur  creduta,  e riferita!  Tommalò  Gar- 
zoni nella  Tia^a  VniverJal.difc.^S. 

6.  L’ Autore  di  quell’  Opufcolo 
Col  titolo  Tejoro  delle  Gio/V,rifcnfcc  nel 
fap.4-nel  fine,  di  avere  udito  da  un 
Religiofo,  che  lo  Hello  ave?  veduto 
dentro  una  Camera  ofeura  , una  Gem- 


Delle  Gemme  rifplendtnti  di  notte  . Gap.  XlT . 143 


ma-rifplcndere  di  notte  ? la  quale  non 
era  Rubino  ; ma  di  un  pallido  colore  di 
cedro  , che  (limava  effer  I opazio  » o 
Diamante  di  quel  colore  . 

7.  Roberto  Boile  Objerv.  De. dia- 
mante lucente  , aggiunte  al  trattato  De 
Coloribui,  fcrivc  , che  uno  avea  un  Dia- 
mante, che  Brofinato  luceva;  e che  i Si- 
gnori di  Claitonio  aveano  altresì  un  ra- 
ro Diamante  ; c porta  alcuni  efempj , 
cioè: 

8-  Marco  Polo  narra  del  Re  di.Si— 
lam  , che  po (ledeva  un  Rubino , il  più 
nobile,  che  vi  folfc  per  tutto  il  Mondo, 
di  lunghezza  di  un  palmo,  e di  groffez- 
za  di  un  braccio,  fenza  neo,  che  rifplcn- 
deva  a guifa  di  fuoco  ì ed  avendogli 
offerto  a nome  del  Gran  Cam,  fuo  Si- 
gnore, il  prezzo  di  una  intera  Città  : il 
Re  non  volle  venderlo,pcr  tutto  il  tefo- 
ro  del  Mondo  ; perchè  era  flato  de'  fuoi 
Antenati . ' * 

9.  Nella  Relazione  fatta  al  loro  Im- 
pcradore  da'  i due  Cofacchi  della  Ruf- 
lìa  nel  1619.  de’ loro  Viaggi.fi  riferifee, 
edere  flato  a loro  raccontato  dal  Popo- 
lo di  quella  terra,  che  il  He  loro  polfc- 
deva  una  gemma  ( che  Bimano  Rubino) 
che  di  notte»  e di  giorno  ancora,  a’  rag- 
gi del  Sole  rifplcndeva . 

10.  Narra  il  medefimo  Boile, avere 
udito  da  un  Prefetto  di  una  Colonia 
nell’America  , cfTcrvi  tradizione  tra 
gl’  Indiani  di  quel  luogo,  che  in  un  cer- 
to monte  , in  cui  c difficile  F accollarli, 
vi  fia  una  pietra  , che  manda  di  nott-_o 
una  luce  afFai  viva,  in  diflanza  grande; 
e che  vi  mandò  un’  Inglcfe  con  altri 
della  terra  per  ofFervarla;  il  ciualc -riferì, 
che  avea  veduta  una  luce  ai  lontano; 
ma,o  che  fi  era  egli  difperduto  nel 
cammino, o per  altra  cagione:  ritornato 
condifficultà  al  lungo,  donde  n’era 
partito , tornò  a vedere  la  flefTa  luce. 

11.  Benvenuto  Celimi  Dell ’ irte 
Gemmar. lib.i.  dice, che  in  tempo  di  Cle- 
mente VII.  Papa,  vide  nelle  mani  di  un 
Mcrcadajjte  Ragufeo  un  carbonchio 


con  bianchezza  livida  , molto  graziofoc 
e fplendente  , che  dava  luce  di  notte  , a 
giulà  del  fuoco,  il  quale  Ila  fpirando  : e 
che  un  certo  Giacomo  Cola,  di  notte 
ritrovò  nella  fua  vigna  una  pietra 
fplendente, a guifa  di  una  picciola  brace; 
c che  avendola  comprata  maliziofamcn- 
te,a  vii  prezzo,  l’Ambafciador  Veneto: 
partì  fubito  da  Roma  ; perchè  non  foffe 
collretto  a rellituirla  : e che  poi  a gran 
prezzo  la  vendè  a Cofiantmopoli  al 
Gran  Turco  . Dice  ancora  lo  Beffo 
Celimi  , come  narra  1’  Imperato 
lib.zz.Dell'  Iltor.Nat.cap. io.  che  i Rubi- 
ni de’  luoghi  Meridionali,  benché  po- 
chi fe  ne  veggano  , non  hanno  colo» 

grande  , come  i Levantini  ; ma  imitano 
Balafcio  acccfo  c vivace  j licchè  di 
giorno  fi  veggano  brillare  , e di  notte_> 
rendon  luce  limile  alla  lucciola  : e que- 
Bi,  che  di  notte  rifplendono  , fono  pro- 
priamente chiamati  carbonchi- 

12.  Afferma  il  Boile.che,  benché  fu 
egli  molto  alieao  dail’ammettcr  per  ve- 
le  cofe  maravigliofc;  non  però  è affai 
pronto  a ributtarle,  come  imponìbili  ; e 
riferifee  gli  efempj  di  coloro  , che  tali 
gemme  concedono.  Tacitamente,  però, 
concede  , che  queffe  gemme  fi  ritrovi- 
no , ancorché  aobia  riferito  in  contrario 
le  parole  di  Boezio  de  Boot  , di  Gio- 
vanni de  Lact , c di  Vormio  , le  quali 
portarono  nel  Tegnente  Artìcolo . 

13.  Il  Cortig  riferifee  una  lettera  di 
Franccfco  Spinola,  Milanefc,  fcritta  al 
Sacerdote  Francefco  Pilo  di  Brefcia  nel 
1 56i.in  cui  fpiega,  che  tre  fpczie  vi  fie- 
no di  Pironiila  prima  , detta  mafehio  da* 
Perfiani,cne  fi  ritrovi  nel  Pcgù  dell’In- 
dia , di  mirabile  grandezza  , e fplcndo- 
rc,  più  prcziofo  di  tutte  1’  altre  gemme, 
e che  aobia  ricevuto  dalla  Natura  una 
propria  luce  , la  quale  di  notte  rifplcn- 
da  come  Sqle  . La  feconda  fpecie  dice, 
che  fu  nel  paefe  de’  Trogloditi  nella 
Libia,  e che  rifplenda  nelle  tenebre,  po- 
lla nell’  acqua  . La  terza  fpccie  più  vile, 
detta  femmina  da’  Medi , e Rubino  da’ 
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noftiii  priva  di  lume  proprio..  Lice,  che  Scilicet  modica  luce  inj'e  colle  Eia-,  non  au* 
di  queiie  Ipez.e  molte  colè  hanno  fcrit-  lem  fora*  ernie  ante  ; uri  Gemmarli  rx  perù 
to  Plinio  , Alberto  , Ilìdoro  , il  Marbo-  diewnf. 

dco, ed  altri  Poeti»  come  Lucrezio,  Ov-  1 6.  Il  P.  Giovanni-Stefano  Meno-' 
vidio*  Properzio»  il  Vida  . chio  nelle  Stuore  Centur .5.  caf.32.  fcriflc 

14.  Giovan-Giacomo  Vcchcro  De  auelche  narro  Elia  no  di  Eraclea,  donna 

pentii  /ifr.3.e<irf.58.fcriirc  : Carbunculus  di  Taranto, la  qualeavea  curata  U gam- 
in  tertebris  rutilai*  aerem  ci  re  um  ficus  prò  bi  di  una  Cicogna  picciola  , caduta  da. 
corforis  ii.oio  iàuminando:e  vi  cita  Gio-  alto:  e che  quando  fu  Tana,  la  lafciò  via 
vanni-Batifta  P rta  . libera  ; e che  la  Cicogna  lidia  nel  fe- 

15.  Francefco  Rueo  nel  lib.  2.  cap.  traente  anno  , volando  piacevolmente 

14.  anche  ferivo  di  'certi  Carbonchi , i l'opra  Eraclea, col  becco  le  pofe  una  pie- 
cjualifer  tenebrar  lumen  diffundunt  ; «-*  tra  nel  feno  , la  quale  di  notte  nella 
così  quafi  tutti  gli  Autori  degli  antichi  llanza  mandava  fpfendorc  : c ne  loda  la 
fccoli.  . gratitudine  dell’lJccello  . 

1 Padri,  e Dottorala  medefima  17.  Gliefempj,  e le  autorità  fono 
opinione  dagl’ Utorici , c da’  Filofofi  ri-  veramente  molte  di  coloro  , che  attri- 
ferita  , per  certa  ricevendo  , 1’  hanno  builcono  lo  fplcndor  nelle  tenebre  alle 
tifata  nelle  loro  interpretazioni , ed  ap-  Gemme  : fpczialmentc  al  Carbonchio, 
plicata  a varj  lentimenti  morali.  S.Epi-  ed  al  Pirono  ; perchè  V antichità  tutta 
fanio  concede  una  fpezie  di  Rubini,  che  fu  di  quella  opinione  ; la  quale,  perche 
di  notre  mandi  fcintille  di  fuoco  ; e che  poco  ci  è foddisfaccente  : vogliamo  eoo 
fia  tanta  la  luce  del  Carbonchio  , che-*,  ragioni,  c con  autorità  rifiutarla . 
benché  altri  con  velte  la  ricuopra  j non 

però  polla  contrattare  la  via  a epici  rag-  A R T I C.  III. 

fi,  che  d’  ogni  intorno  li  fpandono.  In- 
oro lib.  16.  c.  13.  Carbunculi  fulgor  nec  fi  dimo[ir.t  efjer  favola,  che  te  Gemme 
«offe  vincitur,  colore  ignitus,ut  cario,  lu-  rifplendano  nelle  tenebre . 

tet  in  tenebris  . Conferma  lo  llelfo  1’ 

Abulcnfè  , che  tenebra!  rtótt isconvineit.  18.  rri  RA  le  molte  favole  , che 
Il  Bercorio  molto  più  fi  diffonde,  feri-  1 per  verità  lì  difendevano 

vendo:  Carbunculus  efl  lapis  pretiofif ri-  dagli  Antichi  , c fenza  dubbi 'quella, 
rnus,  ignei  colori s,  qui  iti  \nlgel,quodnec  concili  fi  dà  virtù  così  maravigli  ofa  ad 
notte  vincitur  fulgor  ejusi  lucci  enim  de  alcune  Gemme  , quale  c rifplendcre  di 
notte, ita  quod  ufquè  ad  oculosradios  vi-  notte.  Quclchc  reca  manviglia  mag- 
brat:  & cumjint  mutue  Jpecies,Jcil.  duo-  giore,  è , che  tanti  Principi , a cui  non 
drcim,  j Ile  tamen  ejt  potior  , qui  plus  fui-  manca  V autorità  , e’1  danaio  , fi  veggo- 
get,  Cr  rutilat,  more  itnir,-ut  dicit  Ifido-  no  privi  di  fimili  Gemme  ; ancorché 
Vnr.  Efl  etiam  queedam  Carbunculi /pteies,  molte,  c rare  ne  abbiano  ; e pur  dovreb- 
exteris  nobili  or,  quamZona  candida  , & bero  ricercarle  per  proprio  ufo  , comu 
preecintta:omnis  autem  Carbunculus  notte,  più  nobile  de’  lumi  , che  nelle  regie 
<&■  die  rutilat,  alone  fulget,&r  more  ignis  flanzc  fi  confumàno  . Tutti  gli  efempj, 
jugiterinardéfeit . S.  Agoliino  Iti.  z.  De  c tutte  le  relazioni, che  fi  portano,  fono 
Dottrina  Chrljtian.cap. ìXatferma,  che  il  f'fpette  di  fede , perchè  tutti  lo  dicono 
Carbonchio  non  lìrifcalda;  ma  luce  nel-  per  detto  altrui.  Quelli , che  porta  il 
le  tenebre  : e più  dentro  , che  fuori  ri-  Boile;  ancorché  folTcro  veri,  n*'n  polfo- 
fplendc.Cornelio  à Lapidei»  .Apocalypf.  no  pei Biaderei , che  lì  fieno  vedute  fi- 
mentre  fcrive  del  Carbonchio , fpiega:  mili  Gemme;  poicchè  il  Diamante  flro- 

fina- 
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finato  davi  più  toflo  un  certo  fplendo- 
re  collo  Rrofinarfi , quale  hanno  ancora 
tutto  le  Gemme  vere  ; ma  co’  i raggi 
della  luce.  Lo  Hello  Boile  afferma  , ch« 
per  l’offervazione  fatta  nella  Regia  Ac- 
cademia di  Londra  >il  Diamante  poffe- 
duto  da’  Claitonj,  appena  partecipava 
del  comune  fplendore  degli  altri  Dia- 
manti . Marco  Polo*  Veneziano,  di  cui 
abbiamo  il  racconto  Delle  Maraviglie 
del  Mondo  pet  lui  vedute  , Barn  nato  ia 
LTrevigi  apprcilb  Girolamo  Rignettini 
nel  1640.  in  8.  il  quale  abbiam  voluto 
riconolcere,  nel  Cap.  no.  dice  folamen- 
tet  che  il  Rubino  dell’  Ifola  di  Silan  era 
rollo  come  fuoco  ; non  che  luccffe  di 
notte  . Quelle  fono  le  fue  parole:  Que- 
{lo  Re  ha  un  Rubino  il  più  bello > che  fiadl 
Mondo : e(]o  ? longo  una  J panna , ed  ègrof- 
focome  un  bra^o,ed  e Jplendidifsimo  fen- 
qualcuna  macula  : e rofjo  come  foco  .11 
Brunone  con  altro  Autore  , che  cita, 
ciò  conferma  nel  1~exic.Medic.iel  Coltelli , 
così  dicendo  quando  tratta  del  Carbon- 
chio *.  Nobiliores  inlnfula  Zeilan  nafeun- 
tur,  ubi  e ti  am  Rexillius  Infume  pojsidet 
jure  hareditario  Carbunculum  inafìtmabi- 
lis  pretti,  palma  tranfverfa  magnitudine, 
triumque  dtgilorum  latorum  crafsitiem  ha- 
bentem , fplendoris  ignei,  utiex  Taulo  Ve- 
neto notavit  Etafm.Francifc.part.z.Hort. 
lniic.pag.iiz<).  Nell’efcmpio  dello  Bef- 
fo Boile  non  11  dice, che  fplendca  di  not- 
te; ma  a guifa  di  fuoco  . 

19.  I Cofacchi  nella  loro  relazione 
affermano  di  avere  udito,  ma  non  vedu- 
ta la  Gemma  di  quel  Re  , che  di  notte 
rifplendea  . Il  Prefetto  della  Colonia 
dell’  America, narrò,  che  l’ Inglefc  avea 
veduto  il  lume, non  la  gemma  nel  Mon- 
te, c che  non  avea  potuto  accoflarfi,  per 
vedere  fc  era  gemma  . Potca  il  lume 
avvenire  da  altra  cagione:  c quei  del. 
paele  ben  poteano  pure  ingannarli  ; non 
avendo  fatta  fperienza  della  verità; 
poicchè  a loro  non  era  pennellò  l'  avvi- 
cinarli a quel  Monte  , fen2a  pericolo 
della  vita  , Il  Diamante  del  Raguleo, 
Tom.  I.  - ^ - 


le  avea  un  giocondo  fplendore  , altro 
non  era  , che  quello  , il  quale  è proprio 
delle  vere  Gemme  : e dice  lo  Beffo 
Cellini  , che  non  luceva  come  un’  acce- 
io  carbone  ; ma  che  lo  vide  rifplen- 
dere  come  un  fuoco  fpirante:e  forfè  co- 
sì a lui  parea;  e né  meno  dice  averlo  ve- 
duto di  notte,  Il  Vartono  anche  riferì 
di  avere  udito,che  il  Re  del  Pegù  aveffe 
quel  Rubino  fpfendentc  : e del  medeli- 
ibo  Vartono  il  Boile  mollrò  dubitarne, 
col  dire  : Certi  nonfumus,  virot  illos,  qui 
Jtipjvt  telki.rti  oculatos  jaliabant,  verum 
dicere ; diari  lamia  id  potutre , nobis  con-  ■ 
trarium  evincere  baud  vatentibus  . Gli 
efèmpj, dunque,  recati  dal  Boile,  non  ci 
sforzano  a credere, che  veramente  fi  fie- 
no vedute  t|li  gemme  ; nè  le  altrui  rela- 
zioni riferite,  ridanno  una  loda  autori- 
tà; imperocché  il  Caffaneo  , il  Cardano 
affermano  di  averlo  udito  ; ma  non  ve- 
duto . Il  cafo  d’ Eliano  non  ha  verune 
forza;  perchè  ha  nel  fuo  libro  fcritte  al- 
tre favole;  e l’Autore  del  libro, attribui- 
to ad  Alberto  Magno,  attefia  altre  coJ 
fe  » che  fono  pur  difficili  a crederli  . Lo 
Spinola  apprelfo  il  Conig,  niente  ripete 
di  nuovo;  ma  folole  cofe,  che  gli  Anti* 
chi  , e i Poeti  hanno  fcritto  : cd  è fiata 
debolezza  dello  flcflb  Conig  portare 
nella  fua  Opera  la  lettera  delio  Spinola, 
a cui  ha  voluto  favorire,  come  fuo  ami- 
co; quaflche  una  gran  novità  aveffe  re- 
cata. Tutti  gli  Autori  , che  favorirono 
T opinione  , che  i Carbonchi  di  Botte 
fieno  lucenti , ciò  rifèrifeono  per  altrui 
detto:  benché  due  Uomini  fodi  difende- 
vano di  aver  veduti  i Carbonchi  lucen- 
ti di  notte  in  Venezia  nel  Tcforo  di  S. 
Marco  , c ne  aveano  fatta  la  fperienza 
di  giorno  , ponendogli  dietro  la  porta 
nello  feuro  5 ma  poi  reBarono  ammutiti 
quando  videro  una  lettera  venutati  da 
Venezia,  in  cui  fi  dicca  , che  ciò  era  fa- 
vola, come  riferiremo  nel  fine  dell’artic. 
prefente  . 

20. 1 Santi  Padri,  c Dottori*  riferiro- 
no quelche  trovano  fcritto  , e tenuta 
X pcf 
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per  vero  » per  valcrfene  a dare  docu- 
menti morali  , come  abbiatn  detto  nel 
cap. 7.  e non  hanno  1’  obbligo  di  efami- 
nare  la  verità  delle  colè,  per  cavarne  i 
documenti.  Il  Pellicano , che  fi  fquarcia 
il  petto, per  dare  col  fangue  1’  alimento 
a’  figliuoli:  la  Fenice , il  Bafilifco , c li- 
mili animali  , che  abbiam  dimoftrato 
favolali  nella  Difjertqt.  De  Fabuloftt 
minimali b.pare  con  buona  regola  fi  por- 
tano per  {imboli  , i quali  li  cavano  o 
dalle  cofe  vere,  o dalle  favolofc,  tenute 
per  vere  . Tutta  1’  Arte  Simbolica  ogni 
corpo  , ogni  figura  ammette,  per  cavar- 
ne il  fuo  {imbolo  , il  fcntimcnto  , che-, 
fpiega  il  concetto  della  mente  , la  limi- 
litudine  per  applicarla  . Approva  tutte 
le  favole  vecchie , che  hanno  forza  di 
fìoria  j onde  nell’  ^ Irt.’Poet.cap . 22.  dille 
Ariftotile:  princìpio  bujufmodi  fabula 

contexenda  non  erant:  fed  fi  fernet  confìi- 
tuta  fini , iti  recepite  , eai  admitti , 
Quainv\s  abfurdat , probabilius  erit . Al- 
cune cole  in  quanto  fono  fa' fe, fono  im- 
ponibili: ed  in  quanto  fono  ricevute  dal 
volgo  , fono  credibili.  Così  i Poeti  deb- 
bono regolare  i Poemi  fecondo  la  cre- 
denza comune  ; fecondo  gli  Spolìtori  d’ 
Ariftotile  appo  il  Calle! vetro  nella-* 
Noetica.  Il  Picinelli  nel  Mondo  fimbolico 
lib.u.cap.  6 . porta  alcune  Imprefe  fe- 
condo la  credenza  comune  * che  di  not- 
te il  Carbonchio  rifplenda  ; onde  Ifarto- 
lommeo  Rolli  figurò  molte  pietre  pre- 
tiofe  in  un  vafo  d’ oro  , col  Carbonchio 
tiel  mezo,e  col  motto  CunS  it  fplendidiori 
©er lignificare  , che  l’amore  , e cariti 
di  S.  Gio:  Evangelifta  , fopravvanzava 
tutte  1’  altre  virtù,  di  cui  era  adorno. 
Il  P.  SilvcflroPietrafantarapprefentòIa 
inodcllia  di  un  virtuofo  , che  amava  di 
tfcrcitare  i fuoi  talenti  più  tolio  nc’pri- 
trati  , che  nc’  pubblici  congrefià,col  lare 
bn  Carbonchio  , che  fplcndeva  fuori  d* 
tmacalTa  aperta  in  camera  tenebrofa_*, 
col  motto  Amai  obfcurum  : e nc  cava  il 
Picinelli  la  moralità  , dicendo,  che  con 
Quelli  fcnfi  Giesù  pillo  ammaeltrava 


i Fedeli  : Attendite  , nejuflitiam  veftram 
faciatii  coram  bominibus,ut  videamini  ab 
eis:  Matt.6.  ì.c  poco  dopo  : Sii  Eteemojy- 
na  tua  in  abfcondito,&  Tatcr  tuui,cjui  vi- 
dei in  ascondito,  reddet  libi.  Etcumora- 
veris , intra  in  cubiculum  tuum , (£•  claujo 
ojtio , ora  Tatrem  iiium  in  ascondito*  ere. 
Matt.6.<\.6.e  così  degli  altri  efempi  : «_* 
quello  è 1’  ufo  della  Simbolica  . 

2 1.‘  Quelche  narra,  però, il  CafTaneo 
del  Carbonchio  della  fila  patria,  pollo 
fopra  un’  alta  Piramide,  donde  dava  lu- 
me alla  C ittà  tutta,  come  avea  udito  : è 
una  delle  favole  , che  non  hanno  anco^ 
ra  inventata,  e firitta  gli  Autori  de’Ro- 
manzi,c  de’  Poemi  , i quali  ccn  ogni  li- 
bertà fingono  quelche  a lor  piace.  Nar- 
rano però  alcuni  Romanzi  antichi  ,che 
dentro  le  camere  de’  Sepolcri  , o de’ 
Tefornvi  folle  qualche  Carbonchio,  che 
dalle  lume:  e dentro  un  Sepolcro  linfe-, 
Platone  aver  ritrovato  Gige  il  maravi- 
gliofo  anello  , come  diremo  al  fuo  luo- 
go; ma  niuno  ha  finto,  che  una  Gem- 
ma dalfc  lume  a tutu  la  Città  j e di 

2 uellà  favola,  detta  per  ilioria  vera  dal 
'a(Tanco»n’ abbiam  fatta  menzione  nell* 
Ital.Lett. 

22.  Il  contrario  più  toflo  , e con  più 
certezza, ci  perfuade  la  ragione  , e l’ au- 
torità di  molti  Scrittol  i , che  danno  per 
favolofe  le  Gemme  rifplcndenti  di  not- 
te: e i primi  tre, che  qui  proponiamogli 
abbiam  tolti  dallo  flelTo  Boilc' . Boezio 
de  Boot  * {limato  dal  Boile  1’  ottimo 
tra  gli  Scrittori  delle  Gemme  , lib.  2 .de 
Gcmm.cap.$Mrc:Magna  fama  cjt  Carbun - 
culi . D vuloò putatnr  in  tenebrie, carboni* 
i nllar,  lucere  , fortafie  quia  Tyropui , feu 
Anlbrax  appellanti  à Veltribus  fuìt  . Ve- 
runi baRenui  nemounquamvtre  aijerere  au- 
Jus  fuìt,fe  Cemmam  no£Iu  lucentem  vidif- - 
fe.  Garbai  ab  Horto,  Troregij  India  Me- 
dicai, refert  fe  allocutum  fuifje  , qui  fe  vi- 
difje  affirmarent)  fed  iiifidemnonbabuit. 

25.  Giovanni  Laet, moderno, e giu-,, 
diziofo  Autore  1 cap.de  Carbunculo  , 
’g.jtb'm. dice;  £>uia  autem  Carbunculi  ,Ty~ 
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topi,  & imbraca  à Veteribus  nom'man- 
tur,  vulgo  credi tum  fuit,  carbonis  injiar,  in 
tenebri  s lucere,  quoi  tamen  de  nulla  Gem- 
ma. batienus  ieprebenfum  ; lice t a quibuf- 
i.vn  temere  jattetur . 

24.  Olao  Vormio  neU’ Iftoria  del 
fuo  Muj'eo  , l' ha  pure  per  una  tavola-» 
divulgata  j fcrivendo  de- Rubini  tfunt 
qui  Rubinum  veterem  Carbunculum  effe-» 
exiltimant : Jeddeeft  una  UH  nota,  quoti  in 
tenebri  s,in,'tar  ^inikracis,  non  luceat . ^ ifl 
talem  Carbunculum  in  rerum  natura  non 
inve>tin,  major  pars  ^iuthorum  exiftimat. 
Licei  unum  , aut  allerum  in  India  apul 
Magnata  quondam  reperirt  fcribant  ; tum 
tamen  ex  ahorumrelatione idbabeant  fai- 
tem,  fed  ipji  non  vi  derìnt . 

2 j.  Garzia  dall'  Orto,  Medico  Por- 
toghefe  , che  lungo  tempo  fu  Medico 
del  Viceré  dell'  India  ( come  già  lo  ri- 
ferire il  Bolle  ) nella  tua  Iftoria  de  Sem- 
plici .Aromati  pari.  1.  cap.  50.  dice,  la_» 
fpczie  più  nobile  del  Rubino  eflerc  il 
Carbonchio  ; non  perchè  rifplcnda  nelle 
tenebre  , ed  al  bujo  ; ma  perchè  la  tua-» 
chiarezza  è più  delle  altre  vivace;  elfen- 
do  falfa  l’opinione, che  luce  di  notte.Di- 
ce  , che  un  Gioielliere  gli  riferì  di  aver 
comprato  nell’  Ifola  di  Zeilan  certi  ru- 
bini minuti, come  fono  i Rubini  di  Cor- 
fica;  ed  avendogli  levati  via  da  una  cer- 
ta tavola-,  dove  erano  riporti  , ve  nc  ri- 
mafe  uno  nafeorto  nelle  pieghe  del  pan- 
no; e che  nella  notte  allo  feuro  gli  par- 
ve di  vedervi  fopra  una  fcintilla  di  fuo- 
co, che  era  il  rubino  iterto  . Soggiunge 
il  Garzia  ,clTer  chiara  cofa  * che  i Mer- 
cadanti  fogliono  ne'  loro  ragionamenti 
‘mefcolar  molte  volte  delle  favole; mi_» 
poi  Ita  a noi.fe  loro  vogliam  credere. 

26.  Li  lille  Aldrovandi  fcrive  del 
Carbonchio  nel  fuo  Mufeo  Metallico: 
Quoi  notili,  injiar  carbonis,  luceat  , adbttc 
non  eli  exploratum  ; Gemmai  autem,  in  te~ 
nvbfis  fulgenles,pofje  à natura  produci  af- 
firmamus ; dum  eaiem  natura  lignis  putrii 
dii,  nitedulis,  fquamis  pifeium  , & oculii 
felium  talem  lucem  impertitur  , ut  in  tene - 


bris  fulgeat : f ei  apud  nos  adhuc  i ncertum 
eli  » num  altana  Gemma  buj us  conditionir 
inveniatur  . Scrivendo  ancora  della  pie-' 
tra  Selenite,  dice  : Nunquam  vidimiti 
Sclenitem;Jeu  alium  lapiderà  noclu  unquam 
lucentem ; licet  lapis  illuminabili t in  tene - 
br  ìi  radiet  ; tamen  id  non  natura  ; fed  arte 
prxjtai  lapis  . E pur  della  Selenite  llef- 
fa  dufe  il  Cardano  De  Gema,  dr  Color » 
che  Ila  pietra  candida,  leggiera,  rilplen- 
dente,  notturna  Inceli  fed  loca  proxima _» 
il  lucrati  e 0 quoi  lumen  colHgit,non  tranf- 
mittit,  adeo  ut  sdamasi  quarenitet  exte- 
riut,  & non  e/l  tòm  perjpicuus  . 

27.  Giovan-Batitta  Tavernier.Fran- 
Cefe , mercadante  di  Gioje  tra'  più  mo- 
derni, il  quale  ne'  fei  Viaggi  da  lui  fat- 
ti nell'  Indie  » ove  compro  .varie  Gem- 
me, anche  dalle  proprie  miniere  ;e  vide 
tutte  le  Gemme  inoltrategli  da  quei 
Re;  anzi  defcrilTc  tutti  i Rubini  celebri 
del  Mondo  nel  lib.  3 .de’t'iaggi  dì  India 
cap.  14.  ed  il  Rubino  del  Re  di  Perfia_* 
grande  quanto  un’  uovo  , ed  altri  ; 
molte  gemme  porto  pure  dall’  Europa 
all’  Indta,  ove  a buon  prezzo  le  vende- 
va ; niuna  meniione  fa  del  rifplendcre- 
di  notte,  quale  non  avrebbe  tralafciata; 
profetando  di  fcrivere  con  accuratezza 
tintele  curioiìtà  da  lui  vedute  , o da_* 
altri  con  verità  riferite  . 

28.  Giovanni  Renodeo  Inftit.  Tbar- 

maceut.lib.i.fefi.i.cap.$.De  Rvbin.aiKhe 
ferivo,  che  Rubinus  à flammeo  colore 
tbrax,  hoc  e[t  Carbunculus  diPIus , non  no - 
Piu  fplendet , nec  in  tenebris  accenfx  can- 
dela vicem  gerit  ; ut  idiote  pulant  ; fei 
ejus  nitor.auafi  flammeus , prue  exter  is  la- 
pidibus  ruocis  fulget . - 

29.  Del  Rueo,  e di  altri  Autori»che 
delle  Gemme  hanno  fcrittò  » odel  Car- 
bonchio han  fatto  menzione  , bifogna 
dire, che  molte  cofc  hanno  riferito  su  la 
fede  degli  altri.Sono  appo  varj  Principi, 
Carbonchi  Rubini  perfettilTìmi,orien- 
tali , e di  grandezza  diverti  » e di  tal  lu- 
ce notturna  fon  privi  ; e poi  vanno  da' 
luoghi  rimotifumi  gli  efempj  mendi- 
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tando  , ed  hanno  fede  a quelche  folo  fi 
rifcrifce  da  alcuni  di  avere  udito.  Molti 
fé  ne  veggono  in  Venezia(per  tralafciar 
gli  altrijnel  Teforo  di  S.Marco,  cd  affai 
celebrati  da  Leandro  Alberti  nella  Tua 
Deferì^,  d'  Italia  , che  fa  menzione  del 
grolfimmo  Rubino  ivi  pollo  dal  Card. 
Domenico  Grimani  ; e del  Carbonchio 
di  prezzo  inellimabile  nella  fommità 
della  Beretta  Ducale  » c di  altri  anche 
grofli  » che  fono  riferiti  da  Nicolò  Do- 
glio™ nel  lib.2.  delle  coje  notabili  di  Va- 
nesia , daFrancefco  Scoto  nella  part.i. 
dell'  Itinerario  d ' Italia  , da  Fedele  Ono- 
fei,  da  Giovanni-Antonio  Pacifico  nel- 
la Cronologia  Veneta  , e da  altri  Scrittori: 
fi  benché  fieno  de’  grandi  » e de  rari» 
non  perciò  li  veggono  rifplendere  di 
notte  . E ficcome  tal  luce  non  viene  ri- 
ferita da’ medefimi  , e da  altri  Autóri; 
così  ancora  damo  flati  accertati  da’Let- 
terati  viventi  ,’che  gli  han  veduti;  anzi» 
per  farci  cofa  grata, fono  andati  a veder- 
gli, per  la  dimanda  a loro  fatta  . Hanno 
però  affermato  di  tal  luce  , che  fia  favo-  , 
la  : c lo  dello  polliamo  dire  di  altri  Te-» 
fori  in  luogo  lagro,  che  fono  nell’Italia, 
ove  rari  Rubini , o Carbonchi  fi  confcr- 
vano»  donati  da’  vari  Principi  . Bifogna 
dunque  conchiudere  » che  nfplendono  4 
Carbonchi , Come  le  altre  Gemme, al  ri- 
fieffo  della  luce;  non  che  diano  lume  di 
.gotte»  come  le  caadclc  accefe . 

felle  Virtiì  delle  Gemme  i 
e delle  'Pietre  . . 

> 1 • - . ' . 

C A XIII. 

1.  JT  Araviglie  veramente  gran* 

lY'l  di  raccontano  gli  Scritto- 
ri ,’c fpezialmentc  antichi»  intorno  le 
virtù  delle  pietre;  non  conlìderando» 
che  ha  la  Natura  le  fuc  leggi,  c che  non 
può  produrre  imponibili . Più  maravi- 
gliofa  è la  buona  fède  , colla  quale  cie- 


camente 1*  uno  le  fantafie  dell’  altro 
traicriver  fi  vede  ; poco  , anzi  niente  a 
quelchc-è  poflibile,  ed  a quelche  è favo- 
lofo, avvertendo.  Celebrano  le  virtù  fe- 
condo itre  modi,  de' quali  è Rato  l’ufo 
delle  pietre  ; cioè  o nell’  interno  ; ordi- 
nandoli da’  Medici  agl’  infermi  , come 
varj  medicamenti  da'  minerali , c dalle 
piante  ancora  fi  compongono  : o nell' 
ellerno  ; portandofi  le  pietre  fópra  4 
membri  del  corpo  in  forma  di  Amuleti» 
che  dicono . Il  terzo  ufo  è ne’  Sigilli , e 
negli  Anelli, fabbricati  coll’  arte,  i qua- 
li fono  di  varie  fpezic  , o Aftrologici , o 
Magic»,  o Filici,  così  comunemente  ap-; 
pellati.  A quclti  fi  aggiungono  altri» 
che  noj  appelliamo  Favolo!!» i quali  nel- 
le Ifiorie  fono  celebrati  ; ancorché  tut- 
te le  fpecie  loro  effer  favolofe  moftra- 
remo  . E perchè  di  tutte  quelle  virtù 
credute, auì  trattar  ci  conviene,  comin- 
ciamo dalle  cagioni  ♦ onde  le  virtù  po- 
ter derivare  hanno  filmato*,  e poi  pro- 
feriremo ad  eliminare  le  virtù  vari» 
ne*  varj  modi  divifati . 

. • t , 
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tklle  varie  opinioni  intorno  levirtlt 
delle  pietre,  e le  cagioni  loro . 

> 2*  . LI  Antichi , fccoodo  il  co- 

VJ  mune  Provverbio  * Herbis  » 
Verbis,  ir  Lapidibus  le  virtù  attribuiro- 
no; ma  che  fia  la  virtù  delle  parole  nel 
folo  fpiegarc  le  cofc , per  cui  furono  in-; 
ventate  , in  altro  luogo  di  quella-» 
nollra  Ifloria  Naturale  , mollriamo  3 
Il  finto  Alberto  Magno  nel  fine  del  libi 
i.rra#.i.aflerì>  che  fe  alcuno  vorrà  far- 
ne fperienza  , appena  ritrovar!  una  pie— 
truccia  » che  non  abbia  la  virtù  fua  . Il 
Cardano,  foverchio  affezionato  alle  fu-’ 
perllizioni , ed  alle  vanità,  chea' veri 
Filofofi  fono  di  naufca;non  folo  alle  co- 
lè; ma  alle  parole  attribuì  ancora  le  vir-^ 

tù; 
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tu;  onde  tutte  le  fuc  Opere  di  fcioc- 
chezze  fon  piene  . Affermò  egli  lib.  De 
fubtìl.  7.  niuna  pietra  alicujut  egregia 
virtuùs  exprr temere  ; e che  aliti  gemmi: 
vitti  longitudini,  al  ve  incolumitati , quti- 
dam  dipi tii Sy ali x amori  , aliti  &ivinal\o~ 
ni,  al'ue  robori,  aliti  boati  fortunti  /eventi 
aliti  ctiamfunt  infelicet  : quxiampigroi  > 
qutidam  t imiios  , ijuxlam  Ititos , quxiam 
trifles  (aduni.  Il  Kcnod eolib.  z.feZt.  z. 
lodando  le  Gemme» ncL  proemio,  dice* 
che  nulli  dubium  eli  » quia  fua  fit  Gemmi s 
iivinitùs  infila  virtù!  » aitVoeta  ; t che 
à fafeino  tuentur  ,morbis  niedentur  » [ani- 
tate»  confervant , oculos  recreant , mentem 
exhilarant » triltitiam  pellunt,.  Argomen- 
tano 1 che  hanno  virtù  dallo  fplendore» 
dalla  rarità,  e dal  prezzo  : c credono  cf- 
ferc  imponibile  , che  produzioni  »così 
nobili  della  Natura,  non  fieno-dotate  di 
qualità  proporzionate  »•  c llraordinarie. 

3.  Diirero  alcuni  , che  quelle  virtù 
derivano  dagli  Elementi  s da’ quali  fo- 
no compofte  le  pietre  : e quella  opimo- 
^ ne  degli-  Antichi  volle  difendere  Alefi 

iàndro  Greco.Peripateticovil  quale  tut- 
te le  cofe  animate  ,e  prive  di  anima, at- 
tribuì agli  Elementi  • Platone  tutte  le 
cofe  inferiori  clfere  ideate  dalle  Idee  fu- 
periori  fupponeva  , che  appellava  fepa- 
ratc,  c di  gran  potenza  , e da  quelle  ef- 
fcr  generato  tutto  quello  che.ll  gene- 
ra , e trafmutarfi  la  materia  delle  cofe 
generabili,  e corruttibili,  ed  alterarli;  c 
così  affermò,  che. le  pietre  ricevano  la 
compolizione,  e ^L'irtù  di  quelle  Idee. 
Ermete  » e molti  nmoi  feguaci  Indiani, 
e gli  Ailrologi  dirtero  »chetuttc  le  vir- 
tù delle  cofe  inferiori  fièno  nelle  Stelle, 
e nelle  Immagini  celelli  . Così  Levino 
Lennio  De  occult.nat.  mirac.lib.z.  cap.  3. 
Icrirte  , che  il  portare  un’  anello  ,0  un_» 
mollile,  con  gemma  virtuofa  , non  folo 
è d’  ornamento  a chi  lo  porta,  e gli  con- 
forta la  villa  ; ma  con  una  certa  virtù 
naturale,  ed  Occulta,  conforta  il  cuore, e 
rallegra  1’ animo  ; Ta  qual  virtù  viene 
propriamente  da  lei , e da  quella  nafeo- 


fla  ed  occulta  proprietà  , che  viene 
dalle  Stelle  , come  afferma  Marfiglio* 
Avicenna  pensò  , che  in  tutte  le  nature 
vi  fieno  talvolta  prodigi,  dalla  immagi- 
nazione de’  Motori  i'uperiori , come  fe 
in  quelli  villa  immaginazione  . Altri,  e 
(pszialmente  gli  Arillotclici , ricorrono 
alle  Caufc  occulte-;  poicchè  ( al  dir  del 
RueoI>e  Gemi.  facr.  lib.  1.  che  quell* 
ìcntenza  difende  ) la  proprietà  di  tutta 
la  foftariza  , chiamano  occulta;  perchè 
dalla  ragione  umana  le  forze  della  fo- 
llanza  capir  non  fi  poi  fimo  , colle  quali 
fi  fanno  così  Itupendi  uficj;  c gli  Uomi- 
ni troppo  dotti  non  le  fanno,  fe  non  per 
lo  continuo  ufo  , il  quale  none  cavato 
eolie  ragioni  umane  , o per  ifpericnz» 
ragione volc;.ma  ritrovato  per  un  cafua- 
le  fucccffo  , o per  qualche  rivelazione; 
come  col  mezo  de’  fogni  . Ciò  prova 
coll’  efempio  della  Rofa  (ìlvellre  : <? 
narra  la  Storia  , che  per  mezo  di  un  fo-’ 
gno  fu  rivelata  la  virtù  delia  radice  fu* 
contro  il  morfo  --del  cane  rahbiolò  » ® 
contro  gli  effetti  di  quello;,  c così. elTcr-. 
fi  fapute  le  occulte  qualità  de’  miltiV 
fenza  che  fc  ne  porta  conofcerc,cd  alle-' 
gnar  la  cagione*.  Così  egli  crede,  per  di- 
fendere la  fua  favolofa  opinione  , cho 
vuole  per  vera  perfuaderc  - 

arti  c..  n-  n 

Delle  Pìrtit  favolofe  afjegnate- 
alle  Tietre . 

^ p Ono  così  maravigliofe  le  vir- 
1 <3  tù,  che  predicano  alcuni  del- 
le Gemme,  e delle  Pietre,  i quali  fpclPò 
cofe  fuperltiziolc  , ed  importìbili  vo*» 
glion  pcrfuaderci , che  lenza  dubbio  ci 
muovono  a rifu  ; c delle  fierte  virtù  ce- 
lebrate; perchè  non  poflono  mollrar  ca- 
gione veruna,  o conncrtìone,  o ragione? 
ricorrono  alte  caufeocculte,  colle  qua- 
li tante  menzogne  difendono.Ncl  liV 
che  fu  attribuito  ad  Alberto  Magno  , i 
leggono  cofe  affatto  indegne  di  tanto 

00  Uomo, 


i so  Iflor. delle  Gemmetc  delle  Tiene  di  Giacinto  Gimma.TJb.l. 


Uomo  , qual  fu  Alberto  • col  cui  nome 
ha  prctelo  il  vero  Autore  di  autentica- 
re le  lue  iciocchczze  . 

j.  Dice,  che  i Coralli  fpedifeono  i 
principi  » e’1  fine  de’  negozj.  Che  la  Ge- 
rachide,  pietra  portata  nella  bocca  , fa-* 
giudicar  bene  i penfieri , c le  opinioni,  e 
lentie  amabile  e graziolb  l' li  omo  , che 
la  porta,  t he  il  Giacinto, portato  nel  di- 
to, aflicura  il  pellegrino, e’1  fa  grato  agli 
L omini;  c le  c /.attirino  , conterifcc  alle 
ricchezze,  e da  buono  ingegno  natura- 
le, ed  allegrezza  .Che  la  pietra  della-* 
Jena,  polla  lotto  la  lingua,  fa  predire  le 
cole  iuturc.l  he  la  pietra  Lipfari  lìa  mi- 
rabile» e che  lìando  prefente,  non  pofTo- 
no  i Cani , c i Cacc  iatori  veder  la  fiera, 
che  corre  a mirar  la  pietra  , come  luo 
protettore  . Che  [’ Of  calmo  portato, ren- 
da inviàbile  chi  lo  porta. Che  1'  Orfano, 
pietra  rara»confcrvi  1’  ouor  Reale . 

6.  Vogliono  ancora,  che  la  Calamita 
fi  ponga  poi  vernata  iopra  i carboni, 
negli  angoli  della  cala  ; acciocché  lug- 

f;anotcoloro,  che  dormono;  c che  polta 
otto  il  capo  della  donna,  che  dormc-.fè 
quella  è calla  , abbraccia  il  marito  ; fo 
adultera  , cade  dal  letto’:  c quella  virtù 
altri atlègnano  al  Diamante  > come  li 
può  vedere  nella  Trax.,Aurea  SioixKeri ; 
c tornaremo  noi  a fama  menzione-*, 
trattando  delle  favole  del  Diamante, nel 
lib.  2. 

7.  Dicono  altri , che  la  Selenite  col- 
la fua  Luna,fcguc  il  corfo  di  quella  del 
Ciclo,  e fa  profetizar  chi  nel  Noviltt- 
nio  la  p >rta  . (.  he  1’  Ennidio  , quando 
piove  , lòlla  goccio  gemmate  . Chela—/ 
Turile  brucia  la  mano  di  chi  troppo 
la  Itrigne  . Ciré  il  Zafiro  moltra  in  le  1’ 
immagine  dell’  oggetto  amato  . Che  lo 
Smeraldo  fi  fpezza  m mano  diifbnefta-». 
C ho  la  Cinedia  li  turba  nella  turbazione 
del  marcie’l  Giacinto  Etiopico  in  quel- 
la dell’  aria  ;c  fintili  . Dicono  eziandio, 
clic  1’  ^imetijtoxediìa.  alla  ebrietà-  c che 
intagliandovi  il  nome  del  Sole,c  della-» 
Luna»  c tenuto  fòfpcfo  nel  collo  co’  i 


capelli  di  Cinoccfalp,  o piume  di  rondi- 
ne,  relitte  a’  venefici  ; che  fcaccia  la_» 
grandine  , e le  locuitc  ; c che  tali  effetti 
tanno  gli  Smeraldi  ; fe  dentro  vi  *’  inta- 
gliano Aquilc,o  Scarafaggi.  Che  l’io- 
ta giovi  contro  il  morfo  de’ ragni,  e de- 
gli Scorpioni xhe  mitiga  la  fetc.polla  in 
bocca;  c clic  fcacci  via  le  tempeilc  : che 
faccia  pure  fermare  i fiumi  : c che  ne  fu 
argomento,  che  legata  con  crini  de’ 
Leoni , e polla  in  caldaje  bollenti , le-» 
raffreddi;  c che  le  rigate, limili  alla  pel- 
le ddlajcna,  inducano  difeordie  nelle-» 
cale  ; e quelle  , che  fono  di  un  colore» 
facciano  i giollratori,  c limili  qualità  di 
Uomini  bellicoli  . Che  il  Diajpro  vaglia 
Contro  lc-atfafcinazioni.Chcr  Elitropia, 
portata  addollu  con  alcune  erbe  , e pa- 
role , faccia  gli  Uomini  inviàbili*  Altre 
pollano  levar  la  Ùanchczza;altrc  giova- 
re a’  ruftìanciimi  ; far  notturne  vilìo- 
ni,  reliltere  a’  fulmini , fermare  i venti, 
c fare  altri  gran  miracoli . Se  una  mini- 
ma di  quclte  favololc  virtù,  celebrate-» 
dagli  Autori,  fotte  vera;  ogni  minima-» 

Eietra  farebbe  di  maggior  prezzo  del 
fiamante^e  dell'  altre  Gemme, che  fono 
preziofeper  la  rarità;  e fe  il  Corallo  re- 
liltelle  a#  fulmini,  cd  alle  tempeite,  me- 
ritarebbe  maggiore  onore . 

A R T I C.  III. 

Tarere  di  alcuni  , che  le  Virtù,  ielle 
Pietre  . 

8.  T E flravad^ti  virtù,  che  ì»an- 
• L*  no  alcuni,  lènza  moderatez- 
za, attribuito  alle  pietre  , fono  fiate  ca- 
ionc  , che  molti  le  virtù  tutte  di  effe-* 
anno  coffantemcntc  negato  ; cd  alcu- 
ni dubitano  ancora,  fe  loro  fi  propone-» 
qualche  virtù  manifefla  . Elmonzio  pa- 
re di  negar, che  le  Gemme, le  quali  han- 
no una  "durezza  di  pietra, operar  poffa- 
no,  o patire  in  noi  qualche  coIì»ìh  Traiti 
De  Febribx.il.  n.  if.  Etm  filerò  fi  pro- 
tetta: Qux  i\8nrus [um  deCemmarun -» 
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vìrtutibiit  i ex  relatione  aliorum  aferam 
potiut,  quìm  quoifU'm  i Ili s iibi  beami 
ma  più  diff  ifamente  bufimò  1’  ufo  del- 
le mcde.'ìme  , come»  riferiremo  nell’  c/fr- 
rie.f.colle  ragioni  ancora  del  Primero- 
fio . 

9-  Geminiano  Montanari,  nel  D ia~ 
logo  delTurbine  dice  , che  quafi  tutte  le 
virtù  fono  favolofe , le  quali  Plinio  » e-* 
tanti  Autori, attribuifeono  alle  Gemme, 
ed  alle.pietre,  avute  per  vere  dalla  va- 
na fupcrltiiione  del  Volgo,  e dalla  cre- 
dulità; però  celebra  Francefco  Redi,  che 
ciò  dottamente  ha  dimoftrato,  e prova- 
to colle  fperienze  . Enea  Vico, Parmi- 
giano, ne’  Di/corft  [opra  le  Medaglie  degli 
.Ant  i chi,  Rampati  in  Venezia  in  4.  da_» 
Gabriele  Giolito  nel  1555.  deride  mol- 
te di  quelle  virtù  nel  lib.  1.  cap.  Z4.  che 
efamina,di  alcune  gemme  principali  : c 
dice  ,che  le  virtù  fteffe  fono  credute 
da’  femplici , c vani . Il  Petrarca  lib.  1.  de 
R-med.uiriufqu.fortun.Dial.  5 7. nega  * che 
fieno  utili  le  gemme  , e che  abbiano  al- 
tra forza  di  quella , che  dal  volgo  vien 
data  ; benché  da  molti  più  colè  mirabili 
fieno  fiate  fcrittc,  non  per  verità,  nè  per 
utilità  de*  Lettori;  ma  di  coloro,  che  at- 
tendono agli  flupori  ; fpczialmcnte  da' 
Maghi , i quali  empiere  i libri  loro  di 
tante  menzogne  hanno  potuto  . Pcnfa 
però  con  Plinio  , che  quelli  abbiano 
fcritto  per  difprcgio  , c derilione  dell’ 
uman  genere  , c per  avviluppatela  paz- 
za credulità  con  opinioni  vane;  ed  elfi 
medefimi  godere  delle  altrui  fciocchez- 
zc . 

10,  Altro  argomento  porta  Io  ftef. 
fo  Enea  Vico,  dalla  fcula  de’  ProfelTori 
di  tal  vanità  , come  quelli  , che  ddl’cr- 
rore  fi  accorgono  , e dicono  le  gemme 
aver  cangiati  i nomi  per  la  lunghezza-# 
de’  tempi,  e per  la  mutazione  delle  lin- 

f;ue  , e che  per  quello  faper  non  fi  pof- 
àno  le  virtù  vere  ; ancorché  vi  fieno  ; l* 
una  gemma  per  l’altra  prendendoli.  Da 
ciò  li  cava  la  vanità  delle  virtù  , le  qua- 
li, ancorché  vi  folfero  , faper  non  fi  pof- 


f ino  ; perchè  i veri  nomi  delle  georné 
non  li  fanno  # 

A R T I C.  IV. 

Opinione  del  Boi  le  nelle  t'irt  i 
delle  Ti  e tre , 

rr.  .T  T A procurato  Roberto  Bor- 
JL  J le  lèguirc  altra  via  i «Spe- 
cilli.Gemmar.  poicche  non  ammette  le 
virtù  tutte , riferite  dagli  Autori  , che 
Ipeffo  promettono cofe  impoffibili.  iper- 
boliche,ed  alla  Natura  ripugna  nti.^on- 
felfa  non  aver  veduto  grandi  etfetti  da 
quelle  dure,  c preziolè  pietre,  come  fo-, 
no  i Diamanti,  i Rubini , i Za  diri  , c li- 
mili , che  negli  anelli  fi  legano  . Nufla- 
dimeno,  perchè  hi  piacciuto  a’  Medici,, 
per  lo  fpazio  di  tanti  fccoli,  preferì  vcrtf 
i frammenti  delle  Gemme  in  certe  com- 
pofizioni  Cardiache  di  gran  nome  ; e 
perchè  molti  celebri  Uomini  della  (lof- 
fi profeflìone,  e molti  Scrittori  , c mol- 
ti Virtuofi  eziandio  a bocca  aTeriro- 
no  di  avere  fpcrimcntati  alcuni  degni 
effetti  dèlie  Gemmc;c  perche  Rimò  non 
elfcrvi  alcuna  impoflìbiltà  , che  almeno 
alcune  Gemme  pollano  giovare  a’  cor-; 
pi  umani;  però  non  volle  negar  tutte  le 
virtù  di  quelle,  fpezialmentè  le  medici- 
nali , che  vengono  approvate  dalla  tra- 
dizione , e dall’  autorità  di  nobili  Au- 
tori .Si  sforzò  dunque,  dimoftrare  , che 
molte  gemme  pollano  avere  virtù 
medicinale,  che  fi  dee  attribuire  alle 
follanze  »di  cui  fono  compolle  . 

n.  Propofe  la  fua  congettura , ed 
ipotefi,  con  due  particolari.  Primo , chtf 
molte  gemme,  e pietre  medicinali, o fu- 
rono un  tempo  corpi  fluidi , o in  parte 
furono  comporti  da  tali  f>ltan2e  * che 
qualche  volta  fprono  fluide  . Secondo: 
molte  virtù  delie  pietre  dipendono  dal- 
la mirtura  delle  follanze  metalliche» 
e mineralwche  in  quelle  fogliono  incor- 
porarli: e i gradi  della  varietà  , c dell' 
efficacia  di  quelle  virtù, fi  dee  attribuire 
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ad  alcune  lortanze,che  in  quella  misu- 
ra concorrono . 

13.  Primieramente  prova, che  la  ma- 
teria ddlc  pietre,  anche  più  dure  » come 
fono  i Diamanti , furono  prima  corpi 
fluidi,  e molli,  o liquori  ; e ciò  dimoitra 
dalla  diafanità  di  alcune  gemme  , dal- 
la figura  delle  me  iefimc  , quando  fon_# 
.rozze,  e non  pulite  ; perche  offervò  la_» 
fuperficic  de’  Diamanti  cli'cr  comporta 
•di  varj  P*ani  triangoli  , che  in  le  conto- 
rcano altri  più  minuti tr. angoli  , i qua- 
li ad  un  punto  concorrevano  , cforma- 
vano  quali  un’angolo  ottufo  ; dalla 
qual  figura  i Gioj  tltieri,  oltre  dalla  du- 
rezza , dillinguono  i Diamanti  dalle  al- 
tre gemme  .Provò  lo  Hello  dagli  am- 
mallamenti , trovati  nella  foltanza  , e 
nella  cavità  di  divej-fe  pietre,  cosi  delle 
oicujc , come  delle  afpre  ; i quali  appa- 
rivan  fatti  da  un  certo  fugo  più  puro, 
coagulato  in  tura  iortanza  più  pura;  e lo 
itelio  fug  > petrifico  più  puro , con  un 
certo  fcolamento,  per  la  Iortanza  più 
grafia  della  pietra  avea  penetrato  in_» 
quelle  cavità  ; e fvaporate  le  parti 
aquee  , e fuperfluc  , o imbevute  dalla 
pietra  vicina  , avea  prefa  forma  di  un 
crifiallo  il  più  puro  . Dimoierò  il  mede- 
lìmo  da’  colori  delle  Gemme, partecipa- 
ti da  un  certo  fugo  minerale  colorito, 
o da  qualche  epilazione  minerale,  atta 
£ tignere  . Cosi  dall’  ofTervazionc  delle 
Gemme  più  dure,  che  racchiudono  altri 
corpi  diverfi , iquali  racchiudere  non  lì 
pofiòno  ; le  non  li  concede  liquida  la 
prima  materia  . Olfervò  i Diamanti , cd 
altre  Gemme  , che  trovò  ratchiufc  nel- 
le rupi  , o nafeorte  nel  mezo  di  due  pie- 
tre, che  bifognò  fminuzzare,  per  cavar- 
ne le  gemme  . Ritrovò  rifplendenti 
Marchciite  nelle  pietre  fode,  e nel  mar- 
mo, e le  felci  dentro  la  gran  malfa  del 
marmo  : il  legno  nelle  conchiglie:  cd 
altre  cole  dentro  le  pietre  grandi . Da 
ciò  fupponc  , che  la  Gemma  fu  prima 
formata  , o nella  terra  , o in  qualche 
molle  foltanza,  la  quale  poùaffalita  dal 


fugo  petrifico,  fu  convertita  in  pietra. 

14.  Sccondo:mortra  le  cagioni, don- 
de aver  portano  qualche  virtù  le  gem- 
me ; e luppone  , che  la  Natura  corredò 
la  terra  di  melimi  , e di  liquori  di  qua- 
lità diverfe:  l’ acqua  ancora  abbondante 
nelle  miniere  , col  cui  mezzo  portono 
alterarli  , c farli  pregne  , c talvolta  fare 
uficio  di  mcrtruo,c  concorrere  alla  pro- 
duzione dc’corpi  ; e la  ftcrta  acqua  far- 
li pregna  di  particelle  Ialine  , t metalli- 
che, donde  parta, de’  fapori,  di  calore,  di 
freddezza  , c di  altre  qualità  de’ liquo- 
ri , che  fono  ftimati  col  titolo  di-  acqua 
comune  , come  fi  vede  da’  bagni  , e da’ 
fonti  minerali . Da  altre  cofe  limili  nc 
cava  , che  nelle  Gemme  averli  portano 
■le  virtù  , fecondo  la  diverfità  delle  par- 
ticelle , e della  loro  abbondanza  , di  cui 
poflbno  farli  pregne  le  Gemme  : e non 
lolo  le  chiare  ; ma  le  ofeure  , che  fono 
più  molli  delle  chiare  , contengono  fo- 
ltanzc  minerali. Conferma  lo  rtcrto;per- 
chè  la  principale  foflanza  , di  cui  fi  Iali- 
no le  Gemme  ofeure  , fu  corpo  perfet- 
to minerale,  prima  di  farli  pietra  ; cioè 
le  terre  medicinali  , c metalliche  , ed 
ogni  fpczic  di  follile  , che  dallo  fpirito 
pietrolo  può  convertirli  in  pietra  , c co- 
sì ritenere  le  fuc  virtù  : c quelle  ancora 
delle  particelle  minerali , delle  quali  in 
forma  di  liquori,  o di  cfalazioni,  diven- 
nero pregne  quando  cran  molli . 

tj.  11  Duimdin'PhiloJopb.Burgun. 
Tom.ì .Vbyjic.part.  2.  de  Fojfil.cap.^.  ben- 
ché legua  1’  opinione  del  Boilc  intorno 
le  virtù  delle  pietre;  anzi  lo  traferiva: 
fi  dichiara  nondimeno,  dicendo  : Neque 
hoc  loco  inquirendum  pitto,  an  gemmi*  in~ 
]int  ex  vires . Fateor,equidem,pleraque  effe 
fabulis  proxima  , quee  degemmarum  viri- 
bus  narranti  ac  fi  quas  habeant,  quod  per- 
tinaci ter  non  abnuerim  , cum  viri  & gra- 
vitimi , & dofiifsjmi  M teltentur  , no  tu, 
Stellis  fixis  cum  Chaldxis  , non  rationibus 
feminariis;aut  fornir  fpecificis , aut  Spi- 
rti ui  Vniverft;  jed  fucio  percolato,  g?  mi-: 
iterali  \umo%  ut  orig  inerà , ftc  vires  gemma - 
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rum  acceptas  referam . Reca  l’ efempio 
della  Calamita,  da  cui, benché  durifììma, 
efeono  effluvj  penetranti.  Così  del  Dia- 
mante , e dcll’altre  gemme  di  virtù  elet- 
trica » da  cui  lì  mandano  gli  aliti  leg- 
gieri , e fonili . Non  dubita,  però , che 
le  torze  delle  pietre  , c degli  altri  cor- 
pi , dal  mci'colamcnto  con  gli  acidi  , o 
nitrofì  liquori, in  qualche  parte  fi  mani- 
fcilino  ; e però  porta  alcuni  efempj  del- 
lo Hello  Boi  le  . La  Pietra  Calaminare _» 
intitolandoli  collo  ipirito  del  nitro  , 
con  veloce  , ma  poco  molo,  fi  fmove_>  : 
coll’acqua  forte  molto  bolle  ; collo 
ipirito  di  vitriolo  s’ indurifee  , come-* 
T acqua  colla  polvere  d’  alabailro  : col- 
la tuzia  di  Ipirito  di  nitro  ancora  bolle; 
c molto  più  quando  vi  lì  verfa  1’  olio  di 
vitriolo  ; quindi  crede  , che  forfè  la 
tuzia  , c la  pietra  lidia  Calaminare  con 
utilità  fi  ponga  agli  occhi , per  lo  lalc 
alcali,  come  le  altre  cofe  della  He (Ta 
fpczie  . La  Pietra  La^ola  collo  fpirito  di 
vitriclo , e molto  più  con  quello  del 
nitro  fi  muove  , feDZa  mcfcolanza  di 
acido  . Le  Condurne  impietrite  , la  ra- 
dice della  Clofjopetra  , con  gli  acidi  fa 
llrcpito  . LaCeraunia,  o Belemnite , e 
1’  ^ ijirite , collo  Ipirito  del  vitriolo  bol- 
lono alquanto  j come  il  Corallo  , che 
fenza  fumo  bolle  ; e però  è utile  a’  fan- 
ciulli di  corpo  debole  ; ma  il  Magiftero 
de’ Coralli, preparato  nella  maniera  vol- 
gare, non  fi  muove  da’fali  alcali , nè  da- 
gli acidi  ; c però  pare  non  clfere  di  al- 
cuno ufo . Lo  fpirito  del  corno  di  Cer- 
vo colla  pietra  Cerulea  , o rdefia , an- 
che bolle , e pare  un  bolo  di  vitriolo , 
ed  ha  faporc  {litico  ; però  lì  ftima  utile 
alle  ferite  interne  , eaalle  convulfioni , 
coagulando  alquanto  il  fangue:  ed  ira- 

{>cdifce,  che  con  impeto  alla  parte  in- 
erma fi  fpinga  ; c però  leggiera  la  coa- 
gulazione ; acciocché  il  fangue  più  vi- 
cino alla  ferita,  tirato  a forza  , impedi- 
ta l’ infiammazione  . Sono  alcune  pie- 
tre tinte  di  color  nero  , o gialliccio , 
che  hanno  molto  della  natura  del  fer- 
ro m.  I. 


ro  , come  l*£ffMtifc  , cosi  detta  , perchè 
ferma  1’  ufeita  del  {àngue , o perche  il 
fugo  fanguigno  manda  alla  cute  ; fciol- 
ta  coll’  infutione  della  galla,  diviene  di 
nero  colore  . La  Pietra  Scijfile , di  cui 
fi  vagliono  gli  Orefici  per  indorare  l’ar- 
gento » o per  pulire  le  foglie , che  pon- 
gono fotto  le  gemme  ; e lo  Smeriglio,' 
pietra  dura,  atta  a pulire  le  gemme;  fi 
trovano  ambidue  nelle  miniere  di  ferro, 
o nelle  terre  rofTeggianti  ; onde  fecca- 
no  , firingono  , e confolidano . Quin- 
di nafee  la  particolare  gravità  delle  pie- 
tre -e  fecondo  il  Bolle  , la  gravezza  del 
Marmo  bianco  a parpgone  di  quella 
dell’  acqua  , fia  quali  come  due  e me- 
lo ad  uno  . La  Calamita  è quattro  vol- 
te più  grave  dell’  acqua  : 1’  Ematite  cin- 

auc  ; la  Gagate , che  è follile  , è dello 
cITo  pefo  quafi  dell’  acqua . Qui  fi 
può  iggiugnere  la  Stellaria  , che  polla 
ne’  liquori  acidi , come  nell’aceto  , o 
nel  fugo  de’  limoni,  camminare  li  vede; 
e così  di  qualche  altra  pietra. 

1 6.  Queitc  congetture  , che  più 
ditfufamente  và  fpiegando  il  Boilc,  fi- 
lofoficamente  conlìderate  , fono  fenza 
dubbio  ragionevoli , c da  non  ilprezzar- 
fi  ; ma  colla  pratica  quelle  virtù  allo 
fpelTo  ingannano  gli  Uomini  dotti  , i 
quali  non  le  ritrovano  nell’  ufo  delle 
emme  ; e vi  fono  anche  ragioni  Filofo- 
che , le  quali  dimollrano  , che  quan- 
do è la  gemma  impietrita  , quelle  fo- 
ftanze  metalliche  hanno  perduta  la 
loro  forza  , e fono  pallate  in  altra  fo- 
(lanza  . Dimollrarcmo  , però  , il  parere 
de’  medclimi  ProfeUbrt  nell’  vinicola 
fegucntc . 

A R T I C.  V. 

Delle  Virtù  delle  Gemme  nell’ ufi 
interno  . 

\j'  Ontrafta  Etmullero  pet 
V_>  l’  ufo  medico  delle  Gem- 
ile: e iella  Mi neralogia  Scbroie ri  dilu - 
y diati, 
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cìdJl'u  filo  Autore»  confiderà  ndo  le  pre- 
parazioni delle  pietre  » dice  » che  niu- 
na  virtù  fi  può  avere  nè  dalla  tritura- 
zione». nè  dalla  calcinazione  ».  nè  dalle 
Tinture  * che  fono  le  principali  prepa- 
razioni » ed  operazioni  ».  colle  quali 
vengono  le  pietre  in  ufo  medico  ; ac- 
ciocché polfano  fervire  agl*  infermi  nel- 
1’ ufo  interno  ».  Che  le  Gemme»  e le 
Pietre  ridotte  in  polvere  » prete  dagl’in- 
fermi, fieno  inutili , l' aderì  pureTom- 
mafo  Donzelli  nelle  Giunte  al  Teatro: 
Farmaceutico  di  Giuteppe-  fuo  padre  : e 
difie  , che  ciò  era  noto  dalla  fperienza. 

Etmullero  I’  ha  dimoftrato  con  ra- 

Jioni  ; perchè  le  Gemme  prete  in  forma 
i polvere  , fi  mandano  fuori  con  gli 
eferementi  fenza  alterarfi  , refluendo 
ia  loro  durezza'  al  poterfi  feiogliere  da’ 
mefirui , che  ne’ noflri  corpi  operano  5, 
e non  difeiogliendofi'  » nè  ricevendo  al- 
cuna mutazione  » ed  alterazione*  noni 
poffono- comunicare  virtù  alcuna  . Ri- 
fciifcono  » che  in  Roma  furono  ofTer- 
vati  intatti  col  Mfcrofropio  i minuzzoli 
delle  Gioje  , che  entrano-  nelle  Confe- 
zioni . Dice  lo  fteflTo  Ftmullero  , che 
facendofi  la  loro  polverizazione  ,o  pre- 
parazioneCopra  il  porfido,  o la  tritura- 
zione fopra  il  mortajo  di  pietra  ; per  Ir 
durezza  delle  gemme  fi  rade  qualche 
cofa  dal  poi  fido  ».  o dal  mortafo  * che 
fi  mefcola  colla  polvere  della  gemma; 
peròavere  non  fi  poffeno  le  fincere  pol- 
veri delle  gemme  ; ma  più  tofìo  mefeo- 
late  con  part’cellc  eterogenee  . Lo  flef- 
fo  accade  » fe  fi  fa  nel'mcrtajo  di  bron- 
zo ; poicchè  le  particelle,  ranchiate  dal 
mortafo  , faranno  valevoli  ad  alterare  *• 
e adulterare  la  polvere  della  gemma  ; 
onde  7acuto  Lufitano  ammonì  * che  le- 
gemme  preparare  fi  debbano  col  morta- 
io , c col  pcflello  di  oro  »■  o di  argen- 
to . Si  può  ciò  ancora  provare  colla 
fperienza  ; perchè  » prefo  per  bocca  iF 
Diamante  intero  , non  ha  recato  alcun 
danno  » come  diremo  nel  Li#»  2.  e giu- 
fiamentc  infegna  Etmullero  * che  più 


prefio  può  ballare  il  Oiftallo  all’  ufo 
medico  , che  le  Gemme. 

18.  Le  Pietreancora  col  mezo  della 
Calcinazione»,  fatta  con  artificio  Chimi- 
co, per  poterli  meglio  trattare  , ricevo- 
no qualche  mutazione  , mancano  dalla 
naturale  teff  tura , perdono  o tutta  la 
virtù  propria  , o parte  ; perchè  tempre 
virefia  qualche  porzione  di  mefiruo,  o 
che  fi  lavino  , o che  fi  precipitino  ;mai 
perfettamente  i Cali  fi  pc  fTono  fepara- 
re .. 

Nell’ eflrazù  ne  della  Tintura  delle 
Gemme , o non  lì  di  veramente  efira- 
zionc  della  vera  fofianza  tingente  di 
quelle  » che  non  lì»  templfce  diffidu- 
zirne  dell’intero  corpo  delle  mtdefi-; 
me  ; olì  fa  uno  fcirglimcnto  metallico» 
cioè  da  quelli  » chetingoBo  Te  gemme; 
onde  piti  tofio  potrebbe  cavarfi  la  tin- 
tura da’Mctalli  ».  che  dalle  Gemme  ; 
cioè  nella  tintura  de!  Granato  » o del 
Rubino  , più  prefio  cavar  fi  dovrebbe  la 
tintura  dell*  Oro  * donde  hanno  i colo- 
ri : e cosi  delle  altre  ; perchè  le  tinture 
delle  Gemme  fono  della  natura  metal- 
lica . Si  cavarehtero  le  tinture  in  mag- 
gior copia  da!  Metalli  ; perché  le  tintu- 
re delle  Gemme, anche  più  ricche  di  co- 
lore » fono  in  pochiflìma  quantità  ; e£ 
tendo  incredibile  la  efienfibiltà  della  fo- 
ffanza  metallica  tingente  , coire  co! 
parere  dello  ftcITo  Eoile  abbiam  detto 
nell’  àrtici  de’  Colori  delle  Gemme  ^ 
Si  conofce  tutto  ciò  nelle  preparazioni 
delle  Gemme-  artificiali , in  cui  alcuni 
grani  di  tur  corpo  metallico  tingente, 
infetta  , ecolorifce  più  onciè-  di  vetro; 
come  dimoflra  il  Neri  de\V  ^irte  Felrar. 
caf.'j’j.  e 7?.  eTGlauBero  T. 2.  Quin- 
di è manifefia  1’  impoftura  di  coloro  » 
che  vendono  le  tinture  delle  Gemme  » 
le  quali  fono  tutte  falfe  ; poicchè  per  la 
tintura  rolTa  vi  hifògnarebbe  una  gran_* 
quantità  di  Granati  ; così  delle  altre 
Gemme  per  le  altre  tinture;  ma  delle 
impofìure  del  Ttu  liciterò  nelle  tinture, 
che  a gran  prezzo  vende*  a’  Principi , e 
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del  danno  , che  recava  alla  fallite,  ne  fi  diminuifeano  o di  quantità  , odipe- 
fcriviamo  nel  Cap.  della  Tietra  Filofofi^  fo  . In  qualunque  maniera  lì  preparino, 
ca  . Dice  Etmullero  , che  altro  non  ila  anche  in  polvere  , fono  polveri . Arter- 
ia tintura  degli  Smeraldi  dello  Scrodc-  ma  cttcr  vane  finzioni  de’  Chimici  nell’ 
ro  , che  una  loluzione  tinta  , comporta  attribuirle  virtù  , o che  lì  mutino  colla 
di  fpirito  divino,  e di  orina  , è di  calcinazione,  o in  altra  maniera  , oche 
particelle  rafehiate  dal  ferro , e bronzo  fi  fciolgano  ,in  liquori  acidi  : c fempr* 
del  mortajo  , in  cui  11  fa  la  polveriza-  fono  polveri  , c lpctte  volte  peggiori  , 
zione  , ed  appena  partecipa  una  mini-  che  se  11  facciano  colla  fola  triturazio- 
ma  porzione  dello  Smeraldo  . Il  Medi-  ne  ; e nondimeno  fono  di  niuna  virtù» 
co  l*.  Seballiano  Rotario  inumrfua-»  o di  molto  poca , 

Legione,  pubblicata  in  Verona  , perfua-  20.  Se  ciò  è vero  , bifogna  dire-, , 
derido  la  vaniti  , e ’l  nocumento  di  che  le  Gemme  , benché  fieno  compo-; 
molti  rimedi , che  dal  Nuovo  Mondo  He  di  parti  Minerali , e Medicinali  , 


ci  giungono  , o dagli  Speziali  fi  fabbri- 
cano, bialìmando  la  compofizionc  di 
Giacinto,  creduta  Cordiale  , dice  , che 
i Giacinti , i Zartiri , e le  altre  Gem- 
me, non  vagliono  per  Cordiale , che  al- 
la borfa  degli  Speziali  ; preferendo  alla 
medefima  I*  ufo  del  vino  . Bialìmano 
altri  la  Tintura  de’  Coralli  ; perchè,  fe- 
condo la  certezza,  che  ne  di  il  Tachcn- 
nio  , c un  giuoco  di  mani:  cd  ilrerto 
d'  erta  non  è del  Corallo  ; ma  delle-* 
particelle  focolè  , reltatc  in  quello  nel 
lungo  riverberarlo  , che  lì  lari  fatto 
prima  di  tirarne  la  Tintura , come  fi  ri- 
ferilcc  ne'  Giornali  de'  Letterati  d’ Ita- 
lia , 

19.  Giacomo  Primerofio  De  Errorib. 
Vul*i  in  Medicina  lib.  4.  cap.  57.  nutn.S. 
dice,  che  le  forze  delle  Gemme  fono 
ignote  : e lì  maraviglia  , clic  pongano 
negli  Antidoti  le  Perle,  i Topazi  » * 
Granati , i Giacinti , gli  Smeraldi  , i 
Sardi , i Za  hri , i Dialpri , ed  altre  fil- 
mili ; credendoli  , che  abbiano  virtù 
cardiaca  » Mattiolo  , c molti  dottifiì- 
mi  Uomini  dubitano  guidamente  , fi-» 
giovar  pollano  in  qualche  cola  ; mani- 
lcflamentc  non  ribaldando , nè  raffred- 
dando, nè  giovando  con  qualche  qua- 
lità , la  quale  lìn'  ora  ci  lia  nota  culla 
fperienza  . Ogni  medicamento, per  ope- 
rare, lì  dee  broglierei  matle  Gemmi-* 
nella  maniera  (teda  , che  fi  prendono 
dentro  , lì  mandano  fuori , fenza  che 


coinè  provo  il  Beile  , nondimeno 
coll’  impietrirli,  quelle  fono  palfate  in 
altra  foltanza  , c natura , artatto  inu- 
tile ; giacché  non  lì  alterano  nelle  ope- 
razioni , e fono  blamente  utili  le  Gem- 
me per  lo  iplendorc  , per  1'  eleganza  , 
e per  1’  ornamento  . Quello  crediamo 
delle  pietre  dure  ; perchè  nelle  molli 
dubitiamo  , fc  dar  fi  polfa  qualche-, 
virtù  i non  potendo  accadere  quelche 
deferivo  Etmullero  , fpczialmcnte  nel- 
la polvcrizazione  . Nafce  il  dubbio  col 
confiderai  , che  le  parti  delle  pietre 
molli , coll’  impietrirli,  abbiano  mutato 
foltanza  , e natura  ; e benché  le  virtù 
di’  alcune,  e ben  poche,  fieno  evidenti  ; 
nondimeno  non  polliamo  concedere 
unte  maravigliofc  , quante  , fenza  al- 
cun freno,  vengono  predicate  ; clTendo 
molte  adatto  favolole  j pattando  molto 
le  forze  della  Natura  talvolta  j ed  al- 
tre adatto  falle  , benché  poflìbi li , co- 
me il  Redi  ha  colle  fue  fpcrienze  dimo- 
drato  . Dtfcriveremo  le  virtù  di  cia- 
fchcduna  pietra  ne’fcgucnti  Libri",  e 
rigettando  le  favolofe  , riferiremo  an- 
cora quelle  , che  per  vere  fono  credute 
dagli  Autori , de’  q uali,  però,  molti  an- 
che per  vere  le  dette  favole  ci  propon- 
gono ; ma  noi  veramente  di  ciafchedu- 
na  virtù  dubitiamo  . Alle  volte  ci  lu- 
lìnghiaino  nel  creder  vera  qualche  vir- 
tù , alla  credenza  fpingendoci  le  molte 
autorità  degli  Scrittori  , e ’l  desiderio 
V z di 


1 5<S  ìj! or. delle  Gemme , e delle  "Pietre  di  Giacinto  Gimma.Lil>.I. 


di  confcguirc  l’ effetto  ; il  quale  > fc- 
guendo  da  altra  cagione  : vanamente  fi 
applica  alla  virtù-delia  pietra  ; e ciò  av- 
viene a molti  rimedj . 

a r t i c.  vr. 

Delle  Virtù  delle  Gemme  nell’  ufo 
ejirinfcco  . 

21.  T ’ ufo  eflrinlèco  delle  Pietre 
Li  oè  informa  di  Amuleto  » 
come  dicono*  o negli  Anelli.  Dicefi 
» Amuleto  , Teriapta » quel  medicamento» 
che  per  una  certa  virtù  occultai  mara- 
viglrofa  forzavi ^noi  ignota, fi  crede,  che 
iovi  a*  nofiii  corpi , o fofpc-fe  porta  n- 
ofi , o attaccate  Tr.embri  , o legate 
negli  Anelli  . Elmonzio  gli  divide  ir 
olici , cornei , animali , piante,  pietre  , 
fali , trafparenti , ed  ofeuri , tr.  Totefl. 
medicam.  nurn.  61;  Così  quafi  tutte  le-* 
Gemme  fi  credono  Amuleti,  e fi  {Uma- 
no ellrinlecamente  ulàti , aliai  valevoli, 
non  folo  a molti  morbi  per  le  caufe-» 
occulte  , come  tutti  gli  Antichi  hanno 
avuto  opinione  ; ma  cìler  cagione  delle 
fortune  , c delle feiagure  degli  Uomini. 
A quella  vanità  fu  molto  applicato 
Cardano  , il  quale  nel  Uh.  De  Gen.m.  O" 
color,  dopo  il  principio , fcrille  , che-» 
htud  tutum  èfi  lapidei  gercre  incognito!  » 
& ajfiduè  feeum  ferre , fomigliandole  a‘ 
dana  j '.Vndi’  qui  prudente i funi  >felicium 
gemmai , tanquam  experimento  comproba- 
Jts,  feeum  drferre  fludent . Non  dubita-» 
perciò,  che  nelle  Gemme  fieno  forze 
eccellenti  ,!e  quali  nella  vita  varie  mu- 
tazioni cagionano;  come  ancora  fono 
nel  corpo  cagionate  dall'  ufo  de'  cibi  ; 
«d  alcune  forfè  pollano  qualche  cofa  di 

£iù  per  occulta  ragione,  la  fortuna  dell* 
lotro  mutando . Levino  Lennio  De  Oc- 
tult.natur.  Mirar,  /it.i.cap.jo.fuppone» 
cheficome  le  Gemme  fono  offufeate-* 
dall'aria,  che  è loro  d’intorno,  e piglia- 
no ,-come  dire, un  velo  denfo,e  groffo  ; 
«osi  anccya  effe  mandano  fuori  di  loro 


una  fottile  ed  invifibilc  virtù  ; e benché 
fieno  cofa  per  natura  foda  ; nondimeno 
collo  {Impicciarle  cavano  fuori  quella 
virtù,  che  hanno  in  loro  , e fi  comunica 
noi  o al  cuore,  o al  cervello.  Ma  dice  il 
Brunone  nel  Lexic.  Medie.  Cantelli , di 
quelli  Amuleti  : Circi  omnium  illorum 
ujum  , multumvanitatis , quin&mul- 
tum  fuperllitionii  concurrere , quotidiana 
tejtatur  experientia  . Loda  Galeno , che 
gli  chiama  irragionevoli,  affurdi,  riget- 
tando, come  favole  di  vccchierelle,  tali 
rimedj  : benché  forfè  alcuni  vi  fieno,che 
operano  con  virtù  naturali,  c non  affata 
to  occulte  j però  non  fi  debbono  tutti 
rigettare.  Giovanni  Manardo  Efiltol. 
Medicina1. 6.  lib*  i$.  prò  mulierey  romì- 
tiali  morbo  laborantf,defcr'.\iodo  la  cu- 
ra , termina  Con  gli  Amuleti;  ma  fi  di- 
chiara non  credergli , così  dicendo  : Jt 
Latinis  v/ Imuletavocata  , qua  curo  phyfitb 
hunc  morbum  curare  ab  excelientibui  qui- 
bufdam  Medici s fcripta  fmt , quamvis  » 
n.e  parumfunt  eredita , non  penitùs  rifu.* 
funi  relinquenda  . Lapillus  albus , nel  ru~ 
ber  , in  ventre  pulii  birudinit  inventui , 
bracbio  alligata!.  Lapii  Jafpiit  CapnoHe! , 
hoc  elt  fumalii nuncupatus,  in  collo  getta- 
titi. Jafpii  ah uiy  calamo  fmilii,in  annulo 
ligatui . Idemfacit  chry foli  tot  .coraUìnm, 
paoni x , c *r  fot  ani  radix , in  linteo  colli- 
mata . Dell’  Etite  , che  è la  Pietra  dell’ 
Aquila, feriveremo  varie  opinioni  ài  fuo 
luogo;  ma  qui  vogliamo  riferirequcl 
che  Icriffc  Giacomo  Primcrofio  De_» 
Vulgi  crror.  in  Medicina  lib.  4.  cap.  57. 
num.  9.  Ha  egli  per  cofe  vane  tutte-» 
quelle  cofe, che  della  Pietra  Etite  fi  rac- 
contano ;cioc»  che,  legata  nella  cofcia, 
faciliti  il  parto  della  Donna  ; ma  nei 
braccio  l’ impedifea  . Afferma  ciò  non 
effer  vcrocolla  fperienza  , benché  rab- 
bia fcritto  Diofcoride  ; in  qualunque 
modo  ciò  farli  li  dica,  o per  attrafìione , 
o per  expulfione , certo  è,  che  le  di  cento 
pietre  Etiti  le  ne  faccia  un  mucchio, 
non  tireranno  , o non  muovcranno  una 
minima  parte  di  un  fanciullo  . Se  fi  dir 

ca 
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ca  aver  forza  la  pietra  Iblo  quando  è qualche  morbo , o (intorni  » lènza  cor- 
nei ventre»  e che  ceda  quando  efee  s glierne  la  cagione  del  morbo  fieffo  ; e-# 
dice  non  edere  ciò  verifimilc  ; perchè  tutti  i rimedj  fono  contrarj  alle  cagioni»- 
fe  in  un  modo  lo  tira  , dee  tirarlo  nell’  non  a’  morbi  . Ka  per  fofperta  la  lecita»- 
altro:  e niuno  ha  detto  a qual  parte  che  vogliono doverfì  fare  della  peonia-» 
del  fanciullo  principalmente  fi  debba-j  nel  mancare  la  Luna  nel  mefe  di  Lu- 
riferirc  1’  atto  di  tirare  ; e collaudo  di  glio  , quando  il  Sole  c nel  Leone  : nel 
carne  , di  olla  , di  membrane,  non  tire-  mezo  giorno  , c nel  giorno  Solare.  Ha_» 
ri  tutte  le  parti  così  differenti;  ma  una  pure  per  fuperlfizione  1’  unghia  della 
fola  , per  cui  il  corpo  tutto  lì  muova  . Gran  Bellia  o Alce  , che  lì  debba  pren- 
Aggiugne  , che  , fe  alcuno  diri  efferfi  dere  in  un  giorno  determinato  , quale-, 
ollervato  ,che,  polla  la  pietra  , il  parto  cglifpicga,  con  tutte  le  circofianzc  ;ed 
fia  riufeito  facile  ; rifponde  , che  facile  afferma  averne  la  fpcrienza,fenza  vcru- 
ancora  farebbe  fiato  fenza  la  pietra  ; no  effetto  . Narra  , che  Lodovico  Du* 
fpclfo  prefente  la  pietra  avcr’egli  vedu-  reto,  Medico  infìgne»  nc’fuoi  tempi- 
to  effere  fiato  dimoile  . Porta  P efem^*  vide  una  Donna  , che  di  continuo  odo- 
pio  , che  fe  egli  drive,  e faccia  piog-  fava  un  piede  intero  fenza  veruno  gio- 
. già  : non  fi  pofTa  dire  li  lira  feritili ri"  vamento  . Soggiugne  in  fine  : T’ari  r«- 
effer  cagione  della  fieffa  pioggia  : così  (ione  Yfiiciexda  funtVavìaejuJmodi  reme - 
ancora  li  debba  dire  ,feprefente  la  pie-  dia  f al fa  , & mendacia  > qua  ad  varia 
Ira  avrà  la  Donna  partorito.  L'afTerire,  morbos  , ut  adf'ebres  quarlfrUit , petftK  ? 
che  dalla  pietra  fia  fortificata  o la  ma-  venefici  a , fafeinum  ,colicum  dolorerà , a 
drc  , o il  fanciullo  dice  effere  ancora  qui  bu/dam  preferì  buntur , quibus  tamen,f$ 
affatto  Vano;  perchè  tal  forza  non  fi  jropulut  valdr  conftdat,  modi  innoxia  fuitt 
può  conofcerc;  tanto  più  che  P altre  co-  ex  vi  imaginationis  prodejje potcrunt , c3r, 
fe  , le  quali  fortificano  r e fono  molte,  ftc  eoncedenda  effe  Mattinola , aliique^r 
ci  fanno  vedere  la  certezza  r però  con"-  fetttiunt . L'Autore  del  Libro  De  In- 
chiude  , che  in  ogni  maniera  la  pietra  cantatione  , adjuratione  , & fuperRitio- 
Etite  c inutile  al  parto  . Lo  ftefiò  Prf-  ne , attribuito  a Galeno  ( benché  nella 
mcrofio  nel  num.  io.  inoltra  vani  gli  fieffo  lì  cita  Galeno)  porta  molti  Amu- 
altri  Amuleti , che  fi  lodano  per  lo  ma-  Ieri, che  dice  cavati  da'  Ariffotile  in  lib~ 
Jc  caduco , per  fegreta  proprietiìicome  De  Lapiiib.  Dice,  che  portandoli  lo 
il  feme  della  Peonia, l'unghia  della  Gran  Smeraldo  folpcfo  al  collo  , o nelle  dita, 
Itellia  appefa  al  collo  ,'o  portata  nell’  difende  dalla  caduta  dì  chic  fofpetto 
anello  : P unghia  , o la  Calvnria •»  offo  di  Epileplìa  , o mal  caduco  ; ed  ordina 
della  teda  dcìl’Alìno;  qual  rimedio  lo-  a’  Nobili  , che  lo  facciano  portare  lò-| 
da  molto  Alcfsandro  Trallianoied  affer-  fpefo  dal  collo  de'  figliuoli . Quallìvo- 
ma  averlo  nella  Spagna  imparato  . Egli  glia  Inezie  di  Giacinto, portato  al  collo*- 
con  Mattiolo , Montano  , Mercuriale  ,-  o nelle  d'ta»  fa  che  non  fi  reggano  in_* 
cd  altri  » dice  non  averne  veduta  niu-  fogno  cofe  terribili.  La  Corniola  anco- 
na forza  nella  Peonia,  per  la-  fpe-  ra  mitiga  P ira  nelle  contcfè  t quella  di 
rienza  fatta  . Dice  » che  fe  giovaffe  colore  di  lavatura  della  carne  , impedì, 
a quel  male  , gioverebbe  ancora  a tut-  fee  il  fluflb  del  fangue  in  qualfivoglia 
ti  gli  altri,  che  riconofcono  la  iteffa  ca-  membro  ; e nelle  femmine  fpeziaimenJ  - 
cione  : Et  re  vera  periaptis  rtoneft  ma^na  te  . L’ Onice  o nel  collo  , o nelle  dita 
pdes  adbibcnia  ; tura  caufam  morbificam  portata,  accrefce  cofe  terribili  nel  fon- 
nec  depellant,  nec  alter ent.  Tiene  per  cofa  no  , e malinconia  , e contefe  tra  gli  Uch 
iconcia  il  credere  » che  lì  poQa  fonare-,  mini  ; ed  a’  fanciulli  accrefce  la  faliva  » 
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Ta  poi  un  racconto  di  altri  Amuleti  di 
ammali , e di  piante  , e.conchiudc: 
ahwn  eoo  non  untavi  ; Jed  nec  etiam  ne- 
ganaajunt  mibi  ; quia  J't  non  viierimui  , 
magneiem  [ibi  jerrum  trahentem  , non  cer- 
lipcamur  , nec  crcdcremui  : Jimilitcr  quod 
flumbum  ruinpit adamantem  , quod  forum 
non  facu  ; lapis  , qui  vocatur  ni t rum, 
jcco  Itìcenditur  : pijcis  autem  quidam  ma- 
le mut  ,Je  capienth , Jenfi-maufertj  qua 
omnia  pancbis  nonviieantur. .,  non  ere- 
dnntur  ,Jtd  tentata  certificant.  Et  forfitan 
itidemjc  babent  ditta  ab  antiquii . Fini- 
lce  con  .ciré:  Rliqnando  ergo  queeiam 
Jubj tamia:  babent  j ro‘t  rieiau  ratione. 
ihtomprebenjibilem, propter  Jui J ubidita, 
tem ,jcnjtbits  no.ijubmmijtratam  propter 
magnam  Jui  altitudincm  . Abbiamo  di- 
moltrato  nel  lib.  chc  .il  Lapidalo 
d Aniloi.ic,  ranfia  di  Arrotile:  ^ 
— |AmuJcr*.  qui  riferiamo  le  opinio- 
ni di  alcuni  alai  > per  rigettarne  le  va- 
niti- 

2 z . Roberto  Boile  Obfer v.  De  Ma- 
mani.  in  lencir.  lucente  , penfa , che  gli 
.dilli  vj  del  .corpo  umano, qualche  muta- 
zione nella  pietra  produrre  bcnjxilla- 
ik>  . Lazaro  Kiverio  nella  Ttax.  Medie. 
biafima  tutti  quei  moderni*  Novato- 
ret  hodierni  , gemmai,  margaritat,  coral- 
lium,  &■  omnia  cardiaca  in  univerfumab 
mJu  medico  frojeribere  con  ante  i * i quali 
pretende  convincere  colla  fperienza  dt‘ 
./coralli*  c delle  perle*  che  fciol  te  nel 
fugo  de’  limoni , facendoli  in  polvere  * 

0 nello  fpirito  di  .vitriolo*  o acqua 
lorte  > coll’  ufo  interno  vagliano  humo- 
ruir.Acrmoniam » c '?  malignava  qualitale  n 
tkmulcere  * & ad  moieratam  reducere _j  ; 
come  egli  fcrifre  nel  cap.  s.  lib.  17.  Co- 
sì trattando  del  parto  difficile  nel  lib. 

1 j.  cap.  iS.eforta  doverli  guardare, che 
la  Donna, dovendo  partorire  , porti  ne- 
gli anelli  *0  in  altro  luogo,  le  gemme  ; 

* jed  omnet  deponat  ; nani  multa  ex  i ii, pro- 
pria a te  J peci  fica,  fxtum  re  ti  nere  eredita- 
tur  . Etmullero  benché  affermi  * che 
molte  Morie  li  leggano  * le  quali  tutte 


attribuire  lì  polTono  al  cafo  , o all’  im- 
maginazione, o^lla  fu  perdizione;  non- 
dimeno concede,  che  le  Gemme, efirin- 
fccamcnte  portate  negli  anelli,  operino 
per  lo  Spargimento  de’ raggi  del  lòlfo 
Metallico  , da  cui  la  tintura  , é’1  colore 
ricevono,  ed  eccitar  pollono/pirifHX 
infitoi , & infiuot , come  egli  Icrive  . 
Dice  altresì , che  molte  gemme,  fe  in_» 
un  corpo  impuro-,  c mal  fanodì  porta- 
no, mutano  ilcolore,e  lì  fanno  pallide  » 
il  che  li  oilerva  ne*  Coralli , ed  in  mol- 
te altre  gemme  : e di  ciò  molti  efempj 
deferive  Corrado  Cunrat  in  Medie.  Di- 
Hillator.  Afferma  , chc  ciò  li  faccia  da 
una  certa  cattiva  cfalazionc , che  le 
gemme  cuopre,  oda  un  certo  conlcnfo 
•4?ll9  Spirito  concreato  col  folfo  metal- 
lico delle  gemme  ; di  modo  che  quelli 
conllituiti  nello  fiato  naturale  , nello 
Hello  tra  loro  li  confervino  i ma  dillur— 
bandoli  per  lo  Spirito  metallico,  perda- 
no il  fuo  fplcndorc,  e fi  renda  ofeuro , e 
■torbido , al  parer  di  Boezio  ; molto  po- 
lendo inoltri  effluvi , colla  loro  fotti- 
gliezza  infinuandofì  , e più  * o meno  le 
gemme  .alterando*  come  le  fpcrienze 
tlimoflrano.Così  fcrivc  Etmullero  Tom. 
2.  in  Colleg.  Chym.  lc£l.  40.  e più  ditfufa- 
mcntc  nel  Tom.  De  lapii.  in  fin. 

23.  Di  .due Gemme  fpezialmente, 
afiai  celebrano  -eli  -efempj  * cioè  della 
Turchina  , c dello  Smeraldo-  LofiefTo 
Boile  riferifce,chc  Boezio  di  Boot  por- 
tò una  Turchina  nell’  ancllo*portata  da 
uno  Spagnuoto  trenta  anni  pnma:c  per- 
chè poi  avea  perduto  il  fuo  colore  c 
fplcndore  , fu  dal  padre  comprata  a 
prezzo  -vile.  Stimando  egli  non  elitre 
convenevole  Servirli  di  tal  pietra  per 
ornamento,  vi  fece  fcolpirc  l’Imprcfa 
della  fua  famiglia*  e la  portava  * come 
anello  da  figillarc  ; ed  appena  pafsò  il 
mele,  chc  alla  pietra  fi  vide  redimito  il 
fuo  colore  ,il  quale  andava  crcfcendo  » 
e parca  bell illima.  E*  celebrato  dal  Boi- 
le, e da  molti  Autori  » quello  cafo  : e 
Francefco  Rueo  De  Gemmi  1 facr.  affer- 
ma 
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ma  di  aver  veduto  per  ifperienza  , che  trafcritto  in  .Apocatypf.  cap.  2 1.  un  luo- 
portata  la  Ideila  pietra  da  un’  Uomo  in-  co  dello  Hello  Boezio  , dalle  cui  paro- 
termo  , e molto  più  da  un  morto  , per-  le  lì  cava  il  contrario  di  quelche  accen- 
da il  Tuo  colore  » retta  livida  , e con  fe-  na  il  Vormio  . Così  dice  Eoerio  Uh.  t. 

fni  di  crepature  . Ciò  pure  conferma-*  c.ult.  Gennai  a caufts  azctr'but  * qute 
evino  Lennio  De  Occ.-  natur.  mir.  reales  non  J'unt.aliquid pati  poffe, ut  Sma- 
ltò. 2.  cap.  to.  e quando  comincia  ad  ragdum  ab  ifìu  adulteri i , cfr  Turcoidem 
ammalarli  chi  la  porta  » muta  colore  :e  a cafu  , r.onquatenùs  concuti  tur:  fed  qua- 
che lo  ripig lia  quando  quello  lì  rifana  . tenia  nocere  cafut  potuit  gelanti,  difrum- 
L’ Aldrovandi  le  rive  , che  dal  corpo  vi-  pi » plufquam  alfurlum  efi-  Fortafsè  a ri- 
verite fi  reftituifee  il  primo  colore  , per  mia  calcfatìione qua?  coi  tu  excitatur,ex 
lo  continuo  alito  » e vapore,  follevato*  cale  fatta  gemma , [ubilo que  hi emali  tem- 
dalla  cute*  la  cui  rattezza  è valevole-»  pore  f rigori  txpofua  rumpi  toret  ; [ed  hoc' 
ad  alterarla,  e colorirla  ; perchènon  è prof  ter  adulterium  nonfit.  Turcois  , quia 
pietra  molto  dura  molli!  , propter  annuii  concujfionem,  à ca- 

24.  Dell’altra  virtù  , che  celebrano*  fu  run.pi  pojj'et  ; fed  htec  rupturatnon  fìt , 
di  quella  pietra,  dice  il  Cardano  lib.  7.-  ut  homo  illtefus'  à cafu  permaneat  ; fedì 
De  Varici.,  che  portata  nell’  anello  dal  concujfionc Da  quelle  parole  ben  fi  ve-- 
cadente  da  cavallo  , riceve  ella  tutto  il*  de  » che  Boezio  non  concede  alla  Tur- 
colpo  * ed  alle  volte  fi  fa  in  pezzi , e la  china  la  prefervazione  dalla  caduta,  co- 
perfona  non  riceve  alcun  danno  : e la_»  me  dice  il  Vormio.  Pietro  Calimi  affer- 
chiama  Erano  .Camillo- Lionardo  dice*  ma,  che  quella  virtù  nella  caduta,  fia_* 
effcrc  opinione  volgare  * che  lia  utile  a’  della  Malachite  * che  è della  fletta  fpe- 
cavalcanti  ; affinchè,  nè  dal  cavallo  ri--  eie  ; e che  la  Turchcfa  vera  , quando' 
cevan  noja.nè  dal  cadere.  Olao  Vormio*  vuol  far  cattivo  tempo, fi  muta  di  colo- 
in  Mufxopag.  186.  fcrittc:  In  primis  me-  re  ; però  i Gioiellieri  pratici  la  vendo- 
morandum  exmplum  , quod  ^ infelmut  no  quando  è buon  tempo  . 

Boetiusdefe  ipjo  refert , tam  mutati  co-  27.  E veramente,  come  è falfa  la_» 
loris , qnim  a cafu  pr  <e  fervati  ori  s . Cui  virtù  dello  Smeraldo,  che  fi  fpezzi  nell' 
& ipfe  laud  di/ fimi  le  afferro  poflem  , nifi  atto  venereo,  e le  Hélle  donne  la  falliti 
ex  ^ infeìmo  pctitum  quisputarct  ; come  • palcfano,  come  dice  Cornelio  1 Lapide:' 
lo  trascrive  il  Boilè.-  così  falfa' ancora  è la  virtù  della  Tur- 

25.  Dicono  dello  Smeraldo , che-,  china -.  Quella  fpezie  di  pietra  pcrmol- 
neH'ntto  venereo  fi  rompa  ; c riferifee'  ti  fecoli  è fiata  in  ufo,  c da  per  tutto  ve 
Alberto  Magno,  che  a’ Tuoi  tempi  il  n’c  fiata  abbondanznjnon  eITcndo  gem- 
Re  d’  Ungaria,dcpo  tale  atto  colla  no-  ma  rara  : e pure  pochi  fono  i cafi  , che 
glie,  lo  trovò  rotto  in  tre  pezzi  j c però  fi  riferifeono  di  quelle  mlravigliofi-* 
crede  probabile  * che  quella  gemma  in-  virtù  , che  fi  celebrano  ; eforli  è folo  là 
dina  chi  la  porta  alla  cattiti.  cafo  di  Boezio,  da  cui  gli  altri  hanno" 

2 6.  Quelli  fpczzamenti  di  ambidue-  trafcritto  .-Se  quelle  virtù  folfem  pro- 
le Gemme  ; cioè  dèlia  Turchina,  c del--  prie  della  Turchina  , ritrovandoli  delle 
lo  Smeraldo  , nell’  atto  venereo  , fono  vere  in  più  mani , che  le  portano  negli 
certamente  due  favole  ; ancorché  , per  anelli,  a molte  aliai  fpefTo  farebbe  il 
verità  , da  buoni  Autori  riferite  . Non'  medefimo  avvenuto:  c tutti  le  Turchi- 
abbiam  veduto  1’  Opera  di  Boezio,  per  ne  ricercarebbero  ; che  però  farebbero 
riconofcere  il  luogo, riferito  dalVormio,  in  gran  prezzo  , perchè  da  molti  ricer- 
intorno  la  prefervazione  dalla  caduta  cate . Veggcndofi  però  il  contrario , bi-  — 
nondimeno  da  Cornelio!  Lapide  viene  fogna  dire  » che  il  cafo  di  Boezio  rico- 

nofea 
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nofea  altra  cagione  ; imperocché  la  Na- 
tura femprc  c la  itclla  ; e le  le  pietre  di 
tante  virtù  follerà  dotate  , farebbero 
note  le  uiedclìme,  e (empie  i lorocitet- 
ti.tì  riconolcei.cbbcio  . Così  allumia- 
mo , thè  il  luoco  rifcalda  ; perche  là  li- 
biamo , e ipct intentiamo  la  Ina  natura 
diicmprc  ìilcaldare  : la  neve  ranredda: 
la  luce  illumina  : c così  tutte  le  cole 
colla  loro  natura  lì  fanno  . Poi  tanoa- 
nclli  colle  Turchine  i fanciulli  : .e  pure 
/pedo  cadere  lì  veggono  . 

28.  Delle  altre  Gemme  polliamo 
dire  lo  Hello  :.c  Tufo  loro  cfiriuleco 
non  dec.altro  clTerc  , che  per  ornamen- 
to ; ed  ogni  altro  elici  e vano  , così  in- 
fognandoci la  fpcricnzajcome  dice  Bru- 
nirne nel  Letico  Medico  del  CalLclli  i il 
quale  afferma  , che  da  Galeno  quelle 
virtù  per  ufo  di  Amuleto , fieno  appel- 
late irragionevoli , all  urdù  e doverli  ri- 
gettare , come  favole  di  vccchiercllc.» 
Conferma  il  mcdclimo,  Cornelio  à J,a- 
pide»  che  fecondo  il  parere  dello  Hello 
jjeezio  iib.  i.  c.  ult.  ltima,  che  un  tem- 
po molte  cole  delle  gemme  fono  Hate 
fuperlliziofamente  ci  ed  ute  , per  certi 
fuscelli  latti  da!  Dcmotiiojpcr  cagiona- 
re sì  fatta  lupcrllizioi  e..  Così  dice  cf- 
fer  fa  vola  , c fuperltizionc  quelchc 
ferivo  Camillo  Lionardo  nello  Specchio 
delle  Pietre  , clic  la  gemma  » appellata 
JBiitropio  ( la  quale  li  volga  al  buie, co- 
me 1 erba  dello  Hello  nome  ) faccia  in- 
vilì  bile  chi  la  porta  : clic  il  Diamante 
faccia  umiliare  le  beftic  feroci  : che  la 
Gemma, detta  De>KO»io»renda  gli  Uomi- 
jiì  licurj  , c vincitori * quando  la  porta- 
no :chc  il  Topazio  accidia  le  ricchez- 
ze» e prclcr vi  dalla  morte  fubitanca; 
faccia  acquillar  la  grazia  de’  Principi  : 
« tante  altre  » che  abbiamo  in  altro  luo- 
go rilento  : ed  altre  eziandio  riferiremo 
nc’fcgucmi  libri . 

29.  Poche  virtù  di  alcune  pietre 
conceder  lì  pollilo  ; elTcndo  in  alcune 
veramente  manifelìe  » ed  anche  eviden- 
ti gli  pffìuvj  » che  da  loro  efeono»  come 


dall’  Ambra,  dalla  Calamita,  c da  finti- 
li i nondimeno  di  tutte,  o almeno  di 
molte, non  polliamo  Harne  lìcuri  ; anzi 
operano  co'  loro  cfrìuvj  nella  sfera  loro; 
così  opera  la  Calamita  nel  tirar  folo  il 
ferro:  c le  altre  virtù,  che  alia  UcHà 
attribuifeono,  fono  favole  più  tolto, che 
virtù  naturali.  Lo  Hello  Boilc,  che  con- 
cede gli  ctHuvj  per  le  rniHure  metalli- 
che » donde  hanno  il  colore  * e donde 
aver  pollano  le  virtù  varie,  dice  di  aver 
veduto  una  pietra  medicinale  , detta 
Etuitile  , quali  della  grandezza  di  un* 
uovo  di  colombo  , i di  cui  effetti  erano 
maravigliofi  : ma  che  la  flefla  pietra  era 
così  dilterente  di  colore  , e di  tefiìtura 
delle  altre  della  mcdelìma  fpezie  , che 
più  rollo  la  credeva  di  altra  fpecie  , che 
LLmatite . Confella  eziandio  aver  vedu- 
to un’  altra  pietra  colle  virtù  , che  fi 
lperimcfltano  proprie  di  altra  pietra; 
licthè  non  polliamo  Habilir  cola  di  cer- 
to intorno  le  virtù  delle  pietre  , ufate 
j>cr  amuleti - 

30.  Dicono  gli  Autori  fieftì,  che 
la  Turchina  perda  il  colore  per  l’acqua», 
per  lo  fudorc  , e per  troppo  toccarla  ; 
dunque  da  varie  cagioni  può  fcolorirlì, 
e può  anche  romperli,  pcrelfer  molle  ; 
e fcrivc  H Boile  avere  oflervato  una 
Turchina  in  un’anello,  in  cui  erano  po-« 
che  macchie  : e chi  la  portava,  diceva, 
che  quelle  talvolta  s’  ingrandivano, o 
mutavan  luogo  ; 0 gli  promife  fargli 
tenere  la  ficHa  gemma  , per  meglio  of- 
fervarle  ; ma  clic  li  ruppe  l’ anello  nel 
dito  dello  Hello  padrone  ; onde  non  po- 
tè vederle  : e dice , che  quella  rottura 
fu  a cafo . bieche  non  foto  perdono  le 
Turchine  il  color  loro  ; ma  li  rompono 
per  altre  cagioni  : e non  è ciò  maravi- 
glia,per  cd'cr  pietre  molli  ; e però  quel- 
chc talvolta  luccede  a cafo,  vanamen- 
te alla  fua  virtù  , che  non  ha  » viene-» 
applicato;  e ciò  dcU’altre  Gemme  fi  può 
parimente  aderire  . 

51.  Il  maggior  ufo  cllerno  delle-»»' 
Gemme , c degli  Anelli , come  abbiam 

detto, 
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detto  , è per  ornamento,  e per  Jnfegna; 
pen.hè  li  portavano  con  vai  j modi , ed 
io  legno  di  nobiltà  ,e  di  dignità  . Così 
lancilo  d’  oro  lì  portava  da’  Cavalieri 
Romani  : cd  ora  li  dà  anche  d’oro,  per 
limbolo  di  dignità  , come,  è pur  1'  ufo 
lìcclelìaitico  di  portarfi  dalle  perfonc  , 
a cui  è conceduto,  riteritcnel  cap.  6.  Si 
dà  lpezialmente  a’  Dottori, in  fegno  di 
nobiltà , come  anticamente  lì  portava 
da'  Cavalieri  Romani  : e ciò  ritcrifce  il 
P.  Menochio  nelle  Stuore  part.  6.  cap. 
3 5.  citando  la  dilputa  copiala  ed  erudi- 
ta del  Tiraqucilo  De  Nobilitate, ove  ap- 
porta il  detto  di  Callìodoro  lib.p.  Epift. 
7.  che  Dottrina  facile  exorrut  genero) um, 
qua  et iam  ex  objcccno  nobilem  facit . Ti- 
raqucllo  Itelfo  nel  cap.  5.  num.  5.  ricer- 
cando, le  la  feienza  jit  nobilitai  eo  modo ,, 
quo  nobilitatevi  vulgo  diftinguimus  a ple- 
bei tate  , five  rujiicitate'.  difende  , che  ea 
nobilitai , qux  ex  jcientia  ejl,  quaUjcum- 
que  jit  , non  pojtponenia  eli  illi  nobilita- 
ti ; in  ),mHltorumjudicio,eJl  anteponendo. 
LaGlofa  in  Clem.  1.  verbo  necejjttai, 
bap.  dice  : nobilitatevi , & Uteraturam_, 
xquifaiari  ; anzi  Cino  vuole,  potiorem 
efle  nobilitatevi  jcientix  nobilitale  gene- 
ra , quam  quii  non  ex  fe ; fed  à parentibut 
acceptt  : il  -he  liniero  ancora  Romano, 
Alcilandro,  Felino,  ed  altri  Dottori  :e 
tra’  Teologi  Alelfa nitro  d’ Ales  part.  1. 
Sumnue  qu.  136.  membr.  2,  $.  1.  ed  altre 
cole  rilcrilce  , da  altri  Giurifperiti  già 
dette , lo  lleilò  Tiraquello , che  lì  può 
leggere  . Aggiugne  il  P.  Menochio 
T Epigramma  di  Andrea  Alciato  , che 
comprende  il  lignificato  dell’ Anello , e 
delle  altre  Jnlcgne  del  Dottorato  : c 
ciò  lì  dee  aggiugnere  a quelche  abbiam 
detto  nel  cap.  5.  del  Lib.  1.  num.  13.  e 
quclto  c liipigiamma  : 

In  prima  captai  dottrina  inftgnia 
Librum, 

Qui  elapfut  nutu  Jtet , pateatque 
' tuo.  . 

^ tannivi  in  digito  puri  tibi  fotùtxr 

. auri  i 

Tom.  I. 


Hoc  quia  [te  fatto  partiti  equeltrif 
bontà . 

Stet  capiti  fublimii  apex,  tegmenvite 
verendum  , 

TJt  Sophie  [eden  Ugna  corona  te - 

Ofcula  patrona  prxftent  , quei  mana 
togati, 

Hoc  tibijeù  pacii,live  clienti t babe» 

Hillat , ut  # temiti  Gtnitor  tua  vota 
fetundet , 

Utque  bxc  felici  fiderò  faSta  veliti 
Le  delle  inlegne  del  Dottorato  abbia- 
mo riferite  nel  cap.  13.  che  qui 

ripetiamo  co ’i  verfì  dell’Alciato  ; e non 
cilcndo  certe  le  virtù  delle  Gemme 
nell’  ufo  cltrinfeco  ; lappiamo  almeno  , 
che  fieno  certe  per  limbolo  di  dignità  * 
e di  nobiltà . 

A R T I C,  VII, 

Degli  Anelli  *4Jìro- 
nomici . 

31.  A Ltra  maniera  di  fpiegare  le 
A virtù  delle  pietre  hanno 
aflcgnato  gli  Uomini  vani , e fuperfii-, 
zioti  ; cioè  nell’  ufo  degli  Anelli,  1 qua- 
li o diconfi  ^ iUroncmici , o Magici , o 
Filici  : ed  a quelli  aggiugniamo  ì Favo- 
lofi)  a'  quali  tutti  virtù  maravigliofe 
attribuirono  . Ufarono  anche  gli  Anti- 
chi llatuc  , immagini,  anelli  , e lìgilli  ; 
e le  Immagini  erano  anche  ditfercnti  ; 
cioè  Altrologiche,Gcomantiche,e  Me- 
dicinali . Le  Gcomantichc  delle  fi  for- 
mavano da’  punti,  c da  linee  : c le  afle- 

fnavano  poi  a’  Pianeti , ed  a’  Segni  del 
odiaco,per  faper  le  cofe  future.Giaco- 
mo  Spren^cro  , cd  Arrigo  Inditore  in 
Malico  Maleficor.part.  1.  quxft.  2.  trat- 
tano delle  maleficiali,  c ltelliferc  , di- 
cendo: Imagtnei  necromanticxvrt  ffunt 
Jub  certii  conjtellationibu!  , ad  vecipien-  , 
doi  certo s inftuxui , c*r  imprejfionei  cor- 
porumcaleltium  , eli  am  ctrliiftgurii , 
tbaracleribus  infegnitat , ut  in  annulo , lai 
X - " p'tdc. 
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pii',  vel  aliqua  pretiojd  materia  i vel 
punì  fvhpliciter  , ab  fatte  obf, erranti  a con- 
Jtellationum , cr  inditfcrenter  ex  quacum- 
(jia  materia  , etiam  vili,  ad  inferendum-. 
male  fida  . Così  Tommafo  Eraito,  fcri- 
vendo  contro  la  Medicina  di  Paracclfo, 
fa  menzione  di  altri  caratteri  di  piom- 
bo » che  al  collo  foljpcQ  portavano,  fab- 
biicandotì  non  lotto  qualche  cc- 
lelle  coitcllazionc  ; ma  admurmuratione 
quaiam  , & jejuniorum  , atque  pncatio- 
num  impOjitione,  certo  die  fuitje  JuJpenfos. 
Ma  non  vi  c dubbio,  che  (iena  tutti  fu- 
periliziofì  , o che  lì  fabbrichino  colla-, 
virtù  fuppofta  delle  Stelle  , o colla  for- 
za de’  Demonj,  i di  cui  n mi  partano 
impreffi»  e colla  Magia  fino  formati  ; 
incili  l’Idolatria  occultandoli,  e'I  patto 
col  Demonio , come  ofl’erva  Gregorio 
Reifchio  nella  Margarita  Tbilojopbic. 
lib.  7.  traft.  2.  cap.  10.  Dice  egli  cap. 
zi.  che  Diabolus,quippè,cu\u s fupcrbiam 
Ccclum  forre  non  potuit , divini  honoris 
percupidus,  & homi  ni , qui  in  locum-n 
uniè  ipfie  cum  ^Angeli?  finis  apostatici s 
ceciderat  , fiublimandus  erat , invi dens , 
tnultiplex  fiuperltitionit  genus  mortales 
docuit , fietit  fcriptum  eft  : Invidia  Dia- 
boli  mors  intravit  in  orbcm  terrarum 1»  : 
{Primo  x cqitidcm  parentes  perdivinatio- 
tum  aigreflHs  clt , dum  ipfts  Jcientiam  bo- 
niy,  & mal'uefu  pomi  votiti, promifir.  Tojt 
lapfium  generis  bumani  ferme  totum  orbm 
idolatria  depravavit  : c foggiugne»  che 
docuit  eos  vanas , & fupeHtìtioJas  obfier- 
vationes  , tanquamde  falfitate  minusfiu- 
fipeftas  . Tali  fono  fnccialmente  gli 
Anelli  A(tronomici,e  i Magici, de’ qua- 
li qui  trattare  conviene  . 

33.  Defeti  vendo, però, quelchc  info- 
gnano i ProfciTofi  di  quelle  vaniti,  per 
poterle  con  più  Ibdezz^  rigettarle  ben 
noto  .che  la  forza  delle  Stelle,  troppo 
innalzando  gli  Aitrologi  , formavano 
certi  anelli  fotto  alcune  immagini , c vi 
fegnavano  alcuni  caratteri  fotto  un  cer- 
to Segno  del  Zodiaco  , c ad  una  dctcr- 
{ninafe  congiunzione  , affetto , c qua- 


dratura delle  Stelle, come  dicono.  Ven- 
devano quelli  anelli , come  buoni  agl’ 
incanti , contro  i morii  delle  fiere,  con- 
tro le  ingiurie,  o per  acquiitar  grazia, o 

f «render  fonilo  , ricuperar  la  fanitl , al- 
ungar  lavila  , giovare  alla  memoria  , 
all'  ingegno , a prcfagirc  le  cofc  future, 
ad  acquiitarc  amici , ricchezze  , onori  » 
favori  de'  Principi , ad  aver  continenza, 
e ad  altre  vaniti  , c fuperltizDni 

34.  Ail'erifcono  antickilT.ma  que- 
lla, che  dicono  , Scienza,  c profcllata  , 
anzi  celebrata  da’  Caldei  , da’  Perlìani , 
dagli  Egizj , dagli  Arabi  . Tetcl.anti- 
chtilìmo  Scrittore,  nel  fuo  libro  D:  Na- 
tura rtrum  , arfermò  edere  Itati  i pumi 
Scultori  gl’lfraeliii  , quando  furono  nel 
Deferto,!  quali, cifendo  pcrkiilìmi  nell' 
Agronomia  , nella  Matita  , e nella  Ne- 
gromanzia ( così  egli  dice  ) fcolpirono 
le  pietre  , di  cui  fapeano  le  virtù  , e vi 
fegnarqno  le  immagini  colle  conve- 
nienti coflcllazioni , limili  alla  natura 
di  cialchcduna  pietra.  Scrinerò  gli  E- 
brei  più  moderni  dopo  Giofcrfo  , che 
Mose,  pcritiffimo  delle  arti  degli  Egizj, 
abbia  fatti  due  anelli  di  efro,  e fcolpitù 
de’ quali,  ad  uno  applicò  la  virtù  della 
memorisi  all'altro,  nella  dimenticanza: 
e che  gli  abbia  dati  alla  fua  moglie;  ac- 
ciocché fe  nc  avvaleile  nella  di  lui  lon- 
tananza ; fe  di  lui  raccordar  lì  volea , 
portando  quello  della  memoria  ; e fe 
Scordarli , metterfi  in  dito  quello  della 
dimenticanza  . Di  quelli  Cornelio  il 
Lapide  cap.  2.  in  G-nef.  così  difTc  *•  .An- 
nuii memori*  , & ohlivionis  MoUs  , quos 
comminifcuntur  Rabbini  , fiunt  fabutofi ; 
quodfcil.  duas  ìma^ines  fculpfiffet  in  °em-. 
mix  ( ut  peritiffmus  ^t'trorum  ) ejus  vir - 
tutis  ,ac  poteltdtis  , ut.  altera  memoriam 
afferret , altera  oblivionem;  eumque  pa- 
ri bui  annuii s eas  infi.rvijjet  ,alterum  fidi, 
memor  i £ [ibi  referva(fe  , alterum  oblivio- 
nis  deiijje  Tharbis , questi  illa  induens  , 
mox  Mofis  oblila  futi:  fteque  ille  in  jE*j- 
ptum  redire  potuti . Tharbis  noiebai  di- 
mttcre  Moifen . Dice  poi , che  fabula  fi 
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Junt  annuii . Sono  quelle  cole,  tutte  fa-  vaniti  Antologiche,  e colla  Magia  De-' 
vole  degli  Ebrei  e come  favololì  ancl-  moniaca  : ed  Apollonio  Tianco,  ch«_> 
lùgli  raccorda  Giovanni-Lorcnzo  Ana-  andò  a’  Ginnofotìlii,  molte  cofe  di  Ma- 
nia De  Natura  Dkmon.  lib.  4.  già  fuperfliziofk  imparò  , da  lui  prqfcl- 

3 5.  11  finte  Alberto  Magno  de  Rcb.  iata;comc  nelle  noltre  Ditjcrta^ioni  ab- 
Melallic.  lib.  2.  cap.  3.  dice,  clic  fia  Ita-  biamo  dimoltrato.  Filollrato  fcriire  là_* 
ta  quella  fetenza  de'  Maghi,  c perfezio-  ^ita  di  ^ ifo  loniote  molte  favole  inven- 
nata  da  Magot  Greco  , da  Germa  Babi-  tò  in  quel]'  Opera;  onde  è fra  gli  Auto- 
Ionico  , e da  Ermete  Egizio  , c che  poi  ri  favololì  annoverato  ; le  pure  non  fu 
fieno  Itati  celebri  nella  medcfima,To-  maligno,  nel  voler  darci  a credere  , che 
Ionico  il  Savio,  Geber  Ifpalenfc  : c che  Apollonio, Gentile  Filofofo»oda  lui  fin— 
Tcbit  l’ infegnò  largamente- 11  Menar-  to,  o più  tolto  Mago, fingendo  di  pMfc- 
des  nel  lib.  4-  cap.  1.  aggiunto  all'  JJlo-  dcr  la  dottrina  di  Pitagora,  abbia  fatto 
via  degli  .Anomali  venuti  dall’  India,  del  miracoli  ; onde  lo  ftiocco  Jerocle  lì 
Garitta,  fa  menzione  di  un  Moro  afiai  sforzò  di  affbmigliare  Apollonio  Hello 
dotto , ed  Altrologo, appellato  Amcze-  ■ Gicsù  Crilto.  Eufcbio  Cefarienfe,  pe- 
benterifo  , il  quale  fcriil'e  delle  Pietre  , rò,il  P-  Poirevino,ed  altri  Cattolici,  di- 
dove fino  fcolpiti  i Segni  » c i Pianeti,  moltrarono  , che  Apollonio  lia  fiato 
colla  virtù  loro  : c 1’ inferì  nel  libro  Mago,  e che  quei  finti  miracoli  deferit- 
dcll  carili  delle  piante,  e delle  pietre  , e ti, fieno  fiate  operazioni  del  Demonio  i 
itati  animali,  che  fervono  alla  Medicina  . non  altro  efiendo , che  Dcmonj,  i fuoi 
Ingegnarono  quell  Arte  Plotino  Mp.40.  Dei  viftbili , ed  invifibili , co*  i quali 
• lib.  4-  Ennead.  4.  ed  altri  antichi  ; e tra'  parlava  ; e con  molta  chiarezza  per  mt- 
Moderni  , Camillo  Lionardo  Specul.  /a-  giche  operazioni  li  riconofcono.col  leg. 
pidumlib.  3.  Cardano  De  Variet.  lib.  1 6.  gerii  la  ficrta  Vita  ; oltre  le  frequenti 
cap.  89.  ove  tratta  de’  Sigilli  : Gio:  contraddizioni  dell'Autore,  che  la  nar- 
Gioacchino  Vechcro  lib.  1 1.  De  Secret,  ra  : c nc  fcriveremo  ancora  nel  feguen- 
in  fin.  cap.  4.  ùc  fcriffcroancora  alcune  te  Articolo  . 

cole  Gaudenzio  Merula  nella  Nuova-,  37.  11  fondamento  di  quell’ Arte-# 
Selva  lib.  4 cap.  n.e  molti  altri  , che  viene  fpiegato,e  ccleb;ato  dal  finto  Al- 
furono  meno  fuperltizioli:  e con  buona  bertodccondo  la  dottrina  di  Tebit , ch^ 
fede  dagli  altrui  libri  quell’arte  tralcrif-  dice  elTeie  principio  nella  medefima-» 
fero  altri , come  Vincenzo  Bcluacenfe  feienza, quello:  Tutte  le  cofe  , che  ft  fanno 
in  Speculo  lib.  8.  cap.  33.  De  Sigillis  0 dalla  Natura  , 0 dall'. Arte,  e(\rre  prima 
(juaruudam  Gcmrr.arum , che  dille  aver  mo  ie  dalle  virtù  cc/i-/ri;il  che  diriufameh- 
cavato  da  Arlfioti!c,fcnza  condannargli  tc  li  sforza  provare:e  conclude  di  nccef- 
luperltiziolì  c vani . lìtà,  che  fc  fi  impi  ime, fecondo  la  figura 

36.  Non  fono  altri  , però  , i Maghi  celcllc  , la  figura  nella  materia  o natu- 
rammentatùe  celebrati  dal  finto  Albcr-  Talmente,  o per  arte  , « imprima  ancora 
to  , che  quelli  , i quali  da' l atini  fono  nella  medefima  la  virtù  di  quella  figura 
detti  Safient'r.così  i Trofeti  dell’Egitto,  celcfte  ; c però  lì  comandano  farò,  fe- 
i Maghi  della  Perfiaù  Caldei  della  Soria,  condo  le  ce' citi  immagi.-, 1 , le  opere , i 
i Serr.anei  de’  Eattriani,  i GimnofoWi  principi,  e i termini , le  veli',  ed  altr*_# 
dell'Etiopia,  i Bracmani  dcU’Jndiaù  Fi-  cole, da  Tolomeo  il  Savio.  Dice  altresì, 
lofoft  della  Grecia , i Druidi  della  Ger-  che  però  nella  feienza  della  Gc  .malizia 
mania, dc'quali  fa  menzione  Straboncte  le  figure  de'  punti  li  comandano  ridurli 
fono  i Sa vj  di  varie  Nazioni . Ma  que-  a tali  immagini  ; altrimente  fono  inuti- 
fii  tutti  l'porcarono  la  dottrina  colle  li;  e che,  fecondo  quella  indufiria,i  pri- 

X z mi 
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mi  Maeflri  e ProfelTori  di  Fifica,  forma- 
rono le  Gemme  , c le  immagini  metal- 
liche, riferendole  alle  figure  celelti;  of- 
fcrvando  i tempi,  quando  la  forza  cele- 
lle  è più  valida  ; c così  col  mezo  di  tali 
immagini  molte  maraviglie  hanno  ope- 
rato . Così  egli  dice  : indi  palla  alle  re- 
gole dell'arte:  a’  lignificati  delle  imma- 
gini nelle  pietre:  tratta  delle  legature  > 
c delle  fofpcnlìoni  delle  ltcfTc  • 

3 8.  Quclte  fciocchiffime  fuperfli- 
zioni , flahilitc  dal  finto  Alberto  con_» 
fallì  principi , e molte  altre  favolofc  in- 
venzioni^ virtù, fparfe  in  tutto  il  libro, 
ci  confermano, che  l’Opera  non  lìa  d’Al- 
berto Magno,  come  più  ditfùfamente 
abbiam  dimollrato  nel  cap.  7.  ma  più 
tolto  fpuria  e finta  da  qualche  fupcrlli- 
zlofo,  ihc  col  nome  di  Alberto  ha  pre- 
tefo  dar  creJito  alle  fue  vanità;  oltre  le 
•tongetture  , che  abbiamo  già  propolle . 
Ma  non  è qui  da  palfarfi  in  filenziola 
ridicolofa  vanità  della  Geomanzia;poic»- 
che  dice  il  fìnto  Alberto, che  nella  ideo, 
za  Geomantica  lì  debba  riferire  la  figu- 
ra de’  punti  alle  immagini  celclìi  . Ro- 
.berto  Fludd  , Inglefc  , niente  meno  fu- 
perftiziofo  degli  altri, nel  MacrocoJmi,& 
■M'icrocofm  traft.  2.  par:.  2.  fcrivendo 
della  Geomanzia,  diiFe  ,chc  quei  punti 
-accidentali  colle  regi  le  dell’arte  abbia- 
no i fuoi  principi  dall’anima,  la  quale  è 
morta  col  comando  diDio;or,dc  deduce, 
che  da  Dio  lì  hanno  le  rilpoltc  al  le  prò- 
polle  quell  ioni.Ncl  Tom.  1.  della  nortra 
Enciclopédia  abbiamo  dimollrato  la  di 
lui  vanità  : nò  Dio  è tenuto  ad  arbitrio 
dell’artefice  dar  la  verità  alle  rifpofte  , 
cd  alle  dimandc.Altra  Geomanzia  erte- 
le Hata  inventata  da  Elcao.figliuolo  di 
Priamo,  riferifeono;  cioè  che  formava-» 
certi  punti  nell’arena,  e dalla  loro  con- 
giunzione llimava  potere  indovinare  il 
futuro;  cd  aficriva,  che  quei  punti, for- 
mati da  un  fanciullo  veigine,  lignifica- 
vano i Pianeti  : e la  mano  del  fanciullo 
erter  morta  da  una  certa  intelligenza--. 
Chi  non  vede,  che  tutti  quelli  fciocchi 


fuppolli  fieno  vanità  , favole,  e fonile- 
gj  e lùperltizioni  » degnamente  dalla-» 
Santa  f_ hiefa  condannate  i 

39.  Simili  a’  fentimenti  di  Alberto*, 
e colle  regole  medelìme,  fono  quelli  dì 
Camillo  Lionardo,che  trattò  quella 
vanità  nel  Uh.  3.  della  fua  Opera  ; eli 
aiìaticòa  provare  rinfi  lilo  cclerte  nelle 
figure  delle  pietre  , deferivendovi  i fe- 
gni  delle  Triplicità  ; cioè  de’ Segni  del 
Zodiaco:  quelli  de’  Pianeti,  c quelli 
delle  Cortcilazioni  co’i  loro  cffettuDe-- 
fcriilc  poi  fcioccamente  le  immagini 
Magiche,  le  quali^irte, averle  cavate  da 
Ragielc  nel  libro  ^ ilarum , in  cui  abbia 
data  l’arte  perfctta;indi  quelle  di  Chae- 
le  , uno  degli  antichirtìmi  figliuoli  de' 
figliuoli  d’ ifraele,  che  le  fece  fcolpirc  , 
quando  era  nel  Deferto  , e vi  conobbe 
grandi  effètti  in  c(fi;acciocchè  a’  poderi 
fortero  note,  come  egli  dice,o  più  torto 
lì  fogna  . Altre  immagini  deferiffe  di 
Thctel»  che  trattò  di  tali  fcolture;a'tre 
ancora  di  Salomone»  che  dice  averle 
cavate  da  un  libro  antichiffimo  Di  ft- 
fillit  lapidum,  fen2a  nomedi  Autore:  e 
crede,  che  fodero  di  Salomone  ; perchè 
molte  opere  dello  fterto  vi  erano  de- 
fcrittc . Quella  fciocca  fua  congettura 
dimoflra  la  vanità  e della  fua  mente  , e 
dell’arte  ; e di  limili  libri,  falfamentc  a 
Salomone  attribuiti , n’abbiamo  fcritto 
nella  nortra  Italia  letterata.  Altre  di 
Ermete,  nel  libretto  Quadripartiti  : cd 
altre  da  varj  Autori  afferma  aver  tol- 
te. Tutto  ciò  abbiam  voluto  riferire  , 
erchè  la  vanità  di  Camillo  Lionardo,  e 
i altri , a lui  limili , fia  manifefta  ; 
dando  fede  a cofe  vanirti me  , da 
Uomini  fuperrtiziolì  inventate , e ad 
Uomini  antichirtìmi  attribuite , per  in- 
gannare i creduli , ed  ampliare  e dilata- 
re le  fuperrtizioni , che  fono  veramente 
indegne  in  ogni  animo  Crilliano  , ed  in 
ogni  Filofofo  , nella  buona  Filofofia  in- 
llruito  ; e di  lui  abbiamo  altre  vanità 
riferito  nel  cap.  7.  Sono  antichi  eli  Uo- 
mini, che  egli  crede  Autoridi  tali  pre- 
cetti ; 


Delle  Virtù  delle  Gemme  . Cap.  Xlll.  1 65 


retti  : e quando  de'  mcdelìmi  ancor 
follerò,  non  è certo  maraviglia;  poicchc 
di  più  ipropofiti  de’medcfimi  lì  fa  men- 
zione . Il  P.  Cofìantino  de'  Notari 
nel  Duello  dell'  Ignoranza,  e della  Scien- 
za lib.  4.  part.  1.  riferife e alcuni  errori 
di  Ermete  ; anzi  llrav aganze  ; poicchc 
{limò  il  Mondo  eflcr  vìvente  : il  Solc,e 
la  Luna  tra’  Pianeti  aver  le  prime  fedi  : 
.gli  Elementi  parlar  coll'ottimo  Dio:  là 
su  nel  C ielo  non  trovarfi  mutazione-,  : 
non  tutti  gli  Domini  aver  la  mente; 
ma  quei  foto,  che  pcrawifodi  lei, pub- 
blicato a Tuono  di  tromba, s’immergono 
in  una  tazza  : la  terra  moverfi  in  giro  : 
non  ritrovarli  veruna  cofa  paffibile  , o 
che  foggiacela  alla  corruzione:  c l’ Ani- 
me univerfalmcntc  eflcr  picciolc  por- 
zioni della  gran  forma  del  Mondo,  che, 
aflembrando  code  di  Serpùrecife  dal  lo- 
ro bullo,!!  travolgono  su  la  terra, e con 
ordine  vicendcvole,d’un  grado  all’altro, 
ora  più  infimo,  ora  più  lùblimc,ne  van- 
no a poco  a poco  cangiando  fiato:  e co- 
sì tanti  altri  vaneggiamenti , efciocche 
opinioni , che  infegnar  volle . 

40.  Quanta  lìa  manifcfta  la  vanità 
delle  immagini  fcolpite  nelle  Gemme, fi 

Iiuò  dimorare  dagli  Autori  fiefii  , che 
c infegnano.il  medefimo  Camillo  Lio- 
nardo,  trattando  de’  primi  Scultori  del- 
le pietre,  e della  dinìcultàdi  quella-», 
che  appella  Scienza, nel  lib.t,.  tap. 5.  del 
{ho  Opufcolo  fpe cui urn  /apidwm, dice, che 
Tetel,  fommo,cd  antichiffimo  Dottore, 
nel  fuo  libricciuolo  De  natura  remi «_» 
fcrifie  , che  i primi  Scultori  furono  gl’ 
Ifracl iti  nel  Deferto, periti  della  Magia, 
e dell’  Allronomia,  e nella  perizia  delle 

Iiietrc:  e foggiugne:  Credettdum  eft,  quod 
ap'tdes  ex  ta1  i figura  fune  fculpta  , virtù - 
tem  recipiant  ex  Caeli  infuentia;  quoniam 
virtus  ex  fitu  Carli  , Tlanetarumque  afpe- 
tìu , as  Jitu  eorum , multifque  aliis  requifu- 
tis  , ut  à Doftoribus  habetur  tempora,  quo 
tapis  figura  tur  , infunai  tur  , ó"  Jitineo 
retine  tur  ; ex  ufu  verd  eorutn  utrecipia- 
tur  illa  cccleftis  virtus  in  nobisviget. 


Afferma  poi,  che  nel  tempo  de’  Roma- 
ni erano  privi  della  cognizione  delle 
feienze  neceffarie  . La  vanità  fua  lì  ac- 
crelce  dalla  protefia,  che  fa  nello  lìdio 
lib.  $.  fallandoli  nell’avere  fcritto  di 
un’arte  difficile  , quale  c quella  de'  Si- 
gilli ; cd  abbiamo  riferite  le  fue  parole 
nel  cap.j.  num.ti.  di  quefìo  libro  1. 
Trattando  poi  delle  Immagini  Magi- 
che,c > cgromantiche.fi  protefia  ezian- 
dio nel  cap.  6.  dicendo  : h'e  verbi  mea  a 
Catholica  Fide  videantur  difeedere  ; che 
non  intende  egli  di  togliere  il  libero  ar- 
bitrio ; cuti,  bombii s volunias  mere  libera 

fii.  ... 

41.  Formavanfi  quelli  Anelli  o dal- 
le Gemme,  o da'  Metalli:  c come  info- 
gnò Tebit  Filofofo  ( dicono  i prò  felib- 
ri •)  per  produrre  i maravigl ioli  effetti 
con  quella  feienza  delle  Stelle  , così  da 
lui  detta joflcrvando  la  virtù  della  Stel- 
la , prendevanfi  le  pietre,  e 1'  erba  fog- 
gette  alla  Stella  , e lofio  formavan l’a- 
nello o di  oro,  o di  argento,»  cui  fi  ag- 
giugneva  la  pietra  coll’erba  .Nella  pie- 
tra s’imprimeva  l’ immagineeelefie  o 
1’  Ariete,  o il  Lione,  o il  Sagittario,  che 
r lo  fuoco  , e per  la  triplicità  orienta- 
, la  credevano  utile  contra  le  febbri  » 
l’ idropilìa,  la  parai ifia  , e Cimili  : c per- 
chè muovono  bene  il  calore  , dicono  » 
che  divengano  ingegno!!  coloro,  che  la 
portano  , "facondi  /coll’  efaltarfi  nceli 
onori , fpezialmente  per  la  forza  nel 
Leone,  come  fcrilTe  il  finto  Alberto  De 
Re b.  Melali,  lib.  z.cap.  f.  Tosi  dicono  > 
che  la  Gemma  fcolpita  coll’  immagine 
della  Vergine, del  Toro  , del  Capricor- 
no, faccia  1’  Uomo, che  la  porta,  defide- 
rofo  della  Religione:  quell  a colla  figu- 
ra de'  Gemelli,  della  Libra, dell'  Aqua- 
rio,gli  renda  buoni  amici , defiderotì  di 
concordia  : quella  colf  immagine  del 
Granchio,  dello  Scorpione,  de’  Pc<ci,ca- 
giona  amore  dell’iniquità,  della  bug  a . 
Chela  figura  di  Saturno  dia  robullezza; 
quella  di  Giove  fenda  amabile, fortuna- 
to, ed  atto  aconfcguivc  grandi  onori; 
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qircILa  di  Marte  Io  faccia  forte»  e vitto- 
quclladel  Sole  cagioni  ricihezza: 
quella  di  Venere  » o cella  Luna»  faccia 
«xn/eguiie  ogni  defiderio . Non  vie 
Melia,  alla  cui  immagine  non  diano  al- 
cuna virtù.  Così  vogliono,  che  la  figu- 
ra del  Dragone  cagioni  allegrezza",  c 
ricchezza. ed  altre  defcrivonc  ;giugnen- 
òp  a promettere  con  talj  figure  delle 
Stelle,  la  profezia  , la  religione»  l’amor 
della  Fede,  e limili . 

42.  Scrillc  Gaudenzio  Merula  nel- 
la lua  Suora  Silva  lib.  4.  cap.  z 1.  che  la 
pietra  Be^aar  (la  gioviale  t cd  intaglia- 
ta perfettamente  , e fecondo  bordine,  e 
(colpitavi  dentro  l’ immagine  dello 
Scorpione  cclcfle,  ella  è buona  contro  i 
merli  degli  lcorpioni  terrellri . Dice  » 
che  gli  Altrdogi  antichi,  per  allungar 
la  vita  » e farla  felice»  c tranquilla,  fa- 
cevano l’immagine  di  Giove  in  una  pie- 
tra bianca,  o chiara  » e figuravano  un’ 
Uomo  coronato  a ledere  fopra  un'Aqui- 
la , o lopra  un  Dragone  : c la  facevano 
nell’  ora  di  Giove  , ettendo  eg!  i p Ito 
felicemente  nel  fuo  Regno,  avendo  in- 
dollb  una  velte  di  color  giallo  . L‘  Elio- 
felino  coll’ immagine  del  Sole.»  edella 
Luna<ongionti  inlieme,  fc  da  alcuno  c 
polla  al  collo  con  ùn  filo  di  argento  le- 
gato» quando  la  Luna  c nella  fua cafa» 
o in  quella  del  Sole  nello  fletto  minu- 
to , e tiene  i fuoi  angoli,  ne  riportar! 
o lof'pirito  Solare,  o Lunare.  Dice,che 
nell’  Ematite  lì  fcolpifce  il  Serpentario  » 
eh  c l’immagine  di  un’  Uomo  cinto  ccn 
una  Serpe  , e con  la  lìniltra  la  coda  » 
debba  avete  le  ginocchia  un  poco  pie- 
gate , e la  teila  alquanto  alzata.  I Ma- 
gi di  Pcrfia  conlìgliavano  i loro  Re  , 
clic  dovellcro  (colpire  nell’  lima  ti  tr~> 
quella  immagi  ne, e la  mettefiTcro  in  uno 
anello  d’oro:  di  maniera,  che  tra  l’oro  , 
c la  pietra  lì  metteire  un  poco  di  radi- 
ce di  ierpentaria  , quando  la  Luna  rif- 
guarda  il  Serpentario  ; perche  quello 
anello  era  buono  a prefervar  I’  Uomo 
dal  veleno  » c da  tutte  le  infermità  ve- 


lenofc  : e dice  » che  quella  immagine 
lìa  molto  commendata  da  Fieno  Àpo- 
ncnle  , e da  Alì , Ma  quelle  vanità  a' 
Proiettori  loro  tralafciando,  non  v’  è 
dubbio,  che  quelle  favole  abbiano  cre- 
dute per  vere  i ficcomc  altre  ancora  per 
vere  n inno  fcritte  . Lo  fletto  Gauden- 
zio Merlila  molte  favole  ha  narrate  per 
vere  dentro  tutto  i!  fuo  libro  . Dice  nel 
Hb.  2.  cap.  2.  che  nelle  più  rimotc  parti 
dell’  India  , lìccome  narrano  i Greci  » (i 
trovano  certi  Popoli,  i quali  mettono 
le  piume  per  il  corpo  , come  fanno  gli 
uccelli , c non  vivono  d 'alcun  cibo,  ma 
lì  nutrifeono  folamcnte  di  odore  ; rice- 
vendo pel  nafo  l’odore,  che  efee  da  cer- 
ti Foaviflìmi  fiori  ; e l'ubito  che  fentono 
odor  puzzolente, o cattivo»!*!  muojono. 
Dice*che  vicini  a quelli  fono  i pigmei» 
i più  grandi  de’  quali  arrivano  all’ al- 
tezza di  due  piedi,  e fanno  giiciTa  con- 
tinuamente colle  Gruè  . Così  narra  de’ 
Satiri  nell'cltrcmo  Oceano:  degli  Uomi- 
ni di  pelo  rotto , che  hanno  al  fine  del 
filo  della  fchicna  le  code  poco  minori 
di  quelle  de’  Cavalli . Così  racconta  al- 
tre maraviglie  : e di  quelle, e d’altre  li- 
mili,abbiamo  trattato  nelle  noilre  Dif- 
fcrtazioni  De  Hom'mbus  , e De  ^Animai, 
fabtilojisj  dime, fil  andole  tutte  favole, che 
per  verità  , e con  varie  iftorie  da  più 
Autori  fi  raccontano.  Plinio  li/,.? 7.  cap, 

9.  trattando  degli  Ametilli , c delle  file 
fpezie,  riferifee , che  i Magi,  fra  l*  altre 
loro  vanità  , dicono  , che  quella  gioja 
nonlafcia  ubbriacarc  altrui  ,e  che  fcri- 
vcndolì  in  etta  il  nome  della  Luna , e 
del  Sc.le,cd  appiccandola  al  collo  o con 
capelli  di  Cinocefalo,  ocon  penne  di 
Rondine,  che  giova  contro  lo  malìe  : ed 
in  qualunque  modo  fi  porti  addotto  : 
cd  a chi  ha  da  parlare  a Signori  . Dico- 
no ancora  , che  caccia  la  temnefia  * e 
cofc  limili,  c le  locutte  , dicendo  inlie- 
me certe  parole,  che  infognano  . Sog- 
giugne  Plinio,  che  limili  cileni, dicono, 
che  fanno  gli  Smeraldi , intagliando  in 
etti  aquile  , o fcarafaggi  ; le  quali  co- 
fc 
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fc  egli  crede  » che  fiòno  Hate  dette  , e 
deferitte  da  loro, in  derilione»  c fchcrno 
delle  pcrl'one.L’Autorc,che  fcrillcil  li- 
bro della  Demono  mani  a lib.  3.  cap.  j.  fa 
menzione  di  quello  luogo  di  Plinio  : c 
chiama  la  pietraia itìro  bianco , in  cui  il 
nome  del  òole,e  della  Luna  lia  fcolpico, 
ed  appcl'o  al  collo  con  pelo  di  Cinoce- 
falo : e che  ferva  ancora  contro  gl’  in- 
camerimi,e per  conciliare  il  favore  con 
tutti  i Re  , ma  che  bifogna  trovare  dc^ 
Cinocefali  , che  non  furono  gii  mai  nel 
Mondo  . 

4;.  1.  figilli  nelle  pietre  , e ne’ Me- 
talli, fono  detti  Talismani  dagli  Arabi  ; 
cioè  immagini,  legni , c figilli  latti  ne' 
metalli , che  rapprelcn*  qualche  fi- 
gura ccleflc  •.  e gli  llimano  valevoli  a 
produrre  eùetti  maraviglioli.  Sono  an. 
che  di  quella  fpczic  i Gamab:yroccordz- 
ti  da  Gartàrcllo,  Curìojitat.  inaudit.  cap. 
J.  cioè  quelle  Agate  , in  cui  lì  veggono 
dipinti  dalla  Natura  gli  uccelli  , i fer- 
penii  ,c  talvolta  le  immagini  degl’  Im- 
peradori  : e peniamo  , che  tutta  la  loro 
virtù  dipenda  dalle  Stelle.  Se  dunque 
mina  forza  degl' influiti  farà  in  loro, 
che  da'  Cicli  derivare  allcrmano:  come 
tritino  lì  può  provare»  niuna  virtù  an- 
cora larà  in  quelle  Agate.Diconlì  Garna - 
ben  , Camahon,  Gamaibei  le  pietre,  in  cui 
le  forze  ec  citi , c le  coltellazioni  fupc- 
riori  s’impiimono,con  maravigliolì  ca- 
rattcridmmagini,  e ligure;  come  talvol- 
ta fi  trovano  fatti  dalla  Natura, e cavate 
da’ Monti , e nelle  ripe  delle  acque  : e 
ne  fanno  menzione  il  Ridando,  e’1  Brìi- 
none  ne’LejJie  (.Scrivono, che  Gambe  ot- 
tiene una  forza  auitrale,nclmuovere  gli 
fpiriti , e i principi  del  Microcofmo  : e 
Paracelfo  molto  attribuì  a quelle  im- 
magini e caratteri,  thè  derivino  dall’in- 
fluenza del  Cielo  , come  li  può  vedere 
fpclTo  ne’fuoi  fcritti;  anzi  appellò  i Ga- 
mai'xì, quarta  fpezic  dell’arte  Magici:  e 
pur  dicefi  Talijmanica  Tbilofophia  fa- 
gax.lib.i.  ejp.  4.  mal’ Elmonzio  nel 
tratt.Tote',tas  Medicam.mtm.6.  gli  uFer} 

v 


inter  fcurrilia  Dxmonia:  e le  condannò 
Eibavio  in  Taracelfic.  fentent.  Biblicar. 
depravai,  c Crollio  Tom. 4.  Oper.  pag.j  3» 
C rfeq. 

44.  Le  me  Soave, Uomo  poco  fanof 
i.*x  Sebo',  ai  "Par acel.  celebra  il  figlilo  del 
Lione,  come  da  lui  veduto  e fpcrimen- 
tato  nell’  infermità  tiello  ltomaco»  e de’ 
reni.  Molti  altri  fono  celebrati  dal  Car- 
dano, dal  Vcchcro,  e da  limili  ProfclTo- 
ri  fuperlliziofi  , e proibiti  nell’  Indice. _» 
Homano  . Molti  dicono  , c Ipczialmente 
Camillo  Lionardo,che  l’immagind  dell' 
Anno,  fcolpita  nei  Grifolito,fa  prelàgi- 
re  il  futuro  . La  figura  dell’ Ariete  nel 
Zalfiro,  ha  forza  di  liberare  dalle  car- 
ceri., di  conferire  onori , dignità,  e Re- 
gni . La  figura  dell’  Upupa  coll'brba-, 
Dragonteadì  ritrova  nel  Berillo  : ed  ha 
forza  di  chiamare  i morti  conoliciuti , e 
fargli  rifpnndcrc  alle  dimando  . La  fi- 

f;ura  dell  Uomo  colla  mano  delira  fòl- 
evata  al  Ciclo  , ritr  ovata  nel  Calcedo- 
nio, dia  vitt  »ria  nelle  caufe , c prefervi 
da’  i danni  ne’  viaggi  La  Croce  fcolpita 
nella  pietra  verde, libera  chi  la  porta  dal 
fommergerfi  nel  Mare  . La  figura  del 
Cervo  (colpito  nell’  Onice,  raffrena  i 
venti  nocivi,  e fuga  i Demoni  . Quella 
della  Lepre  nella  Sarda, gemma,  prefer- 
va da  ogni  offefa,  che  dagli  Spiriti  polfa 
farli . La  figura  d’  Uomo  armato  , thè 
tiene  la  fpada  nelle  mani , imprclla  an- 
che nella  Sarda,  abbia  forza  di  dar  buo- 
na memoria  , fapienza , ed  altre  colè  . 
Cosìatteftano  i ProfelTori  di  quell’arte: 
c le  celebrano;  benché  da  fellcHe  ap- 
parivano vaniti;  le  forze  dolla  Natura 
chiaramente  eccedendo,  che  tali  virtù 
non  può  produrre  . 

45.  Molte  altre  fono  le  vanità,  che 
veng  -no  celebrate  : e fcioccamente  ap- 
pellano Arte  naturale  , o Scienza , che 
naturali  effetti  produce  • Arte  più  tolto 
vana  e fup*rlliziofa,dir  fi  dee, dagli  An- 
tichi inventata,  a varie  fuperllizioni , c 
Idolatrie  applicati . Arte  da’  medelìmi , 
che  la  celebrano  , c la  trattano,  ignora- 
ta ; 
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ta  : c poflìamo  aflcrire  can  certezza* 
che  della  lteùà  arie  * infognata  da  Ca- 
nnilo Lionardo  * o da  altri  Prolelfori  a 
lui  limili , non  hanno  efli  altro  faputo, 
che  quclche  hanno  fcritto  * ricavato,  e 
trakritto  da  altri  manofcrttti , che  gli 
fono  venuti  nelle  mani  , fonza  fapeme 
dare  altro  conto.  Dall'Opera  dello 
tìcifo  Lionardo , o di  altro , non  può 
alcuno  ricavare  il  modo  da  poter  lare, 
fecondo  la  loro  arte  , le  immagini  ; 
ma  un  folo  racconto  delle  ligure  , e 
delle  virtù  attribuite  • o più  tolto 
lògjiatc  . Quell’  arte  o c veramen- 
te vana  ; perchè  lì  dà  virtù  alle  cofo  , 
che  aver  non  la  poflbno  ; o fo  talvolta 
1 hanno  . o averla  apparirono  ; perchè 
palla  i termini , e le  leggi  della  Natura, 
lata  diabolica, dipendente  dalla  luperlti- 
ziofa  Magia,  che  fa  i fuoi erfetti col 
patto  clprciio  , o tacito  , del  Demo- 
nio . Guglielmo  Parigino  lib.  De _» 
Lcgib.  ferule  : Debes  autem  Jcire , 
cjhoì  quatuor  genera  figurarum  fojueruit 
Idolatra:  Stellarum  Tlanelis-,  videiicet  Su- 
gna, tAnnulos , Cbaratteres,  cir  Dna  gì  ne  s . 
lion  intedtgas  autem  imagines  Tlanetarum 
fimilitudines  ; imi  quojdam  Cbar aiterei, 
qui  in  line  ottone  Jua,  figurationc  nul- 

lam  babent  jimilitudinem  Tlanetarum.  Et 
bxc  Idolatria  , quatuor  fcil.  \\torum,  per 
quatuor  ijta  cxereebatur,&-  intuì  eroi  ido- 
latria Dxrnonum.  Md  hoc  genus  idolatri # 
ferii nent  ilio:  quatuor  figura: , qua:  Annu- 
ii Salomonist,  cr  novem  alias,  qua:  vocan- 
tur  novem  Candori x, quorum  omnium  exe- 
crabilij)im  e conjecrat  io  nei,  & de  t etto  bile  s 
invocano  aes  fcripturx  imagines  apcrtif- 
fimam  idolatri#  contincnt  impictatem . 

4^.  Condannano  quell’  arte  de’  Si- 
gilli molti  Filofotì  Ai  iltotelici.c  i Te  >- 
logi  : e così  ancora  i Padri  di  Coimbra 
lib.z.  TbyJ.  strili,  cap.  i.  qu.6.  ari.  3; 
aricrmano,che  nè  gli  Anelli, nèlc  imma- 
gini Aitronomiche  , alcuna  forza  da  le 
ilelic  aver  polIono,nè  dalCie!o,pcr  pro- 
durre tali  cifcttùcomc  dimoltra  S.Tom- 
malo  z.  z.qu.  96.  art.  1.  cllendo  artifi- 


ciali. Quella  fentenza  fpiegano,  e di- 
fendono molti,  de’ quali  ne  riferifee  al- 
cuni il  P.  Gio:  Paolo  Nazario,  Maeltro 
Domenicano,  Opufcul.  Tom.  3.  De  Magia 
naturai,  quas't.  5.  De  Magia  ^ ijtronom. 
F igurarum.f tu  Imdginumop-rativa,àicen- 
do:  Quam  fententìam  exp  icat , tuctur 
Ferrar ien\is  in  allegato  C.Sylv.in  Summa , 
verbo  Super<tiiio,qu.i.tiaeiboiomxus  Sy- 
billa  injuo  Speculo  peregrinar um  qu#tlio- 
num  dee.  1.  cap.  9.  qu.  3.  Jo:  Ticus  hb.%. 
in  ^ i troiogiam  c.  3.  o~  cjus  ìsefoijot 
FranciJ.  De  rerum  prxnotione  lib-q.  c.10. 
Victoria  in  jua  reiezione  De  ^ irt . Magic, 
qu.  3.  Valentia  in  Juo  Commentar,  ad  di- 
ci wn  arttc.  Marlinus  Dclr.itu  lib.  i.c.  3. 
qu.  1.  Suore lib.  1.  De  Superbii,  c.  15. 
num.  16.  & Jequ.  & ahi  Tbcologicom- 
muniter . 

47.  Quclche  di  tali  anelli  è rife- 
riamo alle  lavole  a ppartiene , o a preiti-' 
gj  del  Demonio  ; perche  veramente  ri- 
cever non  poliòno  virtù  veruna  dalle  li- 
gure celeih , che  nelle  Gemme  t’impri- 
mono; le  ligure  nel  Ciclo  non  cilèndo- 
vi  , le  quali  fono  finte  ed  immaginate 
ad  arbitrio  degli  Uominùpcr  dùlingue-' 
re  le  Stelle  . Non  fono  certamente  nel 
Cielo  i Leoni , i Serpenti , i Tori , c li- 
mili altri  animali  ; ma  i loro  nomi  a va- 
rj  corpi  celelli  fono  Itaci  polli,  per  di- 
llinguerfi  l’uno  dall’altro . Cosi  il  Ga- 
lileo nomino  Medicee  le  Stelle  «la  lui 
fcopcrtc  di  nuovo, par  onore  della  Fami- 
glia de’  Duchi  di  i'olcana,  da’  cui  Prin- 
cipi fu  molto  onorato  e premiato  . Gli 
antichi  Allrologi  così  pofero  varj  nomi 
a molte  Stelle, per  poterle  fpiegare»e  dt- 
ftinguere  ; onde  ditTero  Mrturo  l’ im- 
magine dell’Orfa  , fituata  verfo  il  Polo 
Artico  , con  ventiuna  Stelle  . Orione  ha 
dieccfettc , o ventiotto  , fecondo  altri , 
contenute  nel  Toro,  e ne’  Gemelli,  co- 
me dice  ItìdoroM.3. Collocate  avanti  il 
Toro  , inoltrano  la  figura  di  Uomo  ar- 
mato , che  ha  nelle  mani  iafpada  . Le 
Tlejadì  fono  fette  Stelle  nel  capo  del 
Toro  , delle  quali  fei  appaìifeono  vicL: 

ne,  " 
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ne, ed  una  ofGiira,come  pur  dice  S.Tom- 
raalo  Comment.ìn  Job  cap. 38.  Nel  Zodia- 
co pol'ero  molte  Stelle  ; come  l'Ariete  , 
il  Toro,  i Gemelli , ed  altre  ; Fuori  del 
Zodiaco  , cioè  l'Or /a  Minore , la  Corona, 
cd  altre  . Con  tali  nomi  fpiegano  1»  ap- 
parenze di  quelle , le  forze,  e gl’infkim, 
che  alle  medeiime  attribuirono  . Di 
quelli  nomi  pur  li  ferve  la  Sagra  Scrit- 
tura : c dice  il  P.  Nazario  : Exquibui 
nonnullat  rccenfcut  divina  il  ter  a,  ut  Tle- 
jadet,  Hyadas  , Mrftmim  , & Orio - 
nem . Dicilur  enim  Job  cap.9.  fa- 
ci t Mrtiurwn  , & Ori  otta , C"  Hya- 
dat,(jr  interiora  Mujlri.  Et  Capati.  dun- 
quid  conjungere  vaiebis  nàcantet  Stel- 
lai Tlejadas , <znt  gyrum  MrEluri  pote- 
rli diljipare.Et  Mmot  cap.  Qui  converti- 
ti! in  Mbjyntbium  judicium,cr  jultitiam 
in  terra  reUnauitis , facientem  Mrtiurum, 
&•  Orione;».  Ma  dice  lo  Hello  Nazario» 
che  nella  Sagra  Scrittura  fi  leggono 
quelli  nomi  tolte  lfcll'e  voci  degli  A- 
Itroriomi,  ut  opera  Dei  quammaximé  no - 
bit  aimiranda  , juxià  mentis  nojlra  ca- 
pimi, modum , & ufumj  navi  ter  indie  a- 
rent  : quod  ejfe  Divina  Scriptum  confile- 
tum  , cr  proprium  affirmant , & probant 
Sancita  Dottor , & epa  Expofitores  p.p. 
qu.  1 .art.p.Dicitur  autem  Deus  jacere  Mr- 
Clurum',  Orionem  , <j r Hyadas  materia- 
liter  tyiioad  Stellai  in  eis  comprebnfas  , 
non  jormaliter , prout  tale  1 figura Junt . 
Sic  enim  mera  funi  fomenta , five  rationi  s 
entia  , ex  quibus  extrinfeca  denominatio- 
nc  diverfi  Stellarum  ordina , varili  nomi- 
ti ibus  Junt  ab  antiquis  Mflronomia  jtudio- 
fts  appellati.  lilTendo,  dunque,  i nomi,  e 
le  figure  delle  Stelle  , e de’  Pianeti,  in- 
ventati dagli  Alironomi , fenza  che  le 
Stelle  medelìme  abbiano  veramente  tali 
figure;  bifoena  dire  , che  fia  vanità  e 
pazzia  tirare  le  virtù  delle  Stelle, e i lo- 
ro indù  fiì, alle  immagini  fabbricate  a fi- 
militudine  di  quelle,  dandoli  quella-* 
finv.litudinc  , che  non  vi  è • 

48.  Qui  fi  potrebbe  efaminare  la 
forza  delle  Stelle  nelle  cofc  interiori, la 
Tom.I. 


quale  da  molti  Scrittori  c contrattata:  e 
le  fu  influlTo  genefale  , o particolare  ; 
come -particolare  lo  fuppongono  i Me- 
topolcopi , i Chiromanti  ,e  limili,  con- 
tro i quali  abbiamo  fcritto  néWEpiflola 
intorno  le  Divinatorie,  pubblicata  den- 
tro il  Tomo  V.  della  Galleria  di  Minerva. 
Convengono  contro  iProfclfori  de'  Si- 
gilli Attrologici  molti  argomenti  , che 
li  portano  contro  gli  Attrologi  , contro 
cui  hanno  largamente  fcritto  il  Pico 
della  Mirandola, il  Polfevino  in  Bibliot. 
felett.  Aleffandro  de  Angelis,  Gicfuita» 
in  Mfirologos  conjeclores  lib.y.  Nicode-, 
mo  Frifclino  de  lAflronom.  arti i cimi  doa 
tlrina  coelejli  , & naturali  Vhilofophia  ; 
il  P.  Benedetto  Pererio  Mdverjus  f alia- 
ta , & perniciojài  aridi  idoli  de  Magia, 
de  Obfervat.  fo mnior um , & de  Divinai. 
Mflrolog.  lib.$.  Pietro  GafTendo , ed  al- 
tri Scrittori  in  gran  numero  : ed  in  altra 
Opera  fcrivcrcmo  pure  dillintamente  di 
tale  argomento . 

49.  Vana  certamente  c l’opinione  » 
che  la  virtù  delle  Stelle  nelle  figure  de- 
gli anelli  lì  trasferirono:  e quando  pu- 
re in  quelle  vi  follerò , valevoli  a prò-' 
durre  gli  effetti  nelle  cofe  particolari 
inferiori  : con  quale  certezza  hanno  gli 
Attrologi  faputo,  che  il  Sole  fignifichi  i 
Magittrati,  la  dignità,  e la  gloria  i Che 
nella  Luna  lì  rallcmbri  l'anima , lo  fla- 
to celibe  , o maritale,  e le  paflìoni  tut- 
te ^ Chi  ha  loro  infognato  tanta  divcr- 
fità  degl’influflì, derivati  dalle  Stelle  co-^ 
sì  varie  , e vagliano  a lignificare  tante 
cofe  diverfe  o di  utile  , o di  danno  ( Si 
legge  in  Efaia  47.  Qui  contemplabantur 
fiderà , & fupputabant  menfes , ut  ex  eis 
annunciarcnt  ventura  tibi  : ecce  f atti  funi 
quali  Ili  pula , ignis  combujfit  eot . Così  in 
Geremia  io.  juxta  vias  genttum  nolite 
difeere  : tfr  à fignis  Cedi  nolite  mctuere  , 
qua  timmtgentet  ; quia  lega  populorum 
vana  funt. 

yo.  OlTcrva  oltra  di  ciò  il  P.DcIrio^ 
che  le  fia  così  potente  la  figura  fupe- 
riore  immaginaria  nella  vera  figura  in- 
X fcrio^ 
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fcriore  : invano  vi  aggiungono  alcune 
regole  fuperlliziofe  ; come  » fe  fi  fpera 
queU'effetto,fi  debba  fcriver  quello  nel- 
la fpalla  della  figura:  fe  il  contrario  ». 
nell!  fronte  : e che  alle  volte  lì  faccia- 
colla  delira  mano;  altre  volte  colla  fi- 
niflra  . Quelle  » e limili  » dimoltrano  »- 
che  fono  fupcrltiziofe  » e condannate  ». 
come  pure  affermano  il  Gerfone  » e 
Vimpina .. 

ji*.  Sono,  veramente  l’Arte  de’  Si-. 
Siili  1 e degli  anelli  Altrologici,  e le  lo-- 
ro  vaniti  * inventate  dagli  antichi  Ido- 
latri , alle  fuperftiziòni  applicati  » che  a 
capriccio  hanno  attribuite  virtù,  ed  in- 
fluflì  col  mezo  delle  figure  finte»-fimili; 
e molto  più  perdare  ad  intendere  ma- 
raviglie a’  creduli.Così  vane  fonol’Ar- 
ti  tutte  Divinatorie  , che  dalle  virtìi- 
Celelti  dipendono  ::  e fpelfc  volte  delle 
mcdefimcil  Demonio  fi  vale;ondc  non 
è maraviglia  , le  alcuna,  volta  qualche 
effetto  li  è avverato  ; perchè  quella  è 
l’arte  del  Demonio  llcffo,  per  inganna- 
re i lùperlliziofi  , e coloro , . clic  a tali 
vaniti  fono  applicati.  Succedono  anche' 
a cafo  talvolta  gli  effetti, e tolto  a quel- 
la virtù  , che  fi  crede  , fiaffegnano  ; .e 

J filando  pur  fucccdere  non  fi  veggono  , 
libito  la  feufa  s’inventa».  e fi  fpiega  a 
lóro  modo.  Giacomo  Primcrofiò, Medi- 
co, De  Erroribus  Vulgi  in  Medicina  lib. 4- 
tap.tfi  num. 8.  impugna  ancora  con  va- 
rie ragióni  i Caratteri  , e i Sigilli , che 
fton  fono  cagioni  naturali  per  fanarc  i 
morbi  , o produrre  altri  effetti . Conce- 
de che  polla  alle  volte  feguirc  anche 
l'effetto,  perla  forza  dcll’immaginazio- 
nc  . Ptiracello  confcffa  , che  le  lue  figu- 
re fono  magiche  : e le  chiama  Diaboli 
fyrnpot c 'r  abominata . Lo  Hello  dirli 
dcedellc  parole  ,.chc  » benché  barbare  ». 
non  Hanno  forza  naturale  ; ma  vagliono- 
folo  a lignificare  alcuna  cofa, perda  qua- 
le lì  fonoflabilitc  ; onde  c nata  la  di-- 
verfitd  delle  lingue  , oltre  quella  fitc- 
ceduta  per  volontà  divina  ncllà-cenfu- 
fionc  di  effe.  La  voce , in  quanto  c fno- 


no  , altera  folamente  l’udito  : e più  dif- 
fufamentc  ciò  fpiega  Deirio  Difquif. 
Magic. e ne  fcriveremo  ancora  nel  /iè.:., 
nelÌ7n/rod^.. 

51..  Sono  anche  figurati  gli  Anelli 
fimbolici  , a fignificare  qualche  Tenti- 
mento  valevoli,  de’quili  ;<òbiamo  trat^ 
tato  nel  cap..\.  nu.  17*0  ftg.  ma  fono  di- 
verfi  dagli  Aflronomici  . Alcuni,  però  » 
che  veramente  fono  A/agici,  furono  ap- 
pe! lati  Aflrologici  : c ne  fcrivcrcmoi 
neU’w/frr.  feg..  * 

A R.  T I C..  VIIL. 

Degli  Mnelli  Magici  — 

JJ..  A Ltri  Anelli  fono  affatto  Ma-- 
gici  ; perchè  colla  Magia 
c coll’opera  ae’  Dcmonj,  fi  compongo- 
no:  c tra  quelli  annoverare  fi  dcblxino 
le  immagini  co’i  nomi , e caratteri  bar- 
bari, e pellegrini, (colpiti  ne'  metalli , »• 
nelle  pietre  . Vi  fono  in  eflì  i nomi  di 
quattro  Principi  de'  Cardini  del  Mon- 
do e i nomi  ancora-  cavati  dalle 
pazzie  degli  Arabi  Maomettani:  eli 
credono  inventati  da  Germonc  Rhbilo-- 
nico  ».  da  Ermete  Egizzio  , e da  Torà- 
Greco  .Non poffono avere  altra  virtù» 
che  dal  Dcmonio  :■  ed  c falliti  ed  em- 
pietà il  dire»- che  un  Demonio  fia Re- 
dell’Oriente  » c l’altro  dell’Occidente  . 
Così  fono  pur  Magici  gli  Anelli  co’t 
nomi  di  Rafaele  » de’  Maccabei  , di  Sa- 
lomone» di  Elifeo  , di  '/accaria  , di  Co- 
flantino»-e  di  alcuni  Santi  , come  av- 
verte lo  Hello  Deirio  . In  quelli  nomi 
(ùccedetma  {jeflèmmia  ; perchè  fingono 
i Santi  Uomini  profdTori  dell’Arte  Ma- 
gica : cd  è befremmia  altresì  annovera- 
re il  Segno  della  Croce  tra’  Sigi'1)  Dia- 
bolici ..Grande  c pure  la  fciocchezza  » 
che  fanno  autori  dell’Arte  vana  e fu- 
perfiizione  » varj  Uomini  grandi  anti- 
chifiimi  » fpezralmcnte  Salomone  , per 
dare  alcun  credito  alle  vaniti  loro*.  E’ 
ben  noto,  come.  dimoitra  Cornelio  ì 

La- 
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I-apiJe  fopra  il  Db.^.R eg.  con  altri  Spv- 
fitori  , che  i libri  delie  cofc  naturali  * 
che  da  jalomone  lì  Itimano  ferirti  » fin 
negli  antichi  tempi  fi  fieno  altatto  per- 
duti j perche  non  vi  erano  in  qitfi  tem- 
pi le  Rampe  > col  cui  mezo  i libri  fi 
mulriplicano  ; ma  pochi  libri  feruti  a_» 
penna.  Stimò  la  Gl  ofa,  che  quelli  turo- 
no  bruciati  da’  Caldei  » o dal  Kc  Eze- 
chia , come  credè  Eulcbio:  o per  divi- 
na provvidenza , come  penso  l’Abulcn- 
lè  ; o perche  contenevano  cofe  molto 
-curiole  de’  Giumenti  , delle  Piante*  e di 
altre  materie  ; o perchè  noi  non  lìamo 
degni  di  tanta  luce  delle  Scienze,quan- 
ta  avea  egli  ricevuta  per  rivelazione  . 
Anche  i fiori  di  varj  Patriarchi , e di 
altri  Savj  di  varie  Nazioniiprima di  Mo- 
sè»  fi  fono  perduti  ; come  abbiamo  pur 
detto  nell’ Cpijtola  ad  Societatem  Incuria - 
Jorum  mm.  13.  polla  avanti  il  Tom.i.del- 
Je  Diil'ertaz.  De  Hominib.  fabulofn « &c, 
e nclcap.j.  num.u.  di  queito  libro.  So- 
lamente abbiamo  di  Salomone  alcuni 
libri, che  tra  gli  altri  libri  Canonici  del- 
la Sagra  Scrittura  fono  annoverati  ; ma 
è fciocchczza  l’alTcnre  , che  abbia  fcrit- 
to  libri , i quali  alla  Magia  appartengo- 
no ; come  lòno  la  Clavicola  ( così  Cap- 
pellano ) ed  altri  limili  fùperlliziofi;  nè 
vi  è memoria  veruna  di  quelta  , c.Yè 
pure  una  menzogna  j ancorché  da  Uo- 
mini vani  folamente  fi  celebrano . 

54.  Sono  creduti  AftroUigici  i fette 
Anelli,donatidaJarca,Priocipede  Ginno- 
fofìlti  dcU’India,adApollonioTianeo,che 
erano  diltinti  co  i fette  nomi  delle  Stel- 
le , iccondo  i giorni  della  fettimana;  ef- 
fendovi  impreifi»  in  ciafcheduno  il  filo 
Pianeta»  per  le  virtù  de’ quali  abbia 
Apollonio  camminato  per  lo  Mondo , 
fiempre  giovine,  forte,  e ricco  di  dottri- 
na , come  racconta  Filodrato  . Ma,  fic- 
come  favolo!!»  abbiamo  dimoftrato  lo 
lle  To  1 ilollrato  nel  7b  n.i.  delle  Dider- 
taz.  a carf.  aj.  e 268.  e nell’^frtic. 
precedente  : così  favolo!!  fimo  altresì 
gli  Anelli:  c le  veri  furono,  il  che 


credere  non  polliamo , furono  anche 
diabolici  ; perchè  Apollonio  , e i Gin- 
nofotilìifuron  Maghi . Si  racconta,  che 
Jarca  fedeva  alto  in  unafedia  di  bronzo, 
adornata  d’alcune  Statue  d’oro,  le  qua- 
li poi  fi  moveano  da  loroileirc  » e no’, 
conviti  gli  fervivano  di  Coppieri.  Di 
Apollonio  fi  dice  , che  fapeva  i pendere 
degli  Uomini , i linguaggi  degli  lledì,  © 
degli  uccelli  : che  parlò  con  Achille 
morto:  che  fu  (aiutato  da  un’Albero  : 
che  fece  molti  miracoli , c molte  cole 
predhrc:che  fparì  dalla  prefenia  di  Do- 
miziano : che  andò  in  Cielo  : che  ap- 
parve ad  un  giovine  ;c  da  altri  raccon- 
ti fi  cava  , che  le  fuc  operazioni  erano 
tutte  Magiche , o favolofe  : e che  i lùoi 
Dei  vifibili , cd  invilìbili»  l’Anima  d’A^ 
chille  , e fimili,  con  cui  parlava,  non_# 
altro  erano  , che  Dcmonj , col  cui  me- 
z6  operava  maraviglie  . Mollra  Eufebio 
molte  fàvole , c contraddizioni  di  Filo- 
firato  : e veramente  tutta  |a  vita  di  Aj 
pollonio  c piena  di  favole  . Si  danno 
per  veri  i Draghi  : fi  dice  , che  gli  Ele- 
fanti non  fi  piegano  : che  le  Formiche 
erano  guardiane  dell’oro  : che  vi  fieno 
le  Pietre  de’  Draghi  , de’  Gridoni , la 
Pcntaura  : che  fi  ritrovino  i Pigmei,  gli 
Sciopcdi , i quali  fi  fanno  ombra  co’  i 
piedi  : che  le  caldajc  e vivande,  anda- 
vano a’ Ginnofufilli  nella  loro  ceni_* 
avanti  i convitatila  se  medefime  a tem- 
po convenevole  : cd  altre  cofc  fi  narra- 
no , che  puzzano  o di  favole  , odi  Ma- 
gia . Da  tutto  ciò  fi  può  cavare  il  giu-: 
dizio  , che  far  fi  debba  degli  Anelli,  ad 
Apollonio  da  Jarca  donati  '.  Si  narra  an- 
cora , che  in  un  Tempio  d Ercole  vi  era 
un’albero  d’olivo  d oro  di  Pigmalione  , 
fabbricato  con  mirabile  artifìcio , e che 
la  fila  fpezial  bellezza  lì  vedea  nelle  oli- 
ve, fatte  tutte  di  Smeraldo  , che  parea- 
no  fimili  alle  vere  ; benché  fi  niti  alberi 
ben  fi  pofTono  fare  coll’arte  , come  ne-/ 
portaremogli  efempj  alfuoluogo. 

5 f . L’Anello  di  Eleazaro, riferito  da 
GiofetFo , col  quale  curò  l’indemonia - 
Y a to. 
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to.fi  credè  favolofo  dall’Anania  De  Nj- 
I ura  Dxmonum  : ed  altri  lo  (limano  Ma- 
gico : e Amili  erano  gli  anelli  fatti  da 
Éulamo  i benché  il  Rodigino  »li  appel- 
la Filici  ; così  nominando  quelli  , che-, 
ufavano  contro  le  fafeinazioni , e con- 
tro i Serpenti,  o contro  gli  Spiriti . Ma- 
gico fenza  dubbio  fu  l’anello  di  Sclcuco, 
in  cui  vi  era  fcolpita  l'ancora  ; poicchÈ 
dicono  averlo  avuto  la  madre  giacendo 
con  Apollinei  fe  pur  non  fu  qualche-; 
Sacerdote  dell’Idolo.  L’Anello  di Para- 
celfo  , che  fpaventava  i Tuoi  nemici,  al- 
tresì era  magico:  e furono  limili  quegli 
anelli  di  Salomone  , i quali  all’Idolatria 
appartenevano  , come  dille  Guglielmo 
Parigino  lib.  de  Lefib.  e Cardano  de  Va~ 
riet.iib.i6.cap.9l ■ Così  l’altro  fabbri- 
cato da  Ilario,e  Patrizio, per  indovinare 
il  nome  del  futuro  Imperador Teodolio. 
Magico  fu  pur  l’anello  diGirolamn  Can- 
cellar di  Milano,  che  parlava;o  più  to- 
lto nell’anello  favellava  il  Demonio, che 
rovinò  poi  il  fuo  padrone,  come  raccor- 
da Deirio  ; poiccnè,  avendo  gettato  l'a- 
nello nel  fuoco  per  difprcgio  dello  Spi- 
rito , fu  fubito  dal  Demonio  aflalito  , 
che  gli  entrò  addolTo  , c lo  fece  divenir 
pazzo  . Scrive  lo  Hello  Del  rio  di  un'a- 
nello comprato  da  un  Principe  per  venti 
feudi  » come  valevole  nel  giuoco  delle 
carte  a far,  che  il  padrone  guadagnale, 
il  quale  vinfc  veramente  alcune  volte  ; 
ma  poi  una  gran  fomma  di  danaio  per- 
dendo , comandò  , che  li  fpezzafle  • Al- 
tro cafo  limile  racconta  edere  fucccdu- 
to  a' fuoi  tempi  Monf.  Bonifacio  Van- 
nozzi  nella  fuppelle tùie  degli  Avverti- 
menti Volitici , volum. 3.  »k»j.Poqi.  fe-* 
pure  non  l’ha  tolte  da  Deirio  , che  an- 
che narra  il  feguente  : Un  Cittadino  di 
Norimberga,  di  famiglia  principale, avea 
un’anello  di  crillallo  , in  cui  un  fanciul- 
lo vedea  tutto  quello  , che  fi  dimanda- 
va ; ma  poi  conolcendo  il  fuo  peccato 
per  l’ufo  di  tale  gemma, criltallina  e ro- 
tonda, e i gravifluni  di  limbi  dell'animo 
fuo  , da’  quali  era  fiato  lungo  tempo 


travagliato  , e che  di  ciò  fi  era  fparfo 
er  la  Gittà  gran  rumore  : lo  portò  al- 
o Sprengero  , che  avendolo  rotto  in_» 
minutiflime  parti,  lo  buttò  in  un  cefTo, 
o luogo  da  fcaricare  il  ventre , a lui 
molto  convenevole  , indente  coll’invol- 
to di  leta  , col  quale  gli  era  fiato  dato 
in  premio  da  un’Uomo  Iconofciuto,  che 
alloggiò  tre  giorni  in  fua  Cafa  . 

56.  Diconlì  Anelli  de’  Fo’lrtti.n  de’ 
Dcrnonj  familiari,  quelli , che  parlano  , 
valevoli  a indovinare  , a configliarc,  ed 
a varj  ufi  : e fpeflo  fi  danno  da’  Pelle- 
grini. Fu  donato  un’anello  ad  un'Uo- 
mo dotto  , che  fe  lo  pofe  nel  dito  , ed 
alla  fua  cala  ritirandoli  , fi  vide  legnilo 
da  un  giovine , che  volle  entrar  feco 
j>er  la  porta  , attenuando  di  avere  ob- 
bligo , e voglia  di  fervirlo  lènza  merce- 
de . Sofncttò  quello  , che  folTe  effetto 
dell’anello  : e ripofiofì  in  cammino , 
giunfe  al  mare  , ove  buttato  l’anello  , 
vide  ivi  pure  buttarli  con  ifdegno  il 
giovine  . Si  conllgliò  uno  col  fuo  Fol- 
letto , fe  dovea  vincere  in  un  giuoco  , 
che  dipendea  dalla  forte , cavandoli  le 
cartelle:  cd  alHcurato  di  dover  fare-, 

f;uadagno  , fi  vide  poi  ingannato,  c col- 
a perdita  del  danaio  applicato  allo 
giuoco  ; ma  fi  feusò  il  Folletto  , che 
non  potea  togliere  qncl  danajo  , che 
avea  Iddio  ad  altri  lèabilito  . Giacomo 
de  Rolà,Cofticcnfc,  avea  un’  anello  col 
Folletto  , xon  cui  ogni  cinque  giorni 
parlava  con  familiarità, tutti  gli  acciden- 
ti del  Mondo  narrandogli,  c la  maniera 
di  limare  l'infermità:e  poi  imprigionato 
in  Arnem  , fu  rotto  pubblicamente  l’a- 
nello nella  piazza  a’  4.  di  Luglio  1 J48. 

f7*  N°n  può  certamente  il  Demo- 
nio, che  Spirito  Angelico  , legarli  ne- 
gli anelli,  nelle  medaglie,  nelle  am- 
polline di  vetro  ,0  in  altro  firomento  ; 
ma  ben  finge  d’elTcr  legato  da’  Maghi, 
per  ingannate  coloro,  che  fe  nc  fidano, 
per  rovinargli  e nell’anima,  e nel  corpo. 
Se  talvolta  è ritenuto  vcramcntc,dimn- 
fira  Deirio,  che  ciò  avviene  per  coman- 
do ‘ 
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do  di  altro  Demonio  fuperiore  , e più 
potente,per  lo  patto,  che  ha  co!  Mago: 
c ne  porta  gii  el'empj  nel  lib.z.  D'ifniif. 
Afa£Ìc.yi?i7.$. Spello  finge  * che  qualche 
fuperior  Demonio  lo  ritenga*  a cui  con- 
tro la  voglia  fua  gli  bi fogni  ubbidire  ; 
onde  Arrigo  d’Aflìa  nella  Generi  fcriile 
( come  pur  ripetono  lo  IteiTo  Deirio  , e 
Monlìgnor  Giacomo  Simanca  De  Catho - 
lit.  Injtitut.  m.6$.  num.iy.c  Bartolom- 
meo  Sibilla  lib.Teregrin.  qux'i.  d-.c.$, 
cap.8.  (fu.  1.)  e dovrebbero  eifcre  di  am- 
macllramcnto  aglifciocchi  amatori  di 
quelli  anelli  , le  tegnenti  parole  : Non 
Deemonem  cogu , aut  in  vinculis  ewn  , ut 
putiti  , tene t ; fed  hoc  certion  babe  , qv.ni 
ilte  fvnulat  fccaplun , ut  te  captati  [e  vin- 
tlum , ut  te  vinciat  : fe  tuo  imperio  ftib- 
ditum  , ut  te  Jiói  [tibiali  a te  inclufmn,  ut 
te  includat  ; fin (tt  fe  dentimi  tua  arte  vel 
irtugini,vcl  lapidi  ligatum,  ut  te  funibus 
peccatorun  ligatum  ad  infernum  perducat . 
Così  pure  cantò  uno, riferito  dal  Siman- 
ca * fingendo  la  perfona  del  Demonio: 

Noi  veri  quotiei  animai  Magusevo - 
cat  Orco  , 

Illarum  ajfumpta  mentimur  imagi  ne 
vultus . 

Carminìbus,  foli  ir  * avìbus  > [umo- 
ri uc  liguri 

Di  cimar;  dr  cireumiuftit  in  pube- 
re jignis, 

Sed  veluti  pievi fjue  aliti  , ita  falli- 
tur  iito 

Menshominwn.  ' 

Oficrva  bene,  però»  il  medefimo  Siman- 
ca  * eller  dottrina  generale  , che  tutte-» 
quelle  cofe,  le  quali  naturalmente  que- 

Jdi  effetti  produrre  non  pofTono  , a cui 
1 applicano  * fono  fenza  dubbio  fuper- 
fliziofe  , cd  al  patto  col  Demonio  , che 
gli  produce  , appartengono . Che  gli 
Anelli  de’  Folletti  fieno  Magici,  è ma- 
nifelto  i ed  è troppo  infelice  colui , che 
dà  fede  a’  Demonj  * o fpera  da  efiì  al- 
cun’utile e comodo  . Quando  conobbe- 
ro alcuni  Melficani  la  verità  della  Fede 
Cattolica*  prezzavano  i loro  Dai*  ch'e- 


ra no  i Demonj  ; dicendo  » che  non  p v- 
tevano  eU'er’eglino  favorevoli  agli  Uo- 
mini ; mentre  richicdcan  fagriiìcj  di 
Uomini  > come  riferifee  D.  Antonio  de 
Solis  nell’  Ifior.  della  Conquida  del  Mef- 
Ji:o  * l:b  <).  Riporta  il  P.  Gregorio  Ro- 
llinoli * Gicfuita , nelle  Maraviglie  di 
Dio,  Totn.i.maravigl. io.  il  cafo  avvenu- 
to in  Venezia  , ricavato  dagli  Annali 
de"  Minori  cap.  ann.  Cbritt.vtfi.  c dal 
P.  Scgneri  p.i.  dife.  13. 11  Demonio  in_» 
figura  di  Scinda  ferviva  un’Avvocato 
della  Curia  Ducale  * affai  meglio  di  un 
Paggio , in  tutti  i l'ervizj  anche  più  vili» 
con  dimolfrazioni  d’affetto  * per  cui 
fembrava  capace  di  ragione.  Si  nafeofe 
pero  fotto  il  letto,  quando  il  Ven.Mat- 
teo  Bafcio*  primo  Generale  de’  Capuc- 
cini , che  ivi  predicava  , fu  condotto  al- 
la menfa  : c comandata  dal  Padre  a far 
noto  chi  folle,  difle  efTere  un  Demonio 
impiegato  a vili  fervizj,  per  rapir  l’ani- 
ma , e non  aver  potuto*  per  le  divozio-»’ 
ni  * che  facca  la  fera  il  Dottore  nel  co- 
ricarli . Partì  dalla  Cafa  il  Demonio  per 
comando  del  Padre, facendo  un  foro  nel 
muro,  che  poi  non  fi  potè  otturare,  che 
con  una  pietra  coll’cfngie  di  un’Ange- 
lo Cultodc  ; perchè  dopo  otturato  1* 
trovava  aperto;  onde  il  Ponte  vicino, ha 
prefo  il  nome  del  Tonte  dell'angelo  » 

A R T I C.  IX» 

Degli  Anelli  Fiftci . 

58.  T'Vlconfi  Anelli  Filici  , per- 
JL  J ché  fono  compolti  di  ma- 
terie naturali  ; c fi  credevano  vale^ 
voli  a produrre  effetti  anche  na- 
turali , per  la  creduta  virtù  loro  . Co- 
si l’anello  di  Diamante , difTero  , giova- 
re alle  ftregaric , c che  per  virtù , t-* 
proprietà  naturale  inanima, c conforta  il 
cuore;  fpezialmcnte  contro  le  fantafmes 
e giova  alle  Donne  gravide.  Gli  Anel- 
li di. Ante t ilio  gli  dittero  giovevoli  con- 
tro il  veleno,  c contro  l'ubbriachczza  i 
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Altri  del  Balafc'io  reprimere  i movimenti  i morii  de’  Serpenti , e i fafeini  • Si  ere- 
delia  carne  dillonella  , c giovare  alla—,  dono  in  venuti  nella  Samotracia  ; onde 
fanità  del  corpo  . Quelli  del  Tiropo  , o fi  diliero  ancora  Samotraci  ; perche  in 
Carloncb'io , aver  forza  contro  l’aria  cor-  Sam  > , ed  in  Lcnno  vi  era  la  terra  , ed 
rotta  , e vclcnolà  • contra  gli  [limoli  il  ferro  » di  virtù  contro  il  veleno  de' 
della  carne  . Contra  le  afflizioni  . Quelli  Serpenti  . A quella  fpczie  lì  riducono 
di  Corallo , per  rillagnarc  il  fanguc  » per  gli  Anelli  fatti  dall’unghia  del  pie  fini- 
giovare  alle  viiioni  , e fogni  orrendi,  Uro  dell'Alce  , giovevoli  contro  l’Epi- 
ed  allegrate  il  cuore..  QucUi  di  CriJLtllo  .lcpfia  , le  vertigini , c le  attrazioni  de’ 
controil  falcino  , e contro  i fogni,  che  nervi  ; così  tutti  gli  altri  di  altra  matc- 
muovono  paura . Quei  di  Giacinto,  atti  ria  , che  alle  infermità  , per  virtù  natu- 
a togliere  la  molcltia  del  cuore  , giova-  ralc, giovare  lì  credono  . Gl’indiani  ne- 
re contro  la  pcltc  . Quelli  di  Smeraldo,  ri  formavano  gli  Anelli  da’ i denti  di 
valevoli  a coniervare  la  Gallica  , e mi-  Cavallo  di  fiume  , detto  Hippopotamos: 
tigarc  gli  lìimoli  della  carne:  contro  c gli  Antichi  gli  ufarono  anche  de’ Ca- 
i Uemonj  , contro  le  tcmpcUc  , l’apo-  valli  marini,  delle  Foche  , e di  altri  ani- 
plcùa  , accrefccrc  la  memoria.,  conler-  mali, di  virtù  contro  i molti  morbi.  Fc- 
vare  la  villa, c giovare  a’  morti  velcnofi.  dcrigo  Martens  ne’  di  Spi^ùer^j, 

Gli  Anelli  diiai  Jo.iico  furono  tenuti  at-  fart.q..  cap.q.  trattando  de’ Cavalli  o 
tf  a reprimere  gli  appetiti  carnali.Quclli  Uovi  marini , riferifee , che  nella  bocca 
di  Topazio  all’infermità^  pallìone  dell’  loro  fono,  a guifa  di  barba,  molte  fecole 
emorroidi:  a temperare  l’impeto  dell’i-  pungenti  , concave,  e larghe  quanto  un 
ran  della  ffenelìaututigare  le  afliizioni,e  .gambo  di  paglia  , fìtte  come  il  pelo  : e 
fiflagnare  il  fangue.Numcra  queltc  vir-  da  quelle  fecole  formano  i Marinari 
tu  il  Guevara  » Vefcovo  di  Mondogne-  anelli  , che  portano  nelle  dita  contro  le 
to  , nel  lib. 4.  delle  Lcttcr.  rimettendoli  convullìoni  delle  membra  . L’Autor 
agli  Autori  , che  delle  Virtù  delle  Pie-  del  Teforo  dille  Gioje  nel  cap.ój.atfcrma, 
tre  hanno /crino  , molti  di  efiì  citando,  che  non  folo  gli  Anelli  fatti  dal  dente 
Dice  eilere  quclto  ufo  il  più  oncflo,  e’I  del  Cavallo  marino  z .ma  le  Corone  , i 
più  utile  di  tutti  : c che  non  ti  polla  nc-  Rofarj,  e i pezzetti,  portandoti  in  qual- 
gare  , che  non  abbiano  , e facciano  le  fivoglia  parte  del  corpo , toccando  la 
pietre,  grandi  virtù  ed  ctfettij  ancorché  carne  , levano  il  dolore  delle  morroidi» 
non  lìcno  tanti , quanti  gli  Autori  prò-  che  lana.  Giovano  ad  ogni  tìull'o,  anche 
mettono.  Lodano  per  ciò  gli  anelli  d’o-  di  fangae,  bevendoti  in  polvere  con  se- 
gni pietra,  come  valevoli  a giovare,  fé-  qua  , o con  vino  - Ritengono  il  fangue 
condo  la  virtù , che  a ciafeheduna  pie-  d’ogni  parte  » o per  ferite  , o per  vene 
tra  fu  attribuita . Maquante  favole  ab-  rotte  , o por  altra  cagione  : c vagliono 
biano  lcritto  gli  Autori  troppo  ero  luti  contro  gli  umori  malinconici , oflem- 
nelle  virtù  delle  pietre,! c abbtam  > rife-  matici  : rallegrano  il  cuore  : vagliono 
ritc,  c contraiate  no’  Trattati  delle  contro  le  corruzioni  dell’aria:  fanno 
Pietre  (Ielle  , di  cui  dilli») tallente  feri-  crefccre  il  latte  alle  Donne  : e eagiona- 
viamoin  quella  lìorid  . no  altri  effetti  mirabili:  e dice,  che  ogni 

59.  Degli  Anelli  Pitici,  alcuni  fono  ora  la  fpgrienza  ciò  dimollra. Pietro  Ad- 
detti Medie)  , perchè  valevoli  a dare  al-  la  Valle  ne’  ftia’ 'i  iella  T urebìa  , lette* 
le  infermità i rimc.fj  : altri  4let‘,iterj  , ra  *t.  dal  Cairo  , fa  pur  menzi  me  degli 
de’  cfuali  fa  menzione  Celio  Rodigino  , anelli , che  ti  fanno  per  divozione  , c ti 
eh:  i formavano  da  Llidamo  Filofofo  • toccano  nelle  reliquie  di  S.  Caterina 
c di  mirabile  virtù  contro  i Dcmonj , nel  Monce  Sinai  : e che  n’avea  egli  por- 
tato 
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tato  più  di  cinquecento  » di  oflfo  di  Ca- 
vallo marino  , per  donare  a pcrfonc  or- 
dinarie : ed  altri  di  oro  »•  e di  argento 
per  le  pcrfonc  di  rifpetto.  Altri  han  fat- 
to gli  Anelli  dell’unghia  deH'Afino  fel- 
vaggio  , detto  Zaino  : c i Germani»  co- 
me fcrilTc  Giacomo  Vcslingio , glifa- 
ceano  di  vetro,  milchiato  coll’antimo- 
nio. Ariltofane  nel  Tluto  fe  dire  a Di- 
ceo  , che  par'ava  col  Sicofanta  : Cello 
enìm , tjuem  emi  annulum  bunce  ab  Eitda- 
mo  : e che  l’avca  comprato  una  Dram- 
ma ,•  e valea  agli  amori  ..  Dice  il  Ge- 
melli n e'  Piarci  parti  j.  lib.z.  eap.j^che* 
neirifole  Filippine  vi  fono  alcune  Tar- 
tarughe » che  fervono  di  controvclcno  ; 
efiend  -lì  fperimentatr>,che gli  anelicele 
corone  fatte  di  effe  , fi  fono  rotte  come 
vetro,  avvicinate,  o toccate  col  veleno  . 

60..  Paracelfo  , c’1  Gionfone;  che  da 
Itti  lo  cavò  dicono  , che  l’anello  fatto 
dall’Elettro,  compolto  da  tutti  i metal- 
li, portato  nelle  dita  , giova  contro  lo 
fpalìmo  , i dolori  de’  denti , e’1  mal  ca- 
duco; tanto  che  l'infermo  caduto  per 
lo  male  ,-col  metterli  nel  dito  anulare 
l’ancllo,fi  levi  fano.  E fe  alcuno  lo  por- 
tari  nello  Hello  dito , c qualche  morbo  • 
nafcolto  ha  da  ufeir  fuori  ,.fi  vedrà  fu- 
bito  fudar  molto  Panello , e perlina  ec- 
cellente fimpatia  ,fc,  lorirfi  vifibilmen- 
tc  , come  narra  il  Bili  none  in  Lexic.Mc- 
d\c.  Ca'lell.  Ma  di  quello  Elettro,  e del- 
le fuer  virtù  , molte  favole  hanno  gii 
ferino  gli  Alchimi'li  : e le  dovremo  ri- 
ferire nel  lib.ycap.'ì.  num.i  1.  Narra  il 
Gemelli  ne’  Fia*zi  part.\.  tib.i.  cap.f.- 
trattando  della-Cina  , che  ivi  nelle  par- 
ti di  Mezodi , (pira  talora  un  ventosi 
peHilènzialc  , che  molti  ne  reca  a mor- 
te; ma  contro-*  di  efib  hanno  un  valevo- 
le controve!eno*pcr  prelervarfijcioc  cer- 
ti Anelli  di  Ti  mbaga, che  portano  ezian- 
dioindito  i Portoghcfidi  Macao  .'per- 
ché quella  Città  iòggiace  • a tali  venti , 
come-  Manila  e la  Vera  Crux  nelli_» 
Nuova  Spagna  ; e però  (lima  grande  di 
quelli  Anelli  fanno  tutti  gli  Spagnuoli; 


ed  a carifiìmo prezzo  gli  comprano.  Di 
più  metalli  liquefatti  inficine  , quella-»' 
Tumbaga  compongono  ; mentre  pren- 
dono di  oro  una  16.  parte  d’oncia  : di 
ramcydetto  Tutuna^a  , che  nafte  nella-* 
Cina  , altrettanto  : e di  acciajo  limato 
la  fella  parte  di  un’ottava  di  oncia  . A 
fare  poi  l’Anello  , che  credono  di  tanta 
virtù  » dice  , chcbilogna  molta  diligen- 
za ; ferchc  facilmente  fi  rompe  . Del- 
la Tutuna^a  nc  faremo  menzione  nel 
Lib.j.  cap.X.  art.6.  trattando  delle  Vie -• 
tre  Metalliche 

Celebravano  ancora  gli  Anelli  fattfda' 
chiodi  di  ferro  , portati  ne’  piedi  finillri 
dc’Cavalli  frifonitc  di  quelle  ftezie  di  a - 
nelli  ne  fa  menzione  Tommafo  Garzoni 
nel  Serraglio  detti  Itupori  dei  fiondo  . 

6 1.  Chiamano  falfamente  ancora 
Anelli  Filici, gli  Allronomici,  di  cui  ab- 
biamo già  fcrittO;credendo,chc  per  vir- 
tù naturale-,  producano  gli  effetti  loro 
gli  anelli  fabbricati  colle  pietre  figu- 
rate colle  ligure  cclefli  , ed  unite-* 
coll’erbe  . Allcgnano  forza  grande  agli 
anelli  fattrper  regola  Aflrologica  ; òfi* 
fervando  ore,  tempi,  ed  afpctti  di  Stel- 
le , sì  nel  fare  l’anello  , come  nel  fare 
1* impronto  della  pietra  . Gli  Autori» 
che  trattano  delle  immagini , e fegni  » • 
che  promettono  di  gran  virtù  .dicono  , 
che  la  pietra  acquifia  nuova  virtù  e 
forza  ,foprala  fila  naturale  , peri’  in- 
fluenza delle  Stelle  al  tempo,  che  fu 
fcolpita  P immagine  , e per  la  compa- 
gnia di  efia  pierra  coll’ immagine  polla 
in  tal  metallo,  incili  mandano  partico- 
lare virtù  . cornea  quelle  fbggette,- 
ajutandofi  inficine  la  virtù  dell’u- 
na  , e dell’  altra  . Quella  legatura  e-* 
compagnia,  chiamano  Magia  naturale  * 
mettendo  inlìeme  erbe , meta'li , fumi , 
ed  immagini,  che  unire  lì  debbono,  co- 
me riferifee  il'Guevara.  Alcuni  di  que- 
fli  anelli  afTegnano  contro  l’apnpfelìa  : 
altri  per  dolor  di  fianco,  o per  allegrare 
il  cuore»  contro  la  rabbia  , contro  i ve- 
leni , cd  altre  infermiti  ; per  aumentare 
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Ic  forze  naturali  >e  per  altre  militi.  Lo 
fteifo  Guevara  crede  , che  tali  furono  i 
fette  Anelli»  che, fecondo  Tcofrallo, eb- 
be Apollonio  Tianeodal  KeJarbajnia 
abbiam  dimoltrato  in  altro  luogo  , che 
furono  Magici,  o piùtollo  tavolofr, 
come  è favolofa  tutta  quell’ opera  di 
filollrato  . Si  vale  il  Demonio  delle  co- 
fc  naturali,  per  ingannare  , c render  le- 
cite le  fue  fuperitizioni , c indurre  i 
creduli  a dar  fede  alle  lue  vaniti.  Quc- 
Itc  vane  dottrine  lì  Itimano  coltivate-» 
dagli  Lgizj,  Caldei,  e Giudei, che  Linc- 
eamente fi  credono  Savjappo  gli  Anti- 
chi : c ciechi  nelle  cole  della  vera  Re- 
ligione,davano  facilmente  fede  a molte 
vaniti,  e fuperflizioni,  le  quali  con  ma- 
raviglia lìjno  celebrate  c ! applaudite-» 
dagli  Uomini , che  maggior  dottrina  , e 
giudizio  inoltrare  dovrebbero . 

6i.  Molti  ancora  haii  tatto  Anelli  » 
fenza  averriguardo  al  C ielo;  ma  fola- 
mente  alla  natura  della  pietra  , cd  all’ 
immagine  avvertendo,  come  Rogerio 
nel  libro  delle  .Me  : t Camillo  Lionar- 
do  fa  menzione  di  quelli  di  Tctel  , e di 
Cielo;  c i libri,  lenza  Autori,  fallamen- 
te  attribuiti  a Salomone,  per  dargli  cre- 
dito . 1 ale  è 1'  immagine  di  una  Don- 
zella , (colpita  nel  Òiafpro  incalvato 
nell’  anello,  la  quale, fecond  >Tetel, di- 
fende 1’  Uomo  dal  Demonio  , e da’  pe- 
ricoli di  acqua  . Scolpendovi  1*  imma- 
gine dell’  Agnello,  difende  dall’apople- 
lia,  e cura  la  quartana  . L’  Anello  della 
pietra  Corniola, colla  figura  del !'LT  imo, 
che  tenga  in  mano  qualche  bella  cola» 
ftagna  il  titillo  del  fangtic  . Quelle  co- 
fe  riferifee  il  Guevara,  affermando,  che 
dicono  così  altre  belle  cofe  da  udire  , e 
malagevoli  da  credere;  ma  che  tuttavia 
fé  ne  può  fare. la  fpcrienza  . Sono  que- 
lle affatto  vanità  inventate  dal  capric- 
cio degli  Uomini  oziolt,  o più  tolto  dal 
corrotto  giudizio  di  coloro  , che  hanno 
avuto  gran  defi  leno  d' inventare  novi- 
tà , ed  infegnare  maraviglie  , colle  qua- 
li hanno  predato  acquetar  fama,  c glo- 


ria di  dottrina.  Niuna  virtù  naturale,» 
può  acquiflare  un  corpo  compoflo  di 
cofa  naturale , e di  figura  immaginaria, 
ed  inventata  a capriccio  ; però  lono  co- 
me le  favole  delle  vccchiercllc  . 

6$.  Se  molti  Anelli  hanno  avuto  il 
nome  di  Filici,  e Medici , come  valevoli 
colla  lor  forza  naturale  a giovare  a_» 
molte  infermità  *.  molti  ancora  fi  fono 
inventati , come  pronti  a dare  la  mor- 
te . Dille  Plinio,  che  alcuni  rinchiudo- 
no veleni  fottole  giojc  , come  fece  Dc- 
moder.e,  grande  Orator  Greco  : e ten- 
gono l’anello  per  cagione  di  morte  . Il 
Guevara  afferma,  clic  alcuni  portavano 
il  veleno  nell’ anello, per  averlo  più  ap- 
preso per  ammazzarli,  quando  G vc- 
delfero  in  tanto  Gretto,  che, al  giudizio 
loro  , gli  bifognava  . Veramente  i Ro- 
mani (limavano  azione  eroica  I’amm.  z- 
zarli,  per  varie  cagioni , c fpczialmente 
uìH  r.nè  temeano  dover’ellcre  ammaz- 
zati da’  nemici  : cd  in  ciò  lì  leggono 
varj  efempj  di  Gentili,  anche  di  nazio- 
ni ftraniere  . Tra  gli  Uomini , che  nell’ 
anello  portavano  il  veleno  , numera  il 
Guevara  , oltre  Dcmoltcne  Filofofo  * 
Annibaie  , cd  Eliogabalo  Impcradorc , 
il  quale , però , non  meritò  morte  così 
onorevole,  come  atfermano  Lampridio, 
ed  altri, (emendo  la  Aia  Vita.  Vuole-* , 
che  Annibale  fc  n’abbia  Icrvitq  in  Biti- 
nta , volend  > il  Re  Prulìa  darlo  nelle 
mani  di  Tito  Flaminio  , Ambafciadore 
Romano.Francelcodc  Obcrfulz  in  The - 
Jaitro  Thco'og.  &c.  Tratl.  4.  cap.  xi.  fa 
pur  menzione  di  quelli  anelli,  portati 
da  Annibaie  , da  Dcmoflenc  Filofofo,  e 
Capitano  , c da  Eliogabalo  . Plutarco, 
pei'ò,nelle  Ti/t>,fcrivendo  quella  di  An- 
nibale , riferifee  varie  opinioni  circa  la 
di  lui  morte  ; cioè  , che  alcuni  diiTcro 
averfi  fatto  llrangolare  da  un  fuo  fervo: 
altri , che  , come  Clitarco  , e Stratocle 
(ìnfero  di  Temiftoclc  , egli  beve  il  fin- 
gile del  Toro  , e fubito  calcò  morto  . 
Livio  dille,  che  Annibale  dimandò,  che 
gli  foffe  dato  il  veleno,  che  apnarec- 
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chiato  tenevi , e cosili  avvelenò  da  fé 
Uell'o;  non  è»  dunque,  certo,  che  Anni- 
baie porto  nell'anello  il  veleno  . 

A R T I C.  X. 

‘ \ * 

* Degli  cinedi  favolofi  degli 

nimichi . 

’ . • \ •••  . ? 

64.  Roppo  facili  fono  vera- 
• X mente  JVati  varj  noftri 
Antichi  a credere  alcune  colè  • che  tra 
le  tavole  annoverare  lì  debbono, le  qua- 
li con  maraviglia  per  vere  Iftorie  lì  fo- 
no fcritte  : e forfè  oggidì  ancora  vi  è 
chi  le  creda  , e le  feriva  • Gli  Anelli  di 
Gigc,  e di  Pi  irò*,  fono  due  belle  favole  : 
c pur  tra  le  Iltorie  , c l'crudizipni  han- 
no avuto  il  loro  luogo  , e fono  Celebra- 
ti , e fommamente  ammirati  ; anzi  al- 
cuni* per  difendergli  come  veri , han_» 
creduto  , che  licno  flati  Magici  *•  altri 
tra  gli  Aftronomici  gli  annoveranti. 
Quella  facile  credenza  èamoltccofe 
avvenuta  , delle  quali  lì  pedono  recare 
più  efempj  , che  come  vere  filone  iruj 
varj  libri  li  leggono  : e qui  balla  recar- 
ne uno  . Molti  hanno  fcritto  della  vo- 
racità, gololìtà , e dilTolutczza  di  alcu- 
ni Uomini , veramente  llravagantc  t e 
ciecamente  1' hanno  creduta  , c predi- 
cata . Hanno  fcritto  , che  Milonc  Cro- 
toniata  mangiò  venti  mine  di  carne,  ed 
altretante  di  pane  in  una  volta  , e tre 
gran  vati  divino:  così  in  Olimpia  di- 
voro un  Toro  di  quattro  anni,  che  nel- 
la dilìanza  di  uno  Iladio  portò  lenza-* 
prender  fiato  . Aftriadama  da  Mileto  , 
invitato  da  Ariobarzane  Perfiano  a fe- 
co  delinarc  con  molti  altri , ritiratoli 
folo  in  cucina  , lì  tranguggiò  tutto 
quello,  che  per  tutti  flava  apparecchia- 
to , c le  ne  ufcì  deliramente  di  cafa  , 
come  narra  Arriano  Iftorico.  Di  Fago- 
nc,  dice  Flavio  Vopifco,che  invitato  da 
Aureliano  Imperadorc  con  molti  cra- 
puloni , mangiò  egli  folo  un  Cinghiale 
intero , cento  pani , due  Capretti  » un»* 
Tom.I. 


Callrato  , ed  un  porchetto,  con  un  ma- 
ilello  di  vino  , per  lo  fpazio  di  mezo 
giorno  . Così  narra  pure  di  Galba  Im- 
peradore  , che  di  mezo  verno  comin- 
ciava due  ore  dinanzi  il  dì  a mangiare, 
e la  notte,  quali  tutta,  non  ballava  alle 
fuc  cene  : e la  quantità  poi  delle  oda  * 
che  le  avanzavano  dinanzi, era  tanta, die 
a cinquanta  bracchi  avrebbe  cavata  la 
fame  • Clodio  Albino  mangiò  in  una 
cena  cinquecento  fichi , cento  pertichi 
di  Campagna»  dicce  meloni  d'Oltia» 
venti  peli  di  uva  , quaranta  ollriche , e 
ccntp  Bcccafichi . Teagene,  lottatore-, 
divorava  folo  un  Toro:  ed  Aglaja,fuo, 
natrice,  figliuola  di  Mcgacle,  mangiava 
diece  mine  di  carne  , quattro  mifure  di 

Sane  , e due  maitclli  di  vino  . Cambile, 
.e  di  Lidia, lì  mangiò  nel  letto  una  not- 
te la  moglie  : ed  Andebuto  , Re  d’ In- 
ghilterra, in  un  Convito  fi  empì  tanto  , 
che  crepò.  Uguccionc  della Fagiuola_», 
Capitano  , e Signore  di  Pila* , 0 di  Luc- 
ca,dille  a Cane  della  Scala  in  Verona-,, 
llando  a tavola  , che  da  giovine  era-» 
avvezzo  a mangiare  in  una  cena  du«_* 
paja  di  Caponi  graffi,  due  Starne  , uo_» 
quarto  di  dietro  di  Capretto  arrofto,  ed 
un  petto  di  Vitella  ripieno, alleilo.  Que- 
lli, cd  altri  efempj  ltra vaganti , hanno 
raccolti  li  Tcflore  j«  Oficin.  tit. 7.  verb. 
Ck/o/ì  : Gio:  Felice  Adolfi  Oijìcin.  Iflor. 
li».  1.  cap.  2$.  Lodovico  Guicciardini 
nell'Orr  di  ricreazione, ed  altri:c  gli  han- 
no anche  creduti , quali  che  gli  Uomini 
di  quei  tempi  non  fieno  Itati  come  i 
nollri , ed  abbiano  avuto  il  ventre  ca- 
pace di  ricevere  tanta  abbondanza  di 
cibiicd  altre  llravaganze  appo  gli  Scrit- 
tori fi  leggono,  e fi  credono . 

L' Anello  di  Gige  è aliai  ce'e- 
brato:  e gli  attribuifeono  la  virtù  di  fa- 
re invifibile  chi  lo  portava . Hanno  ciò 
molti  Himato  vero:  cosili  Caiianco  , 
Tommafo  Garzoni,  ed  altri,  che  dimo- 
Itrano  di  non  aver  letto  Platone  ; odi 
aver  facile  credenza  già  data  alle  favo- 
le. Franccfco-Carlo  de  Oberfulz- 
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Jtrfaur.  Thcolo ».  &c*.  irati*  4.  cap.  1 u 
arìcrmò  difficile  a crederli  quclto  anel- 
lo; ma  riferendo  il  racconto, da  Piatole 
dclcritto  , conchiufe  : Tkilojiratus  , cr 
ali  i novi , cir  antiqui  Scriptores  volunt 
batic  efje  ver  am  biftorianu  Curnelio  à La- 
pide in  ^ivgxt.m  Ttoj  hrt.  cap.i.  ver.  14. 
ai  m.  5.  altcrmo  , che  lo  Hello  anello  di 
Gige,  fu  Magico  . L’  ha  narrato  cornea 
vero,  I iloUrato.ehe  nella  Pila  d’^ipollo- 
ni 0 Tianeo  lib.  3.  dekrilfe  il  modo  di 
cavar  le  pietre  dal  capo  de’ Dragoni 
dell’  India  : e fogginole  » che  tali  pietre 
Ceno  molto  belle  a vedere  : e che  fran- 
gano un  certo  fplendorc  a’  c<  lori , di 
virtù  , c potenze  mirabili  : e «.he  ero  Ila. 
certificato  dall’anello  , che  pubblicai 
fama  fu  avere  Gigc  portato..  Ma.chc-* 
Ceno  favololr*  i Dragoni  , e la  pietrai 
Dragonitc  , l’ abbiamo  dinioitrato  nella 
Difjert.  De  FaLuloj.  biniti  al.,  fari.  4.. 
cap.  1.  e Io  ripeteremo  nel  Litro  deile^t 
"Pietre  degli  ^ ini», ali . Collera’  favololi 
è ripoJto  altresì  I iloltrato , come  pur. 
nell’  ^Iriic.-j.  abbiamo  detto.  favolalo, 
invero^  l’AnelLo  di  G'gc,  non  Magico: 
e favola  altresì,  die  abbia  avuta  la  pie- 
tra Dragonite  ; non  avendola  nomina- 
ta Platone  , che  fu  inventar  della  lavo- 
la,  o apologo  • 

66.  Narra  Erodoto  l’lfloria./iA.  1. 
e niiina  menzione  ha  latta  tieil’Anello  ; 
ma  dice  Urlo  , che  Gandaulc  Re,  dimo- 
ilrò  a Gigc  la  lira  moglie  ignuda  »Ja-» 
quale, di  ciò  fdegnala,. (limolò  Gige  ad 
ammazzarle,  cd  a farli  padrone  del  Re- 
gno , e di  fe  llclDi  ; le  non  volcaegli 
aver  la  morte  ; c però  Gigc,  Capitano,, 
uccifc  il  Kc,  c ricevè  la  Rema  col  Re- 
gno de’ Lidi . Platone  Dial.,2.  De  Rtp. 
difie,  che  Gigc  fu  pallore  del  Redi  Li- 
dia : c pafccndo  gli  armenti , lattafr  un’ 
aperti  ra  nella  terra  da  un  tremuoto,  in 
quella  t jntrodulfc  : confpexitque  & 
alia  , a/  ec  ( alulaittur  miranda  , & equum 
ami-m  concavum  , c ir  perptuejlrameada- 
vcr/n  alvo  equi  animadvertit,  majus  qui- 
dem  k umana  forma  : Lct.titbU  baULat 


aliud  , preeler  attreum  digito  annui urtt-j . 
Quo  J ubl.no  abiit . Concinna  a riferire* 
che  dopo  aver  prelò  Gige  l’Anello  , ri- 
tornò al  gregge  : e lì  avvertì  * che  da_» 
niuno  cu  veduto  quando  nalcondcva 
la  gemma  nella  mane  : c mandato  Am. 
balciadorc  al  Re  <bn  gli  altri  , dopo 
aver  corrottala  Keina  colla  virtù  dell* 
anello:  col  fuo  conlènlò  ammazzo  il 
Re  , c s'  impadronì  del  Regno  . Già  li 
vede,  che  ita  quello  un’ Apologo  di 
Platone;  alterando  colla favola  l’ litoria 
di  Erodoto  , lenza  far  menzione  della-* 
pietra  dell*/  anello  : c lo  Hello  Piatone 
poi  nei  Dial.  io.- De  Rep.  dille  : SiveCy- 
gis  babeat  annuivi a,  frve  T Intoni j galeam : 
cd  ambiduc  fono  lavolule  ..  Cicerone 
Ub.  5,  deOffìc.  per  favola  eziandio  la  ri- 
ferire » dicendo  : Hinc  Hit  Gyges  indu- 
citur  a Tlatonc,  &c.  Plinio  lib.  53.  caf. 
.i.  dicc,  che  quello  anello  di  Gige  Ira 
ilatodi  Mida,.</no  circumaclo  halcntem 
turno  cernerei , quis  noneùam  fabulojio- 
rati  faltatur  * Vuole  intendere di.Gige, 
c dice  Mida  per  errore  di  Taronomafia  : 
e ciò  conferma  Dalccampio.  Altri  pcn- 
fano  , che  quando  fi  conceda  quello  di 
Gige  , lì  polla  concedere  quello  di  Mi- 
daaltresì , che  da  Lrodoto  è numerato- 
l’ottavo  fucccllbrc  di  Gigc;  ma  gii  tra* 
favol olì  quello  di  Gige.  li  dee  riporre  , 
a cui  l’alTegnò  Platone  con  favoli:  e ta- 
le ancor  io  crede  Andrea-  Areoli  De 
dieb.  critic.  lib.  t.  cap.  8.  benché  Ugpnc 
Grozio  listavo  ne’  fuoi  diilici  lo  de* 
fcriflc  a foggia  di  usbergo  .,  dicen- 
do : 

vinti  ule  , qui  Gygi  Lydorum  f'ceptra 
dediftì- 

Cui  te  Tcrfcte  Cajjidis  tuffar habet. 
Molti  Poeti  l’hanno  ancora  imitato, per 
cavarne  delle  moralità  ;,  c l’Ariolto 
eziandio  linfe,  «he  llradamante  fave  a 
tolto  a Hruntllo  , e fuperò. gl’ incanti 
del  Mago  Atlante:  che  Ruggiero  col 
medefimo  anello  feoprì  le  bruttezze--* 
di  Alvina  : che  Angelica  lì  fece  invià- 
bile a Ruggiero:  c Girolamo  Rufccl- 
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>i  nelle  .Annota^  al  Canto  11.  icir.4rìo- 
Jlo > inoltra  non  dTcr  podi  bit  e, che  alcu- 
no fi  poira  lare  invifibile  col  mezo  de- 
gli anelli , colla  pietra  , e coll’erba  Eli- 
tropia  , e con  altre  sì  fatte  cole  . E Lo- 
dovico Domenichi  > Girolamo  Brufibni 
nella  j.Sc/va, aggiunta  a quella  di  Pietro 
Mellia  cap.H  1 .iì  P.Mcnocnio  nelle  Stuor. 
/>.6.crwr.i  1x.70.ed  al  tri’ ancora, lo  danno 
lavolofo, quale  appunto  è l'empre  flato  . 

67.  U Anello,  che  a Salomone  ade- 
guano gli  Arabi , è pur  favolofo:  c di- 
4 cono,  che  nello  Hello  flava  legata  la 
Sapienza,  c che  dalle  donne  fu  buttato 
rei  fiume  Giordano , alla  tuiTiva  egli 
fi  bagnò;  onde  rcléò  privo  di  fenno  ; 
ma  che  poi  lo  trovò  nel  ventre  di  un 
pefee  , c ricuperò  4a  dottrina:  e fa 
menzione  di  quella  favola  Pineda  De, 
Rcb.  Salom.  lib.$.  cap. 19.  e da  lui  aven- 
dola Cavata  Cornelio  à Lapide  in  ^4g- 
g<cum  Troph.  cap.  2.  verfi  24.  num.  5. 
la  chiama  Favoletta  Giudaica  • 

6S.  Sono  certamente  favolofi  am- 
bulile gli  anelli  : e fe  di  quello  di  Gi- 
ge  dille  Martino  Deirio  Difqu'n.Magic. 
tib.  4.  c]u . 6. feti.  4.  num.  5.  Mnnul'u  in- 
cantati! qualis  fuit  annulu!  Gygii  , quo 
( trite  Herodoto  ) fretui  Candaulm  i me- 
reiai t : bifogna  correggerlo  ; non  a ven- 
do egli  letto  Erodoto  , il  quale  non  fa 
menzione  dell’  anello  ; e però  bifogna 
dire  , che  non  fu  anello  incantato  , e 
magico  ; ma  favolofo  , e folo  tìnto  da 
Platone  . Che  poi  Deirio  non  abbia 
letto  Erodoto  , none  maraviglia  .Chi, 
molto  ferivo,  non  può  gli  Autori  tutti 
riconofcere  ne’  loro  luoghi  ; perchè , o 
non  In  pronte  le  Oliere  tutte,  ogli 
manca  il  tempo  , o gii  c grave  ricono- 
fcere ogni  luogo . • 

69.  L‘  Agata  , o anello  di  Pirro , è 
celebrato  altresì  dagli  Scrittori;  ma 
diverfannente  riferito  : e tante  variati 
rendono  fenza  dubbio  fofpetto  , anzi 
lavololb  lo  Aedo  anello:  nè  ci  fari  gra- 
ve rifcrimfc  alcune  . Plinio  lib.  53.  cap. 
r.  quanfto  ferivo  dì  Pirro  , che  fece-» 


guerra  a’  Romani,  dice  che  habuijej» 
tradi  tur  Mchaten  , in  qua  novem  Muj<e  » 
& apollo,  cilharam  totem,  ffccfarqtur  ; 
non  artejjedjpontè  Natura:  ila  dijcitìrcn- 
libui  maculi!,  ut  Mufis  quoque  fingulit 
Ji.a  redderentur  in/igBij. Solino  dille:  non 
tmprclJn  figuri!  ; Jed  ingeniti!  : e con- 
ferma lo  iieflo  Alclfandi  cwlegli  Alcllàn- 
dri  Dier.  Cenial.  lib.  12.  cap.  19.  ed  an- 
che Daniel  Furiano  nel  Comeuto  di 
Tcofraflo  le  Aimo  fatte  a calo  . Così 
naturali  « e nate  inficine  colla  pietra  , 
« non  ifcolpite  etm  arte,  le  crede  Tom- 
mafb  Tomai  nell’  Idea  del  Giardino  del 
Mondo  eap.  4.  Alberto  Magno  lib.  i.  De 
He b.  Me t allic.  traft.  3.  cap.  4.  la  ripone 
tra  le  Gemme  fcolpite  coll’.arte  Altro- 
logica  ; dicendo  , che  in  quelli  Climi  , 
e lfianeti , non  danno  tanta  virtù  nelle 
Gemme  , quanta  in  quelle  , che  fi  fan- 
no nell-  India  , e nell’  Egitto  , ove  la 
virtù  de’  Pianeti  aliai  ctbcace  fi  vede  : 
e foggiugne  : Hoc  modo  ad  Sapientiam 
habendam  legitur  Rcx  ’Pyrrhus  gefia ffe  in 
digi  to  ^4 eh alan,  in  quo,  miro  decare,  no- 
vena Muj&  fculptm  fuerant , & apollo  , 
Deu!  Sapienti x,  in  medio,  in  manu  teneri! 
citbaram  : c riferite  ancora  gli  anelli  di 
Mosè  , che  non  dà  per  favolofi  , come 
gli  abbiamo  raccqrdati  .11  Cardano 
lib.  7.  Defubtilit.  crede  cilcr  cofa  ridi- 
cola 1’  aderire  , che  quelle  figure  delle 
Mufe  a cafo  fi  fieno  formate,  edillintc; 
ma  penià  più  prefio  , che  qualche  Pit- 
tore in  qualche  pezzo  di  marmo  abbia 
dipinto  co’  i colori  forti  quelle  Mufc  ; 
come  fono  il  ceruleo  , c r aureo  , che 
nomina  perpetui;  perche  compoftidi 
Metallo  ; e che  poi  con  lunga  ferie  di 
anni  coperto  nella  terra , ove  le  Agate 
fi  producono  , o pofto  a cafo  , o ad  ar- 
te , in  Agata  maravigliofa  fi  Ila  conver- 
tito ; e iì  sforza  inoltrare  , clic  Iar  fi 
pollano  altre  con  limili  modi  di  pittu- 
ra , e palpare  tra  pochi  armi  in  gemma, 
prinm  che  fi  confinili  la  pittura , o fi. 
fciolgano  i colori  dall’  umore  cltemo  , 
o 1’  immagine  fi  guaiti  . Ma  non  fap- 
Z 2 • piamo, 
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piamo  > come  fi  accordino  tra  loro 
quella  lunga  ferie  di  anni,  e quel  tra  fo- 
chi anni . Andrea  Lihavio  /ih.’f.  De  Bi- 
tum. deride  quella  tramtitaziune  di  mar- 
mo in  Agata  , ed  altre  cofe  limili  del 
Cardano  ;cioè  delle  fpighe  , c del  rito- 
cco arboreo,  mutate  in  Àgata  : e delle-* 
. perle  , che  formar  fi  pollano  dal  gufeio 
delle  C oncliiglie , cnc  lo  lidio  Carda- 
no afferma  fard  coll’arte  . 

70.  L’Aldrovandi  fi  oppone  al  Car- 
dano ; dicendo  , che  i colori  con  lun- 
hezza  di  tempo  , e fiotto  la  terra,  per- 
ono  la  grazia , e fp'endorc:  e liima_» , 
che  qualche  fatica  dell’  Artefice  fia  fia- 
ta aggiunta  all'  opera  della  Natura  , e 
così  migliorata  . Il  P.  Chircher  Afund. 
Jubterr.  Tom.  i.lib.  ?.  S.  1.  narra  di  una 

Eietra  ritrovata  nella  Campagna  Ti- 
urtina  , in  cui  vi  erano  dipinte  le  let- 
tere della  Croce  di  Gieso  CrifioJ.  N. 
H.  J.  naturalmente  : e /lima.»  che  la_» 
fieu'a  tavoletta  di  qualche  Crocclìffo  , 
Iafriata  da’  Metallari  dentro  le  pietre-*, 
fia  fiata  dal  fugo  pictrolb  in  pietra  con- 
vertita : e così  erede,  che  fia  avvenuto 
all’  anello  di  Pirro.  Fortunìo  Liceto  in 
Hierogh'pb.  Gemmar,  amvlar.cap.  161. 
riferendo  le  parole  di  Plinio,foggiugne: 
Js Tifi  forte  jucrit  he c ad  fabulas  Greccas 
refrendton  ; avi  materici  artificiose  la - 
borata  manu  bominit , & fofìeà  Natura 
vi  commutata  in  lapide m , .A chati  fimi- 
lem  . La  credè  Afironomica  Giovan- 
ni-Lorcnzo  Anania  De  Nat.  Dimori, 
lib.  4. 

71.  Una  divertiti  così  grande  di 
racconti , e di  opinioni  , e delle  virtù 
ancora  , che  narrano  , fpezialmente  che 
Pirro  per  la  mede  ima  abbia  avuto  una 
maravigliofa  memoria  i ci  fa  credere, 
che  la  fieffa  Agata  fia  una  delle  favole 
de’  Greci,  celebrata  , c confermata  da’ 
creduli  Scrittori  : e fimile  altresì  all’  a- 
nello  di  Gigc.  Si  ride  Tommafo  Por- 
cacchi  nel  fuo  Ifolai  io  hb.  1.  di  Solino  , 
che  aggiugnendo  favole  a quekhcfcri- 
vonodcll’  Agata  , tifile  , che  fa  fermàre 


i fiumi , c che  di  quefia  pietra  a vea  Pii 
•ro  l’anello,  incili  era  fcolpito  Ap.fih 
colle  Mute  ; onde  l’ha  ancora  per  favo- 
' lofio . 

72.  Sono  fenza  dubbio  in  gran  nu- 
mero le  Pietre  , e le  Gemme , che  dagli 
Antichi  celebrate  fi  veggono  , a cui 
virtù  affai  maravigliofic  fono  attribuite, 
e come  vere  fi  deferivorio  . Ci  riferiva 
uno  , che,  fecondo  il  Bercorio,  fu  prc- 
fentata  ad  Aleffandro  Magno  una 
Gemma  di  tal  virtù  naturale,  che  polla 
in  bilan,  io  , preponderava  ad  ogni  gran 
pefo,  anche  ad  un  vafiillìmo  Monte;  ma 
che  afperfia  di  polvere  , perdea  fubito  la 
maravigliofa  virtù  . Non  ifpiegava  pe- 
rò con  quali  bilancio  , e con  qual  Mon- 
te li  era  efaminato  il  pefo  , e tome  il 
Monte  , o la  pietra  poteaportarfi  colle 
mani.  Non  ci  riufeì  facile  trovare  pron- 
tamente nel  Bercorio  la  relazione  di 
tal  gemma  , per  poterla  riferire  coll"-# 
fuc  parole  in  idioma  latino;  ma  vera- 
mente lo  fteffo  Autore  molte  pietre 
deferive  , c con'nomi  barbari,  e con  vir- 
tù ltravaganti  ’»  che  tra  le  favole  anno- 
verare fi  debbono  ; benché  tutte  a va- 
t j fcnlì  morali  le  abbia  ridotte  . 

Del  Tte^o  delle  Gemme  . 
CAP.  XIV. 

* 

t.  "O  Itrovano  molti  la  macflì  del- 

. I\  le  cofe  della  Natura  non  al- 
trove riftretta  c maravigliofa  , che  nel- 
le Gemme  , al  dir  di  Plinio  nel  nroem. 
lib.yj.  e ftimano  tanto  la  divertiti,  i 
colori , e la. bellezza  della  materia  , che 
penfano  effer  colà  federata. violar  le 
Gemme  colla  fcoltnradi  varie  immagi- 
ni: e che  alcuna  di  quelle  fia  l'opra  ogni 
pregio  , e paff»  ogni  flima  delle  cofe  li- 
mane j anzi  fia  baficvolc  alla  fomma_» 
confiderazione  della  Natura  . 

2.  Che  il  prezzo  delle  Gemme  im- 
maginario fia  fiato  appo  gli  Antichi , 
dallo  Beffo  Plinio  fi  cava  ; poicchè  /li- 
mò, 
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mò  tanto  il  fuo  anello  Policrate  Tiran- 
no > che  di  clTergli  di  fornaio  danno  il 
perderlo  di  buona  voglia  credeva-.e  del- 
la profpera  fortuna  temendo  , e della 
felicità  , in  cui  (i  vedeva , volle  tempe- 
rarla col  dolore  di  tanta  perdita)  c but- 
tarlo nel  mare  j benché  pai  lo  ricuperò 
dentro  di  un  pefee  nella  fua  Cucina 
preparato:  e dicono)  che  era  un  Sardo- 
nico ) pollo  poi  da  Augnilo  nel  Tcm- 

f io  della  Concordia  in  Roma  . Così 
fmenia , Sonator  di  pillerò,  pollo  il 
prezzo  in  Cipro  di  cento  danari  d’oro 
ad  uno  fmcraldo  , in  cui  l’immagine 
di  Amimone  era  fcolpita:  comando, che 
fe  ne  pagalle  la  fomma  : e portatogli  in 
dietro  due  danari  per  diminuzione  del 
prezzo  , dille  , che  era  (lato  mal  gover- 
nato ; credendo  , che  per  quei  danari  11 
folTe  tolta  molta  riputazione  alla  pie- 
tra. Nonmio,ricchiflìmo  Senator  di  Ro- 
ma, llimò  tanto  il  fuo  Opalle  , gemma 
del  valor  di  ventimila  ducati , clic,  per 
cenfervarla  a se  Hello,  non  fi  curò  di 
fopportare  l’eTiliofla  povertà,  e la  mor- 
te ancora  , fé  folle  flato  di  bifogno  ; 
poicchèYnon  curandofi  di  tutto  il  filo 
patrimonio  , c della  patria  , fuggì  colla 
Gemma  , tanto  defiderata  da  Antonio, 
che  lo  profcrilfe , come  dice  il  Petrar- 
ca. 

3.  Immaginario  è anche  il  prezzo 
dellecofc  , quando  dipende  dalla  rarità 
loro  : cd  è vilè  , quando  di  quelle  vi  c 
abbondanza.Così  appo  i Cineli  l’argen- 
to c più  preziolò  dell’oro  ; perchè  non 
hanno  le  miniere  di  argento, come  fcrif- 
fe  il  Tavernier  nc  Viaggi  dell’ India  lib .3. 
cap.10.  e gl’indiani  cambiavano  l’oro 
con  pezzetti  di  vetro,  di  ferro  , c di  al- 
tre cofe  vili , quando  il  Colómbo  ritro- 
vò quei  paefi  . Nelle  fue  Morie  narra 
Monf.  di  Argenton  , che  gli  svizzeri 
quando  guerreggiarono  a favor  del  Du- 
ca di  Lorena , contro  Carlo  Duca  di 
Borgogna  , erano  così  ignoranti  delle 
cofe  del  Mondo  , che  penavano  eflere 
Ragno  l’argento, e lo  vendevano  pubbli- 


camente come  Ragno  : e ciò  fi  vide  , 
quando  diedero  alcuni  piatti  , e fal- 
delle di  argento  finifiìmo  per  venti  qua- 
drini  : e vendettero  fimilmente  quel 
Diamante  con  quella  perla  così  grande 
del  Duca,  il  quale  era  il  più  grolle,  che 
folle  in  tutta  la  Crillianità,per  un  fiori- 
no : e ciò  ripete  Carlo  Palli  nella  Selva 
di  Varia  llforia  /ii.i.cup.i6.Narra  Tom- 
mafo  Mercato  nel  lib.  de ’ Contratti , 
tratt.s.  cap.6.  che  nell’anno  1551?.  per- 
dutali la  Flotta  della  Nuova  Spagna 
nella  Florida  : trafportata  dalla  tempc- 
lla  nelle  Secche  , gli  Spagnuoli  cavaro- 
no dalle  Navi  i facchi  del  danajo  , e gli 
llcfero  nclli  Spiaggia  , ed  era  la  fomma 
di  ottocento  mila  ducati:  ciafchedun_» 
facco  mille  o due  mila  contcnendo.Gli 
offerivano  agl’indiani  per  ottener  vet- 
tovaglia; ma  quei  fi  ridevano  : c con 
coltelli  aprendo  i facchi , fpargendo  in 
terra  il  danajo , fuggivano  , il  folo  ca- 
navaccio de’  facchi  portando  (eco  , ric- 
ca preda  Rimandola  . Quel  danajo  fpar- 
fo  in  terra  g(i  Spagnuoli  lalciarono  : e 
con  viaggio  tcrrclìrc  giunti  al  Medico, 
diedero  ì’avvifo  a D.  Luigi  di  Valafco» 
il  quale  mandò  con  Caravèlle  il  Capitan 
Villafagna  , che  giunto  dopo  quattro  , 
fi  cinque  meli  , da  che  lafciato  aveano 
il  danajo  , tutto  intero  lo  ritrovarono. 
Molto  poi  fi  maravigliavano  gl’india- 
ni , che  gli  Spagnuoli,  ellendofi  cfpoRi 
ad  una  ben  pcricolofa  navigazione, cran 
venuti  ad  imbarcar  folo  quell’argento  , 
che  eglino  cofa  vile  , e fprezzevole  Ri- 
mavano: e ciò  racconta  anche  il  P.Mc- 
nochio  nelle  Stuoie  , Centura. cap.\<). 
Dice  il  Gemelli  ne’ fuoi  part.t. 

lib.z.cap.6.  che  in  CoRantinopoli  , nel 
Palagio  diCollantino , un  giovane  tro- 
vò dentro  il  terreno  un  diamante  co- 
perto, e lo  vendè  per  lo  prezzo,  che,  fe- 
condo la  moneta  di  Napoli, corrifpon  le 
a grana  dodcci  cmezo:  poi  fi  rivendè 
quattro  carlini  ; ed  avutane  la  notizia  il 
Sultano  Mecmet , lo  volle  : c fattolo 
lavorare, fi  trovò  di  tal  nettezza, e gran- 

dcz- 
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t’czza  , che  fu  apprezzato  più  di  cento- 
mila  lcoc  i . 

q.  Dipemicidunqne.il  prezzo  delle 
Gemme  , o dalla  rarità  » o dall’atfbtto 
degli  Uomini»  o dalla  volontà  ».  come 
dice  il  Garzia  dall'Orto  lib. i.  cap.j^y.  e 
le  ride  il  Boile  in  Jpecim.  Geminar.  che 
fu  polio  alle  Gemme  un  gran  prezzo  , 
per  lo  fpleadorc  » e per  la  rarità  , dalla 
pazzia  degli  Uomini . Confclìa  il  Pe- 
trarca De  rcincd.  utriufi] ; jorlu».lib.u 
Dia/. 57- che  il  diletto  delie  Gemme  ila 
la  parte  non  ultima  della  vanità  delle 
cole  terrei  tri  e mortali  ; che  in  una  pie— 
ciola  pietra  lì  racchiudano  grandi  patri- 
moni : che  il  filo  prezzo  lìa  inltabiie  , 
incerto  » e continuamente  vario  : e che 
dipenda  dalla  loia  fama  de’ Comprato- 
ri » e dalla  credulità  » c pazzia  de’  ric- 
chi . Prova  , che  lìa  molto  pcricolofo  il 
politilo  di  quelle»  con  varj elcmnj.,  e 
molta  la  vani  tà  : che  la  loro  eccellenza 
non  lìa  Itaca  fatta  dalla  natura;  ma  dal- 
l’opinione , la  quale  appo  alcuni  dà  il 
maggior  pregio  » c la  palma  al  Carbon- 
chio : appo  altri  al  Diamante  ; c che  il 
prezzo  li  finge  » e fi  varia  ; poicchc  al 
tempo  de’  Komani  fu  preziolìifima  l’A- 
gata , che  ora  è viliifima  . Enea  Vico 
nel  fine  del  lib.i.  de’  Difcorfi [opra  le-. 
Medaglie  degli  Antichi  > dice»  che  èjlu- 
dio  vano  , e pazzia,  porre  amore  , e ric- 
chezza nelle  gemme  ; potendo  invaghi- 
re l’occhio  coi  modellino  piacer  del  Be- 
rillo , o del  tinto  Criitallo  , c con  meno 
colto  aliai  : che  nelle  dita  delle  gran 
Madonne  pollano  elfcrvi  pezzi  di  Gri- 
ltallo,  o di  Zaffiri  bianchi , a modo  di 
Diamanti  acquati,  colla  tagliata  , ctra- 
fparcntc  foglia,  pollavi  fotto,  c creduti 
di  gran  pregio  ( eziandio  con  inganno 
di  chi  le  porta)  c così  nelle  Corone  de’ 
B e, non  creduti  adulterati, per  l’autorità 
di  chi  gli  porta  ; dove  altamente, quan- 
tunque veri,  in  mano  di  perdona  balla-* 
follerò  « farebbero  giudicati  fallì  ; onde 
lì  vede  quali  più  nell’opinione  ancor , 
che  nella  rarità  confiftcrc  il  pregio  lo- 


ro » il  quale, quando  pure  ftimarefi  vo- 
glia , non  vi  è più  licuro  , e più  certo 
dell ’oro Hello  ,«  dell'argento  , conche 
elle  li  cuoprono . 

5.  Non  fono, invero,  (labili  i prezzi 
delle  Gemme; dipendendo  daU’opmione 
-degli  Uomini  : e fi  prendono  dalla  du- 
rezza , dal  colore  » dallo  fplcndorc , e 
dalla  rarità  loro.  Tcofrafto  De  Lap  idi- 
tur  , autore  ne’  tempi  di  Ariltotilc,  dif- 
fe,  che  le  pietre  rare  c nicciolc,  fieno,  lo 
Smeraldo  , la  Sarda  , il  7all.ro,  e’1  Car- 
bonchio . Il  Cardano  De  SubtiL  lib.^. 
dice  , chele  Gemme  principali  fieno  lo 
Smeraldo  verde,  il  Carbonchio  rollo, 
il  Diamante  candido  , la  Perla  lattante» 
il  Zaffiro  ceruleo  <,  il  Grilolito  aureo-, 
l'Opalle  vario  : e che  i loro  prezzi  ora 
fi  hanno  col  medelìmo  ordine  ; fenoli 
che  i’Opallo  lia  dopo  lo  Smeraldo  . Si 
aggiunga  a quello  il  Giacinto  purpu- 
reo » c'1  Pnnnio  nero  ; benché  non  lìa_» 
poca  la  dilTìmiglianza  del  prezzo . Così 
dice  il  Cardano  ; ma  c ben  noto  , cheli 
Diamante  » fecondo  fa  lua  grandezza, 
avanzi  tutte  le  Gemme  ve  come  dice 
Cornelio  à Lapide  in  .Apoc.  cap.ix.  fi 
vede  , che  piccioli  Diamanti,  a guila  di 
una  lava  Romana,vcnganofiiinati  qua- 
ranta , o cinquantamila  ducati  : e che  i 
Diamanti  fieno  fiati  eziandio  le  merci 
de’  Re  di  Portogallo;  ed  uno*  a guifa  di 
noce  , eiferfi  venduto  iclTanta  mila  du- 
cati . 

6.  Sono  diverfi  i peli  delle  Gemme, 

fecondo  la  diverfità  de’  paclì . Nell'Ita- 
lia il  minimo  pelo  chiamali  Grano  , cd 
c il  peli)  di  un’acino  , o granello  di  fru- 
mento . Quattro  grani  formano  il  Ca- 
rato : Cinque  carati,  o venti  grani,  fan- 
no il  Trap  fo  : Trenta  Trapeli  fanno 
l’Onciatc  dodici  OnGie  la  Libbra ‘-c  que- 
lli fono  i peli  dell’oro  * e dell’argento  ; 
fcrive  però  la  Crufca  nel  Vocaboìar.  che 
il  Carato, pclb,c  il  ventiquattrelìmo  del- 
l’oncia . Ma  il  Diamante  fi  pela  a Gra- 
ni :c  l’oncia  è fcicento  Acini , o cento 
cinquanta  Carati . * 
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7.  I nomi  de’  peli  de’  Diamanti»  fo- 
no ancora  di  veri!  : e dice  il  Tavemier 
Via^jg.  d’india  li b.$.  cap.p. che  nelle  Mi- 
niere del  Regno  di  Vuapur  nell’India  , 
il  pefo  dicefi  Mangelino  , e colta  di  fet- 
te grani . Nella  Miniera  del  Regno  di 
Golconda  » il  pefo  è detro  Kaù  r , che  c 
di  tre  grani  e mezo  » quale  è comune  a 
tutto  1‘ Imperio  del  Gran  Mogol  . Si 
fervono  negli  ilellì  Regni  di  Golcon- 
da  , c di  Vi(jpur,dc‘  Mangclini  minori  » 
cheli  fanno  di  tre  carati  » ed  una  otta- 
va : e i Portoglieli  ancora  fe  nc  fervono 
in-Goa  jma  di  cinque  grani  fedamente. 

8.  In  Cambaja  * ove  le  Gemme  li 
ritrovano»  come  dice  il  Garzia  tib.  1. 
cap. 47.  il  pefo  lì  chiama  Mano  »•  che  fa- 
rebbe ventifei  libbre  delle nollre»o  ven- 
tifette  ; il  che  otrerva  CarloClulio  nel- 
le lAnnota^.  al  Garzia  . Lo  Smeraldo  li 
vende  con  un  pefo»  che  fi  chiama  Rati!,. 
che  fari  il  pelo  di  tre  acini  di  frumento. 
L' altre  gemme  li  vendono  in  Europa  ai 
Carati , che  è un  pefo  di  quattro  acini  : 
e nell’India  fi  vendono  a Mangelis  che 
è il  pelo  di  cinque  acini ..  Quello  leg- 
giamo in  Garzia 

9;  E’ diverfo  anche  il  prezzo  delle 
Gemme, per  cagione  della  qualità  loro: 
e Cardano  numera  nove  condizioni  nel 
lib. 5.  De  Variet.  cioè  il  colore  *da  gran- 
dezza » la  fottigliezza  , la  durezza  , la 
chiarezza  » la  varietà  , -il  pefo  » i proprj 
accidenti',  e le  forze  . Da  quelle  deri- 
vano altre  ,come  dalla  durezza  » e fot- 
tigliezza,  lo  fplendore':  la  caduta  dal 
colore,  quando  la  gemma  non  ha  quel- 
la forza  , che  prima  avea  : la  graflezza 
dalla  mollezza',  ed  oleurità  leggiera  : e 
quella  differenza  gli  Artefici  chiamano- 
col  nome  di  ^icqna  . 

10..  Le  Gemme  colorite, dice  il  Ta- 
vemier r\ex  Maggi  lib.$.  cap.11.  cheli 
trovano  nell’Ungaria  » e nella  Boemmia 
appo  gli  Europei  ; ma  nell’India  nel  fo- 
lo  Regno  del  Pegìi , e nell’Ilbla  di  Cei- 
lan  : fpccialmente  Rubini  , Spinelle,. 
Topazj  biondi  , Za  fini  cerulei , e bian-. 
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chi  » Giacinti  , Ametilli , e limili  ; ma 
che  difficilmente  lì  polla  avere  qualche 
Gemma  di  tic  ».  o quattro  carati  : e le 
più  belle  da  quel  Re  lì  ritengono  ; on- 
de a lui  fu  più  utile  portar  dall’Europa 
all  India  i rubini  ; però  ha  per  folpetca 
la  relazione  di  Vincenzo  elei  Bianco  » 
che  riferifee  aver  veduto  nel  Palazzo 
del  Re  del  Pcgù  i rubini  della  grandez- 
za di  un  uovo  ••  Di  qualunque  colore 
ivi  fieno  le  Gemme  , le  dicono  Rubini: 
cosi  api, diano  Rubino  ceruleo  il  Zaffi- 
ro , Rubino  biondo  il  Topazio  , e così 
degli  altri  . Raccolgono  le  Gemme  nel 
Monte  del  Pcgù,  e nel  fiume  dcll’Ifola 
, di  Ceilan  , il  quale  cade  da  alti  Monti: 
cd  in  certi  meli  , -in  cui  l’acqua  è fcarfa, 
la  plebe  cerca  le  pietre  nell’arena,  le 
quali  fono  più  belle  di  quelle  del  Pcgù. 
Vide  egli  nel  Regno  di  Golconda  ven- 
derò j Rubini  da’Mcrcadanti,chc  ritor- 
navano dalle  Miniere  , al  pefo  del  Ra- 
ti! , che  c di  tre  grani  - e mezo  , o fette 
ottave  di  carato:  e fi  fa  il  pagamento  in 
tante  pagode  vecchie  , che  Ibno  monete 
di  quel  Regno  : ed  ogni  pagoda  vale 
tre  rupie  e meza,  più,  -o  meno  . La  Ru- 
pia d oro  , vale  quattordcci  rupie  d’ar- 

fento  : e quella  vale  una  lira  e meza 
rancclc.il  Rubino,  dunque,  di  un  Ra- 
ti-,fu  venduto  pagode  20  Di  due  rotili  , 
ed  una  ottava  , pagode  85.  Di  tre  rati- 
lied  un  quarto  ,-pagod.  185.  Di  quat- 
tro ratifi.',- e cinque  ottavi , pag.  qjo. 
Di  cinque  ratifi  , pagod.  525.  Di  fei  ra- 
tifi e mezo , pag.  920.  Un  Rubino  per- 
fetto, che  peli  più  di  lèi  ratifico  vendo- 
no quanto  vogliono . 

1 1.  Deferì  ve  il  prezzo  del  Diaman- 
te, fecondo  il  fuo  pefo,  e perfezione  ; fe 
lìa  perfetto  , fe  la  pietra  c denfa  , qua- 
dra , con  tutti  i fuoi  angoli  ; fe  ili  bel- 
l’acqua bianca  , e viva,  Vcnza  macchie  , 
e ghiacci  : fe  è tagliata  a faccette  , thè 
chiamano  Rofa  : Ce  è di  figura  perfetta- 
mente tonda  , o ovata  ; fe  ben  diflcfh,  e 
non  riflrctta  » o raccolta  . Una  pietra 
di  fimil  natura  del  pelò  di  un  carattvli- 
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ce,  che  vaglia  cento  cinquanta  lire  ti*  colla  regola*  che  porta*  ne  cava 
1 rancefijcalcolando  la  lira  a bajocchi  27-  21600.  lire  francefi , che  è il  Tuo  prez- 

o pure  28.  e fa  la  fomma  da  cento  qua-  zo-.cioè  fi  multiplichino  12.  per  altri  12. 
ranta  Tefloni  Romani , c più . Il  P.Go-  fi  trovaranno  144.  Si  multiplichino  poi 
ronelli  nella  fila  Bibliotec.To.  i.car.  1187.  144.  perito*  che  fono  il  prezzo  della 

ripetendo  la  Itcfla  regola  del  Tavcrnicr,  pietra  di  un  carato, e ne  rifultano  21600. 
chiama  le  dette  lire  ifo.Franchi . Una  lire  . Eccone  l’cfempio  nella  Trina  Ya~ 
pietra  perfetta  del  pelo  di  dodeci  cara-  vola  feguente . 


t2.  Colla  flclTa regola  cava  il  prcz-  ti  ; cioè  di  quello  del  Gran  Mogol  ncl- 
20  de’  Diamanti  imperfetti  ; fupponen-  l’Afia  , del  pefo  di  275}.  carati  « c nove 
do  , che  un  Diamante  fia  di  quindeci  ièdicefimi  . L.'  perfetto  , di  buona  ac- 
carati i la  cui  acqua  fia  cattiva  , o fia  (pia  * e che  non  ha  altro*  che  un  ghiac- 
la  pietra  mal  fatta,  o piena  di  macchie  , ■ ciò  picciolo  nella  Rclla  del  tagliarne 
e ghiacci . Dice  , che  tal  Diamante  di  d’abbafib  del  giro  della  pietra  : e ne  ca-  • 
un  Carato, vale  ottanta  lire  Franceii,  o va  il  prezzo  <ff  11725278.  cioè  undici 
novanta,  o al  più  cento,  che  fimo  da  milioni,  fetteccnto  ventitremiladuecen- 
27.  feudi  Romani.  Dupque,  fi  multi-  tofettant’otto  lire  Francefi,  foldi  quat- 
plichi  il  pefo  del  Diamante  , che  è di  tordici, e nove  danari.  L’altro  del  Duca 
quindeci  carati  per  altri  1 j.  e verranno  di  Tolcana  nell’Europa  di  159.  carati  e 
225.  i quali  multiplicati  per  il  valor*  mczo.L’  netto, di  bella  forma, tagliato  a 
della  pietra  di  un  carato  di  80.  lire  , ne  faccettc»c  coll’acqua  un  tantino  \licolor 
rifiateranno  dieccotto  mila  lire,  che  fo-  citrino  : e cava  la  lòmma  di  2608555. 
no  il  prezzo  del  Diamante  imperfetto  cioè  due  milioni  fcicento  otto  mila  tre- 
di  15.  Carati  ; come  l’efcmpio  della  cento  trentacinque  lire  Franteli . Que- 
Tav. 2.  Ri  prezzi  celi  deferive  nel 

15.  Cava  fecondo  quella  regola  Ind.  cap.io.c  poi  porta  le  figure  de’me- 
Ilella  il  prezzo  de’  due  celebri  Diaman-  definii , c di  altri  nel  ca/v 14. 

. '«■ . 14.  Il 

l 
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14.  Il  Conig  De  Adamante  , nel  Tuo 
Tratt.  De  Minerai ib.  arterma  , che  il 
Kunchel  in  Ari.  vimirjaltabilifce  alcu- 
ne cofe  notabili  intorno  il  prezzo  delle 
Ocmmejcioè  che  il  prezzo  del  Diamante 
c fecondo  la  proporzione  del  pelo;  poic- 
chè  del  Diamante  didicce  carati, cialchc. 
dun  carato , fe  la  pietra  c perfettamente 
bella, ti  (lima  48.Ì11  6o.Cora/uri.Per  <fcm« 
uio:li  numera  fecondo  la  radice  quadra; 
rio  è io.  fàranuo  ioo.  Se  non  farà  pura  la 
etra, il  carato  almenoti  ilimarà  da  io. 
in  30.  Coronati.  Se  il  ioo.  fi  moltiplica 
col  numero  del  prezzo  , fi  otterrà  il 
prezzo  , cioè  di  diece  carati.  Il  Diaman- 
te da 40. Coronati  di  prezzo,  farà  di 
.400.  Coronati . Il  prezzo  del  Za 'tiro  è 
per  lo  colore  , per  la  bcltezza  , e puri- 
tl,  c fpezialmentc  per  la  grandezza  . 
Uno  di  quattro  grani , vale  altretanti 
Coronati  : c gli  ottimi  li  (limano  nella 
grandezza,  come  g:i  Orientali.  Il  prez- 
zo dello  Smeraldo,  dice,  che  eccede  tre 
volte  quello  del  Diamante  dello  dello 
pelo  ; ma  non  oggi  . 

1 j.  Il  Celli  ni  per  regolare  il  prezzo 
delle  Gemme  , quattro  fpezie  nobili 
delle  ftclfe  dillinguc  appo  gl’  Italiani  , 
che  hanno  il  nome  di  gtoje,  c fono  cor- 
rifpondenti  a’  quattro  .Elementi;  cioè  il 
Rubino  al  fuoco , lo  Smeraldo  alla  terra 
coperta  di  verdura  , il  Diamante  all’ac- 
qua , e’1  Zaffiro, ultimo  di  tutte, all'aria. 
Secondo  quell’  ordine  , dice  , edere  la_» 
maggiore  dima  ; poicchc  fe  un  Rubino, 
che  peiì  un  Carato,  il  quale  egli  fa  di 
granì  cinque  di  frumento  in  circa  , ab- 
bia la  fua  propria  eccellenza,  farà  in 
prezzo  di  feudi  ottocento  di  oro  . Lo 
Smeraldo  della  (leda  grandezza,  di  feu- 
di quattrocento  : un  Diamante  feudi 
cento:  ed  un  Zaffiro  feudi  diece  . Di- 
ilingue  egli  ancora  i luoghi  ; perche  i 
Rubini  Orientali  Iòno  di  color  maturo 
pieno  , ed  accefo  : gli  Occidentali , di 
Color  rollio, pendente  al  paonazzo,  agro, 
e crudo  : i Settentrionali  fono  di  color 
più  agr  o e crudo:  c quei  del  Mczo  gior- 
Tonu  I. 
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no  fono  diverlì  dall  detti , é poco 
ne  veggono,  nò  hanno  color  grande  .; 
Benché  .molti  numerano  tra  le  Gi  jjc 
nobili  il  Crifopazzo  , il  Giacinto , la 
Spinella  » l'Acqua  marina,  la  Vermiglia, 
il  Grifolito  , il  Praftìo,  e l’Amctirto:  ed 
altri  vi  pongono  il  Granato,  e la  Per- 
la : dice  , che  la  Perla  fia  propriamente 
orto  di  pel'ce  : il  Balafcio  lo  numera  tra’ 
Rubini  di  poco  colore  ; elfcndo  della 
llelfa  durezza  de’  Rubini, differente  nel 
prezzo  : e’1  Topazio  nelle  fpezie  de’ 
Zaffiri , a cui  è limile  di  durezza,  ben- 
ché diverfo  di  colore  : e le  altre  pietre 
numerate,  non  ha  egli  per  gioje  : e coti 
regola  i prezzi;  come  tutto  ciò  riferifee 
l’impcraco  nel  lib.zz.  cap. io. 

16.  Non  hanno  veramente  le  Gioje 
il  lor  prezzo  ilabilito  : e i Gioiellieri,  0 
gli  Autori  tra  loro  difeordano  ; ma  fi 
regolano  fecondo  la  qualità,  la  gran- 
dezza , i luoghi  , c talvolta  fecondo  il 
deùdcrio  de' compratori.  Un  Gioiellie- 
re perito  ci  diede  una  nota  de’  prezzi 
de*  Diamanti , in  maniera  , che  ellendo 
eccellenti , e di  buona  qualità  ,11  debba 
lare  il  prezzo  loro  fecondo  il  pefo  : e 
ficcome  crefce  il  pefo  , così  raddoppiar- 
li il  prezzo  . Un  buon  Diamante,  però, 
di  un  grano,  egli  lo  (lima  da  d ece  in 
dodeci  ducati:  uno  di  due  grani,  ducati 
venti  : quello  di  tre  , trcntacinquc  , o 
quaranta  : quello  di  quattro  , dite.  6 5. 
in  70.  quello  di  cinque, novanta  in  cen- 
to: quello  di  fei  grani , rio.  quello  di 
fette  , due.  150.  quello  di  otto  , duecen- 
to : quello  di  nove  , z 30.  quello  di  die- 
ce, 303.  di  undeci , ^ jo.  di  dodeci,  400. 
di  tredici , 450.  di  quattordeci , 550. 
di  quindeci,  due.  ^oo.  di  fedcci,  800.  di 
diecefette,  9oo.  di  dieceotto,  mille  du- 
cati : di  dicccnovc  «mille  e duecento  : 
di  venti , duc.i4O0.  di  venti  uno,  1600. 
di  ventidue  , 1800.  di  ventitré  in  venti- 
quattro , ducati  duemila  , in  due  mila 
c duecento  % I Diamanti, poi,  di  qualità 
inferiore  , vagliono  ancora  di  minor 
prezzo  . 

A A 17.LC 
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, 17.  Le  perle  tonde  ed  eccellenti» 
egli  le  (lima  eco  quella  regola:  Di  un 
grano  » un  ducato  . Di  due  * (ino  a due 
ducati . Di  tre  » due  » o tre  ducati  . Di 
quattro  grani , quattro  ducati . Di  cin- 
que » Tei  ducati . Di  lei  » otto  » Di  fet- 
te » dodeci . Di  otto»  20. Di  nove  » 50. 
Di  diccc  grani , 45.  ducati  . Di  undcci, 

J 5.  Di  dodeci  , 6 J.  Di  trcdeci  » 80.  Di 
14.  gran.  90.  Di  quindcci  > cento  duca- 
ti . Di  ledeci  » 120.  Di  diccefette  » 140. 
Di  18.  grani , ducati  160.  Di  dieceno- 
ve  » 200.  Di  20.  due.  250.  Di  2i.  du- 
cati 270.  Di  22.  due.  300.  Di  gran.  2}. 

' due.  330.  Di  24.  due.  400.  Di  28.  du- 
cati JOÙ.  Di  carati  8.  due.  600.  Di  cara- 
ti 9.  due.  mille.Di  carati  10.duc.j900. 
L quelle  di  qualità  minore  , di  minor 
grezzo  ancora  (limare  fi  debbono . 

18.  Siccome  » però»  le  Gemme  (bno 
diverte  , così  varj  ancora  fono  i pareri 
de’  Gicjellieri  nella  (lima  loro  : ed  ab- 
biam  riferito  nel  enfi,  i.quelchc  narra 
il  Tavernier  del  Rubino  balafcio»  com- 
prato dal  Zio  del  Gran  Mog  >1  » diverfa- 
mcnte  Rimato  da’  Gioiellieri  di  quel 
Regno  . Iiilògna,  però,  dire  » che  alle-. 
Gemme  non  fi  polla  dare  giuda  regola 
de’  prezzi:  e l'abbondanza»  o la  fcarfcz- 
za  di  una  fpccie  di  gemme,  c baftevole 
avariarei  loro  prezzi  . Così  alcune  fa- 
ranno in  un  Regno  men  1 delle  altre-* 
Rimate  , fecondo  il  genio  divedo  de- 
gli Uomini". 

Delle  Frattii  delle  Gemme  - 

CAP.  XV. 

x.  ' \7  Elle  Arti  tutte  , fi  è intto- 

I\l  dotta  la  fraude  , e 1 ingan- 
no ; molto  più  nelle  Gemme,  per  la  ra- 
rità loro»pcr  lo  prezzo  ,e  per  la  (lima-* 
grande,  in  cui  fono  tenute  . Il  Vcchcro 
A'pcrfliziofo,  De  Sefretis  l\b.  1 1.  cjp.  1. 
le  ridiale  a tre  fpezie  ; ma  quefte  fraudi 
fono  ora  ridotte  anche  a comodo  di  co- 
loro » che  in  vece  delle  vere  , ufar  vo- 


gliono Gemme  falfc.le  quali  a vii  prez- 
zo avere  fi  polluno  . Si  modra  eziandio 
colle  medelime  la  forza  dell  Arte  , che» 
la  Natura  emulando  • cd  imitando  , 
giurile  colla  fua  indullria  a comporre 
le  Licmmc  poco  dillbmiglievoli  dalle 
vere  ; benché  niente  perfette  - Il  Co- 
nig  » però  , pretende,  che  delle  perfette 
anche  fare  coll  crte-fi  pollano  ; perche 
l’arte  della  fi  vale  della  materia  mede- 
lima  , di  «ui  la  Natura  fi  jerve:  e ne  dà 
le  regole  a formarle  • Vi  fono  dei.t. 
Donne  illudri  e nubili»  che  delle  fallo 
vanno  fpetfo  adornate  ; onde  avvenne 
in  Napoli  un  piacevole  inganno.  Porta- 
va ornamenti  di  gemme  falle, una  Signo- 
ra; ma  così  nobili  di  lavoro  , che  un 
altra  lodandole,  fattale  offerta  , l'accet- 
tò con  ringraziamenti;  ma  quando  cre- 
deva aver  fatto  un  gran  guadagno  col 
dono,  che  preziolo  (limava  , fi  vide  in- 
gannata .,  . , 

2.  Delle  tre  fpezie  delle  frauditene* 
deferiffe  ancora  Cardano,  la  prima  è, 
quando  tra  due  piane  tavolette  di  cu- 
llano pongono  il  colore  con  una  Colla 
chiara  , e così  attaccate,  nell’oro  G rac- 
chiudono, la  feffura  nafeondendo  : ed  c 
quello  il  più  ordinalo  modo  , e’1  piu 
vile.  La  feconda  fu  trovata  da7ecolino 
Milancfe  , e prendeva  una  tavoletta  di 
vero  Carbonchio  , o di  Smeraldo  , vii© 
per  la  fottigliczza  , di  colore  fmotto  , 
c bianchiccio  , e la  poneva  fopra  lina 
grolfa  ,cd  uguale  tavoletta  di  cnflallo, 
attaccandolacon  una  Colla  fottil iflàrna» 
e mettendovi  nel  mezo  il  proprio  co- 
lore ; cioè  rollo  per  lo  Carbonchio , 
verde  per  lo  Smeraldo  , e così  delle  al- 
tre : eia  racchiudeva  nell’oro  in  forma 
di  anello  , nafeondendo  l’unione  , e la 
felTura  .Scoperta  poi  la  fraude,  fuegì  il 
Gioielliere, cfiliato  da  tutti  i luoghi;ma 
ricco  di  danaio, con  tal  fraude  accumu- 
latole nelle  Città  più  nobili  fu  proibi- 
to di  racchiudere  le  Gemme  falfie  nell' 
oro,  c negli  anelli . La  terza  c,  forman- 
do gemma  da  altra  gemma  vera.  Il  Zaf. 
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f.ro  sbiancato, coll' oro  fi  mette  al  fuo- 
co, perchè  divenga  liquido:  ferve  l’oro 
per  tre  , o quattro  ore,  e fc  ne  cava  la 
Gcrfima,  quando  e raffreddata,  e diver- 
ri Diamante  ; nè  fari  toccato  dalla  li- 
ma : e così  il  colore  ceruleo  fari  fiva- 
nito  a forza  di  fuoco:  e de’ Zaffiri  di 
•colore  fmorco,fe  ne  trovano  in  quanti- 
li  a prezzo  vile  . Si  è tsoi  conosciuto 
l’artifìcio  i perche  fono  più  rifplendcnti 
del  vero  Diamante  : e talvolta  hanno 
in  qualche  parte  alcuna  porzione  di 
colore  . Altri  fanno  cuocere  il  Zaffiro, 
involto  nella  creta, nel  folo  fùoc3:  altri 
lo Rinterrano  nella  limatura  di  ferro  , o 
di  oro;  de!  che  fi  può  leggere  Giovam- 
batilla  Porta,  ed  altri,  che  ne  fcrivono 
il  fegrcto . 

$.  Scrive  Plinio  nel  libr.ult . cap.i6. 
che  alle  volte  vi  è molta  dirìiculti  a_» 
conofcerc  le  vere  gemme  dalle  contraf- 
fatte , quando  dalle  vere , altre  di  altra 
fpczic  li  formano  : come  fi  fa  il  Sardo- 
nico delle  Ceraunie  ; pigliando  da  un 
luogo  il  nero  , da  un’aftro  il  bianco , o 
il  rollo  . 

4-  E’  cofa  comune  anche  di  mette- 
re negli  anelli  le  foglie  di  argento  co- 
lorite , o di  altra  maniera  , fiotto  il  cri- 
flallo,  il  quale  apparirli  gemma  di  quel 
colore  , che  fi  vuole  : e fanno  i colori 
dello  Smeraldo  col  verdcrame:del  Car- 
bonchio col  verzino  , o cinabro  : del 
Zaffiro  coll’  azurro  : del  Grifolito  coll’ 
oro  , cd  orpimento  : le  gialle  con  rug- 
gine , o fraglia  di  ferro  : e compongo- 
no le  Colle  con  ma  (lice,  e con  gomme . 
E cosi  in  varj  modi  fanno  palle  anche 
non  doppie  , o di  due  pezzi,  tinti  con 
Colle  ; ma  di  un  pezzo  folo,  colorite-» 
dentro,  e fuori  lavorate  a torno  , come 
le  vere. 

j.  Altre  maniere  vi  fono  da  formar 
Gemme  da’crifialli,da’vctri,dal  tartaro, 
dalle  calcine  di  qualfivoglia  corpo, 
dal  hianco  dell’uovo,  dal  fiale  , dalla 
polvere  delle  pietre  focajc»da’  metalli, 
e da  altre  materie:  e chiamanti  Gemme 


artificiali, o fattizic,o  Gemme  falfcrc  ne 
fono  dcfcrittele  regole  dagli  Autori,  o 
raccoglitori  di  fcgrcti  ; come  fono  il 
Porta  , Antonio  Mizzaldo  , Antonio 
Neri  nel  lìb.  j.  Dell'  ^irt.yjrar.f  er- 
rante Imperato  nell'  ijlor.  Naturai,  lib. 
22.  eap.  j.  Cardano  l\b.  4.  De  Secret,  il 
Cbnig  , e gli  Autori  tutti , che  delle 
cofc  Chimiche  hanno  fcritto  . Si  polio- 
no  gli  iteifi  vedere  da  coloro , che  han- 
no voglia  di  formar  Gemme  ; poicchè» 
fcrivendo  /•’  lfìoria  delle  Pietre  , non  ci 
prcndiamg  la  cura  di  Icrivcrc  le  manie- 
re da  formarle  . 

6.  Si  difiinguono  le  vere  gemme-, 
dalle  artificiali  col  tatto  ; perche  le  ve- 
re fono  più  fredde  del  vetro  : e q>czial- 
mente  , fc  fi  toccano  colla  lingua  . So- 
no anche  le  falfc  più  gravi;  perchè  gli 
Artefici , che  le  tallìficano,  pcrlo  più  fi 
vagliono  de’  Metalli  » Si  conolcono 
dalla  lima;  perchè  le  vere  poco  fi  fanno 
toccare  . Plinio  vuole  nel  cap.  17.  die 
le  trafparenti  fi  debbano  provare  nella 
mattina  . Nelle  falfe  apparirono  bolle 
nel  profondo,  c nella  fupcrficie  fono 
fcabrofe  : e molti  altri  legni  và  deferi- 
vendo . 

7.  Le  vere  hanno  alle  volte  i loro 
difetti  nel  colore,  e nel  corpo  . Nel  co- 
lore, come  il  Fumo,  la  nuvoletta,  l’om- 
bra : il  fumo  più  ofeuro,  la  nuvoletta 
più  bianca,  e l'ombra  più  fiottile . I 
difetti  del  corpo  fono  , 1 afprezza,  il 
capello  , il  fiale  , il  punto,  c molte  al- 
tre . Dice  il  Tavcrnier  cap.  f, . che  nel 
Regno  di  Golconda  , fc  il  Diamante  è 
netto  , lo  padano  fbpra  la  ruota  due,  o 
tre  volte,  lenza  dargli  ninna  forza  ,per 
non  calarne  il  pelo;  ma  elfendovi  qual- 
che ghiaccio  , o p inta  , o qualche  are- 
na picciola  , nera  , o roda  : cuoprono 
la  pietra  con  faccette  , acciocché  non  fi 
veda  il  difetto:  c così  pure  vengono 
coperti  i ghiacci  piccioli  colla  rei! 3 di 
una  delle  faccette.  Ma  porche  i Mcrca- 
danti  più  bimano  una  pietra  con  mac- 
chia nera  , che  rolla  ; però  con  abbru- 
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ciar  la  pietra»  fanno  ,che  un  punto rofe 
fo  divenga  nero.  Egli, dunque,  fe  lavo- 
rate a faccette  ofl'crvava  le  pietre,  por- 
tate dalla  miniera, e feezialmente  ^fac- 
cette picciolc  • non  dubitava  , che  fot- 
fero  in  quelle  i ghiaccctti , o legni , o 
punti  piccioli  . 

8.  I.a  tintura  delle  Gemme  , come 
dice  l’imperato  lib.  22,  cup.  15.  è proi- 
bita ; mentre  alcuni,  toccando  di  tinta 
il  fondo  della  Gemma,  commettono 
fallita:  e così  egli  vide  un  Rubino  In- 
diano nettiiTìroo,e  fcarico  affai  di  colo- 
re , a cui  il  fondo  era  lfato  tmto  ; onde 
la  gemma  , che  in  fe  licita  non  farebbe 
afeefa  al  prezzo  di  fetta  uta  feudi  di  oro 
]>cr  lo  fuo  poco  colore  , farebbe  fiata—, 
portai  (rande ft ima t a più  di  cento  feu- 
di . Fa  menzione  ancora  delle  Gemme 
do  ppie»così  dette;  o di  crillallo, tingen- 
do il  fondo  della  pietra  del  coler  tifila 
gemma  , che  .s'imita ,.  e fottoponcndo- 
gli  il  crillallo  ; o li  fervono  delle  llellc 
vere  gemme,  come  obbiam  detto  .Così 
un  Gioielliere , prefa  una  lcaglietta  di 
Rubino  Indiano,  gli  fottopofe  il  cri- 
Hallo  tinto  : e-con  tale  artificio  gli  unì, 
che  fu  venduto  a grandiftìmo  prez- 
zo . 

9.  Di  quelle  fraudi  » che  abbiam 
riferite  » anche  alcune  Pietro  Caliari  ne 
riferifuc  nel  fine  della  fua  Tratica : c di- 
ce, che  gli  Armeni  portano  nell’  Italia 
certe  vefciche  di  Perle,  che  fono  due 
pezzi , e con  la  Colla  , o gomma  gli 
attaccano  infieme,  in  maniera  , che  pa- 
iono un  pezzo  folo  » c gli  vendono  per 
peri  di  Perla.  Avverte,  che  a cono- 
feer  le  vere  dalle  falfe,  gran  praticavi 
bifogna,così  nel  pefo  , come  nella  per- 
fezione ; poicche  le  falfe  pefano  più 
delle  vere.  Quelle  fatte  da’  vetri, avran- 
no delle  ampolle*  de’ punti:  altre  di 

Siafia  , fono  aliai  più  gravi  delle  fine't 
ònografTe  nella  pulitura  , cd  avranno 
altri  difetti  nel  luftro  , e nella  durezza. 
Ma  è pur  difficile  a feoprire  gl’inganni, 
che  li  commettono  *.  c fpclfo  i Gioiel- 


lieri periti  fi  veggono  delufi  .In  Vene- 
zia lu  portato  un  Zaffiro  a colui , che 
dclìderava  averlo  de’  grandi  : e chia- 
mato il  Gioielliere  ed  artefice , fece 
filmarlo  dallo  fieflo , e pagò  ducati 
duecento  . 11  Gioielliere  , che!  ricevè 
l’ordine  di  legarlo  in  oro , quando  vol- 
le chiuderlo  nell’  oro  in  forma  di  anel- 
lo,lo  vide  divifo  in  due  pezzi e tutto 
fmarrito  lo  portò  al  Compratore , il 
quale  volle  , che  da  lui  folle  refi ìtuito 
il  danaio  ; perchè  egli  avea  fatto  il 
giudizio  , c’1  prezzo  ‘della  pietra:  e’1 
venditore  non  era  più  in  Venezia;  onde 
bifognò  al  Gioielliere  , con  fuo  danno» 
pagar  la  detta  lemma  . Altre  fraudi  fi 
raccontano  ; ma  qui  non  abbiamo  !a_» 
cura  di  fcuoprire  e narrare  le  altrui 
furberie  ; però  le  Ualafciamo  . 

Pilla  Divi  [ione  delle  Gemme , e 
delle  Tic  tre . 

CAP.  XVI. 

* 

*•  Elio  fiabilire  la  divilìoné 

delle  Pietre , e ridurle  fot- 
to  un’  ordine  regolato,  gli  Autori  non 
convengono  ; anzi  più  tofto  confonder 
fi  veggono  : ed  è quello  pure  fiato  il 
primo  lcoglio  , che,  rilbl  vendo  ferivcre 
delle  Gemme  delle  Pietre  IIcfle»ab- 
biamo  incontrato.  Certamente  da  Teo- 
frallo  nel  fuo  Libro  De  Lapidibus  niun’ 
ordine  regolato  abbiamo:  e Plinio,  pri- 
ma ridullc  le  Pietre  ad  un’ordine  , fe- 
condo la  varietà  de’  colori  ; ma  poi  , 
forfè  confitfo  dalla  moltitudine,  c dalla 
varietà  de  colori  medefimi*  tutte  le  al- 
tre definire  per  ordine  di  Alfabeto,  le 
Gemme  altresì  colle  pietre  confonden- 
do . Alberto  Magno,  o più  tolto  l’Au- 
tore de’  libri  a lui  attribuiti , le  Gem- 
me tutte  , e le  Pietre,  fecondo  le  lette  r 
re  dell’Alfabeto  fpiegar  volle  breve- 
mente : e Matteo  Sii  vatico  , il  quale 
fcrilTc  1’  Opus  Tandctfarura  per  l’ufo  del- 
la Medicina  , anche  per  alfabeto  ordinò 

tutte. 
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Bella  Bivì/ìone  delle  Gemme  , 
tutte  Iccofe  fue  , così  delle  piante  » co- 
me de'  Minerali  : c fotto  la  parola  La- 
pis* collocò  le  Gemme  , e le  pietre  » di 
( ciafeheduna  » appena  con  poche  riga-»» 

’ dandone  la  notizia  . Coll’ordine  rteffo 
hanno  fcritto  , e colla  medelìma  brevi- 
tà , Camillo  Lionardo , e molti  altri. 
Uliffe  Aldrovarklo  nel  Mufeo  Metallico , 
dandoci  una  baitcvole  , anzi  eruditi-» 
cognizione  delle  medelìme  , di  tutte 
ne  formò  un  libro  con  una  ferie  conti- 
nuata di  capi , fenza  dare  alcuna  prece- 
denza a qualche  pietra  nobile  * o a_» 
qualche  gemma  ; e le  ordinò  folo  fe- 
condo alcuna  loro  fimilitudine;come  al 
Diamante  accoppiò  il  Criilallo  . Divife 
egli  prima  le  pietre  in  Marmi , Saffi  , e 
(Jcmrne  : cominciò  dalla  Calamita  » e 
continuò  delle  altre  : nel  cap.  ai.  fcrif. 
fe  De  Lapidibits , qui  attriti  Juccum _» 
aliquem  emittunt:  nel  cap.  $ 6.  De  lapidi- 
bus  à variis  locisnomen  invenientibus  ; 
'così  nel  cap.  58.  De  lapidibus  in  corpose 
animanti  uva  genitis  nel  cap.  61.  De  La- 
pi  defeentibus  : c giunto  poi  a trattare 
De  Lapide  Cruci  fero , De  Lap  ide  Car  tola- 
to , nel  cap.  68.  tratta  Dejafpide , c 
continua  delle  altre  Gemme  : c dopo 
avere  fcritto  de  Sarda  nel  cap.  75.  De 
Fluor  ibus  cap.  7 6.  De  Cry Hallo,  De  dia- 
mante cap.  78.  De  Beryllo  cap.  79.  pro- 
fegue  fino  all’  Opalle . Il  Beccherò  nel- 
la Thyfìc.Subterr.  propofe  altra  divilìo- 
nc  » e confcfsò  di  averla  prefa  dal  Gio- 
itono  ; ma  è più  torto  valevole  a con- 
fondere col  fuo  catalogo;  non  offendo 
intero  trattato  ; che  a proporci  una  giu- 
rta  e chiara  divilìone  . Gualtero  Carle- 
ton  nel  fuo  Onomastico  « trattando  De 
Fofftlibus,  divide  le  Pietre  in  meno  prc- 
ziofe  maggiori , e dure  :in  Pietre  mol- 
li , in  Pietre  degli  Animali  : in  Pietre 
meno  prcziofc,c'uure:in  preziofe  mag- 
giori > e minori  : e poi  parta  a’  Metalli  ; 
c querto  , o fimile  ordine  , ha  tenuto  il 
Conig  » e molti  altri  ; ma  niuno  dà 
una  baftcvole  divilìone , ed  una  intiera 
descrizione  delle  Pietre  tutte  . 
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2.  Formano  altri  la  divifione  fecon- 
do la  figura  delle  pietre  ;perchè  alcune 
hanno  una  certa  ngnra  , anzi  geome- 
trica , quali  fono  le  Quadrate, le  Aguz- 
ze , le  Triangolari  , le  Perrtagone  , le 
lifagone,  le  Rotonde,  le  Piramidali  > le 
Ovate, le  Cubiche,  le  Coniche,  e Cimili. 
Così  numerano  1’  Aquilina  tra  le  ro- 
tonde : la  Pietra  del  Fulmine  con  figu- 
ra di  martello  , o di  conio  , c tante  al- 
tre . Molte  non  hanno  certa  figura,  co- 
me il  Goffo  , la  Calcina  , l’ Aiabalìro  ; 
tra’  marmi  il  venato  bianco  ; il  bianco» 
che  ha  vene  nere  : la  Specolare  , il  Dia- 
spro , ed  altre  . Confiderò  il  Beccherò 
Beffo,  Vhyf. J'ubter.  lib.  1. felli  5 . cap. 
a.  num.  2.  che  alcune  pietre  fi  fondono 
nel  fuoco  , e danno  il  vetro  : altre  con 
fuoco  forte  in  calcina  viva  fi  riducono: 
ed  altre  nel  fortiffimo  fuoco  eziandio 
refirtono  : c delle  rteffe  alcune  fi  man- 
tengono calde  , c ratfreddate  fi  rompo- 
no : altre  o calde  , o fredde,  non  fono 
atte  ad  alterarli . 

fi.  Alcmi  altro  ordine  ortervando , 
le  hanno  divife  in  Gc  rame  vere , in  li- 
mili alle  vere,  ed  in  finte.  Cardano 
De  Cartel,  lib.  ì.cap.  iX.  appello  vere 
il  Diamante  , e’1  Cristallo  tra  le  candide: 
il  Giacinto  tra  quelle  di  color  puniceo  i 
il  Grifolito  tra  quelle  di  color  d’^ro  rii 
Carbonchio , e la  Sarda  tra  quelle  di  co- 
lor di  fuoco:  lo  Smeraldo , il  Beri  lr0  , e’I 
Topazio  tra  le  verdi  : il  Dìafpro , e I’  <- 
^ata  tra  le  varie  di  colore  ; otto  colori 
in  loro  diftinguendo  . Simili  alle  vere 
appellò  la  Tetta,  il  Corallo  ,1’  Elettro . 'a 
pietra  Cerulea , che  Plinio  diffe  Zaffiro  » 
1’  drabica  %emma  , e’1  Garatronio  ; ma 
poi  altre  diverte  divitìoni  affegnò  , fe- 
condo la  durezza  j onde  incoiente  'ì 
fa  vedere  ne’  fuoi  libri  De  Cariet.  e De 
SubtUitate. 

4.  Pier-Gregorio  Tolofano  in  Syn. 
tax.  drt.  Mirab.  lib.  5 6.  cap.  t.  diffe  , 
che  le  vere  Gemme  fieno  quelle  , che 
non  fentono  la  lima  , e malto  rifplen- 
dono  ; e fono  rare  » e picciolc  , come  il 
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Clamante  candido  . Simili  alle  vere  zie:  ed  a ciòfiaggiugne  la  Urna  di- 
cline ellcr  quelle  , che  non  fono  così  ver fa  , che  delle  pietre  , odi  una  Ile  ila 
rilplenricnti,  lentonola  lima;  fimo  però  pietra  è fatta,  o per  lo  Iplendort»  o per 
ami  he  mie  , come  le  Perle,  i Coralli,  le  la  rarità  , o per  altra  cagione  . Da  ciò 
Turchine  , i Carbonchi  * il  Griiolito,  il  ancora  nafeono  le  molto  divetfeopi- 
Topazio,  la  Pietra  Cerulea,  lo  Smeral-  nioni  degli  Autori;o!tre  il  gran  numero 
do  , il  Crillallo  , ed  altre  - Il  Rcnodeo  delle  pietre, e la  moltitudine  delle  igno- 
lib.z.eap.  io.  DilpenJator.Medic.  atFer-  te  ,c  delle  falfe  , c'I  vario  loro  ufo. 
anò  clic  re  le  Gemme  più  lodevoli  il  6.  Alcuni  Gioiellieri  quattro  Gem- 
Diamantc  candido,  lo  Smeraldo  verde»  me  llimano  più  nobili,  e preziofe  : c di- 
jl  C arbonchio  fiammeggiante  , il  Zaffi-  ce  1‘  Imperato  lib.  zi.  fap.  io.  fecondo 
ro  Ceruleo,  il  Grilblito  aureo,  l’Opalle  il  Cellini  , che  le  RelTe  appo  gl’  Italia- 
vario , cd  altre  . L’  Autor  del  Tefor*  ni  hanno  il  nome  di  Gioj’c  , corrifpon- 
delle  Gioie  comincia  a trattar  del  Già-  denti  a’ quattro  Elementi,  come  il  Ru- 
cinto,  poi  paffa  al  Topazio  , a’  Rubini , bino, il  Zail  .ro, Io  Smeraldo, c’I  Diamante; 
al  Diamante,  alla  Turchina,ed  all'altre,  il  che  abbiamo  riferito  nel  cap.  14.  Dice» 
lenza  moltrarci  alcun’  ordine, c divido-  che  la  mageiore  dima  di  tuttiè  del  R’u 
ne.  1 Medici, che  all  ufo  della  Medicina  bino  : poi  dello  Smeraldo  , del Dianiaiv 
alcune  Gemme  defcrivono.fenza  alcun’  tc«e  dei  Zathro.Danno  altri  il  primo  lue* 
ordine  .di  quelle  trattano.Alcu  ni  però , goal  Diamante:  altri  riconofcono  per 
come  lo  Scrodcro,c  lo  Sgobis, le  divido-  Giojc  nerbili  anche  il  Crilòj  azzo, il  Gia- 
no in  pietre  preziofe, e meno  prcziofc:e  cinto, la  Spinella, e tìmili.Lo  hello  Imj-ve- 
lo  lidio  Etmullero , che  aggiugne  sl_»  rato  llimò  pure  gioja  il  Balafcio  , che  ri- 
Scrodero,dopo  il  Diamante  , di  cui  non  pone  tra'  Rubini, c'I  Topazio  tra’Zaltu  i:  j 

ha  trattato , incominciò  dal  Grifolito  . ed  altre  toglie  dal  numero  delle  Giojc  . 

5.  Niun  eonfenfo  , dunque,  fi  vede  7.  Da  così  grande  confulione  degli 
c c-eli  Autori,  nello  Rabilir  l’ordine  Autori  nella  divifi'onc  delle  Pietre;  non 
delie  Gemme,  e delle  Pietre:  c eia-  clfcndoci  alcuna  paruta  fòddisfacevole  : 
fcheduno  le  delcrive  come  a Ini  c piac-  gran  fatica,  invero,  abbiamo  incontrata 
ciuto  : c qui  tralnfciamo  una  lunga  fc-  a ridurle  a qualche  ordine  conveniente: 
rie  degli  Scrittori  di  efie  , che  abbiam  e quando  pcnlàvamo  poterle  dividere  (c- 
veduto  , per  non  recar  noja  , c moltrar  condo  l’ordine  de’  colori:  più  difhcultà 
che  tutti  l’ordine  confondono.il  Carda-  abbiamo  conofciuta.Kifoltrti  finalmente 
ro  poi  pofe  nel  primo  luogo  lo  Smeral-  ci  lìamo  a dividere  la  Storia  noitra  in 
do  , dopo  il  Carbonchio,  e limili  : e le  cinque  libri  : c dopo  avere  trattato  nel 
chiamò  Gemme  vere  . Il  Tololàno  primo  della  Natura  della  Storia  delle-» 
collocò  le  medefime  non  tra  le  vere,  Pietre:  nel  faconde  Arriviamo  delle  Gem- 
ma tra  quelle,  che  alleverò  fono  limili,  me, o Pietre  prcziofe:ne!  ter^o  delle  Pie- 
Lè  quella  confulione  fidamente  nelle  tre  meno  preziofc:ncl  quarto  delle  Pie- 
Ccmmc  oflerviamo  ; poicchc  maggio-  tre  degli  Ànimalùc  nel  ^«iwro  delle  fie- 
re è la  dificordanza  nelle  Pietre:  cd  è tre  di  diverla  fpczie  : e vi  abbiamo  ag- 
ccrtamcnte  difficile  ridurle  tutte  ad  un’  giunto  ancora  il  libro  feitoAc  Minerali, 
ordine  regolato;  sì  perche  i colori  tra  che  dalle  Pietre  dipendono  . E perchè 
loro  fi  confondono  ; sì  perchè  una  Refi-  nuova  confulione  queRe  colla  loro 
fa  pietra  con  più  nomi  viene  appellata  : moltitudine  e varietà  ci  rccavanotaltro 
■e  le  fpczie  tra  loro  cosi  veggonfi  con-  ordine  oflervarc  fotto  ogni  Libro  ab- 
fondere,  che  una  pietra  eli  più  pietre  biam  voluto,  come  dimoRraremo  ne’ 
divcrfamcntc  vicn  creduta  efiere  fpc-  feguenti  Libri  Refii . 

F IRE  DEL  TRlJldO  LIBRO . DEL- 
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‘DELLE 

PIETRE  PREZIOSE. 

INTRODUZIONE. 


Hc^iofijjimo  appelli  Tu- 
llio il  fondo  della  Terra:e 
gli  Antich  i immaginaro- 
no Tintone  Dio  dell'In- 
ferno# delle  ricchezze  de 
quali  da' luoghi  inferiori » 
cioè  dalle  vifeere  della 
Terra  flefja  fi  oavano.  L’appellarono  anche 
Dite  i Latini  Gcntil'bonde  difj'e  Cicerone  2. 


de  Nat.  Deor. cN*  terrena  visomnisxS?  na- 
tura,Ditipatri  dedicata  eli. Affermò  Tof- 
fiiomorriferito da  Strabone  nel  Jib.j.della 
Geografia, che  mancar  di  credere  non  fi  dee 
a auella  favolale  e fendo  fiate  una  volta 
abbruciate  te  felve  : la  terra , come  piena 
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ria  da  far  moneta , congregatavi  da  una—,  i mede  fimi  deferivano  ; perche  fi  appren- 
liberale  fortuna  : e che , Je  potejfè  l'Uomo  da  quanto’Jìa  grande  la  dijficiiltàdi  poter - 
vedere  quei  luoghi  , direbbe , che  fojjero  i le  apertamente  J piegare  . Quali  tutte  bat- 
tilori della  Natura  , o almeno  i' Erario  di  no  mutato  i loro  nomi:  cji  e fatto  coti 
qualche  Talentato  , che  mai  non  fia  per  /Iravagante  cambiamento  , che  non  pofjìa- 
mancare  -,  effondo  quel  paefe  non /blamente  mo  afjerire  q ual  fu  la  vera  Gemma  ; tanto 
ricco  per  fé;  ma  per  arricchir  gli  altri  an-  fono  confuji  i nomi  jtejfi , e le  loro  fpccie, 
cora  : onde  con  verità  fi  può  dire  appreffo  per  la  grande  diverjità  eziandio  de’  colori 
loro , non  l'  Inferno  ; ma  Tintone , Iddio  anche  varj  piu  » o meno  , fecondo  la  va- 
dale nccta^e , abitar  quei  luoghi  Jotto  rietì  de’  luoghi , ove  nafeono  . Difjecon 
terra.  Cosi  il  Falareo  diceva  , che  ■ielle  ragione  Boccio,  altra  volta  riferito  , che 
Miniere  dell’  Mitica  , gli  Uomini  coti  di-  A.us»&  Gemmariorum  impci  itia,Gem- 
ligentemente  fi  affaticano  a cavare  la  marum  nomina  ita  confundunt , ut  vix 
terra,  che  pare  voler  trarne  lo  fteffo  Tlu-  aliquid  certi  hac  in  re  fiatili  poilìt  : 
ione . Sono  certamente  riccbijjunc  levi-  come  piu  largamente  n'abbiamo  Jcritto 
jeere  della  Terra  : perchè  ivi  fi  produco-  nel  lib.  i.cap.  i.  Scriviamo  la  Storia 
no  i minerali * Jet  cui  ordine  fono  pre-  naturale  delle  Gemme  : e/iamo  in  obbligo 
Ziofi  tra’ metalli  l’oro , e l’argento  : e tra  di  riferire  quelche  gli  Mutichi  hanno 
le  pietre  le  Gemme  » nelle  quali  coj'c , tut-  Jcritto  , ed  anche  i Moderni  : e c\]  non 
te  le  umane  ricchezze  collocate  fi  veggo-  Jolo  per  dare  di  ciafcheduna  gemma  una 
no.  E’  pur  nttmeroja  la  diverjità  delle  Jodditfacevole  notizia;  ma  altresì  pcr- 
pielre  ; ma  perchè  le  care  fono  le  Gemme  ; che  pojfa  quefla  Ifioria  fcrvire  come  una 
poicchè  per  la  loro  eleganza , per  la  bel-  Libraria,  ed  averfi  le  opinioni  di  tutti, 
Itfta  , e per  lo  Splendore  » ed  altresì  fen^a  ricercarle  ne’ loro  libri . Trocnra- 
per  la  materia,  e per  la  rarità  , fono  le  remo, però, dilucidare  quanto  Jarà  poffibile, 
più  nobili,  c di  maggior  valore  limate  i rigettare  le  favole,  come  nelle  Dijjerta- 
feròdiconft  Gemme  , Gioje,  o 'Pietre qdoni  abbiamo  già  rigettate  le  favole  de- 
pre^iofe , a differenza  delle  altre  , che  gli  Uomini  , e degli  animali  : e non  vo- 
jono  prive  di  quei  pregi,  e pietre  fem-  gliamo  fcriver molto di  noftro  fentimen- 
plicementc,  o pietre  meno  predio]?,  fono  io  , e fen^a  l'autorità  di  alcuno,  che 
appellate.  Dopo  che  abbiamo  efaminato  l’ ajjerifca ; fc  non  quando  Jarà  di  bi fo- 
le proprietà  delle  Tictre  nel  primo  Li-  gno.  Riferiremo  eziandio  in  ciafcheduna 
bro,  cioè  il  no,,*  , il  pregio,  l’ufo,  gemma  le  virtù,  che  alle  tnedefime fono 
la  generazione,  e le  virtù  in  comune:  attribuite ; e benché  per  lo  piu  confe/jare- 
di  ciafcheduna  pietra  dovendo  trattare  , mo  apertamente  , che  molle  fieno  favole  ; 
ci  è parato  dar  principio  dalle  più  nobi~  nulladitneno  ci  protejtiaìfio  di  nonvolere 
li  , cioè  (falle  Gemme  : e fpezialmente  , autent  icare  alcuna  virtù  anche  vera  , e 
perchè  delle  ftefjc  abbiamo  avuto  volontà  da  gravi  MutOri  approvata  ; poiccbè 
di  jerivere-,  benché  poi  ci  fumo  veduti  molte  cofe  vane , per  la  grande  credulità, 
altresì  obbligati  a dar  qualche  notizia  fono  fiate  riferite  , e celebrate.  Quel 0 
delle  pietre  tutte . Qui  però  bifogna  prò-  Jentimento  abbiamo  altra  volta  fale/ato 
tefiarci , ed  aferire  con  tutta  ia  dovuta  wei  lib-  i.cap.  14.  dopo  avere  efaminato 
e /incera  candidezza-di  animo  , che  feor - anche  nel  precedente  cap.  le  cagioni,  donde 
genio  aflai  grande  fa  confufionc  delle  opi~  tali  virtù  derivar  pofjano  . Ancorché 
moni  , colle  quali  defcrivo>lo  gli  Muto - vengano  col  comune  provverbio  celebrate 
ri  cosi  i nomi,  ei  colori  delie  gemme  , te  Virtù  in  herbis , verbis  , & lapilli-* 
come,  le  fpezjet  ci  prenderemo  una  cura  bus',  ammrfja  la  virtù  fopranaturate  Jo- 
particolare  di  riferir  brevemente  quelche  lamentc  nelle  parole,  come  ne  Sagrarne» - 
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ri  della  Santa  thiefa  , Ogni  altra  è favo- 
lo fa  : e nella  Dillertaz.  2.  De  Animai. 
Tabulofi  pare.  5.  cap.  8.  abbiam  d\mo - 
Jtrato  , che  le  parole  de’  Maghi  fono  an- 
che prive  di  virtù  ; ma  folo  f egni  , co'  j 
quali  opera  il  Demonio,o  per  patto  tfprtf- 
Jo,  o per  tacito  ( come  appellano  ) onde 
non  è la  virtù  nelle  parole  . E tuttoccbé 
nell ’ Erbe  fieno  molto  chiare  le  virtù  ; 
nelle  pietre  però  Jono  più  le  favolofe  , che 
le  vere  ; benché  da  pravi  tutori  ven- 
dano affermate  ; ma  di  c iò  fer  i tto  ancora 
abbiamo  nel  lib.  1.  cnp.  13.  num.  jo.  Se- 
guiremo l’ordine  in*  ciajcbeduna  Getnn.a, 
col  deferivere  la  nobiltà  Jua  , » nomi  , i 
co/ori  , le  fpe^ie , i luoghi*  la  figura, 
la  gronderà , la  durerà  , la  matrice , 
la  generazione  , l'  ufo  , le  virtù  , U fa- 
vole : fé  al  fuoco  refifla  ; fe  fia  una  della 
Sagra  Scrittura,  elfuo  [imbolo.  Jtare 
volte  quclt'  ordine  confonderemo  , 0 la - 
feiaremo  alcuna  di  quejte  ; perchè  forfè 
in  altre  Gemme  vengono  riferite  ; fttcome 
nel  Sardonico  più  capi  di  quelli , che 
abbiamo  numerato  , bifognarà  tralaftia- 
re  ; perchè  nella  Sarda,  e nell’ Onice  fa- 
ranno pure  fpiegati  . 

Del  Diamante . 

CAP.  I. 

i*  A K Olte  notizie,  che  all’Ifio- 
ria  del  Diamante  .anpar- 
ten  gono  ; oltre  quelle,  che  già  nel  pri- 
mo Libro  in  varj  luoghi  abbiamo  rife- 
rite , in  quello  fuo  particolare  C apito- 
lo  deferivere  dovendo  , le  divideremo 
Lotto  i fuoi  Articoli . Cosi  togliere- 
mo quella  confufione  , e quella  noja  , 
che  i lunghi  difeorfi  cagionar  fogliono  : 
e lo  fi  elio  ordine  altresì  nelle  altre 
Gemme  oficrvaremo  . 


Tom.I. 


A R.  T I C.  I. 

Della  Nobiltà , e de’  nómi 
dei  Diai/tante . 

z.  T T Anno  ancora  le  Gemme^» 

fi  la  nobiltà  loro  , e 1’  eccel- 
lenza , con  cui  una  all’altra  è antepo- 
fia  , come  dice  il  Cafi'aneo  in  Catalog. 
Glor.  Mundi , pari.  12.  conftd . 91.  Cre- 
dendo gli  Antichi,  c molti  anche  de* 
Moderni  , che  fìa  grande  la  durezza-, 
del  Diamante  , e maggiore  di  tutte  le 
Gemme  , hanno  dato'  alla  fiefia  il  pri- 
mo luogo  ; anzi  Plinio,  le  cui  parole 
furono  traferitte  dal  Ruco,  e da  altri*» 
affermò  , che  il  Diamante  ha  tra  le  co- 
fe  umane  avuto  non  folo  la  maftìma_» 
gloria  ; ma  eziandio  il  prezzo  ; per- 
chè fidamente  a’  i Re  , anzi  a pochi  fu 
conofciuto  , e rare  volte  ritrovato  ne’ 
metalli,  e compagno  dell’oro  , e non 
altrove  , che  nell’oro  naficr  lì  credeva. 
Solino,  appellato  Compilatore  , c Sciima 
di  Plinio,  gli  attribuì  la  prima  dignità 
tra  le  pietre  dell’  India  : e lo  ficllò  con- 
fermarono Renodeo  , Etmullero , c’1 
maggior  numero  degli  Scrittori; ancor- 
ché lalcino  i Medici  di  trattar  del  Dia- 
mante ; perche  non  lo  credono  di  ufo 
alcuno  nella  Medicina  . La  prima  delle 
Gemme  per  la  durezza  , e per  lo  color 
candido,  pur  lo  dille  il  Cardano  De  Va- 
riet.lib.  5.  cap.  18.  e Garzia  dall’  Orto 
lib.  1.  cap.  47.  fòri ffc  eflèr  tenuto  il 
Diamante  , che  avanzi  tutte  le  altre  di 
valore  , e fia  perla  durezza  della  fua_» 
fofianza,  come  un  Re  delle  altre  Gem- 
me j benché  , fe  al  valore  vorremo  aver 
riguardo  , ed  alla  vaghezza  del  colore, 
egli  crede  , che  fi  debba  il  primo  luo- 
go allo  Smeraldo  , poi  al  Carbonchio , 
ed  in  terzo  luogo  al  Diamante  . 11  P. 
Cornelio  à Lapide  in  Commentar.  Exod. 
cap.  28.  fcriATe  ancora  , che  sdamar  in- 
ter Gemma s primatumteneti  anzi  Sda- 
mar e(l  Regina  Gtmmarum  , &i  ncompa- 
rabiliter  cateras  omnes  c lari  tate , duri- 
li b rie  , 
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tic  9 J'oliditatc , & pretto  fuperat  . Il 
Purcozio  nel  To/n.j.  Inlfitut.TlnloJoph. 
Thyfic.part.  i.  J'efl.  5.  cjp.  3.  confermò 

10  Hello,  dicendo:  adamante! , qui  pri- 
mum  inter  gemmai  locum  obtinent  . Dille 
pure  il  Taverniernel  lib.  3.  eap.  6.  de' 
Piaggi  dell'  India,  che  ila  la  principale  , 
e tra  le  pietre  prezi ofe  la  piu  preziofa  ; 
benché  1’  Ahlrovandi , ed  alcuni  altri , 
delle  Gemme  trattando,  non  hanno  del 
Diamante  fcritto  ne!  primo  luogo  . 

3.  Per  la  fua  (Iella  naturale  durez- 
za fu  pollo  il  nome  al  Diamante  ; per- 
chè credevano  poterli  appena  rompere; 
onde  sdamai  nel  Greco,c  lo  Hello, che 
indomabili s . Da  alcuni  vien  detto  na~ 
eh  ite  , o ^tnchite  ; (limando  , che  por- 
tandoli,polla  togliere  i vani  timori  del- 
la mente , e varj  affanni  dell’anima  . 
Dagli  Ebrei  è detto  Samir.  dagli  Arabi, 
da’  Turchi , da' Perii  ani , , e da  molti 
Mauritani,  ^ilma%,  comefcrivc  Garzia; 
benché  Serapione, riferito  da  Matteo  Sii 
vatico  nelle  Pandette,  l’ appellò  Hager 
Subedhig . Ove  nafee  c nomi nato  Jh>m  i 
ed  in  Malajo  Irarn  , o Iri  : c da  tutte  le 
altre  Nazioni,  Diamante  , come  narrano 
Garzia  ,e  Tavernier . 

A R T I C.  II. 

De’  Colori , e delle  Specie  del  Diamante  . 

4.  inviceli  candido  »>,e  lucido  il 

luo  colore  :'e  Serapione  lo 
fa  fimile  al  falc  ammoniaco  . Evace  nel 
Tuo  Lapidario  dice,  che  iia  poco  più 
ofeuro  del  Criltallo  , ma  di  color  livi- 
do rifplendentc  . Gli  Autori , che  cita 
Etmullero  , dicono,  che  abbia  la  tintu- 
ra da  Giove  , cioè  dalla  Miniera  di  Sta- 
gno . Prende  alle  volte  il  colore  dalla 
terra  , ove  (i  forma  ; cioè  nero,  o altro; 
come  abbiam  detto  nel  lib.t.  eap. io.  ed 

11  Bolle  dice 'aver  veduti  i Diamanti 
gialli  ; altri  che  davano  al  ceruleo , al- 
tri verdeggianti , altri  tinti  di  color 
dello  Smeraldo  ; e credè  , che  un  Dia- 


mante folle  Topazio  ; onde  i Giojcllie* 
ri  non  dal  colore  ; ma  dalla  durezza  co- 
nofeono  i Diamanti , fattone  il  faggio 
nella  ruota  ; come  abbiam  riferito  nel 
cap.  10.  artic.i.  Il  Purcozio  InUitution. 
Thi  lofoph.  Tom. 3.  part.i.  Tbyfic.  /rtf.5. 
Mp.3.  (crill'e  : Adamante! , qui  primum 
inter  Gmrnas  locum  obtinent,  cum  a rupe , 
ani  à lodi  vicini!  extrabuntur.puri  orniti - 
nò  Junt.:  aliquo  nonnunquam  colore  tinfti 
cernuntur , putà  flavo  , vel  viridi  ; adeò 
ut  prò  top  atti!  % vel  fmaragdii  fumi  pof. 
fent  i nifi  fortini  Vii  fcintiìlarent.  Narra 
l’imperato  (iA11.cap.15.che  Benvenuto 
Cellioi  afferma  di  averne  veduto  uno 
incarnato  'nel  Diadema  di  Clemente 
VII.  ed  un’altro  verde  in  Mantova,che 
imitava  lo  Smeraldo  bianchiccio  ; ma 
luceva  come  gli  altri  Diamanti . Car- 
dano de  Variet.  lib. f.  cap.  18.  fcriffe  an- 
cora , che  (I  trovano  cedrini , i quali 
più  tolto  tra’  viziofi  fono  podi  dagli 
Artefici . Gabriele  Bremondo  ne’f'i aggi 
di  Egitto  lib.ixap.HJum,  che  Alì  Bey 
de  Gierge.tra  le  gioje  avea  un  Diamante 
rodo,  della  grandezza  di  un’unghia,  {li- 
mato cento  mila  feudi  . Dicono  alcuni, 
che  il  Diamante  degli  Antichi  era  il 
Carbonchio;  ma  di  ciò feriveremo  al 
fuo  luogo  . 

5.  Sci  differenze  di  Diamanti  affe- 
gnò  Plinio,  feguito  dal  Rueo.  (.^India- 
no , che  non  nafee  nell’oro , come  egli 
dicejma  che  abbia  una  certa  convenien- 
za col  Criftallo , rilucendo  nel  piacevo- 
le candore  . 2.  l’Arabico  minore , e ge- 
nerato nel  finceriflìmo  oro  ; e che  que- 
Hi  due  refiftano  al  martello , ed  al  fuo- 
co. 3.  Cencbron,dc\\t  grandezza  del  Mi- 
glio . 4.  il  Macedonico  , quanto  il  Teme 
del  Cocomero  . 5.  il  Cipriotto,  che  de- 
genera in  color  di  folfo.e  mancante  nel 
colore  de’  primi;  ma  di  ufo  grande  nel- 
la Medicina . 6.  Siderite , che  rifplende 
nel  colore  di  ferro  *.  e qucHe  conferma 
pure  Solino , e’1  fuo  Interprete . Il  Bec- 
cherò , che  pigliò  dal  Gioitone  il  Cateti 
logo  delle  Gemme,  tre  foli  neriferifee  ; 
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cioè  il  Ceneri?  \ il  Siderite  » c‘l  Cipriot- 
10 , che  dà  del  color  di  bronzo  , o di 
rame . 

6.  Le  fpezie  de’  Diamanti  » che  a’ 
nollri  tempi  li  veggono  , lcrilTe  l’Al- 
drovandi , che  lian  due  ; ma  piccioli* 
cioè  della  Rupe  vecchia  * e della  Rupe 
nuova.  Vuole, che  qui  appartenga 
drodamas,  cosi  dettojpcrche  fi  crede  atto 
a domare  gli  fikgni  degli  Uomini  : ed 
Alberto  attermò  ritrovarli  nel  Marrof- 
fo  : e Plinio  ancora  dice  » che  abbia  il 
candor  dell’argento  , di  figura  quadra- 
to , come  i gran  dadi  : e cnc  gli  Auto- 
ri non  ifpicgano  , fe  fia  lo  ilefib  con 
quello  , che  fu  appellato  jtrvyrodamés . 
L’altro , che  è detto  VJeudoadamas , che 
è come  un  fallo  Diamante  , vien  collo- 
cato dagli  Autori  tra  le  fpezie  del  Cri- 
fiallo , di  cui  però  alcuni  lo  llimano 
più  nobile,  c più  duro  . Altri  credono  » 
che  la  feda  Gemma  del  Razionale 
del  Sommo  Sacerdote,  lia  il  Diamante  , 
o qualche  fua  fpccic, chiamata  Occhio  di 
Vitello  , fecondo  la  pura  frafe  Gerofoli- 
mitana  : c da  altri  detta  Gallacia  , o Ce- 
lacia  , come  grandine  freddifiima,  come 
dice  l’Autor  del  Tcforo  delle  Gio/e . Ve- 
ramente le  fpezie  affegnate  dagli  Anti- 
chi ora  ci  fono  ignote  ; jscrchè  una  fola 
abbiamo  i fe  pure  non  vogliamo  dillin- 
guerlc  per  cagione  de’  colori,  e de’pae- 
ìi . 11  RufcelTi  nelle  Imprefe  fa  menzio- 
ne de’  Diamanti  del  Batfo , le  cui  Roc- 
che a forza  di  fuoco  fi  riducevano  a 
maggior  bellezza  : c crede  , che  fieno  i 
Cipriotti  di  Plinio  ; ma  già  il  Garzia 
nega  i Diamanti  in  Cipro  . Altre  fpezie 
li  poffono  cavar  da’  luoghi , che  depri- 
veremo. 

7.  Pietro  Cai iari  tratta  Ae\  Zirco- 
ne , pietra  curiotà,  prefa  da’  Gioiellieri 
per  Diamante  fino,  o che  fia  in  breccia» 
o che  fia  lavorato  a faccette  , e pulito 
da  Artefice  pratico  . Dice  , che  fi  trova 
in  Francia  vicino  la  Cittì  di  Opui , ed 
in  un  Rio  , che  quando  piove,  mena  giù 
da’ Monti  molta  arena,  in  cui  fi  trova 


quantità  grande  di  Zargonc,  così  detto 
in  Francia, di  colore  del  Zigolo,  tirando 
al  narancio  feuro  , ma  lucido  * rifplcn- 
dente  all’occhio  : e le  brcccic  fono  di 
varie  forme  , ma  picciolo  : e ia  più  graf- 
fa , che  abbia  egli  veduto , fia  fiata,  co- 
me un  Celfo;  c che  quelle  pietre  fi  ven- 
dono agli  Speziali  per  Giacinti  Oricn- 
' tali  ; ma  con  inganno  . Arterma  , che  in 
Venezia  fe  ne  trova  in  abbondanza  ap- 
po i Droghieri  : e i Gioiellieri  le  cerca- 
no graffe  , e chiare  , le  più  nette  , che 
non  abbiano  ghiacci  : c mettendovi  Co- 
pra un  carbone  acccfo , che  faccia  !a 
vampa,  divengono  bianche  al  fentir  del 
calore,  c pajono  breccie  di  diamanti. 
Le  fanno  poi  lavorare  a faccette  , e po- 
rtele in  uno  fcatolino  , fopra  la  cera 
bianca , le  vendono  agli  Orefici , che  le 
chiamano  Diamanti  di  Francia;  ma  non 
hanno  la  durezza . 

8.  Dice  lo  fteffo  Oaliari  , che  il 
buon  Diamante  di  vera  perfezione, effer 
debba  di  acqua  bianca  , di  bella  forma  , 
non  molto  di  fondo  ;ma  a proporzione 
della  tavola;  non  fiadifeantonato,  non 
abbia  ampolle  * nè  ghiacci , o nuvoli-». 
Egli  ebbe  uno  nelle  mani , che  pefava 
trentafei  grani , di  color  di  Rota  , adia- 
mantato  perfetto  : e’I  Cardinal  Ghilt 
volle  dargli  una  gran  fomma  di  danajo: 
e più  gli  avrebbe  dato  , fe  forte  flato 
bianco  |>crfetto  ; ma  non  fi  accordaro- 
no . Afferma  , che  fi  trovano  di  color 
giallo  , che  ha  dell'azurro  , c chi  è bru- 
no ; e fono  tutti  imperfetti . Fa  men- 
zione de’  Diamanti  Fiamcnghi  , così 
detti  nell’Italia:  e nella  Francia  diconfi 
Diamanti  fen^a  fo»do;perchc  fono  fottili, 
c fenza  corpo , facendovi  fopra  le  fuc 
faccette  ; e però  gli  chiamano  Diaman- 
ti a faccette  , o Rojetie  . Debbono  effere 
di  bell'acqua  bianca , c ben  lavorati . 
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A R T I C.  . m. 

De' luoghi  de’ Diamanti  . 

t 

9.  V' TUmcrando  Garzia  dall’Or- 

« to  i luoghi,  ove  i Diaman- 

ti fi  trovano  , nega,  che  quelti  nafcano 
nell’Arabia,  in  Cipro,  ed  in  Macedonia; 
sì  perché  non  ha  egli  potuto  vedergli , 
o iapergli  ; sì  anche  , perche  i Turchi 
defiderano  molto  i Diamanti  indiani  • 
de’  quali  portano  la  maggior  parte  in_» 
Turchia . Non  crede  , che  vi  fieno  nel- 
la Spagna  : e dice , che  nell’India  non  vi 
fieno  ncli’Ilbla  di  Zcilan:  e dubita  pure, 
fe  fi  trovino  nel  Perù, come  fcrive  bran- 
eefeo  di  Tamarra  , che  ha  cglj  per  Au- 
tor favolofo  . Atferma  , pero,  eilervi  in 
tre  , o quattro  luoghi  dell'India  di  Bis- 
nager,  in  due,  o tre  ripe  : c che  icno  di 
quel  Re  tutti  i Diamanti,  che  ritrova- 
no pailare  il  pelo  di  trenta  mangeli  t e 
fe  alcuno  c rubato , fi  di  in  mano  del 
Filco  fubito  chi  lo  ruba  , e fi  danno 
ancora  i Tuoi  averi  . 

10.  Altra  Rupe  è in  Decan,  vicino 
Imadiza  , detta  Madre  Maluco  : altri 
fono  nella  giurifdizione  di  un  picciolo 
Re  , ove  fon  piccioli  , c di  grande  ec- 
cellenza , detti  della  Rupe  vecchia  , che 
fi  portano  a vendere  in  Lifpor,  Città 
della  regione  di  Decan, ove  quei  di  Gu- 
Zerate  gli  comprano  , ed  in  Bifnagcr  , 
ove  fono  in  grandiflìma  fiima  ; e fpc- 
Zialmcntc  quelli , che  fon  puliti , e la- 
vorati dalla  Natura  , non  dall’arte  , ivi 
detti  Naifet . Altra  Rupe  c al  mare  di 
Tungiam,  nel  paefe  di  Malaca , i cui 
Diamanti  fi  fiimano  aliai  più  di  quei 
della  Rupe  vecchia  ; fono  però  piccioli, 
c ponderofi  . 

11.  Giovambatifta  Tavernier,  ed 
altro  Autore  , di  cui  non  fi  fa  il  nome, 
cd  è riferito  dal  Boile , i quali  fono  fia- 
ti degli  ultimi  forfè  , che  han  vedutp 
le  miniere  de’  Diamanti , come  abbiam 
detto  nel  lib.  1.  cap.io,  dicono  , che  nel- 
l’India vi  fieno  quattro  miniere  , ed  un 


fiume  di  Diamanti . Una  è la  miniera-» 
di  Raolconda, nella  Provincia  diCarna- 
tica, nelle  Terre  del  Re  di  Vifapur.  Scri- 
ve, che  quel  territorio  è arenofò,  pieno 
di  alberi , e dirupi , le  quali  fono  piene 
di  buchi  di  mezo  dito,  o di  un  dito,  da' 
quali  con  uncinetti  di  ferro  fi  cava  l’a- 
rena , e terra  : cd  aprono  le  rupi  fenza 
perder  la  vena  de’  buchi . In  quella  ter- 
ra lì  trovano  i Diamanti  più  bianchi  di 
acqua;ma  alle  volte  deboli, c con  ghiac- 
ci ; perchè  battono  quella  terra  cón  le- 
ve grolle  di  ferro  . Ivi  fi  paga  al  Re  due 

Scr  cento  di  quelche  fi  compra  : e i 
lercadanti  pagano  ancora  per  la  licen- 
za di  cavare , e prendono  il  luogo  di 
duecento  palli  di  circuito,  facendo  la- 
vorare da  cinquanta,  o da  cento  Uomi- 
ni: e molte  cofe  di  quefia  Miniera  fpie- 
ga  il  Tavernier  ideilo  nel  lib.i^cap.6. 
de ’ Viaggi  d’india  . Sei  giornate  lontane 
da  Golconda  vi  è la  miniera  Ga»i , così 
detta  in  lingua  del  paefe  , e Culur  da' 
Pcrlìani  : e li  veggono /nonti  alti  : e-» 
nella  pianura  tra  un  Villaggio,  e’1  mon- 
te fi  cava  per  trovar  Diamanti  , i quali 
fi  trovano  maggiori  più  verloil  Monte; 
ma  niuno  nel  Monte  . Se  il  territorio  è 
pai  u dolo  , cd  umido,  la  pietra  ha  del 
nero  ; le  è rollo  , o giallo  , o verde  , 
così  prende  il  colore  la  pietra  : e dal 
Borgo  (ino  al  Monte  , fpcllo  il  territo- 
rio varia  di  colore . In  quefia  ofiervò  il 
Tavernier , la  prima  volta  , che  vi  an- 
dò , da  fclTanta  mila  lavoranti  tra  Uo- 
mini , che  zappavano  , e donne  , e fan- 
ciulli , che  portavano  la  terra  in  una_» 
grande  aja  , circondata  di  muro  di  due 
piedi , e la  difiemperavano  con  acqua  , 
c con  diverfi  artifici  , per  trovare  in  ef- 
là  i Diamanti  .Cavano  dodcci , o quat- 
tordeci  piedi  di  terra , finché  trovino 
l'acqua:  c'1  Padrone , che  fa  cavare,  pa- 
ga al  Re  , come  fi  paca  nella  Mihiera_» 
di  Raolconda-  : e quelli  luoghi  cran  tiri- 
ma  del  Gran  Mogol . Racconta  il  Ge- 
melli ne’  Viaggi  part.t,.  lih.i.  cap.i.  che 
fu  quella  Miniera  fcopcrta  da  un  Con- 
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tadino,  che  feminando  in  quel  Campo,  altri  chiari . I!  Boterò  fa  menzione  nel- 
trovò  un  Diamante  così  bello,  che  voi-  la  Tart.i.  lib.j.  de’ Diamanti  di  Cana- 
le inoltrarlo  ad  un  Mcrcadantc  perito  . dà  , una  delle  Penifole  settentrionali 
Si  fparfe  fubito  la  fama  per  la  Città  : e nella  Nuova  Francia  ; ma  fono  di  poco 
da  chiunque  ebbe  danajo  » facendoli  ivi  prezzo , perula  loro  tenerezza,  e fra- 
cavare , vi  fi  trovarono  da  n.fino  a 40.  giltà  . 

carati,  particolarmente  quel  gran  Dia-  15.  In  varj  luoghi  dell'Italia  dico- 
mante  lordo  di  più  centinaia  di  carati , no  gli  Autori , che  lì  trovavano  i Dia- 
che  il  Generale  di  Golconda  donò  ad  manti  : nè  qui  tutti  riferir  gli  polliamo. 
Oraozevo  fuo  Re , quando  andò  a’  fuoi  Faz»llo  dee. t.  lib.  10.  cap. j .Venire  ritro- 
fervigj  . Se  l’appropriò  poi  il  Ile  ftdlb  : varfi  nella  Sicilia, preilo  Giuliana:Gau- 
e da  lui  cominciarono  i Mercadanti  a denzio  Merula  nella  fua  Selva  iifc.4. 
comprarla  a palmi . L’altra  Miniera  , cap.  11.  narra  ,che  nella  cima  del  Mon- 
che è la  più  antica, è nel  Regno  di  Ben-  te  Vc'fulo  , dove  nafee  il  Po , Q cavava- 
gala  , vicino  al  Borgo  Sumelpur,  e’I  no  alcuni  Diamanti  quadrati , e tanto 
fiume  Govel,  Ha  cui  lì  cava  l’arena  non  acuti  in  punta  , che  parevano  intagliati 
più  di  due  piedi  in  giù  , quando  vi  è da  Maeltro  . Si  protelta  , che  non  av- 

{ >oca  acqua  : e trovano  i Diamanti  nel-  rebbe  ciò  fcritto , fe  non  gli  avelie  ve- 
’arena  , come  fanno  nelle  altre  . Nel-  dati:  e dice  , che  ve  n'erano  de’  gran- 
l’rfola  di  BTrrneo,  nell’arena  del  fiume  di  quanto  una  noce  , c che  egli  ne  avea 
Succadan , ove  fono  belle  pietre,  è Pai—  di  quelli  forfè  venti , che  intagliavano 
tra  Miniera  : e tutte  diftintamente  de-  il  vetro . 
fcrive  il  Tavernier. 

11.  Il  Capuzeau,Francefe,  nell’/ffo-  A R.  T I C.  IV. 

rÌ4  delle  Gemme,  riferita  negli  ^4tti  Filo - 

fofici  i' Inghilterra  nel  Mefe  di  Marzo  Della  Figura , della  Rocca , e della  gran- 
dei  1 666.  cinque  luoghi  numera  anco-  decade'  Diamanti . 

ra  in  tutta  l’India  Orientale  , ove  i 

Diamanti  fi  cavino  : e dice , che  due  14.  A Fferma  Evace  appo  Silvati- 

fieno  fiumi , cioè  Saccadan  nel  Borneo,  ' •>  /"Y  co  , elforc  quadrata  la  fi- 

e Nage  nel  Regno  di  Bengala  : c che  eura  del  Diamante  . 11  Boile  oirervò  la 
nc  loro  fondi  fi  trovino  i Diamanti  fupcrficic  comporta  di  piani  triangolari» 
nell’arena  , che  coll’acqua  , a giiilà  di  che  {'indirizzavano  ad  una  punta  , e 
gran  torrenti,  cade  da’  monti:  c fono  di  formavano  un  triangolo  , dome  in  altro 
ottimo  fplendqre  . L’altre  due  Miniere  luògo  abbiam  detto  . Gli  Autori  delle 
fono  ne’  Regni  di  Decan  , Cuncan  , e Sperienze  Fiorentine, dicono, che  la  Na- 
Golconda  , 1 cui  Diamanti  fpcflofi  tro-  tura  adoperò  foezial  maeltria  nella  tef- 
vano  con  fefTure;  perchè  lì  battono  con  fitura  , e ordinamento  delle  minime 
violenza  le  rupi.Si  veggono  ancora  con  parti  di  quella  gioja  , e in  diverfa  guifa 
macchie  , per  le  condizioni  della  terra  , la  difpofe  , e coìlegò  : e ciò  dimoltrano 
o arena,  in  cui  fono  , la  quale  non  è colle  loro  fpericn2e  , fatte  collo  Spcc- 
pura  ; ma  pingue  alquanto  , o nera . chio  uftorio  . Il  Bcrenguccio  nella  Pire-’ 
Andrea  Corfali,  riferito  dall’Imperato  , tedia  fcrilTe  , che  la  forma  loro  , quan- 
hb.zi.  eap.x.  dice , che  nell’Ifola  di  Pa-  do  fi  trovano,  è fatta  a modo  di  due 
Bacate  nafeono  Diamanti  non  così  buo-  picciole  piramidi  congiontc , con  fei 
ni,  come  quei  di  Narfinga,  perche  fono  faccio  giufte  ; talché  l’una  fa  bafe  all’al- 
molto  gialli  ; benché  quelli  da’  Mori  tra  e che  l'arte  di  franargli , e fargli 
fieno  tenuti  in  maggior  prezzo,  che  gli  lucidi , e ridurgli  in  forma  quadrata 
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bislunga  , o angolare  * è un  lungo  , e 
continuo  sfregargli  con  un’altro  Dia- 
mante , e colla  polvere  di  se  Itelfo  a ro- 
tarlo fopra  ruote  di  acciajo  tempera- 
to , e poi  di  rame  , c poi  di  piombo,  fe- 
condo i termini  , a che  u và  condu- 
cendo . 

15.  La  Rocca  de'  Diamanti , come 
dice  l’Autor  del  TcJ'oro  ielle  Gioje  , è 
ferruginea  : ed  in  un  pezzo  di  un  gran 
palmo  fe  ne  veggono  quali  innumera- 
bili , poco  l’uno  dall’altro  lontano  , di 
forma,  e di  grandezza  diverfa  . 11  Mar- 
bodeo  dice  Aia  Rocca  il  Crillallo  . Si  c 
pur  trovato  il  Diamante  fopra  lo  Sme- 
raldo : e n’abbiamo  lcritto  nel  cap.u. 
art.i.  del  1.  libro . 

Oflervò  il  Capuzeau  riferito  « che 
fieno  i Diamanti  di  maggior  pefo  del- 
l’altrc  gemme  , come  è l'oro  tra’  me- 
talli . Ma  che  i Diamanti  fieno  compo- 
lli a laminette  , l’abbiamo  dimollrato 
nel  cdp.9.  art .j.  num.16. 

16.  La  grandezza  del  Diamante-» 
non  fu  da  Plinio  conofciuta  ; poicchè 
fcriffe  non  trovarli  maggiore  di  una 
nocciuola  avellana  . Alberto  lo  confer- 
ma : c Cardano  De  Variet.  ditte,  che  ra- 
Te  volte  patta  la  grandezza  di  una  fava: 
e che  non  fi  Ila  veduto  pattar  quella 
dell’uovo  , come  fi  legge  nel  Aio  lib.  j. 
taf.  18.  J1  Eercnguccio  nella  Tiroteenia 
dice,  che  Solimano,  Imperador  dc’Tur- 
chi  , ne  aveauno  poco  meno  di  meza 
noce  , e che  un'altro  poco  minore  ne-» 
abbia  il  Papa  nel  Manto  Papale . De 
Monconnys  nel  1.  Tomo  de' y'ia^i  d'I- 
talia , e nel  5.  di  quei  di  Spagna,  riferi- 
fcc  aver  veduto  nella  Chiefa  grande  di 
Toledo,  in  un  Reliquiario  , Maria  Ver- 
gine inatto  di  federe  in  una  rupe, tutta 
formata  di  pietre  preziofe  , tra  le  quali 
vi  era  un  Diamante  a guifa  di  un’  uovo 
di  Colombo,  e le  perle  , come  nocciuo- 
lc  : c ciò  fi  legge  nel  Tom.i.  dell’Effe- 
mer.di  Gertnanìa.  Nell’anno  i5  59-Ario- 
gomes  portò  a nome  di  F ilippo  li.  Re 
»ìi  Spagna,  un  Diamante  del  valore  di 


cento  cinquantamila  feudi,  ad  Elifàbef- 
ta»fua  terza  Spofa, figliuola  di  Arrigo  II. 
Re  di  Francia,  come  riferifee  Mambrin 
Rofeo  nella  Giunta  alle  ljiorieàcl  Tar- 
cagnota  Tari. 3.  lib."j.  cari. 3 j8.  e fcrive 
lo  Hello  nella  Tart.ylib.p.  che  nella  fu- 
perba  ftanza  degl’Impcradori  Ottoma- 
ni , In  Coftantinopoli , tutta  ornata  di 
gioje  di  ogni  forta,  e di  gran  valuta,  fia 
nel  cielo  di  ella  legato  un  Diamante  di 
cento  diece  carati  , gemma  di  valore-/ 
inetlimabile . 

17.  Narra  Garzia  ,che  nell’India  vi 
fieno  Diamanti  maggiori  di  quattro 
avellane  : c’1  maggiore  , che  egli  vide  • 
pelava  cento  quaranta  Mangeli  , che 
fecondo  Carlo  Clufio  nelle  .Annota^. 
fono  fettanta  acini  , ovvero  un’oncia  • 
ed  una  dramma  . Attefta  lo  fletto  Gar- 
zia avere  intefo  da  Uomo  degno  di  fe- 
de , che  quello  abbia  veduto  in  Eifna- 
ger  , un  Diamante  di  grandezza  di  un* 
uovo  di  Gallina,  non  molto  grandejma 
ciò  lo  ttima  quafi  un  miracolo  *.  e che  i 
grandi  non  li  trovino  , fe  non  nel  più 
fondo  delle  rupi . 11  Tavernicr  nt'Viav- 
g i d'india  /it.3.  cap.j.  fcrive  , che  nella 
Miniera,detta  Gani, fi  trovano  pietre  da 
diece  fino  a quaranta  carati  , ed  alle-/ 
volte  maggiori  : e tra  le  altre  vi  fu  tro- 
vato il  Diamante  grande  di  novecento 
carati  prima  di  ctter  tagliato  . Nel  cap. 
io.  c 14.  dice  , che  lo  tteflo , il  quale-/ 
ora  fi  trova  nell’Afia  appretto  il  Gran 
Mogol , tagliato,  pela  fettantanóve  ca- 
rati , e nove  fedicefimi  : è perfetto,  e di 
buona  acqua  , con  un  ghiaccio  picciolo 
nella  Retta  del  tagliarne  di  ballo  del 
giro  della  pietra  : cd  ha  la  forma  di 
un’uovo  tagliato  in  mezo  per  traverfo  : 
e che  fia  il  maggiore  , che  fi  trovi  nel 
Mondo.  L’altro  del  Granduca  diTo- 
fcana  pefa  cento  trentanove  carati , e 
mezo:  è netto  ,di  bella  forma,  tagliato 
da  ogni  banda  a faccette,  coll’acqua  un 
poco  di  color  citrino . Gemelli  n t Viag- 
gi part.6.  lib.^.cap. 8.  lo  dice  Diamante 
pellegrino,  del  pcfodi  5 J2.  grani  . Ga- 
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bride  Bremnnd  ne’  Tuoi  Piaggi  d' Egit- 
ti lib.i.cap.^o.  narra,  che  nd  Sepolcro 
di  Maometto,  tra  le  gioje  , che  pendo- 
no nella  Galleria , mandate  da’  Princi- 
pi Maomettani  in  tanti  fecolij,  di  valo- 
re infinito  , vi  è un  Diamante  lun- 

So  mezo  dito  , e largo  due  dita  , fopra 
el  quale  è quello  , che  donò  Sultan-» 
Ofinan,  in  tutto  uguale  al  fuddetto:  e-» 
furono  infierae  fegati . Nel  Teforo  del- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  , eh  e inellima- 
bilc  , vi  è tra  le  altre  una  velie,  inviata 
dalla  Reina  di  Spagna , in  cui  non  vi 
ha  meno  di  quattro  mila  Diamanti  di 
fondo  , come  dice  il  Gemelli  ne’  Piag- 
gi d'Europa,  ch’è  il  rom.7.  I Diamanti 
però  , che  fono  nc’Tefori  delle  Chiefe 
Crifiiane  , fono  anche  di  gran  maravi- 
glia, c di  prezzo,  per  lo  numero  loro  , c 
per  la  varia  grandezza.  Molti  fpezial- 
> mente  li  yeggono  nella  fteffa  Santa  Ca- 
la di  Loreto , nel  Teforo  di  S.  Marco  • 
cd  in  altri  luoghi , i quali  qui  diitin- 
tamente  deferivere  non  polliamo  : c di 
molti  eziandio  di  varj  Principi  ne  fac- 
ciamo menzione  in  varj  luoghi  di  que- 
lla litoria  , quando  delle  altre  gemmi 
trattiamo . 

18.  Non  è qui  da  tralafciarfi  quel- 
che  riferilce  il  Ricaut, Scudiere  e Segre- 
tario del  Co:  di  VVinchelfey,  Amba- 
feiadore  di  Carlo  II.  Re  d’Inghilterra, al 
Sultan  Maometto  II.  nella  fua  Iftoria 
dello  Stato  dell'Imper.  Ottom.  tradotta 
dall’Inglefe  in  Francefe  , e poi  in  Ita- 
liano , da  Coitantino  Belli , lib.t.cap.4. 
Narra  , che  quando  itrozzarono  la  vec- 
chia Sultana  Kiofem,  Ava  di  quell'Im- 
pcradore , per  la  congiura  contro  lui 
ordita , un’Albanefe,  chiamato  Ali  Bo- 
llangi  , vedendogli  all’orecchio  due 
gran  pendenti,  gli  rapì.  Erano  due 
Diamanti  della  groflezza  di  una  noce, 
tagliati  in  triangolo , lòltenuti  da  un_» 
Rubino  : e gli  ebbe  in  dono  nel  fiore 
dell'età  fua  da  Sultan  Acmct  : e fu  det- 
to , che  non  vi  folle  gioja  limile  in  tut- 
to il  Teforo  del  Turco  j e i più  pratici 


Gioiellieri  gli  {limarono  il  prezzo  deir 
l’entrata  di  un  anno  del  Gran  Cairo  • 
Ali  avendogli  rcllituiti , ricevè  in  ri- 
compenfa  fedeci  Zecchini , ed  una  Ca- 
rica richielta  nella  Camera  del  Teforo . 
Tutto  ciò  riferilce  il  Ricaut , e ripete  il 
Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella  Biblio- 
teca de'  Piaggi  part.$.  cart.i'ò^.  Il  P.Ot- 
tavio  Bulgarini  nella  Pila  del  V.  Otto- 
mano, appellato  F.Domenico  di  S.Tom- 
mafo  , lib.6.  dice,  che  quei  Diamanti 
erano  della  grolfezza  di  una  nocciuola; 
benché  pare  , che  abbia  traferitta  la 
Storia  dal  Ricaut.L’ Autore  dell’/'fa  ria 
itili  due  Gran  Piftr,  fcritta  in  Francefe, e 
tradotta  nella  nollra  lingua  da  Gomes 
Fontana,  fcrilTe  nel  lib.  x.che  erano  grof- 
lilfime  perle  , che  fervivano  di  penden- 
ti . Ben  lì  vede  quanta  Ha  grande  la 
ditferenza  di  quelli  tre  Scrittori  , che 
una  llcITa  Iftoria  raccontano  : e fc  altri 
leggeremo  , che  quel  fatto  deferivono , 
maggiormente  0 metteranno  indub- 
bio , a chi  creder  fi  debba  . 

19.  Narra  il  P.  Giovanni  Gonzales 
de  Mcndozza,  Agoftiniano,  nel  Viag- 
gio del  P.  Egnazio  Francefcano  $ alla 
Cina,  cap.  19.  che  nel  Regno  di  Coro- 
mandel»  ove  èia  Città  Calamina,  detta 
ora  Malipur , perchè  nel  Regno  fono 
molte  miniere  di  finilfimi  Diamanti,  vi 
fi  trovò  una  di  quelle  gemme  così  fina, 
e di  tanta  llima,  che  il  fuo  Re,  detto  di 
Bifnaga,  ove  rifiede,la  vendè  ad  Odial- 
can,  Re  potente, fuo  vicino,  per  un  mil- 
lione  di  oro  . In  Calamina  , o Malipur, 
dicono  , che  fu  martirizato  S.  Tomma- 
fo  Apoltolo , e che  ne  confervano  le 
reliquie  del  fuo  Corpo  : e la  cafa , ove 
mori,  è ora  una  Chiefa,  in  cui  ogni  an- 
no nel  dì  della  fua  felta , quando  li  can- 
ta l'Evangelio  della  Mefia  maggiore,  la 
pietra  , fopra  la  quale  fu  martiri- 
zato il  Santo , comincia  a fiutare  pri- 
ma di  color  dirofe  , e poi  di  un’altro 
molto fofeo  : c chiaramente  fi  vede  da 
ognuno  , che  è nella  Chiefa  . Quella 
pie  Va  non  c molto  grande  > qJ  ha  {col- 
pita 
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pita  nel  mczo,di  mano  del  Santo  Hello, 
una  Croce  , che  foleva  egli  adorare  : e 
tutto  ciò  racconta  lo  ite  ilo  P-  Men- 
dozza . 

zo.  Negli  .Avvili  di  Mantova  del- 
l’anno 1717.  num.if.  li  riferi  da  Parigi 
18.  Giugno  , che  il  Ronde  t,  Gioielliere 
del  Re  Ji  Francia, era  tornato  da  Calai?, 
dove  fu  mandato  , per  prendere  il  Dia- 
mante,che  il  Duca  Regge ntc  fece  com- 
prare per  lo  Re  dal  Pitt.lnglefc.per  due 
millioni  di  lire  : c pefava  grani  9 ^.on- 
de il  prezzo  era  di  fcicento  mila  feudi 
Romani  incirca,  o pure  ottocentomi- 
la  docati  del  Regno  di  Napoli  . 

A R T I C.  V. 

Dell’ufo  de’  Diamanti . 

zi.  A Lcuni  uli  del  Diamante  ab- 
biamo  narrato  nel  lib.u  e 
la  fua  polvere  è neceliària  a pulire  i 
Diamanti  Itefli  , che  nè  con  ferro  , nè 
con  pietre  pulire  11  pollono  • E'  l’ufo 
ordinario  ancora  negli  anelli , ed  in  al- 
tre opere  , per  ornamento  , delle  quali 
ne  abbiamo  recato  efempj,  con  altra  oc- 
caQone;  ma  qui  alcuni  altri  riferiremo. 
Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  fono  infini- 
te le  Giojc,  che  fi  confervano  nella  Sa- 
gra Cappella,  e nel  Tcforo  , donate  in 
varj  tempi  da’  Principi  diverfi  , delle-» 
quali  forfè  una  minima  parte  Baldafar- 
re  Bartoli  defcrilfe  nel  Santuario ; poic- 
chè  di  molte,  da  lui  non  riferite,  faccia- 
mo menzione  in  quella  noltra  Ktoria  . 
Tra  gli  altri  nella  Statua  della  Vergine, 
che  è tutta  ornata  di  gioje»  vi  fono  due 
Corone  , donate  dal  Re  Luigi  XIII.  di 
Francia  , tutte  fregiate  di  Perle , 
e di  vaghillìmi  Diamanti  , a mo- 
do di  Triregno  , ftimate  lèttantacinque 
mila  feudi . Nella  grande,  polla  fui  ca- 
po della  IlelTa  B. Vergine,  fi  legge: 

Tu  caput  ante  meim  cinxifli  , f'irgo, 
Corona  , 

Kunc  caput  ecce  teget  no/lra  Corona 
tuum . 


Nell’altra  piccioli,  polta  al  Bambino,  (I 
legge  ancora  : 

Chri/lus  dedit  mihi , g 

ChriHo  rrddo  Coronarti  « 

Nello  ièelfo  Teforo  fi  ammira  un’Aqui- 
la di  oro  fmaltato  , donata  daH’Impcra- 
drice  Anna, madre  de  11 ’lmperador  Leo- 
poldo , che  ha  nel  petto  nove  groffi 
Diuminti,  e nove  ancora  con  altri  me- 
zani  nelle  due  corone  in  tefta  , e fotto 
ciafeheduna  di  elle  un  Diamante  grof- 
fo  : nella  coda,  tre  grandi  , e ventidue 
mezani:  nelle  ale,  cinquantadue , ed  al- 
tretanti  nelle  cofcic  : e rifplendono  di 
Diamanti  le  due  telle  : e nel  Tofonc 
fono  due  altri  Diamanti  groflì  , uno  a_» 
tavola , e l’altro  triangolato  . Sono  al- 
tresì molti  Diamanti  nella  Coppa  di 
Lapislazzolo  , nella  Collana  donata  da 
Arrigo  III.  Re  di  Francia  . Nella  Col- 
lana di  oro  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna, 
che  è di  cinque  ordini,  di  trentafei  pez- 
zi , ciafchcduno  del  primo,  e del  fecon- 
do ha  un  grofio  Diamante  in  mezo  di 
quattro  mezani , e dodcci  inferiori  a* 
piedi  ; e così  fono  pieni  tutti  g'i  altri 
otdini  . Altri  Diamanti  fono  nella  ta^ 
voletta,  detta  Tace,  nella  Colomba  d’oro, 
ed  in  altri  doni , che  qui  deferiver  non 

folliamo .;  Non  è pero  da  tralafciarlì  il 
ibretto  del  Duca  Guglielmo  di  Ba- 
viera , che  lo  portò  alla  Santa  Cafa  nel 
1 j8y.  E’  di  quattro  in  cinque  libre  d’o- 
ro , foftenuto  da  tre  catenelle  fimili , 
col  fuo  anelletto  : ha  in  se  tre  Diaman- 
ti in  tavola , ed  un  grotto  Zaffiro  in 
breccia:  in  una  coperta  fono  tre  Rubi- 
ni , con  un  Diamante  in  punta,  quattro 
belle  perle  , c cinque  carnei  di  no- 
bil  fattura.  L’altra  coperta  c ornata 
di  altri  rubini , diamanti  , perle,  e ca- 
rnei. Nella  legatura  fono  di  oro  nove 
belle  figure,  con  due  rubini , edue  fme- 
raldi  : ed  effendo  dentro  divifo  in  tre 

{•arti , ha  nella  prima  carta  un  Crocéfif- 
ò d’oro  , una  Crocetta  di  Smeraldo  , e 
di  fotto  un  Monte  di  otto  rubini  in 
breccia , due  turchine  , due  fmeraldi,  e 

due 
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due  Diafhànti  in  tavola . Nella  feconda 
carta  una  Immagine  della  B.  Vergine  , 
miniata,  con  quattro  Diamanti, e quat- 
tro rubini  di  punta  . Nell'altra!  cartau» 
S.  Girolamo  in  un  Rofco  di  gioje  , 
prima  una  grolla  turchina  , fotti»  una_» 
Crocetta  di  Smeraldo,  con  dodcci  rubi- 
ni in  breccia , tra  groflì  , c piccioli , 
uattro  fmcraldi , due  giacinti  , e due 
iamanti  in  tavola  . Ma  di  quelli  efem- 
pj  gran  numero  riferire  li  poifono,  e-» 
varj  ufi  ancora  ben  noti  . I Padri  Ca- 
puccini  di  Praga  con  fommo  culto 
mantengono  una  Cappella,  fatta  a limi- 
litudinc  della  Santa  Cafa  di  Loreto  : e 
vengono  fpeflo  prefittati  con  ricchi 
doni  da’  più  diYOti  Boemi , anche  con 
varj  Calici  di  orojanzi  hanno  un’Ollen- 
lorio  di  rtiallìccio  oro , con  una  legione 
di  6 666.  diamanti , lafciato  per  legato 
di  Dama  , che  volle  far  sì  bello  fagrifi- 
cio  di  tutte  le  fue  Gioje  , al  fecolo  go- 
dute , prima  di  morire  , per  cui  fu  va- 
namente otferto  da  un  perito  Gioiellie- 
re più  di  centomila  ducati" , come  fi 
legge  ne’  Foglietti  Letter.  ^tlbri^iani, 
num. 4.  u.Cennajo  1725.  cartai. 

A R.  T I C.  VI. 

Delle  l'irta,  e delle  Favole  s 
de  Diamanti . 

il.  Q Ono  le  virtù  del  Diaman- 
te,  dagli  Autori  celebrate, 
veramente  in  gran  numero  ; ma  dii- le 

J tolliamo  fognate  : c’1  Rucoatteila  nel 
ib.  2 . De  Cemmit  facris  , cap.  15.  che  i 
Filofisfi  gli  attribuirono  virtù  quali 
divine  , le  quali  avrannomaggior  for- 
za jicll'  oro  . Dicono , che  Ita'  potente 
contro  gl’  incanti , e contro  i veleni  ; 
tanto  che  fi  vegga  fud are  in  prelcnza 
del  veleno  ;•  che  però  relìlla  a tutte  le 
cac;i  mi  pelìifere  , ed  a tutta  la  forzi_» 
del  Demonio  . C he  dilcacci  la  pazzia  , 
il  terrore  ne'  fogni  , il  timor  vano  , e 
fta  gemma  valevole  a riconciliare  , fre- 
Tom.I. 


nandoil  furor  del  nemico  , e fomentare 
l’amor  degli  fpofì . Solino  dice  , che 
guarifee  i linfatici,  o furiofi  : e Beda 
aggiugne  , che  vale  contro  la  pazzia  , e 
i vani  fogni  : e Camillo  Lionardo,  con- 
tro le  fantafmc  , c le  paflìoni  lunatiche*, 
e che  fa  l’  Uomo  vincitore  , e domato- 
re delle  bellie  feroci . Il  finto  Alberto, 
Ilìdoro , Michele  Mercato  , ed  altri,  lo 
IteiTo  confermano  • Il  Bcrengucci  nella 
Tirotecnia  lib.x.  cap.  1 j.  icriiTc  ancora^ 
che  gli  attribuifeono  molte  particolari 
virtù  , e tanto  più  potenti , quanto  fa- 
ri maggiore  il  pezzo  , c fc  lari  fenza 
macchie  : e maflimamcntc , come  dico- 
no , fc  c legato  in  oro  , o in  acciajo, 
portato  in  dito  , o legato  al  collo  . Di- 
cono , che  attrae  roba  al  padrone  fuo»  e 
lo  fa  ricco  , grato  , ed  amabile  ; ficuro 
dall’  infidic*  lo  difende  da  ogni  veleno . 
La  donna  pregna  , che  lo  portarl  al 
braedio  deliro  legato , efienao  grigio, 
portarl  al  giorno  del  parto  con  maturi- 
ti la  fila  concezione  : ed  altre  virtù 
narra  , di  cui  didimamente  feriveremo. 
Ma  Giacomo  Tincherio  nelfuo^nti- 
dotario  (lima  , che  renda  infelice  chi  lo 
porta  ? così  pure  fcrillc  il  Cardano  De 
Gemmi s , toloribus  , dicendo:  Sic 
enim  ad  animum  fc  babet , ut  Sol  ad  ocu~ 
lum  : ille  enim  potiùs  obfufcat  , cjuàm 
illu/trct  vifum  . Vuole  ancora  , che  fac- 
cia l’Uomo  intrepido,  ed  altre  virtù 
gli  atti  ibuifee  . Il  Garzia,;però,  avvifa  , 
che  non  abbia  ufo  alcuno  nella  Medi- 
cina il  Diamante;  ancorché  certi  Me- 
dici dell’India  pongano  la  fila  polvere 
colla  firinga  dentro  la  vefcica,per  rom- 
pere la  pietra  . E veramente  i Medici , 
che  delle  Gemme  ha  nno  fcritto  |icr  ufo 
della  Medicina,  del  Diamante  nc.n  han- 
no fatto  menzione  ; perlocchè  'tutte  le 
Virtù  riferite  , fono  per  favolofc  fu- 
mate ; ma  altre  virtù  più  particolari , 
che  fi  celebrano,  vogliamo  più  difiinta- 
mentc  riferire;  perché  gli  Anti  chi, mol- 
to vaghi  di  fcrivere  cole  mara  vieliofc  » 
molte  favole  hanno  per  verità  riferito  , 
C c uno 


202  lftor.delle  Gemme/  delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  Lib. IL 
uno  dall’altro  ciecamente  trafcrivcndo:  Diamanti  fi  trovano.  Il  Criftallo  ama 


e varj  Moderni  ciò  anche  fanno . 

2$.  Portano  molti,  che  il  Diamante, 
preio  per  bocca  , lìa  veleno , e cagioni 
dirtentcria  . Ne  formò  la  quellione 
Sennerto  in  Taralypom . ed  il  Vormio 
nel  Mufco  affermò,  che.  polvcrizato  piu 
torto  fani , che  formi  dilfcnteria  . Può 
indurla  però  ; se  malamente  polveriza- 
to,  punge  , ed  offende  gl’intcrtini , co- 
me pur  farebbe  il  fempliee  vetro . 11 
Garzia  non  fblo  nega  , che  prcfo  per 
bocca  fia  veleno  mortifero,  per  la  gran 
forza  , che  ha  egli  di  penetrare  ; onde 
forarebbegP  inteftini;  ma  dice  aver  ve- 
duto alcuni  Etiopi, fchiavi  dc’Giojcllic- 
ri,  avcrfigli  inghiottiti , ed  avergli  poi 
cavati  colle  fcccie  , fenza  otfefa  . Con- 
ferma lo  ftertò  il  Tavcrnìer  lib.$.cap. 
6.  di  quei , che  lavorano  nelle  Miniere, 
i quali  non  lafciano  alcùno  inganno, 
per  nafeondere  quelle  pietre;  tanto  che 
fpeffo  ne  inghiottifeono  : ed  inuno/u 
trovata  una  pietra  del  pefo  del  monge- 
lino  , cioè  di  due  carati , naftoli  a nel 
cantone  dell’occhio  . Rifcrifcc  l’AIdto- 
vandi  ellcre  fiata  una  favola,  inventata 
da’  difcepoli  di  Paracelfo  , i quali  di  fle- 
to , che  lo  rtefio  era  morto  perla  pol- 
vere del  Diamante  , per  coprire  l’impo- 
Ihira  , colla  quale  avea  egli  promclFo 
a’  Tuoi  feguaci , ed  a fi  Hello»  una  lun- 
ga vita  , a forza  di  medicamenti  Chimi- 
ci ; benché  morì  nel  fiore  dell’ età  vi- 
rile . 

24.  Dicono  , che  il  Diamante  na- 
fte nel  Criftallo:  c quella  falliti  fu 
pure  ributtata  dal  Garzia  , che  dimo- 
llra  nello  Hello  cap.  48  del  Vi/».  1.  non 
. ritrovarli  in  niun  luogo  i crifialli  , ove 
naftono  i Diamanti;  nè  in  tutta  l’India, 
bcnchil  vi  fieno  i Berilli  limili  al  Cri- 
ftallo in  r ambaja  , in  Martavan  » e nei 
Perù , ove  non  fi  trovano  Diamanti  : e 
così  nei  11’  Ifola  di  Zcilan  . Da’  Berilli  fi 
foglion  faro  vetri,  e vali  preziofi  ; ma 
quelli  n on  fono  in  Bifnager  , fi  non  in 
certe  p.  irti  lontane  da’  luoghi  , ovei 


i luoghi  freddi , come  fino  l’AIpi , che 
la  Germania  dall’ Italia  dividono  ! 

25.  Ealfo  è ancora,  che  i Diamanti 
nafeano  fidamente  nell’oro  ,•  come  gli 
Antichi,  da  Plinio  riferiti, credevano  :c 
già  abbiam  detto  , che  naftono  nelle_> 
rupi , nelle  pietre  , e nella  terra  . 

16.  Favola  è pure  , che  il  Diamond 
te  rcfilla  al  martello  , e che  per  la  fua 
grande  durezza  rompere  non  fi  polla  , 
anche  fopra  1’  incudine  , come  flirterò 
Plinio  con  gli  Antichi  : c l’ arterma  il 
Ruco  , ed  alcuni  anche  de’  Moderni . 
Si  vede  colla  fpcricnza  il  contrario:  e fi 
pelta  , e trita  facilmente  , come  il  ve- 
tro , eziandio  col  pejtello  di  ferro , 
ficcome  coloro  lo  peltano  , i quali  gli 
altri  Diamanti  colla  fua  polvere  puli- 
feono . Ciò  confermano  Garzia,  e mol- 
ti altri  : e lo  dimoftra  il  Chioccio  nel 
Mufco  del  Calceolaria^,  j.  pag.  101. 
Camillo  Lionardo , che  molte  favole 
concede  , pur  dille  del  Diamante  lib.  z . 
cap.  9.  TO';  utit  aliqui  tantum  molle  [cere  i 
tepido  lyrei  Janguine  ; quoi  Jabulofum 
rj'e  exiHimoiCHWi  plkrcs  iciu  malici  fran- 
gi viderim  . Così  dirte  eziandio  Carda- 
no De  fubùl.  lib.  7.  Fru/tri ereditimeli 
non  frangi  i fi u,  cvm  malleolo  in  feobem 
rediga!  uri  pauln  cnim  ( quoad  ictus  atti- 
net  ) durioreft  ChryflaÙo  ; fed  nec  magne- 
titi impedit , quin  forum  attrabat  ; qux 
duo  falsi  UH  attributa . 11  Coningo  al- 
tresì fcrirte  t Moderni  nullum  bocjèculo 
verum  adamante)»  repertum  effe  referunt  , 
qui  in  pulverem  mali  oredigi  non  pofit , 
& ignis  a'dor  ilus  tandem  liquari  . Gi- 
rolamo Rufceili  nel  l'uo  Trattato  del- 
le Impr  je  illultridi  fdegna  contro  colo- 
ro , che  degli  antichi  Scrittori  fi  fanno 
berte  , i quali  quefia  proprietà  del  Dia- 
mante hanno  fcrittate  difende  gli  ftellì, 
arterendo  , che  fei  fpezie  di  diamanti 
affegnarono  , e che  quelli  dell’India  , e 
dell’  Arabia  fidamente  , al  ferro  , ed  al 
fuoco  refiHono  : e fe  quelli  fieno  per- 
duti , o fmarriti  nell’  operazione  della 

Natu- 
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Natura  > dice  averne  trattato  a ballan- 

za  nellaffua  Storia  naturale  ^ Ma  già  de- 
gl’Indiani  Diamanti  fc  nc  ha  grande-» 
abbondanza  •.  c pure  tanta  durezza  non 
fi  offerva  . Senza  dubbio  c duro  il  Dia- 
mante ; ma  non  tanto,  che  relitta  al 
martello  , cd  all’  incudine  : e gli  Auto- 
ri delle  Spericnzc*  fatte  in  Firenze  collo 
fpecchio  littorio,  confo  ira  no  nelle  Giun- 
te , che  fi  leggono  nel  Tom.  8.  del  Gior- 
naled'  Italia,  che  diduiczza,  e chia- 
rezza, fenza  niuna  comparazione, avan- 
za tutte  l’altrc  gioje  . Stimo  il  contra- 
rio ii  Boile  in  Specim.  Gemm.feti.  1.  nel 
fine  , dicendo  , quando  fcrivc  di  un’ 
Autore  : lllitd  aulem  obiter  addam  , .Au- 
tkorem  quidem  a\]erere  , tanquìm  rem  mi- 
nime c ontroverjam , .Adamante!  duritic -, 
& fondere  omnes  lapide r exccdereejnem- 
adihodumauro  oravitate  , & pretto  , alia 
cedunt  metallo  . Vrirn  ab  offerto  ilio  me 
dijjenlire compellit  experientia  ;ego  enim 
hydroliatice  i nveftigato  r f ondere  rudts 
adamanti r,  tali  in  teflimanda  ejus  fprcift- 
ca gravitate  melhodo  uj'us funi,  quali  ha - 
tlcnus  ntminem  ufum  comperi,  &c.  L’Im- 
perato confidcrando  nel  lib. 2$.  cap.  1 1. 
Ic  Gemme  ne’  lavori , che  ricevono  , 
dice  , che  il  Diamante  è nel  fommo 
grado  di  durezza  ; c perciò  non  fi  fpia- 
nacon  altra  pietra  , che  col  folo  altro 
Diamante  , con  cui  fi  conduce  al  fuo 
ultimo  pulimento  . Col  Diamante  s’in- 
tagliano ancora  le  altre  gemme,  e fi  ap- 
pianano , ed  altresì  collo  fmeriglio  ; 

{>oicehc  il  Zaffiro  , il  Rubino  , e’1  Ba- 
afeio  fono  intagliati  col  Diamante,  e 
fpianati  collo  fmeriglio . Le  altre  Gem- 
me inferiori  di  durezza, fi  appianano  ,e 
groffamentc  s’intagliano  cpllo  fmeri- 
glio  : c’1  finimento  , c gl'intagliamcnti 
fi  fanno  col  Diamante  . Si  fpianano  co^ 
munemente  tutte  le  gemme  collo  fme- 
riglio (eccetto  il  Diamante  ) e fi  puli- 
feono  col  tripolo  ; fuorché  la  Spinella  , 
il  Balafcio  , e 1’  Opalle  * delle  quali  la 
pulitura  c con  marchcfita  , ed  olio  . Il 
Eercngucci  nella  Tirotecnia  lib.  1.  cap. 


15.  ferine,  che  l’arte  di  fpianarlo,  o far- 
lo lucido  , c ridurlo  in  forma  quadrata 
bislunga,  o angolare,  è un  lungo  e con- 
tinuo fregarlo  con  un’altro  Diamante  , 
c con  polvere  di  fe  medefimo  arrostarlo 
fopra  la  ruota  di  acciajo  temperato , e 
poi  di  rame  ,e  poi  di  piombo  , fecondo 

I termini , a’  quali  fi  vi  conduccndo  . 

17.  Favola  c fimilmcnte  , che  nel 
fuoco  non  fi  brucia  , o calcina  , o ince- 
nerile ; ma  che  al  fuoco  relìlta  . Tco- 
frallo  affermò , che  il  Diamante  , cd  al- 
cuni carbonchj,  non  poffano  patire  dal 
fuoco  ; perchè  fono  ( come  fpiega  Da- 
niele Furiano  nc’  Contentar j ) di  affai 
folida  materia  , ed  hanno  un’  umore 
così  ben  temperato  colla  terra  , e così 
freddo  , che  non  polla  effere  penetrato, 
e confumato  dal  fuoco . Quelta  opinio- 
ne abbracciò  Gabriele  Fallopio;  creden- 
do'anche  dal  freddo  effere  formato  il 
Diamante,  come  riferiremo  nc!  MKm.38. 

II  P.Niercmbergio  Hift.njtJib.^.cap.  1 j. 
diffe  , per  la  ficchi  grande  non  poterli 
bruciare  ’.nam  onute  , quod  liquefit  ,plu- 
rimum  neceffariò  babet  bumorìs  . Tarcit 
quoque  ignis  ^Asbejio  , & Qarbafo,  mulcet 
Pyrargum  , fiirpem  , amiantum  non  devo - 
rat . Dice  Cardano  De  Subtil.  lib. 7.  che 
refifte  il  Diamante  nel  fuoco  nove 

fiorni  continui,  e più  ancora,  fenza-* 
anno  : e che  il  Rubino  , e’1  Granato 
non  vi  durano  , fe  non  cinque  giorni'.ed 
affegna  la  cagione;  perchè  quefte  Gem- 
me fono  affai  fode  , di  parti  fottili  , e 
prive  di  pori,  c fono  anche  fredde^* 

ferlocchc  il  fuoco  non  può  introdurli  . 

1 Beccherò  Tbyf.  Subterr.Tom.  1.  dice, 
che  duritia  eredita  Ynenarrabilis  , fimul- 
que  ignium  vitlrix  natura  , cr  nunquam 
incalefcent  . Etmullcro  Tom.  3.  de  lapi- 
dib.  in  genere  dividendo  le  pietre, diffe  : 
Mti  candejcunt , & frigejcunt , quotine 
lubet , nunquam  alterabile s ; id  quod  in 
Rubino  , Granato  , adamante  , &c.  eter- 
nit. Riferirono  i Padri  C'oimbricefi 
De  Cacio  in  fin.  Troblcm.  de  Igni  ,fet 1.  5. 
l’opinione  di  alcuni,  che  vi  fieno  corpi, 
C c z i qua- 
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i quali  al  fuoco  rcfillano:e  che  dille  Pii-  duca  di  Tofcana  in  Firenze  nell’anno 
niolib.  57.  cap.  4.  avere  il  Diamante  la  1699.  e nel  tegnente  , collo  Specchio 
forza  di  due  nature  * cioè  del  ferro  , e Ultorio»  fòpra  diverte  gemme  , ed  altre 
del  fuoco»  rclìltcndo  al  martella,  ed  cote:  e legger  lì  pollano  nel  Giornale 
al  fuoco , da  cui  nè  meno  fi  rifcaldi . La  de’  Letterali  d'  ltaliay  Tom.  8.  cart.  21  j. 
flelfa  facultù  contro  il  fuoco  , dicono  c nella  Galleria  di  Minerva  Tom.6.  part. 
molti  » eflcre  ancora  nella  pietra,  detta  j.cart.  112.  Si  è gii  oltervato  , che  il 
Tirimaco  , c convenire  eziandio  aU’£iii  Diamante  alla  violenza  del  luoco  reli- 
te , la  quale  Ga  lolita  ritrovarli  no’  ni-  fle  meno  delle  altre  pietre  preziolè;  ari- 
di delle  Aquile  , fecondo  lo  lidio  Pii-  zi  tutto  fc  n'  cfala  , ed  a nulla  li  riduce; 
xiio . Egli  veramente  Itimò , che  nel  e IpezzandoG  , con  empito  fallando 
Diamante  abbia  più  forza  di  romperlo  via  , li  sforza  fottrarlì  colla  fuga  dalla 
il  fanguc  del  Becco , quando  è frefeo  , forza  del  calore  de’  raggi  del  Sole  ; 
c caldo  , che  il  fuoco  , ancorché  alTai  quando  le  altre  pietre  o poco  , o niente 
forte , o il  ferro  nel  percuoterlo  , onde  li  confumano  ; perlocché  legger  lì  pof- 
crede  , che  in  molti  colpi  è valevole  a fono  le  diverte  olTervazioni , che  tauno 
rompere  gl’ inftrumenti  di  ferro  : eco-  ben  conolccre  quanto  Ga  grande  la-» 
me  ripete  Giovanni  C amene  ne’  Co-  tavola,  da  tanti  Autori , c per  lunga  te- 
menti a Solino  cap.  6 j.  fic  quoque  muttis  rie  de'  lècoli,  alterila  » celebrata,  anzi 
ittibus  , lune  etiam  pmtterqnam  eximiat  ciecamente  ammirata  * e creduta  per 
incudes,  malleojque  ferreo:  frangens.  Mine  ’ certa  , che  il  Diamante  nonlia  otfclb 
adamanti}  duritia  abili  in  proverbiami  dal  fuoco.  Simile  Ipcrienza  arferma  il 
ut  adamante  dur  ior  appelletur  homo , qui  Borrichio  , citato  dal  Conig , dicendo; 
à proposto  fletti  nequit . Solino,però,di-  Mae  temprliate  obfervaiunu  non  quidem  li - 
flingue  i Diamanti  Indiani»  che  rompe-  quari  dimìdia  bora  adamanlem  ad  Jpecul * 
re  non  G pollano , e i Ciprioti,  clic  G caullicavalidioraiquale e'i  illud  apud  noi 
rompano*,  e ripete  ciò  pure  il  Majolo  Vilettihj'cd  tanica  jplendorem  funai  amit- 
J>ier.  Canic.  Tom.  1.  colloqu.  18.  Ma  que-  tere  , ir  obfcuris  quibufiam  nebulis  vio - 
ile  fono  tutte  vere  favole,  ancorché  laceis  ìnumbrari , ujquc  alca  generati} 
il  Diamante  Ga  più  duro  dell’ altre  pie-  rerum  domitor  Fulcanus  eli . Borrich.  Se 
tre  ; poicchè  dimorila  la  fpcrienza_*  al  Diamante' non  avcltero  data  la  natu- 
il  contrario  , come  dicono  Giovambati-  ra  alfai  fredda  , per  cui  l’ hanno  creduto 
ila  Porta  , 1’  Aldrovando,  e molti  altri,  valevole  a rcfiftcre  al  fuoco  , avrebbe- 
A Ile  ima  no  i medeGmi  CoimbriccG,  non  ro  forte  detto  , che  Ga  qualche  pezzo 
elTervi  corpo  , che  colla  forza  del  fuoco  del  Sole  , che  ellcndo  tutto  fuoco  , non 
non  lì  rifcaldi , e non  lì  confumi  ; poic-  polTa  dal  fuoco  effere  alterato.  Giù  dif- 
chè  il  calore  del  fuoco  in  fommo  grado,  fc  Analfagora  ( come  riferifeono  i Co- 
vince  la  ripugnanza  del  freddo  , anche  imbriceGlié.  2.  de  Certe  cap.  uquxft.  1. 
in  fommo  grado  , che  nella  fola  acqua  art.  f.  con  S.  Agoltino  de  Civ.  Dei  18. 

. puòritrovarG  : e la  fodezza  , o durez-  cap.  1.)  che  il  Sole  Ga  una  pietra  arden- 
za de’corpi  può  ritardare  attionem  a%en-  te»  o,  fecondòchc  narra  Laerzio,  un  fer- 
ri/i non  tamen  ex  toto  impedii . Soggiu-  ro  infocato  , maggiore  del  Peloppone- 
gne  » quod  adamai  ab  ignicalrfiat  , imo  fo  ; benché  altri  ciò  a Tantalo  attribui- 
ìr  ifjnefcat  , malleorum  ittu , ac  mino - fcano  . Predille  egli  ancora  , che  dovea 
re  etiam  v\  defrin^atur,  certa  experientia  cadere  preffo  un  fiume  una  pietra  dal. 
confiate  e lo  lidio  dice  dell’altre  pietre.  Sole  : e quando  udì , che /òtto  il  PriiV; 

Sono  giù  note  le  fperienze  fatte  con_»  cipe  Dimilo  era  caduta  dal  Cielo  una 
foaima  liberalità»  c di  ordine  del  Gran-  pietra  » affermò , che  tutto  il  Cielo  era 

conv 

Digitized  by  Google 


Bel  Diamante  . Cap.l. 


205 


«ompolto  di  pietre,  e mantenerli  col 
forte  circolare:  ed  altre  volte  dover . du- 
bito cadere  . Dicono  i Coimbriccfi,  che 
per  aver  detto  , che  il  Sole  non  tra  ani- 
male , né  Dio,  il  che  tutti  di  quel  tem- 
o aderivano  ,.fu  accufato  d'empietà 
agli  Atenieù  , c fatto  colpevole.  Ma 
Laerzio  adegua  varie  opinioni  della  fua 
condanna  ; cioè , che  da  borione  Ila 
flato  accufato , come  empio  , per  aver 
detto,  che  il  Sole  fla  una  piatirà  infoca- 
ta , c ne  fu  flato  ditefo  da  Pericle  fuo 
dilccpolo  , e condannato,  in  cinque  ta- 
le ut  j, col  Teligli  o. Sa  tiro  lo  dice  accufato 
da  Tucidide  , cóme  contrario  a Pericle 
nell'  amminiltrazione  della  Repubblica, 
e però  anche  lontano  , condannato  alla 
morto  . Ermippo  lo  dille  carcerato  , 
condannato  a morte  , e liberato  da  Pe- 
ricle, altri  altrimentc  : e che  egli  per 
l'ingiuria  ricevuta  cllerfene  partito , e 
dalla  malinconia  ridotto  alla  morte  . 

28.  Dice  il  Garzia  , che  fia  pur  fa- 
vola quclche  affermano,  che  la  punta 
del  Diamante  fi  conlumi  col  piombo , 
per  cagione  dell'  argento  vivo  , che  col 
piombo  c mifchiato  ; poicchè,  (ìccome 
vince  il  ferro , e gli  altri  metalli  : cosi 
ancora  con  agevolezza  penetra  il  piom- 
bo , non  altrimente  , che  penetralie  una 
rapa  . L’  Aldrovandi  altresì  ciò  con- 
ferma . . 

29.  Kiferifce  il  Cardano,  che  fe,  ri- 
dotto in  polvere  il  Diamante , lì  mette- 
rà nella  punta  delle  armi , quelle  tra- 
paleranno tutti  i ripari  di  ferro  : e dice, 
che  la  ragione  fla  chiara  ; perchè  il  fer- 
ro delle  armi  lì  rifcalda  col  colpo.»  e 
penetra  l’altro  ferro  , che  incontra  : e 
che  quello  fla  il  fegno  della  fomma 
fottigliezza,  e della  durezza  del  Dia- 
mante . Anche  quelta  è una  delle  belle 
favole  ; benché  T afferifea  il  Cardano, 
avvezzo  altresì  a favoleggiar  come  gli 
altri . 

jo.Falfo  èpurequelche  gli  Antichi 
hanno  fortemente  creduto,  che  il  Dia- 
mante fi  rompa  col  fangue  caldo  del 


Becco,  o del  Lione;  maflìmamente , 
fe  il  Becco  lì  lari  prima  nudrito  di 
apio  , o di  petrofillo  , o di  lìler  mon- 
tano , diiTe  il  lierengucci , o di  altre  er- 
be,atte  a provocare  l'orina  ,ed  avrà  be- 
vuto del  vino  , come  vogliono  alcuni . 
Con  maraviglia  ben  grande  deferivo 
quella  favola  per  verità  affai  certa  il 
Rueo  De  Gcrrnis  Sacr.  ma  ciò  nega  il 
Garzia  ellèrvero:  e lo  negano  altresì 

10  Scaligero,  1*  Aldrovandi , e molti  al- 
tri , Lo  ltcffo  Rueo  lo  narra  conie  mi- 
racolo della  Natura, ìeguendo  l’opinio- 
ne di  Plinio  , del  finto  Alberto  MagnoJ 
e di  altri  , che  al  fangue  del  becco  dan- 
no tanta  forza.  Di  ciò  abbiam  pure  fat- 
to menzione  nella  noltra  Diìlertaz.  De 
vittimai,  fabuloj.  fari.  3.  cap.  2.  e molti 
colla  fperienza  T hanno  trovato  effer 
favola  , il  Majolo  Dier.  Carne.  Tom.  t. 
colloq.i «.celebra  con  maraviglia  quelle 
virtù  dello  fleffo  fangue  » c molte  altre 
favole  ancor  crede  . 

J i.  Che  dal  Diamante  fla  tolta  la 
virtù  alla  Calamita  di  tirare  il  ferro  , fu, 
favola  fcritta  dagli  Antichi , c da  Pli- 
nio . J1  Rueo  dice  , che  la  Natura  ha 
pollo  tra  loro  così  grande  antipatia  , 
che  in  prefenza  del  Diamante  perda  la 
Calamita  la  virtù  di  tirare;  anzi , che  fe 
ha  tirato  il  ferro  , il  diamante  con  vio- 
lenza e forza  feroce  a fe  lo  ritira . Ciò 
confeima  il  Mattiolo  , e Pietro— Grego- 
rio Tolofano  .4r/.  mirab.  /ih. 3 <5.  cup.  7. 

11  Conig  ha  voluto  darne  !a  cagione  , 
fcrivendo  : Quia  vero  ar£lij]ima  eli  par - 
ticiilarum aiamanùnariim  invicem  canne - 
xio  , porique , <Zr  interjtitia  inter  illar 
Jummè  annuita , Ut , ut  adamas  magnetem 
Hget,  & viri  bus  pYivet  , effluviis  ma- 
gatici-t in  rr.otu  Juo  » & penetratione  ab 
ejuf  textura  firma  fic  inhibitis.  Altri  Au- 
tori riferiremo  nel  lib.j.  cap.  art.  xj, 
riunì.  79.  11  Porta  , e Garzia  affermano 
il  contrario  , avendo  fatta  più  volte  la 
fperienza  . Il  Cardano , come  fe  e^li 
non  abbia  ferino  pur  delle  favole  ,°lì 
adira  contr*  coloro , che  l'antipatia-» 
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no»  così  fcrivendo  De Jubtil.  lib.  7.  Qux 
duo  falsò  illi  attributa , ac  toties  refricà- 
Uetiam  à novis  Scriptoribuc  » vulgata- 
que  pajjim  t quid  aliud,  quìrn  ingcntem 
focordiam  Scriptorum  , ac  temeritatem 
oliendunt  f nani  temeritatis  eli  maximx 
fcribere  abjona  , qUx  non  probaveris  ; ma~ 
joris  vtcordite  non  experiri  qux  tam  fa- 
cile poteris  . Camillo  Lionardo  fcrilTe-» 
clTcr  parere  di  molti  > che  i Diamanti 
Indiani,  o Arabici, abbiano  la  virtù  del- 
la Calamita  ; cioè  di  dirizzare  il  ferro, 
da  lui  toccato , al  polo  Artico  ; onde-» 
molti  chiamano  Calamita  il  Diamante . 
Concede  però  il  Garzia,  che  il  Diaman- 
te dopo  di  cflcre  ben  rifcaldato  , tiri  a 
fe  le  fcfluche  non  men  che  faccia 
l’ Elettro  : ed  Alberto  ferivo»  che  men- 
tile chi  dice  » che  tiri  il  ferro  ; ma  il 
Porta  ciò  difende  :e  ne  fcriveremo  nel 
lib.  3.  cap.  3.  artic.  13. 

32.  Molti  appellano  il  Diamante-», 
Gemma  di  riconciliazione  , come  vale- 
vole a fomentare  l'amore  degli  fpolì  ; 
anzi  dicono  , che  polto  folto  il  capo 
della  donna,  fenza  che  ella  il  fappia  • 
in  fogno  andarà  ab  abbracciare  il  mari- 
to , fc  ella  fari  fedele  ; ma  fe  impudica, 
volgerà  le  fpalte  . 11  Conig  crede  ciò 
diffìcile  a poterli  intendere  , e molto  ne 
dubita  ; ancorché  aliar  effluviorum  in 
fpiritum  bumanum  efficacia m pcrmagnam 
effe  I latuamus  ( come  egli  dice  ) quibus 
i Ile  tnodificetur  , varièque  dijponatur  , 
tr  affici atur  . Quella  favola  riferendo 
Etmullcro  , dilTc  *.  Multi  funt , qui  prò 
fabulojò  agnofeunt  . 11  Garzia  lo  nega 
affatto  : c'1  Rueo  atferma  , che  lìa  cola 
vana  , ed  abbia  immagine  di  preHigio . 
Quella  favolofa  virtù  attribuifcono  an- 
cora alla  Calamita,  come  abbiam  detto 
nel  cap.  13.  art.  2.  c la  ripeteremo  nel 
lib.  3.  della  Calamita  fcrivendo  . 

33.  Che  il  Diamante  abbia  forza  di 
fugare  il  Demonio-molti  Amichi  l’han- 
no detto  , erme  attella  il  Rueo  : ed  Et- 
mullcro lì  rimette  a- epa  ciche  li  legge 


nega,  che  il  Diamante  congiontocon 
altre  Gemme  tiri  a le  le  virtù  loro  ; ma 
attenua , che  per  opera  del  Demonio 
faccia  maraviglie  , ed  abbia  proprietà  , 
che  eccedono  le- forze  della  Natura. 
Quello  è ancora  una  favola  ; poicchè 
non  abbiamo'  da  ricorrere  alla  virtù 
diabolica  , quando  fappiamo,  che  mol- 
te colè  apertamente  lon  falle  ; può  pe- 
ro il  Demonio  operare  col  Diamante»  c 
con  ogni  altro  corpo  . 

34.  Graziola,  invero,  è la  favola  di 
Francefco  l'amarra  , il  quale  riferifee , 
che  nell’  India  i Diamanti  fono  riguar- 
dati da  certi  Serpenti,  e che  toglier  non 
li  podono  , fe  prima  non  li  dàloro  cer- 
ta carne  preparata  a mangiare  ; ma  poi 
licuramcnte  lì  prendono  ; perchè  fono 
i Serpenti  in  altro  occupati . Il  Garzia 
dice  aver  poca  fede  a quello  Autore  i 
perchè  nel  trattare  de’  Diamanti  delle 
Indie, ha  immaginato  mille  milenfaggi- 
ni , cd  ha  detto  mille  favole  , come  è 
quella  de’  ferpenti.  Altra  non  diflìmile» 
e più  lunga  , racconta  1’  Aldrovandi  : e 
dice, che  ha  riferita  da  Marco  Polo^cioc, 
che  i Monti  de’  Diamanti  fieno  guar- 
dati dalle  Aouile  bianche  , ne’ eli  cui 
eferementi  i Diamanti  li  trovino.  Ciò 
ripete  il  P.  Nicrcmbcrgio  Hift . nat.  lib. 
io.  cap.  78.  e narra  avvenire  oltra  il 
Regno  del  Malabar  nel  Regno  Murfoli. 
Porta  una  limile  indullria  degli  Sciti, 
nel  raccogliere  i Giacinti  da  una  folla 
profonda  , col  mezo  delle  Aquile  bian- 
che,che  divorando  le  carni  degli  agnel- 
li ivi  buttate  , lafcino  gli  eferementi , e 
le  pietre  lopra  la  cima  del  Monte  , co- 
me pur  riferifee  Anaftalìo  Niceno  . Ma 
quelle  fono  tutte  favole  ; perchè  non  vi 
fono  Monti, jo  rupi  tutte  ai  gemme,  da’ 
quali  fi  polfano  quelle  rompere,  G 
cadere:  nè  è facile  alla  carne  buttata 
poterfi  attaccare  i frammenti  delle  pie- 
tre , e mangiarli  . Ne’  Piaggici i Marco 
Polo,  llam]>ati  in  Trcvigi  dal  Riehetti- 
ni  nel  1640.  in  8.  leggiamo  folamcnte  » 
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che  nel  Regno  di  Muivis, nelle  riviere 
de’  Monti»  fi  trovino  quando  piove  , i 
Diamanti  > c che  in  quei  luoghi  vi  fie- 
no feipcnti  grandiflìmi  ed  aljyiflìmi  • 
Alla  l'avola  del  Tamarra  fonile  è quella 
delle  Formiche  dell’ indie  Orientali» 
grandi  come  Lupi,c  temute  come  i Leo. 
ni»!e  quali, facendo  le  lor  cove  nella  ter. 
ra,  cavano  l’oro:  c gli  Uomini  per  poter 
prendere  la  terra  coll'oro, gittano  pezzi 
di  carne,  per  trattenerle,  e fuggonofo- 
pra  Carne  li  : e ciò  li  sforza  provare  co- 
me litoria  vera  I ranccfco  Sanfovino 
nella  Selva  5. aggiunta  alla  Selva  di  Pie- 
tro Media,  cap.  6.  coll’autorità  di  Ero- 
doto , di  Plinio  t di  Solino,  di  Strabone» 
di  Filoiìrato  , e di  altri . Così  le  Formi- 
che degli  Etiopi , e i Grifi  dell’  india  fi 
credono  cullodir  l’oro  di  quei  luoghi  : 
e lo  narra  lo  fieflb  Filoiìrato  lib.  6.  Ma 
quelle  tavole  nella  Diifertaz.  De  Ani- 
mai. Fabulof.  part.  4.  cap.  9.  abbiamo 
gii  rigettate  : c'I  Sanfovino  con  poca» 
accuratezza  fi  vale  dell'  autorità  di 
Strabone  , il  quale  più  tolto  riferifee 
per  favolofc,  che  per  vere  le  llelfc  For- 
miche dell’  oro, riferite  da  Mcgaltcne  ; 
mentre  nel  lib . 1 della  fua  Geografìa—» 
fcriirc  lo  Hello  Strabone  , che  di  tutto 
il  paefe , che  e oltra  l’ Hipanc*  non  ne 
rendono  conto  minutamente  ; an^i  per  non 
fe  n aver  cognizione,  e per  la  lontananza, 
viene  fatta  ogni  coja  maggiore,  e più  mi- 
racoloj'a , come  delle  formiche  » che  cavano 
i oro  , 0 d'altri  animali , e d'  Uomini  di 
forme  proprie , e particolari . Narra  poi 
quelchc  riferifeono  molti  Autori  di  ta- 
li Uomini  moltruolì , e particolarmente 
Megaltcnc  , delle  Tigri  fmifurate  , de’ 
Babbuini  molto  grandi , de’  Serpenti 
alati,  c degli  Scorpioni  colle  aie  di 
membrane  , degli  Elefanti,  delle  mede- 
lime  Formiche  , e delle  Vipere  lunghe 
fcdeci  braccia:  c fpcfTo  và  egli  contrad- 
dicendo con  quclche  altri  ne  fcrivono 
di  tali , e di  altre  flravaganze,  che  fi 
vanno  dicendo  per  lo  volgo  : e fi  fpiega 
averle  tutte  per  favole,  come  con  mol- 


to giudizio,  in  tutta  la  fua  Opera, delle 
favole  diverfe  fa  menzione;  anzi  mollra 
non  fedo  tavoloti  molti  Autori , come 
Artemidoro'i  Megaltene  , c tanti  altri; 
ma  nel  lib.  1 5.  chiama  Onilìcrito  Arci- 
governadore  de’  miracoli  : e colui , che 
non  crede  certe  colè  verilìmili,  e degne 
di  memoria, riferite  dagli  Scrittori , non 
ha  da  lalciarle  paiìàrc  . Doveva  dunque 
il  Sanfovino  leggere  più  carte  del  lib» 
15.  di  Strabone  , c non  il  folo  racconto 
delle  Formiche  : e gli  altri  Autori , che 
egli  reca,,  fono  favolofi  , o fofpctti  ; 
perchè  tutti  hanno  cavato  da  un  fontf 
favolofo  . Nelle  nofirc  DilTèrtazioni 
abbiamo  apertamente  fatto  vedere,  che 
bifogna  dubitare  anche  delle  cole  vere  ; 
poicchè  molti  ancora  degni  di  fede  , di- 
cono di  aver  vedute  qofe  , che  fono 
chiaramente  falfe  ; tanto  grande  è fiato 
il  defiderio  di  alcuni  di  raccontar  mara- 
viglie . Narrano  alcuni  altresì , che  vi 
fieno  Monti  interi  di  Diamanti,  guar- 
dati da’  Grifi  :e  che  bifogna  empiere 
pelli  di  Bue  di  palle  di  ferro  , c lafciarle 
vicino  al  monte;  perchè  i Glifi, creden- 
do , che  fieno  morti  animali,  su  la  cima 
del  Monte  le  portano, per  divorargli  : e 
le  pelli  fquarciando  , le  palle, nel  cade- 
re per  lo  Monte,  rompono  i Diamanti , 
con  cui  giungono  lino  al  piede  del 
Monte  Hello,  ove  poi  fi  trovano  da  co- 
loro , che  vanno  a ritrovargli  quando  i 
Grifi  dormona»  o quando  fono  trat- 
tenuti da  altre  carni  , che  fi  lafciano 
da'  medefimi  , che  fopra  Dromedari 
vclociffimi  vanno  a farne  la  prcda^Scri- 
ve  il  Tavernier  lib.  3.  cap.  9.  de’  Maggi 
d’ India , che  fieno  ancora  tutte  favolo- 
lc  le  relazioni , che  le  firade  alle  minie- 
re de’  Diamanti  nell’  India  fieno  peri- 
colofe  , piene  di  Tigri , di  Leoni , e di 
Uomini  barbari  ; perchè  le  provò  egli 
facilfifenza  befiie  feroci , ed  abitate  da’ 
popoli  pieni  di  affetto , e di  coiteli;»-» 
verfo  i forafticri . - * 

3 j.  Favola  è pure  rigettata  da  Cor- 
nelio à Lapide  in  Ez ech.  sap.  3.  quelche 

alcu- 
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alami  'affermano  > dopo  la  venuta  di  congelatiti  eli  ; apparet  rnim  glacies  qua- 
Crillo  avere  i Diamanti  mutata  natura»  dam  . iAt  hoc  ejt,  aut  quia  fori  ejus  aieò 
ed  ellcrlì  perdute  le  fuc  antiche  prò-  compresi  funi  ,ut  ignis,quantum>is  fubti- 
prietà  » come  c perduta  la  Fenice  . lijj:mus  , penetrare  non  foffit  » aut  quia-» 

}6.  Gli  Aflroloqi  aflègnano  il  Dia-  Julpbure  caret  (ut  ^ilchymici  tenent)  or 
mante  alla  Luna  : eìl  il  Conig  afferma  » ideò,  accenj a fabula,  non  fotefl  pabulum-» 
che  certi  Filofofi  , fpczialmeute  coloro,  habere,  quo  mediante  vijcera  ejus  pene- 
che  di  Ermete  » e di  Alberto  feguono  la  tret . Anche  favola  è » che  non  fia  il 
fentenza  non  affatto  difconvcnevole  » Diamante  toccato  dal  fuoco:  e n’abbia- 
< . gli  atrribuifeono  virtù  quali . divine  . mo  fcritto  nel  num.  27. 

Quella  » però  , è una  delle  vanità  loro  » Del  Diamante  » che  rifplende_> 

colle  quali  tutto  • attribuilcono  alla  nelle,  tenebre, abbiamo’d imoltrato  elTer 
forza  delle  Stelle  ; non  folo  le  virtù  na-  favola  nel  lib.  1.  cap.  12.  così  de’  Dia- 
turali  ; ma  le  azioni  anche  degli  Uo-  manti  » che  partorifeono  nel  cap.  9.  e 
rfùni.  . ' che  facciano  umiliare  le  beltic  feroci 

37.  Lo  celebrano  eziandio  valevole  nel  cap.  1$.  dello  Hello  libro;  onde 
contro  i veleni  » e gl’  incanti  » portan-  non  vogliamo  piu  nelle  favole  tratte- 
doli  fopra  la  carne  : cosìa  reprimere  la  ncrci  . 

pazzia , i vani  timori , c contro  i fogni. 

che  attcrrifcono:  e dice  lo  Hello  Conig,  A R T I C.  VII. 

che  Andrea  Spigellio  De  Semitert.p.  164. 

riferifcc.ncH’AulIria  avere  udito  da  un’  Se  il  Diamante  fa  Gemma  della  Sagra 
Uomo  illultre , che  era  di  temperameli-  Scrittura  . 

to  malinconico  , e di  capo  caldo  , per  ’ 

lungo  tempo  non  aver  potuto  dormire  39*  OCrivono  alcuni  Spofitori 
fenza  continui  fogni  terribili,  ed  eficriì  della  Sagra  Scrittura  , che 

liberato  da  un  Diamante, racchiulo  nell’  il  Diamante  Ila  una  delle  G emme  Sa- 
oro  , c portato.ncl  braccio,  che  toccava  gre  , e la  fella  , che  teneva  nel  luo  Ra- 
la  carne  , e che  era  piano,  e largo, appc-  zionalc,  o Pettorale, il  Sommo  Sacerdo- 
na  di  due  grani  di  pelò  . Ma  di  quelli*  te  , col  nome  di  Diafpro  : e così  crede-* 
che  diconlì  .Amuleta,  già  abbiamo  ferie—  vano  Arias  , c tutti  i feguaci  de  Racv 
to  nel  cap.  13.  art.  6.  ' bini . Credeva  Alcazàr,  che  il  Calcedo- 

38.  Tra  le  favole  polliamo  riporle  nio  di  S.  Giovanni  nell’  ApocalìQe  214 
l’opinione  di  coloro  , che  vogliono  di-  folle  il  Carbonchio  di  Mosè  , e quello 
fendere  , che  il  Diamante  fi  coaguli , o fpire  il  Diamante  ; perché  1 Car- 
congrli  dal  freddo,  come  ancora  fono  bonchj  fono  biancheggianti , ediaman- 
coagulati  il  Crjflallo, il  Topazio, c limi-  tini,  e pallano  in  Diamanti:  decerne 
li  . Nel  lib.  3.  trattando  del  crillallo  , il  Carbone  ardente  è candido  : ed  il  fer- 
moHrarcmo  largamente,  che  non  fi  fac-  ro  infuocato  , ha  del  candido  più  tolto» 
eia  il  Crillallo  dal  freddo  . Fu  di  quefla  che  del  rodo.  Il  Diamante  altri  Spofi- 
antica  opinione  il  Fallopio  , che  credè  tori  intendono  fotto  il  nome  di  altra-» 
nc\  cap.  8.  De  Melali.  & Fojjil.  molte  gomma,  come  abbiam  detto  nelltb.i. 
pietre  coagularli  dal  calore  * c molte  cap  *2 1.  c credono  altri,  che  Dio  non 
dal  freddo  , come  le  prcziofé  . Così  del  abbia  podo  il  Diamante  nel  Razionale; 

Diamante  Hello  nel  trattato  De  Morbo  perchè  , per  la  Tua  durezza  , e fimbolo 
Gallic.  cap.  il.  ktitte-.De  adamante  du-  del  Tiranno  , e dell’Uomo  duro.  N a il 
bitatur  , qui  igni  pofitus , frigi dus  fem-  P.  Cornelio  à Lapide  ha  impugnato 
Ver  manti  , & refijlit:  & tamen  à frigido  ambiduc  le  opinioni  ncllWpoc.ii.ip.ed 

m 
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in  E^echitUi.^.  afferma,  però,  nell’£/<>- 
do  cap.ìti.  thè  il  Diamante  ila  di  gran 
prezzo,e  vene  bilògnavauno  aliai  gran- 
de,per  iscrivervi  il  nome  Jcbnda,  o di  al- 
tra Tribù,  e confiituiljet  pluftjuamcen- 
tum  minibus  aureorwn.Vndè  boepretium ; 
imo  babito  pretto  , uniè  adamantem  tan- 
tum Jwi  comparaj]ent  pauperes  Hebr&t 
Aiffipto  exeuntet  , &c.  perlocohè  ftimò, 
che  gli  Tòrci  non  potevano  averdanajo 
baitevole  per  comprarlo , c che  difficil- 
mente cosi  grande  trovar  lo  potevano  . 
feltra  ragione  agogna  di  più  j perche 
grande  dùluguaglianza  moffrata  fi  fa- 
rebbe tra  le  Tribù  : e quella , a cui  fof- 
le  toccato  il  Diamante  , fi  potea  insu- 
perbire , e le  altre  Tribù  avere  odio  , c 
invidiai  poicchè  il  Diamante  è la  Gem- 
ma Reina  di  tutte  le  altre  , che  Senza-, 
paragone  fono  più  vili . 

40.  Quelte  conghietture,  però,  del 
dotto  P.  Cornelio  à Lapide, poco  certa- 
mente ci  foddisfano  ; mentre  non  dob- 
biamo confiderai  la  qualità  delle  Gem- 
me nello  fiato  prefente  , Simile  adatto 
all’antico  , e ne’  tempi  di  Mosè  ; in  cui 
forfè  non  era  il  Diamante  più  nobile  , o 
le  altre  più  vili  > anzi  anche  oggi  vi  fo- 
no Autori , che  negano  al  Diamante  il 
primo  luogo . Ma  ancorché  folle,  come 
Suppone , ben  potè  Mose  unire  le  altre 
Gemme  per  clcguire  il  divino  coman- 
do : e dobbiam  credere  , che  avrebbe 
potuto  ritrovare  anche  il  Diamante  ne- 
ceiTario  ; perche  Dio  , che  providc  il 
popolo  Ebreo  della  Manna  , e di  altri 
comodi , non  avrebbe  comandato  una 
cofa  imponìbile  ad  uno  , che  era  Capi- 
tano di  tutto  il  Popolo  d’Ifraele  ; anzi 
ad  uno  , che  avea  contro  il  Re  Faraone 
operato  tanti  prodigj  : avea  fatto  Sca- 
turir l’acqua  da  un  Saffo  , e dimofirato 
eziandio  tante  altre  maraviglie . 

41.  Non  polliamo  dir  poveri  gli 
Ebrei  fuggitivi  dall’Egitto;  perchè  ol- 
tre le  proprie  ricchezze  , fecondo  il  co- 
mando di  Dio  , accano  rapito  ancora 
molte  degli  Egizj , come  li  legge  nel- 

Tonu  /. 


YEfodo , cap.  1 1.  Dicci  ergo  orni  plebi,  ut 
pojtutet  vir  ab  umico  fuo,  & mulier  à vi- 
cina J ua, vaja  argentea, &•  aurea.ì  1 ha  pu- 
re dal  cap. 3 j.  che  fabbricarono  il  Vitel- 
li d’oro  , il  quale  adorarono  per  Dio  ; 
oltre  che  tutte  le  vefii  lagre  fi  forma- 
rono al  Sommo  Sacerdote  di  materia 
prcziofa,  leggendoli  nel  cap.iB.  Faeton 
vcjt  menta  Janica  fratri  tuo  Aaron , ciT 
filiis  ejus  , ut  Sacerdoiio  fungantur  mihi . 
Accipientque  aurum,  byacintbum,  & 
purpuram,  coccnmque  bit  tir.ttum  , £- 
byljutn  , &c.  anzi  il  Candeliere  , e tutti  i 
valici  purifiimo  oro  fi  fabbricarono  : il 
Tabernacolo  colle  colonne  di  argento  , 
come  fi  legge  ne’  cap. 2 j.  26. 58.  A for- 
mar tante  cofe  di  gundiilìmo  prezzo 
per  lo  culto  divino , viri  cummul'teribus 
prxbuerunt  armillas , <&■  inaures  , annu- 
los  , & dextralia  : orr.ne  vas  auram  in 
donarla  Domini  Jeparatum  e fi.  Si  qiùt  ba- 
bebat  byacinthum , purpuram  , coccum- 
que  bis  tinttum  , byfjum  , & p ilos  capra - 
rum  , pelles  arietum  rubricata s , <jr  iati- 
tbinas  . Ardenti , xrijque  metalla  ob- 
tulerunt  Domino  , lignaque  Setim  in  va  - 
r ios  ujiis  . Sei  <jr  mulicres  dotta;,  qu.t  ne - 

verantjederunt  byacintbum, purpuram, & 
vermiculum,  ac  byj]um , & pilos  caprarum, 
Jpontc  propria  cuntta  tribuentes.Trincipes 
verò  obtulerunt  lapidei  onycbinos,&  ?em- 
mas  adSuperhumerale  , & Rationale,  grc. 
come  ii  ha  nel  eap.j  <j. deli’ Efodo.  Si  nar- 
ra poi  nel  cap. 2 6.  che  offerendo  il  Po- 
polo più  di  quello  , che  era  necefiario  \ 
jujfit  Moyjes  pneconis  voce  cantari  ; Nec 
vir  , nec  mulier  quiiqnam  offrat  ulte  ì in 
oppre  Sancì  uarii:  jicque  cc'Jatum  eft  à mu- 
neribus  offerenti s ; eì  qnoi  oblatà  fuffee- 
rent , cjjuperabuniarent  . Da  tutto  ciò 
fi  cava  , che  non  erano  poveri  gli  Ebrei 
fuggitivi . 

41.  Nc  bisognava  , che  foffe  molto 
grande  il  Diamante, per  ifcolpirvi  il  no- 
me della  Tribù;  perchè  in  piccioli  Dia- 
manti fi  veggono  impreffe  figure  mol- 
to più  difficili  di  un  Nome  . Così  abbia- 
mo detto  altrove  , che  nel  Mufeo  del- 
D d Se-  ' 
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l'cruditiflima  Monf.  Strozzi  in  Roma  *. 
li  vedeva  un  picciolo  Diamante  antico, 
ritrovato  in  un’anello  nel  Tevere,  col- 
l'impronto di  Romolo  , e di  Remo , al- 
lattati da  una  Lupa:  e dell'altro  Di^ 
mante  ancora , in  cui  l'Artefice  Milane- 
fc  vi  fcolpì  le  Armi  del  Re  di  Spagna  : 
e li  cava  dalla  Sagra  Scrittura  » che  vi 
erano  in  quei  tempi  gli  Scultori  periti 
delle  Gemme;  perche  Dio  le  volle  fcol- 
pite  opere  Sculp  torti , & Colatura  Gem- 
marli; anziliha  nel  cjp.$6.dello  fief- 
fo  Efodo  , che  a molti  dedit  Dominili 
Sapientiam  tdr  intelleQum,  ut [cirent  fa- 
ine operari , (jue  in  ufus  Santìuarii  ne- 
ci  jjaria  [unt  y&  qux  prxcepit  Dominus . 
Cuttujhc  rocaffet  eoi  Moyfes , & omnenu* 
erudì  nini  virimi , ciò  dederat  Dominui 
Sapienti  am,  & qui  [ponte  [uà  obtulerant 
[e  ad  faciendumopusitradiditeis  univrrfa 
donaria.  Nè  era  pur  difficile  in  una, ben- 
ché picciola  pietia^lcolpire  un  Nome», 
fpecial mente  colla  lingua  Ebrea  , con_» 
cui  ballava  un  folo  C aratterc  ad  efpri- 
mcrla  ; poicchc  ne’  noflri  tempi,  non_. 
fido  gli  Scultori  in  rame  ( come  gli  ap- 
pellano ) ma  gli  Scrittori,  han  fatto  ve- 
dere altre  maraviglie  . Si  gloria,  tra  gli 
altri,  Franccfco  Alunno  nella  Fabbrica 
del  Mondo  , nelle  parole  Scrittore » e 
Vangelo,  di  avere  più  votre  ferii  to , ed 
averne  dato  a molti  Principi  17»  princi- 
pio , e la  Salutazione  .Angelica, in'\emc-j 
col  fuo  nome  , c cognome  , nel  tondo 
di  un  picciolo  Marchetto  Veneziano  , o 
vogliam  dire  di  un  foldryin  lettera  bel- 
liinma  , e netta  , e con  pochifiìme  bre- 
viature  ; onde  ne  ricevè  molte  lodi  dal 
Pontefice  Clemente  VII.  in  Bologna, in 
refenza  dell’Imperadore  , e di  molti 
relati,  e Signori . Marcello  Scalino 
pra  di  un  grano  di  lenticchia  , da  una-» 
parte  fola  , Icrivca  la  Salve  Regina  così 
diflintavche  ognuno  la  poteva  leggere  t 
c’1  Talloni  lib. io.  de'  Tenficri  cap.i.  di- 
ce, che  a’  fuoi  tempi  viveano  i teftimo- 
nj  di  veduta  . Il  Loir  rie’  Maggi  d‘ In- 
ghilterra, narra  di  aver  voluto  nella-» 


Galleria  del  Collegio  di  S.  Giovanni,  il 
Ritratto  del  Re  Carlo,  che  fi  inoltrava* 
per  cofa  rara  ; perche  era  tutto  compo- 
ko  di  righe  df  fcrittura  minutifiìma  , 
che  erano  i Salmi  in  latino  . Un’opera-» 
fimite  abbiamo  pur  veduta  in  carta  , in 
cui  vi  era  un  Crocefillb  colla  fuaCroce, 
delincato  , come  a carbone  , alta  mezo 
palmo  meno  una  trentefima  parte , e’1 
tronco  a traverfo  lungo  un  quarto  dt 

{>almo.  Sembrava  un  fempliee  Crocefif- 
ò delineato  colle  fuc  ombre  ; nè  altro 
l’occhio  nudo  diRingueva  : ma  co!  Mi- 
crolcopio  ben  fi  leggeva  , con  lettera 
chiarcul Tajfìo  tutto  di  S.  Giovanni,  il 
Divinum  àuxilium  *e'l  Requiem  atemam. 
Vi  erano  ancora  tredeci  cerchi,  a guifa 
di  monete  , che  moltravano  la  B.  Ver- 
gine, e gli  Apoftoli  ; ma  tutte  erano 
fcritture  proporzionate  a’ Santi  fteffi  • 
Simili  figure  fi  veggono  ancora  fpefTo , 
come  i quattro  Lvangelifti  co’ i loro 
Evangelj  : e fono  ora  cole  ordinane  . 

Ritornando,  però,  al  noflro  di- 
feorf)  , non  era  neccilario  fare  il  nome 
della  Tribù  in  caratteri  minutilTìmi  j 
ballando  farli  di  grandezza  proporzio- 
nata alla grmma,che  ben  fi  poteficroleg- 
gere  dal  Popolo  .. 

44.  Se  poi  cagionava  invidia  , o fu- 

Ferbia  tra  le  Tribù  il  Diamante  , ben_» 
avrebbero  cagionata  l’altre  gemme;- 
elfendo  le  dodeci  , da  Dio  ordinate,  tra 
loro  dilluguali.  Ma  pur  fi  toglieva  l’in- 
vidia; fe  ad  una  delle  tre  Tribù  più  ec- 
cellenti , fi  affegnavn  ; cioè  a quella  di 
Levi,  donde- i Sacerdoti,  e i Giudici 
della  Legge  fi  cavavano  ; o a quella  di 
Giuda,  illullre  per  la  potcflà  Regia;  o a 
quella  di  Gioiello,  che  ricevè  il  pofTef- 
f>  della  Primogenitura,  come  fi  ha  dal- 
la flefTa  Sagra  Scrittura  r.  Taralip.%. 

4t.  Conviene  però  dire  » che  altra 
cagione  lìa  a noi  ignota  ; fe  non  volle 
Dio  , che  nel  Razionale  fi  mctteiTc  il 
Diamante;  fe  pure  non  fu  una  delle 
altre  gemme  nominate;  poicchc  fap- 
piamo  colla,  fperienza , che  dalle  gem- 
me 
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me  degli  Antichi,  a quelle  dc'Moderni» 
c ne'  nomi , e nelle  vii  tu , e ne'  prezzi, 
c ne’  colori  eziandio , vi  lia  non  poca_j 
dmcrenza , come  fpiegaremo  in  que- 
llo Libro  : ed  abbiamo  anche  inoltrato 
nel  tib.i.  quelia  medelìma  contulione  * 
ihc  leguita . 

.>6.  Narra  S.  Lpifanio  De  Duodetim 
Gemini* , che  oltre  le  dodeci  Gioje  , vi 
era  nel  Razionale  il  Diamante*  come 
uno  fpccchio  : e quando  il  Sommo  Sa- 
cerdote entrava  nel  Tempio  in  alcune 
lolcnniti  , cioè  nella  Palbua,  nella  Pen- 
iccolte  , e nella  Fefta  de*  T abernacoli , 
il  Diamante  , che  flava  tra  due  Smeral- 
ci  , rifplenucva  * jk  il  Popolo  era  privo 
oi  peccati;  ma  caro  a Dio.  lira  però 
ofeuro  , c fanguigno,  e dava  fegno  itel- 
lira  divina,  le  quello  era  pieno  di  pec- 
cati . Ciòrifcrilce  ancora  Svica  nefla_» 
parola  Efkod  : e Giofetfo  Lbrco  lo  flef- 
lo  racconta  lib.i.cap.tz.  della  deftra_» 
Sardonica  del  Sopralpalle  , quando  Dio 
era  prefente  , che  molto  lampeggiava  : 
e tutte  le  dodeci  pietre  del  Razionale 
anche  rifplendeano , quando  ufeivano  a 
battaglia  , per  lignificare  , Dio  efTcre 
in  ajuto  . Ma  perche  non  fono  quell*-» 
cofe,  riferite  da  Mose  , ne  altra  memo- 
ria ne  leggiamo  nella  Sagra  Scrittura  , 
non  polliamo  darvi  piena  credenza  . 

A R T I C.  Vili. 

De' SimLoli  del  Diamante . 

47.  QI  ha  il  Diamante  per  Simbo- 
li lo  di  collanza  , e di  fortez- 
za , come  fcrivono  il  Comcntator 
dì  Solino,  e Pierio  Valcriano  ne' Ger»- 
f litici  lib. 41.  e per  quella  virtù  alcuno 
firpcra  con  pazienza  quelle  cole  avver- 
te , che  avvengono , c nelle  profperé 
non  fi  muove  , come  dice  Orazio  : nel- 
le cufe  angufte  fi  manifella  animofo  , e 
forte  ; così  libera  dalla  vana  paura  la 
mente,  e l’animo.  NicoJò-Antonio  Ca- 
racciolo, Marchcfe  di  Vico  , formò  un 


Diamante  in  mezo  alle  fiamme,  c lotto 
i colpi  di  martello , col  metto  : i\mfcr 
^Adanais  : o Semper  idem  ; per  lignifica- 
re la  collanza  ckll'amor  luo  , o la  fer- 
mezza della  fede  verfo  il  fuoRe  , |*cr 
cui  militava  , come  lpiega  Girolamo 
Rufcelli  nelle  lmfrrje  : cd  altre  limili  fi 
leggono  appo  gli  Autori,  che  delle  Ucf- 
le  hanno  fcritto  : e molte  ne  riferifee 
ancora  P Ab.  Picinellincl  Mondo  Simbe- 
lUo , il  quale  moflra  il  Diamante,  per  la 
fua  durezza,  fimbolodi  anima  grande  , 
che  affai  più  fi  pregia  della  fua  fortez- 
za , che  dcll’ellerne  a|>parenze  : ed  altri 
lo  fpiegano  come  (imbolo  delle  cole  , 
atta  a durar  lungo  tempo . 

48.  Il  P.CornelioI  Lapide  in  E^ech. 
xap. 5.  e neH’E/oJo  28.  dice,  che  il  Som- 
mo Pontefice  porta  nel  petto  la  Croce 
di  Diamante,  anchq  quando  celebra; 
perchè  in  lui  fi  richiede  una  fomma  pa- 
zienza * e fortezza,  in  difendere  la  Fede 
di  Grillo  contro  gli  Eretici , c Tiranni. 
Per  lignificare  altresì  il  vecchio  Sacer- 
dozio , e l'antica  Legge , e Sinagoga  , 
che  non  era  diamafttina  , cioè  forte  , c 
collante  ; poicchè  dovei  romperli  , ed 
abbolii  e per  lo  Sacerdozio, c per  la  Leg- 
ge di  Gicsii  Crilto. 

49.  Significa  ancora  la  Chiefa,fopr* 
cui  è Grillo,  la  quale  niuna  potenza.* 
rompere  ha  mai  potuto  , per  la  fua  for- 
tezza,quali  di  Diamantc.Significa  ezian- 
dio le  cofe  dure  ; onde  ville  Ovvili io  j. 
Faltor.  Fabia  ex  adamante  fecuri  . Cosi  è 
limbolo  di  Uomini  rigeroiì  , c crudeli  i 
]>ero  all'erma  lo  Hello  Ovvidio  lik.±Hfe- 
tamorph.  che  le  porte  dell’inferno  fono 
chiuic  col  Diamante.  Orazio  dia  Mar- 
te la  Corazza  diamantiua.pcr  ifpegarlo 
invitto  , c forte  . 

50.  Nella  Sagra  Scrittura,  co!  nome 
di  Diamante  in  più  luoghi,  e Z<jrcJ?.7.fo- 
no  (piegati  coloro,  che  fono  induriti  ne* 
peccati,  c nelle  fcclleratczze,  come  di- 
cono i Padri  C cimbricefi  De  Certo  , iiu, 
Trobhm.  de  Igne,fe£l.<;.  fi  ggiuqncndo  : 
Quorum  crrtè  maeu'a  nihil  M'tris  animi 1 
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fxdius  , aut  d'teltabilim  decidere  poteft  ; 
utpote  , qua  nos  quarti  longìjfime  removet 
ab  infinito  bono  ad  fummam  mifenam  : à 
vita  \ onte  ad  fen.piteviam  mortemi  ab  eo, 
ni  hontinum  grafia  , non  folum<iuos  vi- 
mus  Ccelos  in  intelleftu  feci/  ifrd  faciet 
adhuc  Coelum  novum,fr  tcrramnovam,frc. 

51.  La  Crudeltà,  tome  diffe  C efare 
Rjpa  nell’Ico»o'o£.parf.i.c  una  durezza 
d’animo , che  fa  gioire  nelle  caiamiti 
degli  altri  ;e  però  le  li  di  il  Diamante, 
che  ì pietra  durifFma.  Per  la  fua  durez- 
za ancora  è molto  celebrata  da’Poetijd- 
gnificando  la  crudeltà  delle  Donne,  che 
lì  dicono  crudc,e  col  petto  diamantino. 

Dello  Smeraldo . 
CAP.  II. 

1.  T^vOpo  il  Diamante  collochia- 
YJ  mo  lo  Smeraldo  , che  da 

alcuni  c annoverato  tra  le  quattro 
Gemme  principali:  molto  grato  per  lo 
filo  color  verde,  per  la  fua  nobiltà, c per 
gli  altri  pregi , che  fpiegaremo  ne'  te- 
gnenti ^Articoli  » fecondo  l’ordine  inco- 
minciato . 

A R T I C.  I. 

Della  nobiltà  , e de’  nomi  dello  Smeraldo . 

2.  »T«Ra  le  altre  gemme  fu  detta 

J.  la  più  nobile  lo  Smeraldo  , 
per  la  fua  bellezza  , da  Cardano  ; anzi 
Cemmarum  omnium  pretiofijjìma  , & te- 
nnrrima,  nel  lib.De  Gemm.fr  color- Scrif- 
fc  Plinio  , che  Ila  in  grandiflìma  riputa- 
zione porlo  color  verde  , che  piùd’o- 
gni  altro  diletta  : cmpi.e  l’occhio,  e no’l 
Jazia  : e che  non  fi  muti  nc  per  Sole,  nò 
per  ombra  , nè  per  lume  di  lucerna  : e 
ihc  dagli  Antichi  intagliarci  non  era 
pcrmerto  . E’  Gemma  lucida,  e diafana, 
col  fuo  grato  fplendore  la  più  bella  , e 

più  fragile  dcll  altre  , fecondo  lo  Scro- 
llerò . 


P tetre  dì  Giacinto  Gimma.Lib.il. 

5.  Appellali  da’  Perfìani  Smara^do  , 
dagl’indiani  Tacbee  , e dagli  Arabi  Za- 
marruf.t  dice  il  Garzia  falfamentc  chia- 
marli Tabarget , fecondo  il  Pandettario 
nelle  lettere  T.  Z.  o pure  Zabarget  , nc’ 
Coment i di  Scrapione  de’  Semplici 
cap.584.  perchè  quel  luogo  è corrotto  , 
al  capitolo  dello Smaragdo , doveleg- 
ger  lì  dee  Zarnarrut . Coloro  (i  ingan- 
nano , che  nellTlcttuario  di  Gemme 
pongono  il  Ferufrgi  , e che  Ila  lo  Sme- 
raldo ; mentre  il  tello  Arabo  di  Mcfuc 
difl.i-  De  ElcRuar. dice  Teru^eai  :e  Ve- 
runa degli  Arabi,  è la  noftra  Turchefà  , 
che  a’  Mauritani , e non  agl’Tndiani  è 
medicina  familiare  ; benché  PEfpofito- 
re  Criltoforo  degli  Onerti,  voglia  il  con- 
trario . Gran  contefa  è fiata  tra’  Medici 
per  lo  Ferru^ezi . Simone  Genovefe  in- 
temretò  lo  Stagno,  metallo  : ed  altrove 
il  Topazio:  e Matteo  Silvatico  ora  lo 
Stagno, ed  ora  lo  Smeraldo  fpiegar  vol- 
le ; ma  Ferrante  Imperato  fcriffe  , che 
era  laTurchefa:  e contro  lui  avendo 
fcritto  perciò  poco  bene  Salvador  Fran- 
cionc  , Speziale  di  Palermo  : il  Donzel- 
li nel  fuo  Teatro  Farmaceutico  , part-i. 
difender  volle  l'imperato  , detto  dal 
Mattioli,  Oflcrvator  diligenti/fimo  de'  fé- 
gréti  della  Natura  ; feguendo  l’opinione 
del  Garzia  , affai  pratico  della  lingua-» 
Araba  ; di  lui  dicendo  il  Renodeo  D<?_» 
mal.  med.  feti.  I.  \.c.  De  Cinnam.  Si 
Garrite  fìdes  adbibenia,  ut  certe , fr  tan- 
auam  oculato,  fr  fideliffimo  narratori,  de- 
ve tur  ; avendoegli  camminato  le  Tndie  , 
cd  avuto  uno  Itretto  commercio  co’  i 
Medici  Greci , ed  Arabi , la  vera  pro- 
prietà della  lingua  da  loro  imparando  . 

.4.  Lo  Smeraldo  fu  da  alcuni  anche 
appellato  Vrarmo, al  dir  dello  Scrodcro, 
e oell’Aldrovandi,per  la  fomiglianzi-, , 
che  ha  col  Praflio  : altri  lo  differo  Tra- 
fino Neroniano  , o Domiziano , come  at- 
torta Epifanio  appo  il  Donzelli  : c nel 
lib.i.cap.z.  abbiano  detto, che  molte  pie- 
tre verdi  furon  comprcfe  (otto  il  nome 
diSmcraldo  appo  gii  Aprichi  . 
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A R TI  C.  II. 

De.'  Colori  detto  Smeraldo  . 

j.  T^*  ’ verde  il  colore  dello  Sme- 
raldo  : e non  folo  contraila 
col  colore  dell’erbe  ; ma  fupera  tutte  le 
altre  cofe  verdi  ; anzi  dà  per  riflcfTione 
il  color  Tuo  all’aria  , che  gli  Ha  intorno» 
come  dice  Plinio.Come  però  l’aria  pret- 
to lo  Smeraldo  prenda  il  fuo  colore  > ha 
bifogno  di  cfamina  . Vuole  Etmullero  » 
ch'c  prenda  il  fuo  colore  da  Marte  , il 
quale  dà  il  rollo  » c fe  vien  toccato  dal- 
l'acido » divien  verde  . 

6.  Si  trovano  ancora  gli  Smeraldi 
bianchi  ; il  che  afferma  Velfchio  : e 
nel  lib.i.  cap.io.  abbiam  detto,  che  l’A- 
colla  vide  gli  Smeraldi  bianchi  : altri 
parte  bianchi  ,e  parte  verdi . Si  tofilli- 
ca  lo  Smeraldo  in  Balagate,  ed  in  Bifna- 
ger,ove  lo  fanno  di  pezzi  di  vetro  grot- 
to de’  fiafehi  rotti  , come  narra  il  Gar- 
zìa  : e fpiega  il  Rueo , che  il  vero  , e lo 
feelto  Smeraldo  è quello,  che  è aliai 
verde  , chiaro  ,c  puro:  e quando  è pia- 
no , e pulito  , è a guifa  di  fpecchio,  che 
inoltra  le  immagini  : e quello  , che  non 
è troppo  verde  , fecondo  Plinio  , fi  am- 
menda lavandoli  col  vino , c coll’olio . 
Dice  Cardano  , che  lia  ottimo  quello  , 
che, toccato  nella  pietra  di  paragone, !a- 
feia  macchia  di  rame.  Convengono  pe- 
rò tutti , che  lo  Smeraldo  degli  Antichi 
era  più  rifplendente  de’  noftri , come-* 
fcrive  Cornelio  à Lapide  : e che  avea 
una  fpezie  di  folgore  ; però  molti  Cap- 
pottarono Cerati nio, come  l’appella  Sim- 
maco , al  dir  di  S.  Girolamo  ; onde  nar- 
ra Plinio  lib. 57.  cap.6.  che  nel  Sepolcro 
di  Ermia,  Ke  , ad  un  Lione  di  marmo 
furon  fatti  gli  occhi  di  Smeraldo  , così 
rifplcndcnti,  anche  nell'acqua,  che  i pc- 
fei  tonni,  fpaventati,  fuggivano  le  reti  : 
e ciò  da’  pefeatori  conofciuto  , furori-, 
mutate  agli  occhi  le  gemme  . 

7.  Altri  Smeraldi  riferifeono  , che 
inclinano  alla  negrezza  , come  quei  del 


Perù  ; ma  quando  dal  vero  colore  fi  al- 
lontanano , cioè  dal  Verde,  fono  con 
difetti  : e tali  dicono  efler  quei  del  Pe- 
rù, de'  quali  faremo  menzione  nell’or, 
tic.  feguente.  Vuole  Pietro  Caliari,  che 
il  vero  colore  debba  ellere  nè  troppo 
verde  chiaro  , nè  troppo  feuro  j ma  co- 
lor di  mezo  , che  è grato  all’occhio  , e 
rallegra  il  cuore , 

A R T I C.  III. 

De'  luoghi  deìli  Smeraldi , e delle 
ffx^ie  loro . 

?.  T^\Odcri  differenze  degli Smc- 

J J raldi  olfervò  Plinio,  cavate 
da’  luoghi  ; cioè  di  Scitia,  che  fono  du- 
ri , e ferir  non  fi  poffono  ; onde  crede  i 
migliori  i Battriani , cheritrovanfi  nel- 
le commefTurc  de’  fallì , quando  toftla- 
no  i venti  Etesj  » o tra  le  arene  motte-# 
da’  venti:  c fono  minori  de’  primi,  quei 
di  Egitto  , appretto  Copto , Gattello 
della  Tchaidc  , nc’  Monti , e nelle  pie- 
tre. Altri  di  Cipro,  nelle  colline,  e nelle 
cave  del  rame:  c fono  con  qualche  vi- 
zio , cioè  ombrolì , o di  verde  vario  , o 
di  colore  sbiancato  , con  qualche  bian- 
ca nuvoletta  , o con  ombra  ofeura  , che 
non  gli  fa  trafparire  ; onde  gli  dicono 
cicchi  : o con  mcfcugli  di  cancllamcnti 
di  falò,  o di  piombaggine  . Gli  Etiopici’ 
di  color  verde  gagliardo  ; ma  poco  pii-, 
ri , c di  continuato  colore  . J Perfiani , 
che  non  trafparono  ; ma  fono  di  coloc 
giocondo , c più  lucidi  nell’ombra  , che 
al  Sole  : c talvolta  per  vizio  hanno  il 
colore  di  fiele,  o di  aria,  e nei  verdi.  Gli 
Ateniefi,  nelle  cave  di  argento  , che  da 
lontano  appa.rifcono  belli:  ma,efpofti  al 
Sole,  prendono  il  colore  di  piombo  , e-» 
pretto  perdono  il  color  verde . Quei  di 
Media  molto  verdi,  e Cimili  a’7affiri 
ondeggianti,  e con  immagini  di  papa- 
veri , di  uccelli , di  penne  , di  cani , e 
di  cofe  Cimili  : c i tutto  verdi  fonoi  mi- 
gliori degli  altri  : ma  l’imperato  vuole. 
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che  quella  fpecie  fia  la  Pietra  Armena . 
^ Calcedoni  lono  vili  , piccioli , fragili, 
c d’incerto  colore»  Gmili  alle  penne  del- 
la coda  del  Pavone  , o del  collo  de’  Co- 
lombi , che  verdeggiano  , e fono  più  » o 
meno  lucidi,  venolì  , e pieni  di  fraglie: 
c dice  lo  Hello  Plinio  , che  r\pn  vi  ila 
ecttez  za  , fe  gli  Smeraldi  di  Carchedo- 
He  fieno  venuti  meno  , effondo  manca- 
te ivi  le  miniere  del  rame  : e die,  al  ri- 
ferir di  J uba,  li  adornavano  in  Arabia 
gli  edifici  di  pietre  di  ALabaflro.»  e di 
smeraldi , detti  Colon  . Il  Laconico  è 
fpecie  di  pietra.,  di  color  verde  ofeuro  , 
con  macchie  di  verde  chiaro  , clic  vol- 
garmente è detto  Serpentino , del  genere 
de’  Porfidi , limili  alle  macchie  del  Ser- 
pente Scorzone  - Alti idi  Lacedemoni, 
limili  a quei  di  Media.  Altri  di  Sicilia  . 
Ira  gli  Smeraldi  pongono  la  pietra 
chiamata  Tano  , che  viene  di  Periia  , di 
color  verde  dispiacevole , c brutta  di 
dentro,  come  pure  è quella,  detta  Rmne- 
fiheraldo:  o Co alcoj mar agdus  de’ Lati- 
ni , torbida,  con  vene  di  rame:  c’1  TJeu- 
iojmara^dus , parte  Smeraldo*  e parte 
lJiafpro  : o Crijlallo  , che  imita  lo  Sme- 
raldo nel  colore.  Così  lo  Smeraldo  Vraf- 
Jto  , che  èia  Pietra  Nefritica  , o Pietra 
Renale , fecondo  l’Aldrovandi  , genera- 
la ne’ reni  degli  animali  . Dice  il  fic- 
cherò , che  le  lo  Smeraldo  è legato  da 
vene  bianche  » li  appella  GaUiiìte»  ; ma 
di  quelle  Pietre  ne  lcrjvercmo  ne’ loro 
luoghi . . 

9.  Scrapionc  di  tre  fole  fpezie  61 
menzione  ; cioè  dello  Smeraldo,  pietra 
picciola  diafana  , e molto  verde:  dello 
Smeraldino  più  ofeuro  : e dello  Vj'eudo- 
jmeraldo,  che  non  tralucc  , per  cui  fol- 
le hanno  intefo  il  Profilo  . 

liidoro  , Alberto , c’I  Donzelli,  tra 
gli  altri,  feguono  la  divitìcnc  delie  fpe- 
zic  deferitte  da  Plinio;  ma  lo  Scrodero, 
c l’Aldrovandi  atfèrnuno  , che  a'  nollri 
tempi  fi  dividono  in  due  forte  gli  Sme- 
raldi , in  Orientali , ed  Occidentali.  So- 
no gli  Orientali  i più  perfetti , e i più 


belli  di*  colore  : gli  Occidentali , fono 
quei  dei  Perù , e gli  Europei  : e quefli 
fi  ritrovano  in  Cipro , nella  Brettagna , 
cd  in  altri  Jucghi,  come  pur  dice  il  Car- 
leton;  ma  fono  meno  nobili,  e più  mol- 
li : e l’aifernu  Ferrante  Imperato  ; anzi 
tcnerifiimi , e molto  tacili  a romperli,  e 
fentono  facilmente  la  lima  , al  dir  di 
Eoczio,  e di  Daniele  Miiij  De  Lapii. 
pretiof.  liba..  Quei  del  Perù,  benché  tal- 
volta lìcno  con  un  verde  grato  ; non 
pero  non  rifplendono.;  ma  "fon  pieni  di 
macchie , c privi  di  durezza  : e ciò  pur 
l’aderma  Cardano  De  Gemm.  & color,  e 
quei  de’  luoghi  vicini;  ancorché  più  du- 
ri i poca  autorità  nondimeno  hanno  ap- 
po i (jiojcllieri  ; perchè  inclinano  alla 
negrezza  , e -fono  verdi  fimili  al  PraTlìo. 
Odoardo  Barbofa  dice,  che  fi  trovino  in 
Babilonia,  ove  gl'indiani  appellano  De i- 
■fflan  quel  Mare  ; ma  il  Gai  zia  fcriffe* 
che  lo  Smeraldo  è il  più  raro  e preziofo* 
e fi  sa  appena,  ove  nal'ca  ; non  rimanen- 
dovi i JVlercadanti  nè  meno  i frammen- 
ti , dove  lo  cavano  . 11  Mercatore  nel 
fuo  atlante  narra , che  fi  trovino  gH 
Smeraldi  in  Cipro  , e con  molta  abbon- 
danza nel  nuovo  Regno  di  Granata, 
Cardano  feri  ve,  che  in  Uruba,  provincia 
vicina  al  fiume  di  S.  Marta,  nei  Monte  , 
non  lontano  dalla  Valle  dello  Spirito 
Santo , fecondo  le  relazioni  di  France- 
filo Lopez  , in  breve  tempo  fi  trovaro- 
no mille  ottocento  Smeraldi  : e Gonza- 
lo Ximes  fu  il  primo  a feoprire  così 
grande  ricchezza  : e quefli  diconfi  del 
Perù.  Nelle  fperienze  Fiorentine  lì  leg- 
ge , che  il  Granato  liquefatto  fornigìia 
al  colore  di  uliva  fracida  , o dcll’azetu- 
na  , o Smeraldo  di  S.  Marta  . Giuvam- 
batiila  Tavernier  fiAj.  cup.ii.  dc’fuoi 
V'ia^i  d’india  fciillc,che  sbagliano  mol- 
ti gravemente  , credendo  , che  dall’ln- 
die  vengano  gli  Smeraldi:  ed  errano 
ancora  i Gioiellieri,  a gli  Orefici  , che 
vedendo  uno  Smeraldo  di  color  vivo  ne- 
riccio , dicono  toflo  , che  fia  Orientaci 
poicchc  non  ha  egli  potuto  feoprir  do- 
ve 
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ve  quelle  pietre  fi  trovino;  ma  confetta 
di  eirer  ficuro  , che  l’Oriente  in  niim_» 
tempo  le  ha  prodotte  , nè  in  Terra  fer- 
ma , nè  nelle  fue  Ifole  : e che  in  tutti  i 
fuoi  Viaggi  * facendo  efatta  diligenza  , 
non  trovò  mai  alcuno,  che  gli  datte  no- 
tizia di  alcun  luogo  dell’Àfia  , ove  fi 
cavino  *.  c ciò  vi  colle  fue  ragioni  pro- 
vando . D.  Antonia  de  Solis  > nell*  Efo- 
ri»* della  confluita  del  Meljico  , narra  nel 
lìb.z.  che  Ferdinando  Cortes,  che  fu  il 
Conquiltatore  , ricevè  un  dono,  man- 
datogli da  Mottezuma  ,Impcrador  di 
quel  luogo , e v’erano  di  particolare-»- 
quattro  gioje  verdi,  full’  andare  degir 
Smeraldi,  dette  in  lingua  loro  Cialcuìte. 
Ripete  ancora  nel  lib.+.  che  in  un’altro 
dono  ricevuto  dal  Mottezuma, vi  fu  una 
quantità  di  quelle  pietre, detteCfolciriff,- 
limili  nel  colore  agli  Smeraldi  , c nella 
loro  cftimativa  a’noftrt.Diamanti . 

A R T I C.  IV.. 
y Della  Rocca  degli  Smeraldi .. 

io-  /'"'He  fi  faccia  lo  Smeraldo1 
nel  Diàlj>ro,  c nel  Praf- 
fiò  ,.  l’abhiam  detto  nel  lib. i.  cap.it.  e 
dice  Teofra  irò,  che  il  Dia  fpro,  col  ma- 
turarfi,  diverrebbe  Smeraldo:  e lo  pro- 
va dalla  flclCi  Matrice  dello  Smeraldo, 
in  cui  fono  varie  fpccie  , c gradi  di  co- 
lor verde . Cornelio  I Lapide  fcrilTe, 
che  al  Topazio  »-  in  cui  vi  è il  verde  di 
oro,  fi  dì  nome  di  Crifopazzo  , eli 
crede  madre  dello  Smeraldo  ..  Il  Mo- 
nardo  fcrilTe  ,-  che  la-pietra  del  Fianco, - 
detta  Nefrite , tìa  rocca-di  Smeraldo:  e 
Giu  leppi  Acofta, riferito  dal  Boilc  , di- 
ce, che  crefcono  gli  Smeraldi  nelle  pie- 
tre di  Criflallo  . OlTervò  anche  il  Ca- 
puzeau  nella  Scoria  delle  Gemme, riferi- 
ta negli  .Atti  Filofofici  <\’ Inzhilterra  , 
nel  Marzo  del  t666.  che  crefcono  gli 
Smeraldi  nelle  pietre,  come  il  Crillàl- 
lò  » formando  la  vena  , in  cui  fenfìbil— 
mente  fono  più  puri  , più  grotti  , e più 


duri,  e ciaftheduno  di  efTì  vederli' me-' 
zo  bianchi , e mezo  verdi  : altri  tuttf 
bianchi  , altri  tutti  verdi , e perfetti . 

**•  Dice  Pietro  Caliarr  , che  lo 
Smeraldo,  per  Tua  natura,  è Rocca,  e di 
color  verde  , e che  fi  trova  nell’Indie 
nuove  ; onde  gti  Spagntioline  portano 
quantità  grande  . Narra,  che  D.Pietro 
d’ Aragona,  A mbalciadore  in  Roma, gli 
fece  vedere  un  fatto',  che  appena  po- 
teano  portar  quattro  perfone  , edera 
in  forma  di  un  Monte  ; ma  era  Rocca 
di  Smeraldo , ove  pezzi  di  Smeraldi  fi 
vedeano  di  bella  grottezza  : e l'avei_j 
portata  dalle  Indie  , ove  era' flato  Vi- 
ceré , per  lafciarlo  nella  Santa  Cafa  di 
Loreto  , come  lo  lafciò  . ScrilTe,  che  ve 
ne  fono  di  più  forte  di  colori;  cioè  di 
verde  feuro  , di  verde  come  l’erba  , di 
verdechiaro,  di  bianco  con  un  poco 
di  colore  ; ma  quelli  lo  perdono , la- 
vorandoli da’ Lapidarj  di  Venezia  , e 
retta  no  pietre  fecche  , con  un  grande 
pulimento:  e legati  comparifcono  Dia- 
manti ; onde  11  dicono  Diamanti  di  Ve- 
nezia.. 

ARTI  C.  V. 

Della  grandette  dello  Smeraldo  . 

1 -•  OTimò  Cardano  De  F’ar/el.chc 

w appena  appo  noi  fi  fia  ve- 
dutolo Smeraldo  uguagliare  un' un- 
ghia : e dice  I’  AMrovando  ,-clie  gli 
Orientali  rare  volte  fieno  più  grandi  di 
una  nocciuola  avellana  : e che  gli 
Occidentali  cosi  grandi  fi  veggano,  che 
avanzino  la  larghezza  della  palma  della 
mano:-  e che  ancora  rare  volte  grandi 
gli  Europei  fi  ritrovino  . Ha  però 
per  favola  la  Spiria,  da  Teofra  'lo  ri- 
ferita, del  R.e  di  Babilonia  , che  abbia 
al  Re  di  Egitto  inviato  uno  Smeraldo  di 
quattro  cubiti  lunfo  , e di  tre  largo  : e 
che  fia  (lato  nel  Temolo  di  Giove  de- 
dicato un’ Obelisco  di  Smeraldo  , qua- 
ranta.' cubiti  alto:  e l ana  (laMtude'ia 
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zi  6 ] Jftor.  delle  Gemme  y e delle  Vie  tre  di  Giacinto  Gimma.Lib.il. 

ft ella  ( gemma  confàgrata  ad  Ercole  in  fcrivendo  de'  Diafpri,  afferma  ritrovar- 
1 irò . Stima  feto,  che  tali  colè»  di  Pralà  fi  una  Ipezic  di  color  verde  » della  qua- 
fìo  più  tolto  » o di  Diafpro  fi  lieno  fat-  le  lì  tanno  i vati  murrini  , che  fono 
te  ; poicchè  ali  pietre  apparirono  chiamaci  volgarmente  porcellana  , e co- 
Smeraldi . CarloPatino  nella  i.  si  verdi  » che  gli  direfte  di  Smeraldo  : C 

de’  fuoi  viaggi,  narra  di  aver  veduto  in  pcnli  forfè  eirer  di  queita  forta  quello  , 
Vienna»  in  un  Gabinetto  Imperiale»  tra  che  ù inoltra  in  Genova  » che  dicono  di 
le  altre  maraviglie  » una  tazza  di  Sme-  Smeraldo-,  c per  dargli  maggiore  auto- 
raldo, della  grandezza  di  una  ordinaria:  riti»  lo  facciano  rare  volte  vedere  . Fu 

e de’ pezzetti  tolti  nel  lavorarla  , lì  era  a lui  offerto  un  vafo  murrino  per  duc- 
iatto un  fornimento  compiuto  per  Firn-  cento  pardani,  ovvero  feudi  di  Spagna: 
peradrice  : ne  fi  sa  , donde  potè  venire  e fc  folle  ltato  di  Smeraldo,  appena  per 
tal  gemmai  perchè  quelle  di  quello  tal  prezzo  avrebne  potuto  comprare 
mondo  n m fono  di  tanta  grandezza  : la  miileùma  parte  . Dello  ItelTo  Catino 

ed  in  quella  malfa  ineitimabiic  , vi  è di  Genova  , come  dice  il  Carlcton  « ne 
qualche  cola  di  piu  di  quello,  chela  fa  menzione  OlaoVormio»  il  quale-» 
Natura  far  polli.  Nella  Santa  Cafa  di  narra  averlo  veduto»  che  nel  diametro 
Loreto»  ove  le  rare  gemme  fono  in  gran  avea  circa  un  piede  » e per  la  grandezza 
numero  , donate  dalla  divozione  de’  ltimar  non  fi  potea  . Si  crede  acquillato 
Principi , li  vede  un  Monte,  o Globo  di  anticamente  dalla  vittoria  Siriaca:  c per 
Caiccdonia,  in  forma  di  Piramide,  tem-  pubblico  ornamento  della  Città, confa- 
pellato  dalla  Natura  di  127.  Smeraldi  grato  alla  Chiefadi  S.  Lorenzo  , che  è 
tra  grodì , e mezani,  donato  da  Filippo  il  Duomo . Alfonfo  Ulloa  nella  rtta  de 
IV.  Ile  di  Spagna  . Si  vede  eziandio  al-  Carlo  V.  Imp.  lib. 2.  cart.  j 6.  fa  menzio- 
tro  Monte,  latto  dall’ Arte  : così  una  ne  dello  Hello  Catino;  e descrivendo 
nobil  Croce,  anche  di  Smeraldo:  ed  un  la  battaglia  de  Franceli, rotti  dagl  lm- 
grollo  anello,  limile  all’  Epifcopale,  do-  pcriali  alla  Bicocca  , a’  25.  d* Aprile  nel 
nato  da  Paolo  Sfondato  » Cardinale  di  *522.  indi  l’cfpugnazione  latta  in  Ce- 
S.  Cecilia  , come  narra  Baldafarre  Bar-  nova  , che  fu  anche  faccheggiata  da  l 
toli,che  altre  rarità  ha  deferitte  nel  fuo  Elercito  Imperiale  : fogguigne  , che  tu 
Santuario  . il  P.  Aloniò  d’ Ovaglie,Gie-  tanta  l’autorità  del  Marchele  di  Pefca- 
fuita»  nell’  Ifìorica  Narrato  le  del  Regno  ra  , c di  Girolamo  Adorno  , che  i Sol- 
cL'l  Cile  lib.  4.  cap.  4.  narra»  che  Fran-  dati  non  leccarono  nel  Catino  di  Smer.u- 
ccfco  Bizzarro,  tra  le  ricchezze,  che  ivi  do  , c k*  fi  conjerva  nela  Chieja  maggiore . 
feoprì  » vi  fu  uno  Smeraldo  come  un’  Leandro  Alberti  nella  Deferii  d Italia 
uovo  di  Colombo  . Il  Gemelli  nel  Tem.  dille,  che  avendo  i Genovetì,  con  grol- 
7.  de  fuoi  Piagai  riferire  , che  nella  la  Armata  di  Legni, foccorlo  Baldutno, 
Torre»  la  quale  per  lo  paiFato  fervi  di  Re  di  Gicrnlalcmmc*  contio  gl  Infede- 
abitazionea  molti  Re  d’ Inghilterra, ed  li  * cd  acquetatogli  1 ripoli , eCefarea. 
ora  è carcere  de’  prigionieri  di  Stato,  vi  il  Re, per  dimoftrarlì  grato,gh  abbia  cio- 
cia Corona,  che  riputata  una  delle  più  nato  il  preziofo  Catino  di  Smeraldo , 
ricche  d’Europa,  in  cui  fono  nella-»  ove  fu  pollo  1 Agnello  nell  ultima  C.e- 
fommità  due  Smeraldi , della  grolfezza  112  , che  lece  Giesù  Crilto  co  fuoi  Di- 
quali  di  un’uovo»  ed  all’intorno  un  fcepoli , e parte  delle  ceneri  di  S.  G10- 
Rubino  quanto  una  nocciuola  , una—»  vambatifta  . L Ab.  Pacichelli  ne  f 
pevla  poco  min are  , e molti  Diamanti,  gi  part.  t.lett.  2.  fcriilc » che  ha  il  Ca- 
maravigliolì  a vederli . tino  d intero  Smeraldo  : eli  abbia  per 

it.  Garzia  dall'Orto  lib.  1.  cap.  5$.  imprczzabil  gemma  , con  lama  , che  m 
3 elfo 
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Dello  Smeraldo . Cap.  TU  2,17 


«fio  mangiafTc  II  Signore  l'Agnello 
Paiquale  : e che  lo  provano  contro  Be- 
da  , il  quale  ltimò,  che  fo(Tc  d’argento. 
11  P.  Bartclommco  Rogatis  nell  ilioria 
del  Kacquijto  della  Spagna , occupata  da 
Mori, fari.  4.  lib.  2.  >n,m.  44.  fa  menzio- 
ne di  quelche  fcrivono  dello  ltellò  Ca- 
tino , o vaio  grande  di  Smeraldo»  d’ in- 
comparabil  valore»  che  toccò  a’  Geno- 
vclì  nel  Tacco  d’  Almcria  » che  erti  in_» 
memoria  di  quella  battaglia  cufiodi- 
feono  nc’  loro  Tcfori . Così  degli  altri» 
che  affermano  cllcrlì  guadagnati  nel 
Tacco  di  Cefarca  nell’  Occidente:  c che 
fu  quello  » che  adoperò  il  Salvatore 
nell*  ultima  Cena  . Ma  egli  dice  » che 
non  fi.  confi  con  S.  Clemente  Alefian- 
drino  ciò  » che  fi  narra  » il  quale  Ieri ll'c» 
che  Gicsù  Grillo  non  adoperò  altri  va- 
li , che  di  Creta  , più  proporzionati  al- 
la punti  dell’  Evangelio  , che  racco- 
manda la  povcitl  . Dice  veramente 
S.  Clemente  in  Txdagogo  lib.  2.  cap.  3. 
Pidete,Cbrillus  invili  Catino  ci  bum  Jurn- 
pjit , fede  Difcipuloi Juper  herbam  ac- 
cumlcre  , & feda  corum  lavit  linteo  ac- 
ciuttus  . Deus  à fajtu  al  icnus  , & Domi- 
niti omnium  numquid  ardente  uni  lavacrum 
è Calo  dt  fereni  ? v d Samaritana  potimi 
petti  t, qua  aquam  vafefitiili  hauriebat  c 
putto  , aurum  recale  non  reqinrem.  E più 
lotto:!» convivili autem eomedebat,V  bi- 
» bebat,non  terra:  metallaeffodieni,neqi  altri, 
& ardenti,  bocejt  rubiginem  redolent  ibut 
vaf culis,  utenr,  e però  vuolc»che  le  fup- 
pellettili  » ed  ogni  altra  cofa,  debbano 
effcrc  cofrifpondcnti  refi*  Chrijtiani  bo- 
minii  injtitutioni  . S.  Grifoltomo  nell’ 
Homil.6o.  detta  al  Popolo  d’Antiochia» 
dille  ancora:  No»  erat  W.a  mtnfa  titnc 
ex  argento , nec  aurati  Calix  » ex  quo 
Sanguinerò  proprium  Chriltui  futi  dedita 
Dijcipulii;  pretiofa  tamenerant  illa  om- 
nia , & tremenda  ; quoniam  erant  fpiritu 
piena,  &c.  Gabriele  Biel  letì.  52.  i» 
Canon.  MiJ's.  (lima  , che  folle  quel  Ca- 
lice qualche  povero  vafo  : Cbrijiuf , qui 
«a tpofìolii  fiiii  poffrjfionem  a uri  interdi - 
Tom.l. 


xit  , non  creditur fnijje  ufut  Calice  aureo,' 
ve l argenuo-,  fei  forte  nec  fianneo . Bcda, 
però»nel  lib.  De  Lodi  Sanftiscap.  2.  di- 
ce » che  in  Gicrufalemme  fi  confervava 
il  Calice  , il  quale  adoperò  Crilto  , cd 
era  di  argento,  e che  avea  due  manichi» 
e fi  inoltrava  , e baciava  da’  Pellegrini  ; 
e che  in  detto  Calice  fi  confervava  la 
Spugna,  con  cui  fu  su  la  Croce  abbe- 
verato . Il  P.  Gio:  Stefano  Menochio 
nelle  Stuore  part.  3.  cap.  38.  dice , che  a 
quella  opinione  aderilcc  il  Baronia 
Tom.  i.ann.  $^.num.6$.  Antonio  Ma- 
fini nella  Scuola  del  Cri/tiano  cap.  41.  vi 
riferifee  ancora  Giovanni  Bona,  Cardi- 
nale Ciftcrcicnfe,  ne’  Riti  della  Chicja~. 
intorno  la  Mef]a  lib.  1.  c.  5.  II  Bartadio 
Tom.  4.  della  Tua  Concordia  Evangelica 
Ttb.  2.  cap.  1 1.  narra  , che  quello  Cali- 
ce fi  crede  edere  in  Valenza,  Cittì  di 
Spagna.  Afferma  lo  Hello  P.  Menochio» 
cne'di  qualunque  materia  preziofa  fot. 
fc  il  Calice  » non  pregiudica  alla  pover- 
tà profeflata  ; perche  celebrò  Crilto 
quella  Cena  in  cafa  di  quell’  Ofpite.che 
gli  prestò  la  llanza  ,c  i vafi,ed  utcnfilj: 
e rigetta  l’opinione  del  Vittorelli,  nelle 
^iddi  >ioni  agli  udforifmi  del  P.  Emma- 
nuclc  Sì , v.  Calix  , che  dice  edere  fiato 
di  pietra  Agata  ; non  fa  pendo  con  qual 
fondamento,  o da  quale  altro  Autore 
- fia  fiato  ciò  fcritto.  La  Conca, però,  che 
fervi  per  lavare  i piedi  agli  Apolloli  » 
dice  , che  fu  di  rame  , o di  bronzo  ; di 
cui  fu  poi  fatto  unCrocefiffo,  che  era_» 
nella  Cittfl  di  Rodi,  nella  Chiefa  di 
S.  Giovambatifia  , come  fcriffe  Bai  to- 
lommco  Saligniàconell’  Itinerar.  Teme 
Sandx  . Soggiugnc  ancora  il  medefimo 
Menochio  , che  il  Catino,  è probabile  » 
che  forte  di  terra  , odi  fiagno ; perchè 

Sucllo  , che  hanno  fcritto  alcuni  edere 
ato  di  Smeraldo  , non  è probabile  : c 
quello  , che  fi  conferva  in  Genova  , fc 
bene  dicca  il  Volgo,  che  avea  Icrvito  al 
Signore  nell’ultima  Cena,  non  fi  cre- 
deva , nè  fi  crede  al  prefente  : nè  fi  ino- 
ltra in  quella  Citta  , nè  fi  venera  co- 
E c me 
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me  reliquia  ; ma  comes'afo  maraviglio- 
io,  e preziofo  per  la  materia,  e per  l’ar- 
te, c lavoro,  col  quale  c fatto  ; eflcndo 
tutto  cavato  in  uno  Smeraldo  di  nota- 
bile grandezza  . Ciò  ripete  il  fuddetto 
Matìni,  aggiugnendo,  clic  un’altro  Ca- 
lice, adoperato  da  Giesù  , e dagli  Apo- 
iloli  in  quella  Cena  , fi  conferva  nella 
Cattedrale  di  Venezia  , fcnzafpiegar- 
ne  la  materia  : e’1  Sanfovino  , e’1  Do- 

S1  ioni, che  fanno  menzione  della  Came- 
rale di  quella  Città,  non  hanno  di  ciò 
fc  ritto  . Si  ufarono  prima  nella  Chiefa 
i Calici  di  legno  ; ma  Zefirino,  Papa, gli 

firoibì,  per  eflérc  il  legno  porofo,e  non 
acile  a purificarfi  : e volle  ,che  fofiero 
«li  vetro  , come  dicono  vai  j Autori, rife- 
riti da  Gio:  Stefano  Durante  De  Ri t. 
Ecclef.  lib. i.  cap.  7.  Ma  perche  il  vetro 
è faede  a romperli,  furon  fatti  di  altra 
materia  : e benché  a pochi  piacque  il 
bronzo, per  l’odore  ingrato  : e 1‘  ottone, 
perche  fa  il  verderame  : s’introduflcro 
1 Calici  di  oro , di  argento,  o di  (lagno. 
Giorgio  Prete  nella"  Vita  di  S.  Teodoro 
«y Ucbimandrita  fa  menzione  de’  Calici 
di  marmo  , e che  nel  Monaltcro  non  fi 
trovava  alcun  vafo  di  argento:  e lo  pro- 
curò poi  di  tal  metallo.  Non  folo,  però, 
anticamente  fu  in  ufo  il  Calice  ni  ar- 
gento , c di  oro  ; ma  adornarono  i Ca- 
lici lleifi  con  gemme,  c con  lavori,  e vi 
(colpivano  fnezialmente  il  buon  Pallo- 
re, Crilto, colla  pecorella  ritrovata  su  la 
(palla  . Delle  Gemme  fa  menzione^» 
Anallafio  Bibliotecario,  quando  parla 
«li  Gregorio  li.  e così  dice  : Hicfccit 
Calicem  aurcum  prati  puum , divertii  orna - 
tum  lapidi  bus  pretiofis  , penfantem  librai 
iripintafmili ter  & patenam  auream,pen- 
J antem  librai  otto, cir  /mir.ArFerma  Du- 
lante  , che  nelle  Vi  te  de  Tontefic  i,  fatte 
da  Damafo  , e dal  Bibliotecario  ttefio  , 
fpezialmentc  nella  Vita  di  S.  Silvcllro , 
fi  fa  fpello  menzione  de’Calici  magcio- 
ri , min.  ri,  e minifterialùdati  alle  Chic- 
fe  da*  Pontefici , e dagl’lmperadori  . 
Scrii! c ancora  ; Sixtus  ili.  Tapa  qj.  ut 


autor  lib.  Tontifìc.  c.  tf.prodidit , obtu- 
lit  Calice s Mini  Ir  atei  duos,  penfantes  (iu- 
guli librai  [inculai . Calices  miniUeriales 
argenteo!  decem  , penfantes  [mgidì  librai 
Irei . I Minilteriali  eran  detti  quelli , in 
cui  fi  amminillrava  al  Popolo  il  Sangue 
del  Signore  : cS.Remigio,  Arcivcfcovo 
di  Rcms.in  un  Calice  Minifieriale  , che 
offerì  alla  Chiefa,  fece  imprimervi  que- 
lli verfi  : 

llauri at  bine  Vopulus  vitam  de  San- 
guine / acro  , 

Injeclo  .eternai , quemfudit  vulneri 
CbriHus , 

Remigiut  reddit  Domino /uà  votale 
Sacerdot , 

Il  quello  Calice  era  di  argento:  ed  in 
tempo  d'  Ignaro  , che  ciò  riterifee , fu 
venduto  per  liberare  gli  Schiavi.Linda- 
no  lib.  ^.Tanoplix  Evang.  cap.  46.  at- 
tella  , che  fino  a quei  giorni  erano  nel- 
le f hiefe  tali  Calici , ne’ quali  11  comu- 
nicava il  Sangue  del  Signore  ; dal  che 
alcuni  cavano,  che  in  quei  tempi  fi  co-; 
municava  fub  n tracine  [fede  . Pùidiriu- 
famente  di  ciò  hanno  fcritto  gli  Auto- 
ri , che  trattano  de'  Riti  Eccìclìallici , 
come  il  riferito  Durante,  Gio:  Valterio 
De  triplici  Catna  Cbrilti,cccnx  lertix,cap. 
39.  il  Baronio  in  varj  luoghi  .11  P.Me- 
nochio  nelle  Stuore  part.i . centur.j . cap. 
39.  ha  qualche  colà  da’  medclimi  rac- 
colto, come  egli  Hello  afferma.  Ritor- 
nando a’  Vali,  da  Crilto  tifati , Icrive  il 
Gemelli  ne’  Viavai  d'  Europa  , che  fono 
il  Tomo  7.  Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  vi 
fono  tetre  Scodelle  di  levito,  di  cui  collan- 
te fa/>u,a  noi  pervenuta , vuole , che  lì fer- 
viife  la  Verdine  col  Figliuolo  . Baldafarre 
Bartoli, però, nel  Santuario  di  Loreto  cap. 
7.  dice  , che  ora  dentro  di  uno  fcrigno 
di  argentoni  libre  fettantacinque  di 
pefo  ( che  fu  prcfentatodal  Duca  d’Al- 
cali,  Grande  di  Spagna  ) fi  confervano  i 
fagri  vafi  , cialcuno  de’ quali  fi  tiene-» 
racchiufo  dal  fuo  coperchio  d’oro  : o 
quelli  fono  effigiati  de’  Millerj  di  Ma- 
lia ; e furono  portati  in  dono  a nomea 
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idei  Cardinale  SandovaUArcivefcovo  di 
Toledo.  Sono  quelli  vali  di  creta,o  ter- 
ra cotta, in  forma  di  piccioli  piatti»  taz- 
le  » e fcodellc  invetriate  » e colorite  di 
dentro  , de’  quali  fcrivono  gl’lttorici  » 
che  fe  nc  fervine  la  13.  Verdine  Madre  > 
mentre  mangiava  con  Gicsu  * c S.  Giu- 
feppe  . Ed  uno  di  quelli  vali,  con  una 
tavoletta  di  abete, avanzata  dal  lottuto, 
che  in  tanti  fccoli  fi  conferva  incorrot- 
ta, e fenza  tarli  , fi  mollra  ogni  fera  su 
le  ventidue  ore  a’  Fedeli  : e nella  detta 
fama  Scodella  fi  toccano  per  divozione 
le  Medaglie  , Corone  » Croci,  e cofc  fil- 
mili: c fi  fpcrimcnta  , che  bevendoli  con 
una  vera  fede  l’acqua  pallata  per  ella,  fe 
ne  ricevono  giovamenti»  c falutc  . Così 
narra  il  Bartoli . 

A R T I C.  VI, 

Dille  Firtù  » e delle  Favole 
dello  Smeraldo. 

14.  Q Ono  credute  poflìbili  alcu- 
cj  ne  virtù  dello  Smeraldo>ma 
fono  altre,  fenza  dubbio,  favolofc:  e di 
quelle  n’abbiamo  alcune  riferite  nel 
Iw.  t.  cap.  15.  e 1 j.  Dicono  Plinio  , c 
Cardano,  e molti  altri,  che  lo  Smeraldo 
conforta  la  villa  , e fa  vedere  per  più 
lungo  fpazio  ; onde  con  uno  Smeraldo 
concavo, per  raccogliere  la  villa, mirava 
Nerone  le  battaglie  de’  Gladiatori.  Af- 
fermano molti,  che  prefo  per  bocca,  re- 
nile, c fcaccia  i veleni.  Così  Mercuria- 
le li/».  5.  De  Cognofccnd.  & curand.  bum. 
torp.  afj'etl.  (ap. 28.  lo  porta  per  rimedio 
contro  la  Dill'cnt cria, cagionata  dal  ve- 
leno ; pigliandoli  grani  lei  in  polvere  , 
e bevuta  coll’acqua,  per  diecc  ore  alle- 
nendoli dal  cibo, cagionando  prima  una 
certa  angullia  del  cuore  , e poi  il  fudo- 
re  , col  quale  fi  rende  fano  l’ infermo . 
Dice  , che  Avenzoar  ebbe  tal  male_», 
er  aver  mangiato  un’  erba:  e che  fi  fi- 
ero,con  averli  pollo  (opra  il  ventre  lo 
Smeraldo  ; onde  lo  crede  effere  un  par- 


ticolare ant  idotO . Dice  anfora  nel  lib. 
i.cap.  11.  che  fia  giovevole  a’  Malin- 
conici » con  portarlo  fopra,  per  fua  pro- 
prietà. Ralts  volle  , che  riguardato  dal 
Rofpo,  gli  fa  crepare  , e marcir  gli  oc- 
chi : c cne  polto  nella  menfa  , debilita 
anche  la  forza  de’  veleni . Alberto,  lìe- 
da,  ed  altri  vogliono  , che  giovi  al  mal 
caduco,  renda  1’  Uomo  facondo,  e con- 
forti la  memoria  . Boezio  l’approva  alla 
Dillenteria  , a fermare  il  Bullo  del  fan- 
gaie , c contro  le  punture  degli  anima- 
li . Si  crede  valevole  contro  la  pclte  , e 
le  fue  febbri , prefo  in  polvere,  al  pefo 
di  grana  l'ci,  con  acqua  cordiale,  odi 
acetola  , o limile  . Clic  appefo  in  forma 
di  Amuleto  (come  in  altro  luogo  ab- 
biam  detto  )al  collo  de’  fanciulli,  dall* 
Epilcpfia  gli  difenda  ì e portata  dagli 
adulti  , gl’  impedifea  il  morbo  lunare  : 
legato  .^alle  cofcic  delle  Donne  pregne, 
loro  acceleri  il  parto:  e polto  fopra  il 
ventre, lo  ritentate  fia  di  freddo, e fecco 
tempcramento\  Vogliono  altresì , che 
raffrenila  lulFuria  , e faccia  callo  chi  lo 
porta*,  ed  altre  virtù  vanno  i Medici 
fpiegando  . 

ij.  .11  Cardano  de  Subtil.  fcrive  , 
clic  pareva  a lui,  portando  lo  Smeraldo, 
cagionargli  malinconia,  fogni  malinco- 
nici » c ni  timore;  che  però  giovi  agli 
arroganti  ; acciocché  più  prudenti  di- 
vengano . Che  fia  tenero  , c patilca  dai 
fuoco,  dal  gran  caldo , dallo  lpcUò  toc- 
care , dall’accia jo  , dall’ottone  , dal  ra- 
me, e dalle  pcrcofle  di  cofe  dure  ; c pc- 
rò,clTendo  grande  il  fuo  prezzo , da  po- 
chi fi  porti  nelle  dita:  c che  fia  più  ma- 
raviglia, che  faccia  muovere  i fogni, che 
faccia  indovinare  . Nel  lib.  de  Gemmi s , 
Cr  lapid.dicc,  che  raccheta  gli  affetti 
dell’  animo  , fia  utile  ad  indovinare  , 
giovi  alla  villa, ed  agli  affetti  del  cuore, 
accrefca  la  facondia, e l’amore  agli  Stu- 
dj  : fciolga  i terrori  vani  , faccia  buoni 
coflumi  : crederli  , che  confervi  le  ric- 
chezze, c le  accrefca  ; ma  che  a ciò  po- 
co vaglia  : ed  afferma,  che  quelle  cofe, 
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fion  folo  dall’altrui  fperienza  fapeai  ma 
lj>crimentò  egli  ftfcfTo . Moltedi  quelle 
vaniti  riferì  Camillo  Lionardo  : e IcriC- 
fe  ancora:  Lafciviae  motns  comfej ci  t: fub- 
fiantìam  auget  : Dxjr.on'cas  illujiones  , ac 
tempejtates  avertiti  pi  ac  ahi  lem  Deo  , ac 
bonùnibus  redditi  memoriali)  acuii -,  & 
rim  dat  Rbetoricis  per fuafioni  busi  atcom- 
tnodMs  ejt  r ir,  quorum  JolUcitudo  eli  in  fu- 
turorum  preecogniùonibus  . Simili  vane 
virtù  fono  allo  Smeraldo  attribuite  dal 
finto  Alberto  Magno  , dall’  Abtilcnfc  , 
dal  Bcrcorio  , e da  altri,  i quali  daCor- 
nclio  à Lapide  fono  riferiti  : ed  è certa- 
mente maraviglia  ,chc  l'uno  dall’  altro 
abbia  ciecamente  tali  cole  traferitto, 
fenza  punto  farne  difamina;fc  polla  una 
picciola  pietra  unte  llravaganzc  pro- 
durre . 

1 6.  Si  ha  appo  Etmullcro,  che  fe  Io 
Smeraldo  efee  dall’ane'lo  , comunica  la 
morte  a quelli , a cui  fi  avvicina  : ed  al- 
tre favolofe  virtù*  anche  da’  taravi, e cre- 
duli Autori,  fono  riferite:  c V Etmulle- 
ro  ftelFo  crede  cflcre  una  grande  impo- 
Jlura  la  Tintura  dello  Smeraldo  , che 

rrta  Zacuto  Lulìtano,  valevole  a’  ma- 
di  pelle  , ed  alle  febbri  ; poiochè,  nel 
pellaio  lo  Smeraldo  nel  mortajo  di  fer- 
ro, molte  particelle  del  ferro  llcfib,  di- 
ilaccate  co’i  colpi  del  pcllcllo,lì  unilco- 
ro  con  quelle  della  pietra,  c collo  fpiri- 
to  di  orina  : c’1  color  ceruleo  , o verde 
cagionano  ; qual  farebbe  ancora  , fe  la 
pietra  focaja  ridurre  in  polvere  fi  vor- 
rebbe i e collo  ftefiò  Ipirito  unirli , il 
quale,  fopra  ogni  ferro  Ipargendofi , tal 
colore  viene  a formare . 

17.  Tra  tante  favole,  che  nelle  vir- 
tù {piegate  abbiamo  , non  è leggiera 
quella,  che  lo  Smeraldo  abborrifea  l'at- 
to venereo,  in  cui  fi  fpezzi , fe  la  don- 
na lo  tenga  nel  dito  : e quali  tutti  gli 
Autori  ripetono  il  cafo, tanto  celebrato 
dal  finto  Alberto  Magno , avvenuto  al 
JLc  dUngaria , che  avendo  lo  Smeraldo 
rael  dito,  fi  fpczzò  in  tre  parti  nel  con- 
gjiungcrfi  coila  moglie  . Jl  Pomelli  ai- 


ferma averne  veduta  la  fperienza  in  unb 
amico  : lo  Scrodero  l’ accenna  a rela- 
zione di  Cardano  : e’1  Renodeo  lo  nar- 
ra,fenza  nominare  vcruno.Fortunio  Li- 
ccto  Hieroglypb.cap.  185.  l'ha  per  vero  ; 
portando  le  parole  d’Alberto, e citando» 
tra  gli  altri,  il  P.  Silveltro  Pietraiànu 
t.  3.  c.  4.  il  quale  afferma  avere  ciò  tro- 
vato riferito  da  nobili  Autori . Vuole 
lo  ftefiò  Liceto  , che  difenda  lo  Sme- 
raldo la  cali  iti,  la  verginità, e la  purità: 
c ftima  , che  fìa  valevole  contro  le  ilici— 
fioni,  c fantafmi  de’  Demoni,  cavando^ 
lo  da  Eart.  Anglico  16.  De  Rcr.propr. 
c.  88.  che  ciò  vide  narrato  da  Autore-* 
antico  . Dovca,  però»conlìdcrare  il  Li- 
ceto  , che  fe  lo  Smeraldo  del  Re  d’  An- 
garia fi  fpczzò  , più  tofto  ha  bifogno  di 
eflerc  cuftodito , che  cuftodire  la  calli- 
tà  .Nello  Hello  cafo  di  quel  Re,  quan- 
do pur  fofie  vera  l’iftoria,pofiìamo  dire» 
che  potè  fpczzarfi  per  cagione  della  fu* 

1 su  ltezza  , come  nel  lib.  i.cap.  1 J.  al>- 
biamo  fpiegato  col  Boezio  ; e non  per- 
chè amo  la  esilità:  ed  è maraviglia,  che 
tutti  quali  gli  Autori  il  cafo  medetìma 
del  Re  d’Ungaria  ciecamente  ripetono» 
cd  ammettono,  lenza  farne  1’  eiamina  ; 
e ciò  avviene  in  tutte  le  favole  , intro- 
dotte nella  Storia  Naturale  : c ballan- 
do , che  un’Autore  le  riferifea  , fenza 
difikultà  fi  crede  , eli  ripete.  Forfeit 
Picrio  , il  Caulìno»  cd  altri,  da  ciò  mof- 
fi  , affermarono  , che  era  fimbolo  del- 
la Verginità . Contro  il  Picrio  ne’  Ge- 
roglifici , dice  Cornelio  à Lapide  itt_» 
Exod.  cap.  z6.  verf.  17.  che  le  ftefie-» 
donne  maritate,  ciò  efier  falfo  attcllino 
per  ilperienza  ; poicché  molte  hanno  le 
snella  con  gli  Smeraldi  nelle  dita  in_» 
ogni  tempo  o di  notte  , o di  giorno  , e 
Tempre  fono  interi , c fenza  offefa-»  » 
ancne  dopo  i loro  congiugnimene  . 

18.  Favola  è pure  quelchc  difie_j 
Gaudenzio  Menila  nella  fua  Selva  Hb. 
4.  cap.  21.  che  lo  Smeraldo  , tenuto  in 
bocca- , conferma  nell’Uomo  l'opinione 
fieli*  tuia  t cjie  ^cc  venixe  » e gli  fa  dfe 

aaco- 


Dello  Smeraldo . Cab.  lì.  '* 


monticare  quella»  che  non  ha  a venire  . 
Non  lenza  rifu  leggiamo  la  Storia  , che 
narra  Giovanni  lCenodeo»da  molti  Au- 
tori anche  narrata  » chcc  pure  una  fa- 
vola folenne,limilc  a quella  de’Diaman- 
ti  » guardati  da  Grifi  , e da’  Serpenti . 
Dice,  che  i Ciclopi,  o Arimafpi  armati , 
cosi  detti  ; perche  hanno  un’occhio  nel 
mezo  della  tronte, rotondo  , combatto- 
no di  continuo  co’i  Grifi;  perche  Dotta- 
no con  più  liberti  cavar  l’oro  , e le*  pie- 
tre preziofe,  che  fono  in  abbondanza  in 
quei  Monti,  abitati  da’  Grifi, uccelli  fe- 
roci c crudeli , che  lacerano  col  rollro  , 
c colle  unghie  gli  Uomini , c fono  co- 
me culti  di  vigilanti , nati  a punire  la 
fomma  temerità  dell’avarizia  . France- 
feo  Ruco  la  ìacconta  eziandio, e 1 Mar- 
bodco,Franccfe, canto  : 

Trxcipuus  in  Scytbitit  honor  ejìx& 
gratta  n.ajjr, 

r Grypbybus  eri  pi  utit  Servanti  bus  boi 

Irima/pi . 

Il  finto  Alberto  Magno  dice , che  gli 
Smeraldi  vendano  tolti  dal  nido  de* 
Grifoni , che  gii  cuftodifcono  con  mol- 
ta crudeltà  : c che  un  Grcco,veridico  , 
c curiofb  fperimcntator#,di  là  venuto, 
gli  ditte  , nafeere  quella  pietra  nelle  ru- 
pi t che  fono  fotto  le  acque  del  Mare  : 
c che  ivi  allo  fpetto  fi  ritrovino  . Delle 
favole  degli  Arimafpi , c delle  battaglie 
loro  co’  i Grifi  , che  furon  credute  da- 
gli  Antichi  , e che  molti  moderni  ram- 
mentano, ed  atte  mano  , ne  abbiamo 
fcritto  nella  Dittert  tzionc  De  Animai. 
Pabulo/',  pari.  i.  cap.  6.  e pari.  5.  nel 
proem.  e qui  replicar  non  conviene  . 

19.  1 ra  le  favole  riporre  trottiamo 
la  divinità, attribuita  allo  Smeraldo, da- 
gl’idolatri della  Città  di  Manta, (ìtuata 
alla  colta  del  Sur  nell’India, e riferita  da 
Mambrin  llofeo  nella  Giunta  alla  Selva 
di  Tietro  Mejfta  part.  4.  cap.  58.  feci 
narra  il  vero  . Dice  , che  il  S'ignore  di 
quel  luogo  , metteva  in  pubblico  un 
grande  Smeraldo  in  alcuni  giorni , ed 
sja  adorato  <;oo  riverenza  » come  in  fc 


racchiudctte  qualche  Deità . Concorre- 
vano gl’infermi  da  varj  luoghi  : e fatta 
il  fagnficio  , prefentavano  i doni  ; per- 
vadendo quei  fallì  Sacerdoti,  che  quel- 
la pietra  adorata  , conferiva  la  falute  * 
c tacca  ritrovare  altre  pietre  . 

20.  Vuole  Cardano,  che  tutte  le 

f)ictre  verdi  refillano  al  fiioco,ed  anche 
o Smeraldo  , nel  lib.  7.  De  Subiti,  così 
dicendo  : Viride!  vero  Gemma: , non  Jo~ 
lùm  Siruiragiu!  ; fed  o'  orane s alice  , ut 
Trajfiu b V Tofaùusàgnibus  obnoxia,  ac 
fuprà  alias  omnes  funi  \ Caufa  elt  hnmoris 
femicotii  abunianlìa  , <yc.  Le  fperienze 
fatte  in  Firenze  collo  Specchio  littorio, 
ci  han  fatto  certi  »che  gli  Smeraldi  an- 
co; a lì  llruggono  , e fi  tondano  in  pal- 
lottole , e prima  di  flruggerfi,  imbian- 
cano : e due  Smeraldi  di  denari  16.  lì 
ftruttero  in  tre  minuti  fecondi  : ed  altri 
altrimente  , ne’  quali  fono  curiofclg 
fatte  ollervazioni , 

A R T I C.  V II.  V, 

Di  varie  notizie  dello 
Smeraldo . 

21.  T)  Er  le  Miniere  degli  Smtf- 
I raldi,  ritrovate  nel  Mondo 
nuovo, fono  etti  inferiori  all’altro  Gem- 
me , come  dice  l’ Imperato  lib.  22.  cap. 
23.  c Plinio  per  lo  prezzo  gli  colloca 
nel  terzo  luogo, dopo  il  Diamante . Co-_ 
si  il  Bcrengucci  nella  Tirotecma  lib.  z. 
cap.  13.  lcrillc  , che  fecondo  il  parere 
univcrfale  , etter  debba  , fc  n n nel  fe- 
condo luogo  delle  giojc  , certamente 
qcl  terzojìra  però  prima  in  gran  prez- 
zo: e l’ Autor  del  Teforo  delle  G:oje~» 
anche  attella  etter  ridotto  a prezzò  vile» 
per  l’abbondanza  di  etti, venuti  dall’In- 
die  r.c’fuoi  tempi . Gli  ditte  un  Mcrca- 
dante , che  avea  venduto  uno  ad  un 
Principe  d’ Italia,  mille  e trecento  feu- 
di , cnc  pochi  anni  dopo  1’  avrebbe  rit- 
mato ben  pagato  per  trecento  : e che  f© 
•e  portavano  della  Rocca , c del  Perù  * 
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fila  quelli  fono  piùofcuri  » e più  vili . 
Il  Berengucci  loda  per  migliori  quelli» 
che  fono  più  puri  » verdi  » più  duri  > ed 
afeiutti  di  gramezza  » e più  rifplendcn- 
ti  : e ltima  ,che  tutti  fieno  coloriti  per 
virtù  e potenza  della  miniera  del  rame: 
che  fe  ne  trovano  de*  più»  e manco 
verdi  : altri  hanno  per  tutto  certa  viri- 
diti  graffa  » che  gli  ofeura  , e gli  facic- 
chi : altri  1*  hanno  più  dilatata  . 

22.  Afferma  lo  lieiTo  Berengucci  » 
thè  fi  conciano  gli  Smeraldi  più  riqua- 
drati e piani, in  tavole,  c fi  fanno  lucen- 
ti collo  fmcriglio,  e tripoli,  come  il  più 
dcll'altre  giojc:  ed  acciocché  piùdimo- 
ftrino  il  color  verde,  fi  cavano  fotto  al- 
quanto nel  mezo  » perche  l'aria  faccia 
rifieftioni  » e che  per  tutto  ugualmente 
gli  pofregga  . Dice  Pietro  Ciliari  » che 
i Lapidari  lavorano  gli  Smeraldi  in  più 
tagli  » in  quadro  diamantati  » in  ottan- 
goli;  ma  in  quelli  due  tagli  bifogna  , 
che  fieno  belli  e netti.  Ne  tagliano  in 
tavola  di  fopra  ,e  cogoli  nel  fondo  (co- 
me dicono)  e debbono  i Gioiellieri  ef- 
fcr  cauti  nel  comprare  Smeraldi  lavo- 
rati ; fpczialmente  quando  fono  legati; 

Jicrchc  oggidì  fe  ne  fanno  de'  falfl , che 
ombrano  buoni . Si  formano  di  vetro  » 
di  palla  , e delle  doppie  di  Criftallo  : c 
per  contraffargli  meglio,  vi  fanno  de* 

fhiacci  in  qualche  cantone  , o dell'erba 
entro  : e’t  compratore , ingannato  da’ 
difetti,  gli  crede  fini;ma  al  pefo,cd  alla 

{uova,  fi  trovano  falfi . Se  è di  vetro , è 
eggiero  , ed  avr.ì  punti , che  fono  na- 
turali al  vetro,  cfponendofi  all’aria  : fe 
è di  palla , è più  grande  ; onde  vi  vuole 
una  perfetta  pratica  a diftingucrgli  nel 
pefo  , e nella  pulitura . Per  ufo  degli 
Speziali , loda  la  pietra  viva,  fenza  pol- 
vere fopra,  oche  toccata  colla  limi-, 
non  lì  guafla  : e biafima  quella  , che  c 
fpczic  di  Talco  , fempre  carica  di  pol- 
vere , tenera  alla  lima  . 

25.  Lo  Smeraldo  eia  terza  Gemma, 
oda  nel  Razionale  del  Sommo  Sacer- 
ote,  da  Dio  comandata  acll'Efodo  cap. 


2 8.1  a qua  le, fecondo  Cornelio  à Lapide,’ 
era  fimb  io  di  Giuda, terzo  figliuolo  di 
Ciac  b,e  Patriarca  della  Tribù  d’Ifrae- 
le  . Significava  la  di  lui  fortezza  , e Io 
fccttro  eterno  , Tempre  verde  lino  alla 
venuta  di  t riito  . Ll  fimbolo  ancora  di 
S.  Giovanni  Apoftclo , fignificato  nell’ 
xApocalifJe . 

24.  Lo  fanno  pur  Simbolo  di  alle— 

? rezza  , e di  fperanza  , onde  cantò  il 
alio  nella  Cierufalem.  cant.  14.  ott.  J p. 
E lieto  ride  il  Lei  Smeraldo:  cosi  Bernal 
do  Tallo  ne’fuoi  dimori  : 

Gii  di  verde  fperan^a  fi  rivelie 
V anima.afflitta,e  l’  anyofàofo  core. 
Alcuni  1’  ebbero  per  (Imbolo  della  teno- 

ftcranza,  e della  caditi;  credendolo  va- 
evolc  a raffrenar  la  libidine  , come  dif- 
fero  Pelbarto  , c Pier  Valeriano  ne’  Gr- 
ro^lifìcilib.  41.  Gli  Aflronomi  lo  dedi- 
carono alla  cclelte  Venere  , ftimandolo 
efficace  a potere  impetrar  la  grazia  fua  ; 
ma  dice  Platone  , cne  ninna  colà  è dal 
Ciclo  infpirata  negli  animi  de'  Mortali, 
che  non  ila  per  tutto  pura  , onelta  , e 
candida , 

Del  Zaffiro  . 

CAP.  m. 

• 

t.  il  Ssegnano  alcuni  il  terzo  lut£ 
/\  go  al  Zartiro,che  è una  del- 
le Gemme  più  nobili  ; benché  altri  fo- 
no divertì:  c l’ Aldrovandi  ne  trattò  dò- 
po 1’  Amctiflo  ; ma  fu  egli  poco  dili- 
gente nell'ordine  delle  Gemme;poicchè 
avendo  ferino  di  ciafcheduna  pietra-* , 
continuò  la  materia  delle  Gemme  : e 
cominciando  dalla  Stellaria»  trattò  poi 
della  Pietra  Crucifera;  indi  del  Diafpro, 
dell’  Elitropio,  del  Praffio,  della  Tur- 
china, dell’  Agata  , dell*  Onice  , della-» 
Sarda  , del  Criftallo  ,•  del  Diamante  , 
del  Berillo  , del  Carbonchio  , del  Gia- 
cinto ,dell'Amctifto  , del  Zaffiro, e del- 
lo Smeraldo  , del  Topazio, dcll’Opalle  , 
c del  Succino.  Poco,  però,  di  lui  valere 
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d poniamo  nell’ordine  delle  Gcmm*-.  ; na  folle  arricchito:  e ton  Cimma  fuper-’ 
avendole  -confale  eziandio  con  alcune  llizione,  degno  » e meritevole  di  ogni 
Pietre  ; ma  (èguendo  noi  altro  ordine  , riverenza  . Narra  1 Abulcnfc  nell  EJodo  . 
dopo  lo  Smeraldo  collochiamo  il  Zìifi-  cap.  14*  ,0^  che  non  davanti  le  rifpolte 
ro  : e la  fua  litoria  brevemente  trattia-  da’  i-Dei  Gentili  fenza  il  Zaffiro  : e gli 
mo  in  alcuni  Articoli  > antichi  Egizi  * altresì  al  dir  d Eliano 

(16.14.  54.  in  grande  riputazione  l’a- 
; A K T I C.  I.  vcano  : c pendei  dal  collo  de’  loro  Giu-* 

dici  , che  erano  i Pontefici  , il  Zaffiro  , 

Della  Nobiltà  , e de’ nomi  in  cui  era  fcolpita  la  Verità. 

del  Zaffiro . 4.  Nella  Legge  Evangelica  è anco- 

• ra  in  gran  pregio  il  Zaffiro  : e il  Sommo 

<1,  771 U volgarmente  appellatola  Pontefice  al  nuovo  creato  Cardinale  do- 

1/  Gemma  Sagra  , il  Zaffiro  4 e na  il  Zaffiro  , come  a’  Vefcovi  l’anello; 

Gioiti , oltre  Leda,  e Dionigi  Cartuiìa-  benché  in  vece  de’Zariiri  degli  Antichi, 
ro  fopra  ì’Ejodo  Orar.  55-  la  dilfcro  oggi  abbiamo  i Giacinti  ..come  dica. 

Gemma  delle  Gemme  - Si  legge  nello  Cornelio  à Lapide  : e ciò  (piegarono 
(ledo  Ejodo  cap.  24.  io.  che  Mosè  , nel  fuo  luogo  Cap.6. 

Aronne  , e i Settanta  de’  più  vecchi  j.  11  Zaffiro  é così  appellato  appo 
d’ Ifraele  , viderunt  Deum  Ifrael  •.& Jub  le  Nazioni  quaiì  tutte  ; ma  dagl’India- 
pedibusejus  quaft  opus  lapidisjappbiri-  ni , e da'  Perfiani,  c detto  Hilaa  ; pi- 
ni , &•  quali  Cac  liuti , cum  Jercnum  elt.  Co-  gliando  il  nome  dal  luogo  , donde  lì 
sìdilfc  Tobia  cup.  13.21.  Torte JeruJà-  cava:  e lo  chiamano  anche Sirtite; per- 
ir»» ex  Sappbiro , & Stnaragdo  xdifìca-  che  fpello  fi  trova  tra  le  Sirti  , e tra  gli 
luntur.  ir  ex  lapide  preti 0J0  omnis  cir-  Scogli . Dicono  molti , che  Plinio  fot- 
cuitus  murorum  ejus  : e così  la  Città  di  to  il  nome  di  Zaffiro  > abbia  intefo  la 
Dio  è delcritta  parimente  nell’  ^dpoca-  pietra  lazola  : ed  il  Mattiolo  afferma  , 
iijjecap.  zi.  Dice  S.  Epifanio  nel  Libro  che  avendo  fcritto  Plinio  lib. 37.  cjp.9. 
delle  dodeci  Gettarne -,  che  fa  legge  fu  data  che  i Zaffiri  con  punti  di  oro  rifplen- 
da  Dio  a Mosè.fcrittà  nella  gran  pietra  dono  : o credè  , che  fofle  il  Lapis  lazu- 
di  Zaffiro . E’  ancora  la  ouinta  gemma,  fi  , o lapietra  Turchina,  detta  C'tanea  , 
da  Dio  ordinata  nel  Razionale  del  emula  del  Zaffiro  ; o che.abbia  errato  , 

Sommo  Pontefice,  applicata  da  Cerne-  prendendo  una  pietra  per  l’altra  ; poic- 
lio  à Lapide  a Neflalc,  Patriarca  della — • che  quella  pietra  Turchina  è chiamata 
Tribù  d’  Ifraele:ed  aH'Apoftolo  S.Pao-  Lazola  da’  Mori  . L’Autore,  però,  del 

10  , come  vuole  Arcta  ; o più  tolto  a Te  foro  delle  Gioje, ha.  fcritto,  che  gli  An- 

S.  Andrea, a cui  applicò  la  virtù  della  tichi  ditterò  bene,  che  il  Zaffiro rifplen- 
Gcmma  . ^ da  con  punti  d’  oro  ; pcn-hè  fia  una 

5.  Gli  antichi  Gentili  , che  privi  fpezie  del  Za. Uro , chenon  trafparc  , e 
della  cognizione  del  vero  Dio,  l’idola  non  riluce  in  punti  -ma  contiene  arene 
tria  introduirero  , a Giove  , ed  a Febo  di  oro  ; onde  fi  Jebba  intendere  del 

11  Zaffiro  confagrarono  ; e perciò  con  Giacinto  Zaffirino  , o ceruleo  , e eia- 
grand  ifllma  (lima  lo  credevano  grato  no  ; efiendo  proprio  d’ogni  Giacinto 
a’ loro  Dei  ; e come  fegno  di  concor-  contenere  in  se  qualche  trafparenza  di 
dia»  e di  pace,  lo  riputarono  ; onde  a’  oro  . Certamente  il  Zaffirodegli  Anti- 
Pontcfici»  a’  K.c  , ed  a’ i loro  Uomini  chi  nonè  quello  di  qggidì , come  dice 
grandi,  dovuto  lo  (limarono  : e penlà-  Cardano  de  Parict.  lib.^.  verfo  il  fine 
tono  i FUofofi , cUe  di  virtù  quali  djvj-  del  cap.iH.  ma  nc  fcrivercrao  nell’Ifto- 

ria 
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Èia  del  Giacinto  : cd  in  ciò  gli  Scrittori 
tutti  convengono. 

A R T I C.  n. 

De’  Colori  , e delle  fpc^ie  del  Zaffiro  < 

€.  IL  Zaffiro  de’  Moderni  « detto 

1 Thalaffitet  dal  Bechcro  , è ce- 
ruleo : e Cardano  De  Gemm.  & colorib. 
feri  ile  : Sapphirus  gemmarum  omnium 
pulchcrrima  eli  : eocli  colorerà  ref ert  miro 
Splendore*  & pcrfpicuitatr]umma:'non 
tamen  margarita! , carbuncolo: , adaman- 
te! , ncque  Jmaragdo!  , prefio  vincit.  Om- 
nium duriffima  , prceter  aàamantcm  . Lo 
Sci  nderò  attenuò  , che  è gemma  di  co- 
lor celelle»  lucidiifima  , c dialana  : e 
che  alcuni  Zaffiri  fono  fazj  di  coloic  , e 
«liconfi  ma  fi.  hi  : altri  di  color  ceruleo 
biancheggianti»  c femmine  lì  appellano* 
altri  fenza  colore  > e fi  dicono  bianchi  • 

7.  Camillo  Lionardo  dice  » che  il 
Zaffiro  ha  il  colore  di  puriflìmo  azur- 
ro:  quanto  è più  lucido  >e  trafparente» 
tanto  c migliore:  c polto  al  Sole»  rende 
fplcndor  quali  ardente:  nè  rende  le  im- 
magini delle  cofc»  comcl'altrc  Gemme. 
Lo  Hello  Cardano  De  Ttfriff.atFerma  cf- 
fcre  il  Zaffiro  , gemma  più  vicina  al 
Diamante»  di  grandillìma  durezza  > c 
color  ceruleo»  c foverchio  ; purché  non 
fu  dilavato  » e viziofo  : e nel  lib.  De-» 
Cemm.  & colorib.  dice  » che  ob  duritiem 
qui  acerbus  eft , [1  per  tres  horas  in  auro 
txeoquatur  , in  fpeciem  tranfit  adamanti! : 
caniidiffimufque  evadit , acjplendidus • Il 
Celimi  » riferito  dall’ Imperato  lib. 22. 
ejp.17.  ne  dà  anche  il  modo  ; cioè  che 
fi  fanno -bianchi  1 Zaffiri  > ponendogli 
nel  crogiuolo  col  Poto  , che  fi  ha  da_» 
fondere:  c che  fc  per  una  femplice  vol- 
ta ciò  non  avvenga  , vi  fi  rimettono  la 
feconda  , e la  tcrZ2  volta  » finché  di- 
vengan  bianchi  : e debbonfi  eleggere  i 
Zaffiri  » che  di  natura  fieno  meno  colo- 
riti ; perchè  quelli  fimo  anche  più  duri. 

8.  Abbiamo  riferito  nel  lib.i.cap.io. 


che  di  varj  colori  fi  fia  veduto  il  Zaffiro; 
cioè  con  color  di  Diamante  : altri  par- 
te cerulei , e parte  di  rubini:  altri  a co- 
lor di  criltallo:  ed  altro , che  parca  Cal- 
cedonio : ed  altri  ancora  adatto  bian- 
chi . 11  Beccherò  fa  menzione  de’/affi- 
ri  a color  di  latte»  mefehiatovi  però 
qualche  poco  di  ccleile  : e dice  il  Ma- 
gmi in  Geograpb.  Ttolomxi,  che  nelCo- 
rafan,  Sapfbyrus  nigri,ac  jtavi  colorir, in 
faxorum  venir  eruitur . 

9.  (Quattro  fpezic  di  Zaffiri  riferì- 
feono  alcuni;  cioè»  che  altri  fono  azur- 
ri  non  molto  chiari , che  inclinano  al- 
l’ofcuro  • di  corpo  non  fottile,  rifplcn- 
dente  poco  , o niente  » detti  Ni  lini  , in 
Coitantinopoli,  ove  fono  in  gran  copia: 
c ne  formano  corone  , e pendenti  di 
orecchie  . Altri  di  corpo  più  lottile  , e 
più  tinti  di  colore , con  punti  verdi  » c 
purpurei  » c teneri , come  vetri , detti 
Uipbilini , e di  poca  ltima.  Altri  azur- 
ri  più  o meno  chiari,  e di  corpo,  c fono 
i veri  Cclidonj  OrientahVetti  Brigami  ; 
cioè  fiammeggianti  , limili  al  corpo  de’ 
Cornioli  ; fe  lorfe  non  fono  i Cornioli , 
o Sarde»  di  quel  colore  , come  di  ogni 
colore  , fuorché  di  verde»  fi  veggono  . 
Altri  azucri  chiari  più  , o meno  , e tra* 
fparenti  » ed  all’aria  cfpolti,  ingiallo 
trafparifcono  : e fono  1 veri  Ciani  » o 
Giacinti  Ciani»  detti  volgarmente  Gia- 
cinti Veneti , fimili  quali  alla  pietra 
Turchina,  dalle  Donne  Turche»  Ebree, 
e da  molte  Greche  ulàti  per  pendenti 
nelle  orecchie  » creduti  giovevoli  agli 
occhi . 

10.  Due  inezie, però, aflegna  il  Gar- 
zia  ; cioè  gli  Ofcuri , e ì-Rilplendenti  » 
che  fi  dicono  Zaffiri  di  acqua  , e fono  i 
più  vili  : e talvolta  raflcmbrano  Dia- 
manti al  colore  , per  cui  mo'ti  fi  fono 
ingannati . Benché  , però  » lian  vaghi  i 
Zaffiri  ; nondimeno  anche  i grandi  , c 
di  vivo  colore, fono  di  vii  prezzo  : nè  li 
trovò  , che  folTe  uno  venduto  più  di 
miilc  ducati  d’oro  Portoglieli . Si  divi- 
dono ancora  in  Orientali , ed  Occiden- 
tali: 
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tali  : c di  quelli  fcriveremo  nell’^rfic. 
legucnte  . 11  Bechero  fa  menzione  dcl- 
ì'Orini/co,  fparfo  di  punti  d oro  : c nello 
flclTo  Articolo  riferiremo  altri  colori 
d i Zaffiro . 

A R.  T I c.  m. 

De'  luoghi e di  varie  notizie 
del  Zaffiro. 

il,  Trtltruovanfi  i Zaffiri Orienta- 
J V li  in  Calecut  , in  Cananor» 
in  Bifnaga , in  Zeilan , ove  fono  i mi- 
gliori» e nel  Regno  del  Pegu  * che  fb- 
no  i più  lodati . 11  Tavcrnier  dice  , che 
folo  in  due  luoghi  dell'Oriente  fi  ritro- 
vano le  pietre  colorite  ; cioè  nel  Monte 
Capei an  » che  è nel  Regno  di  Pegu  , c 
ncll’lfola  di  Ceylan  ; cioè  in  un  fiume , 
che  cade  dagli  alti  monti»  i quali  fono 
nel  mezo  dcll’Ifola:  ove  in  quattro 
meli  dell’anno  » mancando  l’acqua,  do- 
po pallate  le  pioggie  » ti  trovano  nel- 
l'arena i Rubini  » i Zaffiri  » c i Topa.zj  : 
e fono  pietre  più  belle  » e più  nette  di 
quelle  del  Pegu.  In  alcuni  luoghi  de’ 
Monti  » che  fi  flendono  dal  Pegu  fino 
al  Regno  di  Camboja  » fi  trovano  rubi- 
ni quali  tutti  Balaffi  » molte  Spinelle  » 
Zaffiri  » e Topazj  : e fono  altresì  in_# 

3uei  Monti  miniere  di  oro  . Gli  Occi- 
entali  fono  in  varj  luoghi  » e ne’  con- 
fini della  Slefia  » e di  Boemmia  ; ma 
fono  più  lodati  gli  Orientali . 

12.  Scriflè  il  Calia  ri  » che  gli  Occi- 
dentali fono  più  duri  degli  Orientali  , 
c tengono  un  color  turchino  cu- 

fio  » quale  invano  pretendono  i Giojel- 
ieri  imbianchire  col  fuoco  . Dice  , che 
fi  trovano  fn  forma  di  cogoli  » e di  più 
grandezza  , e di  varj  colori  , più  chiari; 
ma  la  perfezione  di  un  bel  Zaffiro  » è di 
edere  con  un  bel  colore  turchino , nè 
troppo  cupo  » nè  troppo  chiaro  » di  bel- 
la forma  , lènza  ghiacci,  fenza  fummo, 
lenza  nei,  o punti, uguale  di  colore,  ben 
lavorato:  che  il  fondo  della  pietra  fia 
r om.I. 
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proporzionato  al  Corpo , cd  alla  tavola. 
Afferma  , che  vi  fono  i Zaffiri  gialli  : e 
quando  fono  di  bel  colore  di  oro  , len- 
za alcun  difetto  , diconfi  Topazj  Orien- 
tali ; così  quei  di  color  di  viola,  netti, e 
fenza  difetto  , fi  appellano  Emettiti  0- 
rientali . Ve  ne  fono  di  color  d’acqua 
marina  , c di  color  di  Crifolica  , con  un 
verde  fino  , dicendo , che  tutti  fieno 
della  fteda  durczza;così  Torchio  di  Gat- 
ta Orientale  , che  lo  chiama  cogolo  di 
Zaffiro.  Scrive  ancora  , che  le  pietre  O- 
rientali,  dette  ^ccjuamarina.C òno  Zaffi- 
ri, per  lo  color  di  mare;  ma  le  Occiden-’ 
tali  non  fono  più  dure  del  Crillallo , e 
fi  trovano  nell’Alfazia  , e nell’AIbaniar 
e quelle  fono  le  più  belle  : e fono  Ri- 
mate» fe  fono  di  color  più  carico,  e fen- 
za ghiacci , o fummo  : pigliano  buona 
pulitura  ; perchè  fono  alciutte:  e vi  fo- 
no di  quelle , che  tengono  un’acquet- 
ta , che  quando  fono  legate  , pajono 
Zaffiri . Per  ufo  degli  Speziali  , loda  i 
Zaffiri  Orientali,  non  troppo  belli  alla 
villa  , duri , che  dentro  vi  trafparifca 
l’azurro  , c che  refiila  alla  lima  . Rifiu- 
ta il  Zaffiro  di  acqua  , bello  all’occhio  » 
tenero  , e come  fpezie  di  talco  , e tra- 
fparcnte  ; così  il  Zaffiro  di  Francia,  ove 

10  chiamano  Merdaferro  ; cioè  feccia  di 
ferro . 

13.  Della  grandezza  fcrilTe  Teofrai 
Ilo,  che  alcune  pietre  fono  rare, e molto 
picciolc  , come  lo  Smeraldo  , la  Sarda  , 

11  Zaffiro,  e’1  Carbonchio  , e le  altre, 
che  fcolpirc  fi  fogliono  per  figilli.  Nar- 
ra il  Dogiioni, che  nel  Teforo  di  S.Mar- 
co,  in  Venezia  , vi  fia  un  Zaffiro  , che 
palla  dieci  oncie  , donato  alla  Signoria 
da  Marino  Grimani , ( ardinale  , e Pa- 
triarca di  Aquileja  . Il  P.  Angelico  A- 
profio  Ventimiglia  , nella  fua  Biblioteca 
^ iprofiana  a cari. 28  5. feri  vendo  del  P.A- 
goltino  Galli , riferifee,  che  nella  Chie- 
la  della  Cittì  di  Monza  , ove  è 1 Arci- 
prete Mitrato  , vi  fia  una  tazza  di  Zaf- 
firo con  piede  di  oro , di  cui  fi  ferviva_» 
la  Rcirla  Teodolinda  per  bicchiere  » di 

F f vaio- 
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valuta  Jiecemila  fcudi.Ma  tra’  rari  Zaf- 
firi c maravigliofo  ,,  quelche  fi  legge-» 
ncll’Il  inerario  di  Francefco  Scoto  par. z. 
cap.$.  cioè  » che  in  Roma  in  S.  Maria-» 
delle  Palme , nella  Via  Appia  in  Porti- 
co , del  Rione  di  Ripa  , C hiefa  , che  fu 
gii  Tempio  di  Saturno»  ediOpe»  fi 
inoltra  il  Zalìiio, portato  dal  Cielo  da- 
gli Angeli , ornato  dell’immagine  del- 
la Beata  Vergine  . 

14.  Dice  il  Garzia,  che  fi  crede  na- 
feere  il  Zaffiro  nella  fletta  miniera  del 
Rubino  i che  però  talvolta  fi  veggono 
gemme»  parte  Rubini,  e parte  Zaffiri  : e 
quando  alcuna  farà  bella  di  color  ceru- 
leo , mifchiàto  col  rodo,  da  certi  India- 
ni è appellato  Ni lacandi  » cioè  Zaffiro 
Rubino . 

15.  Il  Zaffiro,  per  lo  color  celelte,è 
(imbolo  della  magnanimità , dcll’clcva- 
lio^e  di  mente  a cofe  pellegrine  , di  al- 
ti penlieri  a fatti  egregj  ,"c  di  amor 
buono,  e perfetto.  Quelli , però , che' 
hanno  il  penfiere  a colè  magnanime, fo- 
ci iono  pigliare  por  Imprefà  il  color  ce- 
lèfte  , il  quale  è proprio  di  tali  Uomini, 
come  dice  Perfio  nella  Satira  1.  c Pla- 
tone ne’  Dialoghi,  chiamandolo  Giacin- 
tino , forfeda’  Giacinti  Orientali , fiori 
di  quello  colóre  . Dice  Picrio  Valeria- 
no  , ne’  Geroglifici  lib. 41.  che  appo  gli 
Antichi  fignifica  l’Imperio,  o il  Som- 
mo Sacerdozio  : e che  alcuni  racconta- 
no,quella  elTer  la  cagione, che  tale  gem- 
ma tiri  dal  Cielo  una  certa  virtù  da_» 
Giove , e da  Saturno  : che  prepari  la 
firada  a limili  fuccefli:  e gli  renda  più 
facili  a quelli,  che  tutte  quelle  cole  de- 
fiderano  : così  da  Giove  it  Regno,  da 
Saturno  il  Sacerdozio  ottenerli  . Ma  la 
noilra  Religione  , imitando  i più  fanti 
documenti  de’  Padri , conofce  il  7affiro 
appretto  Ezechiele, figurato  in  fimilitu- 
dinc  di  Trono  : c vuole  , che  quello  li- 
gnifichi la  Sede  di  Dio  . Da  quello  in- 
tende Eucherio,  che  le  celefli  forme,  e 
gli  fletti  Angeli  fi  dimoftrino  ; così  per 
Po  Ciclo  fei  cno  intende  le  Corigregazior 


ni  degli  Eletti  : ed  altri  efempj  abbiam 
riferito  nellMrfic.1.  Ufi  vano  i Greci 
vellir  di  quello  colore  i buoni  loro  Sa- 
cerdoti , ed  anche  i Cadaveri  di  quegli 
Uomini,  che  erano  flati  offervatori  del- 
la Legge  , e che  colla  loro  eferpplar  vi- 
ta aveano  accrefciuta  la  divozione  nel- 
la religione  ; volendo  lignificare,  che 
lìccome  in  vita  l'animo  , c’1  penficr  lo- 
ro, fu  intento  alle  cofe  celefli:  così  do- 

E>  morte  fc  n* erano  volati  in  grembo  a 
io  ve  , loro  falfo  Dio  . Delio  Hello 
colore  veflivano ancora  quelli  , che  ac- 
compagnavano la  bara  funebre , c tut- 
to il  parentado  . Lo  fleflo  colore  tur- 
chino è Simbolo  della  grandezza  del- 
l'animo virtuofo,  della  magnanimità,  e 
dcll’Amor  buono  , e perfetto  ; ma  al- 
tre cofe  abbiam  detto  nel  cap.dc’  Signi- 
ficati de’ colori  . 

A R T I C.  IV. 

Delle  PirtH  , e ielle t Favole  del  Zaffiro  - 

i<S.  Tyi  Ol  te  fono  le  virtù,  che  a* 
AVA  Zaffiri  hanrw  attribuito 
gli  Autori , e molte  altresì  le  favole  » 
che  fcritte  fi  veggono  ; dandogli  forzò* 
che  eccedono  quelle  della  Natura.Scm- 
bra,  invero, quella  Medicina  univerfalc, 
che  invano  , con  molta  fatica*  vanno  1 
Filofofi  fpeculando  , -come  valevole  a 
fanare  le  infermità  tutte.  TilTero  Dio* 
feoride,  e Galeno  , che  il  Zaffiro,  prefo 
per  bocca,  molto  giovi  alle  morficature 
degli  Scorpioni  : e'1  Mattiolo  afferma  , 
che  lì  mette  ne’  medicamenti  cordiali , 
ne’  riftorativi , e negli  Elettuarj  contro 
la  pelle  , contro  i veleni , e per  avviva- 
re il  cuore.  Avverte,  che  varj  inganni  fi 
commettono,  c nel  preparare  le  compo- 
fizioni,  e nella  feelta  delle  gemme,  una 
per  l’altra  tifandofi,  per  la  poca  perizia 
rei’  faper  diftinguerc  le  Gemme  flette. 
Vuole  pur  Dioicoride  , che  prefo  per 
bocca, fia  giovevole  alle  piaghe  dcgl’in- 
Mllini  v « che  vieti  le  crefccnze  delle 

un- 
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unghie  , e le  fiftole  degli  occfii . .Dico*  Qucm  datura  fetens  unto  ditavit 
no  altri  , riferiti  dal  Kcnodeo  , che  il  bonore, 

Carfaro  ricrea  gli  occhi,,  rattrena  gli  ap-  TJt  jacer , & meritò  ,gtmmarunu, 
periti  venerei  » e rende  lieto , c quieto  gemma  vocetur  ; 

dii  feco  lo  porta . Dice  Alberto,  che  la-  Na7*  corpus  vegetum  confervat , d“, 
ria  il  carbonchio:  l’Agricola  lo  crede  integra  membra'. 

valevole  a fanar  le  polteme  calde,  con  Et  tf*4*  portai  eum  nequit  ulta  fratta 

applicarlo  fopra '•  e Camillo  Lionardo  de  nocer i . 

lo  ltima  atto  a fortificare  il  capo  , a far  Jnvidia/n  fuperat,  nullo  terrore  . 

buon  colore,  a fermare  ilfoverchio  fu-  move  tur , 

dorè  , e togliere  i dolori  della  Ironte , e fiK  lapis  : ut  perbìbent,  educit  car- 
ie paure  : cd  anche  a prefervar  dalle  cere  vintios, 

Yajuole  . Dionigi  Cartuliano  afferma,  Qbsirujajque  jores  « & rincula  tetta 
che  reltringe  il  calore  , vegeta , ed  ac-  refolrit . 

crclce  il  corpo , rillagna  il  lànguc,  c le-  Nè  crede  a coloro  il  Rugo  , i quali  a f- 
va  l'cnhagiuni  : fa  audace  , vittoriofo  , ferifeono  , che  perda  la  virtù  Tua  il  Zai- 
manfueto,  e benigno  l’Uomo.  Dice  firo,  applicato  al  Carbonchio  » quando 
Cardano  De  Gt  mmts  , dr  color,  che  lo  quello  e fparito  ; il  che  pure  il  finto  Al- 
fpcrimcntò  utile,  portandolo , in  tutti  i bcrto  avea  negato  . Coìì  cheabbia  ere- 
morbi  della  cute  : che  non  fa  nafeere  duto  Dioicoride  , che  pollo  il  ragno  in 
carbonchio’ in  tempo  di  pelle,  diminui-  un  vafo,muoja,fe  lungo  tempo  li  metta 
Ice  la  Rabbia  , rende  I berno  callo  , c l’opra  pendente  un  Zamro , come  vanta- 

Sudico  , reprime  i fudori , corrobora  no  alcuni.  Kiierike,  però , che  fia  ere- 
corpo,  fa  buon  colore  , toglie  i vani  duto  il  Zaffiro  valevole  a cagionare  la 
timori , fcaccia  l’atrabìle  , muta  in  me-  callità  , la  divozione  , la  pietà  verfo 
glio  i coltumi , fa  che  l’uomo  divenga  Dio  , la  collanza  * l’ambizione  di  pace  * 
pio,  e tranquillo  : e che  li  crede  giova-  c l’acquillo  de’  beni  mondani . Che  va- 
re alla  Negromanzia  . glia  contro  Ip  fdegno,  e l’invidia  , lt_* 

17.  Lo  Scrodero  la  crede  pietra  fraudi , e la  malinconia  : e nega  le  vir- 
fredda  , c fecca  , allringente  , confoli-  tu  celebrate  da’  Maghi  lbperlliziofi  . 
dante,  alefiifarraaca,  cordiale,  cd  oftal-  Altre  virtù  favolofe  del  Zaffiro  abbia- 
micaic  che  però  ila  giovevole  alle  umi-  mo  riferite  nel  Hb.i.cap.i$*c  16. 
dirà  degli  occhi  , proibifea  le  infiam-  18.  Scolpivano  in  quella  gemma 
inazioni , giovi  alla  DilTcnteria  , alle  animali , per  fanare  da’  loro  morii  : e_» 
ulcere  interne  » alle  febbri  maligne:  ap-  l’immagine  ancora  di  Saturno  , per  ac- 
plicata  alla  fronte  , fermi  il  fluffodel  crefcer le  virtù  di  prolungare , cfclici- 
langue  del  nafo  . Contro  il  carbonchio  tare  la  vita, come  Icrilfe  Mariìljo  Ficino 
delia  pelle  voglion  , che  fi  faccia  intor-  Debita  carlitus  compar anda  lib.z.cap.iÒ. 
no  col  Zaffiro  un  cerchio  più  volte,  che  e l’abbiamo  per  favola  . 
poi  di vien  nero:  e fpiegano  quello  ma- 

gnetifmo  Marco  Marci  i»  Tbilofopbia  Del  Rubino,  e d:l  Carbonchio  . 

Yeter.re\litut.  cd  Offman  in  prax.Cnym. 

Claudio  Deodato  , ed  altri  Medici,  va-  CAP.  IV. 

rie  preparazioni  del  Zaffiro  dcl’crivono , 

quali  miracolofe  a molti  mali  . Stima-»  *.  f”>Onf  mdono  alcuni  Autori  il 
virtù  favolofe  il  Renodeo  quelle  , che  Vi  Rubino  col  Carbonchio  , 

il  Micro  cantò  del  Zaffiro  » dicendo  come  fc  ambidue  fodero  una  mcdelìma 
*•5 • lib.  j.  Gemma;  altri,  come  tra  loro  differenti, 

JFf  * le 
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le  dillinguono . Riferiremo  le  loro  opi-  Yacut. 

nioni  , c la  divertiti  delle  loro  fpezic  , Gran  differenza, però, è tra  gli  An- 
che veramente  fono  molte,  ciafcheduna  tori  intorno  i nomi , e le  fpezie  : e la 
il  fuo  proprio  nome  ricevendo  *.  e tutto  prima  dirticultlè,  fe  il  Carbonchio  lìa 
ciò  depriveremo  ne'  Tegnenti  Articoli,  didimo  dal  Rubino , o pur  (ìa  una  me- 
con  t atto  quello,  che  al  Rubino  appar-  delìmi  Gemma  . Tratta  PAldrovando 
tiene  • De  Carbunculo  , five  Rubino  : c dice,  che 

il  Carbonchio  tìa  detto  Rubino  da'  La- 
A R T I Cim  I.  • tini,  per  la  rolfezza  , ed  Antrace  da' 

Greci , ed^Apiroto , perchè  non  fentc  il 
Della  Nobili  i,  e de'  nomi  del  Rubino  . fuoco  : e Tiropo  , perchè  ha  figura  di 
• • fuoco  : e che  Piropo  ila  aggettivo  , fatto 

2.  QTmile  all'oro  tra' metalli,  ef-  da’  Poeti  latini  jo'lantivo, che  dimollra 
-,  O fere  il  Carbonchio  tra  le-*  la  Gemma.  Volendo  poi  conciliar  le 

Gemme»  atfermò  Allrcrto:  c di  molti— » diiFcrcnzc,  dagli  Antichi  propoltc,  con 
Rima,  e rari  Tu  mio,  da'  foli  Re  comfciu-  que  le  de’  Moderni , fcrive  »che  i Gio- 
to  , lo  dilfero  il  Renodeo,  e’1  Rueo  . jellieri  deH’età  nollra  , i Granati  alTai 
Perchè  fu  creduto  mandare,  come  il  So-  rifplcndenti  chiamano  Rubini  , che  da- 
le,  i Tuoi  fplcndori , quali  li  fu  >co  , fu  gli  Antichi  furon  detti  Carbonchi, c da* 

. dedicato  a Febo  , che  da’ Filofofi  fu  co-  Greci  Piropi . 

me  Re  delle  Stelle  riputato  : e Garzia , 4.  I Renodeo  purconfonde  i nomi, 

dopo  lo  Smeraldo, lo  itimò  degno  del  fc-  feri  vendo  : Rubinui  r flammeo  colore-» 
condo  luogo  tra  le  Gemme,  per  la  va-  .Anthrax  , hoc  e!t  Carbuncu'ui  dittai . 11 
ghezza  del  colore  . E' il  Carbonchio  la  Brunonc  nel  Lelfico  Medico  del  Cartel  li 
quarta  Gemma  del  Razionale  del  Som-  così  diifc  dclCarbonchio:Sig«i/5cjt  gem- 
mo  Sacerdote,  applicata  a Dan,  Patriar-  mani  pretiofam  rutitantem  , rubrnteniquc 
ca  della  Tribù  d lfraelc  , ed  a S.Giaco-  ( mie  & Rubinui  dicitur  ) cujus  rabe- 
mo  Apollolo , fratello  di;S.  Giovanni , do  e!t  injtar  Janguinit , Laccx  Iniicx  , aat 
che  ardendo  dell'amore  di  Grido , fu  il  colorii  coccei,  's  Tyropai  vocatur.  Trac- 
primo  , che  morì  martire , come  fcriire  tando  poi  del  Piropo , fcrille  : Notai 
Corncli  1 1 Lapide  . Nella  Sagra  Scrit-  gemmamrubram  , valgi  Rubimi  dicìamt 
tura, al  dir  del  Pererio,  col  Carbonchio  aliti  Carbuncului.  Boezio  de  Boot  lib.i* 
è fignificato  Gics?i  Grillo  , che  tra  le  cjp.8.  anthe  dille,  che  il  Carbonchio,  il 
tenebre  di  quello  Mondo  rifplendèco-  quale  rortcggia,è  detto  Rubino.  11  Ru- 
me  Carbonchio  , quando  s’incarnò.  E’  bino  edere  di  molte  fpezie  dilTe  il  Gar- 
anche  lìmbolo  della  Cariti , che  a tut-  zia  , e la  più  nobile  quella  , che  da’ 
te  le  virtù  è preferita  : rifplende  nelle-*  * Greci  è detta  .Antrace  , da’  Latini  Car- 
tenebre  delle  calamiti , fuga  il  veleno  buncului  ; perchè  la  Aia  chiarezza  c più 
delncccato  , e tutte  le  virtù  conferva  . delle  altre  vivace:  c che  fi  chiama  Car- 
E’  (imbolo  altresì  degli  Uomini  perfet-  bonchio  quello,  che  ha  una  Tortezza-» 
ti , che  con  ardente  cariti  ardono,  e col  rifplendente  , e bella  , e che  fari  di  24. 
cando’re  dell’oncftl  rifplendono  . Per  lo  carati  • Ortenlìo  , Vefcovo  Verulano  , 
fuo  color  rodo  lo  fanno  fimboloanco-  lib.p.  c. io.  riferito  dal  Conte  Mofcar- 
ra  di  vendetta  , c di  fuoco  amorofo.  do  nel  fuo  Mufeo  , dice  , che  il  Carbon- 
3.  Quelchc  dicono  gl’italiani  Car-  chio  volgarmente  è detto  Rubino  . 
bonchio  , dagli  Ebrei  c detto  BarcKctbt  J.  Ilìdoro , Beda  , ed  Areta  dicono, 
da'  Caldei  RarKan  : dagl’indiani  ToK  , clic  il  Calcedonio  fia  il  Carbonchio  , o 
o Manica  : da  Permani,  c «dagli  Arabi  fia  fps2ic  di  Carbonchio;  perchè  gli 

An- 
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Antichi  non  han  fatto  di  altro  Calce- 
donio menzione  : e ciò  conferma  anche 
Rueo  ; e che  fi  dice  altresì  Tiropo , ed 
lApifjulta . Alcazar  pensò  , che  i Car- 
bonchi fieno  candidi  , e pero  fieno  i 
Diamanti  ; perchè  i Carboni  troppo  ar- 
denti non  fono  rodi  ; ma  candidi  ; a lui 

g:rò  contraddice  Cornelio  à Lapide.De’ 
arbonchj  bianchi  ne  abbiam  latto 
menzione  nel  lib.t.  cap.n.  trattando 
delle  Giojc  rifplendenti  di  notte  . 

6.  Lo  Scrodero  fcrive  , che  fia  il 
Carbonchio  un  nome  comune  a molte 
gemme  , che  imitano  il  color  del  fuoco, 
e vi  numera  il  Granato  , il  Giacinto  , il 
Rubino, ed  altre.  Ma  non  tutte  le  Gem- 
me rolTe  hanno  il  colore  del  Carbone 
accefo;  anzi,  perchè  poche  di  tal  colore 
accefo  fi  veggono , perciò  fon  pochi , c 
rari  i Carbonchi  onde  non  puòefler  tal 
nome  comune  a tutte  le  Gemme  , che 
rolTeggiano.Tralafciando,pcrò,aItrc  di- 
vediti di  opinioni,  che  appo  gli  Autori 
fi  leggono  , ed  alle  gii  defentte  lì  ridu- 
cono : ltimiamo , che  il  nome  di  Ru- 
bino fia  comune  a tutte  le  altre  gemme 
rode  ; perchè  a tutte  le  medelìme  con- 
viene, le  quali  prendono  poi  varj  nomi, 
fecondo  che  dal  rolfo  più  fono  , o me- 
no colorite.  Così  crediamo, che  il  Rubi- 
no fia  didimo  dal  Carbonchio;  sì  perche 
quelto  nel  color  del  fuocoeccede  il  Ru- 
bino fteflo  , e tutte  le  altre  pietre  ; sì 
perchè  gli  Autori, che  i loro  nomi  con- 
fondono, deferivendo  le  ftefie  Gemme, 
c le  loro  fpezie,  alfermano,  che  tra  tut- 
te le  Giojc  ardenti,  il  Carbonchio  ha  il 
primo  luogo;  elTendo  delle  altre  il  più 
colorito  . 

A R T I C.  • II. 

Delle  jpeìje  del  Rubino . 

7.  Rande  ancora  c la  ccnfufio- 
V_J  ne  , colla  quale  allignano 
gli  Amori  le  fyezie  ; poicchc  molte  , 
che  fono  del  Rubino  , come  fpezie  par- 
ticolari deferivono  del  Granato  , o del 


Carbonchio.  Per  riferire  con  maggior 
chiarezza  tutte  le  fpezie  ficrte  , abbiam 
voluto  applicare  al  Rubino,  che  filmia- 
mo nome  a tutte  le  Gemme  rode  co- 
mune , tutte  le  altre  gemme  , che  fono 
torte  più,  o meno, fecondo  la  qualità  lo- 
ro : ed  è nofiro  obbligo  numerar  quelle, 
che  fono  da  altri  deferii  te  ; ancorché 
ora  di  molte  non  fc  nc  abbia  la  notizia  . 
Ma  che  debba  dirfi  comune  il  nome  di 
Rubino  , fi  cava  dall’ufo  di  molti , che 
nominar  volendo  alcune  gemme  , come 
il  Granato  , il  Balafcio  , e le  altre , le 
appellano  Rubino  Granaio , Rubino 
Balafcio  : c così  a tutte  il  nome  di  Ru- 
bino vi  aggiungono . Qui,  però,  non  ha 
luogo  l’ufo  degl’indiani,  che  alle  Gem- 
me tutte  colorite, danno  il  nomedi  Ru- 
bino , difiinguendole  dal  colore , come 
dice  il  Tavernier  ne’  Viaggi  d'india _» 
UbA.cap.  11.  chiamando  Rubino  tur- 
chino lo  Smeraldo  , Rubino  pavonazzo 
l’Ametifio  , Rubino  giallo  il  Topazio, 
e così  le  altre  tutte  ; perché  quelle  fo- 
no propriamente  da’ Rubini  difiinte.de’ 
quali  elforc  fpezie  non  polfono  . 

8*  Il  Rubino,  dunque  , come  fniega 
l’Aldrovando  , c una  òemma  diafana  » 
che  refiite  alla  lima  , rifplendcnte  nella' 
Tortezza  , con  picciola  |>orzione  di  ccW 
lorcclcfie.il  fuo  rortb  alla  Tortezza  del 
fangue,  o della  Lacca  Indiana  fomiglia; 
e le  ha  qualche  poco  di  biondo  col  rofo 
fo , non  farà  Rubino  ; ma  altra  gemma. 
Così  pur  la  deferive  il  Carlcton  De  FoJ - 
jilib.  c dice, che  per  cagione  dello  fplen- 
dorc  , e della  Tortézza,  è folito  a difiin- 
guerfi  in  quattro  fpezie , le  quali  han- 
no ancora  diverfi  nemi  : e la  prima  è il 
Rubino  vero  , che  quando  è grande  , e 
di  fplcndore  , che  manda  raggi , dicefi 
Carbonchio:  la  feconda  Rubicetlo : la 
terza  Balafcioda  quarta  Spinello  . 

9.  11  Carbonchio  ha  la  figura  di 
carbooe  ardente  ; però  lo  dicono  Piro- 
o,  cioè  pietra  infuoca*,  u Antrace,  cac- 
one infuocato  : Apiroto , perchè  Iti- 
mano  ( cioè  Plinio  , Riderà , Lrafavo- 
' ' la. 
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la  » Milio  , Alcazar,  Cornelio  à Lapide, 
c quali  gli  altri  tutti)  che  |il  Rubino 
ardente  non  fenta  il  iuoco  , cioè  non  li 
abbruci , nè  li  fcaldi  • Molti  fono  di 
opinione,  come  dice  Pietro  Cai  uri,  che 
un  Rubino^  di  grandezza  ttraordinana  , 
lenza  nebbie  , lenza  ghiacci , di  bella 
forma  , lenza  elitre  dilcantonato»  e che 
.non  abbia  diletti  dicolof  con  troppo  ca- 
rico, che  tiri  a quello  del  Granato  , nè 
gruppo  olcuro  ; ma  di  colore  limile  al 
( lardone  accefoidir  li  polla  Rubino  Car. 
bonchio:  e vogliono, che  laida  durezza 
fia  quanto  quella  del  Zaffiro  , che  e la 
pietra  più  dura  .dopo  il  Diamante  . 

io.  Il  Granato,  il  Giacinto,,  e’1 
Calcedonio, .hanno  i lor  colori diltirui  : 
e ne’  leguenti  capi  di  ciafchcduno  l'cri- 
vcrcrno. 

L’ Antracite  è una  fpczie  di  Car- 
•bonchio  , in  cui  fcorrerc  li  veggono  co- 
me Icintille  di  fuoco  . Di  quclti  dicono 
' elitre  alcuni  lucenti, e con  vena  bianca, 
a color  di  fuoco  , che  nel  fuoco  gettati 
fi  fpengonojcome  le  morti  fo(Tcro,e  do- 
po, bagnati  nell’  acqua,  li  fanno  acccli  . 

it.  Lo  Spinello  , o la  Spinella,  detta 
anche  Rubli , fecondo  il  Keuodco,  dice 
l’ Agricola  efier  di  rolTczza  intcofa  , e 
di  gagliardo  fplendore  , come  il  Rubi- 
no ; ma  di  quantità  minore  . Ciò  è pe- 
rò falfo  ; perchè  è più  languido  nel  co- 
lore » c nello  iplcndorc  piu  rimalo  : e 
non  empie  , nc  rallegra  rocchio*  come 
il  Rubino  ; è però  difficile  a conafeerfi 
dal  Rubino  differente dbnza  il  paragone 
di  un  Rubino  eccellente  . Il  Caliari  di- 
ce , che  lìa  la  Spinella  di  color  di  fuo- 
co j ma  non  così  colorita  come  il  Rubi- 
no , nè  cosi  carica  , quale  il  BalalTo  , c 
che  lì  trova  in  forma  di  cogoli,  o faller- 
ei : che  vengono  di  Levante  ; ma  che 
n°n  fono  dure  , come  le  pietre  Oriert- 
tali:  c che  Gene  8i  pulimento  della 
Sodezza . Quando  è netta  , di  perfetto 
colore , di  bella  grandezza  , è bella  nic- 
*}a  » e di  ftima  : legata  in  oro  , rifplen- 
LC  come  un  carbone  di  fuoco  . Stima 


1’  Aldrovandi  cller  da’  moderni  chi1  * 
mito  Spinella  il  Rubino  , che  ha  la  mi- 
tezza piu  dilavata, cd  aliai  rifplendentcì 
e lara  farle  il  Rubino  femmina.ltcondo 
Plinio  ; perchè  è di  fiamma  piu  langui- 
da : oc  detto  Spinella , perché,  non  fe 
ne  trovano,  fc  non  piccioli  a guifa  di 
fpinc.  si  divide  in  piu  fpczie,  lecondo 
che  fono  piu  , q meno  colorite. 

ii.  li  Baial’cio  ha  color  cremefino, 
con  qualche  poco  di  ceruleo’:  e pro- 
priamente al  colore  del  fior  Balultio  (i 
lomigiu  ; che  però  tiene  tal  nome,  co- 
me Itima  il  Keuodco . Boezio,  l’Al- 
diovando  ,e  molti  credono  ancora, che 
fi  dica  Palazio*  quali  Palazzo  del  Ru- 
bino ; perchè  da  lui  nafee  il  vero  Rubi- 
no ; e però  lo  dicono  altresì  Madre, Ma- 
trice^ Rocca  del  Rubinole  dice  il  Gar- 
zi a,  che  e in  minore  Itima  . Nel  Mufco 
.del  Calccolari  S.$.p.2j7.è  annoverato 
per  terza  fpczie  de’  Carbonchi . Si  è più 
volte  veduta  quella  pietra  colla  parte 
di  fuori  fimilc  al  Balalcio:  e con  quella 
di  dentro  limile  al  Carbonchio  ; e però 
dicono  ancora  elfcr  Cafa  del  Carbon- 
chio. Scrivono  , che  reprime  e toglie  i 
varj  penlieri,  e la  libidine  : concilia  gli 
amici  difeordi,  dà  fanità  al  corpotbcvu- 
to  in  polvere,  medica  le  infermità  degli 
occhi  , c i dolori  del  fegato . Vogliono 
ancora  , che  toccandoli  i quattro  ango- 
li della  Cala  , de’  Giardini  * o delle  Vi- 
gne colla  pietra,  lìano  Ubere  dalle  faet- 
te  , dalle  tcmpclle  , e da’  vermi;  fono 
però  quclte  tutte  favole,  come  dille  il 
Granone  nel  Ltjjico  Medico  del  Callelli  *. 
e può  vedcrG  Rulando  nel  Lexic.  Cby- 
mic.  Le  flcllc  virtù  riferifee  il  Cardano 
De  Gemmi  f,  & Color,  e che  molto  alle 
donne  convenga  ancora, per  la  venullà  i 
e che  toglie  gli  affetti  del  furore  , dell’ 
ira  , c della  libidine  ; ma  che  poi  toccati 
gli  angoli  della  Cafa  , o de’  Campi, pre- 
lervi  dalle  tempcllc  , e da’  vermniiima* 
che  fu  cofa  caluale;  benché  fia  ciò  fpef- 
fo  avvenuto.  Dice,  che  fu  la  prima 
tra  le  gemme  del  fecondo  genere  , cioè 

dopo 
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dopo  lo  Smeraldo»  il  Carbonchio»  il 
Diamante  » la  Perla  » e’1  Zaffiro  : e che 
abbia  color  di  rofe,cioc  del  Carbonchio 

Siù  dilavato  » e fia  a riguardo  del  Car- 
onchio,  come  il  PraflQo  allo  Smeraldo. 
Pietro  C aliari  dice  elitre  il  BalalTo  pie- 
tra più  tenera  del  Rubino,  e di  color  di 
Rofa,  e che  fi  trova  in  forma  di  cogoli , 
o fatFetti  : e che  i Lapidari  1°  lavorano 
in  forma  di  Rubino  ; ma  con  faftidio 
nel  pulirlo, per  la  gramezza, che  tengo- 
no . Afferma  , che  fono  in  iflima  que- 
lle pietre  , quando  fono  grandi  , e per- 
fette , e nette  di  colore,  fenza  ghiacci  » 
o nei  : e che  i Levantini  le  portino  an- 
che di  Levante  . Più  fpecie  di  Halafci 
deferive  l'  Autor  del  Teforo  delle  Gioje  : 
altri  di  trafparcnza  , di  foaviti  , e di 
fottigliezza  di  corpo,  come  il  Rubino  ; 
ma  di  colore  incarnato  più,  o meno  . 
Altri  quafi  pavonazzi , che  fono  fpezie 
di  Giacinto:  altri  macchiati , e di  poca 
o graffa  trafp.ncnza  , detti  L.ilpiaftda.' 
Turchi:  altri  aguifadi  Cridalli, tinti 
d’ incarnato , poco  trafparenti  : e molti 
veggonfi  in  Coflantinopoli  per  ufo  di 
pendenti , o di  corone  , c non  per  anel- 
li : ed  ivi , cd  anche  in  Venezia,  pur  fi 
vendono  per  Lalafci , e fono  crillalli 
porofi  , c venofi,  con  certe  crepature, a 
guifa  di  ventricoli  , o cafellc  delle  Api: 
e facendogli  bollire  nel  Verzino  con_» 
alume,  finche  penetri  il  colore  nello 
crepature  » fi  pulifeono  . Nel  Teforo 
di  S.  Marco  , in  Venezia , tra  gli  altri 
minori , vi  fono  diece  Balafci , che  pe- 
fano  più  di  otto  onde  1’  uno  , come  ri- 
feriicc  Nicolò  Doglìoni  nel  lib.z.  delle 
cofe  Notabili  di  Venezia  . 

15.  Il  Sandafìro  da  altri  c detto  Ga- 
ramantitc,  ed  c riferita  da  Plinio,  da  cui 
l’han  tolta  molti  Scrittori.  Dicono, che 
la  maggior  vaghezza  di  quella  Gemma 
fia  , che  nel  tralucere  rifplcndano  den- 
tro gocciole  d’  oro,fempTe  nel  corpo  ,e 
non  mai  nella  fupcrficie»  e fi  mollrino 
al  numero  , ed  alla  difpofizione,  o figu- 
ra delle  Stelle, che  fono  detto  UyadtLjt 


E ero  da’  Caldei  tenute  in  riverenza  .* 
lice  Plinio , che  nafee  nell’  Arabia-» 
verfo  Mezzodì, c nell’India  in  un  luo- 
go dello  iieffo  nome  : e che  in  quelle 
emme  vi  fi  conofca  il  mafehio  all’  au- 
erità*.  che  le  Indiane  abbagliano , c 
che  le  femmine  fieno  con  fiamma  più 

fiiacevolc  : che  non  fieno  più  ftimate 
e Arabiche  , e- che  non  fi  pollano  lavo- 
rare , per  elTer  tenere  »-  e di  gran  prez- 
zo , il  quale  crefca  , quanto  più  crefca- 
no  le  Stelle  : e che  alcuni  le  chiamino 
Sandafita  . Il  Bechero  cava  da  Plinio  le 
fpezie  de’  Sandaltri  , dicendo , che-» 
Sandarefoi , o Sandafafar  , o Sandaferiot 
fia  più  limile  del  Sandaltro . Ifidoro 
numera  dodeci  fpezie  ; ma  tre  le  più 
eccellenti.  Solino  nomina  una  fola,  det-- 
ta  Crifolampo , che  nafea  dove  fi  ritro- 
vi il  Giacinto  j il  quale  nafeonde  la  lu- 
ce dcl  giorno  , e palèfil’  ofeuriti  della’ 
notte;  perchè  nell’ofcuro  ita;  igneo ,- 
c nel  chiaro  pallido  . L’ Aldrovando 
dice,  che  da  Plinio  con  difficoltà  fi 
poffono  cavare  le  fpezie»  avendole-» 
fcritte  confufc  ; il  che  è tutto  ve* 
ro  . 

14.  La  Lienite  , a!  dir  di  Plinio  , è 
della  fpezie  del  Sandaftro,  così  detta-» 
dalle  lucerne  accefe,  molto  graziofa:  e- 
vuole  » che  nafea  intorno  ad  Ortofia  , 
cd  in  tutta  la  Carmania , e luoghi  vici- 
ni; ma  che  fia  ottima  1’  Indiana  , detta.- 
da  alcuni.  Carbonchio  più rimclfo , cioè 
meno  rifplendentc  . Sofpetta  Daniela 
Furiano  nel  Comment.  a Teofraffo  » che 
fia  il  Carbonchio  Mifefio  . 

it.  La  Jone,  così  detta  da’  fiori , di- 
ce Plinio , che  fia  nel  fecondo  luogo  di 
borni,  fìmile  alla  Limite:  e fi  crede  di 
molte,  fpezie  ; poicchè  altra  fia  collo 
fplcndorc  di  porpora  , altra  di  grana  : e 
rifcaldate  o dal  Sole,  o collo  (Impicciar 
delle  dita,  tirano  a fe  la  paglia  . Serrile 
nafeere  appo  i Nafamoni  : e con  favola 
credono  i paefani , che  fi  facciano  di 
pioggia  divina  , e fi  travino  al  lum»-» 
delia  Luna  , quando  c piena  » e fi  por- 
tava- 
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tavano  anticamente  a Cartagine  : che 
nafeano  pure  nell’  Egitto  di  qui  da 
Tebe  * fragili  e venofe.fimili  ad  un  car- 
bone , che  li  fpegne.  Di  quelle  due  pie- 
tre Jone  , e Licnite,  fi  facevano  vali  da 
bere  : e tutte  refifievano  all’  inta- 
glio. 

1 6.  Gli  ^met  iliizonii  fono  quelli  , 
il  cui  fuoco  riiplcndcnte  termina  in_» 
viola  d’  Anaetillo . 

ISirtiri,  o Sinici  fiammeggiano 
con  un  colore  pennato  . Gl'  indiani 
fon  chiari,  e talvolta  fordidùe  di  fplcn- 
dore  abbruciato  . Gli  Etiopici  gialli  , 
e non  mandano  fuori  la  luce  ; ma  ri- 
iplendono  come  fiamma  avviluppata  . 

I Tri^onj  fono  varj  * co  hanno 
macchie  bianche  , quali  Amili  al  Car- 
bonchio , c nafeono  in  Troezcne  • 

17.  I Liti^onti  hanno  color  di  fiam- 
ma livida  , fecondo  il  ficcherò. 

Gli  ^ilmandini,z\  dir  dell'  Agrico- 
la , o Alabaldim  da’  Popoli  cosi  detti , 
fono  più  neri  delle  Granate  : e i Gio- 
iellieri dicono  Almandini , quelli , che 
da  macchie  bianche  fono  attraverfati  , 
detti  forfè  Troe^enj  da  Plinio,  come 
dice  l’ Aldrovandi  . Gli  .Alabandìci 
fono  più  neri  degli  altri  , e ruvidi  : 
nafeono  in  Tracia  : e dicono , che  po- 
co Tentano  il  fuoco:  e fecondo  Teo- 
fralto  , in  Orcomcno  d’  Arcadia  , e-» 
nell’Ifola  di  Chio  , che  fono  i più  neri  : 
e vuole  , che  da  alcuni  fe  ne  formino 
fpccchi . Dice  il  Bechero  , che  gli  Al- 
mandini Alabandìci  fonoi  Carbonchj:  e 
gli  Amandini  fono  iTrbczcnj;  ma  il 
Cardano  de  Variet.  fiima  , che  gli  Ala- 
bandici  fieno  i Bnlalfi . 

18.  1 Rubaceli i fono  fpczie  di  Rubi- 
ni, fecondo  Boezio, riferito  dall'  Aldro- 
vando  : e'1  ficcherò  gli  dice  Rubicelli , e 
che  il  loro  eltremo  ìùoco  biondeggia  , 
e'1  corpo  contro  il  fuoco  non  è molto 
fermo  . Atfcrma  il  Carlcton,  che  il  Ru- 
bicello  ha  un  colore  miflodi  Balailo , e 
di  Spinella  , quali  limile  a’  Granati  di 
Eocmniia . 


I Rubini  della  Rocca,  fecondo  il 
Recherò, fono  i trapuntati  col  colore  di 
viola  di  Marzo  . Cardano  de  Fariet.  fa 
menzione  di  quei  della  Rocca  nuova 
nella  Germania,  più  molli  e graffi  , m» 
fazj  di  colore  : c eli  cavano  , perchè  fie- 
no chiari,  c rilplendano  : altri  fieno 
neri . 

19.  Conforme  Plinio  fu  confùlò 
nell’  aflegnare  le  molte  fpczie  de' Ru- 
bini , così  confefla  , che  è difficile  a di- 
fccrnerle  » e diftinguerle;  ma  facile  a 
falfilìcarle  con  artificio  , mettendovi 
fotto  alcuna  cofa  , per  la  quale  tralu- 
cono:  e che  fi  falfificano  con  gran  fimi- 
litudinc  col  vetro  ; ma  fi  conofcano 
colla  pietra  da  arrotare , come  le  altre 
gemme  falfificate;perchì  il  vetro  è men 
duro  , c fragile  , e fa  il  loto  , che'ricfce 
grancllofo  . Si  conofcono  altresì  al  pe- 
lo , che  è minore  del  vetro  : alle  puftu- 
le  o bollicine  , che  rilucono  come  ar- 
gento : e da  altri  fegni . Delle  ftellt-* 
Jpecie  le  opinioni  fono  varie  ; perchè 
Evace  ne  defcrilTc  unticci , Marbodeo 
dodeci, Alberto  tre  di  Carbonchj,  Rueo 
quattro  : così  Boezio  , cioè  il  Rullino 
vero,  il  Rubacello»  il  fiatali. io,  e lo 
Spinello  . Cinque  fono  numerate  dal 
Donzelli , cioè  Carbonchio  , Rubino  , 
Balafcio  , Spinella  , e Granata  : altri 
ancora  divcrlàmente  ne  fcrivono  . 

A R T I G.  III. 

Del  Colore  de’  Rubini . 

20.  T7 'così  detto  il  Rubino,dal  fuo 
tv  color  roflb  ; ma  fono  diver- 

fi  i fuoi  Colori , come  fono  pur  diverfe 
le  fpezie;  tutti,  però,  fono  divilìinma- 
fchi  , ed  in  femmine.  Hanno  più  colore 
i mafehi  ,avvampan  dentro  come  Stel- 
le : c le  femmine  fono  di  color  più  lan- 
guido, e fpargono  fuori  tutto  il  loro 
folendorc.  De’  mafehi  ancora  altri  fono 
di  più  languida  fiamma,  altri  di  più  ne- 
ra , altri  di  più  livida  ; e tutti  più  al 

Sole  • 
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Sole  rifplcndono  , come  dice  Plinio  . 

1 i.  benché  ila  rolio  il  colore  de* 
Rubini  » alcuni  nondimeno  biancheg- 
giano » altri  biancheggiano  nella  por- 
pora , o in  color  di  Ciriegia  , che  Ita-» 
per  mutarli  : altri  fono  bianchi  da  una 
parte  , e rolli  dall’  altra  : ed  altri  mezo 
Rubini , e mero  Zaffiri  ; cioè  di  color 
ceruleo  melcolato  col  rolfo  , detti  Ni- 
heandi  dagl'  Indianhcioc  Zaffiri  Rubini. 
il  Hoile  compro  certi  piccioli  Rubini 
con  altre  pietre  , cd  uno  era  fenza  colo- 
re ; ma  umile  agli  altri;  e ltimò  , che 
avrebbe  prefo  il  cole  re  , fe  non  lì  foife 
indurato  prima  di  ricevere  la  tintura  ; 
e ciò  gli  tu  confermato  da  uno  , che 
vilfc  lungo  tempo  nell’ Indie  Orientali» 
ove  fi  trovano  i Rubini,  e lbecial mente 
in  jSiam  , e nel  Pegù  : ed  aver  veduto 
allò  fpelfo  dal  fondo  dell’  accula  cavarli 
i Rubini,  che  talvolta  egli  llelTo  avea 
cavato,  e molti  erano  parte  rolli,  e 
parte  privi  di  colore,  ed  altri  di  tre  fpe- 
rie  di  colori . Di  ciò  polliamo- adeguar 
la  cagione  • che  (piando  il  Rubino  fi 
produce,  bianchcggil , c va  a poco  a 
poco  il  fio  colore  ricevendo, che  è pro- 
priamente il  rollo  : e perchè  fi  crede  , 
che  il  Rubino  , e'1  Zaltiro  in  una  licff.1 
miniera  fi  producano  ; però  la  pietra  di' 
due  colori , cioè  di  ceruleo,  e di  rodo 
fi  fa  partecipe  , come  dice  il  Garzia  . 
Dice  il  Celimi , riferito  dall’  Imperato 
lib.  u.cap.  17.  che  fi  trovano  Rubini 
naturalmente  bianchiti  bianco  de’ qua- 
li imita  molto  il  Calcedonio  , pietra  al- 
la Corniola  congenere  : e come  il  bian- 
co del  Calcedonio  ha  alquanto  di  livi- 
dezza, il  che  fa,  che  non  ua  molto 
all’occhio  dilettevole;  così  ancora  il 
Rubino  bianco  è poco  dilettevole.  Egli 
nella  gioventù  molto  delle  caccie  dilet- 
tandoli * ne  trovò  ne’  ventrigli  delle 
Gru, uccelli, con  bclliflime  Turchineicd 
anco  Rubini  coloriti,  Plafme,ed  alcuna 
perfetta . Sogliono  molti  uccelli,  ed 
anche  le  Galline, inghiottire  pietruzzo- 
le  , vetri , e limili , fecondo  che  le  ri- 
Tom.1. 


trovano . De'  Rubini  bianchi  fi  può  ve- 
dere Vclfchio  Hecato'l.  1.  pag.  60.  c di- 
ce PEtmullero  , che  il  colore  lì  faccia 
dal  folfo  folare  ; perchè  fi  trovano  ove 
fono  le  miniere  dell’  Oro,  come  attell* 
Merletto  De  ^trt.  (Stirar. 

2z.  Il  Calirri  dice  , che  vi  fono  Ru- 
bini del  colore  di  rofa  , e più  chiari , e 
piùfeuri  , tutti  orientali;  c fc  ne  taglia, 
e fi  lavorano  in  più  forme  a quadro  , 
addiamantati  , in  ottangolo  , o di  otto 
faccie  , in  tavola  di  fopra  ,Je  cogolo 
fotto  : e che  quello  Ila  il  taglio  più  co- 
mune del  Rubino  • 

A R T I C.  IV- 

Del  luogo , e iella  Rocca 
de  Rubini . 

aj.  T Più  nobili  Rubini  fi  trovano 
1 nell’  lidia  Zcilan:  ed  altri, che 
fono  minori,  in  Coria  , Calccut  , Cam- 
baja  , e Bisnager  : gli  ottimi  nel  fiume 
.Pegù . Si  conufcc  la  bontà  loro  colle-, 
lingua,  come  ferivano  Boezio  , e lo 
Screderò  . 11  Tavernicr  aggiugne  » che 
pur  nell’Europa  fi  trovino,  cioè  ia_» 
Boemmia  , c nell’  i/ngaria,  dentro  cer- 
te pietre  ,di  groirczza  come  uova  , o 
come  un  pugno . 

Nafcono  i Rubini  nel  BalafTo  , che 
è la  fua  rocca  , e matrice,  come  abbiam 
detto  del  Balallb  nell’  art.  z.  Dicono  lo 
Scron’cro  , e l’AldrovanJi  , che  nafee  il 
Rubili  0 in  una  matrice  pietrofa,del  co- 
lor del  le  refe  , la  quale  lì  appella  Rubi- 
no Balafcio  , foè  rifplcndente  ; e fc  non 
rifplendc  , di  ce  ti  Madre  de*  Rubini. 
Biancheggia  pri  na  il  Rubino  , poi  di- 
vicn  rodo  : e nafee  nella  tleifa  miniera 
de’  Za  tiri . Riferifce  1’  A itor  del  T .'fo- 
ro d-lls  Gioje  aver  veduta  una  Rocca  , o 
un  pezzo  di  miniera  , gran  le  più  di  un 
palmo,  di  color  cenericcio,  come  foirf'a 
di  limatura  di  ferro,  ove  più  di  mille 
rubini  fi  vedeano  , che  quafi  P imo  l'al- 
tro toccava , di  grandezza  , c di  forma 
G g dif- 
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digerenti  * piani , o triangolari  > e pun- 
tati ma  tutti  dello  fteffo  colore!  e ma- 
turczza  . 

24.  Il  Conte  Mofcardo  nel  fuo  Mu- 
feo  dice  i che  la  Miniera  de*  Rubini  è 
pietra  dura>  verde»  quali  limile  alla  Ne- 
frite ! in  cui  fono  fparfe  le  gemme  ri- 
fplendenti*  di  color  rollo.  Il  Caliari  di- 
ce ! che  li  trovano  i Rubini  in  forma  di 
cogoli  > come  faffetti . 

A R T I C.  V. 

De  Ila  grandezza  de * Rubini . 

25.  T A grandezza  de’  Rubini  rare 

volte  fu  ol*  effe  re  maggiore 
di  un’amandola:  e fe  eccede»  per  gemma 
affai  rara  è riputata;  con  tutto  ciò  gli 
Autori , di  grandezze  diverfe  ne  danno 
gli  efempj.  Marco  Polo  afferma  aver 
japutoiche  il  Re  di  Silan  tenea  un  Ru- 
bino J ungo  un  palmo,  e grotto  un  brac- 
cio, fplendidiffimo,  e rotto  come  fuoco. 
Altra  ftravaganza  ferivo  il  Gioitone* 
nella  Thaunìatograpb.  clafj.  4.  eap.  29. 
che  alle  volte  c di  tanta  grandezza , ut 
ex  e 0 vafa  fextarìum  ferb  capienti*  fìant . 

26.  11  Carleton  dice  , chcfc  ne  tro- 
vano quanto  un  uovo  di  Gallina,  c 
che  1’  atteltano  il  Purcalio  ne’  Viaggi 
tib.  t.  cap.  4.  cari.  104.  e "Benvenuto 
Cellirti  nell’  Mrte  del  GiojcUier.e  li’/t.  1. 
tart.  io.  Narra  ilTavernicr  n e' Viaggi 
d'  India  lib.$.cap.ii.  che  nel  Pcf.ù  dirti- 
cilmente  fi  trovi  uno  bello,  de)  pefo  di 
tre,o  quattro carathpoicchèiltt  e firitie. 
ne  tutte  le  buone  pietre, che  vi  fi  trova- 
no; ha  però  egli  fofpetta  la  relazione  di 
.Vincenzo  il  Bianco  , il  quale  avvifa_» 
di  aver  veduto  appo  il  Re  del  Pegùur» 
Rubino  quanto  un’  uovo  . Ma  di  limili 
Rubini  fi  leggono  V3rj  efempj  : e Boe- 
Jtio  de  Boot^  tib.  2.  tap.  3.  fcriffe  , che 
Ridolfo,  Impcradore,  avea  uno  quanto 
un’  uovo  di  Sali  ina, comprato  feffanta- 
mila  ducati  • Mambrin  Rofco  nella-» 
Giunta  alla  Storia  di  Giovanni  Tarca- 


gnota  part.  3.  lì b.  7.  cari.  338.  fcriffe  »' 
che  nel  1JJ9.  dopo  la  morte  di  Arrigo 
II.  Re  di  Francia,  ferito  da  una  lancia-> 
nella  giollra  , la  Duchefia  di  Valenti- 
nois  rellitul  molte  giojc  di  ragione  de’ 
Re  dr  Francia  , e tra  le  altre*  un  Rubi- 
no , che  da’  Francefi  é appellato  1’  Va- 
ro di  Napoli , della  valuta  di  cento  cin- 
quanta mila  feudi . D’  altri  Rubini  , 6 
Carbonchj,  e di  quei  di  S.Marco  in  Ve- 
nezia , n’abbiam  fitto  menzione  nel  lìb. 
1.  eap.  i2.e’l  Parvino  nel  Teatro  de'  Vi- 
ceri:  di  Napoli  Tom.  2.  cari.  204.  narra  , 
che  il  Marchelè.  di  Torrccufo,Govcrna- 
dorc  dello  Spedale  dell’  Annunziata  di 
Napoli  , nel  1630.  donò  alla  Sorella  di 
Tilippo  IV.che  paffava  fp«fa  a Ferrante 
d’ Aullria,  Re  di  Ungaria  , un  Carbon- 
chio affai  grande,  legato  a guifa  di  ufì- 
eiuolo  , iti  cui  fi  vedea  fcolpito  il  imite- 
rò dello  Beffa  Annunciazione  della-» 
Vergine  , donato  a quello  Spedale  da 
Giovanna  Seconda  , Rcina  di  Napoli  ; 
ma  vhe  quella  Signora  non  1’ accettò, 
per  non  privare  lo  Spedale  di  sì  rara  gio- 
ja  .'Cefare  Campana  neH7flor.de!  Moni. 
Voi.  2.  l\b. 6.  cari.  189.  fotto  l’anno 
7,585.  narra»  che  tra  le  ricchezze  trova- 
te nel  Camello  di  Angiers,  che  erano  di 
Monf.  di  Brifacco,  vi  fu  una  Croce 
d’  oro , nella  quale  era  un  Croccfilfb, 
colla  teftaformata  da  un  bel  rubino, e la 
Scala  , cd  alcuni  altri  mifterj  della  PaC- 
fione  di  N.  S.  cran  fatti  di  Diamanti  j 
talché  arrivavano  al  numero,  di  3ì.affai 
grofiì  ; onde  di  così  rjcca  gìoja  fu  chi 
offerì  ad  un  Soldato  150.  feudi  ,cd  egli 
non  volle  accettargli . Fu  riferito  negli 
.Avvi  fi , o Novelle  del  Mondo , fìamnate 
in  Mantova  nel  171 5. che  alli  9. di  Feb- 
braio fegut  in  Parigi  la  pubblica  udien- 
za dell’ Ambafciador  di  Perita,  che  pre- 
fcntò  a nome  del  fuo  He  al  Ro  di  Fran- 
cia Luigi  XIV.  fette  Carbonchj,  del  pe- 
fo di  250.  grani  per  ciafchednno  ; oltre 
200.  Turchine , »2*.  grolle  perle»  bene 
unite*  della  groffezza  di  grani  d’  uvar  1 
uqi  fciabla  arricchita  di  Diamanti  » e 

di 
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ni  altre  gioje,  col  fodero  guarnito  di 
perle  fine:  ed  altre  cofe  di  gran  valore , 
del  che  fi  legge  un’-ampia  Relazione  . 
Sono  anche  riferite  dal  Cafoni  , c dall' 
Autor  Francefe  nella  Vita  di  Luigi  XI/. 
ma  dicono  elFere  Itati  i Carbonchi , o 
Diamanti  , fette»  di  pefo  di  cento,»  o di 
cento  cinquanta  grani  1‘  uno  : una  Ro- 
la  formata  circa  di  40.  Rubini  Orienta-  » 
li  : cd  altre  cofe  di  gioje  . 11  Re  Luigi 
avea  un’abito  di  ricchillìmo  drappo 
d’oro, co’i  bottoni  di  Diamanti:  la  Cro- 
ce pendente  dal  fuo  Cordone*era  di  Dia- 
manti : c ne  avea  pure  una  fui  liio  ve- 
stito, ricamata  di  perle, ed  altre  gemme. 
11  Delfino  avea  pure  il  Ino  abito  limile 
a quello  del  Ke  : c'1  Duca  d’  Orleans 
un’altro  di  velluto  turchino,  co’i*  botto- 
ni di  diamanti  » e ricamato  di  perle  >'  c 
diamanti  : de’  quali  era  .pur  com- 
polta  la  Croce  • e tutti  gli  ornamenti 
del  veitito  alla  Molaica  ricamati  di  dia- 
manti, e di  perle.  Così  comparirono 
eziandio  le  Principett’e  , cd  altri  Princi- 
pi co’i  drappi  d'oro,  c di  argento,  orna- 
li tutti  di  gioje. 

A R TIC  VI. 

t . 

Delle  Virtù , e delle  Favole 
de'  Rubini . 

17*  A/f  Olte  virtù  de’ Rubini  ri- 

1YL  ferifeono  gli  Scrittori  : e 
dicono  alcuni  appo  lo  Scrodero  , che 
portato  il  Rubino , o bevuto , relitta  a’ 
veleni , prefervi  dalla  pelte  , e fcacci  la 
malinconia  , la  iufiuria,  e i cattivi  pen- 
fieri-.confervi  il  corpo  fano.e  che  fi  mu- 
ti di  colore  in  altro  piu  ofeuro  , le  a 
chi  lo  porta  fovrattano  fciagurc  : e che 
quelle  pattate  , ricuperi  il  color  fuo  . 
Aggiuene  Camillo  Lionardo  , che  ac- 
cresce la  profpcriti  : e dice  l’Otfmanno, 
in  Clan,  che  fe  il  Rubino  portato, divie- 
ne ofeuro  , fia  fogno  di  morte  a chi  lo 
porta . Andrea  Baccio  riferifee  , che 
yolfango  Gabelcovero  portando  utw 


rubino  al  dito, legato  in  anello,  fi  ie  ne- 
ro , e così  durò  finché  gli  morì  la  mo- 
glie , c tornò  poi  al  color  fuo  . Altra 
vanità  fcrive  il  Cardano  defubtil.  che 
1’  utilità  del  Carbonchio  fi  nafeonde,,  le 
la  pietra  è viziofa  o picciola  ; fe  chi  lo 
porta  è incollante  , come  il  fanciullo! 
e fe  c ttretto  da  foverchie  e gravi  cure  » 
come  fono  i Principi , e gli  Uomini  fr- 
inenti. Altre  virtù  abbum  riferito  del 
fialafcio  nell’  art.  z.  Poco  a ciò  crede 
Etmullcro  : cd  abbiamo  dimoftrate  fa- 
vole quelle  virtù  nel  lib.t.  così  ancora, 
che  il  Rubino,  o Carbonchio  , luce  di 
notte  : e fe  talvolta  è veramente  qual- 
che cafo  avvenuto,  ad  altra  cagione  , e 
non  alla  virtù  fognata  della  gemma,  ri- 
ferire fi  dee . 

28.  Dobbiamo  pure  annoverar  trtr 
le  favole  quelche  alcuni  riferirono, che 
nafea  il  Carbonchio  nella  fronde  di  un_* 
certo  animale  , a guifa  di  face  ardente, 
che  manda  il  lume  ; il  che  ftimò  favolo-* 
io  Alcazar  in  o tpocalypf.  cap.  2.  E’  pur 
favola  quelche  fcrive  Cardano  de  Variet. 
che  nelle  Ifole  Lucajc  del  Mar  Meflìco 
da  una  fpczie  degli  animali  tettacci  il 
cavino  pietruccie  a guifa  di  Carbonchi! 
c llima  rche  di  breve  invecchino  , come 
i coralli,  c le  perle  . Falfo  è altresì  quel 
che  icrive  1’  Agricola  ,‘che  i Greci  chia. 
mano  Pironi  i Rubini,  dalla  virtù,  che-» 
hanno  del  fuoco;  perchè  fortemente  ar- 
dano . 

29.  Dille  Teofrafto,  che  il  Carboni 
chio  bruciare  non  fi  potili  ; nè  patifea-» 
dal  fuoco  , o colla  1 ia  forza  , o cornea 
fpiega  il  Furiano  nel  Comment.  perchè  è 
privo  dell’  umido,  che  è pabolo  del  fuo- 
co. Ariftorile  lib.y. Heteorolo^icor . avea 
pur  detto  lo  ile tto  : ed  Agottino  Nife» 
nel  Comment.  cosi  fcrittc  : 4ddit  tamen% 
tjuod  intrr  lapidei  minut  rej'ohatur  in  ci- 
nerem  Carbunculut , ani  vocatur  Lapidata 
Jigillum  , nec  ob  aliai,  «ili  ob  fortem  per- 
mixtionem  bumidi  cum  ficco  , ex  eiuafìt 
pororum  jinctura-.  & iti  reiiitar  frrè  ab  / 
igne  impajjibilis . Plinio  fcrifie  altresì, 

G g t che  , 

/ . 
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che  non  Tentano  il  fuoco  i Carbonchi; 
e che  però  fono  detti  Apiroti . L’  Al- 
drovandi  fcriffe  ancora, che  effendo  ben 
«cotti  dalla  natura , ed  affai  duri , niun 
danno  dal  fuoco  ricever  pollano  . Et- 
tnullcro  De  Lupìdib.  in  gener.  fcriffe  pu- 
re , che  il  Rubino  fi  arroventa  , e fi  raf- 
fredda come  piace  ; ma  che  non  fi  alte- 
ra .•  Le  Sperienzc  Fiorentine,però,  ino- 
ltrano lo  ltruggimento  del  Rubino  , e 
«he  fi  liquefi  , e fi  altera  nella  figura,  e 
nel  colore  colla  forza  del  fuoco  Solare, 

Cirmezo  dello  Specchio:  e che  dallo 
cflò  fuoco  viene  alquanto  ammollito: 
c quello  , che  fi  getta  in  accpra  , inte- 
nerire molto  più  degli  altri  » e di  po- 
-<o  eccede  la  durezza  del  Criilallo  ; ma 
la  Spinella  è più  oilinata  , e conferva  la 
fila  durezza  « 


A R T I C.  VH. 


De’  Simboli  del  Carbonchio . 


jo./'XLtrc  a quelche  abbiamo  riferito 
nell'uri. i.di  quello  ccp.il  Car- 
bonchio per  lo  color  roffb  è fimbolo  di 
vittoriaipcrò  fi  velavano  le  bare  dc’Ca- 
pitani  con  tal  colore,  per  palcfare  alle-» 
genti , che  mentre  videro , nuotarono 
nel  fangue  de’  nemiche  piu  efempj  mo- 
ftra  Virgilio  nell’  Eneide-’,  e l’  Arioffo 
tCant.^.Óttav.  176.  deferivendo  i fune- 
rali di  Brandimarte . Plutarco  in  Licurg. 
dice,  che  anticamente  chi  era  morto  va- 
lorofo  in  battaglia  , era  avvolto  in  im_, 
panno  roffb  . Ma  del  lignificato  de’  co- 
lori ne  abbiamo  anche  fcritto  nel 
Xi  b.  1. 


Della  Granata . 


CAP.  V. 


1.  *Tp  RA  le  fpezie  del  Rubino 
X la  Granata  da  motti  fi  an- 
novera , come  pure  afferma  il  Carle- 
ton  ; però  la  fua  Iftoria  brevemente^» 
deferiveremo  . Prende  la  nobiltà  fua_* 
dal  colore  ; ma  dice  il  Garzia  , che  nej^ 
India  fia  a vii  prezzo  , forfè  per  la  gran- 
de abbondanza  di  tali  pietre  , che  ivi  fi 
ritrovano  * come  pur  lono  appo  noi  • 

A R T I C.  I. 


Del  nome  , de’  colori , e delle  fpezie 
della  Granata  . 


■ i.  Q Timano  Alberto  Magno  , il 
u Bra(àvola,c  Nlilio,che  pren- 
da il  nome  di  Granata  dal  color  roffb, 
limile  al  fiore  del  frutto  Granato  : e ’l 
Renodeo  dice,agli  acini  del  Melograna- 
to . Si  crede,  che  appo  gli  Antichi  foffe 
il  Carbonchio  Alabandico  di  Plinio  , a 
cui  è cognato  il  Sandaffro  , detto  da  al- 
tri Giacinto  Guarnaccino  : e così  (lima 
anche  l’ Imperato  ; ma  Boezio  vuole» 
che  fia  l’antico  Ametiffo.Molti  lo  chia- 
mano Rubino  nero,  come  avvifa  il  Gar. 
zia.  I Francefi,  però,  lo  dicono  f'erroi’i/- 
kt  dal  color  di  minio:  i Danefi  , i Ger- 
mani » c gl’  Inglelì  Granat  , al  dir  del 
Carleton  . 

$»  Il Tuo  colore  è roffb  nero  : e d ice 
lo  Scrodero  , che  fia  gemma  rifplenden- 
te , che  ha  il  roffb  dal  biondo  , filmi- 
le al  fuoco,  o al  minio . Nega  Etmulle- 
?o , che  abbia  la  tintura  dall’  oro  ; nu_» 
afferma»  che  più  tolto  partecipa  del  fiot- 

fo 
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fo  di  Marte  : e lo  conferma  colla  fpe-  no  col  farle  concave  » é fottoponend.y 
rienza  del  Boile  in  fpecim.  Gemmar.  JeR:  loro  un  foglio  di  argento  . Il  Caliari  di- 
i.  Sono  credute  le  migliori  Granata-*  ce  » che  fi  trovano  m un  torrente  di  ac- 
cjuclle»  che  hanno  il  colore  della  viola.  qua,  tra  due  monti,  e l’arena:  c che  l«_> 
4.  Due  fpe  zie  di  Granato  fpicga  il  grolle  fono  rare:  il  loro  color  rolTo  tira 
Renodeo,uno  di  color  più  vivace, limile  al  color  di  fuoco  : e quando  la  pietra  è 
alia  fiamma  rilplcndentc,  con  qualche  bella,  netta,  ben  pulita  , polla  l'opra  la 
ofeuritù  milchiata  : I’  altro  più  ofeuro*  fua  foglia  , pare  un  carbone  accefo  : e 
che  meno  lì  itima.  Il  Bechcro  dice,  che  nella  Boemmia  Bella  gli  chiamano  Ru- 
nel  Granato  il  rollore  è dal  biondo  del  bini  di  Boemmia.QucIle  di  Spagna  han-* 
fuoco, a guifa  di  minio:  fe  è aliai  , dice  si  no  colore  più  dilavato  .- 
Soriana  : fe  ha  de!  biondo  , è Ipezie  del  6.  Il  Boilc  in  una  malia  di  materia 
Giacinto:fe  è tramezzato  di  rolIezzi_j,  diverfa,  venuta  dall' India',  olfcrvò  di- 
fìmile  aIlc>viole  di  Marzo  , è il  Rubino  llintc  concavità,  limili  a tante  cellette  * 
della  Rocca  , la  quale  è la  fpezie  miglio-  ove  erano  i Granati:  c nella  loro  lùper- 
re  . Quelle  tre  fpezie  fpicga- il  Don-  ficic  notò  varj  triangoli  , parallogram- 
*e!li  : e dice , che  alcuni  fono  più  neri,  mi,  ed  altre  figure.  In  altri  d’ Inghilter- 
tinti  in  colore  di  fangue  nero  ; ma  ri-  ra  vide, che  nel  romperà, a veano  le  com- 
fo’endcnte  : e metrendofi  di  fatto  una  meilùre  di  fottili  laminette  » o di  pia- 
foglia  bianca,  alla  vii la  del  Sole  appari-  ni . 

fcc  come  vero  carbonchio  accefo  : e da  7.  Secondo  le  loro  fpezie,  diverfa  è 
alcuni  fono  riputati  per  veri  Carbonchj:  la  grandezza,  come  abbiam  riferito.  Df* 
e fe  ne  trovano  grandi  come  un  uovo  ce  il  Cardano  De  Fari  et.  che  in  tanta 
di  gallina-.  La  Soriana  ,'  perchè  tira  aliai  grandezza  crcfcono  , che  prima  ne  for- 
ai giallo  , è polla  dal  Boezio  tra  le  fpe-  ma  vano  vali  da  bere  . Nicolò  Dogiioni 
Zie  del  Giacinto . riferifcc.che  nel  Teforo  di  S.  Marco,  in 

Venezia,  vi  è un  lecchiello,  di  tenuta 
A R T I C.  II.  della  metà  di  uno  de’ fecchj,  che  fi  ula- 

no comunemente  nelle  cafc,  fatto  di  un 
Del  luogo , e della  granària  ielle  pezzo  di  Granata  , c tutto  intagliato. 

Granate  . te  Granate  di  Soria  , come  dice  Pietro 

Caliari,  fono  di  color  di  vino  , bello,  ej 
J*  T}  In  perfette  fi  ftimano  , di  rofib  , chi  più  chiaro , e chi  meno  :c  ve* 
I maggior  pregio , e fenza  al-  ne  fono  anche  di  color  di  viola . Si  tro- 
tto vizio, le  Granate  Orientali:  e nafeo-  vano  in  forma  tonda,  come  palle  di  mo- 
no nell’  India, cioè  in  Ca’cctit,  in  Cana-  fchctto,di  varia  grandezza  : e gli'Arme- 
n°r  , in  ( ambaj'a  , cd  in  Balaguatc  , co-  ni  le  portano  in  Italia  , e fe  ne  formano 
me  afferma  il  Girzia  . Le  Occidentali  in  varj  lavori, odi  collane  per  le  donne, 
fi  trovano  nella  Spagna  , nelta  Boem-  o corone,  o bracciolfni:  e?df  quelle,  che 
mia,  nella  Germania^  e nella  Sieda;  ma  fono  più  chiare,  c più  nette,  di  miglior 
Boezio  loila  molto  queUc  di  Boemmia»  colore  , fi  fanno  pietre  per  le  gioje  : e fe 
dicendo:  Quo.id  digitatevi  atiinet,  Robe-  ne  lavorano  aliai  in  Ferrara  , in  Cremo- 
tnicùf  omnibut  aliit  praferrrm  » quoi  ra*  na,  in  Venezia,  cd  in  altri  luoghi.  Quel— 
riffimé  ma%ni , ac  vix  ipf»  majores  inve-  le  , che  fono  di  color  di  viola,  belle  , e 
niuntur  ; preeterea  auod  illojum  color  nul - grandi  , e nette,  lènza  difetto  , fi  fanno 

10  i^ne  au ferri,  aut  minui  pojjit ; quoi  nul-  pafiar  per  Ametifli  Orientali . 

11  Gemma  colorata  proprium  e(t . Quefte  8.  Le  Granate  , che  non  hanno  le 
apparirono  quali  nere  * ma  fi.  modera^  condizioni  delle  perfette  , ma  fono  vi- 

••  ziofe. 
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;«iol  , diconli  Madri  delle  Granate.  Nel 
cele,  re  Mufco  di  Franccfc o Calceoìari, 
Speziale  di  Verona,  vi  era  un  pezzo  di 
ruom..)  della  propria  mi  niera  , che  in  le 
ave.,  del  rubino, c deila  granata,  mifchù- 
ti.ove  dentronel  pezzo  vedeanà  cacciati 
i rubini , come  nafeono  ,c  cosi  anche  le 
granate, il  che  riicrilcc  Borgaruzio  Bor- 
garncci  nella  lettera  a lettori, polla  ncj- 
la  p.irt.  ì.  del  Monardet , ^giunta  al  libro 
dei  GarziaJ.  Narra  il  Conte  Mole  ardo 
ncj  fu  o M'ifco , che  la  miniera  della 
Granata  , c limile  in  tutto  a quella  de‘ 
Rubini , iuorchc  il  verde  alquanto  più 
ofeuro ... 

-ARTI  C IIL 

Delle  finii  1 ella  Granata  . 

9,  \7  Uole  il  finto  Alberto  Ma- 

V gno,  che  la  Grana  talli  di 
•temperamento  caldo,  e lecco:  e lo  Se  ro- 
derò dice  » che  ha  virtù  di  leccare  , for- 
tificare» e giovare  a‘  creai  ni  del  cuore: 
di  rcRRere  alla  malinconia,  ed  al  vele- 
no : di  fermare  lo  fpuco  del  fanguc  , vi- 
.folvere  nel  corpo  il  tartaro:  c fofpefo  al 
Collo,  avere  la  llelTa  vircù  . Stima  il  Re- 
nodco,  che  per  la  natura  ignea, nuoce  al 
cervello  : ed  agicando  il  lingue  , muove 
iracondia  . Altri  la  Rimarono  contrari* 
al  Tonno  . 

10.  Dicono  altresì.,  che  faccia  gli 
JJomini  grazioll , e benigni  : ed  Alber- 
to, per  far  pruova  della  buona  Granata, 
vuole,  che  fi  Uomo  , che  la  porta  fopra, 
fi  unga  tutto  il  corpo  di  mele.:?  fe  non 
farà  otfelò  dalle  rnofche  , c dalle  vefpe» 
Tari  verace  lalciata  la  pietra, fari  fubico 
orìefo:  cd  aifcrma,  che  Ila  pure  provato. 
Molti  vorranno  piu  tollo  percorreva 
ciò  concedere,  che  farne  la  fperienza,  cd 
cfporli  all’  incomodo  , cd  alla  mole- 
sta . 

1 1.  Il  Cardano  nel  lib.De  Gemmi,  c9*, 
color.  P appella  Carbonchio  granatolo- 
sa  detto,  perche  rifplendc,  e ua  limile  a* 

* ■■ 


grani  del  frutto  di  tal  nomcidillingucn- 
Jone  due  fpczic  , V una  di  Snangna  , c 1 
altra  Orientale ..  Dice,  che  lo  : paguolo 
fe  c grande,  è limile  alla  fiamma  : c Ri- 
ma, che  fenza  dubbio,  fofpefo  nel  collo, 
c bevuto  , ielifia  alla  malinconia  , di- 
mi.mifca  il  Tonno  , corrobori  il  cuore, 
al  fido  cervello  nuocendo  : c che  faccia 
T Uomo  iracondo.  AiFerma;  che  lia  detta. 
Soriana,  da’  Gioiellieri,  quella  , che  li 
trova  nell’  Etiopia,  e lia  molto  più  bel- 
la, di  fultanza  più  denfa,  e vicina  al  co- 
lor del  Giacinto -tanto  che  appena  li  di- 
Ringua  i ma  che  non  rtfplentla  come  la 
prima,  ne  taccia  1’  Uomo  pronto  all'ira, 
.ed  alla  veglia  ; nè  polla  rallegrarlo  : cd 
alfeima  altresì,  die  gli  Occidentali  Ri- 
mino, che  lungo  tempo  al  fuoco  relitta  , 
.x  non  lì  faccia  brutto* 

iì.  Scrivx  ancor  P Aldrovando»  che 
i Granati  di  tanto  colore  fon  pieni , che 
quello  . toglier  non  ti  polla  da  qualun- 
que violenza  di  fuoco;  perchè  tal  colo- 
re , fecondo  Boezio  , cosi  reliRe  agl'  in 
ccndj,  che  non  li  rifolva  in  vapore.  Ciò 
conferma  Boilc, per  detto  di  Boczio,ma 
ne' Granati  d’ India,  dice  , che  fattane 
la  fperienza,  vide  mutargli  di  colore  , di 
rollo  in  ofeuro,  e brutto,  a guifa  di  fer- 
ro , lungamente  all'aria  eipoRo  . Et- 
mullero  vuole,  che  i Granati  Orienta- 
li nel  fuoco  forte  fi  fanno  liquidi , ed  a 
guiù  di  vetro  fi  coagulano , e perdono 
il  colore  : i Bocmmici  fono  più  duri , fe 
non  fi  pongono  nella  fornace  de’  vetri, 
ove  il  calor  più  forte  gli  confutila  . Le 
Spcricnzc  F iorcntinc  mioltrano  , che  i 
Granati  fi  Itruggono  nel  fuoco.fi  lique- 
fanno  *.  c liquefatti, raffreddati,  mutano 
il  colore  » lomigliando  a quello  dell’ 
uliva  fraeida*.  e perdono  la  loro  pulitez- 
za , e la  durezza  : che  appena  ne  Con* 
fervino  la  raetì;  ma  nel  pefo  punto  non 
ifeapitano . * 
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Del  Giacinti. 

CAP.  VI. 

»;  lilla  divifione  generale  dcl- 

lAI  le  Pietre, il  Gioitone, riferi- 
to dal  Bechero,  tra  quelle  di  figura  non 
certa,  diafane, e roil'eggianti,  ripone  col- 
le altre  il  Giacinto  : e tra  le  cerulee, 
il  Giacinto  di  Plinio  . Ma  fc  ofeuraè 
1*  Iltoria  tutta  delle  Gemme  , più  ofeu- 
ra  è fenza  dubbio  l’ Iftoria  del  Giacin- 
to; poicchè  gran  difeordia  è tra  gli  Au- 
tori nello  ftàbilire  qual  gemma  tìa  fia- 
ta il  Giacinto  degli  Antichi  ; tutti  però 
convenendo, che  non  Ha  quella,  che  ora 
da’  Moderni  Giacinto  fi  appella.  Si  pro- 
tetta 1’  Autor  del  Teforo  delle  Gioje  , che 
prima  di  ogni  altra  Gemma  , anzi  nel 
primo  luogl,,  tratta  dcl  Giacinto  ; per- 
chè fono  i Giacinti  i più  difficili  a có- 
nofcerll  oggidì  ; effendofi  mutate  le  j 
opinioni  de'  Moderni , ed  anche  i nomi 
intorno  a molte  Gioje  . Qui  noi,  non- 
dimeno, tutto  quello,  che  del  Giacinto 
hanno  gli  Autori  lafciato’,  diitinta- 
mcnte  riferiremo  . 

J ' . ’ " 

A R T I C.  ' I. 


Del  nome  y "e  de'  colori  del  Giacinto. 

I # • . 

2.  pj*’  Comune  il  nome  Giacinto 
alla  Gemma  , al  Tiorc  , ed 
alla  Pianta  , di  cui  più  fpczie  deferì  IT?-» 
il  Bavino  j anzi  appo  i Greci  fignifica 
non  fido  Erba,  Fiore  , e Gemma,  o Pie- 
tra ; ma  altresì  lana,  tinta  di  color  Gia- 
cintino;e  prima  de’1  Greci  comandò  Id- 
dio , che  fi  formafTero  le  Veili  del  Som- 
mo Sacerdote  d’ Israe'e*  Con  tal  colore; 
onde  fi  ha  nell’  Edotto  : ^tccipicntejue 
aurum,&  hyaànt^um,  & purfmrahLj  t 
ceccumaue  bis  tinffumy  & tyHum.  Soglio- 
no ancora  i Medici  preparare  il  D iacin- 


to , o Confezione  Jacintina  , di  gran  vir- 
tù nelle  febbri  peftilenti  » di  cui  molti 
ne  fcrivono . 

}•  Oderva  l’Aldrovandi , che  a più 
celebri  Giacinti  diè  nome  : ed  è noto  r 
Giacinto  nelle  Favole,  il  quale  da  Apol- 
line amato»  e da  lui  con  imprudenza  uc- 
cifo  nel  giuoco,  lo  convertì  in  fiore  di 
quetto  nome;  donde  le folennità Gia- 
cintine» fagre,  e notturne,  a*  Lacedemo- 
ni, ad  onor  fuo,  dagli  ilefR  inventati, de- 
rivarono . Con  più  veritl  fette  Giaciti 
ti , che  per  la  noitra  Santa  Fede  merita- 
rono il  titolo  di  Martiri , numera  la—» 
Chiefa  nel  Martirologio  Romano  ; oltre 
S.  Giacinto  Con fcdorc  , di  nazione  Po- 
lacco » e dcH’Ordinc  de’  Padri  Predica- 
tori , poito  tra1  Santi  da  Clemente  Vili»- 
Papa  . 

4.  Fu  in  ogni  fccolo  tenuto  ia_. 
gran  pregio  il  Giacinto  , come  il 
Rubino:  c non  fóto  è creduto  fpczie 
di  Rubino  ; ma  dice  Etmullero  , clic  Ge- 
no d’  una  (leda  natura  : e che  am- 
bidue  furono  anche  appellati  col  nome 
di  Carbonchio.  Afferma  il  Bercng  iccio 
nella  “Pirotecnia  , che  fia  parere  di  mol- 
ti ( benché  egli  ciò  non  creda  ) che  le 
fpezie  de’  Giacinti,  non  foto  prevali  ino 
a’ Rubini;  ma  ad  ogni  altra  gioja . I 
Germani  lo  dicono  Eiu  hiadnth  : i Tur-  * 
chi  Sarifitan  : e gl’italiani  Giacinto  : ed 
altri  G «amaci  no, dal  colore  di  vino  guar- 
itacela, cioè  rodo  giallo;  ma  come  fi 
appelladc  appo  gli  Ebrei  , c alquanto 
ofeuro;  così  a itabilirnc  il  nome  , il  co- 
lore , e le  fpczie  , è grande  la  diverfità 
delle  opinioni . 

f.  Pafcafio  Palduino  nella  Lettera  * 
Francefco  Ruco.che  fi  legge  nel  fine  del 
trattato  dello  {fedo, De  Gcmmis , afferma, 
che  i nomi  delle  Gamme,  delle  quali  lì 
fa  menzione  nelt’ElJbii»  ra/\;8.  fono  in- 
certi, perla  varfatraduztone degl’inter- 
preti, e per  le  diverfe  opinioni  degli 
Scrittori.  Dice,  che  il  li  lignaggio  de- 
gli Ebrei  fu  dfi  pochiffimi  conofeiuto  , 
che  delle  ftranicre  lingue  ebbero  periziar 
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p er  l’antichità  » c per  la  vita  folitaria 
a cora  degli  Udii  £brci,  i quali,fcparati 
✓dalle  altre  genti»  rare  volte  del  com- 
mercio di  quelle  li  fervi  vano . 

6.  Si  numera  nella  Sagra  Scrittura-» 
ncH'£0òiio,tra  le  dodeci  Gemme  del  Ra- 
gionale del  .-.omino  Sacerdote, il  Littorio'. 
e cercano  "''Interpreti  qual  Gemma  el- 
la iia  . Penarono  alcuni , che  lìa  la  pie- 
tra, detta  Lyncurius  , generata  dal  Lupo 
Cerviero  \ ma  quella  c favolofa.,  come 
dice  lo  lidio  Plinio  : e tale  la  diinoltra- 
rcfno  al  Ilio  luogo , ferivendo  nel  lib.y. 
cap.j.  Stimò  l’Akazar  in  .Apocaiypj.n. 
not.$  i.  che  lolle  l’Elettro  piu  duro  , più 
raro  , c più  preziolb  ; ma  ih  quel  luogo 
della  Scrittura  ti  nominano  le  vere  pie- 
tre » e non  l’Elettro . o.  Epifanio  dice-» 
doverli  intendere  dei  Giacinto;  anzi  del 
Crifolampo , ciac  e tua  fpez  ie , ed  c gial- 
lo rolìeggiante  . Sembra  ciò  vero  ; per- 
che negli  a cri  luoghi  della  Scrittura, ove 
le  dodeci  Gemme  fono  nominate  , fèm- 
prc  tra  loro  li  vede  pollo  il  Giacinto  : 
e neh’ £f odo  e pollo  col  n ome  di  Ligurio; 
perche  lolle  così  era  chiamato  in  quei 
tempi  ; accomodandoli  la  Scrittura  al 
noltro  modo  d’intendere  . Ciò  prova-» 
Cernei io-à  Lapide  , perchè  da  S.  Giro- 
lamo così  è iiuerpretato;e  perche  il  Gia- 
cinto è pietra  pieziolìllima  : c non  è ve- 
jrilìmile  , che  lofle  data  tralafciata  . Ol- 
irà di  ciò,  ndWApoffiMJe  zi.  zo.  invece 
del  Liguriolì  inette  alino  luogo  il  Gia- 
cinto . Ligoro.i  in  Greco,  (ìgnilica  un  a_» 
cola  flave  , c gioconda:  e'1  Giacili:  i, fe- 
condo Plinio  ti/1.37,  c.9.  col  fuo  fplen- 
d ore  violato, così  pafee  gli  occhi , e rapi- 
de , che  fv*nifca  prima  che  gli  (atolli  ; 
c però  non  empie  gli  occhi,  che  qua  fi 
non  gli  tocchi . Giofcfìb  altresì  loda 
il  Ligurio  » per  la  fua  maravigliofa  bel- 
lezza; ondenonc  maraviglia,  fe  dall'E- 
t briologia  li  dice  anfonomallicamentt-» 
Ligurio,  quelche  propriamente  è Giacin- 
to . Libavio  ancora  pensò,  che  folle  il 
fin  curio  unafpezie  di  Rubino  , che  è 
deità 1 pinella  , come  diremo  nel  tratta- 


to del  Lincurio  nel  lib.j. 

7.  Convengono  tutti  neiraflcrire  » 
che  il  Giaciuto  degli  Antichi,  era  di  co- 
lor ceruleo:  e vogliono ilìdoro  , Ru- 

berà , e Milio,  che  abbia  prelo  il  nome 
dal  fiore  del  Giacinto  , pianta  bulbofà  , 
che  produce  il  iiore  turchino.  Molti,  pe- 
ro, 1 dormano*  che  la  Gemma,Giacinto, 
di  Plinio  , c di  Solino  , ila  quella  pietra, 
che  oggi  cappellata  /adiro  jonde  l’im- 
perato  ( al  riferir  del  Donzelli  ) dice  » 
che  manifeltamente  vcggiamo,il  Giacin- 
to degii  Antichi  edere  molto  diverfo 
dal  Giacinto  de'  noftri  tempi  : che  il  fuo 
colore  lìa  propriamente  ceruleo  , come 
molti  fe  ne  veggono  nella  durezza  del- 
l’Ametiito  , c color  di/atùro;  e però 
fono  eiii  da  altri  chiamati  Amctilii , da 
altri  fono  detti  /adiri , parte  tralparen- 
ti,  c parte  no:  del  tutto  nel  colore  limi- 
li al  nor  di  Giacinto,  pianta  bulbofa.  die 
n alce. tra  le  biade  .Così  dicono  ancora  il 
Rueo , l'Agricola»  edAlcazar,  che  il 
Giacinto  degli  Antichi  (ia  lo  Hello,  che 
oggi  da’  Gioiellieri  è chiamato  /adiro  ; 
"benché  Boezio  cu/i.jo.  pelila  , che  lia 
fpezic  d’ Anictillo  . Come  ferivo  Corne- 
lio i Lapide,  c’1  Donzelli , ripone  Pli- 
nio la  Gemina  Giacinto  tra  le.  ipczie 
deU’Amctilloj  ma  gli  Antichiipcr  Àme- 
tillo  , intendevano  quella,  che  oggi  li 
chiama  Granata  ; onde  Boezio  itelfo 
conchiufe  , che  JEtas , ac  Gz/mnariortm 
imperi  tia.  Gmmarum  nomina  itaconfurl- 
dunt , ut  vix  ali(]itid  certi  bac  in  reliatui 
po  jit. Gualtéro  Carlcton  De  FeJJilib.fciiC- 
fe  ancora  : Tlini  i Hyacinibus  boiie  inter 
u irnethyltoi  recenfelur  1 ut  Veteritm  o Ime - 
tbyjlus  prò  Granato  accipitur  . 

S.  Convenendo,  però,  tutti , che  il 
Giacinto  degli  Antichi,  e di  Plinio, lìa  il 
Zaffiro*,  dicono  Alcazar  , e Boezio  lib.z. 
cap.n 9.  riferiti  da  Cornelio  ì Lapide  i» 
v£pocalypf.  cap.z  1.  che  il  /adiro  di  Pli- 
nio (la  una  fpez  ie  di  quella  pietra  , che 
ora  fi  appella  Lapislazolo  ; cioè , che 
non  ha  vene , nè  polvere  d’oro  ;raa  fein- 
tille  , o gocciole  d’oro  , in  un  piano  ce- 
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ruleo  : c che  ila  la  piu  nobile  quella*  che 
più  d tradirà  il  colore  del  Ciclo  lèreno 
lenza  alcuno  mefcolamcnto  di  violato  * 
(Quindi  S.  Epifanio  numera  tra  le  fpczie 
del  /arti  10  il  Cianeo  » che  e lo  lteiio  , 
che  il  Lapislazoli , o una  fua  fpezie  . 11 
iJalccampio  altresì  cementando  Pli- 
nio dice , che  quelle  cole  » che  Plinio 
lcrive  del  Zamro  * non  convengono  al 
noltro  Zamro  ; ma  al  Cianeo  . 

9.  11  Giacinto  dunque  degli  Antichi 
era  ceruleo  * e violato.  Cosi  Cornelio  4 
Lapide  Commcnt.  in  Exod.  cap. 25.  vcrj .4. 
dice  * che  il  Giacinto  propriamente  è 
una  fpczie  di  viola  > da  cui  ha  prefo  il 
nome  la  gemma  limile  a tal  color  oi  vio- 
la i e pero  la  lana  Giacintina  è di  color 
violato  e celelle  s e ncll’Ej[Jó4o  Ipelfo  il 
Giacinto  lignifica  quella  lana  violata  . 
Spiega  però  il  Recherò  , che  ora  il  Gia- 
cinto de'  Moderni  dimolira  il  colore  del 
Jangue  troppo  biliofo  » che  è l’ottiino:  e 
quello*  che  gialleggia  colla  roiTezza  del 
Croco, èpiù  vile  : ed  è vilifiìmo  • fe  è li- 
mile all’Elettro  biondo,  perchè  non  tra- 
luce . Dice  lo  Hello  Cornelio  à Lapide  * 
che  fecondo  Boezio  C.29.Ì  moderni  Gia- 
cinti clfcndo  aurei,  e melici,  fono  i Gri- 
foliti  : c'1  chiamarli  quelli  Giacinti  * è 
invenzione  moderna,  cagionata  , perchè 
prima-  fi  chiamavano  Giacinti'  fartìrini . 
Così  cava  da  Alberto  l’AIcazars  poic- 
chè  il  Volgo  fi  ha  ritenuto  il  primo  no- 
me di  Giacinto  * e’1  fecondo  di  Zaffiro 
ha  tacciuto.Sicché  il  Giacinto  degli  An- 
tichi , e’1  noitro  Zaffiro  fu  ceruleo  di 
colore  , che  un  poco  fi  dilavava  col  vio- 
laceo, come  dicono  Plinio  * S.  Girola- 
mo * il  Nilleno  , Gregorio  Magno  * Eu- 
chcrio,  ed  altri:  e quelle  colè  * che  i 
Moderni  attribuifeono  a’  i Zaffiri , con- 
vengono agli  antichi  Giacinti . 

10.  Scrive  lo  Scrodero  * che  il  Gia- 
cinto è Gemma  affai  lucida*  che  roffeg- 
gia  dal  biondo  , ed  imita  le  fiamme  del 
luoco:  e riferifee  il  Garzia,  che  nell'In- 
dia ila  di  vilifiìmo  prezzo , come  la-» 
Granata . L’Imperato  afferma  * che  il 
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Sandaflro  è ora  conofciuto  fotto  nome 
di  Giacinto . 

A R T I C.  n. 

Delle  flette  del  Giacinto . 

11.  f'XUe  fpezie  di  Giacinto  pro- 

i.  3 pofe  il  finto  Alberto  Ma- 
gno , e l'Agricola  al  cresi  ; cioè  i Giacin- 
ti mafehi  di  colore  piùofcuro  , e le  fem- 
mine di  color  più  dilavato  . Tre  ne  af- 
fegnò  il  Rueo  : quattro  Boezio  , cioè  il 
rivendente  , che  dimoflra  il  colore  del 
lingue  biliofo  : quello  , che  è roffo  , 
e biondeggia  : quello,  che  ha  colore  dì 
biondo  elettro  : c l’altro  pieno  di  colo- 
re di  elettro  bianco  * e rifplendente,  che 
nella  durezza  èdiffimile,  e vilifiìmo  4 
Camillo  Lionardo  De  Fonte  Lapidunu»» 
convertito  in  Dialogo  delle  Gemme  da 
Lodovico  Dolce,  tre  Giacinti  diltingue; 
il  Granatico  limile  alla  Granata  , e tra- 
fparcnte  nel  gialloni  Crìjolitico  piu  aper- 
tamente gialloted  il  Zajirino  di  col  or  ce- 
ruleo chiaro  , che  trafpare  nel  giallo  , 
chiamato  Giacinto  Penepiano:  e dice, che 
iduc  ultimi  fieno  più  duri,  ed  appena 
col  Diamante  fegnar  fi  poffano  * e dì 
natura  r-che  freddifiìmi  : e’1  primo  più 
caldo , e più  lecco  » ma  tutti  di  virtù 
uguali. Il  Cardano  De  Varietat.  quattro 
fpczie  deferive  : il  primo  fimile  al  Ru- 
bino , o Granato:  l’altro  fimile  alla  Sar- 
da, che  trafparendo  nell'aria  , vi  riluce 
il  giallo  : l'altro  fimile  al  Grifolito  gial- 
lo* denfo,  e cupo  : il  quarto  giallo  chia- 
ro, che  nel  bianco  , o aqueo  trafpare  a_» 
guifa  di  Topazio  * ed  è il  peggiore.  Nel 
Tib.  de  Subbilliate  tre  fole  fpezie  deferif- 
fe  , cioè  il  Pavonazzo  , come  fono  alcu- 
ne fpezie  del  fior  Giacinto.:  l’Aereo, 
come  il  Grifolito  : e l’Aqueo  gialletto 
chiaro  , migliore  di  tutti  gli  altri , che 
dicono  Aquatico-  Nel  libro  poi  De  Gem- 
mi s , & Color,  due  fpezie  afiegnò  * una 
roffa  più  nobile,  e fimile  al  Carbonchio, 
che  tofio  dal  fuoco  fi  muti  : e che  fi  tro- 
vi così  picciola,  che  appena  Ila  più  gran- 
ii h de 
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*le  della  lente;ma  che  i Gioiellieri  invece 
di  quella  inoltrino  il  Granato  litiopico. 
Afferma  crederli  certamente»  che  faccia 
l’Uomo  ficuro  da’  fulmini»  c dalla  pelle*, 
c fé  chi  lo  porta  Ita  tocco  dalla  pelle,  la 
gemma  perda  il  fuo  colore  , e fplendore» 
Che  portata  , o bevuta  » corrobori  il 
cuore »coDcilii  il  fonnn.accrefca  gli  ono- 
ri rie  ricchezze  » e la  prudenza  : sche 
faccia  Io  Hello  quello  » che  ha  colore 
del  fiore  d :'  Garofani  Turchefchi , oua- 
fì  di  roiro  d’uovo  : ma  fplendida  e cnia- 
ro.  Dice  ,.che  è venuflo  , c che  non  fa- 
cilmente li  vizia  » perchè  è alquanto  più 
duro  de! l i Corniola  ».  ma  di  efficacia  li- 
mile alla  prima  fpecie  . Della  vanità  pe- 
rò delle  virtù  da  lui  celebrate  ,.fcrivere-- 
mo  nel  fegucntc  Articolo  ..  ' 

12.  Scrive  l’Agricola  lib.y.  Minerai . 
che  i Moderni  Autori  di  tre  Gemme 
fanno  un  Giacinto  * che  in  tre  fyezie  di- 
vidono ,.cioè  in  Granatico  ,-in  Grifolita 
citrino  , ed  in  Giacinti  Veneziani  » che 
fono  gli  Aerei»  o Ciani, cioè  cclelti  chia- 
i:i . In  maggior  numero  le  fpezie  dillin- 
cuono  r Autor  del  Te/oro ■ d-  Ile  Gioj>-  » e 
l'Aldrovandi  : e conte  fono  varie  le  for- 
te de'  Giacinti  v cosi  variamente  nell’I- 
talia fon  chiamati.  Il  i.  è il  Granatico 
fintile  al  Granato , in  cui  non  fi  vede  il 

fiallo  vfe  non  ne’  molto  grandi , c lùci- 
i,o  quando  nell’aria  tralparifcono:  e !t 
veggono  quelli  affai  grandi  c bclliffimi 
nelle  Croci,  e Mitre  antiche  delle  Chic- 
le Cattedrali  ..Il  2.  c fintile  al  vino  , che 
biondeggia  nel  rodo  : e penfà  l’Aldro- 
vandi\cbe  quello  foffe  il  rubino  biondo- 
del  Garzia  . II  ?,  è altro  Granatico;  ma 
vi  appare  ancora  il  giallo  ntcfcolato  col 
purpureo  ».  e tutto  ben  chiaro  :•  ediccff 
Giacinta  del  Cairo  di  Babilonia  » Il  4. 
uando  in  quella  fpezie  vi  fi  feorgono 
entro  gocciole  d'oro  rifplcndenti.come- 
Stei le:c  vogliono, che  quello  fia  ilSanda- 
flro  diPHnio.Dice  ilDonzeUi.che  quello 
Sandali  ro,oGramnntica  fia  l’ottimo  Gia- 
cinto,limile  alla  Granata, detto  Giacinto 
Guarnaccino  »-  lodato  da  Serapione  » da. 


Pietro  Pintore  , e da  Boezio , che  fcri- 
ve  : Omnibus  fraferutitur  y <jui  igtàs 
ffar  rutilanti  ac  cocci  coloremrefrrunl , ac 
ad  Carbunculi  genera  referti  foffunt . Il  J. 
quando  nel  rollo  giallo  veggonfi  atomi 
chiamati  ampolle  nerigne»  detto  con 
errore  dagli  Orefici  Crifopazzo  ; perchè 
uello  nomefignifica  aureo  venie  . H 
.quando  prevale  il  giallo  ancora  di 
primo  afpetto;  ma  non  è del  tutto  chia- 
ro y c puro  , come  il  Grifolito  ; anzi  ti  » 
ra  dfr  don  o » ed  al  verdaccio  : è ancora 
vero  Giacinto , che  tira  al  Topazio,  o al 
Crifolampo  , il  quale  per  effer  malin- 
conico di  vida  , luole  adoperarli  in  Co- 
fbntinopoli  per  far  l'clettuario  di  Gia- 
cinto. 11  quando  prevale  il  giallo,  ma 
affai  aoueo  v e per  lo  più  *■  la  pietra  è 
fporca  , o difettofa  con  foglie  , capelli  y ■ 
e fimi'i  cofc  : e pare  Giacinta  vile , che 
tira  al  Berillo  ; è nondimeno  in-  quel 
giallo  ottufo  » e di  corpo  più  netto  , e 
più  fiutile  » e trafparcntc  . L*?.  quando- 
prevale  il  roffo  più  ,0  meno  chiaro,  co- 
me fi  vede  nel  Sardio , o nella  Corniola  » 
tenuto  da’  Turchi  altresì  per  Giacinto  - 
11 9.  de’ Ciani»  detti  Giacinti  Venezia- 
ni,dicono  effervi  due  forte:  una  di  color 
cianeo  , cioè  aznrro  chiaro  ; ma  di  cor- 
po fiottile  * c trafparente  in  giallo  , che 
pare  una  fpezie  di  Zaffiro  chiaro  ; e tal- 
volta ritiene  della  porpora, o del  pnvo- 
Tinzzo  del  Giacinto:  e quello  è il  nobile, 
e tutto  limile  ad  una  Inezie  del  fiore  di 
quello  nome  , dove  nell'azurro  chiaro  fi 
vede  qualche  cangiante  di  porpora  , o 
pavonazzo  ..  Altri  di  quella  fpezie  han- 
no corpo  graffo  , poco  tralucente  , c l'a- 
zurro  tanta  chiaro , che  nnnra'lcgra 
l’occHìo,  c ne’ contorni  , che  fono  più 
fottili.fi  vede  qualche  lume  di  giaiio:edi 
quelli  ne  fono  in  Germania,cd  in  Barm- 
mia,  detti  da  alcuni  Orfani  ;tra-’  quali  fi 
trovano  altri  di  color  pallidiffimo  , c di 
coqxi  groffo,  ed  ottufo, come  la  Cornio- 
la-, ma  trafparifcono  nel  giallo:  c fono 
anche  Giacinti  Cianci  , e vili . 

*3..  IlCaliarLfcriffedel  Giacinto  Le - 

bela  , 
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bela  » detto  Orientale  da  molti»  e Guar- 
Tuceino  in  Roma  » c che  la  fua  breccia 
fu  di  color  naranzato  Icuro  » di  durezza 
del  franato  : e pochi  fe  ne  pongono  in 
anelli , perchè  gli  Armeni  poco  ne  por- 
tano nell’Italia  : e quelli , che  portano 
a Roma  a vendere  agli  Speziali*  li  paga- 
no fino  a dodici  ducatoni  I oncia»  brut- 
ti » e belli  » purché  fieno  veri  Guarnac- 
cini  per  ufo  della  Medicina  : e fé  a cafo 
fi  trovano  di  quelte  pietre  lavorate  per 
anelli  » riefeono  cosi  belle  » che  i Gio- 
iellieri le  danno  nomedi  Pietre  Armen- 
dine  : e la  maggior  parte  fono  per  liia 
naturalezza  con  sì  vago  colore»  che 
rallegra  il  cuore  in  mirarle:  e rare  fono 
quelle  «che  abbianodifetti  . Il  Giacin- 
to Occidentale  è chiamato  Crifopazzo  » 
come  diremo  nel  cap.i  5. 

14.  Divide  lo  Scrodero  i Giacinti 
in  Orientali»  ed  Europei  . Ciucili  fi  tro- 
vano nel  Fiume»  che  confina  colla  Slefia, 
9 fono  piòvili  degli  Orientali  : ed  ìdlj 
quanto  al  colore,  altri  fono  fimUì  al  mi- 
aio  ,0  al  (angue  troppo  biliofo,  e fono  i 

Eiu  nobili  : altri  con  rettezza  di  croco 
iondeggiano  : altri  dimoftrano  in  tut- 
to il  colore  dell’Elettro)  c fono  i più  vi- 
li '•altri  l’elettro  bianco,  e lucido  , e fo- 
no i vililfimi . Dice  il  Donzelli , che  fi 
trovano  anche  i Giacinti  nell’Etiopia  ; 
ma  gli  Orientali , come  ancora  dice  il 
Garzia  , fono  nell’Ifola  di  Cananor,  Ca- 
lecut  » e Cambaja  . Dice  il  Renodeo  , 
che  altri  Giacinti  fono  rolli  , altri  ceru- 
lei , o Veneti , altri  di  varj  colori  dipin- 
ti ; ma  che  quei  di  un  colore,  fono  i mi- 
gliori , e i più  preziofi  , e che  gli  Arabi- 
ci fieno  i pefiìmi.  Atterrai  altresì , che 
Plinio  riferilce  i Giacinti  cedrini  , ed  al- 
cuni coloriti  di  varie  vene  bianche  : e fe 
quelli  fi  trovano  , dir  fi  pollon  1 Leu- 
cocrifi  , e lono  il  Leucochryfot  de’  Grecò 
e che  fi  di  una  fpccie  di  Succino  bion- 
do , (incero  , e lucente  » detto  Crifelcc- 
tro  da’  Greci  : e queflo  alcuni  ignorati- 
riprendono  per  vero  Giacinto . 

»J.  Da  tante  divelliti  di  Giacinti, 


che  gli  Autori  deferivo**»  » ben  pare  , 
che  quanto  più  fi  sforza,  uno  Scrittore  a 
fapergli  diftingaere  > più  fi  confonde- 
ri  chi  legge  . A quella  divertiti  fi  ag- 
giuhgono  i fallì  * e l’abbaglio  » che  può 
accadere,  una  pietra  per  l’altra  prenden- 
do , perche  molte  nel  colore  lono  limi- 
li » E’  quella  una  delle  difhcultì  ».  che 
meU’Iltoria  tutta  delle  Gemme  Rincon- 
tra» come  abbiam  pur  detto  net  fi /m. In- 
fogna però  dire  » che  fono  i Giacinti  di- 
verfi,  e fecondo  i luoghi»  e fecondo  ogni 
minima  divertiti  di  colore.  Pietro  Ci- 
liari per  ufo  degli  Speziali  lotta  i fram- 
menti de’  Giaciuti  Orientali  Guarn aeri- 
ni -,  che  tifano  i Romani  ».  e j Giacinti 
Grifopazzi»  de’ quali  in  Lombardia  fi 
fervono  : e rifiuta  il  Zargonc  di  Francia, 
non  clfendo  vero  Giacinto  * 

A R T I C.  IIL 

m 

Delle  t'ir  tu  del  Giacinta  . 

16.  J\  Fferma  lo  Scrodero-»  che  i 
Giacinti  hanno  virtù  di 
fortificare  il  cuore  , difendere  dalla  lic- 
ite » e contro  la  fletta  fia  ottimo  rime- 
diai portarlo  al  collo»  o nell’anello.  il 
Quercetano  nella  Farmacopea  Riformata 
tap. ij. loda, .come  (ingoiare,  il  Magitte- 
r>  del  Giacinto , e come  rimedio  (peci- 
fico  contro  lo  Ipafimo»  e le  contratture 
de’  nervi  » Scrivono  > che  in  Polonia  vi 
tra  in  una  Drogheria  un  grotto  Giacin- 
to , come  un’unghia  , cerchiato  di  ar- 
gento,che  fi  prellava  a’  feriti  J accioc- 
ché vicino  alle  ferite  mettcndolo»putre- 
far  non  fi  potettero  : e fc  ne  facea  con- 
tinua fperienza  . Ciò  conferma  anche 
l’Aldr  ovand  > : e dice  di  a/urlo  u tic  1 : e 
narra  il  Donzelli  eziandio  , che  la  (le  fa 
virtù  fperime.itavaj  in  Polonia, mettcn- 
do.ì  vicino  a’Carbwchj  nedilonziaii » 
Lo  (tetto  Aldr  iva n do  fi-rive,  che  il  Gia- 
ci it  1 concilia  il  fonai»  fi  acci  a gl’infor- 
tunj:  Alberto  » e’1  Feroelio  contro  » 
veleni  io  lodano  t così  ancora  Francefco 
H h a Gio- 
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Gioele  Decurti,  morbor.  fieS.i.  lo  nume- 
ra col  Zaffiro  , c col  Praffio , contrari  a’ 
veleni  : il  Marbodeo  vuole  , che  porta- 
to ncU'anello,  rende  lìcuro  l’Uomo,  che 
cammina  . 

17.  Celebra  il  Giacinto  ancora  Mi- 
chele Mercato  , come  giovevole  con- 
tro la  pelle  ; e che  però  molti  l*ufino  in 
Coftantinopoli  : e’1  Rueo  afferma  » che 
per  la  pelle  abbia  una  manifella  qualità» 
ed  una  certa  proprietà  di  giovare  a chi 
lo  porta  i ma  vuole  Milio  , che  perda  il 
fuo  fplendore  , e fi  renda  di  colore  più 
dilavato  » ed  ingrato  » fe  è portato  da 
uno  » che  è colla  pelle  . Serapionc  dice  , 

. che  preferva  dalle  frette;  e che  perciò 
gli  antichi  Allrologi  a Giove  lo  confa- 

f trono  : e lo  confermano  il  Rueo  » il 
enodco  * i’Atdrovando  » e molti  altri  . 
Dicono»  che  faccia  crefcere  le  ricchezze, 
e eli  onori,  corrobori  il  cuore  , generi 
allegrezza,  e faccia  l’Uomo  grato,  man- 
fueto  , e di  buono  configlio  : e ciò  nar- 
rano Serapione  , il  Rueo»  e’1  Donzelli 
con  altri . Vuole  il  Bercorio  , che  abbia 
una  virtù  confortativa  , fatta  a fcacciare 
la  malinconia  : ed  Avicenna  con  molti 
altri  lo  lodano  contro  il  veleno , piglia- 
to in  polvere  , o tenuto  in  bocca  : ^ghe 
(ìa  di  natura  freddillìmo  . Dicono  Soli- 
no , ed  Ilidoro  , che  fente  i venti,  fi  mu- 
ta fecondo  la  qualità  del  Cielo  , non  ri- 
vendendo fempre  nel  modo  llelfo;  per- 
chè fi  muta  fecondo  che  il  giorno  è nu- 
volofo  , o feretro  . Così  pure  fcriffe  il 
Gioitone  nella  T«aumatorraph.  che  Hya- 
cinthus  fi freno  calo  fiuperbire  dici  tur  im- 
Jrrnftus,  nub'lo  obfcurìor . Pertinaci  fri- 
fìditate  denfiat  corfora  , atque  reficiu 
fella» tetn  i fiev'iente  pelle  adferìl.  Bcda_» 
con  molti  riferiti  dal  Pelbarto  nel  fuo 
Ro/<rr.  dicono  , che  .il  Giacinto  , che  al 
fuoco  è più  limile , fia  migliore  ••  e che 
tra  le  altre  virtù  difcaccia  i vani  lòfpet- 
ti , rende  le  membra  vigorofe , provoca 
il  fonno,  e fa  il  corpo  tutto  fano  . 

18.  Altre  virtù  riconofcono  nel  Gia- 
cinto; poiccbè  Camillo  Lionardo  dice—»  « 


che  accrefce  l’ ingegno , l'onore , e le-» 
ricchezze  . Alberto  nel  lib.  delle  Virtk 
ielle  Pierre  dice  , che  il  Giacinto  è di 
molti  colori , e’1  verde  colle  vene  roffe 
è il  migliore  : e che  i Filofofi  affermano, 
che  portato  nel  dito  , o al  collo,  rende  i 
pellegrini  Gcuri  ne’  viaggi,  e gli  fa  effe- 
re  in  grazia  degli  Ofpitt,  e de’  foraltieri. 
Gaudenzio  Merula  nella  fua  Selva  dì 
varia  Ledine  lib.  4.  tap.  21.  dice  , che 
il  Giacinto  ha  proprietà  , che  chi  ne  fa 
un  Sigillo , e lo  porta  , è ficuro  dalle-, 
faette,  e che  la  virtù  I’  ha  da  Giove  . 

tp.  Molte  altre  virtù  riferifeono  de’ 
Giacinti  ,•  anzi  dice  Cornelio  à Lapide  » 
che  quelle  , che  attrìhuifcono  a’  moder- 
ni Zaffiri,  altresì  agli  antichi  Giacinti 
convcngonote  che  molte  virtù  fono  da- 
ti Uomini  dotti  credute  , le  quali  egli 
ima  favolofe . Certamente  molte  virtù 
delle  Gemme  legger  fi  dovrebbero  ne’ 
libri  de’  Poeti  ; ma  troppo  difeonvengo- 
no  in  quelli  degl’  Illorici  naturali,  e de’ 
Medici . Se  una  minima  parte  di  tante 
virtù  riferite  foffe  vera  , farebbe  vera- 
mente affai  grande  il  prezzo  di  un  pic- 
ciolo Giacinto, come  valevole  ad  accre- 
feere  le  ricchezze, ed  a fcacciar  tanti  ma- 
li . I favolofi  Arabi  molte  favole  nella 
naturale  Iftoria  hanno  introdotte, e mol- 
te fuperllizioni  altresì  gli  Uomini  vani  } 
però  bifogna  dire , che  fono  affai  più  le 
Favole  delle  verità,  che  fi  fcrivono in- 
torno le  virtù  : e forfè  la  verità  fteflà  in 
niuno  ha  il  fuo  luogo  . 

20.  Dicono effer  duriflìmo  a fcolpir- 
fi  il  Giacinto,-ma  che  fcolpire  fi  poffa  col 
Diamante  . Nelle  Spcrienze  Fiorentine 
fatte  collo  Specchio  uflorio  fi  legge, che 
il  Giacinto  più  agevolmente  dello  Sme- 
raldo fi  llrugge,  e fi  riduce  in  pallotto- 
la dalla  forza  del  fuoco.  Prima  di  ftrug- 
gerfi  non  cambia  colore:  e fi  rutto, fi  co- 
pre di  un  bel  color  nero,  e lucidote  cre- 
feendo  il  ca!ore,divien  turchino, tra  fpa- 
rente»e  belliflìmo.  Poca,  anzi  infenfioile 
mutazione  fi  offerva  nella  durczia  : e’1 
pefo  fi  mantiene . 

AR- 
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• ARTI  .C.  IV.  acciocché  con  tal  fimbolo  fìgnificafse 

Dio»  la  converfazione  de’  Santi  ,che  fo- 
J>e’  Simboli  del  Giacinto  . no  nella  Chiefa,  edere  celefte  . 

zj.  E’  fimbolo  anche  il  Giacinto  di 
21.  1 L Giacinto  c la  fettima  Gemma  coloro»  che  deprezzano  il  Mondo»  ed 
I del  Razionale  del  fommo  Saccr-  amano  le  cofe  celcfti  . Significa  la  Cle- 
dote»chiamata  col  nome  di  Ligurio  nell’  menza  di  Dio  : e la  vede  di  color  Gia- 
Efjodo  cap.  28.  come  nell’or/.  1.  ab-  cintino»ordinata  nell'  antico Teftamen- 
biam  detto.  Scrifle  il  P.  Lodovico  Htel-  to  , per  adornare  il  Sommo  Sacerdote  » 
la  de’  Predicatori  in  Exod.  c.zS.Schol.i  z.  può  dimoltrarc  la  Clemenza  di  Crifto  » 
del  Ligurio  » e del  Giacinto  trattando  : che  da’  nollri  Pittori  è dipinto  colle  ve- 
For/an  Carbunculi  genus  eli  in  Liguria  » di  di  tal  colore  » per  insinuarci  la  Ikefsa 
de  quo  Tlinius  lib.  37.  cap.  7.  Inde  ligu-  Clemenza  verfo  il  genere  umano. 
rius  gemma  dilla  fit  » cujui  color  igneut,  24.  Dicono  » che  il  Giacinto  torchi- 
ci aquiiperfufa  exardefcit.E’  anche  l'un-  no  lignifica  elevazione  di  mente  a cofe 
decima  Gemma  della  Cittì  di  Dio  nell’  pellegrine  » e magnanime»  ed  animo  in- 
*Apocaliffe  cap.  21.  e viene  attribuita  ad  vitto  *.  c che  il  rol’so  dinoti  furore  » che 
Afcr, Patriarca  della  Tribù  d’Ifraele,  ed  a mal  fine  conduca  ; onde  Ovvidio  nel- 
alf  Apodolo  Simone  Cananeo  » che  fu  le  Metamorfofi  lib.  13. cantò  di  Ajace  : 
di  coftumi  celedi  e foavi  » come  dicono  Vinto  da  doglia  .Ajace,  perchèvide 

Cornelio  i Lapide,il  medefimo  P.  Idei-  Efjèr  l’ armi  dì  ^ ichil  date  ad  VHJJI, 

la  » il  P.  Pencini  Comment.  i nMaltbdti  Traile  la/pada  ,e  in  fubitan  furore 
fZvangel.  in  Syntax.  cap.  io.  ver/.  11.  ed.  Si  pajsò  ilpettoi  onde  fimo  fua  vita". 

altri  Spolitori  della  Sagra  Scrittura  . E dii  vtrfato  /angue  in  terra  fpar/o, 

zi.  Riccardo  Vittorino  cap.n.Apoc.  Cangioffi  in  quello  fiorÀettoJ  acinto  . 

fcrive  » che  tìyacinthus , qui  cum  aere^j  Può  efser  (imbolo  altresì  di  dolore,  e di 
mutatur , cum  ferena  perenni , cum  nubilo  difperazione  : e dell  o ftcfso  Ajace  can- 
nubilus  » virtutem  fraterna  conde/cenfio-  tòl’  Anguillara  «ani.  13. 
nis  dcfignat  : ed  altri  lo  fanno  fimbolo  E del  J angue  , che  in  copia  ir»  fi 
di  prudente, adettuofo,  e difcrcto;  ralle-  fparfe> 

grandoii  con  chi  fi  rallegra,  e condolen-  Va  fior  purpureo  in  un  momento  ap- 
doli  con  chi  fi  duole  . Per  la  fua  virtù  par/e  . 

di  togliere  la  malinconia  , dicono  eder  Quel  fior  leggiadro,  in  cui  cangi  ofi  il 
fimbolo  della  ferma  fperanza  , fida  nel  figlio 

Cielo,  c nelle  mercedi  eterne;  onde  il  Gii  i’ simulante , di  quel  /angue 
Fedele  trionfa  di  tutte  le  tniferie:e  per-  u/cio  : 

che  refide  a’  veleni  » fignifica  la  confor-  E dal  colore  in  fuor  fimile  al  g iglio 

miti  a Dio,  e la  refidenza  alle  ama-  La  vaghe  foglie  in  un  momento  aprìo  . 

t rezze  de'  di&dri  : ed  altri  Simboli  vi  Formar  fi  ancor  nel  bel  color  vermi- 

fregando  nel  Mondo  Simbolico  1’  Ab.  glio 

Picinclli . Seri  (Te  ancora  Cornelio  à La-  Le  note  , che  V impreffe  il  bionda 
pide  in  Exod.  cap.  23.  verf.^.  che  Tro-  Di 0: 

pologicè  Hyacintbu!  ccelellem  mentem  , ir  E moiri  il  novo  fior  de/critto  (come 
converfationem  repree/entat  ; e però  la  lì  altro)  il  duol  diJacinto,e’l  colui 
Chiefa, ed  ogni  anima  fanti  fi  calza  col  nome . 

color  violato,  cioè  celcde  : e fi  ha  in  Così  tutti  i fimboli  del  fior  Giacinto, 
Ezechiele  16.  io.  Calceavi  te  ianthino  ,0  alla  gemma  di  tal  nome  applicare  fipof- 
corae  fpiegano  i Settanta  , byacintbino ; fono  . 
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zì-6  'IJlor.  delle  Gemne^  delle  "Pietre  di  Giacinta  GimmaX.ib.lI. 

parimente*  che  fr-lieno  molti  inganna  t:. 

Della  Sarda*  e della  Corniola  . .trattandone  in  dittimi  Capitoli  * come-* 

Alberto  , Kueo , e .Viaibodeo  ; mentre-# 

C A P.  VII.  .Boccio*  ed  altri  vogliono, che  fieno  tut- 

_ti  nomi  linonimi.  Lo  Scrodeio,c’l  Don- 
i.  f~T'  K.A  le  Gemme  Semidiafane,  ^elli  anche  dicono  , che  lìa  una  medefi- 
J.  o mezo  tra  lpareoti.gu  note  ma  pietra:  appo  il  Bechero  lì  legge  Sar- 
. agli  Antichi  , annovera  il  Gioitone  il  dius.  Sarda,  Carneolut  : il  Conte  Mol'car- 
burdio,  come  riterifee  il  Bechero:  ed  af-  do  nel  ilio  Mujco  dice  i che  il  bardio  è 
ferma  il  kueo,  che  era  tenuta  in  gra<i_,  quella  pietra  * volgarmente  chiamata-» 
prezzo,  aliai  piu  di  quelche  oggi  li  tie-  Corniola  . Quei  però  , che  le  fanno  di- 
ne, onuc  per  la  fua  nobiltà  c nominata  liinte  , allarmano  pure  * che  la  Corniola 
nella  bagra  Scrittura  . bcriil'e  Beda*  che  ir»  tìa  fpczie  de  Ila  barda,  come  1’  Agricola, 
figliuoli  d‘  liraele  quando  erano  nel  e'I  àrdano.  La  dicono  ancora  Corneo- 
Dclcrto  , molte  di  quelle  pietre  fcolpi-  lo  , o Corniola  , o Goruarina  , più  tolto 
tono  ; forfè  perche  molti  credono,  che  dovendoli  dire  Canicola.,  o C arnerina; 
tralcGcmmc  non  tìa  alcuna,  che  di  perchè  li  aiiomiglia  al  color  fanguigno 
quella  minor  danno  liceva  nel  maneg-  "della  carne  umana,  o come  altri  dicono, 
giarla,  non  venendo  macchiata  , ch^-»  .loturx  cjrn'mm  fimi  Ih  colore  Jèmiperfpi- 
Vicir  olio  . . cita  ; il  che  li  legge  nel  Lejjìco  Medicodi 

■CaltelloBrunonc  , ove  anc<  ra  è detta 
A R T I C J.  .Cornehus , e Sardiur  lapis  .Così  il  P.  Fi- 

lippo Pencini  l'opra  1’  Evangelio  di  S. 
tDc’  nomi  della  Sarda.,  Matteocjp. i o.Syntax.  num.  7.  m dlrando 

la  lteila  pietra  limbolo  di  S.  Bartolom- 
T?’ Vera -nente  grande  la  ditFc-  meo , fcriiTe  : Et  fi  Remata  hujujmoii  xar- 
Lj  renza  degli  Autori  nel  de-  ntm  b umana. n refert ; un-ir  euhò  Canteri - 
fcrivere  quella  pietra  : e ’1  Rueo  fa  di-  na.,  cr  coirupte  Cornerina  ( ira  Tirimi!  ) 
ltinzione  tra  barda  , e Sardio  , dicendo  yoeatur;  (jais  nifi  Bartbolomxus  camera-» 
nel  lib.z,cap.6.  Sardium  a “Plinio  Sardam  viva/n  0 ; fendi  t ? 

vocari  inverno-,  umetfi  non  definì  riri  non  q.  Vuole  Piini  o , che  abbia  prefo  il 
incelebre s , qui  abhac  Sardium  multum  di - .nome  da  bardi  Città  della  Lidia ; perchè 
jeriminari  indi  cent , quod  vidilicet  hi  c ivi  fu  prima. ritrovata  : altri  dall’  Ifola 
ruber,  illa  veri  alba  vìjttur.  F or  pian  vo-  di  Sardegna  , ove  molte  fe  ne  trovano; 
cwn  vicinila:  Plinio  impofuit.  Trattando  ma  Bernardo  Celio  Minerai,  z.  de  Sarda, 
poi  nel  cap.  20.  dillintamente  dei  Car-  con  S.  Epifanio  vogliono  > che  (ìa  detta 
neolo,dice  , che  Gemma  cft  vul*aris , mi-  barda  ; perchè  ha  Innilitudinc  il  ilio  co- 
rni colore,  Jublan^uido  taAwn  , jeu  vide  li-  lore  con  quello  delle  Iarde  l'alate  . Aria 
cet  in  bumanam  carnsm  pirj  pieni  tas  per-  Montami  crede,  che  abbia  corrifpon- 
fufa  . dcnzailnome  di  Sardio  con  quello  di 

3.  L‘  Autor  del  Teforo  delle  Gioje,  Cingile  , di  cui  quella  pietra  c tinta  : e-» 
detto  Accademico  Ardente Lcereo,trat-  che  in  fatti  non  altro  da  il  Sardio  , che 
ta  anche  nel  cap.xz.  della  barda*  enei  il  Rubino.  Anche  Andrea  Cefarienlc 
13.  della  Corniola  . Alberto  adeguò  al-  in  .Apoc.  cap.  6d.  dille  : Sardium  fwfgi  de, 
tresì  la  Berta  differenza  ; ma  dice  Boc-  pellucid  iqu:  colore  ignem  templari . Ifido- 
zio,  che  lia  una  itclfa  gemmale  che  li  fia  ro.  1*  Abulenfè,  Bartolommeo  Anglico, 

Alberto  nimium copia  dec-ptus  ; ealr  v-»  ed  altri  vi  riconoscono  ancora  il  color 
enim  Gemma  :Jt . L’  Aidrovaudi  afferma  vermiglio  , e rodò  ; ma  effendo  il  rollo 

colore 
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Della  Sarda , e della 

colore  del  Sardio  , ditlerente  dal  roffo 
<iel  Rubino  , come  diremo  , non  può 
prendere  il  nome  dal  fangue,  nè  può 
dirli '.tubino,  come  vuole  1’  Alcazar;. 
ellendo  anche  diltcrenti  i nomi  di  lan- 
gue,  e di  Sardio  ». 

A R T I C.  II. 

De'  colori, e delle  fpe^jtrdelU  Sarda  . 

5.  T~X  Ffcrive  Alberto-  prima  il 
JL .J  Sardino,  dicendo,  che  fta 
pietra  anticamente  numerata  tra  le  pre- 
ziofe  , e che  ha  un  rodo  fpcd’o  con  fo- 
itanza  ofeura  , e |>cnctrabilc  : e che  li 
trovi  di  cinque  modi  : ed  unac  molto 
penetrabile  1 -che  la  /lima  matrice  delle 
altre..  Dice  ellere  Hata  ritrovata  la  pri- 
ma volta  nclla.Citti)  di  Sardo  , e cheac- 
cenda  1*  animo  all'allegrezza  , aguzzi  1’ 
ingegno  , e per  virtù  contraria  leghi  1* 
onicino  , acciocché  nuocer  non  polfa. 
Dcfcrive  p.-ila  Sarda,  che  al  legno  ti  at- 
tacca,come  la.Calamita  al  ferro;  ma  per 
Sarda  vuol  dire  la  Sagda  di  PI  inio, di  co- 
lor, che  verdeggia  , di  cui  dicono  effer 
proprio  l'attaccarli  al  legno,  come  al 
ferro  la  Calamita;  ma  l'  abbiamo  per  fa- 
vola 

C.  Cornelio  à l apide  .Apoe.n.  dice 
della  arda  : Sarà'" um  ohm  opac  m* 

mine  fellueidtiin  . Rjtrovanfi  di  più  colo- 
ri , da’  quali  le  fue  fpezie  fi  cavano  ; al- 
cune di  colóre  alTai  roffo  , come  le  locu- 
fle  marine  cotte:  altre  più  ofrnre  , o più 
chiare  : altre  di  color  di  me'e  : e quelle 
Plinio  tiene  perle  più  vili , come  quelle 
di  color  di  creta  cotta  . L’  Aldrovandi 
numera  quelle, che  biancheggiano, quel- 
le, che  inneggiano,  cque'ie  , che  danno 
al  biondo  . Serap’one  per  la  Sarda  intcn-- 
de  il  Succino  o Elettro  , che  tira'la  pa- 
glia . Lo  Screderò  nomina  le  rolPe  , le 
tinte  di  poca  porzióne  dcUa'rofTczza  del 
fangtie:  c quelle  , che  dal  rolTo  tirano  al 
biondo.  Diconsi  mafehi  quc'lc,  che  acu- 
tamente rifplendono  : c.  femmine  le  giù 
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graffe, <li  color  lavato, 'e  pallido,  che  r 
fatica  lì  penetrano  da  una  pane  e i’  al- 
tra colla  viltà  . Ferrante  Imperato  ripo- 
ne le  iarde  tra  le  pietre  focali  trafparcn- 
ti:  e dice,  che  nafeono  nelle  pietre,  come 
P animelle  de’ frutti . 

7.  l a più  lodata  vuole  lo  Scrodero,- 
chc  fiala  Corniola  di  Sardcena  : poi 
ouclla  dell’  Tapiro,  e dell’Egitto  ; ma  Ir 
Babilonica  migliore  di  tutte  . Le  India- 
ne, e le  Arabiche  non  difprcgcvoli , ni‘l* 
Europee  ; perchè  fe  nc  trovano  delle  ec- 
cellenti nella  J'oemmia  , nella  Slelìa,  edl 
in  altri  luoghi  . Nell’  India  dicono  , che 
fc  ne  trovino  di  tre  forte,  come  ferivo  1*” 
Autor  del  Tejoro  Ielle  G'iojc  : e lò  fegue 
il  Donzelli  ; cioè  una  , che  è roda  di  co- 
lore : I’  altra  detta  Demi*  , cioè  di  color 
di  minio  affai  groffa  : e l'altra  Lotto  del 
rollo  pare,che  tenga  una  foglia  d’  argen- 
to , ochel’  Indiana  è più  lucente  ; ma  1’ 
Aralvca'di  corpo  più  grotto  . 11  Eechero  * 
nomina  il  Sardio  Indico,  detto  Difemos,- 
dalla  grandezza  v che  non  tiene  parte 
della  cera  nel  figillo  : T’iPré  , che  induce 
una  certa  canizie  al  Sardio:  e Spardopo- 
liot , che  è la  Oelfn  più  rara  di  nero  . Si 
trovano  anche  nell’  Armenia  , nella  Per- 
da , e nella  Germania  .- 

P.  Narra  ancora  Pietro  Cabali , che 
fi  trovano  due  fpezie  di  Corniola  , una 
del  color  del  z zolo,  e l'altra  bianca  ncl-- 
lè  Campagne  di  Roma  : ed  anco  per  an- 
dare a Napoli  fi  trovano  certi  làfì  ,che 
fono  Corniole  rc  pietre  dure  . Afferma 
• il Cardano  De  fubtil.  che  per  li  fìgilli  fo- 
no molto  atte  la  Sarda, la  Corniola, ed  il 
Sardonico;  perche  non  rapifeono  la  cera»  • 
facilmente  fi  fcolpifoono,elIendó  tenaci, 
e di  mediocre  durezza:  e che  non  facil- 
mente fi  macchiano,NeIfi/>.deC’m>nir,'i)y 
rolor.  fcrittc , che  la  Corniola  è il  Coral- 
lo chiaro-,  fircome  ilCora’loè  la  Cor- 
niola feura  : cd  ambidiie  , quando  fono 
perfette,fom:c'fanoal  fangue.  Dice,  che 
cred  e la  Corniola  in  gran  mole:  orma  lì 
fa  bianca  » poi  (intinge , come  avviene  al 
Corallo:  e che  non  è in  minor  prezzo  il’- 
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Corallo  appo  i Perfiani.e  gl’indiani,  che 
appo  noi  il  Balal'cio,  e’1  Za )f irò. La  Cor- 
niola rolla  , è in  prezzo  , che  mollra  il 
color  dei  langue  , e la  loitanza  chiara, 
acciocché  fia  pura.  La  chiara  di  color  di 
fangue  e rifplcndente  c rara  a trovarli;  è 
nondimeno  gemma  più  dura  del  Dia- 
spro» e più  molle  deli’  Agata.  Sciiile  au- 
rora , die  con  ha  veduta  Corniola  ne- 
ra, 

p.  Ufavano  gli  antichi  Romani  Le 
Corniole  per  tare  intagli  colle  immagini 
di  loro  Ite  Ai»  c de’  loio  Idoli , td  in  me- 
moria delle  loro  imprete;  onde  cavandoti 
la  terra  in  quelle  parti , le  ne  trovano 
eccellenti:  e tante  le  ne  veggono  fcolpi- 
le  con  figure  diverie  « polle  conforme-» 
all’  opini»,  ne  del  bilogno,  che  non  hanno 
fine  , come  il  Conte  Molcardo  riferisce 
rei  luo  Mujeo . 11  Viriuofilsimo  Monti- 
gnoic  Strozzi  nel  Tuo  Mufco  in  Roma, 
come  riferiteci’  Lrudiiillìmo  Crefcim- 
beni  nella  lua  Arcadia  LiRj/Pvo/.j. ino- 
ltra» a Antinoo  in  una  bellilnma  Cornio- 
la in  figura  di  Vcrcurio  « e di  Arpocratc: 
ed  altia  colla  figura  di  Perico,  che  lì  ve- 
deva in  ]>iedi  rivolta  in  faccia«che  è poli- 
tura malagevole  a formarti  nell'intaglio 
di  cofe  picciole  e minute  : e lo  ItetTo 
Pcrfeo  era  fcolpito  in  abito  diGuerricro, 
che  nella  delira  avea  lavorato  in  profilo 
il  recitò  tefehio  di  Medulà , c nella  fini- 
lira  lo  feudo,  ove  loilelTo  tefehio  era 
' intagliato  , ed  aveva  a’  piedi  tutto  il  ri- 
manente cadavere  . 

io.  Alcazar,  appo  1*  Aldrovando  , e 
Cornelio  à Lapide  dicono, che  fia  la  Sar- 
da madre,  ed  origine  dell*  Ameiilto  : ed 
in  alcune  gemme  fi  vede  da  una  parte 
la  Sarda,  c 1’  Ametillo  dall*  altra  . Si  fa_» 
pur’ella  nell*  Onice  , come  abbiam  detto 
rei  lib.ucap.  n.  Quindi  é , che  dicono 
alcuni  aver  la  Sarda  una  fimpatia  coll’ 
Cnice  nafeendo  talvolta  milchiate;che 
però  fi  appella  Sardonica  , di  cui  fcrive- 
icmo  al  luo  luogo  . Si  trovano  in  Babi- 
lonia dentro  le  cave  de*  fallì , nel  mezo 
ce’  quali  nafeono  • Riferilcc  il  Celncro 


lib.  de  Lapii.  avere  avuto  dal  Cardano 
una  Corniola  in  dono, in  cui  dalla  Natu- 
ra erano  lcolpite  le  figure  di  un’  albero» 
e della  Luna  ccliffata  . 

A R T I c.  in. 

Delie  Virtk  iella  Saria  » 

it.  Arra  lo  Screderò  elTere  in 

Av  ufo  la  polvere  di  quella-* 
Gemma  ad  ogni  Bullo  di  fangue  : e- di- 
cono , che  portata  rallegri  l’animo» 
fcacci  il  timore  , faccia  arduo,  proibifea 
H falcino  , e difenda  i corpi  contro  tut- 
ti i veleui  ; ma  Ipczialmente  abbia  pro- 
prietà di  fermare  il  fangue  da  quahivo- 
glia  parte  feorra  : e legata  al  ventre-»  , 
conlcrvi  il  parto.  Lo  ficlTo  atferraò  Al- 
berto : e che  lega  l’ Onice , pietra  noci- 
va , acciocché  all’  Uomo  non  faccia 
danno  , come  vogliono  anche  Dionigi 
Cartulìano , e Camillo  Leonardo:  e che 
vaglia  contro  i fogni  malinconici  : cd 
applicata  fonra  i tumori  caldi , gli  fani  : 
guarifea  le  ferite  altresì , ove  è rimaflo 
il  ferro, con  cavarlo  fuori . Diofcoride  » 
c 1’  Abulenfe  in  Exoi.  i2.  dicono,  che-* 
{veglia  f allegrezza  , fuga  il  timore  » 
aguzza  1*  ingegno  , e nutrifee  1’  ardi- 
re . 

i».  Areta  afferma  , che  dia  terrore 
alle  beltie  ; ma  da  quella  non  c diffimi- 
lc  quella  del  Cardano,  di  cui  diffe  Boc- 
zicKStultum  elt  cum  Cardano  acerete , quoi 
litigantei  vicìoreu&.  geitintet  divitesfa- 
ciat\e\  Rueo  aggiugne,ehe  ingenio atx- 
nen  invitare,*?  retunderc  injurias  credi- 
tur.c  che  la  Corniola  liventes dentei  pol- 
line emendai,  omnem  ab  eis  detergens  for, 
detrae  che  placa  iracundum  animum. 

15.  Tra  le  favole»  però, quelle  virtù 
fenza  dubbio  numerare  fi  poffono:ed  al- 
tre abbiamo  ancora  riferite  nel  lib.  t. 
cap.  i6.Dicono  le  Spcrienze  Fiorentine, 
che  la  Corniola  è più  forte  del  Diafpro, 
e non  fi  liquefi  , le  non  polverìzata  , e 
con  fatica  di  cenere  coperta  Hruggcn- 

do£a 
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«Ioli, fi  ridufle  in  pallottole  di  vetro  ver-  DeM’  Onice  . 

de  chiariamo  , e ualparentc . . 

CAP.  Vili. 

A R T I C.  . IV. 

i.  rT'<  Ra  le  Pietre  note  agli  Anti- 
De'  Simboli  della  Sarda . A chi  è annoverata  l’ Onice,fe- 

tondo  la  generale  divifione  di  elle, fatta 

14.  T?'  la  Sarda  la  prima  Gemma  dal  Gioitone  , e riferita  dal  Beccherò; 

XL  del  Razionale  del  fommo  e la  nobiltà  di  quella  Gemma  è dimo- 

Saccrdote  , da  Dio  ordinata  nell’  Efjodo  llrata  dalla  fua  lteffa  antichità  ; poicchè 
cap.  28.  ed  era  limbolo  di  Ruben  Pa-  è la  prima  nominata  nella  Sagra  Scrit- 
triarca  , e primo  figliuolo  di  Giacobbe  : tura  , ove  fi  legge  nel  cap.  2.  della  Gr- 
e iìcome  ella  ignis  fpede  translucet  ; tufi  » che  nafce  nel  fiume  Fifone  , cioè 
così  Ruben  igne  Ubiditili  accenfuiad  Ha-  nel  Gange  , che  deriva  dal  Paradifo  ter- 
lam  patris  fui  uxorem  accejfit  : con  altre  reltre  ; del  che  ne  abbiano  fatto  raenzio- 
fimilitudini.che  fpiegano  gliSpofitori.il  ne  nel  lib.  1.  cap. 4.  In  tutti  i luoghi  an- 
P.  Pencini  Comment.Evang.  Mattb.c.  io.  cora,  ove  le  dodeci  Gemme  fagre  fi  no- 
Synlax.n.  y.io.  colloca  nel  lètto  luogo,  e minano,  l'Onice  è Tempre  numerata  : 

dice  : Sextum  fundamentum  Sardiui.  Sar - così  nella  vefte  del  Sommo  Sacerdote-» 
di«r  fanguinci  colorii  ejt  -,  unde  fignificat  nell’  Effodo,  c la  duodecima  . Sono  però 
martyrii  pajjionem,  imo  perfeiiam  conftan-  di  quella  pietra  molto  varie  le  opinio- 
fi  am  Martyrum  , qui  prò  Cbrijto  [angui-  ni,  come  brevemente  qui  Spiegare  dob- 
nem  Juumjuderunt  . biamo  , 

15.  Significa  ancora  S.  Bartolommeo 

Apoltolo , che  {corticato  fu  tutto  firn-  A R T I C.  I. 

guc  per  Crilto:  ed  offerva  lo  Beffo  Pen- 
cini , che  benché  a tutti  gli  Apoltoli  De’ nomi,  eie'  colori  dell' Onice . 
per  lo  Martirio  convenga;  nondimeno 

effendo  ella  di  colore  di  carne  , fignifi-  2.  QE  grande  è la  difeordia  degli 
ca  S*  Bartolommeo  , che  fcorticato  mo~  Ì3  Autori  intorno  alcune  gera- 

Jtrò  la  egrne  viva  . Soggiugnc  ancora,  me  antiche,  maggiore  certamente  di 
che  in  tam  cruento  Martyre  Bartbolonueo,  ogni  altra  è nell’  Onice,  così  nel  nome, 
a]o  ipfe , tanauam  in  pretiojo  ac  pellucido  e ne’  colori  , come  nelle  fpecie  . Il  P. 

Ecclefue  fundamento  Sardio  ex  lapide _»  Tomma'fo  Malvenda  de’Prcdicatori  nel 
Jplenduit  Chriltus , &c.  fuo  Trattato  De  “Paradifo  Voluptatis 

16.  Dice  ancora  il  P.Cornelio  i La-  cap.  45.  varie  opinioni  riferifee  , perchè 
pide  effer  limbolo  la  Sarda  di  una  dot-  non  convengono  nello  {piegare  la  pie- 
trina ardente,  c del  Martirio:  così  l’Ab.  tra  Sobam  in  linguaggio  degli  Ebrei . 

Picinelli  la  fa  {Imbolo  di  ciafchedun-,  S.  Girolamo  nell’  EpiUola  ad  Fabiolam 
Martire  nel  fuo  M ondo  Simboli  co  , ove  della  Vefic  Sace»  ‘itale  trattando , co- 
fpiega  altri  Simbolr.c  perche  relille  più  mandata  nell’  EJJòdo,  così  difiè  : In  utro- 
ni  tutte  le  Gemme  al  la  graffezza,e  fuc-  que  bumerohabet  Jtngulos  lapid-s  claufos, 
cidume  , ed  otte  fa  de’  licori^  la  fanno  & aflriCIos  auro  , qui  H bràice  d cuntur 
{Imbolo  del  Giuito  tra’  viziofi  . Sobam  , ab  àquila  , fr  Symmacho , c2r 

Tbtodotione  Onycbin'hà  Srptpa?i*ta  Sma - 
ragdi  transfrruntunjofepbui  Sardonichas 
vòcat  cum  Hebr*o,^i  luilaque  conf  ntieni, 
ut  rei  co'.orern  lapidm , relfatriam  de- 
Tom.T.  : i Ì I»  *ow- 
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monfiraret . 1 Settanta  aQÌÌ’Ejjodo  la  di-» 
cono  Smeraldo , c nella  Geneji  , Pralìno; 
cioè  pietra  verde  » del  colore  eli  erbajma 
come  dice  lo  Stoico  Genti',  z.  1'  Unichi- 
no-tira  pia  torto  al  candorc»c  negrezza, 
imitando  l'unghia  umana  ; onde  pare  , 
che  lìa  differente . Gli  Ebrei  rtclIì,con»c 
Aben  Lzra  confettano  , che  non  fanno 
qual  pietra  ella  lìa  ; però  dilfe  il  Gaeta- 
no GeneJ.z+vAmbigttKtn  cjt  de  lapide  juxtà 
Hcbrenm  appellato  Sobam  ; nani  alii  lu- 
pi demOnycbinum  , olii  Smara^ium  , alti 
Sardonj  ebem  : &■  ut  uno  verbo  dicatur  , 
now.na  propria  lapidum , avium  » dr  loco- 
rum  incerta  valdt  jmt  apud  Hebraos  ; pr- 
TÙ  ifftenim  notitiam  eorum  ajunt.  Lo  ftcf- 
fo  Steuco  nel  cap.  z.  Cofmopcejx  dice, che 
i Caldei  la  dicono  Burlah , cioè  Berillo  : 
e ciò  pure  afferma  il  Montano  in  Libro 
^iaron  ;madice,chei  noltri  l’appellano 
Onice»  e non  sa  ftabilirfi  quale  inezie 
fi  a;  poicchè  gli  affermò  Giacomo  Trcz- 
zio  Milanele  fuo  amico, aver  veduto  più 
di  dieccotto  fpezie  di  Onice, tra  le  qua- 
li fono  annoverati  i Berilli,  i quali  tra 
gli  Antichi  rtefli  fono  di  più  fpezie  . 

3.  1 medelìmi  Settanta  non  folo  la 
fpiegano  Smeraldo  , o Pralìno  ; ma  an- 
cora Carbonchio , e tutti  i Padri  per 
Bedolacb  fentono  ancora  il  Carbonchio . 
Dopo  aver  riferito  altre  opinioni  il 
Malvenda  , conchiude  cttcre  più  tìcuro 
con  Aquila,  Simmaco, Teodozione, con 
molti  dotti  Ebrei,  Rcuclino,  Sante,  Va- 
tablo  ,ed  altri  periti  nella  lingua  Ebrea 
il  dire , che  Soham  lìa  1'  Onice.  Nell* 
Efjodo  è chiamata  Onichino  : in  Ezechie- 
le Onice  :e  nell'  ^tpocalilfe  Calcedonio  : 
« benché  da  Iiìdoro  , da  Beda,e  da  Are- 
ta fi  creda,  che  il  Calcedonio  fia  il  Car- 
bonchio, o altra  fua  fpezie,  nondimeno 
icritte  Boezio  lib.  2.  cap.  91.  Onyx>  Sar- 
ionyx,  <jr  Cbalc'  doniu r,  vel  idem  funt,  re/ 
potila Jpeciet  inviccm  affiliti  » & cogna- 
te ; undè  apud  Velerei  omnes  fub  Onycc _» 
habebantur  . 

4.  L’ Aldrovandi  la  deferive  per 
Cernia  mezo  chiara  , c mezo  ol'cura. 


differente  dall’  Onice  fpecie  di  marmo , 
che  luce  a gui&  di  unghia  , «chiamali 
Alabaltridc.  Afferma  ancora,  che  l’Oni- 
ce,detta  Sardonio  dal  Volgo  , la  dicono 
Pramnio  fecondo  Plinio,  forfè  dal  colo- 
re dell’  uva  di  quello  nome  . L’  Autore 
pero  del  Te  foro  delle  Gioie  trattando  del 
Praanio  dillintamcntc  dall’  Onice  , rac- 
conta ,<he  al  dir  di  Camillo  Lionardo , 
il  Morione  è di  colori  diverrt  con  mol- 
ta tvafparenza  , e fi  trova  in  Francia  : e 
fecondo  1’  Agricola  lib.  6.  il  Morione 
folo  effendo  nero  traluce , e quando  fi 
ritrova  di  color  ncriflìmo  , fi  chiama 
Prannio  : e fe  col  nero  ha  mefcolato  il 
color  di  Carbonchio  , dicett  Morione 
Alettandrino  : fe  il  color  di  Sarda  , o di 
Corniola,  fi  dice  Cipriano  : fe  H color 
di  Giacinto,  fi  appella  Mifèno  . Scrive 
il  Cardano,  che  liccome  ilCrirtallod 
Gemma  bianca  , così  il  Prannio  è nera  , 
e rivendente  : e vogliono , che  la  fua 
radice  lìa  di  cenere  dicrilhllo  , e fi  ri- 
trovi in  Saffonia . 

5 . Nafce  quertà  confufione  degli 
Autori  da’  varj  colori , che  ha  l’ Onice. 
Scrive  Plinio , che  nell’  Onice  fi  ritrovi 
la  bianchezza  dell’  Unghia  umana  , cd  il 
colore  del  Grifolito  , della  Sarda  , e dei 
Diafpro.Che  l’Indiana  ha  molte  varie-- 
tì  i cioè  di  fuoco,  edè  nera  con  vene 
bianche,  le  quali  formano  talvolta, come 
un’occhio  : c che  l’ Arabica  non  è come 
fuoco  , ma  nera  con  ccrchj  bianchi . Sa- 
tiro volle,  che  l’ Indiana  fia  carnofa , ed 
abbia  del  Rub:no  , c del  Grifolito  : e 
che  la  vera  Onice  fia  di  varicolori  ador. 
na  con  varj  cerchj  lattei,  tra  loro  pro- 
porzionati . Il  Cardano  De  Subtil.  la  fa 
del.color  dell’unghia  , e dice  , che  fono 
molte  le  fpezie  , c che  il  Calcedonio  lìa 
detto  Onice  dalla  Cittì  di  Bitiniadi  tal 
nome  , ove  fi  portava  : la  feconda  vuole 
che  fia  il  Nicchettó  ,c  lo  deferive  ceru- 
leo , pallido,  ed  ofeuro  ; ma  nero  nel 
fondo  : la  terza  di  color  di  ferro  nella 
cima  , c nero  nel  fondo  * e bianco  nel 
mezo , detta  da  alcuni  Occhio . 

6.Af- 


Beli’  Onice 

6.  Afferma  1*  Agricola  , che  l’Oni- 
ce eletta  Niccolo,  in  Gei  mania  dicefi  al- 
ti esì  Onichino,  ed  Cnidictto,e  fi  ritro- 
va anche  nella  Cappadocia  , ed  altrove 
fecondo  Plinio  ;ma  quella  di  Germania 
e detta  Calcedonio  N in  cui  fi  vede  la_. 
varietà  de’  colori,  e di  cintole  allignate 
da  Plinio  nell  Onice»  Ipezialmentencl 
formale  gli  occhi , e l’arcoccleite  , che 
egli  chiama  Muntila  . Molti  pongono  il 
Niccolo  lotto  il  Sardonico,  del  che  fcri- 
veremo  al  luo  luogo.  DiceilCarlc- 
ton  De  FojJil.  che  1*  Onice  così  detta  dal 
candore  dellunghia  umana,  dagl’imi  ia- 
m e detta  Niccolo:  da’  Germani  Onicbel  : 
c colta  di  due  colori  almenq  , cioè  bian- 
co, e nero,  con  zone  dii  tinte  :e  più  opa- 
ca » che  diafana  . Che  abbia  vane  fpezie 
per  la  varietà  de  colori  ; ma  che  tutte 
abbiano  zone  , c linee , con  cui  i colori 
tra  lo.o  li  diltinguono . Che  un  tempo 
di  tanta  grandezza  fi  ritrovavano , che 
ne  formavano  colonne , e vali  detti 
Myrrbina  : e che  ha  pietra  atta  a’  fìgilii, 
poicchc  pulita  non  tira  la  cera . 

7.  Bcda  la  deferivo  di  color  nero 
con  alcune  vene  bianche  , o roffe:  c Ca- 
millo Lionardo  affegna  cinque  fpezie  . 
La  prima  limile  ad  unghia  umana-.l’altra 
di  color  nenfiimj:  la  terza , che  c Ara- 
bua,  con  vcnc,o  cerchi  bianchirla  quar- 
a .. ct^  -or  8lall'ccj°  con  vene  bianche: 

e 1 Indiana  mefcplata  di  color  nero  , e 
gialliccio  . 11  Bechero  deferivo  l’Onice  , 
dicendo,  che  un  tempo  era  quella  con_. 
Piu  , c diverte  zone  , o cerchi  lattei,  che 
formavano  un  color  grato  e foave:  ora.» 
che  ha  , cerchj  dittimi  di  vari  colori.fo- 
pra  il  colore  dell'unghia  umana  rifplen- 
dente . r 

*1.  .Altre  diverfitì  deferitte  dagli 
AkUt^la^ando,poffumo  afferire  , 
che  1 Onice  tia  di  divertì  colori , c fpc- 
zic  , c che  tutte  le  altre  Gemme  nomi- 
natc  hcno  Spezie  comprefe  fotta  il  no- 
me di  Onice  . 

9-  Si  ritrova  l’Onice  ir»  vari'  luoghi  : 
e 1 boterò  nfenfee , che  ve  ne  Ila  in  ab- 
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bondan»  nel  paefe  di  Cartagena  . Car- 
dano dice, che  ila  Gemma  molle, c fi  tro- 
vino pezzi  così  grandi , clic  più  tolto 
marmo  , che  gemma  appai  itea:  c che  in 
Roma  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  fieno  di 
quella  pietra  lei  cblonnettc:e  fecondo  il 
-Platina  fuion  polle  da  Gregorio  111.  Pa- 
pa . Dicono , che  Mitridate  Re  di  Pon- 
to abbia  avuto  alcune  migliaja  di  vali  di 
quella  pietra, la  quale  quando  c grande, 

fiiù  toflo  è fpezie  di  marmo  . L’  Agiico- 
a riferito  dal  Gio/lonc  nella  Taumato- 
^raphiadice,  che  nella  Chiefà  de’  tre  Re 
in  Colonia,  vi  lìa  1’  Onichite  più  larga-» 
di  un  palmo  , e le  tue  vene  a color  dt 
latte  così  (corrono,  che  apparivano  due 
capi  di  giovani  : le  negre  figurano  un_» 
ferpente  , che  dalla  fronte  del  capo  fua 
pcriorea  quella  dell’inferiore  dilccr.de, 
cd  al  capo  di  un’  Etiope  con  barba  ne- 
ra; 

io.  .Nel  lib.  1.  abbiam  detto  eoa-» 
Cardano  , che  1’  Onice  è matrice  della 
Sarda;  ma  peniino  alcuni  » che  iL  Calce- 
donio fia  come  madre , c radice  de’  veri 
Diafpri  , delle  Agate  , dell’  Onice  ,e  di 
molte  Sardoniche,  conforme  dice  1’  Au- 
tor del  Tejoro  delle  Cioje  . 

A R T I C.  II. 

Delle  ffirtù  ,e  de'  Simboli  dell'Onice . 

ti-'TXElIe  Virtù  dell’ Onice  ferirti» 
U il  Gioitone  De  FojJil.  Duo 
Onycbes  fub  mertfa  confricati  adeó  inarde- 
jcmt,rrunus  utferre  necjueaat.Dicc  Alberto 
Magno,  o più  tolto  il  finto  Alberto,  che 
1’  Onice  genera  trillezza  , timore,  fogni 
orribili , e cosi  anche  bcda  coll’autorità 
di  Arillotile:  e vogliono,  che  in  prefen- 
za  della  Sarda  perda  la  fua  malignità . 
Aggiugnc  Dionigi  , che  eccita  lite  , c 
djlcordia,  e fa  feccare  Io  fputo  fupei  fluo 
a’  putti.  Il  Pia teario, Medico,  cd  Andrea 
Bacci  tra!?,  de  Duodecim  Gemm.  Sacr. 
Scrict.  dicono , che  porto  l’ Onice  agli 
oc;cni  » {iri  gli  umori  cattivi , e giovi  al- 
Ii  i la 
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la  villa  . Caldano  racconta  la  fperienza  Del  Sardonico  . 

fatta  da  Alberto  Magno  , che  portata-» 

al  collo  * corrobora  le  forze  tutte  del  CAP.  IX. 

Corpo;  perchè  colla  fua  freddezza  co- 

ftringe  gli  fpiriti  vitali , e gli  unifce  , e «•  Arra  Plinio  « che  fia  flato 
col  calor  temperato  gli  fortifica.  Camil-  l-N  Scipione  Africano  il  mag- 

io Lionardo  vuole  , che  rapprefenti  nel  giorc  , che  portale  prima  di  ogni  altro 
fogno  cofe  orribili , accrcfca  la  faliva  , in  Roma  il  Sardonico  ; e però  fu  poi 
acceleri  il  parto  , *c  proibifea  il  cadere  Gemma  aliai  llimata  da’  Romani  : e-» 
del  mal  caduco  '•  e polla  nell’occhio  , vi  Claudio  Imperadorc  portava  il  Sardoni- 
entra  facilmente,  e lo  circonda, c lo  pur-  co,  e lo  Smeraldo . L’ufarono  altresì  ne* 
ga  . Sono  quelle  le  virtù  celebrate  da’  Sigilli, e la  migliore  tra  le  Giojcla  ripu- 
troppo  creduli  : ed  altra  virtù  favololà  tarono;  perchè  non  ritiene  la  cera  nel  fì- 
abbiam  riferita  nel  lib.  1.  tap.  \f>.  gillare  . Dicono  , che  fu  Sardonico  la 

ii.  L’Onice  ornava  le  Velli  del  Som-  Gemma  di  Policratc,  molto  celebrata; 
ino  Sacerdote  , fecondo  il  comando  di  ma  vuole  Erodoto,  che  folle  Smeraldo  . 

Dio  nell’  Eljodo  cap.  iP.  poicchcdue-* 

Onicfvni  erano  nel  Soprafpalle, uno  nel-  A R T I C.  I. 

ladcllra,  l’altro  nella  lìniltra,ed  aveano 

fcolpiti  i nomi  de’  figli  d’Ifraele  . Affer-  Delle  fpe^ie  del  Sardonico  . 

maGiolètfo  nelle  Antichità  Giudaiche , 

thè  quello  della  finilìra,  quando  il  Pon-  2.  T^’aimpoflo  il  Sardonico  di 
teficc  fagrificava  , così  rilplendeva , che  Sarda,  e di  Onice,  come  ab- 

molto  di  lontano  veder  li  patea  . E’  al-  biamo  gii  dettole  ! affermano  S.Ifidoro, 
tresì  la  duodecima,  o fecondo  altri, l’un-  ed  Alberto  , che  ha  il  rollo  di  Sarda,  che 
decima  Gemma  del  Razionatele  fignifi-  foprayvanza  , c’1  pallido  dell’Onice  , e-» 
cava  ManafTe  Patriarca  della  Tribù  che  fia  di  tre  colori  comporta  ; cioè  Ibt- 
d’  Ifraele  1 e nell’ Apocalifie  dinotava  tonerà,  nel  mezo  bianca  , e fopra  del 
S.  Filippo  Apertolo  , per  lo  candore  de’  colore  di  Minio  . E’  pur  detta  Carneo 
coflumi,c  per  l’umanitl.Dice  il  P.  Pcn-  dall’  Agricola  i c Camillo  Lionardo  cre- 
tini in  Evan%.  Malihxi  cap.16.  in  Syntax.  de,  che  fia  comporta  di  Sarda, e di  Oni- 
num.  4.  che  l'Onice  fia  pur  detta  Alaba-  ce  , e di  Calcedonio  . Ritrovanfi  nondi- 
ftrite  , c fia  fimbolo  dell’  Uomo  ; perchè  meno  di  più  colori  uniti  il  Sardonico, fc- 
Plinio  , ed  Orazio, riferiti  dal  Tirinogli-  condo  1’  Aldrovando  i e l’Autor  del  Te- 
cono  , che  fia  marmo  di  colore  dell’un-  foro  delle  Gioje  molti  ne  dcfcrive.Uno, 
ghia  umana.  Molti  ancora  lo  fanno  firn-  che  fembra  tutto  nero  , come  la  Grana- 
bolo  dell’  innocenza  . Altri  appo  1’  Al-  ta  abbruciata  , che  poi  alla  luce  dimo- 
drovandi  la  dicono  fimbolo  dell’ avari-  ftra  una  macchia  di  uovo  rollo,  e rende 
aia,  dimoitrando  colla  limilitudine  dell'  l’ immagine,  come  lo  fpecchio.  Altro  di 
unghia  la  rapacitLperchè  effondo  l’ava-  giallo  feuro  , prevalendovi  il  nero  o fo- 
ro affai  dcliderofo  dell’  oro  , non  gli  è lco  . Altro  appare  mifchiato  di  nero  , e 
baftevole  qualfivoglia  teforo . * bianco  , o grifo  feuro.  Altro  azurro,  e-, 

giallo  feuro  ; ma  trafparendo  (I  vede  il 
giallo  meliino:  e quelli  fi  trovano  tra  Io 
pietre  anticamente  intagliate.  Altri  fi 
veggono  rolli  di  color  di  luto,  con  cer- 
chietto , o macchia  bianca  , o cerchio 
nero  fonile  . Altre  volte  fono  di  corpo 

graf- 
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graffo  « * poco  lucido  , a guifa  di  Cor- 
niola > o pure  di  corpo  chiaro,  come  ve- 
tro trafparente  . L’ Imperato  (ih.23.cap. 
io.  dice  , che  il  Carneo  è l’Avorio  folli- 
le, $’  intaglia  la  parte  fua  non  tralparen- 
te  , e bianca  di  rilievo  , c rella  la  vena 
©feura  di  fotto  in  luogo  del  campo . 

5.  Loda  Rueo  con  Plinio  quelle  pie- 
tre dell'  India  , e poi  quelle  di  Arabia 
eccellenti  per  la  bianchezza  di  un  circo- 
lo lucido , c non  Lottile  , che  gli  vi  in- 
torno , e tiene  di  Lotto  color  nero.  Sono 
iù  llimate  le  incarnate  , c quelle  , che 
anno  i cerchj  bianchi , o purpurei  : e lì 
deprezzano  le  feccioLc,e  le  Lono  a color 
di  mele.  Poco  nell’ Indie  le  (limavano 
al  dir  di  Plinio, e lì  ulàvano  per  collane, 
per  maniche  delle  Lpade  , tanto  erano 
grandi  *.  e le  ritrovavano  ne’  fiumi, e ne 
torrenti . 

4.  Boezio  lib.  2.  cap.  84.  riferito  da 
Cornelio  i Lapide,  afferma , che  oggidì* 
1’  Ònice,e’l  Sardonico  fono  chiamati  da’ 
Gioiellieri  col  nome  di  Niccolo  . Sono 
ancora  molte  gemme  , alle  quali  han_. 
dato  nome  di  Occhio  : e fcrivc  1’  Autor 
del  Teforo  delle  Gioje  , che  tutte  al  Sar- 
donico , ed  all’Agata  lì  riducono,  come 
Lue  fpczic  ; però  delle  delle  trattar  vo- 
gliamo in  particolare  . . 

A R T I C.  IL 

Delle  Gemme  col  nome  di  Occhio  . 

j.  ^Ono  molte  le  Gemme,  che 
O han  prcLo-il  nome  dall’occhio, 
o degli  animali, 0 da  altre  colete  lono  le 
feguenti  : 

L*  Occhio , come  dice  il  Cardano,  è 
una  Lpecie  di  Onice  , che  fopra  ha  colo? 
ferrigno  , e nel  mezo  è bianco  . 

L’ Occhio  di  Tefce , detto  iftrobolus 
da  Plinio» rifplende  di  color  bianco:  e fe- 
condo l’ Agricola , ha  figura  di  un  mezo 
cerchio  picciolo . 

L’Occhio  di  Capra,  dicefi  Emoftalmo, 
e fembra  l’occhio  della  Qipra . t 


L’ Occhio  di  Torco,  è detto  Hipopb - 
talmuf  . 

L’ Occhio  di  yitelloé  fpezie  di  Dia- 
mante • 

L’  Occhio  di  Bove, è tra  le  fpezie  del 
Topazio  * tra  le  quali  ne  fcriveremo  nel 
cap.  14.  nit  ri. n. 

Tre  Occhi,  o Tritalmo , è Limile  a’  tre 
occhi  umani . 

6.  L’  Occhio  del  Mondo  , dice  il  Be-1 
chero  , che  è limile  di  grandezza  ad  un 
Pifello  a color  di  avorio  ,’  e pollo  nell* 
acqua  chiara  , fubito  rifplende  tutto , e 
cavato  fuori  perde  il  lume . Dice  il  Boi- 
le , che  quella  gemma  da  buoni  Autori 
è numerata  tra  le  Gemme  rare.  Scriffe  il 
Conig,  che  fia  chiara  al  mododell’OpaP 
le,  ed  in  qualche  modo  all’  Onice,  e chff 
chiamali  altramente  Tietra  mutabile  nel 
Mufeo  del  Calccolari . 

7.  L’  Occhio  di  Lupo  , detto  LyZ 
cophthalmuf  da’  Greci,  è rifplcndente , e 
fanguigno  • Sembra  un’  occhio  con  un 
cerchio  di  color  candido  , il  quale  cir- 
conda la  pupilla  nera  fenza  lo  fplcndoro 
aureo . 

8.  Il  Bell’ Occhio  , Oculus  Bel i nomi- 
nato da  Plinio  , fu  molto  (limato  dagli 
Affirj , che  lo  chiamarono  col  nome  del 
maggior  Dio  loro  : c fcrive  l'Agricola  , 
che  Bell’  occhio  c comunemente  appel- 
lato da’  Gioiellieri.  Il  Carleton  dicc»che 
lìa  una  picciola  pietra  femicircolare,  nel 
cui  centro  negreggia  una  pupilla  cir- 
condata da  un  largo  cerchio  : rifplende 
a guifa  di  perla,  riferendo  la  tonica  cor- 
nea dell’  occhio  : indi  fegue  l’altro  cer- 
chio Lottile,  purpureo,cd  un’altro  Limile 
biondo  , e da  ambiduc  fi  forma  , come 
un’  Iride  , e’I  redo  del  fuo  corpo  è di 
colore  biondo . Dice,  che  fembra  la  Bef- 
fi Gemma  , che  dal  Gefnero  ò appellata 
Licoftalmo, con  quattro  colori  fimilmen- 
tc  così  difpofti , che  fomigliano  all’  oc- 
chio di  Lupo . Crede  l’ Imperato,  che  la 
Callaida  fia  V Occhio  di  Belo,  da  altri 
detto  Occhio  di  Gaira.Dcmocrito  fa  men- 
zione di  Belo , gtoja,chc  nafte  nel  paefe 
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degli  Aibcli,  grande  quanto  una  noce»  c 
di  color  di  vetro  . 

9.  • L'Occhio  del  Sole , fecondo  il  Bc- 
chcroi  è l'occhio  di  Gatta  . 

L‘  Occhio  di  Galta,poi,è  Gemmagli 
cui  più  dillui'amcntc  ne  Icrivono  gli  Au- 
tori ; c però  nc  fcrivcrcmo  nel  icgucntc 
vinicolo . 

10.  Vi  fi  no  altre  fpezie  di  Occhi,  co- 
ire dite  Pietro  ( aiian:  c cosi  fanno  l’Oc- 
chio di  Ternice  , o lono  macchie  natura- 
1 1,  che  nelle  Agate  fi  trovano  : c i Lapi- 
carj  le  tagliano,  dandogli  la  forma  dell' 
Occhio  , che  vogliono  , con  un  poco  di 
cavità  /otto  ,pcr  metterle  in  opera;  ac- 
ciocché la  te  glia  faccia  il  tuo  giuoco:  e 
li  ialtitkano  ancora  : e legate  le  danno 
le  unte,  e fanno  parer  quell'  occhio,  che 
a loro  piace ,,  benché  non  fia  • 

A R T I C.  III. 

Dell’ Occhio  di  Gatta  . 

iti  VT  Arra  Andrea Corfali,  che 
XN  l' Occhio  di  Gatta  fia  in_, 
molta  Rima  appoi  Mori  : e da  alcuni  c 
annoverata  tra  le  lbezie  dell'  Aftcriasda 
altri  tra  le  Sardoniche.  Il  Bechero  la  di- 
ce Occhio  del  Sole  : i Pcrfiani  J’ appellano 
Mance  : gli  Spagnuoli,  conforme  dice-, 
il  Carleton  , la  dicono  Tornajole  : gl’  In- 
diani Holt^it  +iitet  : i Portoglieli  Ojo  di 
Gatto  ; perche  fomiglia  bene  all’  occhio 
di  tal'  animalcrdal  Cardano,  e da  altri  fu 
detta  Tjeudofallus . 

1 2.  Sono  diverfe  le  fue  fpezic  : eia 
principale  è così  deferitta  da  Giovanni 
di  1-ref.  Gemila  bxc  li.iuveriatnr,in  alte- 
ra femper  parte  candì lior,  & lucidior  ap- 
pare ti  coniare  enim  duobus  coloribus  vi- 
detur, la£leo  porne , & fu [co , in  medio  ve- 
lati divorilo  (juodam  ftptraùs,  qui  uirin- 
i;i,e  objcuriui  trans luceutiita  tamen  ,utal - 
terute r color  ma»is  lumen  admittat.  Injpi- 
c lenii  Itane  pe/nmam  iej  uper  * dextra  pars 
r*ndidior  vide  tur , quo/uodocu/nqMe  verte- 
rir;  imi  J:  bene  adrcrtas  ; linea  jais  lata 


candida  medio  apparet  » & ulraqr.e  aura 
ji-jca  ; ita  ut  certo  certius  Jit , batic  colorii 
var.ielatem  à lumi  ne  illi  accedere  , &c. 

15.  Più  didimamente  la  dcfinilc 
Guaderò  Carleton  Inglefe  nel  lib.  de_, 
Fojsiiib.  dicendo,  clic  lia  da  alami  chia- 
mata Tietra  mutatile,  perche  polla  nell' 
acqua  fr  edda  muta  il  colore  , facendoli 
biom! a e chiara  : e cavata  fuori  , al  fuo 
colore  ritorni.  Il  Ceru  ti,  Au  tor  del  Mu~ 
Jco  del  Calceolati . La  Rimò  lpczie  dell’ 
Cpa!  le, che  in  qualche  modo  col  tuo  co- 
lor cenericcio  tornigli  all'Onice,  c fia 
chiara,  come  1’  Opalio.  Narra  avere  egli 
veduta  una  inoltrata  da  Roberto  Bolle 
nella  Società  Regia, e che  polla  nell’  ac- 
qua fredda,  e pura , in  j>oco  tempo  fpo- 
■gl iata  del  proprio  colore,  prete  altro  ,c 
di  bianca  fi  fece  biondeggiarne  , c qua- 
li tralparcnte  , il  che  reco  gran  maravi- 
glia; ma  che  ricuperò  il  fuo  color  natu- 
rale, cavata  dall’acqua.  Si  elitre itarono 
però  molti  Ingegni  ad  inveltigare  la  ca- 
gione di  tal  mutazione  di  colore,  e por- 
tavano varie  congetture:  e ne  ha  dritto 
di  ciò  Giovanni  Laet  lib. 1. de  Gemmisi 
lapid.cap.it- 

14-  Pietro  Cai  iati  la  chiama  Cogolo 
di  Zaftro  macchiato  di  color  cangiante 
con  certa  linea  wr  dentro  ->  che  pare  un’ 
•arco , e forma  la  limpidezza  del  lume 
dell’  occhio  della  Gatta  , quando  per  la 
■cala  eamraina  . Dice,  die  fono  in  grande 
itima,  quando  fono  in  buona  grandezza, 
e di  bella  forma  : c volendo  lame  com- 
prar’ una  al  Duca  di  Modena , di  grani 
za.  gli  volle  dar  mille  Ongari  , e non 
volle  darla  il  padronc;pcrcnc  nc  preten- 
deva mille  domiic  . 

^ 15.  Grande  abbondanza  è di  cucite 
pietre  in  Tototcpec,  Pro  vincia  dell’  In- 
dia Occidentale  : e fono  picchile  , e vili 
perla  quantità,  come  fcrific  Francclco 
Ximcncs  lib.  4.  cap.  18.  Dice  il  Garzia* 
che  fc  ne  trovano  dolio  buone  nell’  Ifola. 
di  Zeilan  , c che  fono  portate  alcune  da 
Bramma  al  Perù . Sono  più  Rimate  nell’ 
India,  che  in  Portogallo  : c gl’  Indiani 
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credono  vanamente,chc  non  porta  impo-  rodo,  come  la  Sarda,  e’I  nefo  nel  fondo, 
verire  ; ma  crcfccre  in  ricchezza  chi  Remigio  in  Catena  così  fcriiFc  : Wi Zip- 
porta  qtierta  pietra  : e che  fia  fperimen-  pus  interpretatur  os  lempaiis  , Uve  lampa- 
tato  , il  panno  lino  premuto  fopra  1’  oc-  darum  ; quia  lumen  , quo  illuminatus  e't  à 
chio  della  pietra,  e pollo  fopra  il  fuoco,  Domino !,  mox  invento  fratri , per  oHeìnm 
non  poterG  bruciare . Dicono,  che  nafee  oris  fluiuil  propinare  -,  e perchè  quelche 
ancora  nella  Cina,  ove  non  è più  (limata  era  ofeuro  G fc  chiaro,  vi  aggiunfe  venit 
dell’ altre  gioJe  ; perchè  le  Donne  no-  & vide  . La  negrezza  del  Sardonico  li- 
bili le  portano  in  una  certa  loro  Mitra»  gnifica  ancora  F ofeurità  de’  mifterj  le- 
che  è ornamento  del  capo  .■  gali,  i quali  eran  prima  umbra  futurorum, 

16.  Dice  il  riferito  Pietro  Caliari»  Colofs.i.  Aggiugne  il  Pencini:  Ab  hoc  na- 
che l’Occhio  di  Gatta  occidentale  c gio-  tte  Scripturarum,  ajoe*o,  qua  claruit  in_, 
ja  tenera,  come  l’Agata  occidentale  s aurora  candorem , <jr  in  rubìcunli  àtei 
la  fua  bellezza  è quando  fa  l’arco  nel  clarìtatem.Ecclefue  funiamentum  Sardonia". 
mezo  , come  una  linea  , che  voltando  la  c di  ciò  più  ditfùfamente  fcrilTe  in  Com - 


pietra  per  ogni  verfo,  giuochi  quella  li- 
nea bene  per  tutto  . Se  ne  trovano  gran- 
di, e picciole;  ma  di  poco  valore  , al  con- 
trario delle  Orientali  perfette  di  valor 
grande  . In  Germania  fono  in  ufo  per 
fornimenti  da  Cavallo . 

A R T I C.  IV. 

Delle  Virtk  * e de’  Simboli  del 
Sardonico  . 

17.  T'V  Icono  l’Alberto, e’!  Rueo» 
I 3 che  il  Sardonico  abbia-» 

virtù  di  reprimere  la  lurturia  , proibire 
la  ftiperbia  , e le  cofc  nocive»  e raffre- 
nare il  nocumento  dell’  Onice  . Camillo 
Lionardo  vuole  , che  sgombri  i cattivi 
movimenti  della  carne  , e renda  1’  Uomo 
allegro  , ed  amabile  : ed  al  Sardonico  al- 
tri attribuirono  le  virtù  della  Sardi-*, 
che  da’  creduli  creder  G |K>rtono  . 

1 8.  Si  legge  nell’  ^tpocali'Je  eap.  1 1. 
20.  che  il  quinto  fondamento  della  Cit- 
tì di  Dio  era  il  Sardonico  ; onde  G hi_» 
per  una  delle  Gemme  (agre  : e da  Cor- 
nelio! Lapide  G attribuifee  aS.  Filippo 
Ap  idolo,  cornei’ Onice  del  Razionale 
del  Sommo  Sacerdote.  Mollra  il  P.  Pen- 
cini, che  ben  conviene  a S.  Filippo  il  Sar- 
donico ; poicchc  quella  pietra,  fecondo 
S.  Indoro,  è detta  dall’  unione  di  d«e 
nomi,  ed  ha  il  bianco  , come  l’ Onice  » il 
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C A P.  X. 

• *•  ^T’RA  le  Gemme  note  agli 
A Antichi  ,e  mezo  diafane  , è 
dal  Gioflone  , riferito  dal  Recherò  , it 
Calcedonio  , come  l’Onice  , I’  Agata,  il 
Diafpro,  e 1’  Elitropio,  annoverato.  Ha 
la  fua  nobiltà  , perché  nell’  ApocaliiTe  è 
nominato  tra  l’ altre  Gemme  » c com*J» 
una  , che  era  fondamento  della  Cittì  di 
Dio  ; benché  non  Ga  ora  tenuta  in  gran 
pregio  ; ma  vediamo  pure  quale  tra  gli 
Antichi  Ga  fiata  creduta  . 

A R T I C.  I. 

Del  nome  , e della  licertela  del 
Calcedonio . 

-•  On  convengono  gli  Autori 

Lo»  intorno  il  nome  del  Calce- 
donio , e quale  Gómma  Ga  fiata  tra  g’i 
Antichi  . Sofpetta  il  Gefncr  1 , che  per 
Calcedonio  legger  fi  debba  Carchedo- 
nio, per  rifpctto  delle  ricchezze  di  Car- 
tagine , ove  G portava  , come  penfa  Pli- 
nio » che  pure  Carchedonio  lo  chiama: 
e dice  fi  Gioitone  De  Fojftl. cllero  co- 
sì appellato  » quoi  apui  Garamaotv  » & 

Na- 
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IJafamonas , in  Syrlibus  inventa s,  Cartha- 
i'inem  deferebatur  ; alias  Gr  dilatar  . 11 
Kueo  llima  , che  il  fuo  nome  di  Calce- 
donio li  fu  introdotto  per  errore  c ne- 
gligenza degli  Scrittori  ; ma  credè  Are- 
ta, che  abbia  prefo  il  nome  da  Calcedo- 
ne  , Cittì  vicina  a Culiantinopoli  dall’ 
altra  parte  del  .Bosforo  , e che  nafea  ne' 
falli  de'  lidi , c negli  /cogli  , e che  lìa_* 
Gemma,  la  quale  na  fpe/ic  • e colore  di 
Carbonchio  . 

}.  Lo  flcflb  Areta  , Bcda,  ed  Ifidoro 
enfano  , che  fia  propriamente  il  Car- 
onchio;  perchè  gli  Antichi  niuna  men- 
zione han  fatta  del  Calcedonio . Altri 
credono  , che  iia  fpezie  di  Ambra  , o di 
certa  pietra  dura  e biancheggiante;  per- 
chè la  dicono  limile  alla  lucerna  palli- 
da, e che  rilplenda  più  allo  fcoverto,che 
lotto  il  tetto:  e le  dal  Sole,  o collo  Itro- 
picciarfi  li  rifcalda  , tira  la  paglia  : e che 
tali  fono  certi  globetti  di  pietra  dura  «-* 
biancheggiante  , che  i Gioiellieri  anche 
volgarmente  appellano  Calcedonio, c ne 
formano  i Kolarj  iperlocchè  dice  Boe- 
zio hb.  i.de  Gcnm.cap.8y.  Cbalcedoniut 
Gemma  c]t,  qua  per  nubemvel  nullo,  vel  le- 
vi aliquo  colore  linfe  am  , totumque  corpus 
eccupantem  fcn.ìpt  rjpìcua  Jcalptur a pro- 
pter  duntietn  eontionax  . Olim  fub  Onycbe 
comprchcnfa , cujus  fpecies  e[t , appellaba- 
tur  Onyx  candida;  na>n  candì  cans  veterum 
Onyx  \ive  transluccat , ftve  non ; nunc  Cbal- 
oedonii  nomen  apud  Europa  populos  ret  i- 
net.  AlTerifce  anche  nel  cap.  91.  che  il 
Calcedonio  , il  Sardonico  , c l’ Onice,  o 
fono  una  medelima  cofa  , o fpecie  tra_» 
loro  confimili,  che  appo  gli  Antichi  paf- 
favano  fotto  nome  di  Onice  t e che  que- 
llo Calcedonio  quali  gemma  vile,  o pie- 
tra volgare  , fia  llata  lafciata  da  Plinio, 
che  per  Calcedonio  pigliò  la  Granata 
Orientale  , che  c Ipczie  di  Carbonchio. 

4.  Il  Langio  Li.c.  29.  come  fi  riferì— 
fee  nel  Lejfico-Medico  di  CaJteUo-J}runone, 
così  lo  deferrve  : Murrba  dicitur  lapis 
Cbalcedoniut,  vel  Gemma,  qua  precipue  in 
Carmaniaex bumorefub  terra  Solis  xjtu 


concreto  ,velut  Lynturium  coalefcit  : quo- 
que no  t /plenàri-,  /ed  purpureis , & coro- 
Jcis  in  candore  maculis  verftcolor  , velutì 
murena  pifeis  nitet . /«de  Myrrhina  , vel 
Muribea  va/a  parata  , qua  vini  faporem. j 
fovebant  : benché  de*  Vali  Murrini  altra 
opinione  abbia  avuto  rOrfmanno  . 

5.  Cardano  De  Subtilitate, ed  ancora. 
De  yar  iet.  lo  fa  fpezie  di  Onice  , c che-» 
fia  detto  Calcedonio  dalla  Città  di  Bitf» 
nia,  ove  fi  portava  , e di  colore  e chia- 
rezza limile  all'  unghia  .Spiega  il  Bcchc- 
ro  , che  l' ottimo  fia  di  colore  , che  tira, 
dal  bianco  al  ceruleo,  e rifplende  con  un 
pallor  debole  ; ma  il  vile  è diftinto  di 
circoli  lattei,  o coperto  di  fumofa  nuvo- 
letta. Dice  1’  Agricola,  che  in  Germania 
c detto  Calcedonio  l’Onice, colla  varietà 
de’  colori , e cerchj  afiegnati  da  Plinio» 
il  quale  anche  1’  appella  Mui  una  : e vi  fi 
formano  occhi,  ed  archi  celelli  • 

A R T I C.  II. 

De’  luoghi,  e dell'  ufo  del  Calcedonio. 

6.  T L Rueo  pofe  i Calcedonj  nell’ 

Egitto  vicino  a Tebe  , ed  in_, 
molte  Città  della  Germania  ( c ciò  af- 
ferma altresì  Boezio  ) c nega  , che  quei 
di  Lorena  fieno  veri  Calcedonj.  Lionar- 
do  Orlandino  nel  difeorfo  della  Sicilia 
fa  menzione  del  Calcedonio  Siciliano  : e 
Giorgio  De  Sepibus  in  Defcript.  Mufai 
Cbircberiani  fcrive  di  una  tavoletta  di 
Calcedonio  cavata  nel  territorio  di  Ca- 
tania, come  riferifee  l’ Eruditillìmo  D. 
Antonino  Mongitore  nelle  Giunte  alla _» 
Sicilia  Inventrice  di  D.  Vincenzo  Auria. 
Andrea  CorEIi  narra  , che  inCambaj'a  , 
che  è tra  Goa,  e Cai  mania, nafcoiio  Cor- 
niole, c Calcedonj'  in  quantità  grandif- 
fima  : c di  elfi  fi  fanno  maniche  di  da- 
ghe  . 

7.  Lo  flcfTo  Boezio  affermò,  che-* 
ne'  fuoi  tempi  lì  laccano  di  Calcedonio 
vali  da  bere,  ritratti  di  Principi , corone, 
ed  infinite  altre  cofe  :e'l  principale  ufo 


Dell'  Afata. 

età  di  formarfene  figlili  » perchè  non  fi 
'attacca  colla  cera  . Nel  Mufco  di  Monf.  • 
Strozzi  in  Roma  fi  ammirava  una  Tetta 
di  Medufa, intagliata  in  Calcedonio*  col 
nome  in  Greco  di  Solone,  che  l’intagliò. 
Nel  Teforo  della  Santa  Cala  di  Loreto 
lì  vede  un  Globo  di  Calcedonio  in  for- 
ma di  Piramide , tempefiato  dalla  Natu- 
ra di  117.  Smeraldi  tra  grolfi  , e meza- 
ni,  donato  dal  Re  di  Spagna  Filippo  IV. 
come  fcrive  Baldalarre  Bartoli  nel  San- 
tuario cap.  19.  Di  un  Calcedonio  del 
Granduca  di  Tofcana  faremo  menzione 
nel  Lifc.5.  trattando  de’  Corpi  impietriti. 
Vogliono  molti , che  il  Calcedonio  fia 
come  madre , e radice  de'  veri  Dialpri , 
delle  Agate,  dell'  Onice,  e di  molte  Sar- 
doniche . 

A.R  T I C.  in. 

Delle  Virtù  , e de’  Sìmboli  del  Calcedonio . 

8.  T E virtù  del  Calcedonio,  che 

L narra  il  Rueo  , fono  contro 
ì Demonj  , contro  i fintomi  dell'  atra- 
bile , cioè  della  malinconia  , e del  ti- 
more : di  promettere  vittoria  a chi  lo 
porta, di  tirar  lapaglia  aliandoli  rifcalda, 
e che  i Calcedoni  mafeni  fono  i più  ec- 
cellenti, che  dimoftrano  dentro  le  Stelle 
ardenti , ed  hanno  virtù  quali  divine  : c 
eh eputant  imbre  divino  cenerari , come 
altresì  Plinio  riferifee  . Simili  altre  favo 
lofe  virtù  fono  attribuite  a quella  pie- 
tra : che  fcacci  i fogni  orridi , prefervi 
da’  i danni , ed  altre  , che  abbiam  nume- 
rate nel  lib.  1.  cap. 16.  Ne’  Segreti  di  Al- 
berto Magno  , o a lui  attribuiti , li  leg- 
ge , che  per  fuggire  gl'inganni  , ed  ogni 
fantafia  , fi  prenda  il  Calcedonio  di  co- 
lor pallido  , e fofeo , ed  accoppiato  colla 
pietra  Sineripi , molto  giovi , e che  fac- 
cia vincere  ogni  lite’  con  gli  avverfarj  : 
confervi  la  virtù  del  corpo , fc  fi  porta-» 
nel  collo:  c che  ciò  fia  approvato  . So- 
no quelle  favole  approvate  fenza  dubbio 
da*  creduli , a cui  le  cofe  maravigliofe-», 
Tom,L 
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ancorché  favolofe, recano  diletto,  ed  am- 
mirazione . , 

9.  Scriffe  il  Gioitone  de  Fotfilib.  cap. 
zanella  Caalbaumatograph.chc  il  Calce- 
donio non  comburitur  etiam  line . Nelle 
Sperienze  Fiorentine  fi  legge, che  il  Cal- 
cedonio Orientale  al  tormento  del  fuo- 
co Solare  fchizza  furio/amente  , e li  ar- 
rende più  dell'Agata  : fi  Itrugge  , e fi 
forma  in  sfera  , fenza  l’aiuto  della  cene- 
re , e del  vetro  , colle  quali  non  mefeo-' 
landofi  , è bianchimmo  , e non  trafpare» 
ma  col  mcfcolarlì  gli  danno  una  leg- 
giera tintura  di  verde  . Il  Calcedonio  di 
Milano  non  fi  rifentc  al  fuoco , imbian- 
ca ; ma  ritiene  alquanto  del  paonazzo. 

io»  Il  terzo  fondamento  dell’Apo^ 
calide  è il  Calcedonio  : e dice  il  P.  Pen- 
cini  Comment.  in  E van%.  Mattbxi  cap. io* 
in  Syntax.num .4.  che  fi  crede  Gemmi-» 
pallida  , Ornile  alla  lucerna  più  rifplen- 
dente  all’aria  , che  nella  cafa  , rifcalda- 
to  dai  Sole.  Dicono  appo  Giacomo  Tiri- 
no , che  a poco  a poco  maturandoli  ac- 

2uifta  la  rofiezza  ; e fi  ailomiglia  al 
larbonchio-,  che  con  altro  nome  pruna 
ignita  , o piropo  fi  appella  J onde  nel- 
1'  E^odo  z8.  v.  18.  per  lo  Calcedonio  è 
polto  il  Carbonchio  , che  pur  fi  dicepru- 
na  ignita  . Comunemente  è (imbolo  del- 
la Cariti,  e fi  a(Tcgna  a S.Giacomo  Apo- 
ftolo  il  Maggiore  , che  fu  il  primo  a ri- 
cevere il  Martirio,  ammazzato  co!li_, 
fpada  da  Erode  Agrippa  . Lo  riferifeo- 
no  altri  a S.  Giacomo  il  Minore  , cosi 
detto , quòd  vocatio ne  pol'rior  ; fei  forfè 
diblus  cl  major  prerogativa  Cbaritatii  , 
incujus  el  tyOum  , que  aliisTbcoloojcit 
virtutibus  Fide , Spe major  e//,  come  di- 
ce lo  ftelTo  Pencini . 

. Dell’agata . 

C'  A P.  XI. 

1.  U’  Annoverata  F Agata  dal 
C,  Gioitone  appo  il  Bcchero , 
tra  le  Gemme  mezo  diafane  , conofciutt 
K k dagli 
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dagli  Antichi  : e dice  il  Ruco  , che  ha_» 
ella  molto  perduto  di  pregio  ; non  per- 
chè abbia  forze  minori  di  quelle  degli 
Antichi  fida  , ma  perchè  ora  fi  trovi  in 
abbondanza  grande  ; ficcome  nelle  cofe 
umane  fono  più  Rimate  le  rare  : eia— > 
moltitudine,  e familiarità  cagionar  fo- 

Jliono  difpregiq.  Era  anche  Rimata-* 
agli  Antichi  per  la  divertiti  de’  ’fuoi 
colori,  delle,  figure,  c delle  immagini 
di  tutte  le  cofè  , e perchè  le  Gemme-» 
ftefle  rapprel'enta  ; ma  pure  a’  tempi  di 
Plinio , come  ne’noilri , era  tenuta  vile  , 
e di  poco  prezzo  . 

A R.  T I C.  I. 

Dclnome,de’colori,e  delle  ficaie  dell'agata 

2.  "\  Giti  vogliono , che  V^ttbate 
iVJ  degli  Antichi  Ila  il  Diafpro: 
e’I J aff  is  antico  fia  l’Agata  nollra  : c di 
ciò  ne  fcrivcremo  nel  ieguentc  Capitolo. 
Dicefi  •>*£<«<»  dagl’italiani  : Alberto  , ed 
Ifidoro  la  nominarono  rigate! , diverta-» 
però  dalla  Gagate  , che  é fpezic  di  Suc- 
cino , o Elettro  . Plinio  , c Solino  dillc- 
ro,che  abbia  prefo  il  nome  dal  fiume  A- 
chatc»così  detto  in  Sicilia, ove  fi  ritrovò 
la  prima  volta,  benché  ora  in  molti  luo- 

Jhi  lì  ritrovi.  Altri  Rimano,  che  fia  cosi 
ctta  dall’Etimologia  Greca  , quali  So- 
datile ; perchè  molte  figure , e colori 
varj  in  tal  pietra  fi  accompagnano  . 

$.  Prende  varj  nomi  l’Agata  dalla-» 
varietà  de’  colori , c delle  figure  , o dalle 
Gemme,  con  cui  fi  mefcola,  o dall’odo- 
re , che  manda  ; onde  gli  Antichi  divcr. 
f:  mente  nominandola  , diverfe  fpc- 
*ie  fue  deferiflero  . Ditte  Cardano 
De  Subtil.  che  per  cagione  de’  colori  non 
pare,  che  ella  fia  una  fola  Gemma-»  » 
poicchc  ritrovali  bianca  , rolla  , gialla  , 
cenericcia,  verde  , nera  , azurra,  e varia. 
Gran  difficoltà  veramente  fi'fperimcnta 
nel  difiinguerla  da’  Diafpri , c da’ Calce- 
doni ; fcrive  nondimeno  Ifidoro  , clic  fia 
l’Agata  propriamente  nera  con  occhi 
neri , c bianchi  infieme  congionti , c va- 


rj , limile  all’Ematite  . Altri  vogliono  * 
• che  fia  chiara  , come  il  vetro  , didima 
da’  colori  divertì  ; colle  fuelpezie,  però, 
varj  colori  fi  didinguono  . 

4.  11  Tbafjacatc  ha  il  colore  del  col- 
lo del'e  Colombe . 

Il  Ceratale  il  color  della  cera  . 

L’ Hemacate  ha  le  vene  fango  igne  . 

Il  Leucacate  è bianca,  fecondo  Ni- 
colò Perotto  nella  Cornucopia  : o fecon- 
do l'Agricola  , ha  colori  neri  , c ceneric- 
ci , per  cui  padano  le  vene  bianche  . 

Il  Deniracate  è come  un  nobile  ar- 
bcfcello  . 

L’  sindacate  di  odore  di  mirra  , 

Ìuando  fi  abbrucia  ; però  è grata  alle 
)onne . 

Il  Sardacate  è roda  a guifa  di  Sarda, 
o di  Corniola . 

Il  Zatfiracate  a guifa  di  Zaffiro  azur- 
ro  con  punti  d’oro . 

Il  Corallacate  è fimilc  al  color  del 
corallo  rodo  . 

Il  Leonacate  ha  color  fimile  alla  pel- 
le di  Leone  . 

Il  Tantacatr  alla  pelle  di  Pantera  . 

. Il  Nebrite  , fecondo  Plinio  , è Cimile 
alla  pelle  de’ Cervi. Tre  altre  vi  aggiun- 
fc  l’Aldrovandi  ; cioè 
Il  Ialite , che  ha  delineato  il  capo  , e- 
parte  del  collo  della  lepre  . 

11  nielli  te  fomigiia  alla  rondine  . 

L ‘Oftaìmite  è fimile  all  oc,  hio  . 

11  Cardano  nomina  Leucoftaht.o,  che 
ha  l’occhio  dell  Uomo  : Licofta'tr.o  fimi- 
lc all’occhio  de’  Lupi  : ed  Emoftalmo  al- 
l’occhio della  Capra.  Di  quelte  , e di 
altri  occhi  però  ne  abbiamo  fcritto  fol- 
to il  Sardonico.  La  Tietrj  Indiana  del 
Vormio  fi  riduce  alle  Agate  , come  dice 
il  Recherò  nel  nvm. ìos. 

5.  Altre  fpczie  dell’Agata  derivano 
da*  luoghi  : e Pietro  Caliari  deferive 
1’  Agata  Romana  « che  fi  trova  ne’ 
monti  intorno  la  Campagna  di  R orna  , 
molto  ufata  dagl’Impcradori  per  gl’inta- 
gli j perlocchè  molte  intagliate  fc  ne 
trovano  fotto  terra  ♦ Il  fuo  colore  tiene 
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del  nero  con  un  bianco  mefcolato  col-  rando  le  Tue  fpezie  » e molte  ancora  ne 
l'azurro  , di  buon  pulimento  , per  la  fua  dimoitra  : così  rapprefcnta  varie  cole 
dui . zza . Dice  . che  le  intagliate  lì  chia-  naturali  ; poicchè  delineate  fi  veggono 
man  ; piccoli , e da’  Franceli  Onice  : e in  eiia  le  immagini , e ie  figure  de" pra- 
vi fmo  p ire  di  tre  calori»  nero  » tanet  i»  ti  » de'  bofehi , de’  fiumi  > degli  anima-; 
e bianc  > azurrino  » c quelli  fono  di  piu  li',  e degli  Uomini  : e la  Natura  così  le 
fiima  per  li  c >1  iri  uniti:  e quando  fono  forma  colle  macchie  diverte  , e fatte  a 
buoni  gl  ntagli  , ed  antichi , fono  per  cafo,  che  può  l’arte  appena  formarle  * 
Principi . refi’ Agata  Sardonica  aiferma,  come  dice  Daniele  Furiano  nel  Comin- 
cile ;ìa  pietra  dura  di  color  taneto  , me-  to  di  Tcofrafio . Moftra  dipinti  con  ma- 
fcolato  et  n vene  bianche  , e fc  ne  trova-  raviglia  tutti  gli  animali  » i vegctevoli  » 
no  pèzzi  groffi  ; mali  legano  fittili,  e le  cofe  inanimate . Riferifce  l’Aldro- 
che  rief  on  > tra/parenti , e che  in  Ger-  vando  un’-  Agata  della  grandezza  di 
mania  ne  fanno  Bacili,  ed  altri  inllru-  una  ghianda  , in  cui  fi  veìfea  l’immagi- 
menti  : e nell  Italia  fe  ne  vede  nella  nediMariaVerginc,con<iiesùbambi- 
Cinpella  di  S.Li  renzo  in  Firenze,di  tut-  no  nel  fono  , circondata  da  una  vette 
te  le  forte.  Dell'Agata  Boemmica  dice  , bianca,  e col  fegno  dell'arco  celette  . 
che  fi  trovano  pezzi  grandi  » ed  in  quan-  B >czio  de  Boot  ne  teneva  una  quanto 
tità,  c fe  ne  fanno  colonne  di  Altari,  co-  l’unghia  del  dito  di  mez  ) , con  un  per- 
mc  fi  veggono  in  Milano  : e nel  Giesù  fetto  cerchio  di  color  tofeo  , nel  cui  me- 
di Mantova  vi  fono  due  vali  per  l'ac-  zo  appariva  la  figura  di  Un-  Vefcovo 
qua  bene'  etta  : il  fio  colore  è alquanto  colla  Mitra  . Diego  Gattiglio  De  Ornata* 
berettino  feur  i , mefcolato  con  al  tri  co-  & Kilt  bus  baroni  s , riferifce  uh’  Agata 
lori,  e con  certe  macchie  , che  hanno  coll'immagine  di  S.  Maria  Maddalena  i 
come  del  difegno  . Altra  Ipecie  di  Aga-  e con  una  nuvola  ben  formata  dalla  Na- 
ta fi  trova  in  Germania, più  comune,  mi-  tura.  Cardano  De  Subtil.  Icrive,  che 
fchiata  di  più  colori , non  molto  dura:  e n'avea  tre  maravigliofe  : in  una  vi  era. 
dice,  che  U più  perfetta  ila  di  poco  bian-  figurato  l’Emisfero  del  Cielo  , con  gli 
co  , con  un  bel  rollo  , c col  gialletto , Orbi  didimi , e colla  Terra  nel  mcz"o, 
che  accompagni  l’uno  coll’altro  . Scriire  che  quali  pareva  fopra  l’acqua  . L’  altra 
anc  ra  dell’Agata  bianca”,  la  quale  in_»  inoltrava  un'apertura , che  mandava  il 
Germania  fi  trova  in  abbondanza  , e ve  fumm  > , che  adombrava  l’aria  ; ma  altro 
n'c  trafparèntc  : e gli  Antichi  Bufavano  colore  era  del  fummo  , altro  dell’aria , 
per  Carnei,  figurandovi  Ifiorie  di  quei  che  veniva  ofeurata  , il,  fummo  bianco 
tempi,  ed  impronti  di  rilievo,  come  pur’  quali  denfo  , e l’aria  rofTeggiante,  e me- 
oggi  ì lavorano  in  Germania  , in  Gene-  oiocremente  rifplendente.  La  terza  qua- 
vra,  in  Parig-  ; ma  non  in  quella  quanti-  fi  coll  immagine  di  Galba  , dipinta  fot- 
ti , come  gli  Antichi  : e molto  fi  fiima-  to  il  vetro  , e pure  era  gemma  Tc  noo_» 
no  per  I antichità  loro  quelle  con  buo-  vetro  , bcTich'j  in  quella  parte,  che  toc- 
no  intaglio.  Di  altre  fpezie  da’ luoghi  cava  il  dit  >,  rofTegg  ava  , e pareva  Dia- 
ne! feguentc  Articolo  fcrivcremo . fpro . Una  quattro  xlita  larga  abbiamo 

pur  veduta,  formata  a guifà  di  quadro  » 

A R T I C.  II.  in  cui  appariva  un  monte , un  poqte , 

felva  , con  alberi , coll’aria  , e colle 
Dille  figure,  t della  granirla  dell’agata  . fuc  ombre,  che  tutte  le  parti  difiinguc- 

va  in  maniera  , che  fembrava  pittura  ,ed 
6*  \ K Olte  figure  dell  Agata  ab-  era  di  colorai  cafè  più  chiaro,  c più  feti- 

IVI  biamo  già  defcritte.nume-  ro  fecondo  le  fue  parti  . Camillo 

Kk  a Lio- 
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Lionardo  ne  vide  una, che  moflrava  fet- 
te alberi , come  dice  il  Gioflone  de  Fof- 
filib.  Celebrano  molti  l’Agata  di  Pirro  , 
in  cui  erano  dipinte  le  Mufe  ; ma  per- 
chè viene  diverlamente  riferita  , l'abbia- 
mo dimolfrata  favolofa  nel  lib.t.  11  P. 
Vincenzo  Coronelli  nella  Aia  Biblioteca 
Tom.i.cart.jiq.  oltre  quella  di  Pirro,  ri- 
ferilce  altra  Agata  colle  Mule  , che  fi 
ammira  nella  celebre  Galleria  del  Mar- 
citele Giovan-Maria  da  Borgo  nuovo  in 
Parma  ; c quella  in  Ravenna  , in  cui  G 
vede  un  Sacerdote  colle  fuc  veiti  in  atto 
di  elevar  la  Sagra  Oltia  nella  Melfa  : e 
dubitando  Paolo  Ili.  che  quell’  Oilia 
folle  pittura  , la  fc  radere  con  un  coltel- 
lo , e la  conobbe  naturale . 

7.  Plinio  oltre  l' Agata  Siciliana 
numera  l’Indiana,  in  cui  li  veggono  na- 
turalmente figure  di  fiumi,  di  lelve  , di 
giumenti , di  edera  , di  llatue  , e di  or- 
namenti di  Cavalli.  Le  Egizziache  fo- 
no fenza  vene  bianche  , o rolie  : altre  di 
Cipro , della  T racia  , del  ParnafTo  , c di 
Lesbo  limili  a’  fiori  fparli . Camillo  Lio- 
nardo  dice  , che  la  Siciliana  c nera  , e 
bianca  : la  Candiota  limile  al  corallo  con 
vene  : l’Indiana  con  varj  colori,  vene , e 
figure  : l’Egizzia  fenza  color  rollo , o 
bianco,  ma  divifa  da  varie  .vene:  la 
Pcrlìana  abbruciata  con  odore  di  mirra  : 
l’Arabica , e la  Cipriotta  con  diverfi  co- 
lori , trafparcndo  come  vetro . Il  Boezio 
dice  , che  nel^  Germania  , e nc’  paefi 
del  Langravio  , e nella  Boemmia,  non_» 
lontano  da  Argentina, lì  trovano  Leuca- 
catc  con  punti  neri , e purpurei . 

8.  Si  veggono  Agate  di  diverfa 
grandezza  : e né\Y*drticolo  precedènte 
abbiam  riferito , che  fpeffo  fi  ufano  a 
guifa  de'  marmi  ^formandoli  colonne, 
ed  altri  lavori  ; così  ancora  fe  ne  forma- 
lo Corone  di  Paternoftri  ,c  molte  cofe. 
},arr.a  l’eruditiflìmo  Crefcimbeni  nel 
Lil.  5.  della  fua  Arcadia,  Trofa.  che  fi 
vedeva  nel  Mufeo  di  Monf.  Strozzi  in 
Roma  il  Bullo  di  Trajano  intagliato  in 
Agata  : ed  era  prima  del  Mùfeo  del  Ca- 


valier  Cprvino  . Si  fanno  di  Agata  varj 
ornamenti  di  Altari , vali  , ed  altre  cofe 
a varj  ufi  : e nel  Trattato  de’Marmi  re- 
cammo altri  elempj , o in  altri  luoghi  di 
quella  lltoria  . 

A R T I C.  UT. 

Della  differenza  dell’agata  dalle 
altre  Gemme . 

«J.  T A Madrice  dell’Agata  voglio-’ 
l~/  no  , che  fia  il  Calcedonio  * 
molti  però  confondono  molte  pietre  ; 
poicchc  nelle  corone  di  Calcedonio,  che 
li  portano  di  Germania  , veggonfi  le 
Agate  , i Diafpri  , e i Sardonichi , e fi 
vendono  per  Calcedoni  . L’  Autor  dcL 
Te/oro  delle  Gioje  allegna  la  differenza  di 
quelle  Gemme  ; poicchè  l’Agata  è più 
lucida  del  Diafpro  , e più  dura  : ha  per 
lo  più  il  bianco  , e’I  nero  : fpefie  volte 
ha  colori , e linee  ordinatamente  ; ma  il 
Diafpro  ha  colori  grolfi , ed  ofeuri  : e 
IpelTo  vi  fono  il  rolìo  , e’1  verde  confu- 
lamcntc  mifchiati  nella  follanza  del  fuo 
corpo , ed  ha  gocciole  come  di  vivo 
fangue  . L’  Agata  , e’1  Diafpro  dirFeri- 
feono  dall’Onice,  in  cuirifplendono  il 
color  rodo  , c’1  carneo  : è più  tenera  , e 
tralucente  , efoelToha  il  color  pallido 
dell’unghia.  Ditfcrifcono  anche  dal  Nic- 
chetto  , il  quale  fi  vede  di  tre  colori  di- 
vertì , e nel  mezo  ha  fempre  il  bianco , 
e’1  nero  : c’1  color  di  ruggine  , e ferri- 
gno appare  or  di  fopra  , ed  or  di  fotto 
didimamente.  L’Aldrovando  dice  , che 
l’Agata  fi  fomiglia  al  Diafpro  , per  la 
varietà  de’  colori;  ma  è più  dura,  ed. 
ammette  una  politura  piùefatta*.  il  Dia- 
Ipro  ha  fempre  in  se  lidio  qualche  colà 
del  polverulento  : e’1  Calcedonio  è radi- 
ce dell’Agata  , e del  Diafpro . 

io.  Le  Agate  più  chiare , e limili 
alla  pelle  del  Leone,  ed  anche  le  nere 
colle  linee  bianche, fono  flimate  miglio- 
ri dal  Ruco  *.  e le  Indiane  fpezialmente 
di  vario  colore  , con  goccie  dette  Thce- 

nictft 


Dell*  Agata 

tiicex  da’  Latini , furono  dalla  rozza  , e 
fuperfliziufa  antichità  coul'agrate  a Mer- 
curio . 

A R T I C.  IV. 

Delle  yirtù  , e de'  Simboli  dell’agata  . 

i ».  QOezio  de  Boot  lib.  z.  De_> 

O Gemm.  cap.^-j.  at*  °Sn^  Aga- 
ta affegna  la  virtù  di  relìllere  a’  veleni 
peflifcri , ed  alle  morlìcature  delle  vipe- 
re , e degli  feorpioni  : di  ricreare  il 
cuore  , e difenderlo  da  ogni  Inezie  di 
contagio  : di  togliere  anche  la  fete  a’ 
febbricitanti,  con  tenerla  in  bocca  , o 
nelle  mani;  perchè  tutte  le  Gemme  fo- 
no fredde  , e fccche , come  dice  egli  an- 
cora nel  cap.66.  Quelle  virtù  lono  da 
tutti  gli  Scrittori  delle  Gemme  comu- 
nemente celebrate  : ed  altre  ne  ha  rac- 
colte Dionigi  Cartufiano  fopra  l’E(]odo 
tap. 28.  cioè  che  l’Agata  eccita  l’amore, e 
la  grazia  , fa  piacere  agli  altri , rende  le 
forze  al  corpo  , e facondia  nel  dire,  pro- 
lunga la  vita  , giova  al  mal  caduco  , c 
contro  al  veleno  . Monfign.  Michele 
Mercato  l’approva  contro  1 aria  corrot- 
ta : Alberto  atferma  , che  fecondo  Avi- 
cenna quella  di  Candia  fa  vincere  i peri- 
coli , crelcc  le  forze  al  corpo,  e fa  grato, 
e piacevole  chi  la  porta  : e che  l’Indiana 
fortifica  la  villa  , rettile  alla  fete  , ed  al 
veleno . Il  Volterrano  vuol  che  levi  il 
dolor  delle  piaghe,  e delle  percoffe . Or- 
feo le  attribuì  la  virtù  di  fanare  la  feb- 
bre terzana , e quartana  : il  Bercorio  in 
Kedubloriolib.\\.cap.^i.  num.$.  vuole, 
che  l’Agata  Indiana  mandi  odore  polla 
al  fuoco . , , 

»2.  Cardano,  che  fu  tutto  inclinato 
alle  fuperitizioni , riferifee  neMib.-j.de' 
Subtil.  una  Iperienza  , che  non  fenza  ri- 
fo  qui  vogliamo  narrare.  Dice,  che 
concilia  il  fonno  , e che  moftra  i fogni 
tutti  pieni  di  graviti  , fenza  vaniti  , ed 
accrelce  la  prudenza  : c che  fenza  fua_* 
colpa,  e fuor  d’ogni  credere»avendo  fop- 
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portato  molti  infortuni  , lafciò  da  parte 
1 Agaia  la  feconda  volta..  Sofpctta  e<7li 
dunque  , che  quella  gli  cagionava  u a va- 
gli , quando  altri  dicono  , che  dia  alle- 
grezza , facondia  , ed  altre  profferiti  . 
Altra  fa  vola  abbiamo  riferita  intorno  le 
lue  virtù  nel  lib.  1.  cap.  1 5.  che  lcacci  le 
tempeilc  , c fermi  le  làette  . Sciivono  , 
che  l’Aquila  ponga  nel  nido  l’Agata,  per 
difendere  i luoi  figliuoli  dalle  monda- 
ture de’  Serpenti  ; l’Aldrovando  vuole  , 
che  fi  dubiti , fe  per  l'Agata  fi  debba  di, 
re  1 .Ltite  ; ma  o 1 una  , o l'altra  dee  ri- 
metterli tra  le  favole,  come  mo/lrarcmo 
trattando  dell  Ltite  ..  Si  trovano  fcolpitf 
nell’Agata  feorpioni , ferpenti , ed  altri 
animali , e talvolta  Elculapio  , perchè 
credevano  valere  contro  il  morfo  di 
quelli  animali , come’atFerma  il  Contea 
Mofcardo  nel  Mufeo  . Dice  il  Gioitone^ 

De  Fojjil.cap. 23.  che  illa  , qux  uniìts  co » 
lori ! rii  , in  olla  piena  olei  cotta  cum  pig- 
menti s , & intra  duas  horas  fubfervefatU 
unum  colortm  ex  omnibus  facit  mimi  : e vi 
cita  Dalecham.  inTlin.l.ij.xAgric.l.6. 
fojjil.  TUnius  lib.  37.  cap.  1. Concluda t hoc  ’ 
caput  ^ ilexandri  Magni  gemma  ( foggiu- 
gne  ) qu£  pofita  in  lance  , omnia  alter  ius 
lancis  ponderafuo  vincebat  ; unde  trium- 
phantem  dixere  : vince ba tur  , ft  quantum 
primoribus  digitiscapi  pote/f  òneri  r*jcffi- 
ceretur  . Ticcart.  in  Orai,  de  lujib.  Na -, 
tura:. 

»}.  L Agata  Orientale  relitte  al  fuo- 
co dello  fpecchio  , e non  facilmente  fi 
oltre  la  prima  fòttilifiìma  fuper- 
fìcic  ; ma  nelle  Spericnze  Fiorentine  fi 
leggono  diverfe  oircrvazioni  nelle  varie 
reliilenze,  fecondo  la  divertiti  loro;  cioè 
nell  Orientale , nella  Sardonicata  gialla, 
nella  rolla  . in  quella  colla  vena  bianca, 
in  quella  di  Siena  , e nella  paonazza  . 

14.  Fu  l’Agata  l’ottava  Gemma  del 
Razionale  del  Sommo  Sacerdote,da  Dio 
comandata  neìì'Efodo, attribuita  ad  lin- 
ear Patriarca  del  Popolo  d’Ifraele  . Cor- 
nelio à Lapide  vuole , che  nell’Apocalif- 
£c  all'Agata  sorrifpooda  jlCrifòpazzo  f 
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che  è affine  al  Corallacatc  , e fia  attri- 
buita all’Apoflolo  Giuda  Taddeo  , la  di 
cui  aurea  dottrina  , ed  acrimonia  contro 
gli  Eretici  appare  dalla  fua  Epiftola. 

*5.  L’Ab.  Picinelli  defcrive  nel  filo 
Mondo  Simbolico  varie  imprefe  dell'A- 
gata . valevoli  a inoltrar  molti  (imboli , 
e lignificar  fecole  mondane , che  hanno 
intima  colla  rarità,  e fi  avvilirono  col- 
l’abbondanza , per  qnclche  dice  Plinio., 
che  ora  l' Agata  non  fia  in  alcuna  Iti- 
ma. 

Del  Diafpro. 

CAP.  XII. 

* • Ra  le  Gemme  o pietre  prc- 
I ziofè  ofcure  c numerato  da 
molti  il  Diafpro  » ihe  ha  la  gloria  dell* 
antichità  .e  per  l’ufo  del  le  perfine, com«_> 
dice  Plinio  ; benché  da  molte  giojc  fia_» 
fupcrato  nel  color  verde.il  Bechero,clje 
ripete  la  divisone  delle  Gemme,  fatte-» 
dal  Gioii  'ne  , numera  il  Diafpro  tre.» 
quelle  , che  fono  mezo  trafparenti  notfr 
agli  Antichi  , come  pur  fono  il  Sardoni- 
co, il  Calcedonio , l’Onice  » e l’Elitropio 
fecondo  lui.  Ma  che  d itferifsc  il  Dialiiro 
degli  Antichi  flefii  da  quello  de’Moder- 
ni  , lo  dimoflraremo  nell*  Articolo  fe- 
guentc  . 

ARTICI. 

Del  nome  , e delle  fpezie 
del  Diafpro  . 

t . TpvTcefi  Diafpro  dal  Greco, qua— 
1 J fi  verde  Gemma  , eficndo 
Come  lo  Smeraldo  , ma  di  color  graffio  : 
c vuole  Teofrallo  , che  diverrebbe  Sme- 
raldo, fc  più  maturo  divcniffie:e  ciò  pro- 
va dalla  (teffia  madrice  dello  Smeraldo  , 
in  cui  fono  diverfe  fpezie.e  gradi  di  co- 
lori. Altri  vogliono,  che  (ìa  dettoja/fùr, 
quali  dall’Afpide  generato,  dal  cui  capo 
li  cavi  { onde  lo  credono  di  tanti  colori 
adornato,fimili  al  colore  di  quel  ferpen- 
<c  i ma  c pur  ciò  una  favola  : e trovan- 


doli pezzi  grandi  didiafpro,  è cofa  mol- 
to vana  lafficrire  , che  nella  teda  dell* 
Afpide  li  fieno  generati.S.Lidoro  liimò, 
che  abbia  prefo  il  nome  dal  color  verde  , 
che  in  tal  pietra  é per  lo  più  commenda- 
to. Altri  la  dicono  Vi etra  del  Sangue^, , 
perchè  lo  ferma  in  qualunque  parte  del 
corpo;  ma  vuole  il  Monardo,  che  tal  no- 
me convenga  a quella  Pietra,  che  fi  por- 
ta dalla  nuova  Spagna  . I Greci  lo  chia- 
mano Jabalon  : gli  Spagnuoli , e i Fran- 
cefi  lo  dicono  JaJpe  : i Germani  E itu* 
Edelgeltein  : gl’italiani  Diafproi  i Turchi 
Je/mi;ma  appellano  poi  il  verde  e bianco 
Seftm,  e’1  verde  chiaro  trafparcnte  S ut-fa- 
b\r>  cioè  Diafpro  d’acqua,  che  c tencrif- 
fimo,  e fpezie  di  Bez  >ar  minerale  . 

3.  Afferma  l’ Imperato  lib.  2;.  della 
fua  Horia  naturale  cap.  3 S.  39.  che  dalla 
defcrizfone  che  fanno  Dj ofcoridc,  e Pli- 
nio del Jafpi,  fi  cava,  che  fottotal  nome 
erano  comprelè  dagli  Antichi  molte-* 
fpezie  di  Smeraldi, di  Crillalli,  di  Elitro- 
pic,  di  Calcedonj,  e di  Corniole, e molte 
fpezie  eziandio  delle  Turchcfc.Così  va- 
ne fpezie  di  Diafpri  furono  intefe  dagli 
Antichi  col  nome  di  Acate,  e vi  lodava- 
no la  trafparenza  : c che  poi  nel  corfo 
del  «Tipo  fi  fia  fatta  molta  mutazione 
de*  nomi  ; onde  tutte  quelle  , che  dice- 
vanlì  ideate,  ora  han  nome  di  Diafpro  : 
e quelle,  che  Jafpi  fi  dicevano,  ora  fono 
conofeiute  col  nome  di  Agata  ; il  che 
non  avvertito  da’  m iderni  Scrittori  , ha 
portato  molta  confu  lone  ne’  lor  > fcrit- 
ti , c ime  pure  afferma  il  Mattioli . Il 
Diafpro  nominato  nell’  E-Jodo  , ed  in 
Efaia,  vuole  Alcazar,  che  fia  il  Dia- 
mante . 

4.  Dice  Cardano  De  Variet.  che  tut- 
ti i colori  al  Diafpro  convengono  , per- 
ché di  tutti  fi  trova  ; ma  che  fia  miglio- 
re l’ Indiano  verde  e trafparente  : e ver- 
de altresì  1’ affierifee  Ifidoro  lib.  1 .cap. 
7.  con  altri.  Non  diffiimile  *all*  Aga- 
ta lo  fa  Boezio  di  Boot  lib.  2.  <ap. 
ìoi.fe  non  che  fia  più  molle;  e però  non 
così  bener  può  pulirli,  come  l’Agata  : nè 
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rosi  chiara  Come  quella  , per  Io  più  ver- 
de : e quanto  piu  è limile  allo  Smeral- 
do 1 tatuo  più  è nobile  . Prende  bensì 
tutti  i colon  come  l’Agata;  benché  non 
ila  chiaro  » anzi  lì  mefcola  con  molte 
gemme,  c prende  varj  nomi  : così  diceli 
JaJfacatc  mefcolandolì  coll’Agata  : Sar- 
dojjjpis  colla  Sarda:  Jafponyx  con  quell’ 
Cnice , che  imita  la  neve  , ed  c limile  al 
C.riltallo  , (he  oggi  chiamano  Calcedo- 
nio : ed  afferma  Boezio , che  n’avea  uno 
compollo  di  Amctillo,di  Sarda*edi  Cal- 
cedonio . 11  Cardano  fa  anche  il  Diafpro 
Cimile  all’Elitropio,di  cui  fcrivcremo  al 
fuo  luog& . 

5.  Molte  fpezie  di  Diafpro  numera 
Flinio  nel  lib.  ìj.cap.%.  e 9.  ma  con  al- 
tre Gemme  le  confonde  ; le  principali 
però  fono  Gramma^ia  limile  allo  Sme- 
raldo , e recinta  per  traverfo  da  line.iL» 
bianca:  e biafima  i Magi,  che  dicono  ef- 
fer  quella  Gemma  utile  a quelli  *che 
parlano  nelle  Conciqni  . Tolyorammos 
de’  Greci  é cinta  di  più  linee  ; ma  que- 
lle due  Cardano  De  Pariti,  le  riduce  al 
Praffio  . Onychipunfia  , ojafponyx,  imita 
la  nuvola  , o la  neve  fegnata  con  punti 
rifplendcnti.  Capnia  punteggiata  di  pun- 
ti rifplendenti,  e tinta  di  fummo  . Cianeo 
di  color  ceruleo  , altra  mafehio  , altra 
femmina  . Borea,  o ^ieri^u/a,  limile  al 
Cicl  fereno  di  Autunno  . S.  Jfidoro  nu- 
mera 17.  fpezie  : Alberto  dicco  : e’I  mi- 
gliore dice  effere  il  verde  con  macchie 
rolfe  . Diofcoride  numera  i limili  allo 
Smeraldo  , altri  al  Crillallo  , del  color 
della  pituita  , o flemma:  alti  i all’aria, 
detti  ^ieri^ufi:  altri  affumicati  , de’tti 
Capnia  :•  altri  divifl  da  linee  bianche  , 
detti  .Afìirj  : altri  alla  Tiribintina  , detti 
TiriLinti^onti  : ed  altri  fimili  alla  gem- 
ma Caliaida.Ccsì  altri  Diafpri  differifeo- 
no  , perche  fono  verdi,o  cerulei,  o rolli  , 
o candidi,  o violati,  ed  a color  di  rofe:  e 
vi  fono  anche  Diafpri  neri  , come  dire- 
mo . Plinio  fa  pur  menzione  della  Bete- 
r i^ufa,c  la  llima  come  ccmpolla  di  mol- 
te Gemme  della  medefima  fpezie  • 


6.  Differifcono  anche  i Diafpri  da' 
luoghi;  perchè  l’ Indiano  è limile  allo 
Smeraldo  : il  Ciprioto  c giallo  groffo  : il 
Perfiano  fomiglia  all’ariaùn  Tcrmodon- 
te  è azurro  : nella  Frifia  è purpureo  : in 
Cappadocia  é miflo  di  porpora  , e di 
azurro  non  trafparente  : in  Calcedoni! 
torbido:  in  Tracia  limile  all’Indiano:  e’L 
Brunone  dice, che  il  Tracio  è epiteto  del 
Diafpro  di  grave  odore  ; ma  della  pietra 
Tracia  nc  fcriveremo  nel  lib.  5.  cap.j. 

7.  Altra  fpecie  di  Diafpro  ricorda  il 
Garzia  ritrovarli  nell’  India,  di  cui  fan- 
no vali  di  porcellana  , che  appare  Sme- 
raldo , come  nc  abblam  fatto  menzione 
trattando  dello  Smeraldo.  Scrive  io  llef- 
lò Garzia  lib.  1 .cap.  j$.  trovarti  in  Ba- 
laguate  una  certa  pietra  chiamata  *4le- 
queca  , dagli  Arabi  detta  Quequi , e che 
una  libra  di  quelli  minuti  frammenti  » 
dopo  di  elTer  puliti, Ila  così  vile, che  non 
ti  compri  più  • che  un  reale  di  Calliglia; 
nondimeno  la  virtù  fu  a avanzar  tutte  le 
altre  ; per,  he  ferma  il  fangue  da  qualti- 
voglia  parte  del  corpo  feorra  , fofpefa 
portando  al  collo  la  pietra;  come  pur  ri- 
pete il  Gioitone  De  fofjil.  tap.  24.  La 
Nefrite,  o pietra  del  fianco  , la  Malachi- 
te, l’Ematite,  che  llagna  il  fangue, anche 
lì  riducono  alle  fpezie  de’  Diafpri,  come 
diremo  ne’  loro  luoghi  * 

P.  L’Agricola  dopo  aver  numerato 
le  fei  fpezie  dc’Diafpri  da  Plinio  deferi- 
ti , dice  , che  il  primo  luogo  in  quelli 
tempi  lì  dà  alla  Turchina,  il  fecondo  al 
Poligrammo  verde,  il  terzo  a quello, che 
ha  del  purpureo  , il  quarto  Si  rolTo  , il 
quinto  a quello  , che  ha  dello  Smeraldo 
o tutto  verde  , o cinto  da  una  vena 
bianca  . L’  Aldrovando  feri vc,che  oggi- 
dì fi  loda  molto  il  Diafpro  Orienwlc,cne 
ha  del  Ceruleo,  e del  verde  olcuro,fpar~ 
fo  di  goccio  fanguigne:  c quando  quella 
fpezie  fi  vede  con  qualche  chiarezza  , ti 
appella  volgarmente  Elitropio . 

9.  Con  Cardano  abbiam  detto  nel 
lib.  1.  cap.  1 1.  che  il  Diafpro  fia  Madri- 
f c dello  Smeraldo:  vogliono  altri,  che  la 
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Madrice  de*  veri  Diafpri  fia  il  Calcedo- 
nio: così  anche  delle  Agate»  dell’Onice, 
e del  Sardonico  : e ciò  afferma  l’ Autor 
del  Te  foro  delle  Giojc  . 

A R T I C.  II. 

De’  luogh  i , e delle  figure 
del  Diafpro . 

10.  T N molti  luoghi  fi  trovano  i 
I Diafprited  oltra  quelli, che  fo- 

pra  abbiam  riferiti  » fi  veggono  ancora 
in  Germania  , nell’  Italia  , ed  altrove . 
Molte  parti  altresì  della  Sicilia  gli  pro- 
ducono : il  Fazzcllo  dee.  i.  lib.  io.  cap. 
«.gli mette  in  Taormina,  e vicino  Col- 
lefano  : preffo  Piazza  il  P.  Giovan-Pacv 

10  Chiarandà  nell’  Illoria  di  lib. 

i.  cap.^.c  1’  Eruditifs.  Canonico  D. An- 
tonino Mongitore  nelle  Giunte  alla  Sici- 
lia Inventrice  dell’Auria  cap. i.  fi.  i.  feri- 
ne* che  fi  veggono  nel  feudo  del  Chier- 
chiano,territorio  di  Caccamotnella  con- 
trada di  Gibilroffa  preffo  Palermo:  e nel 
feudo  di  Scorciavacca  del  Collegio  de’ 
Gicfuiti  di  Palermo  , nella'  Diocefi  di 
Monreale  . 

1 1.  Varie  fpezie  di  figure  ne’  Diafpri 

11  veggono;  anzi  i colori  di  tutte  le  cofe 
naturali,  come  appunto  nell’Agata. 
Narra  Boezio  nella  Lettera  Dedicatoria 

( da  cui  l'han  prefol’Aldrovandi,  e Cor- 
nelio à Lapide  , i quali  anche  ciò  riferi- 
feono  ) che  Ridolfo  II.  Tmperadore  co- 
mandò» che  fi  fabbricali  una  T avola  di 

flemme,  (nuzialmente  di  Diafpro, cd  egli 
a nomina  Ottavo  Miracolo  , e maravi- 
glia del  Mondo  , degno  da  paragonarli 
col  Tempio  di  Diana  in  Ffefiv.perchè  in 
fabbricarla  fia  fiata  neceffaria  la  fat'cadi 
più  ànni,cd  una  fomma  fpefa:  ed  era  con 
talarte  compofla,  che  le  Gemme  tra  lo- 
ro unite  partano  edere  una  fola,  e ’e  fi- 
gure de'le  felve,  deplì  alberi»  de'  fiumi» 
de’ fiori,  deci'  ammali  , edialtrecofe 
naturali  erano  cori  bene  efprcfie , che 
Una  pittura  più  tolto  appariva;  onde 


non  potea  in  tutto  il  Mondo  limile 
opera  ritrovarfi.Non  riferifee  però  Boe- 
zio, fe  quelle  figure  fieno  fiate  tutte  ar- 
tificiali , cioè  comporto  con  varie  pani 
minute  di  varj  colori  fecondo  il  Info- 
gno , come  i Mufaici  ; o pure  le  figure 
«effe  naturali , come  nelle  Agate»  e ne’ 
Diafpri  fi  ritrovano . 

A R T I C III. 

Della  granirla , e delC  ufo 
■ del  Diafpro . 

i2.  T'vlverfa  è la  grandezza  del 

U Diafpro,  come  vario  è an- 
cora il  fuo  ufo  : e narra  Plinio  di  aver 
veduto  un  Diafpro  di  undeci  oncie  , di 
cui  fe  ne  formo  la  flatua  di  Nerone . 
Erafmo  Stella  vide  le  mura  delle  Calè 
incroftate  di  Diafpro  . Scrive  il  Majolo 
Collocju.  19.  che  un  tempo  nella  Sicilia  fi 
fabbricò  un  vafo  di  Diafpro,  la  cui  boc- 
ca era  di  diece  palmi  » e fu  nella  Chiefà 
di  Monreale  dedicato  a Dio,  e porto  per 
Fonte  Battefimale.  Garzia  pensò,  che  il 
vafo  di  Genova  fia  di  Diafpro  , e non 
di  Smeraldo  • il  che  altrove  abbiam  rife- 
rito: ed  anche  lo  ripete  Aldrovando  . 
Gefnero  dice  , che  del  Diafpro  di  Ger- 
mania fe  ne  formano  i mortari  . Non  fo- 
lo  fu  un  tempo  atto  per  li  Sigilli,  al  dir 
di  Plinio  ; ma  fe  ne  fanno  vati  da  bere, 
corone  di  pregare  , cocchiari , manichi 
di  coltelli,  ed  altre  cofe  . 

t*.  11  Conte  Mofcardo  nel  fuoA/«- 
feo  difcgnòla  figura  di  un  Diafpro  ver- 
dechiaro , fenza  macchie  , che  moflrava 
effer  manico  di  coltello  con  figure  inta- 
gliate con  caratteri  . Fioravante  Marti- 
nelli nella  fua  R orna  nuovamente  ricerca - 
ta,c  rirtamnata  con  figure, narra, che  nel- 
la Canpd'a  di  Sifto  V.  porta  in  Roma 
nella  Chiefà  di  S.  Maria  Maggiore  » è 
comporto  P Altare  di  quattro  colonne 
fcannellate  di  Diaspro  Orientale  di  gran 
valore  , colle  fue  bafi,  e capitelli  di  me- 
tallo dorato  , e picdertalli  di  Diafpro  , e 
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di  Agata  : e che  nella*  Chiefa  della  Ma- 
donna della  Scala  de’  Riformati  Carmc- 
«fc  litani  ncll’Altar  maggiore  vi  è il  Cibo- 
rio ricco  di  Colonne  di  Diafpro  • Rafael 
Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze  riferifee  , 
che  nella  Chiefa  della  Nunziatain  quel- 
la C itti  nell’Oratorio  fono  le  pareti  in- 
crofiatc  di  pietre  preziofe, e fpczialmen- 
te  di  Agate  , di  Calcedoni  Orientali  ie 
di  Dialpri  , che  rapprefentano  alcuni 
Simboli  della  Beata  Vergine  . Dice>che 
ne^a  cc^cbrc  Cappella  Laurenziana,  che 
nel  Mondo  è riputata  unica,  l' incrofta- 
titra  è di  Diafpri,  Agate,  Calcedoni,  La- 
pislazolj,  ed  altre  pietre  preziofe  : e che 
lopra  ciafcheduij  fepolcro  di  Granito 
Orientale  poli  un  guanciale  di  Diafpro 
tempeltato  di  gioie  • Che  nella  Chicli 
della  Trinità  nella  Cappella  degli  Ufim- 
bardi  fono  due  lepolcri  di  Dialpro  ne- 
ro: e nella  Galleria  del  Granduca  vi  fo- 
no gran  pezzi  di  Diafpri , e di  Agate 
maeitrevolmente  lavorati:  ed  una  Ta- 
vola di  pietre  c gioj’c  commelTe  di  così 
ricco  lavoro,  che  l’occhio  non  fa  difiin- 
gueic  , fe  1 eccellenza  dell’ opera  vinca 
il  valor  delle  gemme.E’parimente  com- 
poito  di  gioj‘e  , c pietre  dure  un  Gabi- 
netto^ o Studinolo , o fia  Scrigno  lavo- 
rato di  rilievo.Eeli  èfofienutoda  quat- 
tordeci  colonne  di  Lapislazoli  con  bali  e 
capitelli  di  oro  mailìccio  incrofìato  di 
perle  , c turchine  : e tra  una  Colonna,  e 
1 altra  vi  fono  pur  di  oro  badi  rilievi , e 
nella  parte  fuperiorc  ha  ladre  de’ più 
perfetti  Diafpri  ornati  intorno  di  topa- 
zi , fmeraldi,  bai  adì,  acque  di  mare, zaf- 
firi, grifoliti,  e rubini,  che  a fìmiglianza 
di  chiodi  inoltrano  di  tenere  unito  lo 
Studiuolo  ; ma  nella  parte  più  alta  vi  è 
una  perla  di  fmifurata  grandezza:e  den- 
aro lo  fcrigno  fl  conlcrvano  quali  tre 
mila  tra  Carnei , ed  intagli , la  maggior 
parte  antichi , ed  in  pietre  preziofe, tutti 
legati  in  oro  , come  nel  lib.  1.  abbiami 
detto  nel  cap.q. 

14.  Tommalò  Tomai  nell’  Idea  del 
Giardino  del  Mondo  cap.  4.  narra  , che 
Tom.I. 


nella  Chicli  di  S.  Vitale  di  Ravenna  vi 
fieno  quattro  fuperbc  colonne  nell’  Ai- 
tar maggiore  , delle  quali  una  non  ha-» 
pari  al  Mondo,  in  cui  li  veggono  le  mi- 
niere quali  tutte  delle  pietre  preziofe  » 
cioè  di  (tubino  , di  Diafpro  rollo,  verde, 
giallo  , o di  altro  colore,  di  Granito  ,di 
Calcedonio,  ed  altre  limili  pietre.  Nella 
Chiefa  de’  Santi  Apoftoli  de*  Teatini  in 
Napoli , come  riferifee  il  Celano  , l’Al- 
tar  maggiore  yedefi  tutto  nejpiedefialli» 
e negli  lcalini , di  finitlìmo  Dialpro  or- 
nato di  bronzo  dorato.  Vi  c lopra  il  Ta- 
bernacolo per  confervarc  la  Sagra  Euca- 
riltia  tutto  fabbricato  di  pietre  preziofe 
con  colonne  di  Dùfpro,c  con  molte  fia- 
titele lavori, difegnati  da  nobili  artefici, 
tutti  di  bronzo  dorati , e vi  fu  fpelila 
fofnma  didodeci  mila  feudi  : c 1‘ Archi- 
tetto tu  il  P.D,  Anfclmo  Cangiano  Tea- 
tino . E ragionando  di  Chicle  , non  vo- 
gliamo tralalciarc  di  riferire  altra  noti- 
zia , quantunque  avefiìmo  dovuto  farlo 
nel  cap.  d?W  .Agata.  In  quella  di  S.  Dio- 
nigi , tremila  palli  lontana  da  Parigi , vi 
erano  oltre  i vali  di  Agata  aliai  grandi , 
de’  quali  l'artificio  fuperava  la  grandez- 
za, e ia  materia,  cioè  nel  Teforo  di  elTa  , 
molti  altri  vali  di  pietre  preziofe , ed 
altre  gioje  antiche,  che  dicono  edere 
fiate  del  Vcfcovo  Turpino,  che  vilTe  ne* 
tempi  di  Carlo  Magno.  Salir  levis  , ut 
Jencm  decebat , gli  dice  Cardano  De  Va- 
rici. cap.  97.  Vi  erano  pure  la  fua  fpada, 
c quella  di  Giovanna  Vergine , che  li- 
berò i Francesi  dal  giogo  deglTnglefi:  e 
dal  pcfj  li  dimollra  la  fortezza  dell  i_» 
giovane.  Oltre  gli  ornamenti  Reali, nar- 
ra, che  vi  era  l’unghia  limile  ad  un  cor- 
no di  Bue:  ed  affermavano efiere  di  un 
Grifo  , di  cui  nella  Città  fi  trovava  il 
iede.  Egli  dubita  con  ragione  di  que- 
o piede  ( perchè  i Grifi  fono  favolo!!  ) 
nè  può  immaginare  di  quale  animile  co- 
sì grande  fia  ; fe  forfè  non  è corno  vero 
di  Bue.  Nella  Chiefa  ftefia  dice  cfiTervi 
fofpefo  il  Corno  del  Rinoceronte , che 
difiintamente  deferivo . 

LI 
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ij.  Nella  Sala  Regia  del  Palazzo  del  fere  ciò  anche  vero,  e che  per  la  virtù 
Dina  di  Baviera  nella  Città  di  Monaco,  reftringitiva  llagna  il  fangue  , che  d*_» 
appellata  1' Antiquario  , numerò  il  P.  qualfivoglia  parte  del  corpo  feorre  , 
Coronclli  } 50.  Bulli  di  Diafpro,  di  Por-  (pczialmente  dal  nafo  s e vuole  , che  lìa 
" ' , di  Bronzo  , e di  Marmo  di  tutti  i Orientale  , non  molto  picciolo  , rifplen- 

dcnte,e  verde  , fparfocon  vive  goccio- 
le fanguigne  . Il  Langio  però  lib.  a.  Ep. 
49.  crede  , che  Galeno  per  lo  Diafpro 
abbia  intefo  lo  Smeraldo  : e’1  Bercorio 
vuole,  che  abbia  più  forza  legato  in  ar- 
gento, che  inoro  . Scrivono  Plinio  , e’I 
Ruco  , che  fofpefo  fia  potente  contro  i 
veleni,  fecondo  1'  ufo  comune , in  tutto 
l’Oriente  , e che  fxa  celebrata  la  fpezU^> 
detta  Grafomania  con  linea  bianca  , e se 
è raddoppiata  , e con  croce  bianca  , pre- 
fervi chi  la  porta  da’i  danni  dell'  acqua  , 
c dal  pericolo  di  fbramcrgerli . Lo  Bef- 
fo Cardano  De  Gemmis , & cotorib.  loda* 
moltoil  Diafpro  verde  con  macchie  lan- 
euigne:  e dice  , che  le  fue  virtù  fieno  di 
fermare  il  fangue  , che  feorre  da  tjual li- 
voglia  parte  , e confermare  lo  rtomaco  , 
giovare  alla  concozione  , diminuire  lu 
libidine,  debilitare  la  virtù  di  concepire, 

__  _ w il  fangue  raffrenando  , e rertringendo  : 

loda  pèf  migliore  il  verde  con  macchie  giovare  alla  villa,  far  vincere^  chilo 
rode-,  e dice  » che  il  Diafpro  rittagna  il  porta,  perchè  (pedo  i timidi  vincono:' 
lingue  » e’1  medruo  femminile  » vieta  il  far  l’Uomo  grato  , rendendolo  manfue- 
concepire» giova  al  parto,  ed  alla  febbre,  tot  fcacciarc  i penlìeri  vani  , che  proce- 
ratfrena  la  foverchia  luduria,  e difcaccia  dono  dall’  impeto  del  fangue  . 
l'id ro pitia  . Dionigi  Cartufiano  aggiu-  18.  Boezio  lib.  1.  cap.  toz.  approva 
gne , che  facilita  il  parto  , e la  digettio-  tutte  le  virtù  del  Diafpro  colla  fpericn- 
ne  , fcaccia  le  fantafme»  e rende  l*  Uo-  za:  e fcride:  {Stridii  coìto  appenfa  , ir.i_» 
moficuro  ne’  gran  pericoli  : raffrena  il  ut  circa  ventriculi  orificium  pendeat , fio- 
fudore,  ed  allottiglia  la  villa ;il  che  mol-  maebum  firmare  , naufeam  , vomitumquc~> 
ti  confermano  , e che  purea  gli  occhi  da  prohibere  , accalculos,  urinamque  pellere 
ogni  fordidezza,  come  riferilce  il  Rueo.  tradì  tur  . Jafpisomnis  conceptum  firmat , 
Galeno  De  SimpUc-medicam.lib.  9.  trat-  parlumque  femori  alligata  promovet . Ge. 
ta  del  Diafpro  verde , che  fofpefo  alla-,  fiata  febret , & bjdropci  , quavcl  a de- 
bocca dello  Itomaco  molto  giovi  : e che  bili  concotlione  , vcl  à fanguine  nimìo 
'alcuni  lo  legano  in  anelli  di  oro,  inta-  fluxu  oriuntur  corroborando  veritriculum , 
eliandovi  la  figura  del  Dragone  co’ i & fanguinem  fifiendo , probi bet  . Nonui 
raggi  attorno,  come  fcride  il  ReNic-  Medìcus  ttiam  Epilepfiamvindemjafpu 
chedo  lib.  ta.  ed  afferma  di  averne  fat-  dem  arcere  affirmat  : idque  tìr  nunc  i mul- 
to eel  i la  fperienza  anche  fenza  la  feul-  li  s afjeri  tur  , qua  fi  circa  enfifomemcartt - 
tura.  Ciò  ripete  il  Mattiolo  , e molti  al-  laginmperdtem , & nottem  ab  Epileptt - 
tri  : c'I  Cardano  De  fubtil.  che  dice  «f-  ro  gefletur,  ajunt,  fi  fudore  computa. 
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colori, che  rapprefentano  Principi  » c Ca- 
pitani Greci  con  buon  numero  d’idoli , 
come  egli  narra  ne’  fuoi  Piaggi  pari.  1. 
cari.  149.  Nella  fuperba  fabbrica  dell’ 
Efcuriale  in  Cartiglia  nella  Chicfadi 
S.  Lorenzo  vi  è il  Tabernacolo  tutto  di 
Diafpro  Orientale  , e di  Zaffiro,  Itimato 
duecento  mila  feudi , come  dice  Alct 
fandra  Tad’oni  lib.  io.  de'  Ten fieri 
tap.  17. 

16.  Che  il  Diafpro  faccia  tarli , fi 
può  leggere  1’ Ollcrvazione  154.  dell 
Effemeridi  di  Germania  Tom . 1. 

A R T I C.  IV. 

Delle  Virtù  * e de'  S imboli 
del  Diafpro . 

,-7-  \ Jt  OI te  virtù  adegnano  al 
ivi  Diafpro  . Alberto  Magno 


Del  Diafpro  \ 

beraxi  à paroxijmo,  fin  minili , erutti', 
idque  multoties  fuifje  probatum.  Vitti  hai 
omnes  aligeri  putantfi  argento  includatur, 
cogiiaiionum  eliam  tumultum  , & incon - 
jtaniiam , qua:  ex  Janguinit  impetu  ori  tur, 
probibet . CaUuli^etiamgentrationem , fi 
fortetur,  omninà  arcere  vulgo  Creditur  . 
Jajf  is  Crammjtias,  aut  Tolygrammos  ap- 
jil.aiur  , quoque  vireni  Smaragdo  perfi- 
diti* rjt,  ad  venena  prò  amuleto  gellatur  , 
Girol.  Mercuriale  De  Cognojcen'd . & Cu- 
ravi. bumani  corpor.  affettion.  lib.  3 .eap. 
ti.  anche  lo  loda  portato  legato  fopra 
il  ventricolo,  come  ancora  il  Corallo  : e 
vuoici  che  quelli  rimai]  non  lì  deprez- 
zino ; perche  le  non  giovano  » nuocer 
non  poilono  alla  concozione  . 

11  Conte  Mofcardo  nel  proemio 
del  luo  Mufeo  dice,  che  nel  Diufpro  lì 
trovano  fcolpiti  leoni,  aquile  , trofei,  e 
Marte, perlai  ! Uomo  virtuofo,e  gucriie- 
ro.  Alberto  dice, che  inmagicii  legitur  , 
quod  fi  incantatut  ,/f  , reddii  grattini , <£r 
potentem  c ir  tutum,  & fugat  fibre s,  & by- 
dro  pi  firn.  Conferma  lo  flèiro  il  Mattiolo: 
e Epifanio  fa  menzione  del  Diafpro 
limile  alla  neve,  o alla  fchiuma  del  Ma- 
rc, detto  Valior  antiquut,  che  fecondo  i 
favolofì  vaglia  contro  gli  animali  vele- 
noli.  S.  Girolamo  in  IJai.  34.  dilTe  , che 
vi  è il  Diafpro  S mar  agii  habens  fmilitu- 
dinem,  quo  omni  um  " phantaf: mata  fugare 
autumant , vocatur  Grammatias  : e lo  pi- 
gliò da  Plinio  , come  dice  Cor- 
nelio à Lapide.  Di  ciò  lì  ride  S.  Ifidoro: 
e dice,  che  lia  liiperllizionc;  ma  che  pa- 
re eifcr  tale,  perchè  il  Diafpro  conforta 
lo  flomaco,al  dir  di  Galeno:  c quei,  che 
han  male  di  ftomaco  credono,  che  fieno 
Itati  offclì  da’veneficj.  Dicono  alcuni, che 
“.Diafpro  fofpefo  fopra  una  tazza  piena 
di  vino,  tremi , anzi  che  inoltri  V ore^  j 
poicchè  nel  vafo  di  vetro  pieno  d’acqua» 
o di  vino  fino  alla  meti, fofpefo  l’anello 
col  Diafpro  ne’labbri  del  vafo  fenlìbil- 
mcnte  fi  move  , e batte  i lati  del  vetro, 
inoltrando  l’ora.  L’Aldrovando  afferma 
efferc  affatto  lavolo/a  quefta  fpcrienza 
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da  molti  riferita  per  vera  : Favola  c al- 
tresì , che  fi  generi  il  Dialpro  nel  capo 
dell’  Afpidcc  ed  altre  favole  abbiamo  ri- 
ferite nel  lib.  1.  cap.  13. 

20.  Diverfe  Offcrvazioni  fono  de-* 
fcritte  nelle  Spcricnzc  Fiorentine  intor- 
no i Diafpri  rolli  di  Cipro:  e così  de’rof- 
fi,  c de’  fioriti  di  Sicilia,  de’  verdi  , e de* 
gialli,  e de’rofati  di  Boe.nmia.e  de’  pao- 
nazzi diSa(Tonia  : e tutti  fentono  divcr- 
famente  la  forza  del  fuoco , col  mez»' 
dello  fpccchio  uftorio. 

21.  E’  il  Dialpro  unà  delle  Gemme 
della  Sagra  Scrittura:cfuia fella  del  Ra- 
zionale del  Sommo  Sacerdote,  deferitta 
nell’ E/ódo:  ed  una  anche  delle  dodcci 
Gemme  della  Città  di  Dio  veduta  da 
S.  Giovanni  nell’  ^ipocalifie,  afTegnata  al 
Patriarca  Gad  della  Tribù  d’ Israele  , ed 
a S.  Pietro  Principe  degli  Apoltoli  per 
la  fua  fortezza  nella  Fede  . E' altresì  la 
Gemma  , di  cui  era  compofio  il  Trono 
di  Dio,  veduto  dallo  Itcffo  S.  Giovanni. 
E conforme  c gemma  verde, *e  chiara, co- 
sì fignifica  , che  Dio  colla  fua  luce  ri- 
crea , c conferma  gli  occhi  , e le  mentì 
de’  Beati  : ed  altri  moltifiimi  lignificati 
fi  fpiegano  dagli  Spofitori  della  Sagra 
Scrittura  . E’  della  Città  di  Dio, deferit- 
ta nell’  Apocalide  Ftindamentiim  primum 
Jj/pii  : e foggiugne  il  P.  Pcncini  , qui 
Jemper  virrf,  typus  eft  Tetri  ,&ineo  Fi- 
dei,  come  più  largamente  egli  fpiega  in 
Comment.Evangcl.Matth.cap.io.tn  Syntax . 
num.  2.  Così  pure  lo  fpiegò  S.  Agoltino, 
e S.  Anfelmo  di  Cantnaria  : e Cornelio  a 
Lapide  dice  , che  nel  Diafpro  c Tonifi- 
cata la  fortezza  della  Fede . 

22.  E’  fimbolo  anche  il  Diafpro  ver- 
de dell’ Uomo  fermo  nell’ amore  della 
virtù  : e 1’  ‘Ab.  Picinclli  per  la  virtù  di 
fermare  il  fangue  lo  fa  lìmbolo  della 
memoria  della  morte  ,che  falda  ne’ pec- 
catori la  flulfibilc  inclinazione  della 
Concupifcenza.  Si  pone  ancora  ( come-» 
dice  Pierio  Valeriano  ne'  Geroglifici  lib. 
41.)  per  la  grazia,  avendo  ciò  prefo  dal- 
la fua  virtù  ; poicchè  gli  Uomini  fi  pcr- 

L 1 2 fua  do- 
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fuadono  > che  quella  gemma  faccia  , che 
chi  la  porca  acquilli  la  grazia  altrui . 

. Del  Berillo . 

CAP.  XIII. 

i.  RA  le  pietre  diafane  otra- 
1 (parenti  di  color  verdet  nu- 
mera il  Gioitone  appo  il  Bethero  il  Be- 
rillo , che  fu  tenuto  in  pregio  dagli  An- 
tichi . Narra  Solino  » che  i Re  del?  India 
ufavanoi  Berilli  in  forma  di  iunghiffmi 
cilindri:  e fcriife  Curzio  lib.  p.  che  giun- 
to Alellandro  Magno  al  Pegno  di  Sofi, 
quel  Re  Indiano  gli  prefontò  il  filo 
Scettro  tutto  di  oro  feminato  di  berilli, 
ed  avea  le  pianelle  di  oro  fparfe  di  gio- 
je»  le  mani , e le  braccia  ornate  di  pietre 
preziofe  , e gli  pendevano  dagli  orecchi 
certe  pietre  di  raro  colore,  e di  nobile 
grandezza.  Nella  Sagra  Scrittura  fono 
polli  i Berilli  peri’ ottavo  fondamento 
della  Cittì  di  Dio,  come  11  ha  ncll’-4p>- 
calilj’e -,  e da  ciò  11  dimoltra  ,la  nobiltà 
loro. 

A R.  T I C.  I. 

Del  nome  , e de’  colori  del 
Berillo . 

2‘  Q'Ono  propriamente  chiamati 
w Berilli  quelle  gemme  , che-» 
hanno  il  colore  , e'1  nome  ancora  di  ^Ac- 
quamarina appo  tutti  i Gioiellieri  di  va- 
rie Nazioni:  c Plinio  loda,  come  più 
eccellenti  quelli  , che  hanno  il  verde 
di  puro  mare  : così  anche  Solino . Dice 
1*  Aldrovandi,  che  ora  quella  gemma 
«ngulofa  fabbricata  di  Crtftallo  , che-* 
manda  uno  fplendore  fimile  al  Berillo, 
ila  chiamata  Berillo  . Così  afferma  Cor- 
nelio à Lapide  in  ^ ipoc . cap.  zi.  che  pri- 
ma il  Berillo  era  verde  dilavato  , ora 
biancheggia  come  vetro  ; anzi  da’ Gio- 
iellieri lì  chiama  vetro  . L‘ Autor  del 
Teforo  delle  Gioje  fcrive  altresì, ch.e  oggi  i 


Berilli  fono  quei  Cristallini , che  pajono 
Diamanti , eccetto  che  non  hanno  di 
quello  feuro,  ma  dell’aqueote  che  ancor 
fe  ne  veggono  di  tutte  quelle  otto  for- 
te deferitte  da  Plinio  . 

3.  Cardano  de  Piirief.diltingue  que- 
lle pietre:. e dice  , che  il  Berillo,  il  quale 
ha  il  decimo  luogo  tra  le  Gemme  , non 
fia  molto  verde  ; ma  di  colore  di  mare-» 
tranquillo  non  molto  rifplcndente  , e lì 
velie  di  molti  colori , perche  alcuni  fo^ 
no  limili  alCriltallo;ma  più  rifplendono, 
fpezialmcntc  gl*  Indiani, e di  afpetto  più 
giocondo:e  cnc  ne’  paefì  nollri  vi  fieno 
Crillalli  di  color  marino,  che  ferfe  Be- 
rilli più  vili  chiamare  lì  poflono,non  do- 
lendo in  elfi  vcnultà  , c giocondità;  ma 
il  vizio  del  colore  più  tolto  è del  Cri- 
flallo  , che  proprietà  di  pietra  certa;  ef- 
fondo ofeuro  . Spiega  poi  , che  l’Acqua 
marina  c limile  alla  fchiuma  del  mare-» 
( numerandola  nell’  ultimo  ordine  delle 
Gemme)  che  rifplende  più  del  Criltal- 

10  , nè  eccede  la  durezza  di  quello  , nè 
crcfce  più  della  noce  pontica  , di  color 
candido  poco  inchinato  al  ceruleo, c per 
la  mutazione  del  colore  vibra  più  il  lu- 
me ; c però  è più  atta  a fare  il  Diaman- 
te adulterino . Nel  libro  poi  De  Gemmis 
& color.  Ceri ffc , che  il  Berillo  conviene 
quali  col  criltallo  ; ma  che  ha  un  certo 
color  pingue  , e che  lo  vide  di  color  di 
olio:  e penfa,  che  tale  Ila  il  Germanico; 
benché  altri  dicano  il  Babilonico  . 

4.  Il  Brunonc  nel  Lejfico  Medico  del 
Caltelli  dice,  che  il  Berillo  c Gemma 
chiara  e lucida  di  color  verde  dilavato, 
in  maniera  ,che  mollri  due  colori  , cioè 

11  verde , c’1  pallido.  Così  Ifidoro  lib.  1 6. 
cap.  7.  afferifee  , che  per  lo  color  verde 
è limile  allo  Smeraldo,  ma  pallido  : e’1 
Bcchero  anche  afferma, che  imita  il  ver- 
de di  puro  mare  , fe  il  color  fordonon 
è eccitato  dalla  ripercuflìone  degli 
angoli  , come  vuol  Plinio.  Riferifcc  pe- 
rò Cotnclioà  Lapide  i»  Exod.  cap.  a8. 
che  rifplende  il  Berillo  a guifa  dell’  ac- 
qua percofl'a  da’  raggi  del  Sole  ; ma  che 
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Del  Berillo . 

bifogna' pulirfi  in  forma  di  fei  angoli» 
perchè  per  la  perculfionc  loro  fi  aguzzi 
lo  fplendore  • Lo  fleflo  avea  detto  Dio- 
nigi Cambiano  fopra  1’  Efiodo  ; ma  per- 
che non  ogni  acqua  pcrcofla  da’  raggi 
del  Sole  verdeggia  » bifogna  dire»  che  o 
intendono  deli’  acqua  nel  mare  » o di 
nella  fpezie  di  Berillo  , che  ha  il  color 
i oro  . Alberto  Magno  chiama  candido 
41  Berillo  , e lucido  a guifa  di  acqua  : 
Pclbarto  > che  traferiver  fuole  da  Beda  » 
dice  » che  Ila  il  Berillo  di  color  dell’  ac- 
qua » e che  il  più  pallido  è il  migliore  ; 
ma  quelli  forfè  trattano  della  fpezie 
crillallina  deferitta  da  Plinio»  non  difli- 
mile  dal  Criftallo  . Altri  colori  fi  cava- 
no dalle  fpezie . 

- A R T I C.  II. 

Delle  fpez  ie  , e de'  luoghi 
del  Berillo . 

f.  VT  Umera  Plinio  otto  fpezie 
di  Berilli  ; cioè  quelli  » c he 
imitano  il  verde»  c ceruleo  , color  di 
puro  raare.2.  i Crifoberilli»  che  fono  più 
pallidi  » ma  lo  fplendore  tira  al  color  di 
oro.  5.  iCrifopazzi  più  pallidi*  e così 
detti  dall’oro  » e dal  colore  de’  porri.  4. 
i Giacintizonti  dal  color  limile  al  Gia- 
cinto , che  altri  fanno  della  terza  fpezie 
di  Azurro  chiaro  , detto  Cianeo.  5.  Ac- 
roidi  così  detti  dal  color  dell’  aria.  6.  i 
Cerini  dal  color  della  cera.  7.  gli  Olia— 

f'ini  fimili  all’  olio.  8.  i Grillai  lini  iìmi- 
i al  Crillallo , che  hanno  capellamenti  » 
ed  altre  fordidezze  » che  fono  vizj  di 
tutti . L’  Agricola  conferma  lo  fleflo  j 
ma  dice  » che  i Berilli  di  prima  fpezie 
fieno  quelli , che  oggi  diconfi  Acqua 
marina.  L’ Autor  del  Te  foro  delle  Ghje> 
vuole, che  fieno  quelli, che  ora  da’  Gio- 
iellieri fon  detti  Grifoliti,c  chef  Acqua 
marina  fia  della  quarta  , e della  quin- 
ta Inezie.  Il  Gorrco  altresì  numera  ot- 
to fpezie  fecondo  la  varietl  de’  colori  . 
Camillo  Lionardo  ne  numera  nove,  che 
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tutte  fi  avvicinano,  ed  inchinano  al 
verde  : così  riferifee  il  Renodeo.  Diece 
il  R.ueo  con  altri  ne  adegna  . 

6.  Dubita  però  Boezio, feguito  dall’ 
Aldrovandi  , che  Plinio,  cd  altri  Autori 
a quelle  fpezie  molte  Gemme  riducano; 
perchè  il  nome  di  Berillo  fu  un  tempo 
comune  , c comprendeva  tutte  quelle 
gemme,  che  erano  fimili  al  C. ridallo, 
rifplendcnti  , c tinte  di  qualche  color 
dilavato  . Chiamano  oltra  di  ciò  TJeu- 
doberillo  quella  fpezie  di  crillallo  , che 
imita  il  Berillo:  c Gabriel  Furiano  Spie- 
gando Teofrallo  , che  fa  menzione  dell’, 
Omface,  fcrille  : Omphax  , hoc  nomine  » 
ejuod  feiam  , nulla  gemmarmi  vocataefl  i 
effe  tamen  debel  ex  Heryllorum  gcnerr.quip- 
f è fi  ab  Ompbace  immatura  uva  vacala  cjt  » 
viridit  fine  dubio  e't . Plinio  fa  menzione 
del  Diadoco  , edice  elfer  pietra  fimil* 
al  Berillo  : e della  ftclfa  hanno  fcritto 
alcune  favole . 

7.  Non  altrove  , che  nell’India-» 
avere  avuto  l’ origine  il  Berillo  (lima 
Plinio,  ed  ivi  folamente  ritrovarli;  il  che 
conferma  il  llueo  , che  tutto  da  Plinio 
trafcrifl’e  : c Giovanni  Camcrte  inter- 
prete di  Solino  dille  : Elt  Beryllus  lapir 
pallidi is , tranfparcnf , ì gente  , apud  quam 
provenit , nomen  babens . Garzia  dall’Or- 
to Scrive  , che  nell’  India  lì  trovi  il  Be- 
rillo in  gran  pezzi,  de’ quali  fi  fogjiono 
far  vetri  » e vali  prezioli , non  in  Bifna- 
ger,  ove  fono  i Diamanti, ma  in  Camba.- 
ja,  in  Marta van,  nel  Pcrù,c  nell’  Ifola_* 
di  Zeilan  . Ritrovami  nondimeno  in  al- 
tri luoghi  fuor  dell’  India  *.  così  il  Faz- 
zello  lcrivc  , che  vi  fieno  in  Grattcri 
nella  Sicilia  ,c  l’Auria  nell’  lltor.  in  Ce- 
fali , e predò  Piazza , come  fi  ha  do_» 
Chiarandì  fogl.  14.  riferiti  dal  Canonico 
Mongitore  nelle  Ojjerva^.della  Sicil.  in- 
ventrice cap.  12.  f.  1. 
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A K T I C . III. 

Delle  Virtù  , e de  Simboli 
del  Berillo  . 

8«  \/f  Oltc  virtù  attribuifeono  al 

•A-Vx  Berillo:  c’1  finto  Alberto 
De  Reb.  Metall.  lib.  i.cap.  2.  dice,  che_j 
vale  contro  i nemici , contro  i pericoli , 
e contro  le  liti  : che  faccia  l’ temo  in- 
vitto, manfueto  ancora  ne’  coilumi  , c 
di  buono  ingegno  . Che  nell’  ino  Medi- 
co giovi  contro  la  pigrizia,  e contro  i 
dolori  del  fegato,  contro  i rimi  »i  fofj»i- 
ri , c che  vaglia  per  guarire  gli  occhi 
umidii  perche  per  ifpcricnza  lì  vede, che 
lavorato  in  forma  rotonda  , ed  oppoflo 
al  Sole,  brucia  ■ Esarca  anche  eQcr  vale- 
vole fecondo  i Magi  a conciliare  l’amor 
tra  gli  Spofi.  I,o  llcifo  Alberto  nel  libro 
delle  Virtù  delle  Pietre*  jpcte.»  che  il  J3c- 
.rillo  portato  addofTo  faccia  vincere 
ogni  lite  > facci  i nemici , c gli  faccia 
piacevoli , dia  buoni  coilumi,  come  difi- 
jè  Aronne  , c dia  pure  buono  intelletto 
nelle  Scienze  . 

9-  Camillo  Lionardo  ferì  de  , che 
rende  forte  e gagliardo  1’  Uomo  , che  lo 

<»rta,  giova.a'  mali  della  gola  , e delle 
auci,  i quali  dall  umidità  del  capo  pro- 
cedono : c che  preferva  l'Uomo  da  tali 
morbi,  fcè  mcfcolato  con  al  tre  tanto  ar- 
gento^ bevuto  : e che  giova  pure  alla 
lebbra  , e libera  le  donne  gravide  dalle 
fconciature,chc  non  difpcrdino.ncfenta- 
no  molto  dolore  nel  parto  . Molte  di 
guelfe  virtù  deferive  , cd  approva  andìe 
il  Rueo  : ed  alcune  pur  ripete  Ortcnfio 
Vcrulano,  ed  altri  Autori  .confermano . 
Bifogna  però  dire  , che  fono  tutte  favo- 
le : e molto  bene  fi  legge  ne!  Lejfico  Me- 
dico Catte  Ilo- Brunon.  dopo  aver  riferito 
le  virtù  Mediche  : Hodietamn  ejus  nul- 
la fit  mentio  . Cbiocc.  in  Mufxo  Calerò'. 
S.  $. 

«o.  Della  Pietra  Diacododi  color  fi- 
mile  al  Berillo  altre  virtù  hanno  fcritto. 


Plinio  dille  folamente  , che  al  Berillo 
fia  fimile  ; ma  Alberto , che  fia  pallido  , 
ed  alquanto  Ornile  al  Berillo  , e che  di- 
cono fvegliar  tanto  i fantafmi,  che  i Ma- 
gi molto  di  quella  pietra  fi  fervano;  ma 
che  tanto  abborrilca  la  morte  , che  ap- 
plicata al  morto  , perda  la  virtù  fua.Di- 
ce,  che  la  ragione  di  ciò  da’libri  de'  Ma- 
gi, di  iirmctc,  di  ToLmco,  di  Tebit,  di 
Benchcrat , e di  altri  lì  cavi  : e’1  Belua- 
cenlc  con  molti  Scrittori  lo  ltelll>  ab- 
bonimento confermano  • Il  Conte  Gio- 
van-Maria  Bonardo  nella  Miniera  del 
Mondo  lib.  2.  come  facile  a traferiverc  , 

* dar  fede  alle  favole  , fecondo  che  nel- 
le noltre  Diilertazioni  De  Hominibus 
e de  ^inimahbus  Fabulosi  abbiamo  più 
volte  dimottrato , fcriire  , che  quella-» 
pietra  fopra  tutte  le  altre  cole  commo- 
ve i Dcmonj  » facendogli  appaiire  in  al- 
cuna colà  ; poicchc  gettata  nell'acqua  , 
moflra  diverte  forme  di  quellbchc  dan- 
no rifpolla  a chi  dimanda:  e che  è nemi- 
ca de'  corpi  morti.  Dice  il  Bcrcor io, che 
eft  lapis  palili  ts  lucens  ut  Beryllus  : efl 
aptus  ad  rejfonj'a  i Dxmonibus  obùnenda. 
Il  Marbodco  cantò  : M c lapis  eft  ali  us  , 
qui  fortias  evoca  umbra s . Si  rendono 
però  vane  quelle  favole  ; perche  fi  di- 
ltiuguerà  dal  Berillo  con  molta  difficili- 
li  , quando  folle  l'otto  l’occhio  ; ne  può 
avere  una  pietra  virtù  così  granili . 

ii.  L‘ il  Berillo  la  duodecima  Gem- 
ma del  Razionale  dclSommo  Sacerdote, 
deferitto  nell’ Ejodo:  c l’ottavo  fonda- 
mento della  Città  celc/lc  narrata  nell' 
^/>cc<i/i/je,ailègnata  a Bcniamin  Patriar-  • 
ca  della  Tribù  tl'Ifraele  , ed  a S.  Tom- 
JJMfo  Apoflolo  dell'Indie  , come  lì  ha 
da  Cor nclio  à Lapide,  c da  altri  Spoiìto- 
xi  della  Sagra  Scrittura, che  ne  fpicganoi 
Simboli.  Il  P.  Pendili  Commentar. Evan^. 
Matlbxì  tap.  to.  inSynrjx.  num. 9.  dice  , 
die  fecondo  Plinto  il  Berillo  nudo  lenza 
oro, c più  bellore  Io  fa  (imbolo  di  S.Mat- 
teo  Apoflolo  , il  quale  afidi  fui  ratio* 
ncs  imperfeclai  relijuit , terrena  lucra _ » 
defcrml.  Nudam  Ctucem  nudili  fequens,  ex- 
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ptditior  & levior  afcendit  fc  al  am  Jacob, 
al  dir  di  S.  Girolamo  ai  Taulinum.Dke, 
che  ardeva  a guifa  del  Berillo  , che  luce 
come  l’acqua  dal  Sole  perco!Ta,con  tan- 
to calore,  che  rifcalda  la  mano  di  chi  lo 
tiene,  come  dice  Plinio:  e lo  fa  Embolo 
della  Mifericordia  , la  quale  rifcalda  i 
cuori  freddi  all’amore  di  Dio, e del  prof- 
llmo  . Così  pure  della  povertà  terrena-» 
per  fare  acquiflo  della  cclellc  ricchezza 
fpirituale:e  della  Carici,  come  il  Berillo 
c ardente . 

12.  Significa  ancora  la  Magnanimità: 
e come  difie  Pclbarto  : Bcryllus  radium^, 
Solir  trabit , manumque  tenenti s alurit  : 
così  la  Magnanimità  importa  un’  inten- 
dimento dell'animo  afpirantc  con  ordi- 
ne a colè  grandi,  o alToliitamentc,  o fe- 
condo la  debita  proporzione . 

Del  Topazio. 

CAP.  XIV. 

t.  /t  Ffermò  Plinio, che  il  Topazio 
f\  era  in  grande  riputazione 
per  la  fua  verde  fpezic , e crefeeva  la_» 
fiima  per  la  rarità;  onde  ne’  fuoi  tempi 
era  in  gloria,  e fi  preferiva  a tutte  le  al- 
tre gemme,  quando  lì  trovava  . Il  Gio- 
itone col  Recherò  ['annoverano  tra  le 
pietre  trafparenti  ; con  differenza  però  » 
cioè  quello  degli  Antichi  tra  le  verdi  » c 
quello  de’  Moderni  tra  i biondi  . 

A R T I C.  I. 

Del  nome , e de’  colori 
del  Topazio  . 

2.  Q Timo  Archelao  efiere  fiato 
O così  detto  il  Topazio  dati’  I- 
fola  Chiti  nell’  Arabia  , ove  lo  trovaro- 
no prima  i Corfari  Trogloditi,  mentre-^ 
cercavano  le  radici  dell  erbe  fotto  la-» 
terra.  Giuba  però  dille  , che  Topa^in  fia 
Itola  tlel  Mar  Rodo  piena  di  nebbia, che 
da'  Naviganti  bifognava  ricercarli  ; on- 


de in  lingua  Trogloditica  la  voce  li- 
gnifica Cfrcarr.Claudio  Salmafio  fopra_» 
Solino  la  credè  più  tolto  voce  Greca-» 
polla  da’  naviganti  Greci;anzi  corrotta, 
come  ancora  hi  creduto  T A itor  del 
Tejoro  delle  Gioje,  che  deferive  il  fuo  co- 
lore : e lignifica  Pietra  Borrava  , detta 
Titalacb  dagli  Ebrei  » T abar^ct  dagli 
Arabi,  Giberna  da’  Turchi,  Topazio  , c 
Topato  dagl’italiani  * 

Strabone  nel  lib.  1 6.  falla  Geo 'ra- 
fia, fcrivendo  dell'  Ifola  Ofiode, afferma, 
che  fia  così  detta  da’  ferpenti,  e da’  To- 

Ciazj:  che  quella  pietra  fia  trafparente  , 
ucida  di  fplcndor  di  oro  ; tanto  che  di 
mezo  giorno  con  fatica  vedere  fi  porta 
per  ertere  lullreggiante  j ma  chedi  not- 
te la  veggono  coloro  , che  la  vanno  a 
raccorre:ed  accomodandovi  un  vafo  per 
legnale  , ritornano  por  di  giorno  a ca- 
varla: e che  vi  llava  gran  Compagnia  di 
Uomini  confegnati  alla  guardia  di  que- 
lle pietre',  c per  raccorle  , provigionate 
dal  Re  di  Egitto  .. 

4.  Diverfi  colori  al  Topazio- attri- 
buifeono  ; mentre  Ifidoro,  Arria  Monta- 
no, Trancefco  Kibera,  ed  altri  lo  dicono 
verde:  Anifiafio  NiiTeno^w.  ed  An- 
drea Cefaricnfc  cap.66.  in  .Apoc.  lo  chia- 
mano rolfo  : Bcda  , Ugone  Cardinale  in 
^ 4poc . di  color  d’oro  c celclte  . Ugone 
Vittorino  lib.  $.  De  Bell.  &c.cap. 
dice  , che  filiera  la  chiarezza  di  tutte  le 
Gemme  , ne  clTervi  cofa  più  bella  a ve- 
dere. De’  Topazjbianchi  neabbfam  fat- 
to menzione  nel  lib.  1.  cap.  ro. 

5.  Convengono  però  tutti  nello 
feambiamento  de’  nomi  accaduto  al  To- 
pazio, ed  alGrifolito;  onde  anche  la 
diverfità  de"  colori  dcriva;poicchè  il  no- 
ftro  Topazio  c Io  Grifolito  degli  Anti- 
chi; e però  fi  confondono  , come  dice  lo 
Scrodero  riferito  dal  Brunone  nel  Lelfico 
Medico  del  Cartelli.  Cardano  De  Subtilit » 
ciò  cava  da  Plinio,  il  quale  fcri/Tc,  che  il 
Grifolito  fia  gemma  di  color  d’oro  e ri- 
fplendcnte  ; u che  fi  avvera  del  nollro 
comune  Topazic^poicchè  benché  il  To- 
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pazio  Germanico  fia  più  molle , nondi- 
meno non  del  Grifolito;  ma  dell’Orien- 
tale parla  Plinio  »che  è aliai  più  duro , c 
non  cede  al  Zaffiro  . Ma  veramente  Pli- 
nio confonde  la  deferizi  me  del  Topa- 
zio, del  Crifopazzo  ,del  Grifolito,  e del 
Crifolampo  , come  offiervo  Boezio  : e_, 
divelli  Autori  anche  divcrfamentc  han- 
no fcritto  intorno  i nomi, e i colori  delle 
medelìme  pietre.  E’  ben  vero  , che  fono 
varie  le  fpezie  de’  Topazj  ;onde  nafc«_» 
ancora  la  varietà  de*  colori , e della  loro 
detcrizionc . 

A R T I C.  II. 

Delle  fpezie  del  Topazio  . 

6.  T>  Oezio  de  Boot  l'ib.i.  cap.  6z. 

13  fcriffe,  che  il  Topazio  degli 

Antichi  fu  Gemma  verde  , diafana  : e se 
jifplcndeva  col  colore  di  oro,  appella  va- 
li Crifopazzo; ma  ora  ambidue  da*  Gio- 
iellieri li  dicono  Grifoliti . Il  Topazio, 
o Grilbl ito  volgare  è di  color  piu  dila- 
vato dello  Smeraldo, c fenza  color  bion- 
do. A quello  fe  vi  c un  verde  aureo, 
canno  il  nomedi  Crifopazzo:  e fi  crede 
madre  dello  Smeraldo. 

7.  Il  Bechcro.che  traferive  dal  Gio- 
itone,dillinguc  i Topazj, cioè  l’antico  di 
un  verde  d’  olio  nuovo  con  qualche 
Iplendore  di  oro  : e’1  Topazio  moderno 
Orientale  , che  rifplende  come  l’oro  pu- 
ro con  durezza  minore  del  Diamante, 
uguale  però  di  pefo  al  Zaffiro, ed  al  Ru- 
bino ; anzi  dice  il  Ramufio  nelle  Navi- 
gazioni li b.  6.c.  10.  voi.  4.  che  tutti  tre 
tieno  di  una  medefima  fpezie,  e confuta 
la  fua  perfezione  nell’  elTer  di  color  d’ 
oro. L’Occidentale  con  oroofeuro  è più 
molle  del  Crillallo,  e più  vile  : viene  da 
Bocmmia  , e dicefi  Topazio  d*  Alcma- 
gna  . 

. R Di  quello  Topazio  di  Boemmia 

il  Canari  che  ha  frtnpatia  col  cri- 
tt'illo  ; perchè  le  ne  trova  alfai  ne’  me- 
«‘Clìmi  paci!  , ove  è il  Criltallo  : e tiene 


|>er  certo,  che  quella  .fpezie  di  gioja  fia 
Criltallo  giallo.  Non  tutti  fono  di  colo- 
re ugualejpcrchè  vi  fono  di.giallo  d’oro, 
di  giallo  bruno,  o di  altro  modo.  Si  tro- 
vano pezzi  grolfi  . Dcfcrivc  ancora  , il 
Giacinto  Occidentale  o Crifopazzo  : c 
dice,  che  fia  Rocca  ,’  la  quale  li  trova  ir» 
più  luoghi  della  Francia,  ed  altroveichc 
il  fuo  colore  lìa  naranzaco  , chi  più  feu- 
ro  , chi  più  chiaro  . Che  lìa  di  Natura 
graffia  : c se  alcuno  li  trova  afeiutto  e 
ben  lavorato , riufeiffie  anche  bello  ; ma 
dee  efferc  fenza  difetto,ciodcnza  ghiac- 
ci, punti,  o fummo  , di  bella  grandezza; 
onde  i Romani  lo  chiamano  Crifopaz- 
zo : e di  aueiti  frammenti  gli  Speziali 
nella  Lombardia  fi  fervono  per  fare  la 
confezione  di  Giacinto  . 

9.  L’Autore  del  Teforo  delle 
dà  tre  Topazj . Il  primo  giallo  con  po- 
co verde,  e chiaro  a’  raggi  del  Sole  , co- 
me il  Ciel  fcreno  , e nello  feuroè  vero 
giallo,  che  fmarrifee  in  colore  aqneo»-cd 
c il  Crifoptero  di  Plinio,  che  c comd 
Grifolito  chiaro  di  color  d’oro  alfai  in- 
tenfo,c  manda  nell’aria  i fuoi  lumi  gial- 
li ; e quello  per  la  durezza  è chiamato 
Zaffiro  giallo  ; perchè  il  Topazio  fecon- 
do Piimo  è tenero,  fi  rode  dalla  lima  : e 
fi  logora  colf  ufo.  Il  fecondo  è più  ver- 
de, che  giallo,  cd  ha  un  poco  giallo  nel 
corpo,  e nel  lume  : e quello  c il  Praffio 
di  Plinio,  cioè  Porraceo, a vendo  del  ver- 
de graffio  ornilo,  comeil  Praffio,o  Mar- 
rubio , ed  c fpezie  pur  tenera  . Ma  fc  ha 
il  verde  fenza  giallo  , e moltra  color 
aqueo  , c Ipczic  di  Berillo  ; benché  da- 
gli Orefici  è detto  con  j>oca  ragione 
Grifolito.  Il  terzo  c di  un  giallo  l'euro , 
che  ha  del  vitreo,  e fogliono  intagliarlo 
a facciette  ; acciocché  rifplenda  ad  ogni 
parte:  e lo  chiamano  Topazio  d'  ^ Ulema - 
£«a,  tenero  più  del  Crillallo  : e quando 
•fi  trova,è  fimile  al  Criltallo  feuro,  quali 
fenza  niuna  giallezza . 

10.  Il  Crifolampo  di  Plinio  è quei 
Topazio, che  di  notte  avvicinato  al  fuo- 
co fortemente  rifplende, come  dice  Boe^ 

zio  : 
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zio:  e da  alcuni  fi  confonde  col  Crifo- 
pazzo ; perchè  poco  fi  dilfcrifcono  : 9 
pcnfa  egli , che  il  Crifopafio  , il  Crifo- 
pazzoi  e ’1  Crifoprafo  non  ditferjfcano . 
il  Kenodco  afferma,  che  il  Prazoide  , il 
Crifoprafio  , e’I  Grifolito  fieno  lo 
Hello  . * 

11  Topazio  aureo  verdartro  fi  chia-l 
ma  da  Giojellieri  Tiradoto  > come  dice 
Cardano  de  Subtil . 

1 1.  Tre  Inezie  di  Crifopazzo  afiegna 
Boezio  Ci  j6.Ia  prima  ha  il  colore  di  por- 
ro verde  : la  feconda  ha  molta  biondez- 
za , e se  ha  Iplendore  di  oro  , è il  Crifo- 
ptero  degli  Antichi:  la  terza  ha  poco 
verde»  e molto  biondo  . 

12.  L Occhio  di  Bue  ( di  cui  abbia- 
mo Icritto  fotto  il  Sardonico  nel  cap.  9. 
art.  2.  )è  gemma  limile  al  Topazio,  e fi 
porta  dall'  Afiìria  : rifplendc  a guifa  di 
Specchio,  mollrando  gli  oggetti»  ed  è di 
color  doro ofeuro  , comt  dice  1’  Aldro- 
vando  , che  fa  menzione  anche  del  Cri- 
fopo,  gemma  , che  ha  forma  di  oro  , ed 
imita  il  Topazio;  ma  fe  quelle  non  han- 
no il  color  verde»  più  tollo  debbonfi  ri- 
ferire a Grisòliti . Dell'Occhio  di  Bue 
dice  il  Cartari, che  fia  nera, e che  maneg- 
giandola fi  vegga  dentro  come  una 
pioggia  di  oro  : e che  se  nc  trovano  po- 
che: e $he  pochi  anche  la  conofcono . 

’ *.?•  'Pjeudotopa^io  èCriltallo  , che 
1 A n °,re  dcl  ‘opazit.  Plinio  riduce 
la  Callaide  , e’1  Nilion  alle  gemme  ver- 
di. La  Callaide,  Callaite,  Calliaca , Callai- 
na, o bugile  è di  color  verde  pallido  , c 
fi  avvicina  al  Topazio . Dirtc  , che  na- 
bevane’ luoghi  opporti  ali'  India,  era 
grande  ,c  Ipugnofa  , piena  di  macchie  ; 
ma  piu  lineerà  , ed  eccellente  in  Carma- 
ma  . Si  trovava  nelle  ripe  inaccertìbili  c 
fiedde  in  forma  di  occhio  , e pareva  at- 
taccata al  liiTo,  e quei  Popoli  la  faceva- 
no cadere  faettandola:  Tuiavano  per  or- 
namento al  collo,  fi  legava  in  oro  » e la 
piu  bella  perde  il  colore  per  T olio , per 
1 unguento»  e per  Io  vino.  Dicono  alcu- 
ni, che  in  Arabia  fi  trovava  ne'  nidi  dc- 
Tom.I. 


gli  Uccelli  chiamati  Mclancolici.L’Agri- 

cola  De  Fojjil.  lìb.  6.  fcrilfe  , che  fia  più 
vile  del  Topazio  : e Cardano  dice  De  . 
Gemmit , <y  color,  che  la  Callaide  fia 
gemma  pocopiu  dura  del  Criltallo.c  che 
eilcndo  rariflin»,  fi  trova  in  abbondan. 
za;  perchè  li  adultera  col  vetro  , e molti 
nobili  portano  per  quella  il  vetro  negli 
anelli.  La  fpiega  di  color,  che  tirala! 
ccruleo,e  forfè  limile  all’acqua  del  ma- 
re» o piu  torto  di  un  colore  mezano  tra 
il  ceruleo,  c'J  verde;  anzi,  che  non  abbia 
color  fermo,  ficcome  l'acqua  dcl  mare , 
in  cui  niun  certo  colore  fi  può  difeerne- 
re.  L’ limile  alla  gemma  detta  .Acqua  . 
marina,  ma  differente  ancora  dalla  ftef- 
là.  Dice  non  efier  troppo  rifplendente  ; 
ma  non  inferiore  al  Diamante  ; avendo 
la  vcnulti  nel  color  ceruleo  : e ne  vide 
una,. che  vincea  ogni  Diamante;  ma  dif- 
feriva lòlo  nello  Iplendore.  Cita  le  pa- 
role di  Plinio  : Calait  Sapphirtm  imi - 
tatnr,candidior,&-  littorojo  mari  fimiliti 
e poi  per  littorofum  intende  mari  propè 
litttts . Aiìcrma,  che  fa  mutabile,  vario, 
e ingannatore  chi  la  porta,  ed  ancora 
grazilo, per  la  natura  del  colore, purché 
fia  vera.  Attribuire  eziandio  alla  itcrta 
altre  lue  vanità  limili.  Scrifle  l’Impcra- 
to  lib.  22.  cap.  29.  -che  la  Callaide  fia 
la  gemma  detta  Occhio  di  Belo , e da  altri 
Occhio  di  Gatta  , connumerata  tra’ mol- 
li Topazi , a cui  fecondo  T inclinazio- 
ne diverfa  fe  le  addenfa  il  color  chiaro 
trafparente  in  color  bianco, o nel  circui- 
to o in  una  riga  per  lungo , nel  modo , 
che  fi  vede  negli  occhi  di  gatto  , e li- 
mili . 

14.  Narra  Plinio, che  il  Nilio  è di  po- 
co fplcndore  , che  alle  volte  nè  meno  fi 
vede  : e Sudine  dilTc  , che  nalccva  in  un 
fiume-di  Atene:  il  colore  fia  di  Topazio 
arfumato,  ed  alle  volte  come  di  mele: 
e Giuba  dille,  che  trova  vali  nell’Etio- 
pia  , e nelle  rive  dcl  fiume  Nilo  , donde 
piglia  il  nome  . 

ij.  Scrilfe  T Imperato  , che  il  Topa- 
zio ila  confufo  col  Crifopazzo  , e che 
M m que- 
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quello  èia  più  tenera  tra  le  gemme  : e’1 
Topazio  » che  da’  luoghi  Orientali  a noi 
li  porta  , è duro*  di  color  chiaro*  limile 
a’  raggi  Solari*  e s’  intaglia  in  figillbco- 
me  il  Zaffiro  ; benché  le  Gemme  d’Al- 
lemagna,  che  nel  colore  l’imitano*  det- 
te ancora  Topazi  * fieno  gemme  te- 
nere . _ . . 

1 6.  Difiinguonli  ancora  le  fpezie  de 
Topazj  dal  luogo  ; perchè  alcuni  fono 
Orientali  »e  rifplendono  come  oro,  c 
fono  più  duri  di  tutte  le  altre  Gemme 
dopo  il  Diamante:  e tali  fono  quelle 
dell’  Utopia  , e dell’Arabia,  e i più  no- 
bili nell’  India  , e nella  Battriana  . Gli 
Europei  fono  limili  al  Crillallo,  teneri  » 
e di  color  d’oro,  ofeuro  più  o meno  ,.  e 
fono  nella  Bcemmia  .. 

A R T I C-  IH-  . 

Della  grande^a  del  Topato  - 

17.  ^ Upcra  ir  Topazio  di  grandez- 

O za  tutte  le  ìltre  gemme  : e-* 

narra  Plinio  , che  il  primo  fu  portato  da. 
Filemone  Prefetto  del  Re  a Berenice  *. 
madre  del  fecondo  Tolomeo, e,ne  fi»  fat- 
ta una  Statua  ad  Arlìnoe  moglie  di  To- 
lomeo Filadelfo  di  quattro  gomiri*  con- 
fagrata  nel  Tempio  chiamato  Aureo  • 
Ciò  ripetono  l’Agricola  De  hrat.  fojjil.  !.. 
6.  Gioitone  nella  Tbaumategraph.  De_* 
forti/.  il  Rueo,  ed  altri . Cardano  De  Va- 
riet.  dice  , che  crefca  alla  grandezza  di 
quattro  gomiti  • Boezio  (errile*  che  alle 
volte  fi  c trovato  grande  di  dodeci  li- 
bre * ed  averne  veduto  uno  di  Bocmmia 
kli  due  gomiti  lungo»  e di  tre  largo  , do- 
nato a Ridolfo  IL  Imperadore  • U Ta- 
vernierne’  fuoi  Viaggi  dell  India  porta—* 
la  figura  del  Topazio  del  Gran  Mogol  » 
thè  pefa  carati  157.  e trequarti,  e fu 
comprato  a Goal!  i.  mila  Rupie  , che 
fanno  27i.mila  e cinquecento  lire  Fran- 
celì.  11  Nicchio,  ove  c la  Statua  di  Ma- 
ria Vergine  dentro  la  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto , è cinto  di  fettanta  otto  Topazj 


prefentati  dal  Cavalier  Capra  . 

Pietro  Caliari  dopo  avere  deferitto 
il  Topazio  di  Boemmia  , dice,  che  fe  ne 
trovano  pezzi  groffùed  egli  n’avea  uno, 
che  pefava  cinque  libre , lavorato  a fac- 
cette in  forma  di  un  Monte,  per  metter- 
lo al  piede  di  una  Croce  anche  di  Topa- 
zio compofia  di  cinque  pezzi . Narra-* 
ancora  > che  tcnea  un'  altro  Topazio 

Suanto  un’  Uovo  ottangolo  , di  color 
iperbo  , per  metterlo  in  un  Piviale  : e 
rifiutò  cinquanta  ducatoni  per  tal  pietra. 

Si  ufano  ancora  in  vari  ornamenti,  nelle 
cornici  degli  Specchi  : e la  loro  durezza 
è come  del  Ctiftallo  di  Rocca .. 

A R T l C.  IV- 

Delle  Virtù,  e de'  Simboli  del  Topazio  * 

18..  "\  yfOlte  fono  veramente  !«-» 
IVI  virtù,  che  al  Topazio  at- 
tribuifeono  . L’Abulenfe  , il  Bercorio  £ 
Vincenzo  Beluaceufe  , e l'Alcazar  dico- 
no , che  vaglia  a raffrenare  le  paflìoni 
dell’ànimo  , cioè  là  frenefia  , l’ira-,  la_» 
malinconia  Ja  lulTuria  . Pelbarto  nel  fuo 
Kofario , coll’autorità  di  Bcda,  di  Ar- 
noldo , e di  Ariftotile  fcrilTc  , che  rifta- 
gna  ilfangue  nella  ferita,  vale  contro 
l’cmorroidi,  la  frenefia  , e le  lunatiche 
paffioni  : c le  hanno  prefe  dagli  Autori 
che  delle  Gerirne  propriamente  fcri- 
vono . 

19.  Camillo  Lionardo  riferifee  le 
fiefTe  virtù;  anzidicc,  che  accrefce  le 
ricchezze  , e rende  graziofo  appo  i Prin- 
cipi chi  lo  porta  . L'Amore  dcH’Orfo  di 
Sanità  afferma  , che  efpollo  ne’  campi , 
gli  preferva  dalle  grandinio  c dalle  locu- 
lte  ; ma  quelle  fon  favole  chiaramente 
fciocche  . Michele  'Mercato  nel  libro 
delle  Treferva^ioni  delle  parti  dice , che 
le  il  Topazio  fi  porta  in  maniera  , che 
tocchi  la  carne  » o fi  tiene  in  bocca , e fi 
fucchia  , preferva  dalla  pelle  : c toccate 
con  efio  le  pofleme  , o carbonchi  pelli- 
feri  , ti£i  fuori  il  veleno , e fana  : e di 
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ciò  allega  Raimondo  Vinario  lib.i.  De 
Tette , che  fu  Medico  di  Clemente  VI.  e 
di  Gregorio  XI.  il  quale  con  un’anello 
di  quei  Pontefici , ove  ilava  legato  un_» 
Topazio, toccando  i carbonchi  della peite, 
lana  va  gl'infermi . Narra  Alberto,  che 
pollo  il  Topazio  nell’acqua  bollente , 
lubito  la  raifredda  in  maniera  • che  vi 
li  polla  metter  dentro  la  mano  fenza 
orteli  , e che  un  fuo  compagno  Parigi- 
no n’abbia  fatta  la  fperienza  . Ciò  con- 
ferma per  cofa  raaravigliofa  il  Kenodeo 
lib.i.Je.i.i.cap.j.  lo  ripetono  il  Rueo  , 
Vincenzo  Beluacenfe  , il  Conte  Mofcar- 
do  , e molti  altri . Camillo  Lionardo,  e’1 
Donzelli  fpiegano  ciò  doverli  intende- 
re , che  l’acqua  lia  in  quantità  propor- 
zionata alla  pietra.  Con  ragione  però  fi 
ride  di  quella  lperienza  il  P.  Cornelio  a 
Lapide  in  Mpoc.cap. u.che  ricufa  di  met- 
ter la  mano  deatro  l’acqua  bollente,  di- 
cendo dopo  averla  riferita  : Qttod  tamen 
credere  tnalÌM  , quìm  experiri  . Meritò 
bas  de  Gcmmarum  viribus  opinione s rider, 
& experientia  confutai  .Aifelmus  Boetius 
lib.i.  cap.6  j, 

20.  Il  Cardano  De  Suòni,  fcrive*  che 
«iòdica  Alberto  del  Grifolito,  e foggiu- 
gne  : Quoi  baiti  veruni  eli  ; fi  multa  , ut 
jolet , in  bis  jabulatur . Quidam  tameng , 

ux  expertum fedii  de  Gemmi s > ac  làpidi- 
uà  yjuo  loco  retulimus  , ac  re  f oremus . nc- 
que enimmendax  fuit  ; fei  ninium  credu- 
lus  , ut  mos  ejteorum  , qui  talia  fRantun. 
aut  fcribunt . Ma  veramente  Alberto  ri- 
ferire quella  fperienza  • come  fatta  da 
un  fuo  compagno , e del  Topazio  , non 
del  Grifolito  ; oltra  che  abbiamo  dimo- 
flrato  nel/ii.i.  che  quel  libro  non  fia 
di  Alberto  Magno  . Aggiugne  il  Rueo , 
che  le  virtù  del  Topazio  U variano  fe- 
condo che  manca,  o crefce  la  Luna  , e 
da  ciò  fi  creda  giovevole  a’  morbi  Luna- 
tici ; ma  è troppo  credulo  il  Rueo . 

21.  Dicono  le  Speranze  Fiorentine  , 
che  il  Topazio  detto  da  acqua  , fcqppia, 
e non  fi  ftrugge  colla  forza  del  fuoco 
Solare  : cd  altre  odcrvazioni  fcrivono 


fatte  nel  Topazio  bianco  » e nel  giallo. 

22.  Fu  il  Topazio  la  feconda  Gem- 
ma del  Razionale  del  Sommo  Sacerdote 
da  Dio  comandata  neW'Effodo  : ed  è ade- 
guata a Simone  Patriarca  della  Tribù 
• d’Ifraele  , ed  all’Apoltolo  S.  Giovanni 
fratello  del  Signore . Il  P.  Pencini  però 
l'adcgna  a S.  Giacomo  Alfeqf  così  Cor- 
nelio à Lapide  ) dicendo  , che  ila  il  no- 
no fondamento  della  Città  di  Dio  . Per 

10  colore  aureo,  e celelle  lo  dimodra-» 
fimbolo  della  Contemplazione  . £’  an- 
che fimbolo  d’un’animo  collante  , c ce- 
lelte  , fupcriore  a tutte  le  avvertiti,  per- 
che è gemma  cerulea  , e bionda  . Signi- 
fica ancora  Amabilità , perchè  unias  fer- 
rentes  compefcit  Topatius  , cJr  butlire  prò - 
bibet  , & valet  contratram.  mirili.  Mr- 1 
noi.  come  fpiega  il  P.  Diego  Lcquilc  ne" 
■Panegirici  Toetici  all’Arciduca  d’  Au-; 
Uria . 

Dìi  Grifolito  . 

CAP.  XV. 

1.  ^TEIla  lìloria  del  Topazio  ab* 
LN  biamo  ancora  molte  cofe-» 

riferito  del  Grifolito;  ma  qui  non  tra- 
lafciamo  di  fcrivcre  dello  ftedo  con  più 
particolari  notizie , delle  quali  molti 
Autori  hanno  fcritto  . Quello  degli 
Antichi  è annoverato  tra  le  gemmr_* 
bionde  trafparenti , come  dice  il  Gioito- 
ne riportato  dal  Beccherò  : e llimò  Car- 
dano De  Subtil.  edere  adai  più  nobile  il 
Grifolito  dell'Agata  , e di  maggiore  di- 
gnità. 

A R T I C.  I. 

Dìi  nome  , e de’  colori  del  Grifolito  * 

2.  XJEI  Capito'o  precedente  ab-’ 
LN  biamo  già  dimollrato  , che 

11  Topazio  , il  quale  oggi  abbiamo  , fi* 
il  Grifolito  degli  Antichi,  e quelch*— » 
ora  fi  chiama  Grifolito  è il  vero  Topa- 

M m 2 zio 
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zio  antico  : e ciò  atteilano  Cardano  an- 
cora De  Subtil.  Scrodero  , ed  altri  . Lo 
confondono  alcuni  col  Crifopazzo  : «-* 
fcrive  l’Agricola  , che  oggidì  c chiama- 
to da’  Gioiellieri  Giacinto  » differente 
xlal  Sandaflro  nel  numero  delle  goccio 
d’oro,  che  nel  fuo  corpo  aliai  meno  con- 
tiene ; mafPIinio  dille  , che  tra  loro  vi 
fia  gran  deferenza  ; benché  rilucano 
ambulile  di  colori  di  oro.  Atfcrma  l’Al- 
drovandi , che  appo  gli  Antichi  il  nome 
di  Grifolito  fu  comune  a tutte  le  gem- 
me , diecianno  il  colore  di  oro;  Quindi 
è , che  gli  Autori  ditferifcono  ncll’afTe- 
gnargli  il  vero  colore  . 

5.  Dille  lo  Hello  Plinio  , che  fotti- 
ino  Grifolito  lìa  quello  , che  paragona- 
to coll’oro  Io  fa  comparire  meno  giallo, 
e quafi  biancheggiante  , come  l'argento: 
e confermò  il  mcdcfimo  l’Agricola  , e_> 
che  il  peggiore  fia  l’aifumato  , c mac- 
chiato in  varj  modi , e di  color  di  mele . 

Il  Marbodeo  cantò:  v4wo  Cbryfolitus 
mi cat , & fcintillal  ut  igniti  così  Pelbar- 
to  , die  cita  molti  Autori  Ecclefiaftici , 
e profani  : e Dionigi  Cartuflano  , c Ca- 
millo Lionardo  dicono  , che  fia  Cimile 
all’oro  , e che  fplendc  , c fcintilla  come 
fuoco.  Alberto  lo  fa  di  color  verde  chia- 
ro ; ma  che  dentro  vi  fi  fcorec  color  di 
oro . Ilidoro  lo  fa  Cimile  all’oro  ; ma 
Con  qualche  color  di  mare  : così  afferma 
il  Rueo  de'  Grifo! iti  Indiani , che  Cono 
i più  feelti.  L’Autor  del  Teforo  delle  do- 
ge dice  atfermarfi  da  Cardano  De  Sub- 
iti. fecondo  Plinio  , che  fia  il  Grifolito 
di  color  d’  oro  rifplendentc  ; benché  i 
Gioiellieri  moderni  attribuifeono  que- 
llo colore  al  Topazio  , e Grifolito  chia- 
mano quella  pietra , che  è verde  , vero 
Topazio  degli  Antichi , o fpezie  di  Be- 
rillo . Penfano  molti , come  dice  Corne- 
lio à Lapide  in  ^ipoc.cap. zi.  che  il  Gri- 
falito  fia  quello , che  i Gioiellieri  chia- 
mano Crifolica  , il  cui  colore  è verde 
dilavato  , e pulire  fi  fuole  con  molti  an- 
goli, acciocchèpiù  rifplenda  . Ma  in— * 
quella  gemma  il  color  di  oro  appena  vi 


appare  , e’1  color  verde  non  è marino  ; 
perlocchè  Boezio  lib.z.eap.6^.  dille,  che 
il  Grifolito  ha  il  color  di  oro , c fami- 
glia all'acquatinta  di  rabarbaro, o dizaf- 
ierano, 

A R.  T I C II. 

Delle  fpezie  , e della  ?rande??a 
del  Grifolito. 

4*  T^Efcrive  Plinio  alcune  fpezie 
A-J  del  Grifolito  , cioè  il  Grife- 
lettro  , o Grifoletto  fecondo  Ifidoro , che 
pende  al  colore  dell’elettro , o ambra  : i 
Leucocri!i  hanno  la  vena  candida  : i Cap- 
ni  i fono  auumicati,  e limili  anche  al  ve- 
tro , quali  lifplcndcnti  di  Zafferano  : i 
Melicrifi,comc  di  ororifplcndènte  in  pu- 
ro mele.Ifidoro  vi  numera  altresì  il  Cr  ifo- 
lan^OtoCrifoUmpOychc  nel  giorno  fembra 
orò  «e  nella  notte  come  fuoco:  1 ’^immo- 
crijò , che  riluce  come  le  arene  di  oro  , o 
come  polvere  o fagliene  . Camillo  Lio- 
nardo nomina  il  Crifanterino  , che  rende 
il  color  di  oro  , ed  è frangibile  . 

, 5/  Altre  fpezie  differifeono  da’ luo- 
ghi : e Plinio  deferifle  quelli  di  Arabia 
meno  buoni  di  tutti  , perche  torbidi  ♦ e 
varj  »c  quelli  di  Spagna  ,dove  fi  cava  il 
Criftallo.  Lo  Scrodero  , ed  altri  gli  di- 
vidono in  Orientali , che  fono  .duri , e 
rifplendono  come  puriffimo  oro  : ed  in 
Europei , che  fano  teneri , e fimili  al 
Criftallo,  di  color  di  oro  ; ma  ofeuri  più, 
o meno  : e tra  quelli  vi  fono  alcuni  po- 
co biondi  , e per  lo  falò  color  nero  fi 
diftineuono  dal  Criftallo  . Si  ritrovano 
nella  Boemmia . 

6.  Dice  Cardano  De  Pdriel.chc  fi  fia 
veduto  il  Grifolito  di  diece  libre;  ma  ciò 
ha  prefo  da  Plinio.  Afferma  nel  lib.j. 
De  Subtil.  che  l’ Orientale  fia  duro  come  . 
il  Zaffiro  ; e però  fece  intagliare  in  un_# 
Grifolito  la  fua  effigie  colle  prime  lette- 
re del  Nome  , e del  Cognome  ; accioc- 
ché l’opera  falle  eterna.  Soggiugne»che 
fenza  macchie  nere  rare  volte  fi  trovi . 
L’  Agricola  dice  di  aver  veduto  una 

maf- 
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mafia  di  Grifoliti , che  eccedevano  il  mi s , & color,  dice  > che  è gemma  molto 
numero  di  fefTanta  , e che  tutti  erano  di  dura  , manifeflamcntc  ratfredda  , e po- 
forma  quadrata  : la  più  grande  era  larga  fio  nella  bocca  ellingue  la  feto  ; ma  che 
un’oncia*  e lunga  due  dita  , e non  po-  fpeflo debba  coll’acqua  fredda  raffrcd- 
teano  pulirti  per  clTer  teneri:  c fu  cava-  darli  : raffrena  gl’incendj  della  libidine* 
ta  la  malia  da'  metalli  di  Germania,  e Tana  l'emorroidi  portato  addotTo:  tem- 
Narra  Gioitone  De  Fojjil.  che  Poco  fcrif-  pera  l’ira  , e la  malinconia  : pollo  fopra 
fc:  H'ijpanicum  duodec'im  a fevifum  pondo : la  ferita  donde  fcorre  il  fanguc  * lo  fer- 
riche v'ifus  à Kueo  * qui  [acmi namuna—>  ma  : mitiga  i morbi  Lunari , proibifce  hi 
manu  arem , altera  pifean  tenenlem  repr£-  morte  improvvifa:  concede  la  grazia  de’ 
fentabat.  Principi*  accrefce  le  ricchezze,  efpc- 

7.  Deferivo  la  Grifolica  Pietro  Ca-  zialmente  negli  Uomini  * che  non  lono 
liari,  come  Rocca  , c tenera  al  taglio  , poltroni;  ma  fono  quelle  tutte  vanità  . 
ma  difficile  a darle  pulitura  per  la  Aia  9.  Vogliono  altri , che  giovi  contro 
gralTczza  sonde  colla  più  il  lavoro,  che  il  fafeino:  c Camillo  Lionardo  dice, che 
la  pietra  , e facilmente  fi  difpulifcc  , ed  fpegne  la  fete  . Ruco  narra  , che  alcuni 
a ripulirla  vi  vuole  fpefa  alTai.  Il  fuo  co-  lo  Rimano  giovevole  al  refpiro  , contra 
lore  è verdofino  : altre  fono  più  ofeure,  la  pazzia*  a fcacciare  i Demonj , promo- 
altrc  più  chiare:  quello  di  mezo  è il  più  * vere  la  fapienza,e  la-  coflanza  d’animo:  e 
bello.Se  ne  trovano  di  tutte  le  gran  fez-  che  Tctcl  Filolofo  Giudeo  dille  * che  i 
zc  * c per  lo  più  fono  nette  , e fenza  di-  Grifo! iti  fi  trovino  fegnati  con  una  fem- 
fetti  : facilmente  fi  fallìficano  ; onde  bi-  mina  , che  tiene  in  mano  un’uccello  , c 
fogna  ollervarfì  bene,  fe  tengano  punti-  nell’altra  un  pcfcercfie  lìa  utile  a’  Mer- 
ni  di  vetro, e fc  pefano  troppo  alla  mano,  cadami  , perche  gli  tolgono  la  pazzia-^ 

ed  invitano  alla  diligenza  , della  quale 
A R.  T I G.  III.  han  bifogno  per  terminare  i negozj  ? ma 

le  llima  vane  . Riferifce  Alberto  Uh. 

Delle  Virtù  , e de’  Simboli  del  Grifolito  l De  Keh.  Melali.  che  pertugiato  c pieno 

di  peli  d’afino  , e legato  al  braccio  fini- 

8.  QCrilTe  Scrodero,chc  fia  il  Gri-  flro,  fcaccia  ihterrore  * e la  malinconia  • 
O folito  di  natura  Solare  . Ciò  Altre  favole  abbiamo  riferite  nel  Uh.  i< 

avea  confermato  Ltmullero;  ma  nella  cap.  1 6. 

riflampa  della  fua  opera  confefsò  elfer  io.  Dimofirano  le  Sperienze  Fioren-*’ 
falfo  : e che  più  prclto  il  colore  fia  parte  tine , che  il  Grifolito  non  facilmente  {* 
dal  fdtfo  di  Marte  , e parte  da  quello  di  firugge  colla  forza  del  fuoco  Solare  ; 
Giove.  Molti  , comt  dice  lo  fteffoScro-  ma  itenta  a flruggerfi  : nè  fi  fonde  nrr 
dero  , lo  credono  valevole  a fcacciare  i in  maniera, che  le  parti  acquifiino  fluiti- 
timori  notturni , fa  diminuire  la  malin-  bilità  ballante  ad  unirle  in  sfera.  In  var  j 
conia,  confortare  il  cervello,  ed  elfer  pezzi  di  Grifoliti  varie  offervazioni  han 
contrario  a’ fogni  molefti  » portato  nel  fatto,  le  quali  fi  pofibn  leggere  nel 
braccio  finiftro,  o fofpefo  al  collo,  c rac-  Giornale  d'  Italia  . 
chiufo  nell’oro.  Cardano  De  Snbtil. dice,  ir.  Dice  il  P. Cornelio  ì Lapide, che 
che  dandoli  quindeci  grani  , giovi  prc-  nella  Scrittura  fi  fa  menzione  del  Gri- 
fentementc  a’  malinconici  : e che  egli  li-  Adito  , fotto  il  cui  nome  fi  comprenda 
beròuno,  che  per  tal  morbo  era  difpera-  il  Topazio,  eì  Giacinto,  che  fono  di  ce- 
to , dandogli  quella  polvere  per  lo  %a-  lor  d’oro  : e che  fia  fimbolo  della  Peni- 
zio  di  otto  giorni  : e che  portato  addof-  tenza  ; onde  nell’  .Apocalille  è attribuito 
fo  raffreni  la  luffuria.  Nel  libro  De  Gem-  a S.  Matteo  Apoilolo  , che  fu  peniten- 
te. 
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te,  cd  ardente  per  1’  amor  di  Grillo. 
Nell ’ Efjodo  èia  decima  pietra  del  Ra- 
zionale del  Sommo  Sacerdote,  attribui- 
ta, ad  Liraim  .Patriarca  delia  Tribù  d’ 
Ifracle  .11  P.  Pencini  deferivo  per  fc eti- 
mo fondamento  della  Città  di  Dio  il 
^jiiiolito  , e l' attribuifee  a S.  I ’oinmi- 
lò  Apoltolo  , come  dice  in  Comnicnt. 
Evang.  Maltbmi  Syntax.  cap.  io.  nunu  8. 
viuro  ejt  Jtmilis.  incolore,  & dicitur  à 
Chyjos  , quode/t  durimi , ir  Jcintillas  ar- 
dentes  videtur  emittere,  ut  dicit  Glo[)a:  ir 
lignificai  Japientiam , qux  omnia  dona  Ju- 
fcrat  , jicut  aurum  omnia  metallo..  Dice 
ancora  , che  in  S.  Tommafo  gemina  Ja- 
f lentia  efficaciljime  claruit  ; divi  ia  jcili- 
cet  , ir  fiumana  , ut  e]Jct  par  aiuso. nm  po- 
jeenti , ire.  de  rebus  fidei  , circa  quas  non 
ultra  nutaret , factus  Eccl.jix  fortijjimum 
/ undamentum ... 

DìiTrajJiOrO  Tlafma . 

C A ,P.  XVI. 

• ' 

i.  yt  Ssegnò  Cardano  De  Fariet. 
xY.  1’  undecimo  luogo  tra  le 

femme  al  Praflìo,e  Talleri  meno  nobile 
elio  Smeraldo  anche  viziofo  . L’ gem- 
ma vile  , perchè  è madrt^»  c cafa  dello 
Smerau.o  : e dagli  Autori  è numerata 
tra  le  gemme  ofcure.  Plinio  però  U nu- 
mero tra  le  verdi,  c tra’  i Topazj.  L'Al- 
drovandi  dice,  che  imita  il  porro  nel  fuo 
colore,  però  è oleurain  molte  parti- Al- 
tri dicono  , che  fia  la  Trafit  i appo  Teo- 
fralto.  Nalcc  il  Tuo  colore  dal  raefcola- 
mcnto  del  biondo , e del  verde  : e dice 
Cardano  De  Fari  et.  che  ha  un  verde  pin- 
gue , c coll’  ilio , c col  tempo  li  fa  più 
ofeuro  ionde  bilogna  fceglicrlo  puro,  c 
.rifplcndcntc , e che  fomicli  allo  Smeral- 
do. SjreUe  volte  ha  macchie  ncre,o  goc- 
cio rolfc,  o candide,  perchè  nafee  nel 
Diafpro,  nel  Criltillo.,  nello  Smeraldo  , 
ed  in  altre  Gemme,  donde  riceve  diver- 
tì colori . Si  conofce  facilmente  dallo 
Smeraldo,  perchè  non  vibra  lo  fplcndo- 


re,  nè  rillora  l’occhio,  ritenendo  ofeuri- 
tà  almeno  in  alcune  parti  : ed  è guati 
polveroni-  Ditfcrifce  anche, dal  Diaipro 
chiaro, in  cui  Tempre  vi  è goccia  fangui- 
gna  , c colore  meno  abbondante , e noa 
può  rallegrar  l’occhio  . Dicco  dagl’ita- 
liani con  nome  corrotto  Tlajma,  e Traf- 
ir.a:  da’  Germani  £ in  'Praejem,  come  no- 
.ta  Boezio . 

• Diltinguc  Plinio  le  fpezie  del  Praf- 
fio  , dicendo  , che  la  feconda  ha  punti 
li ngu igni  la  terza  è candida  diltinu 
. con  tre  verghe . Il  Crifopa^o  è preferi- 
to, perche  declina  alquanto  dal  Topa- 
zio; benché  lìa  puie  di  color  di  porro:  c 
propriamente  e quafi  Pi  atilo , avendo  il 
color  di  oro.col  verde  di  porro-.  Carda- 
no riduce  al  Prallìo  il  GrSmmazia  , e’I 
Poligrammo;  ma  più  tollofono  Diafprij 
e fpezie  di  elfo  . Spezie  di  Prafiìo  anche 
fi  crede  il  Malachita  , di  .cui  fcrivcremo 
nel  cap.  feguctite.  Lo  bmeraldo  praflioè 
anche  fila  .fpezie  , come  abbiam  detto 
fcrivcndodello  bmeraldo  , di  cui , c del 
Prallìo  ha  quali  una  meza  natura  . Qui 
.riducono  ancora  il  Crijottero  degli  An- 
tichi,(e  partecipa  del  color  di  oro.  L’Al- 
drovandi  penfà,  che  il  C orile  di  Plinio 
fia  la  VJemioJmeraldo  , per  cui  appo  Boe- 
.zio  .fi  prende  la  Prajjoidc  gemma  , la 
quale  .riducono  alle  fpezie  del  Topa- 
zio- 

2.  Ritrovanfi  quelle  Pietre  nell’  In- 
dia Orientale,  nell’Occidentale,  ncll’Lu- 
ropa  , e fpczialmcnte  nella  Boemmia- 
Dice  l’Agricola  , che  vi  lìeno  ncllc  mi- 
.nierc  d'argento,  e di  rame  nella  Germa- 
nia. Altri  dicono  al  lido  del  mare  Adria- 
tico, nella  Schiavonia  , e chcTono  verdi 
Tcurc  pietre  all’aria  trafparenti- 

5.  Riferifce  Anfclmo  Boezio-,  cre- 
dere in  tanta  grandezza  il  Prallìo,  che 
portano  farti  delle  Haute  . Plinio  dille  , 
.che  fc  ne  formavano  vati  da  bere:e  Car-. 
dano  afferma, che  ne’  fuoi  paelì  crefce  al 
fomfto,  e che  è gemma  più  gioconda,  e 
.chiara,  ma  più  tènera  . 

a.  E’il  Prallìo  Madre  *c  dicefi  Palagio 

^ “ • dello 
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dello  Smeraldo,1 'come  abbia m detto  nel 
lib.i.  cap.  ir.  ed  afferma  Pietro  Caliari, 
che  non  è di  (lima  grande,  e poco  conto 
i Gioiellieri  ne  fanno  .- 

J..  Lodano  quella  gemma  come  va- 
levole a fortificare  l’ acutezza  degli  oc- 
chi, egli  fpiriti  vitali.  Michele  Mercato 
diccene  perda  il  fuo  color  verde  quan- 
do è prelcntc  il  veleno,  enonlorac- 
quifta,  fe  non  fia  diligentemente  lavato. 
Alberto  afferma  , cffcrc  Iperimentato 
per  confortare  la  villa  , e che  partecipa 
delle  virtù  del  Diafpro  , c dello  Smeral- 
do : e riferifee  dirli  in  una  lette- 
ra di  un  certo  Lfculapio  Jilofofo  fcrit- 
ta  ad  Ottaviano  Augnilo  , che  (ìa  un 

£r>tente  contraveleno:  e che  fi.  racconti  ; 

:nchè  ciò  abbia  fimilitudine  alla  favola, 
che  Aleffandro  il  Grande  tempre  lo  por- 
tava nelle  fùe  guerre,  per  la  virtù  *chc 
ha  di  far  vittoriofo  chi  lo  portate  ritor- 
nando dall'India,  nel  volerli  lavare  nell’ 
Eufrate,  nel  deporlo, -un  ferpe^troncò  la 
pietra  dal  cingolo,  e là  vomitò  nell'  Eu- 
frate: e che  dicefi  farli  menzione  di  tal  ' 
pietra  da  Arili otilc  nel  libro  De  natura 
Serpentum , il  quale  non  avea  egli  vedu- 
to . Altra  favola  abbiamo  riferita  nel 
lib.  r— 

6.  Nelle  Speriénzc  Fiorentine  fi  ha  , ■ 
che  il  Plafma  di  Saffonia  fi  ltrugge,fc  il  ' 
pezzo  è così  grolfo,che  non  polla  edere 
feen  dominato  da'raggidcl  Solete  quando 
fi  flruegc,-  fi  gonfia  c folleva  : e se  li 
polverìza,  il  calor  del  Sole  16  fa  divenir' 
così  liquido  , che  fi  raccoglie  con  facil- 
tà  in  le  Hello,  e forma  una  pallottola  « 
di  vetro  bianchimmo  : ed  altre  offerva— 
zion»  fono  in. quelle  deferitte  . 

Della  Malachìta.’ 

CAP.  XVIL. 

t.  T T Ala  dignità  fua.come  tut- 
in  te- le  Pietre  verdi, la  Mala- 
chita,  che  viene  ftimata  fpezie  delPraf- 
£0  , o del  Diafpro  , e numerata  tra  le 


ofeure  . Il  Cardano  la  dichiara  pietra' 
verde  cd  ofcura,cche  lia/ùi  generi j, come 
la -Cai  laide*  che  pure  è verde;  ma  di  co- 
lor più  debole:  e nel  libro  De  Gemm'if 
Co’or.  dice  : Mollcm eum  effe  ctmllat , no»' 
£emmam  • Plinio  la  nomina  Melochitc,e 
che  abbia  prefo  il  filo  nome  dalla  mal- 
va , al  cui  colore  fi  fomiglia  , e che  non 
è tra  (parente  . La  diconoancora  Molo - 
ch'ite,  t Tavonìa,  o Taos  in  greco;  perchè 
è limile  alle  penne-dei  Pavone , -avendo  ' 
parte  del  color  verde  , e parte  dell’Amen 
tifiino.  None  di  color  grato all’àfpetto,  • 
e però  rare  volte  fi  ufa  negli  anelli  ; ma  * 
perché  crcfce  a qualche  grandezza  ; ne* 
fabbricano  piccioli  vafi  , e manichi  di 
coltelli . Etmnllero  ancora  crede  , che 
fia  ella  , e’1  Pavonio  una  fteffa  gemma  . 

Il  Becher®  la  fpiega  di  color  limile 
alla  malva  nuova  , le  la  pietra  è buona:.e  • 
fe  è più  vile, vi  fonofparfc  vene  bianche, 
o macchie  nere  , 0 cerulee  . L’Imperato 
lib.  22.c4p.40.  la  dice  fpezie  di  -Cri  fo- 
colla  generata  dal  fugo  fpelfo della  rug-  - 
giriolìtà  ram  nga  , pigliando  la  pietra  , 
quando  fi  genera  , la  figura  di  vene, che 
rendono  la  forma  degli  occhi  ; onde  fi 
ha  acquillatafede  di  valer  contro  i fafei-  - 
namentr.- 

2.  • Diftinguc  le  fuc  fpezie  Camillo 
Lionardo  da'  luoghi , dicendo  , che  fia  ’ 
venie  I’  Arabica  , la  Cipriota  alquanto  1 
gialla  » la  Perfiana  che  tiri  al  verde  ; e * 
che  ritenga  il  colore  aureo  . L'  Aùtor 
del  Teforo  clelle  Gioje  afferma  ; che  fe  ne  • 
trova  qualche  fpezie  non  folo  di  color 
verde,  ma  che  tiri  ai-turchino  chiaro, co- 
me Turchina, che  fempre  contiene  grop- 
pi »e  vene  di  verde  più  chiaro  con  fegni, 
o con  onde  nericcie  • o forchine  , limili 
alle  vene  del  legno.  Plinio  fcrivendo  de- 
gli Smeraldi,  fa  menzione  del  Pavonio, 
quando  dice,  che  i Carchedonj fono  li- 
mili alle  penne  de’  Pavoni  nella  coda  , o 
de’  Colombi  nel  collo  , e che  nel  mo- 
verle diventano  più,  o meno  lucide.  Al- 
cuni fanno  fpezie  di  Malachite  certe 
pietre  dette  brache  verdi, 0 miraco  li . 

3.  Ri-  «• 
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3.  Ritrovali  il  Malachita  nell’  Ara- 
bia, nella  Pcrfia  , nel  Tirolp  , cd  in  altri 
luoghi . llidoro  chiama  ottima  per  li- 
gulare quella  d’Arabia:ed  Alberto  dice* 
che  t tenera  : e l’ Aldrovandi  fcrive.che 
nafee  nella  Crifocolla  , che  le  c come 
madre . 

4.  L’ufo  di  quella  pietra  c per  or- 
namento , per  formarne  bicchieri  , e 
manichi  di  coltelli.  In  Germania  bufano 
come  fpezie  di  Diafpro , mettendola  al 
collo  de’  fanciulli.  Si  crede  giovevole  a’ 
dillurbamenti  dell'animo , contro  la  pe- 
lle , che  prefervi  chi  la  porta  dal  fulmi- 
ne , da’  terrori  notturni  ,c  diurni  , dal 
fafeino  : c i Magi  vi  fcolpivano  l’ imma- 
gine del  Sole,  acciocché  folTe  ficuro  chi 
la  portava  da’  cattivi  Spiriti , c dagli 
animali  velcnolì  : c fono  quclte  folite 
favole,  e fuperllizioni  degli  Antichi. Al- 
tri la  credono  utile  a liberar  dalla  tinco- 
pe , dall’  Lrnia c dalle  cadute,  col  por- 
tarli addolTo  . Plinio  l’ afserifee  tlimata 
per  la  virtù  naturale  di  cultodir  da’  peri- 
coli i bambini . Il  Ceruti  afferma  cfscre 
opinione  dc'Germani,che  mentre  lìa  do- 
nata, preferva  da’  pericoli  -,  marciò  è va- 
nità. litmullero  la  riferifee  fingolar  fc- 
greto  ne’  morbi  del  ventricolo  , data  in 
polveie  ,come  vuol  Bartoleto  De  Rcf pi- 
rat.  lib.  5.  perchè  abbia  forza  di  purga- 
re, e fortificare  il  ventricolo,  come  l'an- 
timonio.il  Romei  io  nel  fuo  ,4ntidoiario 
ne  forma  un'  amuleto  contro  l' immagi- 
nazione in  tempo  di  peftetc  Schmuk  in 
Curation.  Magico -Ma^netic.  vuole  , che 
applicata  all'  ombelico,  fortifichi  il  fan- 
ciullo nel  ventre  mirabilmente  ; ma  ap- 
p \icata  alle  brache,  ne  cavi  fuori  il  feto. 
Molte  favole  deferivo  l'Aldrovandi . 

Della  Turchina  . 

CAP.  XVIII. 

ri  |^\  Iflingucndo  le  fpezie  delle 
A J pietre  il  Gioitone, come  ri- 
ferifee il  Becnerounnoveia  tra  le  ofeu- 


rc  minori, e nobili  la  Turchina, la  quale-*- 
è molto  in  ufo  ne’ noltri  tempi , por- 
tandoli anche  negli  anelli. 

A R T I C.  I. 

Del  nome  , d.  l colore l , e delle 
Jft^ie  della  Turchina . 

2.  Redono  malamente  alcuni  v 
V>  che  fu  vile  quclta  gemma, 

perchè  aliai  comune  c moderna  , dagli 
Antichi  non  deferitta;  con  tutto  ciò  tra 
le  Gemme  nobili  c annoverata  : c molti 
lollcngono,  $he  fu  Hata  deferitta  con-, 
altro  nome  dagli  Antichi , e ben  nota 
a’medeiimi.Aria  Montano  la  credè  l’ot- 
tava Gemma  del  Razionale  del  Sommo 
Sacerdote, raccordata  nell’  £(Joio,perchè 
la  voce  Subì  fecondo  la  frafe  Caldea 
fuona  TurKaja  , c carne  l’ intendono  gli 
antichi  Giudei  della  Spagna  , benché  i 
Greci, e i Latini  ia  (piegati  > dilata.  Mc- 
fue  la  dille  Feruti  , o più  tulio  Teru- 
evi,come  fpiega  Garzia  dall  Orto  , e-» 
ifefe  Ferrante  imperato:  1’  Agricola, ed 
altri  (limano  , che  ila  quella  fpezie  di 
Diafpro,detta  Borea  da  Plinio:  da’  Gre- 
ci ^ieri^ufa.  Il  Renodco  afferma,  che  fià 
la  Cullatile , e 1’  Putite  di  Plinio:  altri  la 
dicono  Erano  ,Turcoide , Turquefa  , Tur- 
tofa,  e Turchina  , così  nominata  , perchè 
fi  porta  da’  luoghi  de’  Turchi, al  dir  dell’ 
Aldrovgndo . 

3.  Il  fuo  colore  è compollo  di  ver» 
de  bianco,  e ceruleo  . Quelle  , che  han- 
no vene  nere,  o lattanti  , poco  fi  (lima- 
no . Alcuni  dicono  e(Ter  migliore  quel- 
la, che  di  notte  fembra  verde, e di  gi  or- 
no cerulea:  i Gioiellieri  fprczzano  la_» 
Marmorirra,  che  ha  macchie  bianche:  ed 
alcuni  vogliono  , che  nella  parte  di  fot- 
to  fu  nera  con  certe  vene  , e che  fia_» 
leggiera,  e non  molto  fredda  . 

4.  Non  c gemma  trafparente  , nè 
molto  durame  atta  all’  intaglio:toccan- 
dofi  fpclfi),  o lavandoli, o per  lo  fudore» 
perde  il  color  naturale  ; anzi  dicono, 
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che  col  troppo  lavarli  diviene  Malachi- 
ti. Dice  1’  AlJrovando  , che  lì  corregge 
il  difetto  dpi  colore  coll’  aceto»  e col  la- 
le  ammoniaco  * e con  altri  rimedj  anco- 
ra; ma  con  quelli  artifici  lì  tira  il  colo- 
re intrinfeco  alla  fu  perfide  , e ben  prc- 
lio  l'vanifce,  e la  pietra  diviene  più  vile» 
e poco  grata.  Loda  però»fccondo  il  fen- 
timcnto  di  Boezio  , pulire  la  fuperficie 
con  olio  di  vitriolo  . Si  conotee  nondi- 
meoo  il  vizio  della  pietra  le  è Hata  con 
qualche  artificio  colorita  ; perché  il  co- 
lore non  è ugualmente  ceruleo  , e nella 
l'ommità  della  pietra  coll’ ufo  continuo 

lì  fcolorifce  . 

5.  Le  Turchine  Orientali  fono  pie- 
ne più  predo  di  color  cerule  i,  che  ver- 
de: e lì  diltinguono  di  Rupe  vecchia,  e 
di  Rupe  nuova  • Le  Occidentali  lono 
piu  verdi,  e biancheggianti,  e li  trovano 
nella  Perfia,  nell’ Inaia  Orientale  , nella 
Spagna  , nella  Germania  , nella  Boe  n- 
mia,  c nella  Sieda  . Il  Tavernier  nel  Hb- 
3 . de'  Piaggi  dell’ India  cap.  11.  narra* 
clic  dono  fidamente  in  due  miniere  di 
Perfia,  delle  quali  una  dicefi  Rupe  vec- 
chia , tre  giornate  lontana  da  Meced  , e 
l’ altra  didante  cinque  giornate  . Quel- 
le della  nuova  fono  di  color  turchino, 
ma  biancheggianti,  c poco  ftimate  » che 
vagliono  a vii  prezzo  . Quelle  di  Rupe 
vecchia  fono  migliori , e '1  Re  ha  proi- 
bito fotto  gravi  pene  di  non  cavarli  per 
nius'  altro  , le  non  per  lui  , e le  tifa  in_# 
guarnire  le  fciable,  e i pugnali , ed  altre 
opere  invece  di  fmalto  . Nel  1540. 
Pietro  Valdivia  attendendo  alla  conqui- 
da del  Regno  del  Cile,  fecondo  eli  or- 
dini del  Re  Cattolico  , giunfe  colla  fifa 
gente  alla  Valle  di  Coniapò  , che  ligni- 
fica Semen^ajo  di  Tannine, per  un  Mon- 
te, che  quivi  è,  ove  dice  Antonio  d’Er- 
rera  nell'  Iftor.  generai,  dell’  Indie  , che-* 
ve  ne  fono  tante  , che  l’ abbondanza  ha 
tolto  a quelle  la  dima.  Sono  quelle  pie- 
tre di  colore  azurro  , e di  affai  buona-, 
villa  , come  fcrivono  coloro  , che  di 
.quelle  ne  danno,  relazione  : e di  dò  ne 
Tonul. 


fa  memoria  il  P.  Alonfo  d'Ovaglie  Gie- 
fuita  nella  fua  IHorica  Reta?,  del  finire 
del  Cile  lib.jxap.  t. 

6.  Il  Boccone  nel  Mufeo  di  Fijica  , 
Ojerva? . 43.  deferive  l’  invenzione  , e l* 
origine  delle  Turchine  , o Tuiquoifes 
della  nuova  Rocca  di  Francia  , e che  fia 
Itaca  tatuale,  c quali  limile  a quella  del 
vetro,  che  fu  acquetata  col  fuoco,c  coh 
la  Soda,  erba  mari  cima  detta  Kali  . Così 
alcuni  Contadini  avendo  fatto  interra 
un  fornello  , e tenutovi  per  molti  gior- 
ni gran  fuoco  , trovarono  in  quel  lito 
qualche  pezzo  di  Follile , che  e più  pe- 
lante , e meno  porofio  dell’  Ebur  follile, 
detto  da  alui  Corna  ^Unnonis,  clic  avea 
provato  il  fuoco  , e prefo  il  colore  azur- 
ro : e portata  al  Vescovo  più  vijinola, 
molti  a di  tal  Turchina  -,  incominciò  a 
fartene  trafico  , ed  cibane  in  baratto 
nella  Fiera  di  Bouqiteic.  Si  cavano  dun- 
que da  un  follile  a forza  di  fuoco  di  ri- 
verbero , col  cui  mcio  acqoidano  quel 
bel  colore  azurro,  e nella  Contea  d' 
Ar magna:  , vicino  la  Città  di  Tolol'a,  e 
de'Alonti  Pirenei  lì  trovano  alcuni  pez- 
zi di  follile  colla  figura  di  denti , brac- 
cio, o di  altra  parce  di  animale  : e fono 
pia  uniti , pefanti , e meno  porod  dell' 
Ebur  follile  : ed  hanno  il  colore  tra  il 
(JìHido  , e ’1  carneo  sbiancato  , che  poi 
preparato  diviene  Turchina  . Scriffe-* 
delia  medelima  Pietro  Ciliari,  dicendo, 
che  la  fua  pietra  nel  colore  fembra 
Travertino  ; ma  un  poco  più  dura  , e lì 
trova  nelle  Colline  della  Guafcogna. 
Scaldato  il  forno  col  calore  , che  cono- 
feono  ncceilario  fecondo  la  quantità 
delle  pietre  , le  pongono  dentro, 
quando  le  pietre  delle  fentono  il  calo- 
re , fanno  rumore  .come  fa  il  fate  lopra 
il  fuoco  , e raffreddato  il  forno  , cavano 
le  pietre  fatte  turchine  : e fe  prima  cran 
grolle  quanto  .la  groffezza  di  una  te- 
da, le  ritrovano  poi  in  pezzetti  piccioli, 
come  draglie  , c le  più  groffe  come  noc- 
ciuole,e  gli  artefici  le  lavorano,toglien- 
<}qnc  alcune  vene  nere.  Non  manca 
N n «1 
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il  loro  bel  colore,  come  le  vere;  ma  non 
pigliano  quel  luftro  ; onde  quando  fono 
di  bel  colore,  di  bella  forma  netta  fen- 
za  vene  nere,  lènza ^narmorino, molto  11 
Itimano  : e dice  ancora  , che  al  fuo  tem- 
po fi  andava  perdendo  la  Rooca  , e con 
grande  fpefa  ne  cavavano  poche  pietre. 

7.  La  Turchina  naturale  prima  di 
pulirli  fembra  un  pezzo  di  faflo  duro  di 
po.bi'^mo  azurro , e non  deve  aver  la 
punta  molto  aguzza  ; perchè  elfendo 
tenera  di  natura  , facilmente  fi  logora. 

Si  conofce,  che  fia  fiata  colorita  , quan- 
do il  colore  non  vi  fi  vede  uguale  ;ma 
confumato  nella  punta  della  pietra  , e_j 
nel  ballo  ,ove  non  fi  tocca  , refta  di  co- 
lor più  accefò  , come  abbiarn  detto  . I 
Vetraj  di  Venezia*  le  cpntrafianno  con 
molta  eleganza  . 

H.  Oj  il  Caliari  fielTo  il  primo  luo- 
go alla  Turchina  di  Perda  : e la  più  fina 
c quella,  che  ha  il  più  bel  turchino  , e 
le  vere  f ino  trafparenti  , gnaulandole 
contro  1’  aria  . Narra  , che  è Gioja  , ?— > 
Rocca,  e fi  trova  in  più  luoghi  di  Tor- 
chiale di  varjcolori,comc  di  celeltc  feu- 
ro,di  celefie  chiarojma  il  vero  colore  è» 
che  non  da  foverchi  ) cupo,  nè  fover- 
chio  chiaro  • e quelle  di  Perda  portano 
feco  qualche  vena  nera  , la  anale  è me- 
glio, che  fia  l'otto  la  pietra.  Dee  ancori 
•ver  bella  forma,  cu  eflcre  alta  fuori 
dell' anello, e fenzadifetti.Sono  le  Tur- 
chefe  foggette  a cambiar  colorenti  tur- 
chino facendoli  verde , o per  la  natura- 
lezza della  Rocca,  o perchè  fia  bagnata 
dn  acqua  calda  , o fia  vicina  al  mu  Terno, 
o cofe  odorifere  ; onde  fe  una  pietra  va- 
le diece  doppie  Rivenendo  verde  non.j 
vale  diece  lire  di  denari  ; ma  alcuni  Ar- 
meni, el.apidarj  fanno  fare  un  olio,che 
dato  fopra  la  pietra  , la  fanno  divenir 
turchina  ; dura  però  quel  colore  tanto, 
quanto  c umido  T olio  • 


A R T I C.  JI. 

. Della  grande%Za  » * delle  vini 
• della  Turchina  . 

9.  T~'v  Icono,  che  non  fi  trovi  più 
\._J  grande  di  una  nocciuola 
la  Turchina;  ma  il  Granduca  di  Tofca^ 
na  ha  una  figurctta  di  Turchina  della 
Rocca  vecchia  , in  cui  è fcolpita  T im- 
magine di  Giulio  Celare,  come  narra 
Ratael  Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze: 
e dice  il  Carlcton  lnglcfe:7j«f  magni~ 
ludinitTurcbifta  in  Thefaurit,  Magni  Du- 
ci* Hetrurim  viftfur , ut  juglandemxquett 
cuijnl.  Catfaris  effigia  injculpta  eli.  Il 
Gemelli  ancora  di  tal  pietra  fa  menzio- 
ne part.ó.d / Viaggi  lib-i.cap.'è. dicendo, 
che  vi  fia  una  tefia  ben  grande  di  uiv» 
fol  pezzo  di  pietra  turchina  . Narra  Ga- 
briele Bremond  nel  1 ih.  2.  de'  Vi  agg  i di 
Egitto,  cap.  2 1.  che  Ali  Bey  deGierge' 
tra  le  fuc  gioje  avea  una  tazza  di  una 
fola  Turchina  . Nicolò  Dogiioni,  nelle 
Notizie  di  Venezia  dice  , che  ivi  nel  Te- 
lo ro  di  S.  Marco  vi  è un  Catino  fatto 
della  Turchina  di  un  pezzo  affai  beilo  , 
c tale,  che  non  fi  sa  , fe  altro  limile  li 
ritrovi  nel  Mondo  , e con  alcune  lettere 
egizzie  fcolpite  nel  fuo  rovefeio  • 

10.  Che  la  Turchina  perda  il  colo- 
re nella  morte  del  Padrone  > e chenre- 
fcrvi  dalle  cadute,  è opinione  di  moltif- 
lìmi  Autori  : e nella  Turchia  (limano» 
che  vaglia  a quello  fine  ; onde  ne  ador- 
nano le  briglie  a cavalli , la  fronte  , ed 
il  capo»manel  lib.  1.  cap.  1$.  artic.6.  n 
abbiamo  largamente  fcritto,  dimoftran- 
do  ciò  efier  favola.  Credono  ancoraché 
fortifica  la  villa  , e difende  da  ogni  con- 
trario avvenimento:  che  ricrea  il  cuore, 
e gli  occhi,  e cagioni  allegrezza  , c pro- 
fpcrità  , come  firive  il  Rueo  . Dicono, 
che  la  Turchina  faccia  uficio  di  Orolo- 
gio, c inoltri  le  ore  del  giorno,  fe  con-» 
un  filo  li  tiene  fofpefa  dentro  un  vaio 
di  vetro;  perchè  batte  i lati  del  vafo  con 
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tìnti  colpi,  quante  faranno  le  ore  ; ma 
quella  è altresì  favola  ; perthè  le  ore 
non  fono  cofc  della  Natura  ; ma  inven- 
tate dall’  arte  , come  dice  l’  Aldrovan- 
di . 

11.  Nelle  Sperienze  Fiorentina  fi 
legge  , che  fubito  che  la  Turchina  è in? 
veltita  da’ raggi  folari  uniti  dallo  fpec- 
chio  ufiorio  , incomincia  una  danza  , e 
fatto  un  breve  balletto  , con  un  balzo 
precipitofo  và  a terra.  Scaglia  da  por 
tutto  molte  ftheggie  , e premuta  con 
ferro  per  trattenerla  , fi  fminuzza  , e i 
minuzzoli  favellando  fuggono.  Riftal- 
data  prima  a poco  a poco , non  faltclla, 
nè  feoppia  con  furia  : e'1  vetro  di  quella 
fa  vanamente  dove  bigio  feuro  , e do- 
ve sbiancato . 

ia.  Stimano  la  Turchina  fimbolo  di 
grandezza  d’animo  , di  penfiero  eleva- 
to, ed  intento  ad  imprefe  pellegrine. 

•Dell'  Opalle . 

CAP.  XIX. 

i-  rT«  K A le  pietre  tralparenti  di  fi- 
X gura  incerta,  c di  vario  colo- 
re, c annoverata  l' Opalle  dal  Gioitone, 
come  dice  il  Becheno  . Il  Carleton  De_» 
FoJJitib.  gli  dì  l' undecimo  luogo  tra  le 
Pietre  preziofe  minori  , le  quali  per  la 
nobiltà  loro  fono  appellate  Erettamen- 
te Gemme  , come  il  Diamante  , il  Ru- 
bino, e limili . 

• 

A R T I C.  I. 

Del  nome,  de’  colori,  e delle  fpetfte 
dell'  Opalle . 

2.  T A più  bella  Gemma  dopo  lo 
•L/  Smeraldo  fu  affermata  da 
Plinio  1’  Opalle,  dicendo , che  folo  na- 
fta nell’ Indie  , e contenga  il  fuoco  più 
fottile  del  Carbonchio , la  porpora  più 
rilucente  dell'  Ameti/lo  , il  verde  mare 
dello  Smeraldo,  e lo  cofc  tutte  rilucen^ 


ti  con  una  rara  mefcolanza;  onde  alcu- 
ni la  fomiglìano  a’ colori  de’ Pittori, 
altri  alla  fiamma  del  folfo  , o del  fuoco 
acccfo  coll’olio  . Pietro  Oaliaridicc  ef- 
fere  la  gioja  più  bizarra , che  vi  fia  tra_» 
tutte  ic  altre:che  fia  di  Rocca  non  trop- 
po dura  , e che  abbia  tutti  i colori, cioè 
il  bianco,  il  rollò,  il  verde  , I azurro  : c 
maneggiandola  fa  l’iride  da  una  parte  . 
Il  Carleton  De  Fojlilib.  nel  fuo  Onoma- 
Jiit.Zoicon  fcriffe,che  Opatm,Jett  Opalit 
< cfuem  llidons  nomea  ex  patria  obtinuifje 
vnlt  : ({Mia  eumfola  partunt  India  , fed  de 
cauja  nomi  «ir,  c{uodaffert,verijtmilius  ef- 
Jet  , fi  locut  ejus  nominis  ullns  e(jet  in  Iru 
dia  ) olimTtederot , (juaft  puerorum  amor 
(quòd  a.iiorem  conciliare  ol.m  à Juperjli~ 
tiofit  credere  tur , rei  ob  eximiam  pu/cri- 
ludinem) Itali s Girafole  vel  fcambio:Gcr- 
manis  Lin  Beefe  : popularibus  noHris  aiv 
Opal.  Gemma  fané  tlegantijfima , omnes 
ferme  colore s exbibens.  Ex  radiorum  enim 
luminoforum  refrattionìbui  varile  ceeru- 
leum,purpwreum,  viride* , fìavum,rubrum  , 
laftcum  , acnigrum  interduM,  intuenti  un 
oculis  inferii . 

$.  Ma  grande  è la  confulìone  , ch«_, 
negli  Autori  fi  feorge  intorno  i nomi,  e 
le  ipczic  di  quella  Gemma  , 1’  una  coll’ 
altra  confondendo . Il  Renodeo  afieena 
varj  nomi,  dicendo,che  l’ Opalle  fecon- 
do Plinio  fu  chiamato  Vederota,  o per  Io 
color  vivace  bianco  erolTo,  come  ne' 
fanciulli,  o perchè  è amata  come  il  fan- 
ciullo: c che  nell'  India  diedi  ^irzenon, 
e nell’  Egitto  Senile  . 11  Tavernier  la_. 
chiama  Iride;  ma  quella  è fpezie  di  Cri- 
flallq,  o di  Afleria  : 1’  Aldrovando  , e-, 
molti  altri  affermano  , che  volgarmente 
fi  chiami  Girafole,  o Scambiacolore;  mu 
1’  Autor  del  Teforo  delle  Giaje  fcrifTe  nel 
cap.  14.  che  1 Opalo  oggidì  da’  moder- 
ni Gioiellieri,  c dagli  altri, che  loro  ere- 
dono  9 e chiamato  GÌT&fòlc  ignorante- 
mente  j il  cui  titolo,  e nome  all \Aftrio 
più  toflo  conviene.  Altri  la  confondono 
col  Vedere  : e lo  Hello  Autor  del  Teforo 
delle  Gioje  nel  cap.  1 j . ftima  cibervi  poca 
N « 2 dif- 
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differenza  tra  gli  Opali,!  Vederi, e i Vede- 
mi, cerne  anche  l’Àgricolal’una  per  l’al- 
tra ha  prefo  : e confetta , che  per  la  loro 
nobiltà»  per  la  bc'lczza,pcr  la  lucidezza» 
fi  per  la  differenza  de’  colori  fieno  tra  se 
dillinte.  Sono  dunque  i predetti  nomi  o 
fpezie  di  Opali»  o Gemme  limili  a quel-’ 
li  > e cosi  didimamente  gli  fpiegare- 
mo . 

4.  Quattro  fpezie  di  Opali  numera 
Boezio  De  Gemmi*,  come  dice  il  Conig: 
e le  medefime  alfegna  pure  il  Oarlcton. 
La  prima  è diafana  lenza  ofeurit Le  mo- 
itrai  colori  tutti  dell’Iride  , e quella  è 
la  più  eccellente  . Nonnio  Senator  Ro- 
mano una  ne  ebbe,  quanto  una  noccio- 
la, di  valore  di  due  mila  feudi  » c per  la 
medefima  fu  prolcritto  da  Antonio.Un’ 
altra  dice  il  Cardano  aver  comprata 
quindeci  coronati , da  cui  ne  cavava  di- 
letto fìroilc  al  Diamante  di  cinquecen- 
to . La  feconda  tira  al  nero  , ed  ha  lo 
fplendore  di  Carbonchio.La  terza  ha  va- 
rj  colori  nel  biondo, ma  quieti,  nè  viva- 
ci di  fplendore,  ed  alle  volte  ha  il  lat- 
teo languido  , come  afferma  lo  Hello 
Carleton  : e qui  riferifeono  lf  Occhio  di 
gatta  » e fimih  . La  quarta  c diafana  li- 
mile all’  Occhio  di  pefee,  ed  ha  in  se  un 
poco  di  color  ceruleo  di  !atte,o  biondo, 
e pare,  che  dentro  rifplenda,ed  è più  to- 
rto fpezie  d’  Arteria  . Alcuni  attegnano 
per  prima  fpezie  quella  , che  c da  Plinio 
deferitta  , e che  moftra  i colori  vivaci 
del  rotto,  del  purpureo  , e del  verde:  e-> 
I’  Agricola  li’b.  g.  De  Minerai,  la  deferi- 
ve  'come  il  drappo  di  feta  di  coler  can- 
giante . 

5.  L’  vtrgenon  , o Sargenon , come 
altresì  la  dicono  gl’  Indiani , al  dir  del 
Pcchero,  è la  feconda  fpezie  , e piegan- 
dofi  riverbera  il  color  d'aria, di  porpora, 
e di  vino  aureo . Ha  la  grazia  dell’Opa- 
lo,  ma  più  delicato  ; c però  più  fuccido , 
ed  afpro , c privo  di  quel  verde , che  ha 
lo  Smeraldo  . La  migliore  c l’ Indiana  , 
poi  quella  di  Egitto  , indi  f Arabica  , e 
finalmente  quella  di  Ponto,  che  rifplen- 


de  con  più  morbidezza  , e piace  me- 
no . 

g.  L’ Enfialo  è la  terza  ipezie  , e 
rivolgendoli  pare,  che  rofleggi  . L’ Au- 
tor del  71  foro  delle  gioje  crede,  che  que- 
lla fu  dal  Poeta  Orfeo  detta  Cpal’w.  e 
# dite  , che  ha  un  colore  affai  tenero 
da  un  fanciullo,  in  cui  è un  candidò 
fparfo  in  un  vago  roflore  ; ma  quella  è 
appunto  il  Tedcroia  , che  abbiamo  dc- 
fcritto  . 

La  Vanterà  ditte  il  Rcnodeo  ettere 
una  fpezie  di  Opalo  , che  prendo  il  no- 
me dalla  Pantera  , animale  ; di  varj  co- 
lori . 

7.  Il  Girafole , dice  lo  fletto  Reno- 
deo , che  da  alcuni  fia  detta  Tietra  fola- 
re  , da  altri  Lcucopetalos , porta  tra  le 
gemme,  che  rifplcndono  col  bianco  , e 
mandano  uno  fplendore  di  oro.  Afferma 
il  Caliari  ,che  i Girafoli  fono  così  detti 
dal  Sole,  che  vi  pare  dentro,  e vi  gira,  e 
fi  trovano  ove  fono  gli  Opalli  : c che  la 
dicono  pure  pietrj  della  Lucciola , perché 
fa  il  lume  come  la  Lucciola  di  notte  • 
La  fua  bellezza  c aver  il  lume  ben  vivo, 
e chiaro  , e'1  corpo  della  pietra  un_* 
poco  .bruno  , e non  è pietra  comu- 
ne . 

8.  Il  Vedere  fecondo  Plinio  è capo 
delle  Pietre  bianche,  e’1  fuo  color  natu- 
rale è la  porpora,  ed  un  certo  fplendore 
di  quel  colore  d’oro , che  ha  fempre  del 
vivo:  c dicono,  che  non  vi  fia  altra  gio- 
ia più  liquida,  e più  gioconda1  al  ca- 
po , e grata  agli  occhi  : e che  la  mi- 
gliore c nell’India  , ove  dicefi  Ar- 
gento . 

La  Senite  è fpecie  di  Pedere  , che-» 
natte  nell’Egitto . 

La  Zuccide  c quella  , che  ha  il  ter- 
zo luogo  del  Pedere  , e natte  nell’Ara- 
bia : e poi  vi  fono  le  Pontiche , le  quali 
ugualmente  rilucono  , e le  Afiatiche  : e 
fono  più  tenere  quelle  di  Salaria  , di 
Tracia  , e di  Cipro,  al  dir  dell’Autore 
del  Te  foro  delle  Gioie . 

L’ ^ ilirotte  , dice  il  Ecchero  , che 

ha 
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ha  dentro  una  luce  come  di  Stella  , e 

fia  fpczie  diOpalle,  di  cui fcrivercmo  A R T I C.  IF. 

nel  cap. 20. 

9.  Il  T/eudopalo , o Opalle  baltardo»  De’  luoghi , e delle  virtù  dcll’Opalle . 
come  la  dice  il  Carleton,  è da  lui  anno- 

verato  per  quarta  fpezic  deli’Opallc— » * U*  ¥ Plinio*  che  il  luogo* 

pietra  la  più  nobile  di  tutte,  e la  deferi-  - JL/  ove  nafee  l'Opalle,  fia  lo- 

ve ugualmente  trafparente,  con  un  po-  lamente  l’India  : altri  pongono diverfe 
co  di  ceruleo  , o biondo  colore  in  le  : ed  lue  lpezie  in  varj  luoghi . Cardano  dif- 
oppolta  alla  luce  , fé  fi  volge  * ncllulti-  fe  , che  11  trovi  neH’Jlola  Zeilan  dell’In- 
ma  fembra  rilplenderc  per  lo  rifleflo  dia  Orientale  , e che  più  tolto  fi  faccia 
della  luce  . Alferma  il  Bechero,  che  da’  col  fitoco,  emulando  la  Natura,  che  na- 
Giojcllieri  è detta  Occhio  di  Gatta » e che  fca  fpontanea mente  nell’Italia  ; fuppo- 
è limile  all’occhio  de’  Pefci , e inoltra  il  ncndo  , come  riferifeono  , che  il  vario 
color  ceruleo  a guifa  di  latte  . L'Autor  colore  fi  prepari  col  fuoco  . Il  Taver- 
dcl  Tejoro  ielle  Gioje  dice,  che  ha  luce  nier  afferma , che  non  fi  trovano  gli 
tralparente  limile  a quella  , che  i Gatti  Opali  in  veruna  parte  del  Mondo,  fuor- 
moltrano  la  notte  fuori  degli  occhi , e-»  clic  in  una  miniera  d'Ungaria  . II  Carle- 
quella  fottigliczza  di  varj  colori , e la_»  ton  dice , che  prxllantifìimi  Opali  in  In - 
confonde  coll’Aliena , e coll’Aflrio  . dia  inveniuntuv.  v iliares  in  Cypro, 

10.  Soggiugne  Io  hello  Autore,  che  pio  , Munirla  ; nullibi  verò-frequentiores 

vi  fieno  moìte  differenze  di  Pederoti  ; qutm  in  Infulis  FeroUnftbus  : c che  tutti 
perchè  nel  fuo  candido  fplendorc  rivol-  nafeono  in  una  pietra  molle  , dillinta  di 
gcndolo  fi  fparge  folo  un  colore  di  vino  vene  nere  , bionde  , ed  ofeure . Pietro 
aureo  , e di  ceruleo  , o di  color  chiaro  Caliari  dopo  aver  defer itto  l’Opalle,  che 
del  Crillallo  , che  lo  fa  molto  lucente  ha  tutti  i colori , afferma  , che  quan- 
con  qualche  nerezza  , che  l’offufca  j e do  è perfetta  , è di  molta  hima  : e <?he 
che  però  Plinio  mette  alcuni  Opali  vi-  n’ebbe  una  , come  Uovo  di  Colombo , e 
ziou  , e penfa  , che  fieno  Pedori . De-  la  vendè  in  Parigi  a Monsù  Arifomon  r 
fcrive  ancora  i difetti  dell’Opalle  , fe  il  che  gli  diede  cento  Luigi  d'oro  di  Fran- 
color  pende  nel  fior  dell'  erbaccia  detta  eia.  Dice,  che  i belli  vengono  di  Levali 
Elitropia,  cioè  nel  colore  azurro  chiaro,  te  »e  quei  di  Germania  fono  più  teneri», 
o in  Crillallo  * o ingragnuola:  c che  e non  così  rifplendenti,  come  gli  Orien- 
non  vi  fia  pietra , che  più  fi  fàlfifichi  col  tali  ; ma  co’i  colori  fmorti , trafparcn-; 
vetro  per  la  loro  fomiglianza  : e fi  co-  ti , e non  fono  vivaci  nel  pulimento  » 
nofee  nel  Sole  , perchè  polli  i falli  fui  11.  Scrific  I’ Aldrovandi  , che  gli 
dito  groffo  contro  i raggi  del  Sole,  tra-  Cpalli  avendo  il  colore,  e la  natura  dì. 
luce  un  medefimo  colore  confumato  in  tutte  le  Gemme  , così  partecipano  an- 
se fteffo  ; ma  lo  fplendore  del  vero  varia  cora  della  virtù  di  tutte.  Arnoldo  dice, 
di  continuo,  e fparge  più  intorno,  e’1  che  giovano  contro  le  infermiti  degli 
lampo  della  fua  luce  fi  fparge  tra  le  occhi , confortano  la  viltà,  ed  abbaglia- 
la 1 no  gli  occhi  di  chi  gli  mira  . Il  Volter- 

rano. De  Gemm.  dice,  che  rende  benevoli 

~ leperfone.  Alcuni  gli  danno  titolo  di 
protettor  de’  ladri  ; onde  cantò  il  Mar-- 
bodeo  : 

fieri  tur  forum  tuiilfimut  effeTa- 
tronus * 
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Nam  fe  geftantum  vifus  confervat 
acu'.os , 

At  circumftantes  obdutta  nube  re- 
tnndit  ; 

fcrciò  Io  fpiegano  , come  fimbolo  dcl- 
altuzia  mondana . Quella  virtù  * che  è 
pure  una  favola  > è accrelciuta  dal  Bo- 
nardo  , che  vuole  per  ufo  de’  ladri  do- 
verli aggiugnere  una  foglia  doro  . 

13.  Dicono  le  bperienze  Fiorentine, 
che  l'Opalle , o Girafolc  , che  chiamar 
li  voglia,  non  li  llrugge  al  calor  de’ rag- 
gi Solari , fe  non  li  poi  verna  : e deferi- 
vano altre  olfcrvazioni . 

11  Coloprefc  negli  Atti  Filosofici 
dell’  Oldemburgio  nell’  anno  1668.  del 
mefe  di  Agolto  riferifee  la  maniera  di 
tingere  coll’arte  l'Opalle  , l’Ametilto  , 
e’i  Zatfiro  , e fa  menzione  del  fegreto 
di  lare  il  vetro  rollo  , dicendo  , che  lì 
era  perduto  . 

Della  Stellaria  , 

C A P.  XX.  • 

*.  ►T'Ra  le  pietre  » che  dir  li  jpof- 
X lòno  meno  prcziofe,dcfcrif- 
fe  l’AIdrovandi  la  Stellaria  ; ma  confes- 
sò , che  tutte  le  Gemme  di  qualunque 
genere  fieno,  le  quali  mandano  fplen- 
dor«  a guifa  di  Stella  , fieno  dette  Alte- 
rie,  cioè  Stellane  .Cosìmoltiliimi  dan- 
no il  nome  di  Gemma  a quella  pietra-,  : 
e’1  Celalpino  affermò,  che  i Moderni  ri- 
ducono la  ItclTa  a quelle  , che  diconlì 
Occhio  di  Catta ; perchè  a guifa  della  pu- 
pilla degli  occhi  rifplcndc  ora  più  chia- 
ra , ora  più  ofeura  . fi  Carleton  la  de- 
ferì ve  tra  le  pietre  meno  prozio  fe  mino- 
ri , e dure  , come  fono  la  Calamita , cd 
altre  , di  cuifcrivercmo’ncl  feguente  li- 
bro . Qui  nondimeno  delle  Stellarle 
trattar  vogliamo,  perchè  molte  fue  fpe- 
zie  tra  le  vere  Gemme  lì  annoverano  : 
ed  hanno  la  rarità,  il  pregio  , c lo  fplcn- 
dore  ; benché  molte  lieno  vili , e di  po- 
to prezzo;anzi  di  loro  vi  c abbondanza. 


A R T I C.  L 

Del  nome  , e delle  Specie  della  Stellarla  . 

2.  |^\Ice(ì  la  Stellaria  ancora  "Pietra 
XX  Stellata , Ajteria  , "Pietra 
Stellare  , Ajlroite  ; ma  varie  opinioni  in- 
torno quclio  nome  li  leggono  . il  Gel- 
nero  di.l'e  , che  l ’Aftroite , e l 'Aflria  , o 
V Arteria  lìa  pietra  prcziofa,  che  da  Pli- 
nio lu  detta  Gemma  del  Sole  , e Afìrobo- 
lo  dall'Agricola  ; perchè  col  fuo  fplcn- 
dorc  quando  fi  muove  pare, che  rifplcnda 
come  stella  : cd  egli  la  chiama  Alt  rotte  ; 
poicchè  a guifa  di  Stella  ccle/lc  contie- 
ne in  se  più  Stelle  perdiitinguerlà  dall’^<- 
Iteria  pietra  foda  , cioè  da  quella  Gem- 
ma ,che  col  lùofplendore  e limile  alla 
Stella.  Stima  l'Aldrovando,  che  Ha  Hata 
nominata  da  Plinio  forlc  Tontlca  ; m*_» 
l’Agricola  dice  » che  le  Tonticbe  di  Pli- 
nio fi  chiamino  altresi  Tracie  : c volle» 
che  fieno  fpczie  delle  Agate  . Dice  an- 
cora « che  la  Stellarla  in  Germania  lì 
chiami  littoria  , filmando  , che  abbia.» 
vittoria  contro  i nemici  chi  la  porta-, . 
Marfilio  Ficino  la  diire  Dra^or.^ia, pen- 
iindo., che  fi  cavaffe  dal  Dragone  d’in- 
dia ; ma  ciò  è falfo , perchè  non  folo  ha 
la  fua  miniera;  ma  perchè  il  Dragone 
è favolofo  , come  abbiam  dimolìrato 
nella  Diffcrtazione  De  fabulof.  Anima - 
l.b.  e’1  mollrarcmo  ancora  nella  fioria 
delle  Pietre  de’ Serpenti.  Si  legge  nel 
leflico  Medico  del  Callelli  col  Brunone  , 
che  Ajterias  e/t  gemma  follili  s : c poi  A- 
ftroites  idemquod  Ajterias  ; ma  1 Autor 
del  Teforo  delle  Gioje  le  fupponc  diffe- 
renti ; perchè  nel  cap.25.  fcriffc  dcll’^f- 
fteria  , e dell’^/lcriox , che  ambe  quelle 

femme  partecipano  di  quei  colori  miili 
cll  OpalIc  intorno  a que’la  luce  rac- 
chiufa  , c alle  volte  nella  f ifianza  loro 
in  certi  punti  rolli  , verdi , e gialli , co- 
me dice  aver  molte  volte  veduto:  e [len- 
ii , che  quefia  Ila  la  pietra  volgarmente 
$}etta  Occhio  di  gatta.ll  Cardano  f>r  Sub- 
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lil.  fa  anche  differente  Y^tjiri  te  dalla-» 
Stellare . 

J.  La  defcrivono  alcuni  per  Gem- 
ma ofeura  » con  color  candido  ceneric- 
cio , ed  ofeuro  . L’Agricola  lib.6.  fof- 
jtl.  la  fpiegò  bianca  » o cenericcia,  con  fi- 
gure nere  piena,  le  quali  imitano  le 
Stelle,  donde  ha  prcfo  if  nome;  non  fo- 
to però  fecondo  la  fiiperficie;  ma  fecon- 
do la  profondità  del  corpo  della  pietra 
rapnrefenta  Tirnmagine  delle  Stelle.  Di- 
ce il  Bechero , che  l’Aftcria  , o Alfroite 
mollra  intieramente  le  Stei  le, al  le  voltfi 
le  rofe , ed  altre  macchie  : e che  nella-» 
vera  Alleria  , o Stellare  , cosi  le  Beffo 
cofe  fi  foprappongono , che  fcpararc  tra 
loro  fi  pollono  : che  i raggi  co’i  loro 
angoli  fopravvanzano  , nel  mezo  vi  fia 
la  concavità,  c nel  margine  vi  appaia- 
no i folchi.  Soggiugne  ancora  , che  l'A- 
Iteria  di  Plinio  è vicina  alle  biancheg- 
gianti , ha  luce  racchiufa  a modo  di  pu- 
pilla , e la  trasfonde . Nel  Ltjjico  Medico 
Caflello-Bninoniano  c deferitta  come 
Gemma  follile  , e molto  dura  , con  fi- 
gura di  mezo  globo  , e piena  di  Stelle  , 
che  buttano  raggi  neri . »■ 

4.  Boezio  numera  la  Stellarla  tra  le 
fpezie  dell'Agata,  fcrivendotlicrret  butte 
lapidem  prò  ^lobata  fpeàe  baberi  : e de- 
ferivo quattro  Inezie  fue  ; la  prima  ha 
fcolpite  figure  di  Stelle  : la  feconda  di 
Rofeda  terza  di  onda  di  mare  , e di  ver- 
mi •.  la  quarta  ha  più  follo  macchie  , e 
confùfc  immagini  di  colè  , chefimilitu- 
dine  di  figure . Plinio  confonde  l'Agata 
colla  Stellare  , e colle  fpezie  delle  Pon- 
tiche  , alTegnando  a tutte  le  immagini 
de’  monti , e delle  valli  . Delle  Ttt»»- 
the  dice , che  fono  di  più  fpezie,  e che 
una  è {Iellata  ora  di  goccie  fanguigne  1 
ed  ora  di  nere , e che  era  numerata  tra 
le  làgre:  altra  in  luogo  di  Stelle  ha  linee 
dello  Beffo  colore  : altra  ha  immagine 
di  monti,  e delle  valli.  Dice  ancoraché 
1’  ^tiìrio  è gemma  candida  limile  al  Cri- 
ftallo,  ed  ha  dal  filo  centro  una  Stella  , 
che  riluce  in  forma  di  Luna  piena:  e che 


è appellata  Ceraunia  quella,  che  è meno 
buona:  e che  1'  ^tjlroite  lia  molto  cele- 
brata , a cui  furono  date  da  Zoroaftro 
molte  virtù  nelle  Arti  Magiche  : e che 
Vuttfrobolon  è limile  all’occhio  di  pefeet 
e che  tra  le  candide  fia  polla  laCeranwia, 
clic  rapifee  Io  fplendor  delle  Stelle  , è 
criltallina,  e di  color  ceruleo:  eZcnote- 
mc  feri  de  quella  clfor  bianca;  ma  che  ha 
dentro  di  fe  una  Stella  difcorrente:e  che 
alcune  Ccraunie  fono  fenza  lplendore» 
ma  Bando  alcuni  giorni  nel  nitro,e  nell* 
aceto , concepifcono  una  Stella,  che  do- 
pi alcuni  meli  fi  fpegnc.Sotaco  fa  dyc  al- 
tre fpezie  di  Ccraunie  nere  , e rofleg- 
gianthe  dice  elfor  limili  ad  una  accettar 
e che  le  nere,  e tonde  fono  molto  ricer- 
cate, c diconfi  flettili  , c le  lunghe  fono 
dette  Ccraunie.  Altra  fpezie  di  Ceraunia 
è quella,  che  cader  fi  crede  ne’  fulmini» 
di  cui  fcriveremo  nel  Uh.  J» 

?.  Gefnero  dice  non  aver  veduto. 
A Berie  figurate  ima  che  fia  ciò  proprio 
delle  Agate;aggiugne  però  altra  fpezie, 
che  appellali  da  lui  Sphraejt  ,A'tereos,ed 
ha  figura  di  cinque  angoli , grolla  come 
il  dito  picciolo  della  mano , legandola 
per  traverfo*,  come  naturalmente  è-fe- 
gnata  , apparendo  nella  fegatura  una  fi- 
gura di  Stella.  L’  Autor  del  Teforo  delle 
Giojc  fcrifl~e  , che  1’  Aficria  è la  princi- 
pale tra  le  gioje  bianche»ed  ha  una  luce 
in  modo  di  pupilla  »che  manda  fuori  da 
uno  de’  lati,  e che  oppoBa  al  Sole  riget- 
ta i fuoi  raggi  , eche  è dura  affai,  diffi- 
cile ad  intagliarli  : e che  fia  più  ftimati 
quella  di  Germania,  che  l’Indiana.  Die» 
poi,  che  1’  ^4', trias  è gioia  bianca  limile 
al  CriBallo  , e nel  filo  centro  ha  uni 
Stella  a guifa  di  Luna  piena  * e che  Ila 
ottima  quella  di  Caramania  , che  non_» 
patifee  alcun  difetto  t che  la  migliore  ^ 
detta  Caramina  » e la  buona  è fimile  al 
lume  della  lucerna  . Conchiude  , che  la 
Caramina  è crifiallina  di  color  ceruleo,© 
trac  a’fce  lo  fplendor  cftlle  Stelle  . Alcu- 
ne non  hanno  in  se  lplendore  ; ma  con . 
cepifcono  in  se  la. Stella  , Bando  alcuni 

gioì- 
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giorni  nel  vino  , e nell’aceto , e poi  col 
tempo  lì  fpegne.  Dice»  che  fieno  le  Ca- 
lumine ili  due  lpezie:  alcune  nereiC  rol- 
leggianti:  altre  tonde  « e nere»  di  gran- 
diinma  liima»  dette  Rettili  . L‘  altra  fpc- 
cie  dicelì  Iride  , di  cui  fcriveremo  al- 
trove » 

6.  L 'nitrite  fecondo  Cardano  è du- 
ra, e moftra  il  Sole  lucente  dentro, e che 
non  l'ha  egli  veduta  : e i Gioiellieri  ia 
formano  dal  Calcedonio,  o dall’  Onice  , 
ed  in  breve  perde  lo  Iplendore»  e le  for- 
ze ; tanto  più  Ice  viziata  dal  colore  , o 
dal  ludore  : e loda  per  migliore  quella  , 
che  li  la  dalla  Corniola  , o da  altre  pie- 
tre dure  » c la  chiama  Tfrudo  Ajtrue_> . 
Dice, che  la  Stellare  per  la  foftanza  mol- 
to diderifee  dall'Artrite;  ma  poco  per  le 
forze:  e che  non  c gemma,  ne  è chiara  : 
e che  tutu  c diltinta  di  macchie  di  coT 
lor  cenericcio, che  tra  noi  è frequente, e 
di  prezzo  vile . 

7.  L’Occhio  di  Gatta  ha  una  luce 
trafparcntc,  come  gli  occhi  de’  Gatti  in 
tempo  di  notte . Da  molti  c polla  tra  le 
Stellane  : da  altri  tra  le  fpezic  del  Sar- 
donico : e tra  le  flefTe  giinc  abbiamo 
Icritto  in  quello  Libro  z.  càp.  9.  art.  3. 

8.  Silvio  Boccone  deferivo  nel  Mu- 
feo  d-UeTiante  Ojerpa^.J.un’A/lroite,  o 
Pietra  Stellaria  con  macchie  delicate  e 
nere  lenza  Stelle  ; ma  puntate:  e dirm>- 
llra  » che  fia  un  comporto  di  mol  ci  can- 
nelli » o tuboli  fottilillìrai . 

L’  Ajtrobolo  c anche  detto  Aflrolo 
dal  Bechero  , e lo  fa  Amile  all'occhio  di 
pefee  fenza  il  color  candido  . L' Ammo- 
nite , o Amie  fi  compone  di  arene, della 
grandezza  di  una  ghianda  , limile  alle 
uova  de’  pefei.  Fa  lue  lpezie  quella»che 
fi  compone  di  pietruccie  Umili  ad  uo_. 
pifello  , “Pifolithos  : ad  un  grano  di  mi- 
glio Cencbrite  : al  Teme  di  Papavero 
Ale  coni  te. 

9.  La  Pietra  Crucierà  da'  Moderni  è 
polta  tra  le  Stellarli, c le  Arterie:  e Scri- 
ve 1’  Aldrovando*  che  non  fu  conofciu- 
ta  dagli  Antichi.  Égli  la  chiama  Stanro- 


litbof.e'l  Boezio  la  dice  Crucifero , e Cr#-- 
civera,  e la  riduilc  alle  fpczie  de’  Corni 
follili  ; perchè  nella  grandezza  , e nella 
forma  è limile  al  corno  di  Bue.  £’  di  eoa 
lor  cenericcio  dillinto  con  macchie  alfai 
nere,  ed  ha  una  Croce  anche  nera  . Di- 
cono, che  portata  l'opra  il  dolore,  giovi 
aliai  contro  la  Ncfritide,  e l’iliaca.  Boe- 
zio fcrillc  » che  portata  fopra  la  cute  , 
trattiene  il  fangue,  che  Icone, fa  abbon- 
danza di  latte, e Tana  le  iebbri.  Artèrma- 
no  ancora  , che  fcacci  i Demoni  > fe  fi 
poita  di  continuo  iofpclà  al  collo  ; ma 
quella  virtù  farebbe  della  Croce  , non 
della  pietra,  le  ciò  folle  vero  . 

io.  L’  Lirica  fecondo  Cardano  De  . 
Gemti.  & Coloribus  , c pietra  cosi  detta 
dal  fiume  , c non  c gemma  : ha  macchie 
di  Stclle,come  di  color  cenericcio:c  pu- 
re polta  neU’aceto  fi  muove  per  lo  fpa- 
zio  di  un  palmo.  Si  crede,  che  ridotta  in 
polvere  dtiTecca  1’  acqua  dell'  idropisìa  . 

La  Quadri  latenuo  Cubica  c pure  nu- 
merata uà  le  Stellane  dalP.  Bonanni 
nel  Mn/'eo  Chircberiauo. 

A R T I C.  II. 

Delle  yirlù  delle  Stellane . 

«i.  rT1Uttc  le  pietre  Stellane  po- 

J.  ite  nell’aceto  , nel  fugo  de’ 
limoni , c nel  vino  ancora  , come  dice 
Cardano  De  Subtilit.  fi  muovono  da  un 
luogo  all'altro  . L’  Agricola  riferifee  » 
che  la  pietra  Trochite  polta  negli  flefiì 
fughi  da  se  llclTa  n'cica  fuori  . Così  di- 
cono altresi  della  Ncfite  : e che  un  Prin- 
cipe in  Italia  ne  formo  una  Teftudine,  e 
mettendola  nell’aceto,  fi  ricreava  col  , 
vederla  camminare.  Bifogna  però , che 
non  fia  molto  grande  ; ma  più  torto  rot- 
tile, ed  in  poca  quantità  , perchè  può.  il 
pelo  trattenerla  . 

iz.  Spiegano  alcuni  la  cagione  di 
uelto  moto  , dicendo  , che  gli  fpiriti 
eli’  aceto  entrati  nelle  porofitl  di  quei 
groppi  fieno  baitevoli,  ed  atti  a movere 

la 
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la  pietra  . Dice  il  Cardano  , che  quelle 
pietre  hanno  un’  umido  lottile  , che  fi 
converje  dall’aceto  in  vapore, e cercan- 
do 1’  ufcita,che  non  può  ritrovare, muo- 
ve  la  pietra  per  altro  leggiera  ; argo- 
mentando la  fottigliezza  del  vapore  dal 
non  far  bolle  ; onde  crede  » che  non  ab- 
biano gran  meati.  Ma  1’  Agricola  affer- 
ma, che  le  llelle  della  pietra  lono  rare , 
e’1  tramezzo  è denfo;  però  quando  i 
meati  loro  f imbevono  di  quel  licore , 
icacciano  1’  aria , e poi  fi  muove  la  pie- 
tra. Il  Larleton  De  Fofftl.  trattando  dell’ 
Allroitc  così  fcrifse:^reto  impohtm  bine 
inde  movetur,ac  ft  vivus  effèf.qn od  fit  aceti 
per  poros  lapidis  Jefe  injmuante , & se- 
reni illis  inclufum premente  ; <7hì  exitum, 
feu  libertatem  potius  elallicam  [ibi  qme- 
rens,  lap  idem  trudit , & movet . 

ij.  Attèrma  lo  llefso  Carleton  * che 
per  la  pelle  , e per  ammazzare  i vermi 
de’fanciulli  fi  loda  la  polvere  della  Stel- 
laria, data  al  pefodi  quattro  grani  : ed 
alcuni  la  portano  come  Amuleto  . Che 
faccia  fuggire  i ragni  dice  cfierfalfo 
Olao  Vormio . 

14.  I venditori  di  quelle  pietre  , che 
dicono  Medicinali,  molte  virtù  inoltra- 
no della  Stellaria  , e difpcnfano  colla 
pietra  la  fua  Ricetta  Rampata.  Dicono, 
che  fia  pietra  mifla  di  varj  colori  » cioè 
bianca  , nera  , e di  altri,  e che  tutte  ab- 
biano la  fieffa  virtù  : ed  ancora  fia  co- 
perta di  maravigliofi  punti,  o llelle  dalla 
Natura  in  efsaincifeie  che  fi  trovano  nel- 
le parti  Orientali.Vogljono,che  portata 
adaofso  dia  fortezza,  guardi  l'Uomo  dal 
male  della  goccia.  Portata  al  collo  , to- 
glie via  il  tremore  de'  membri,  conforta 
la  villa , fa  capelli  mediocri,  morbidi,  e 
fottili , c difende  dalla  pelle , e da  qual- 
fivoglia  febbre  peltifera  . Giova  alla-» 
Donna,  che  non  porcile  ritenere  il  par- 
to, con  portarla  addotto:  ed  a fare  man- 
dar fuori  la  feconda, rafehiando  la  pie- 
tra , e bevendola  nel  brodo.  Scaccia.' a_» 
paura, e le  cattive  ombre  notturneffehia- 
rifica  l’ingegno,  e conforta  l’Uomo  maf 
Tom.l. 


linconico,  fecondo  Giovambatifla  della 
Porta  . Portata  addotto  libera  dal  mal 
caduco,  fa  ilar  1’  Uomo  vigilante  , e che 
non  pofla  ettcre  offefo  da  animali  fel- 
vaggi:  che  confervi  gli  fpiriti , e rabegri 
il  cuore,  fecondo  Mariìlio  Ficino  : ch«-> 
Ragni  il  lànguc  al  dir  del  Mattioli  che_r 
giovi  al  male  di  fianco  , e che  fia  mila- 
bile al  male  de!  granchio , portata  in_, 
luogo,  che  tocchi  la  esfrne  : che  bevuta 
la  polvere,  conf  >rti  il  polmone  , e'1  fe- 
gato, corrobori  il  lingue»  e vaglia  con- 
tro le  vertiggini  .Quelle,  ed  altre  virtù 
celebrano  nelle  loro  Ricette  , perchè  lì 
muovano  le  perfine  a comprarle  , a vii 
prezzo  ancora  concedcnd  le . 

1 J.  Si  trovano  quelte  Pietre  nel  Con- 
tado del  Tirolo,  ea  in  molti  luoghi,  co- 
me dice  il  f arleton  . Dicono  , *he  tal- 
volta le  Stellane  alla  grandezza  del  ca- 
po di  un'Uomo  fi  trovino  . il  Rolando 
nel  Lejjico  narra  , che  un  tempi  fe  ne*/ 
formavano  corone  di  Paternollri . 

16.  Prefentataa!  Sole  la  Stellaria,  col 
mezo  .dello  Specchio  Uftorio  , come 
fcrivono  le  Spcrienze  Fiorentine,  acqua- 
tta candore,  h calcina  , ed  è pertinace  a 
liquefarli , anche  coperta  dalla  cenere  . 
Il  vetro  però  più  pretto  la  difpone  a_* 
Rruggerfi  , e forma  con  erta  un  vetro 
vcrdcgiallo.colla  rotta  più  carico,  e col-f 
la  bianca  più  fvanito  • 

Deir  Elitropio  . 

■CAP.  XXL 

*•  T'Vlffcrifce  molto  l’Elitropirf 
■I J degli  Antichi  da  quello  de’ 
Moderni , come  dice  l'Aldrovando , c 
malamente  fono  Rate  aflegnate  le  fue 
qualità.  Da  Anfelmo  Boezio  èchia- 
mata quella  pietra  Helitropint:  da’  Gre- 
ci ti'l itTop'mm  : Alberto  la  dice  Gemmi 
Babilonica.  Scritte  Plinio  , che  fia  cosi 
detta  , perche  polla  in  un  vafo  d’  acqua 
a’  raggi  Solari,  forfè  perla  fua  viva  rof- 
fezja  , e verdezza  fparge  un  colore  co- 
Q o sì 
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sì  fanguigno,  che  fa  parer  1'  aria  piena-# 
di  nuvole  . La  medefima  riceve  il  Sole  » 
come  lo  fpecchio  ».  quando  è fuori  dell* 
acqua  , e dimoierà  l’EcIilTe  * come  dice 
il  Gioitane  De  Tojilib.  che  la  chiama 
Gemma  dillinta  con  vene  fanguigne, e la 
deferire  colLOpallerCoIlo  Smeraldo,ecoT 
.Topazio  . Così  l’appella  pure  Carlcton 
con  Plinio  lib.  17.  e.  io. 

2.  Boezio  cÀcc , che  è gemma  ofeu- 
ra,  verde, e variata  con  punti  fangnigni» 
o vene  , e che  oggi  u appella  Diafpro 
Orientale  . Altri  la  chiamano  El'rtropio  « 
quando  è trafpare.it?  in  qualche  ■parte  . 
Cardano  De  Subtil.  fcrilTe,  che  è gemma 
verde  non  difRmile  dal  I ialprojma  che 
nel  Diafpro  vi  fono  goccio  , o macchie 
Sanguigne»,  e l’ Entropio  fi  dillingue 
daHe  v»ne  fanguigne  « e confetta  di  non 
averlo  mai  veduto  . Alberto  la  deferivo 
di  color  verde  limile  allo  Smeraldo  con 
goccie'languignc  : ed  Ilidoro  di  color 
verde  nuvolofo  fparfo  di  llillt  pavo- 
. «azze,  e con  vene  fanguigne  . L’  Atrtor 
del  Tejore  delle  Giofv  dice  averne  vede- 
te molte  : una  di  color  verde  alquanto 
»piìi  chiaro  del  Diafpro  con  goccie  di 
Ìangue;ma  nonio  credè  vero  Élitropio. 
■Altra  di  color  verde  , e con  macchie 
gialle  feparate  dal  verde:  e quella  ettcr- 
gli  Hata  confermata  per  vera  da' Gio- 
iellieri pratici  in  Coflantinopol  i . 

J.  £’  (limato  più  nobile  del  Diafpro 
!’  Élitropio.  Dice  Plinio,  che  nafee  nell’ 
Etiopia  »nell’  Africa  , cd  in  Cipro:  altri 
dicono  nell’  India  Orientale  , donde  fi 
porta  di  tanta  grandezza  , che  fe  ne 
pollono  formar  fcpolcrùcome  dice  Roe- 
2Ì0,  che  attefla  di  averne  veduti . L’  E- 
tiopico  , e’I  Libico  vogliono  , che  fia  il 
migliore . 

4.  Nafee  ne’  Diafpri  più  vili , e ne’ 
PrafsJ:  e fi  crede  efTer  talvolta  madre 
del  Praflìo,  dello  Smeraldo, e delle  altre 
Gemme  verdi . 

AfTeen.ino  all’ Élitropio  tutte  le 
virtù  del  biafpro  , e gli  Antichi  molte 
altre  favolofc  gli  hanno  attribuite  . 11 


Marbodeo  citile  , che  fu  ùfo  antico  di 
portarlo  per  potere  indovinar  le  cofc 
future  . Plinio  dice  , che  fia  invenzione 
de’  Maghi , che  mefcolando  quella  pie- 
tra coil’erba  Élitropio  , e portandola 
nddollo  con  certi  incanti  » renda  invifi- 
bilc  chi  la  porta . Dicono  , che  portata  » 
faccia  gli  Uomini  ricchi,  di  buona  fama, 
e di  lunga  vita  : giovi  contro  i veleni  » 
e‘l  fluirò  di  fangue  , come  riferrfee  Al- 
berto . Delle  favole  di  quella  pietra  ne 
abbiamo  anche  fcritto  nel  lib,  t.cap.  1 ì. 
e *5.  ed  c pur  favola  , che  ungendoli 
1’  Uomo  c,*H’  erba  di  tal  nome, divenga 
fn  vi  libile  ; non  elfendovi-cofa  naturale » 
clic  abbia  tal  forza  . 

5.  Simile  all’Elitropia  è quella  pie- 
tra Epuriate#  elegante,  detta  Jafponite^n 
cioè  Onice, tinta  di  color  verde, così  det- 
ta da'Gcmmarj,  come  dice  il  Catta- 
to». 

Deir  ^tmeùlh  . 

cap.  xxn. 

■*.  np  Ra  le  Gemme,  e pietre  pre- 
1.  ziofe  maggiori, numera  nell* 
'undecimo  luogo  l’ Ametiflo  il  Carierò»; 
come  fono  il  Diafpro  , I*  Élitropio  , la 
Ma'aehita,  il  Prallìo,  la  Pietra  Nefritica» 

1’  Agata,  l’  Onice  , il  Sardonico,  il Cal- 
cedonio, la  Corniola,  1’  Ametiflo  flefsn, 
il  Criflallo  , e’I  Bezoar  nrnerale  , eia 
Pietra  ferpentina  ; benché  altro  ordine 
abbiam  noi  voluto  oBcrvare  delle  flefi. 
fè  ► Viliflìma  pcrò,e  di  poca  Aima  tra  le 
Gemme  è creduto  1’  Ametiflo  per  la  fua 
grande  abbondanza;  pcrlocrhè  nell’  Ita- 
lia è provverbio:  ./inerita  fra  le  Cioje  la 
più  trilla:  e cantò  il  Marbodeo  : 

Carv.t  habrretur, meritò  fi  rarior  eflrt; 
iAt  mote  nef  fi^ttur  , tjitonitm  eom- 
mun'n  babeiter . 

Non  è però  privo  della  fua  nobiltà 
e pregio  , sì  perché  è annoverato  tra  le 
Cerume  comunemente  ; "sì  perchè  fu 
una  delle  dodcci  pietre  del  Razionale 
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Deir  Ametìjlo 

del  Sommo  Sacerdote*,  e vogliono  mol- 
ti , che  fu  di  Ametiilo  1’  anello,  con  cui 
fu  Ipofata  Maria  Vergine  : e n’abbiamo 
fcritto  nel  lib.  i.  cj p.  J. 

A K T I C.  I. 

Del  colore  , e ielle  fpezie 
dell'  lAmetìjto  . 

2.  /\  Ttefta  Boezio  lib.  1.  cap.  30. 

A che  il  Giacinto  di  Plinio  fi 
numera  oggi  tra  le  fpezie  di  Ametiilo  » 
o 1’  Ameulto  degli  Antichi  ora  ha  no- 
me di  Granato.  L’  Aldrovandi  afferma, 
che  quando  alla  fua  perfezione  l'Amcti- 
fto  è giunto , ril'plciute  con  tre  colori , 
cioè  rofàt o , violato  , e purpureo:  ed  al- 
kra  e piùduro,  c fi  può  convertire  in 
Diamante  , come  fi  converte  il  Zaffiro  . 
Ciò  avea  pur  detto  Boezio  dell’  Orien- 
tale , che  bruciandoli  diviene  così  limi- 
le al  Diamante,  che  i pratici  Gioiellieri 
apjiena  conofcer  lo  pofsano  . Alberto 
llirra  l'Ametillodi  color  purpureo  feu- 
ro-.c  icrìfsc  Plinio,clscre  fiato  così  chia- 
mato, per»,  ht  andando  (ino  al  colore  del 
vino,  prima  che  lo  gufii,  finifee  in  col  or 
di  viola,  cd  ha  certo  fplendor  di  porpo- 
ra non  affatto  infiammato  ; ma  termina 
in  color  di  vino  , c tutti  rilucono  di  co- 
lor di  viola  , e fono  facili  ad  inta- 
gliarli . 

3*  Cinque  fue  fpezie  deferì  ve  lo 
fielso  Plinio  : la  prima  è l’ Indiano  , che 
ha  perfetto  color  di  porpora  , afsai  pia- 
cevole alla  viltà, nè  percuote  l'  occhio  , 
come  il  Carbonchio  : la  feconda  dicefi 
Saconiion  dagl’indiani,  che  pende  al 
Giacinto  ila  terza  Sapinot , e Taratila 
più  dilavata  di  colore  , che  li'trova  tra’ 
confini  di  Arabia  *.  !a  4.  ha  color  di  vi- 
no : la  3.  fi  approifima  al  Criilallo;  per- 
che la  porpora  vi  biancheggia  , c poco  c 
(limata;  dovendo  averci’  Ametiilo  nel 
guardarlo  un  certo  fplendor  dolce  di 
Kofa,  come  dr  Carbonchio  rifplcndcn- 
t*  in  porpora  . Sono  quelli  più  tolto 


. Cap.XXll.  291 

appellati  da  alcuni  Tederoti , da  altri 
lAnteroti  , e da  altri  Gemma  di  Venerea, 
il  che  vien  detto  dalla  R.ola,  dalla  bian- 
chezza , e dall’  efiremo  colore  della 
Gemma  : cd  han  prefo  tali  nomi  » per- 
chè vanamente  fi  crede, che  (vegli  i tan- 
ciulli  all’  amore . 

4.  L’  Ametiilo  Orientale  è tutto  di 
color  pavonazzo,  che  tira  al  Zaffirino  : 
e nondimeno  eflì  fono  ancora  tra  loro 
differenti;  perchè  altri  piu  chiari , più 
ofeuri  altri  *.  ed  una  fpezie  , che  ha  co- 
lor dilavato , che  tira  al  rofato  , e detta 
Balafso  , ed  appo  i Turchi  c fpezie  di 
Criftallo . 

3.  Cardano  De  Variti,  la  delcrive 
Gemma  lucida  di  color  di  vino , che 
termina  in  violato  : cd  afferma  ritro- 
varti de’  rodi  , che  tirano  al  Giacinto, 
e de’  rolli  detti  dagli  Antichi 
di  Venere  . Nel  /ii.  però  De  Gemmi s , ór 
Color,  dice  , che  ha  1’  Ametiilo  dell» 
ficìia  tenerezza  del  Criilallo , c che-» 
fpeifo  ambidue  fi  trovino  iniìcme  , ed 
il  bianco  appena  dal  Criilallo  difccrner 
fi  polla  : col  colore  di  viola  purpurea 
lì  a molto  grato  alla  villa:  fu  quali  l’ul- 
tima nel  prezzo,  e nella  fiima  delle 
Gemme  ; ma  che  non  è toccato  dalla-# 
lima,  c l'Indiano  è preferito  . 

6.  Molti  alle  Ipezie  degli  Ametiftt 
riducono  ancora  gli  .semei'M  ^onti , «’l 
Corno  d' diurno  re  di  Plinio  . Si  trovano 
ure  gli  Ametilli  bianchi , de'  quali  ab- 
iam  fatto  menzione  nel  lib.  1.  cap.  io. 
e molta  quantità  di  quelli  fi  vede  in-* 
Collantinopoli , privi  adatto  di  col  re» 
di  cui  fi  fervono  i Giannizzeri  nelle-* 
loro  Mitre  . Non  fonochiari , come  il 
Criilallo;  ma  di  corpo  alquanto  più 
grotto»  e trafparentc  , thè  facilmente 
fono  creduti  l rifiallo,  e Topazio  bian- 
chito. Dice  l’ i mperato,  che  ha  l’Ame- 
tifio  i funi  naf. unenti  con  punte  lìm  li 
al  Criilallo;  anzi  pio  diri  Cihtuilo 
tintogli  natura  di  c -lor  violato,  c v ino- 
fi:  ed  accade  in  eifo  pei  lo  più,  che  non 
venga  colorato  tutto  il  corpo  , ma  .1 
Oo  2 vigga 
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vegga  in  modo  di  vino  gettato  nell’  ac- 
qua • prima  che  fu  per  tutta  1’  acqua-» 
ditfufo. 

7.  fa’  luoghi  ancora  » dove  nafco- 
110,  fi  diltinguono  gli  Amctiili . ,Plinio 
gli  ha  polli  nell’  India , che  fono  i mi- 
gliori» nell’  Arabia  Petrea  » nell’  Arme- 
nia» nell'  Egitto:  c dice  edere  bruttiili- 
mi  » e vilidìmi  quelli  di  Tarfo  » di  Ci- 
pro » e di  Spagna  . Molta  abbondanza  fi 
trova  in  Germania  , cd  in  Bocmmia_»  » 
anche  ne’  Campi  quando  fi  lavorano  . 
Dice  il  P.  Ovaglic  nella  Relazione  del 
Regno  del  Cile  hb~\.cap.  11.  chele  pie- 
tre, le  quali  fi  generano  dentro  la  terra 
nelle  riviere  del  fiume  dell’  Argento»ar- 
xivando  a certo  tempo , c difpotizione  , 
crepano, facendo  un  gran  rumore»  e con 
quello  fi  fcuoprono  le  punte  degli 
Ametilli,  de’  quali  fi  Compongono  dal- 
la parte  di  dentro  . Nel  LcJJico-Medico 
del  ( alleili,  c del  Brunone  fi  hanno  per 
nobili  quelli  dell’  India,  e per  vili  quel- 
li di- Arabia  , di  Egitto  ,di  Galazia  » di 
Boemmia,  e limili  • 

8.  Il  Calia  ri  dice,  che  fc  ne  trovano 
in  Francia  , nella  Catalogna  » enclla-» 
Germania  di  color  violato  : c nè  troppo 
feuro,  nè  troppo  chiaro  dee  edere  il  lo- 
ro color  buono.  Quelli  di  Franciamella 
Provincia  di  Novergna»  lòno  alquanto 
ofeuri  con  certe  vene  » che  hanno  un—, 
poco  di  nero  : quelli  di  Catalogna  fono 
più  chiari  di  colore  , e gradi  di  natura  : 
quelli  di  Cartagine  detti , fono  pezzi 
grotti  di  bella  grandezza, quali  bianchi» 
e vivi  . Ne  vengono  anche  da  Madega- 
fiadi  bel  colore  uguale  » che  tiene  del 
purpureo  , e fono  netti  fenza  ghiacci,  e 
mmmi.  Si  lavorano  di  quelle  Gioje  af- 
fai in  Gencvra*  in  Germania  , nella  Ca- 
talocna.Se  ne  trovano  in  Francia  pezzi 
grandi , e fe  ne  formano  colonne  di  al- 
tari, tavole,  cd  altre  cofe;  onde  per  l’ab- 
bondanza non  ha  gran  valore  . 

y.  1 a Suda  è madre  dell’Ametidoi 
onde  al  dire  di  Alcazardpeifc  fi  vede  , 
«he  alcune  Gemme  fono  Sarde  da-» 


una  parte  , cd  Ametilìo  dall’  altra  . 

A R T I C.  II. 

Delle  Virtù,  e de'  Simboli 
dell ’ ^tmetifto . 

\ yf  Ohe  virtù  all’ Ametifio 

■J-Vx  attiibuifcono , efpezial- 
mente  che  vaglia  a prefervare  dal  fuo- 
co: e dice  Arnobio  riferito  dal  Mofcardo 
nel  Mi  feo  , ihe  fi  vede  contro  il  fuoco 
fpcrienza  continua  ; poicchè  involta  in 
carta  la  pietra,  o in  tela,  e polla  /opra—» 
le  fiamme  della  lucerna»  non  fi  brucia 
che  il  lolo  pelo,  o quella  parte, chfc  dal- 
la pietra  non  c toccata  . Dicono  valer 
molto  a difendere  da’  grandini,  da  altre 
tempclte  »e  dalle  locuflc  . Cardano  la—» 
itima  contro  1'  ubr  iachezza  quando  è 
polta  fopra  il  bellico  : e ciò  dilfe  Ari-, 
ttotiic  ancora  , che  da  Gioitone  De  Fof- 
Scrivendo,  è riferito:  XJmbilìco  admo - 
itti  vini  vaporem  primo  adje  trabit , po]t 
dif(utit;proindr  feretitem  viniicat  à cra- 
pula . Lo  llelfo  Cardano  dice»  che  ecci- 
ta fogni  nojoli  : c nel  lib.  De  Gmm.CT 
Color,  narra,  che  fa  l’Uomo  vigilante  , e 
di  giudizio  : che  giova  nelle  pugne , e 
nelle  caccio,  aguzza  1 ingegno,diminui- 
fee  il  Cnno,  fcacciando  dal  capo  i vapo- 
ri» e che  fi  crede  refillcrc  a’  veleni . Af- 
ferma il  Kanzovio  De  conferv.  vaict.cap. 
47.p.i24.chc  portava  egli  nel  petto  un 
grande  Ametilto  » e ne  cavava  grande 
giovamento . Lo  dicono  valevole  ad  ac- 
quetare 1’  amore  de’  Principi,  cd  a mol- 
ti altri  ufi.  Dice  anche  Alberto  , che  fa 
l’ Uomo  vigilante  , reprime  gli  appetiti 
diffondine  fa  effere  gli  Studio!!  di  buo- 
no intelletto  . Camillo  Lionardo  dice  » 
che  fa  l’Lomo  follecito  nelle  fue  azio- 
ni,che  feconda  le  Donne  iterili,  che  be- 
vendoli toglie  il  veleno.  Della  virtù  fua 
contro  la  crapula  , e l’ ubriachezza  il 
Rueo  ne  fa  Autore  Ariftotile  : ed  Al- 
berto ft  rive,  che  lo  ditte  Aron  ; ma  pur 
tutù^ciò  ripetono . Plutarco  però  l' h* 
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per  favolai  che  refiRa  all’  ubbriachczzai  per  lo  Razionale  del  Sommo  Sacerdote; 
a*  venefici  > ed  a’  mali  ponderi  * come  e fu  uno  de’  fondamenti  della  Città  ce- 
confermano  pure  il  Chioccio  nel  AÌu{eQ  Ielle  veduta  da  S.  Giovanni,  e deferitta 
del  C alceolari  , fti.  i.cart.  189.  c Ro-  nell’  Mpocaliffe  zi.  Viene  attribuito  a 
landò  nel  Lejfico  Chimico.  Plinio  avverte,  Zàbulon  Patriarca  dellaTribu  d’Ifraele» 
che  la  vaniti  de’ Maghi  volle,  che  refi-  ed  a S.  Mattia  Apolide*  , in  cui  rifplen- 
lta  all’  ubriachezza  , donde  piglia  il  devano  la  Fede, la  Speranza,  e la  Cariti 
nome  : e che  intagliandovi  il  nome  del  lignificate  co’i  colori  dell’ Ametillo  » 
Sole  , e della  Luna  , ed  applicandolo  al  cioè  purpureo  , rofato  , e verde , come 
collo,  o con  capelli  di  Cinocefalo, o con.  (piega  il  P.  Fencini  Comment.  Evangi 
penne  di  rondine  , vaglia  contro  le  ma-  Matthoti  cap.  io.  num. i-j.  in  Syntax. 
lie,  in  qualunque  modo  fi  porti;  che  *J.  L’  anche  (imbolo  della  cortei!» 
giova  a chi  ha  eia  andare  a’  Signori,  che  l'Ametifto,  dell’  umiltà»  e di  altre  virtìt 
(cacci  le  tempefte  , e le  locuflc  ; diccn-  (piegate  da’  Sagri  Spofitori . II  Picinel- 
do  ancora  alcune  parole  , che  infegna-  li  nel  Mondo  Simbolico  per  le  fue  condi- 
vano . Crede  però,  che  quelli  abbiano  zioni  l’apnlica  a vatj  (èntimcftti  j cioè 
fcritto  .quelle  vanità  in  derilione  degir  per  li  colori  divertì  lo  (piega  per  Idea 
Uomini.  Così  Cornelio  i Lapide  ha  per  di  Prelato  pieno  di  cariti  fervente,  e di 
favola  quelche  lcrive  il  Rueo  , che  chi  umiltà  profonda  . Per  la  fu  tenerezza 
loporta  nelle  dita  , divenga  profpcro  ,e  nello  (colpirli  , il  Bercorio  Io  famiglia 
felice,  efempreveda  fogni.  Favola  è al  Criftiano  rallignato  alla  difpolìzione 
pure  , benché  lo  creda  iì  Mofcardi  nel  divina,  che  fcarpellato  da  Dio, cede  al!» 
proemio  del  Mufco,c  riferifea,  che  fi  tro-  mano  fovrana.  Molti  altri  lìmbolcggia- 
vi,  che  Mercurio  fcolpito  nell’  Ameti-  menti  và  deferivendo  lo  ftefso  Picinelli. 
fto  faccia  l’ Uomo  fapientc.  Pierio  Valeriane  dice  ne*  Geroglifici  Uh. 

11.  L’  Ametillo Orientale fcoppi*>  e 4i.chcalc\jnilo  pongono  per  la  fobrietà, 
fchizza  a’  raggi  folari;  ma  non  con  tan-  crcdendofi  valevole  contro  la  ubbria- 
ci furia,  quanto  il  Criltallo  dì  Monte;  c chezza  ; mentre  chi  porta  1’  Ametilta 
dopo  il  primo  alfalto  li  arrende  > e (la  non  può  dal  vino  efsere  orfefo  ;ma  fag* 
faldo,  come  dicono  le  SpcrienzeFioren-  jgiugne,  che  oltra  il  nome,  che  lo  figni- 
tine,  che  varie  ofservazioni  riferilcòno  fica,  non  ha  cofa  alcuna  di  certo;nondi- 
fotte  collo  Specchio  uftorio  . meno  a molti»  come  che  li  Ila»  il  trov*- 

Fu  1’  Ametillo  la  nona  Gemma  to  piace» 
da  Dio  ordinata  nell’  Effodo  cap.  a8.  19. 

FINE.  DEL  LIBRO  SECONDO  » 


\ 
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LIBRO  111. 

PIETRE  MENO  PREZIOSE. 

INTRODUZIONE. 

K 

Tietre  metto  pnre^iofe  app  aiarono  , a diffe- 
renza di  quelle  degli  animali  , e di  tut- 
te le  altre,  che  folto  il  nome  di  Tietrafi  con - 
tengono  , Il  Coni  inumerà  tra  le  pietre— » 
prctt'toje  maggior'  il  Corallo  , il  D iafpro  , 
1‘  rigata  , l On  ce  , «/  Calciionio  , la  Cor- 
niola , e P mettilo  : e tra  le  meno  pre- 


OW  ancor  Tietre  le -> 
Gemme , alle  qual  i e per 
la  nobiltà  loro  , e per  la 
varit  i, hanno  di  Gioje,  e 
di  Tietre  prc^iofe  già 
dato  il  nome  : e le  ftej]e 
abbiamo  nel  precedente _» 


acumino  nei  j rru  ucfm; * »»  i~u**  , 1 » \ _ 

7 ilro  drferitte  . alcune  pur  vi  Jorto  che  Tiofe  minori  la  Calamita  , f Ematite  » lo 
' r Sebi - 
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Schlfto  , /o  Smerrvfto  , il  imbolo,  l'  Ar- 
mena ,ed  altre  . Cosi  altro  ori  ine  ha  tenu- 
to Cualtero  Carleton  , ed  altro  varj  .Au- 
tori , perchè  non  concordano  nella  divi- 
fìone  delle  “Pietre  , nè  di  tutte  hanno  tutti 
trattato  ; an^i  il  titolo  di  Meno  preziofe 
a varie  pietre  dberfdmente  è conceduto  . 
Emendo  comune  peri  a tutte  le  fpefie  il  no- 
me di  "Pietra  , quella  non  bonifica  altra  , 
che  un  corpo  f affile  , duro , che  non  fi  flende *• 
come  i M calli,  nè  fi  fciogltc  nell'  acqua-,, 
0 nell'  »l  o:  e fi  forma  da  un  fu*o  vietrojo 
della  fua  fpe^ie,ìn  cui  vi  è lo  ff, trito  , che 
indura , ed  impietrijce . Sono  le  Pietre  una- 
frette  de’  Fonili  : e quelli  cosi  detti  , per- 
chè la  maggior  parte  di  rjji  la  terra  fbdicru 
Ao,  e cavando  liritrova'io  : e fi  dividono  in 
Metalli  , in  Pietre  , ed  in  Mczo  minera- 
li i qual i tutti  iel  Regno  Minerale  ficon- 
tengono  . I nomi  di  Minerale  * e di  Fofli- 
lc  pare , che  fi  con  olia  to  , e fieno  comuni  ; 
mavì  è pure  tra  loro  di’  ferendo  ; poicchè 
prefa  la  voce  Mi  lerale  ncljuo  ampio  fi- 
gurato , s’ inten  lo  io  minerali  tutti  quei 
corpi  naturali  m'ti , cheli  generano  nell* 
terra  , e nelle  miniir »,  i quali  non  i con- 
tengo o folto  i vegetevoli  , e gli  animali  : 
e da  alcuni  fi  chiamano  Cofe  Macrurofmi- 
chc , le  miai]  da  Scroiero  fimo  [piegate-* 
nella  fua  Mineralogia  . PreJ'a  però  leci- 
tamente la  voce  Minerale  , lignifica  tutte__, 
quelle  cofe  , che  partecipano  de'  Metalli  , 
ma  noi  Joio  i-erfcttanente  Metalli;  ondaci 
da  alcuni  fono  detti  Mezi  Minerali  , o 
Metalli  fecondati  . Dividono  alcuni  i 
Minerali  in  Maggiori  , Minori , e M ^i 
minerali  : e d cono  Maggiori  i Metalli  , e 
quei  , che  a'  Metalli  fi  accollano , come  lo 
Stibio  , e‘l  Ri  [muto  : Minori  dicono  il  In- 
trido, il  Sale,  l\ Altane  , la  Cadmia  : Me- 
^i  Minerali  chiamano  quelle  cofe , che  in 
qualche  maniera  toccano  i principj-metal- 
lici  , r fono  detti  (piriti»  come  il  Solfo, 
l’  Orpimento  , o . Ar fenico  » il  Sale  am- 
moniaco , i quali  d'’Confi  /piriti , per- 
ché nel  fuoco  fono  volatili  » e facil- 
mente fe  ne  vanno  in  faville  . Fof- 
tili  dicono  quelle  cofe  , che  dalla  terrai 


fi  cavano  , e fono  la  maggior  patte  : e pz* 
gli  dividono  in  Mezi  Minerali»»»  Pietre 
cd  in  Metalli,  come  afferma  il  Carleton 
La  differenza  di  Minerale  , e di  Follile-/ 
ficava  dall a divifione  propofta  da  Ltbavio, 
molto  piu  difiufa,nelU  part.i.Comm.  AI- 
chem.  Hb.t.cap.i.  Spiega  egli  , che  d» 
Minerali  alcuni  jcorrono  , altri  fi/fi  fi  fer- 
mano nei  termine  loro.  Scorrono  gli  Aliti, 
r i liquori  : e gli  Aliti , che  alle  volte  fi 
dicono  fjviriti , ora  fono  più  raporoft , ora 
piajrcchi  . Liquor  i minerali  egli  dice:.» 
l\  Argento  vivo  , benché  alle  volte  fi  trovi 
in  folida  confiflenz-t  » ritenuto  racchi ujo 
nelle  Pietre , nel  Solfo  , e ne’  Sali  ; ma  la 
pura  fua  foHan~*è  fiutile  , e dicefi  aqueo  . 
Così  fono  gli  Olj,  e le  .Acque  Minerali  : e' 
tra  gli  O’j  vi  r il  Bitume  liquido , o 1* 
Nafta  , e‘l Succino  liquido.  Nelle  a(  lue  vi 
fono  le  Acidulx  , le  Terme,  e finiti . Di- 
ce h Ile f[»  Libavio  , che  quelle  cofe  , che_* 
fono  nel  termine  loro, fi  polo  io  di  re1  Follili, 
ed  alcune  /tender fi , come  i Metalli , o pera 
f etti  » ciò*  l’Oro,  e l". Argento  : o imperfet- 
ti • . Alcuni  fi  sfarinano  , e fi  fanno  in  pol- 
vere n-l  cn'po  del  martello  : e l a’ cu  ne  fono 
metalliche , come  lo  Stibio  , la  Marchetta 
di  lagno:  a'cuie  ro^e,  come  le  t*rre,  cioè 
le  pietre  ,-e  i boli , o i ifiamnabili  , come 
il  Solfo , l’Mrfenico  , il  Bitume,  ed  a'tri  : 
o nell  umore  li  fan  io  liquidi , come  il  Sale, 
l’.Alume  , il  yitrìolo  , e fimiti . I r vene  fe- 
condo la  loro  ; natura  fi  pongono  alla  lor 0 
Claffe  : e quelle  cofe  , che  da’  Metalli , e da 
altri  minerali  fi  fanno  coll'arte  , fi  riduco a 
no  alle  cofe  adoro  fimili  : e fono  mo  'te  , co- 
me la  Cadmi- a delle  fornaci  , la  Ruggine 
la  Pomfolige,  la  Piombaggine , il  LÌtargi- 
rio  , la  Cerufla , la  Borace , il  Mi  ito  arti- 
ficiale , il  Mercurio  fMblimato  , e precipi- 
tato , ed  i ih  ii  ti  altri . Comn n-- mente  pe- 
ri gli  . Autori  divider  foglio, io  i Follili  in 
Metalli  , in  Pietre , ed  in  Vfen  Minera- 
li . I Metalli  fono  i Oro, {'. Argento,  il  Per - 
r^x,  il  Rame,  lo  Stagno,  il  Piómbo,  e C. Ar- 
gento vivo ; benché  alca  ti  lo  d -ca  io  non  , 
Metallo,  come  riferiremo  al  fuo  luogo.  Con- 
giùnti a’  Metalli fo. io  iM  itimo  tio,  o Sti- 
bio, 
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k.i)  , il  Cimbro  , la  Marchetta , l'Or  pi-  / Del  Crijtall*  . 

, mentoli' \Arfenico,la  Cadmiarla  Sandaruca , 

la  Crijocolta  nativa  (perchè  l’artificiale  è . C A P.  L 

il  Borace  ) e’I  Zinco , ffe^ie  di  {lagno  se 

ripongono  in  quella  elafe  l'argento  vi-  t.  *T*Ra  le  Pietre  preziofe  rtiag. 
vo . Hanno  tra  le  pietre  , e » metalli  qua-  1 giori  è dal  Carleton  anno- 

, ft  una /ne^a  natura  i Melo  Minerali  : e verato  il  Crifiallo  j ancorché  alcuni 
quejft  jono  i Sali  , come  il  Sai  comune  , il  Scrittori  fiabili  Grano  la  differenza  trj_* 

Salgemma  , il  Nitro*  il  Vitriolo  , l'^Alu-  Gemma  , e pietra  preziofa  » e ad  ambi- 
li»:: , iZ  Sale  Ammoniaco . Similmente  il  due  danno  il  nome  di  Gemmai  fpezial- 
SOijo , iZ  Succino  * l’asfalto  , la  Nafta-,  mente  alle  pietre preziofe  minori . Non 
degli  » Antichi , la  Gagate*  il  Carbone  di  vi  è dubbio  » che  Ua  nobile  , e di  pregio 
pietra,  2'  -Ambra  grifo  , la  Canfora:  ed  il  Crifiallo  naturale»  appellato  anche-» 
alcune  di  quefle  perchè  simpietrijcono.fo-  di  Montagna  , e minerale » ancorché  in 
no  ancora  tra  le  pietre  annoverate  , tome  grande  abbondanza  fi  vegga  » ed  abbi! 
la  Gagate  , l'ambra  .Tra'  i Mezi  Mine-  fi  prezzo  uguale  alle  gemme  : ed  appa- 
rali )t  numerano  eziandio  le  T erre,  i Solfi,  re  anche  la  nobiltà  fua  dall’ufo  s c la-* 
e i Bitumi..  Tra  le  terre  Medicinali  hian-  mofiraremo  eziandio  ne’  feguenti  Art*. 
thè  Jono  la  Samia  , la  Maltefe,  il  Bolo  coli. 
bianco , le  Terre  figillate  bianche:  tra  le 

ro|je jono  la  Terra  Lem  iia  rofja , il  Bolo  A R.  T I C.  I» 

Armeno,  e fimi  li:  tra  le  ojcure  * altre  Ter- 
re figillate  di  alcuni  luoghi  : le  bionde-»*  Del  nome,  e iella  generation* 
l’Ocra  , o terra  gialla  : le  Terre  degli  .Ar-  del  Crifiallo  . 

tefici  j ouo  la  Creta  * la  Tripoli , ed  altre . 

Vi  jono  ancora  le  di  ver] e acque  minerali:  e 2.  \ fOltì  Scrittori  ha n dato  al 

pure  di  tutti  i Foljili  abbiameura  di  trat-  J.VL  Crifiallo  il  nome  di  Geni-' 

tare*  non  refirignendoci  alle  J»le  pietre—,  i ma  : e l’Aldrovando  ha  di  lui  trattata 
perché  tutti  dellanatura  delle  “Pietre fono  dopo  la  Sarda » e prima  del  Diamante! 
partecipi , .0  dalle  pietre  loro  molti  fi  for - anzi  Gemma  l’appella  , col  dubbio  pe- 
nurie ; perlac che  ci  è parato  di  tutti  bre-  rò  » fc  Gemma  dire  fi  poffa  . Cardano 
veniente  riferir  quanto  conviene.  Portare - De  Subtil.  Gemma  bianca  lo  diffe»  come 
tuo  anche  le  cagioni, che  a ciò  ci  hanno  in-  chiarate  nera  gemma  dice  effere  il  Pran- 
dotto,nel  cap.18.dfZ  Lib. V.cd  in  altri  luo-  nio  . Nel  Zi 6.5.  de  Variet.  verfo  il  fine-» 
gbt  di  ciafcbeduno^irticolo  dello Jlef]oFo) fi-  del  cap.  18. affermò  , che  medimi  eli  inter 
le, per  mo’lrare  le  occaftoni  di  /cri vere  alcu-  gemmam  , &■  lapid  m,  e che  Ila  più  tc- 
ni  trattati, che  forfè  alla  nofira  Ifloria  fa-  nero  del  Topazio  . Nel  lib.  De  Gemmit* 
ranno  creduti  non  convenevoli . Dopo  aver  & colorii.  icrilTe  poi:  Cryliallus  ultima  , 
dunque  J'critto  delle  Pietre  Predio Je , che  & tenerrima  gemmarum  . Scrodcro  dille 
Qmme  fi  dicono, pajjiamo  alle  meno  predio-  altresì»  che  Gemma  nominare  fi  pofia  ; 
fc  , come  fono  il  Crifiallo  , il  Corallo  , la-,  ma  h più  tenera  di  tutte  , o pure  Pfeu- 
C al  amila  ,ed  altre  limili  » delle  quali  in-,  dogerma.  Gemma  falfa,  o baltarda  » co- 
p ut  fio  Libro  formarono  l’IJloria  Naturale,  me  fono  i Pf'udoberilli , i Pfeudotopafj* 

‘ i Pfeudo^afiri  , i Tfeudofmcraldi,  che  fo- 

no più  molli  delle  gemme  vere*  e pren- 
de varinomi  da’colori.Etmullcro  lo  di£ 
fc  ancora  Gemma  quaftqueedamignobilis  t 
dal  Carleton  fu  detto'.  Gemma  ,fi  moHit 

fra*- 
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trasparenti  così  molti  altri  per  Gemma 

10  riconoscono;  ma  non  uguale  alle  ve- 
re Gemme . Non  eifendo  dunque  vera 
Gemma  il  Criitallo  » nè  femplice  1 e vi- 
le pietra  , abbiani  voluto  di  lui  trattare 
non  tra  le  Gemme  , come  a molti  de- 
scriverlo è piacciuto  • m^  tra  le  pietre 
meno  preziofe . 

$.  Della  generazione  però  del  Cri- 
ftallo fu  comune  l’opinione  degli  an- 
tichi Greci , che  lì  formi  dall’acqua  ge- 
lata , o dal  ghiaccio  ItelTo  : e cosi  disie- 
rò Omero  , Tucidide  , Plutarco»  < mol- 
ti altri  : cd  affermò  Ariltotile  , che  ex 
aqua  generati <r  Crylìallui , remoto  totali- 
ter  (alido  . Plinio  credè  Io  Hello  » cioè 
che  fia  cofa  condenfata  dal  freddo  » e 
che  nafea  dove  le  nevi  nell’inverno 
molto  lì  agghiacciano  ; e che  però  da’ 
Greci  lìa  ltato  appellato  Criftallo  » cioè 
Ghiaccio;  onde  ditte  ncliié.37.  cap.z. 
Contraria  buie  caufa  Crytlallnm  facit , ge- 
la vehementiore  concreto  : ntc  alicubi  cer- 
te reperitur  » quàm  ubi  maxime  hi  berme 
nivet  rigent: glaciemqueefje  certum  e/U  un- 
de  & no men  Greci  (ledere  . Abbraccia- 
rono poi  quella  opinione  anche  tutti 
gli  Antichi  dopo  Plinio  : così  Seneca-»  » 
Properzio,  -Stazio  , cd  altri  gravi  Au- 
tori eziandio  più  moderni,  fenza  nè  pur 
dubitarne  » l’hanno  già  fermamente  cre- 
duta , c le  antiche  lavole  hanno  voluto 
altresì  foltcnerc  . Il  Majolo  » lo  Scalige- 
ro contro  Cardano  ercrrir.119.il  Brafa- 
vola  , il  Marbodeo , il  Goireo  , Rolan- 
do , ed  altri  in  gran  numero:  ed  affer- 
marono i Padri  ai  Coimbra  nelle  Meteo- 
re tratt.j.  Cdp.9.  che  fi  cavano  i Crillal- 

11  dalle  altiffimc,  e freddifiìme  rupi,  co- 
me da  quelle  del  Norico:  e ditte  il  Vie- 
landò  aver  veduto  fabbricati  gli  occhia- 
li coperti  dalla  neve  » come  fcriffe  nel- 
VEptjl.  Medica  a Gregorio  Oi Ilio  fit.a. 
feU.  1 1. 

4.  Quefta  medefima  opinione  difen- 
der volendo  un’Autore  erudito  , ci  al- 
legò alcuni  luoghi  della  Sagra  Scrittura, 
ed  anche  quelche  fcriffe  Olao  Magno  , 
Tom.  I. 


che  nel  Settentrione  adoprino  i ghiac-’ 
ci  invece,  delle  pietre  per  murare  le 
cafe , e formino  le  mura  affai  forti  da’ 
pezzi  di  ghiaccio  , come  fi  fanno  dalle 
pietre,  e da’  marmi , contro  cui  non_* 
abbian  forza  le  bombarde  , e gli 
sforai  degli  aggreffori  ; e che  iL. 
durezza  del  ghiaccio  fia  così  grande  • 
che  vinca,  • rompa  gl’inftrumcnti d* 
ferro . 

f.  Benché  però  fia  Olao  Magno  ap-> 
pellato  il  Tlimo  del  Settentrione  da  Ge- 
miniano  Montanari  nel  Tuo  libro  delle 
Forfè  d'Eolo  ; perchè  gran  cura  moltrò 
di  riferire  miracoli , favole  , c cofe  no» 
più  udite  nella  fua  Storia  ; fcrifle  non- 
dimeno della  durezza  del  ghiaccio  , e 
non  del  Criftallo:  e pur  troppo  farebbe» 
che  ivi  formafl'ero  le  cafè  dal  ghiaccio  , 
atte  a durar  lungo  tempo  , e lenza  che 
quello  fi  liquefacela  , e la  cala  non  rovi- 
ni . Olao  veramente  deferive  nel  lib.i. 
*ap.  io.  i Caftelli  di  neve  , che  fi  forma- 
no da’  giovani  per  giuoco,  ne’ quali 
imitano  gli  affalti  delle  Città:  e nel  cap. 
14.  fcrive  della  durezza  grande  del 
ghiaccio  nel  mefe  di  Decembre  , o nel 
principio,  e nel  mezo  dell’inverno  ; ma 
poi  loggiu gne,  che  liquefante  tamtn  già - 
tir  ad  principium  Siprilis  nullut  ejut 
fpiffitudmi  ,ninus  fortitudini, nifi  in  au- 
rora ambulando  , confiditi  quia  Solitdiur - 
no  afpeQu  tamjragilis  redditur , ut  quee 
eque)ires  armato 1 paulò  ante  tortaverat  , 
vix  hominem  »unc  fnffcrre  pojit  inermem . 
Nel  lib.  11.  cap. io.  e 21.  tratta  de’  ripa^ 
ri , e delle  mura  , che  formano  di  ghiac- 
cio per  retìftere  nelle  guerre  a’ nemici  ; 
ma  poi  foggiugne,  che  lì  moleftano,  do- 
nec  refolvenda  glacies  indomito ; obfidentet 
( fi  propriam  vitam  ferrare  voluerint)  ce- 
lerrime abire , quàm  ali  ài  advol avere  . , 
con.pellat  . DigHurn  rifu  jfiBacu- 
lum  ; praf ertimi  ubi  majut  tertamen_, 
contra  aquas  , quàm  arma  fubeundurru* 
eri/  : e quelli  fono  i luoghi  tutti  , ove 
Olao  nella  fua  Iftoria  fa  menzione  de’ 
ghiacci . 
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6.  I lunghi  della  Sagra  Scrittilra_» 
non  dimotlrano,ihe  dall'acqua  agghiac- 
ciata il  Crillallo  lì  formi  ; ma  più  tollo 
iomiglia  il  ghiaccio  > o la  gragnuola  a’ 
Crillalli . I Greci  veramente  hanno  il 
ghiaccio  » e '1  Criftallo  appellato  collo 
Hello  nome;  non  altro  tuonando  appo 
loro  Cryflallui  , che  giaciti , gela  ; percnè 
filmarono  farfi  dal  ghiaccio  il  Criltallo . 
Dello  Ileffo  nome  lì  fervirono  molti 
Latini , perche  la  fleli'a  opinione  abbrac- 
ciarono ; e così  varjSpolìtori  della  Sa- 
gra Scrittura  alcuni  luoghi  fpiegarono. 
Altri  perù  agli  llcfiì  luoghi  il  vero  fenfo 
affegnar»  no  : e veramente  le  nel  Salmo 
147.  lì  legge  • Mittit  Cryflallum  fuum , ft~ 
cutbucellai  > ivi  il  Crillallo  non  lignifica, 
perche  s'intende  la  grandine  appellata-» 
Crillallo  per  (ìmilitudine  ; anzi  per  cri- 
flallo s'intende  il  ghiaccio  lidio  ; onde 
il  P.  Giovanni  Pineda  in  Job  » cap.\y. 
Vrrf  io.  num.i.  fenile  : Sicut  etiam  dixit 
David  TJalm.  147.  6.  Mittit  Cryjtallum _» 
fuam  (gela  , glaoem  , ir  qutdquid  i nftar 
Cry'talli  coacrefcit  ) ficut  bucella r,  font  pa- 
ni s , fruitala  , ire.  Così  Monf.  Giacomo 
di  Valenza  fupcr  Tfalm.  fpiegapurc  quel 
luogo  dicendo:  Ex  quo  patct , quodlicet 
nix  » & n buia  , ir  Cry'tjllus , [tre  giaciti 
fttaqua:  tamen  quando  fluii  ^u'ìer  , vel 
Zephyrut , qui  efìcaiidui,  irhumidui, 
refolvit  nrvei  , ir  nebulam  , ir  •lacieirLJ 
in  aquami  ir  tutte  illa  aqua  eft,  ir  rtddi- 
tur  utili!  ad  potandum  . 

7.  L'  altro  luogo  della  Scrittura  è 
Bell'  Ecelefiaftieocap .45.  i:.ove  fi  legge: 
Frigidui  ventai  lAquilo  flavit , irgela- 
vit  Qry'tallut  ab  aqua  : ed  anche  qui  il 
Crillallo  fignifica  ghiaccio  , e non  il  ve- 
ro Crillallo,  quali  dica:  gelavi t giaciti 
ab  aqua  : e più  fopra  fi  legge  nello  lidio 
capo:  lAfperg it  nivem  , èd  ancora Gelu 
ficut  falem  e^undet  fùptr  ferrai»  • Nè  fe 
ivi  s’intendelTe  del  vero  Crillallo,  fareb- 
be colà  da  recar  maraviglia  jpcrchèrdel- 
le  fimilitudini  affai  fpeffo  la  Scrittura  lì 
ferve . Così  neW^tpocalilJe  cap. 4.  lì  leg- 
ge: 7ìw<7K4/»  martvUrcum  [mite  Cry [tallo. 


Si  potrebbe  anche  dire  , che  fìa  prefo  il 
nome  dalla  lingua  Greca  , in  cui  c co- 
mune al  Criltallo, ed  al  ghiaccio  il  nome 
di  Crillallo;  poicchc  l’Ecclcfiafiico  è un 
libro  compollo  in  Ebreo  da  Giesù  fi- 
gliuolo di  Sirac  ; ma  il  fuo  Nipote  lo 
tradulfe  in  greco:  e’1  terzo  Concilio  di 
Cartagine  1’  annoverò  nella  ferie  de’  li- 
bri Canonici , fotto  nome  della  Sapienza 
di  Salomone  approvandolo  ; perchè  in_. 
quel  libro  le  Icntenzc  di  Salomone  fono 
fedamente  raccolte . 

8.  Gli  flcflì  lue  ghi  della  Scrittura  col- 
l’opinione degli  Antichi  ha  ancora  fpie- 
gati  il  P.  Cornelio  a Lapide  : e pure  at- 
tclla,  che  ivi  fi  parla  della  grandine.  Co- 
sì egli  dice  ne'  Comntarf  fopra  |'£cc/e- 
fiafUco  cap. 45.  vrrj.16.  In  magnitudine _» 
fila  pofuit  nubti , ir  confraR i Junt  lapi- 
dei grandinìi  ; ideff  deci  fui  ex  nube  , qui 
poitdecifionem  lapidaverit  : e ciò  va  pro- 
vando: e foggiugne  : Hoc  eli,  nvoi  De um 
celebramjob  ait  cap.$ 8.  $0.  In  fimilitudi-. 
nem  lapidi 1 aqua  duratitur; /ri/,  in  giade, 
& grandine  ; hac  enim  elt  aqua  {rigore^* 
conìtriRa , ir  lapid'fceni  : ir  Tfaltei 
p/dm.147.  17.  Mittit  CryUallum  J'uum  fi- 
eni bucellai  . q.  d.  Dtui  emittit  grandinetn 
conglaciatam  ìnftar  cry! alti,  ficut  bucellai, 
ide  ft  ficut  frulla  , ir  fra? trenta . Gflllal- 
lui  enim  grate  dicilur  a frivore , & con - 
Itringo  ; undè  ir  gemma  Ciy'taVm  Vii- 
«io  «ibi/  alind  eli , auàm  giaciti  fub  terra 
nimio  {rigore  fic  conlfriRa,  & indurata, 
ut  refolvi  nequeat . Nello  fieffo  caf».4t. 
verf.n.  fcriffe  ancora:  Et  gelavit  Cry'tal- 
lui  ab  aqua  . CrylìaUui  ut  dixi  eli  giaciti , 
unde  Complutenfei  vertunt:  Et  gelabitur  ah 
aqua  : Tigurina  , giaciti  ex  aqua  coeunte  : 
alii  concrefcit  aqua  in  glacitm . CryltaUui 
enim  Romero  , Tlutarcbo  ,ir  alili  Gradi 
idem  elt  , eiuod  giade!  : im^  » ndediRui  elt 
Cryftallui  lapii  , vel  gemma  Wa pellucida 
ab  co  , quoi  gelu  contrabatur  , wfp5/?- 
«ÌHf  . 

9.  Altra  derivazione  del  nome  appo 
gli  Ebrei  diverfa  da  quella  de’  Greci  de- 
lcrive  lo  ileffo  Cornelio  a Lapide  Com- 
metti. 
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meni,  in  Ifaiam  TrOph.  cap.^.verf. u.  fperienze  Andrea  Coccio  nel  Mufeo  del 

"*  ■ ■ * * * i r t 


'''  -'V  ’ t;  

fregando  Caracb,  idefi  decalvavit:  dedu- 
ci tur , dici far  , vel  Kerach  , i*ie/f  ge/n  » ed 
quod  decalvet , &•  quafi  Infere  faciat  [olia 
arioruM,  & grammi  terre  e poi  la  /pie- 
ga coll’opinione  di  Plinio:  ^ipud  Hebrxot 
Kerach  lignificai  CryltaUum , quxpellucet 
gelu  , imo  fit  ex  gelu , live  humore  concreta , 
cr  conglaciato,  fi  credimut  Timi»  lib. j. 
cap.i.  Seneca  , cr  a/t  ir  . 

. io.  L’altro  luogo  della  Scrittura  in 
Giob  cap.  38.  In  Jmilitudinem  lapidi/ 
aqua  durantur  > non  ci  dimoitra_» 
doverli  intendere  del  Crillallo  : ma  dei 
folo  Ghiaccioli  quale  ancorché  acqua  , 
elfendo  dal  freddo  congelata  » appare-* 
limile  alla  pietra  dura  . Così  nel  Setten- 
trione Sembrano  pietre  duriflìme  le  ac- 
que convertite  in  ghiaccio , che  poi  ri- 
tornano pure  a farli  acqua  , come  gli 
clerapj  recati  da  Olao  Magno  ci  dimo- 
i trailo  ; onde  lo  (tetro  luogo  di  Giob 
col  ghiaccio  , e non  col  Criitaìio  fpiega- 
rc  li  dee  ; ancorché  alcuno  l’ abbia  col 
Criltallo  fpiegato  * di  cui  tralafciano  il 
nome  , e’1  luogo  del  libro  , per  non  of- 
fendere la  noftra  lunga  amicizia  ancorché 
•giti  morto . 

11.  Gli  Autori  dunque  > che  l’opi- 
nione degli  Antichi  abbracciarono  , han 
detto  farti  il  Criltallo  dal  Ghiaccio  : al- 
tri vi  aggiungono  altra  fpezie  , che  è il 
metallico  , e follile  : e quelle  due  fpezie 
di  Criltallo  pare  * che  alfegni  Cornelio  a 
Lapide  ancora  nell’  Ecclefialtic.  cap 45. 
VprJ.17.  Non  vi  è però  Filofofo  tra’  peri- 
ti Moderni , che  il  Criltallo  di  qualtivo- 
glia  Inezie  farli  dal  ghiaccio  non  abbia 


Calceolati,  Ferrante  Imperato  ncllM/for. 
naturai.  l'Ofrnanno  in  Schroder.  il  Rcno- 
deo , ed  altri  in  gran  numero . Ciò  pro- 
vano ; perché  le  dall'acqua,  e dal  ghiac- 
cio li  formalle  , fcioglierli  col  calordd 
Sole  fi  vedrebbe  , e del  fuoco  ; poicchd 
olferviamo  , che  ogni  ghiaccio  , benché 
per  lungo  temivi  congelato  ne’  freddif- 
limi  Monti  * che  né  di  eltate  , né  d’ in- 
verno fi  veggon  privi  di  neve  : ed  an- 
corché dalle  parti  profonde  lìa  cavato,  lì 
liquefi  nondimeno  pollo  in  luogo  cal- 
do . Ma  il  Criltallo  di  Rocca  c iempre 
duro  , nifi  igni  bus  ci  rcwnietur , ajfiiuèque 
vento  , fiamma  urgeatur , al  dir  d* 
Cardano,  come  accade  alle  Gemme  tut- 
te : e’I  Gioitone  , che  cita  il  Bodino  , 
dice,  che  ardenti flunis  fornMibtts  , diu- 
turnaque  fiamma  jUquatur , liquata  rursu n 
conorejcit  , dr  in  calicem  CryftaUinun  H- 
quor  fi  infundatur  calidus  rumpitur.  Gior- 
gio Va&ri  nelle  Vite  de’  Pittori  narra., , 
che  Bernardo  Timante  Buonacorfi  fu* 
difcepolo  ne’  principi  della  Pittura  con 
faciltà  trovò  il  modo  di  fondere  il  CrL 
Hallo  di  Montagna,  e purificarlo,  facen- 
done Iltorie,  e vafi  di  più  colori . ScrilT* 
del  Criltallo  Gualtero  Carleton  , Medi- 
co del  Re  d’Inghilterra  De  Fojfilib.  che 
Gemma  efi  molli  s , tranfparens  , aquam  in 
glaciem  congelatam  refertns  ; unir  baui 
fauci  ex  giade  na  am  volunt  ; auod  (amen 
veritaii  minus  conjonum  epe  docet  expe- 
rient  ia  j cum  igne  non  folvatur  , necnquex 
in  ea  partes  igne  conjumantur  . Conferma 
la  Itellà  opinione  il  Beccherò  inTbyJ'. 

Jubterr.  lib.  1.  feS.^.cap.t.  num.cn,  fieri— 
-ir— r-ir n ' 


per  favola,  come  pure  molti  Antichi  et-  vendo  elfer  fallo  ex  giade  Cryltal'os  ?ene~ 
•ier  favola  han  creduto:  e tra’ Criltalli  rari , quandoquidrm  etiam  in  locis  gene- 


prodotti  dalla  Natura  il  folo  minerai 

riconolcono , c dicono  , che  fia  un’umor 
follile  , e minerale  pietrofo  formato  nel 
feno  della  terra  da  quello  (ledo  umore, 
da  cui  i Diamanti , i Berilli , e le  altre 
gemme  lì  formino  . Così  hanno  difefo 
-Cardano  de  Subtilit.  l’Agricola  De  Me- 
lali. Ma t croio  , e con  fode  ragioni , c 


rari 

rentur , ubi  nec  magna  , ncc  continua  già - 
c les  obfervatur  . Ingentijfimo  interim  calore 
Crydallos , gr  lapidei  non  in  aquam  burnì- 
dam  refolvi  certum  efi . Affermano  ancora 
lo  ItelTo  Anfclmo  Boezio , l’Orltio  , il 
Fromondo , ed  altri  , che  bruciato  il 
Criltallo  nel  fuocqmofìra  la  calcina , e’I 
làle , da  cui  fu  coagulato  coll’ajuto  del- 
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il.  Il  Duamel  in  Tbilof  Burgund. 
Tom.j.  part.i.  Thyfic.  cap.f.  De  Fof]Uib. 
«lice , che  il  Crftallo  di  rupe  » benché  Ila 
tanto  duro  » che  fega  il  vetro , c rimuo- 
ve il  fuoco  , è nondimeno  così  puro  * e 
rifplendente , che  fi  vede  privo  di  lìra- 
niera  miftura  : e paragonato  coll'acqua 
è forfè  tre  volte  più  grave  di  quella-»  ; 
poicchc  f tfpefo  prima  nell’aria  » poi  nel- 
l’acqua fecondo  i principi  dell’Idrolbti- 
ca  ».  fi  ha  a paragone  dell'acqua  ftella_* 
della  mcdefima  macchina»  come  due  con 
due  terzi  ad  uno  ’.e  vuole  » che  da  ciò  fi 
polla  conofccrc  non  eller  ghiaccio  il 
Crii!  al  lo  dal  freddo  coagulato  ; perchè 

11  ghiaccio  è più  leggiero  dell’acqua  : e i 
Crilralli  nella  Zona  Torrida  » come  ncl- 
l’Ifola  Maia?afcar  fi  trovano  fpeiTo.Ve- 
ramente  maggiore  abbondanza  di  Cri- 
ftallo  » che  di  pietre  fi  trovarebbe  ne’ 
Monti,  ove  fono  continue  nevi  : e fi  ve- 
drebbe ancora  ne’  paefi  freddifiimi  fola- 
mente,  come  affermò  Plinio  non  altro- 
ve ritrovarli  , dicendo  lib.  $7.  cap.  2. 
Cry,,a’lnm  fatit  rtlu  rbementiore  concreto: 
neea  'bi  c rtr  reperì  tur  , quàm  ubi  maximb 
byb  me  tivs  rigent , glac b mque  efje  cer- 
tum  efty  unir  dr  nemen  Grxv  d-dere.Oriens 
tr  hanc  m ttit;  fri  Indice  nulla  prefertur. 
Vafcitur  & in  .Ahavilijfima  circi  .Ala- 
bandarn  y & Hortofttm , finitimi  fané  mon- 
tibusz  item  inCypro  ; fed  laudata  in  Eu- 
rope Mlpiumfugis . Plinio  però  s’ingannò 
dalla  fignificazione  greca  del  fuo  nome: 
e l’crror  fuo  fu  prima  corretto  da  Soli- 
no, e poi  da  altri . Solino  cap- 2 j.fcritle  : 
Tutant  glaciem  coirei  & in  Cryltallum  cor - 
forar  i ; fed  frufbrà  ; nani  fi  ita  foret , nec 
tAlabanda  xAfte,  net  Cyprus  Infula  bone 
nateriam  procreare  , quibus  regioni but 
incitati/fimus  caler  efl  . E’  veramente  l’I- 
fola  di  Cipro  foggetta  a gran  caldi , co- 
me pofiaagradi  $ j.in  circa*  pcrcoffa  dal 
Sole  a diritturajonde  la  terra  è fieramen- 
te battuta*  fatta  calda,  come  dicono  il 
Magini  in  Geograph.Tlolom.e Tommafo 
Porcacchi  nelle  Ifele  famoft  del  Mondo:  cd 


affermano, che  ivifiproduconoDiamanti, 
Criltalli, Smeraldi, Coralli  rodi*  bianchi. 
Amianto:  metaHi  , minerali.  Non  ri- 
trovarli il  Crillallo  nel  Bralile  , fcriffe 
Giovanni  de  Laet  lib.t.  de  Gemmis , dr 
lapid.  Seneca  credè  ancora  , che  fi  formi 
dal  Ghiaccio  il  Crillallo:e  nel  lib. 3.  Na- 
turai. cap.zj.  in  fin.  cosi  ferii  fc  : Quit  non 
gravijfimas  ej]e  aquas  credat , qux'ìn  Cry - 
jtallum  coeunt  ? contri  antera  eft  ; tenuijji- 
mis  enim  hoc  evenit , qua r frigus  ob  i pjam 
tenuitatem  gelat.Vndé  autem  fiat  ejufmodi 
lapis  , apud  Greco s ex  ipjo  nomine  appa- 
ret  ; cryftallon  enim  appellant  e què  hunc 
per  luci  dum  lapiderà  , quìm  i llam  glaeiem  t 
ex  qua  fieri  creditur  . .Aqua  enim  cocleiti s 
minimum  in  fe  terreni  habent  , cum  i ndu- 
ruit  , longions  frigorie  pertinacia  fpifja- 
tur  magi* , ac  magie  : donec  omni  aere ex- 
clufo  in  fe  tota  compresa  etti  & humor  qui 
juerat , lapis  effetìus  elt . E’  pur  maravi- 
glia , che  Seneca  nella  naturai  Filofofia 
erudito,  abbia  voluto  confermare  l’erro- 
re de’  Greci  , il  quale  non  fu  da  Solino 
accettato  per  vero  ; anzi  con  ragioni 
confutato , tutto  che  abbia  voluto  com- 
pendiare l’ opera  dello  fteffo  Plinio. 
Abramo  Echelica , detto  ancora  il  Ma- 
ronita , lodato  dal  la  Motta  le  Va^er 
nella  Scuola  de’  Trintipi  , fcritta  per  in- 
itruzione  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia 
par.i.  della  Fifita cap. rii.  e 19.  come  da 
lui  familiarmente  ben  conofeiuto  , con- 
ferma ancora  lacorrezione  di  Plinio  fatta 
da  Anfelmo  Boezio  deBoodt  nel  trat- 
tato De  Lapidibus  , & Gemmisi  ed  ag- 
giugne  del  fuo  la  ragione  molto  convin- 
cente » confimile  a quella  di  Solino , che 
effendo  egli  del  Monte  Libano  , e però 
pratico,dove  le  nevi  fono  perpetue, nice, 
che  da  niuno  fi  è trovato  alcun  Grillai— 
lo;  ma  nell’Ifola  di  Cipro,  ove  non  fi  sa 
che  cofa  fia  neve  , o ghiaccio , egli  c te- 
fìimonio  di  villa , che  vi  fi  generano 
quantità  di  CrHlalli . Afferma  Mattiolo» 
che  fi  ritrova etiam  in  marmerumatliorum- 
quelapidum , ac  metallorum  fodinis  itu» 
tiijpania  , Germania  > Scyfk  ia , Cypro  > 
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Carmania , & in  Ottone  , & Chiù  rubri 
mar  ir  Infulii , & in  agrii,  ubi  feges  j eri- 
tur  : ubi  aratro  feepius  magnar  CryJUUi 
glebar  podére  bibula  ;dal  che  li  cava»  che 
d’altra  materia  » che  dal  ghiaccio  li  tor- 
ma il  Criitallo:  e cjuelchc  li  trova  nel- 
le cime  de’  Monti  era  generato  nelle 
pietre  » e nella  terra  , le  quali  per  ellère 
piu  molli  1 vengono  fcioltc  dalle  acque  * 
e da’  venti  ; onde  il  Criitallo  viene  a_> 
leu.. prilli  , come  arterma  Cardano»  c 
Mattblo  ftelib.  Perlo  contrario  qui  va- 
le quclche  del  Tuo  Paracclfo  ferole  £1- 
m inzio  ( Inventio  Tartari  ore.  nunuiy.  ) 
Imm  mor  Je  in  Jais  Helvetiorum  rupibus 
vid/jje,  glaciem  immani  f rigore  jortè  a mil- 
le a ini;co>4lrittamjacere , nec  tante»  Cry- 
jtatlum  rjje  ; fed  permanere  glaciem  , ut  ab 
ini  t io , Così  il  P.  Daniello  Bartoli  affer- 
ma  nel  Trattato  del  Ghiaccio  » che  fe  ba- 
11  a he  l’acqua  alTodata  a formare  il  Cri- 
ftallo  » Montagne  intiere  di  Criitallo  li 
avrebbero  ogni  anno  intorno  i lidi  del- 
l’ultima Tuie»  ove  uno  de’  Bartolini  ri- 
ferifee  venir  giù  dal  più  alto  Settentrio- 
ne faldezze  lmifurate  di  ghiaccio  ritenu- 
te dagli  Scogli:  e tanta  effere  la  fermez- 
za di  quel  durihìmo  ghiaccio  » che  a_j 
fpiccarne  una  fcheggia  v’abbilògni  fer- 
zo » e forza  ; quando  quelch’è  ghiaccio, 
folle  veramente  criitallo . Cosi  ne’  paefi 
freddiffuni , come  nelle  cime  delle  Alpi 
fi  mutarebbe  talvolta  il  ghiaccio  conti- 
nuo in  Criitallo  , al  dir  dell’Agricola-, 
lib.6.  de  Natur.  folftl.  c.-j. 

1 3 . Sono  il  ghiaccio , e la  neve  milti 
imperfetti  ; ma  il  Criitallo  è perfetto  : e 
fi  vede  il  ghiaccio  nuotar  fopra  l’acqua  ; 
ma  il  Criitallo  cerca  il  fondo . Percoffo 
il  Criitallo  dal  ferro  manda  fcintille  di 
fuoco  a guifà  di  pietra  focaja,  il  che  pu- 
re afferma  Sebaltiano  Baffone  Mrteor • 
int.y.  ar.y.  e l’imperato  fii.24.Mp.;. 
dice  , che  non  folo  manda  fcintille  j ma 

{lofio  al  fuoco  non  fa  calce  , ;e  perdendo 
a fua  trafparenza,  paffa  in  color  bianco, 
e finalmente  fi  fonde  in  vetro  . Dice  il 
Conig  ancora  , che  il  Criitallo  fu  di  fo; 


Itanza  , e di  origine  pictrofa,  e minerale; 
e però  percoffo  manda  fcintille  di  fuoco; 
perchè  i fuoi  pari  firettamente  chiufi  fi 
aprono  , e le  particelle  ignee,  o di  Solfo, 
cleono  fuori  ; acciocché  da  materia  fat- 
tile in  moto  rapidilfimo  pollano  operare* 
J— ’ altresì  un  corpo,  che  è materia  co- 
mune di  tutte  le  gemme  : ed  è limile  al- 
la materia  del  Diamante  ; ma  più  tene- 
ro . Le  Sperienze  Fiorentine  altre  offer- 
vazioni  ci  propongono  » e ne  riferiremo 
nel  line  dell’Iltoria  del  Criftallo  : e tutto 
ciò  ci  dimofira , che  non  fia  femplice-, 
ghiaccio  colla  fola  durezza  convertito 
in  pietra  ; ma  che  contenga  porzione  di 
folto  , e di  altra  materia  a lui  neceffaria. 
Scriffe  nella  fua  Chiave  Farmaceutica  Fe- 
derigo Ofmanno  : Cryltallumquidem  i«_* 
montiumjugis  pratcel/ts  ex  aqua  oriri , ut 
omnia  mineralia  ; fed  J emine  petrofo  , <jr 
lapidifico  impragnari . Nam  [1  Cryliallui 
immediate  fiere t ex  giade , nee  Ubando. _» 
xAp <z  » nec  Cyprut  Infula  Cryliallum  pro- 
crearci , quibu s calorjugtt  eft . Imo  elianti 
igni  admota  liquefcerct  , quod  non  contin- 
git  . Vnde  Diodorus  Siculut , Cryflallui  , 
inquil » lapis  ex  aqua  ori  tur  , puta  conge- 
lata , non  quidem  a frigore:  fed  divina  ca- 
lori! vi,  quee  duritiemjervat , var  iofque 
colora  JuJcipit . 

14.  Defcrive  lo  Iteffo  Beccherò  nel- 
la Tbyf.  fubterr.  lib.  1 .Jett. 3 . cap.z.nu.n. 
una  maravigliofa  fperienza  da  lui  fatta 
del  Crifiallo:  e così  fc riffe:  Speciali  quo- 
que experimento  foliut  ignir,  c'T  aqu « 
communi!  opcaLurijJìmos  quo fque  lapida  in 
mucorem  refolvo , qui  deflillatus  [ubti'em 
fpiritum  exhibet , cjf  oleum  nulln  laudibui 
Jufficienter  deprxdicabile  . Contigli  quo- 
que , quod  Cry/lallum  folveremut  ,/o/wiio- 
neque  abUraoerenus *.  invenimus  infuni» 
cry/talli  folutionem  fìccam  , pellucidi  fimam, 
& confi/tentem  *inftar  gelatina  , traci  ahi- 
lem , ir  malaxabilen  ut  cera , ai  ignem 
levitcr , ut  Borax  , fed  non  ad.  auram , fu- 
filem  . Mirum  profitto  produttum , quod 
eùamnum  mraculj  injtar  apui  no*  ferva* 
mut . 

ij.Non 
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1 5.  Non  i dunque  il  Cridallo  mine- 
rale pura  acqua  congelata  , ed  impietri- 
ta; ma  fi  forma  dall'  umore  * che  à a lui 
proprio  , come  alle  altre  gemme  lucide 
avviene.  Ne  altro  crillallo  naturale  fi 
truova»  die  il  minerale:  c quello  , che-» 
dall’  arte  lì  forma  , alquanto  limile  al 
minerale  diviene»  perche  l’ arte  imita  la 
Natura  » e lì  vale  della  materia  atta  a_> 
formarlo  » non  della  pura  acqua  conge- 
la;a:  nè  vi  è pure  el'cmpi.)  » cne  abbiano 
i Vetrari  formato  col  ghiaccio  il  crilUl- 
lo;  che  lenza  dubbio  gii  coll’  acqua  , e 
con  minore  lpela  compollo  l’avrebbero, 
lì'  il  criitallo  limile  al  ghiaccio;  ma  da 
ta  e lìmiglianza  non  polliamo  arferma- 
re  > che  ila  quello  lì  tormi . 

16.  Ad  alcune  diftìculti  » che  pur 
proporre  là  pedono  » qui  conviene  lod- 
i stare  : c la  prima  c di  Giovan-Pictro 
1 abbri  Hj drograpb.Spa°jrjcap.i  8.  Niuna 
diiicrenza  egli  ltabili  nella  generazione 
del  criitallo,  c del  ghiaccio  ; ma  che  fo- 
.0  una  lomma  liceità  dello  fpiritodel  Ta- 
le non  iia  introdotta  nel  ghiaccici  nel- 
la neve»  come  nel  criitallo.  Ma  fc  ciò 
foircvcro»  la  ItelTa  materia  farebbe  a 
loro  comune;  il  che  non  è da  affermarli; 
poicchè  il  criitallo  ha  la  lua  propria 
materia  , onde  li  formi , come  le  altre^» 
gemme  : cd  al  ghiaccio  baila  la  pura  aci 
qua  col  freddo . Pensò  ancora  Tommafo 
Cartolino  De  nju  nivis  cjp.i^.num.^.  che 
lì  generi  il  criitallo  nella  llcira  guilà, 
che  nelle  Grotte  , c ne’  luoghi  fotterra- 
nci  dallo  ltillicidio  delle  acque  col  fred- 
do le  pietre  lì  appigliano  , e congelano. 
Ma  nel  lib.t.cap.  ».  abbiamo  già  dimo- 
llrato  » che  non  élcmplice  acqua  raf- 
freddata , la  pietra  » che  nelle  Grotte  li 
forma  , c che  più  tolto  INicqua  è veico- 
lo del  fugo  , e delle  particelle  pictrofe; 
benché  li  polfa  nelle  Grotte  formar  la 
pietra  così  lucida  , e trafparcnte  » che  al 
criitallo  fia  !ìmile;ma  non  però  fari  pie- 
tra formata  dalla  loia  acqua  gelata  . 

17.  Altra  ditficultl  è propolla  negli 
oditi  Filojofici  della  Regia  Società  d’in- 


ghilterra  , menf.  Julii  1669.  2.  pa*.  82-|. 
Portano  quei  dotti  .-Accademici  un' 
eflratto  della  lettera  di  Muralto  de  Zi  * 
ridi, feruta  ad  Haack,  Collega  della  So- 
cietà , intorno  il  gelato  , e criltallino 
Monte  degli  Svizzeri , detto  Gledjcber . 
Dice  » che  gli  attillimi  Monti  fono  co- 
perti Tempre  di  ne  ve  » la  quale  dal  calo- 
re dell’  eltatc  liquefacendoli,  altra  neve 
vi  cade  , che  in  ghiaccio  fi  converte , ,il 
quale  col  tempo  purificandoli  , in  pietra 
li  muta  , duritie , & fplendore  tiihil  try- 
jtallo  cedentcm . Quelte  pietre  infieme 
congiontc  formarono  il  Monte  alfai  ter- 
mo ; benché  i paefani  olfcrvarono  , che 
nell’  diate  fi  divida  con  uno  llrepito, 
come  di  tuono:  e quelle  aperture  co- 
perte di  neve  hanno  cagionata  la  morte 
a coloro  , che  per  le  ItelTc  fono  palfati. 
Dice  , che  nel  piede  di  quei  monti  con_» 
fatica  fi  cavano  i criltalli,  che  tra  gli  al- 
tri follili  fi  trovano  di  due  fpezic  : alcu- 
ni oleuri,  ed  in  abbondanza:  altri  diafa- 
ni, puri , c chiari  , come  i vetri  di  Vene- 
zia, CelTangolari,  grandi,  e piccioli  , co- 
me pure  in  altri  luoghi  di  quei  monti:  e 
fi  vendono  a vii  prezzo  . 

18.  Quando  dobbiamo  dar  fede  a 
quella  relazione,  non  fumo  coftretti  ad 
affermare  ,che  i!  monte  crilbllino  , e ’l 
Aio crillallo  fi  faccia  dal  ghiaccio;  ma 
più  tedio  polliam  dire  , che  fia  pietra  Ci- 
mile al  crifhllo  , e pietra  come  quella, 
che  fi  forma  nelle  Grotte.  Egli  afferma, 
*che  nello  fplendore  non  cede  al  crillal- 
lo; afferma  dunque  non  edere  criitallo; 
ma  Cimile  . Giacché  con  gran  fatica  lì 
cava  dal  piede  del  monte  il  crillallo  Ci- 
mile tra  gli  altri  follili , dobbiamo  cre- 
dere, cne  quelchc  appare  Cimile  al  cri- 
itallo , non  fi  faccia  dalla  neve;  ma  da 
quella  materia,  di  cui  il  monte  abbonda; 
tanto  che  nell’  eflatc  fa  aperture  nel 
monte  , cercando  1’  ufeita forfè  quello 
fpiritopictrofo,  ed  abbondante,  cne  dal 
calor  della  fiate  è toccato  . Ci  reca  però 
maraviglia,  che  quei  del  luogo  con_» 
molta  fatica  dal  piò  del  monte  cavano  il 
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criftallo  limile»  quando  fenza  grande  fa- 
tica prender  pedono  quello  » che  è fo- 
pra  il  monte  : e molto  piu  » che  non  è 
guardato  da  Grifi  » o Dragoni  » come  al- 
cuni raccontano  de’  monti  de’  Diarnan- 
ti  » da  limili  animali  tenuti  in  cultodia, 
come  tra  le  tavole  del  Diamante  ab- 
biane riferito  nel  lib.  i.  he  nel  piede  del 
monte  fi  cava  il  crillallc»  non  è dunque 
tutto  il  monte  di  criltallo  ; ma  il  ghiac- 
cio anche  fi  fa  duro»  come  pietra,  e fem- 
bra  crillallo  quetch’  è ghiaccio.  Se  ci  oc- 
correrà vedere  tal  monte  , daremo  fenza 
dubbio  più  certa  relazione  . 

A R.  T I C.  II. 

Delle  Jfe^ie  » e de’  luoghi 
del  Crillallo. 

19.  Tt  A nrefo  il  nome  il  crifiallo 
iJ  da!  ghiaccio  fteflò  » quali 
fia  ghiaccio  coagulato  : e così  è proprio 
il  luo  colore, come  abbiam  dettomcrchc 
i Greci  così  han  creduto  farfi  il  crifiallo; 
onde  fenile  il  Brunone  nel  Lexle. Medie. 
del  Cartelli:  Cryftallus  edam  prò  ipja  %la- 
cie  accipitur  , hauddubiè  ex  communi  opi- 
nione. quamvis  {alfa  fupra  tradita  apud 
Hipp.^^iphor.Dieterich.num.^H^.  Diffe- 
rire però  fecondo  le  file  fpczie  : cd  il 
più  nobile  fi  fiima  il  bianco  , limile  all* 
acqua  chiariflìma  , e dicetì  Crifiallo  mon- 
tano , o follile  , quando  è affai  lucido  . 

icentelx  fono  i criftalli  puri  , e fenza 
vizio;  ma  prendono  i nomi  divertì  dalla 
diverfitì  delle  Gemme  , alle  quali  appa- 
rirono fimili  . Il  più  duro  fi  appella 
TJ'cudo-adaraas , falfo  » o bartardo  Dia- 
mante; così  da  varj  colori  fi  chiama 
’PJtudoberillo  , Tfeudotopa^io , Vfeudo- 
%affiro  » e V/eudoJmeraldo . Se  dipinge  1' 
Iride  nel  muro  , quando  riceve  i raggi 
fblari , fi  chiama  Iride  : così  fe  talvolta 
ha  in  fe  fteflo  fcolpito  l’  arco  celefte.  E’ 
affatto  Cimile  al  criftallo,  con  fei  angoli: 
ed  alcuni  la  credono  radice  del  criftallo. 
Dice  Alberto  , che  fi  chiama  una  Pietra 
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Demonio  di  due  colori  » come  l*  arco  del 
Demonio  : che  diccli  Iride  : e che  fi  ap- 
pella Demonio  dal  greco  , chefuona  in- 
telletto, o Stella  chiara  fcintillantc  : e 
vogliono,  che  fcacci  la  febbre,  il  veleno, 
c renda  ficuro  , e vincitore  chi  la  porta; 
ma  fonp  quelle  virtù  Colite  favole  degli 
Antichi.  La  Pietra  Hyaloìdes  di  Teofra- 
lto,  fiftima  dal  Furiano  , che  fia  l’ Iride » 
o 1’  ^ifhia  ,0  altra  delle  Gemme  candi- 
de • 

20.  Se  l’Iride  ha  color  di  cedro,  dice- 
fi da’  Gioiellieri  Iride  citrina  : e crede  1* 
Aldrovando , che  fia  forfè  quella  Gem-r 
ma  , che  è diflinta  con  macchia  bianca: 
o nera, detta  Zeros  d*a  Plinio.  11  Vfeuioa- 
damas  fi  corrompe  col  fuoco  , e colla 
vecchiezza  ; ma  e più  nobile  degli  altri 
criftalli , conforme  il  criftallo  cedrino  è 
più  nobile  dell’  Iride:  e l’ Iride  flcfsa  piu 
nobile  del  criftallo. 

Diffcrifcono  i criftalli  fofTMi  dagli 
Artificiali,  c dal  Vetro;  perché  que- 
fti  coll’  arte  fi  formano,  o dalle  pietre,  o 
dall’  arena  , o dalle  ceneri  delle  piante: 
c per  lo  prezzo  minore , per  la  vaghez- 
za, e per  l’ ilio,  più  comodi  a molte  co- 
fe  fi  rendono  , come  diremo  al  fuo  luo- 
go* * 

zi.  E’  fimile  il  crifiallo  a certi  Cola- 
menti:,  i quali  fono  pietru^zole  formato 
dalla  Natura  di  color  vario»  che  fembra- 
no  gemme  : e Gefnero,  1’  Agricola,  Car- 
dano, ed  Encelio,  che  ne  fanno  menzio- 
ne, le  chiamano  Fluorer, perchè  lì  lique- 
fanno  col  calore  del  fuoco  nella  fteffa. 
guifa  , che  fi  liquefi  il  ghiaccio  al  calor 
del  Sole  ;il  che  nelle  Gemme  non  fi  ve- 
de . Fa  pure  menzione  di  quelli  T Al- 
drovando » e'1  Bechero  ; ma  dagli  Anti- 
chi non  furono  conofciuti  . Sono  limili 
afie  Gemme;  però  meno  duri  , e cedono 
talvolta  fottoi  denti  ; onde  dir  fi  poffo- 
no  rozi  principi  di  gemme.  Tre  fpczie 
ne  deferiffe  I’  Agricola  nel  lib.  t . Fo/ft. 
Una  trafparente  fimile  alle  gemme  : F 
altra  ofeura  , che  fi  trova  fpeffo  nelle 
miniere  dell*  argento:  e la  terza  è oud- 
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la,  donde  il  vetro  (i  forma  . Non  fi  pof- 
lono  pulire  per  la  loro  tenerezza  ; ma 
iono  alle  volte  così  dalla  Natura  forma- 
te , che  metter  fi  pollòno  negli  anelli. 
Scrive  tncelio.chci  Metallarj,  accioc- 
ché la  materia  de' metalli  più  fluida  (ì 
renda,  le  pongono  nelle  fornaci  . 

.22.  Il  color  proprio  del  criltallo,  co- 
me dice  l’ Imperato  , c di  pura  traspa- 
renza fenza  tintura  ; ma  1Ì  veggono  an- 
che tinti  di  rubigine  minerale  , c di  fu- 
molità  ; così  di  color  vinofo  , o violato, 
o nero,  o di  altri  colori;  perchè  ogni  mi- 
niera metallica  ha  i fuoi  ingemmamen- 
ti  criltallini . Riterifcc  il  Boccone  nel 
Mufeo  di  T'iante , decad.  12.  ellcrvt  nella 
Coifica  varie  fpezic  di  criltalli  . Alcuni 
grofiì  quanto  una  noce  mofeata  di  do- 
dcci  angoli  regolari  ,e  giulti  : opachi  e 
negreggianti,  puliti  però  dalla  natura, 
come  le  ul'cifiero  dalla  ruota  . Altri  più 
belli  , grollì  quanto  una  lente  , e trian- 
golari, di  color  faturato  di  Granati, qua- 
li  diafani.  Altri  bianchi  c gialli  di  color 
di  topazio  in  alcune  montagne  , ed  alle 
volte  si  duri,  c di  pulimento,  e di  acqua 
così  nobile  , che  pajono  topazj  d’ India, 
o zaffiri  bianchi  : e vi  ollervò  ancora  il 
crillallo  Islandico,'  o Talco  romboidale; 
ma  non  molto  diafano  . 

25.  Dille  Plinio, che  nafeonoi  crillal- 
li nell'India,  nell’ Alia,  in  Cipro, e nell’ 
Luropa.Lo  Scrodcro  feti ifc,  che  fi  ritro- 
vino in  varj  luoghi  di  Germania,  Boem. 
mia  , Ungaria,  Cipro  , e Portogallo  . Il 
Garzia  affermò,  che  non  folo  non  vi  fia 
il  criltallo  ne'  luoghi  dell’  India,  ove  fo- 
no i diamanti  ; ma  nè  anco  in  tutta  Tiri— 
dia;|>crclic  il  criltallo  ama  i luoghi  fred- 
di , come  fimo  le  Alpi , che  dividono  la 
Germania  dall’  Italia  ; ma  fopra  abbia- 
mo dimoflrato  , che  pur  ne’  paefi  caldi 
vi  fieno  : e ’l  Cardano  de  Variet.  fcrifl'c, 
ihc  il  criftallo  d’ India  alle  volte  ghigne 
alla  durezza  delle  Gemme  candide  più 
molli,  e che  talvolta  diffìcilmente  fico- 
nofce.L’  Ifola  di  Scilan,  oltre  la  prczio- 
fillima  cannella  ,.  tiene  una  Montagna, 


che  produce  criftallo  di  rocca  , del  qua- 
le fi  fanno  in  Goa  bottoni , corone  , ed 
altri  lavori  , come  narra  il  Gemelli  ne* 
ruSgi,tart.iJib.ixap.,* 

A K.  T I C.  III. 

Della  figura , e d-lla  grande^* 

. del  Crijtallo . 

24.  Arra  il  Budino  Hb.zJ'beatr. 

Natura  , che  ogni  punta  di 

Criltallo  , e’1  corpo  tutto  fi  ritrovi  a fei 
angoli.  Aldrovando  dille  , che  fia  circo- 
lare, c per  lo  più  angolare  , ed  a più  an- 
goli . Plinio  artermò  non  eller  facile-* 
trovare  perchè  nafea  colle  faccio  ango- 
lari ; e tanto  più,  che  il  taglio  non  ha_* 
quella  llelfa  figura  : ed  è così  perfetto* 
e pulito,  colle  laccie,che  non  fi  può  con 
arte  alcuna  uguagliare.  Ma  Cardano  De 
Subi  ti,  lib.  7.  fi  sforza  allignarne  la  ca- 
gione, perche  abbia  lei  fu|>ciiìcie  ( rare 
volte  più  , o meno  ritrovandofene  ) di- 
cendo , che  a guifa  delle  cellette  delle 
api  fono  dalle  altre  circondate  , e però 
fono  efagonc  : così  i pezzi  del  Crillallo 
da  altri  pezzi  vengono  circondati  : e ri- 
ferifee  alla  natura  del  corpo  la  forza  a 
ridurlo  a fei  angoli;  perchè  ogni  corpo, 
che  è circondato  dalle  fuperficic  rettili- 
nee,(ìdiitingue  colla  lungnezzadarghcz- 
za,ed  altczzate  quella  colta  di  fei  oppo- 
Ite  ftipcrficie;e  però  vuole, che  il  Criltal- 
lo abbia  fei  iùpcrficie  : così  l’altre  Ine- 
zie dello  ftclTo  genere,  come  il  Berillo; 
ma  di  tutto  ciò  lafciamo  a lui  itefib  la 
cura  di  provarlo . 

25.  L’  Imperato  lib.  24.  eap.  3.  e 4. 
deferive  le  forme  diverfe  criltalline  non 
folo  difei  angoli, ma  dipunte  folte, fotti- 
li  , e lunghe  : di  colonnette  : altri  cri- 
ttalli  in  forma  olivare  : le  pigne  Cri- 
ff  aliine  , e loro  divertiti:  ed  altre  forme 
di  piattrellc  metalliche  romp  *fte  1’  una 
fopra  l’altra  : altri  in  forma  di  Riccio 
marino:  altri  conati  e denfi  , che  dalle-» 
radici  fi  dilatano,imitando  la  denfitl  del 

cono 
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cono  pineo  : altri  olivari  appuntati  i-u*  difse  di  cento  cinquanta . Vuole  il  Mo- 
ambe  le  parti.  Dice  il  Caliart  , che  tal-  fcardo»  che  rare  volte  G ritrovi  un  fot» 
volta  G trovino  de’  pezzi  della  pietra  pezzo;  ma  che  fopra  una  radice  di  ùlC- 
marmorina  conneiTa  ; onde  parte  e tra-  lo  G veggono  molti  uniti  inficine  puh-  , 

lparente  » e parte  non  ancora  peifezio-  lutanti  » c fcfsangolari  con  punte  di- 
nata  . Diamanti  lavorati  . Narra  il  Caliari  « 

z6.  Si  ritrova  (pelo  il  Criftallo  fpor-  che  quando  hanno  de’  pezzi  grandi , ■ 
cato  con  lati,  nebbie  » pezzi  di  ferro  » di  netti,  lenza  ghiacci,  o fumo,  e fenza  di-' 
icltuchc  , c con  altri  vizj  : con  erbe  al-  fetti,  gli  fegano  per  far  lume  di  fpecchiY 
tresì,  peli, ed  altre  cofe,  del  che  abbiamo  o per  cafse  da  porvi  Corpi  Santi  dentro» 
lenito  nel  iib.  i.  Cosi Clauduno  dice  come  é quella  dove  è pollo  il  Corpo  di 
di  un  Criilallo  coll’  acqua  dentro  : S.  Carlo  m Milano  , alla  quale  dimriU 

Non  potuit  loro  me  ntri  torpori _»  mente  fi  può  trovare  altra  limile  . Ne- 
i immani  ; eli  >Atti  Filosofici  della  Società  Regia, 

Sed  medio  manfit  proditor  orbe-,  di  Londra  nel  mefe  di  Deccmbre  i6«S« 

■ latex  . nutn.6.  fi  legge,  che  benché  lia  opinione.- 

II.  Mofcardo  numera  nel  fuo  Mufro  comune,  che  il  Criilallo  Montano  non 
molti  Crillalli  divelli  di  colore  , e di  fi-  fia  atto  per  fare  i Tclefcopj  perle  rnol-: 
gura,  che  egli  conferva  va  ; cioè  altri  te  vene,  che  vi  fono  : nondimeno  £u-*. 
leliangolari  con  punte  in  due  capi  a llachio  à Di vinis  formò  da  tale  Criltal-' 
guilà  del  Diamante  , fenza  eder  con-  lo  il  Tclcfcopio  , e riufeì , ancorché  di 
gionto  ad  altra  materia  . Altro  nero  a vene  fofsc  pieno  : e ne  ltampò  una  I.et- 
lei  angoli  trafnarentc  con  feltuche  nere  ter  a in  lingua  Italiana  in  Roma  Olaa 
dentro,  come  carboni.  Altro  bianco  na-  Magno hb.  1.  cap.zS.  narra  delle  pietre 
to  lopra  la  Corniola  fenza  angoli,  e che  Criltallinc  , che  non  lontano  dal  Ca- 
finiva  in  acutiffima  punta.  Altro  can-  hello  Sudercopenfe.de  gli  Oftrogoti  li 
did  illìmo  , cqngionto  colla  fua  propria  trovano,  formate  a più  angoli  , della 
radice  , da  cui  con  ordine  mirabile  pul-  grandezza  quanto  capir  polsono  in  un 
lulava  grati  quantità  di  Criltalli,  ed  era  pugno,  o di  un  dito, di  cui  per  lo  fplen- 
nato  nell’lfqla  di  Malta  in  f ima  di  Dia-  dorè  fabbricar  pollano  le  Cafe  per  or- 
mante. Altri  di  color  violaceo  alquanto  namento,  fe  ivi  attendefsero  piu  alla 
chiaro  e lucido,  limili  a’  già  detti  : ed  bellezza  , che  alla  fermezza  ; p ,icché 
altri  a color  di  cedro, o di  mele,  perloc-  fortificano  più  tofto,  che  adornano  i Io- 
che  gli  Antichi^  lo  famigliarono  al'a  ro  edifici,  perlarabbiacrudelede’ne- 
cera  , al  dir  dell  Agricola /iA.  6.  ed  al-  mici,  che  tutto  rovinano.  S.n>Kensi 
cuoi  fiori  Criitallini  nati  nel  territorio  le  Cafe  loro  ornate  dentro  con  varie  cu- 
di  Pifa  in  una  pietra  » che  unifee  gran  rioiltà , e fpezialmentc  con  armi , e co- 
numero  di  minutilTìmi  Crillalli . feda  guerra,  in  cui  pongono  ogni  tor 

- 27.  jU  maggi,  >r  pezzo,  che  fi  ritrova-  decoro, 
va  al  tempo  di  Plinio  del  Criftallo  di 

Monte,  era  come  «gli  fcriife , di  libre  A R T I C.  IV. 
cinquanta  ; ma  Senocrate  diire  efierfi  . 

velluto  un  vafo  quanto  un'  anfora  : ed  Delle  F rtù  , e de'  Simboli 

alcuni  dicono,  che  dall’  India  era  venu-  del  Criftallo  . 

to  un  Criftallo  di  quattro  ftaj . Plinio 

ftefso  riferite , che  Livja  Augnila  de-  * 28.  r\  Ic«  fcrodero»  che  il  Cri- 

d ico  nel  Capitolio  di  Roma  un  Criftal-  , 1 J ftallo  ha  fatuità  a feri  n gen- 

io ài  cinquanta  libre  ; ma  Solino  lo  t<i»  c che  giova  alla  DiGenteria , alla 
• T°m-  /•  Qq  piar- 
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Diarrea  , alla  Celiaca  , alla  Colera,ed  al  candido,  che  non  contiene  in  se  mac- 
flufso  uterino  : che  di  abbondanza  di  chia  di-  vizj  y ed  eziandio  della  puritl 
latte,  rompe  i Calcoli  di  tutto  il  corpo,  colla  fua  chiarezza  , come  dicono  S.  Gi- 
e giova  alla  podagra  . Si  crede  contra-  rolamo  cap.i.  E^ecb.  eGregorio  Magno- 
rio  alle  vertigini,  portandofi  appefo  , e-  E’ (imbolo  della  fragilità  e vanità  mon- 
bcvendoli  nel  bicchiere  di  lui  fatto  al‘  dana  ».  fpezialmente  l’artificiale , che  c 
dir  di  Platcro  I.  j.  d.  f.  riferito  dal  Gio-  molto  fragile  . S.  Agoftino  nella  fpolì- 
ftone  in  Thaumatorr..  De  Fo//ì/.  Pofto-  zione  del  .Su/w.0  147.  dice  , che  nella-, 
fr tto  la'ingua  li  crede  , che.  fmcrza  la-  Chiefa  di.Dio  il  Crillallolìenifica  i Pre- 
gete: e la.  fua  polvere  mcfirolata  col’  desinati , e i Prelati  , equejli,  che  coll» 
mele,  e prefa  dalle  Donne  , faccia  ere-  loro  fatica  recano  utile  agli  altri , così 
feerc  il  latte,  fecondo  Alberto.  Del' Cri-  fcrivendo:  Cryrtal!us  erat  Mpollolus  Tau- 
llallo  frritre  il  Conte  Gio: Maria  Bonar-  lui , durus , oìimitens  veritati , clamans  ad- 
do ne'la- Afim'  ra.del  Mondo  piena  tutta  di:  verfus  Evangeli  um,  tanquam  indurans  ad- 
maraviglie  {Iravaganti  lib.  z.  cap.  1-  verfus  Solerò;  quia  er%o  CYyltallus  erat,  ni~- 
mentre  tratta  de’  Metalli» che  moflran-  tidus  videiatur  , eSr  candiditi ,;fed  durus  ». 
do  lo  fpccchio  di  Criflallo  verfo  la  tem-  & nimium  geli dus  ; ideò  fraftus  in  frutta 
pefta  » palTarà  via  fenza  far  nocumento  panisi  come  riferifee  il  Majolo  Dier.Can. 
alcuno-r  appre(To  a chi  dorme,.fca ccia  i Tom. 11  Colloq . 18.  Francefco  Gioele  De 
malvagi  fognr,  libera  i falcinati,  tenuto  Curat.  Morbor. /rff.t.  dice , che  l’Arte  di 
in  bocca  mitiga  la  léce  , e trito  con  me-  formare  il  Vetro  fìa  fimbolo  della  Re- 
lè empie  le  poppe  di  latte  . La  M'niera  furrezione  de’  corpi  t-  e ficome  dalle  ce- 
delleFavole  può  dirli  l'opufcolo  del  Bo-  neri  i vetri  lì  formano , così  il  Figliuolo 
nardo»  - di  Dio  dalla  cenere  de’ noftri  corpi  for- 

19.  Efpofto  il  Criltallo  di  Monte  al  mari  alle  noflre  anime  gli  organi  più  ri- 
fuoco Solare  col  mezo  dello  Specchio,  fplendenti  del  Criftallo . Il’P.  Girolamo 
uftorio  ».  feoppia  ».  e fchizza-  conmag-  Laureto  Benedettino  in  SylvaMlle^onar. 
gior’  impeto;  ma  non  faltella  , e fcheg-  Sacr.  Script,  porta  molti  (imboli  del  Cri- 
gia  di  mano  in  mano  » come  la  Turthi--  Hallo  , de’quali  però  alcuni  fono  fonda- 
la; anzi  in-un  tratto  fi.fcftiant»,e  lì  lan-  ti  nell'opinione  *.  chefi  faccia  dal  ghiac- 
cia ..Non  moflra  principio  diftruggi-  ciò.  Dice,  che  poffa  lignificare  le  cofe 
mento;  madi  slogamento  di  partitela  purilfime  , e rifplendentù  nelle  celefli , 
polvere  di  Criftallo  prima-  tenuta  al  che  illuminano  il!  corpo  , egli  oc- 
thoco  dello  Specchio,,  dono  quaranta-,  chi  noftri  Hieron.  E^ecb.  1.  Difendo 
minuti  fecondi  incomincio  a ftruggerfi,.  pietra  col  toccarli,  ed  acqua  apparendo, 
e fe  ne  formò  un»  pallòttola  alquanto  lignifica  quelli  , che  fono  nelle  port,_j 
trafparente,  e bianca.  Qiieffe-, ed  altre-  della  Chiefa  non-  dovetfi  macchia- 
o (Te i va z ioni  lì  leggono  nelle  Spedente  re  con  alcuna  fordidezza  ; ma  cfierc  di 
■fiorentine.  purifiima  fede  ».  J/Ì.S4.  C.  fecondo  i Set- 

to. II  Criftallo  è fimbolò  diUomo-  tanta-.  ^Apo.zs.  C.  Hier.  fup.  Ifai.e.q*. 
leale  , di  modèlla  , pura  , ed  innocente  Rnp.ii.  in  Mpoc.  Difendo  il  Criftallo  ri- 
vedine, d'innocenza,  difìiicerità,  di  ftretto  , e privo  di  pori,  non  può  im- 
perfezione-, come  dice- il  Picinelli  nel  metter  dentro  co  fa  alcuna  ol  tra  il  calore 
Mondo  Simbolico . Per  la  fua  candidezza  per  rifolverfi  ;però  può  lignificare  colo- 
fcnza  macchie  , e rifplendente,  può  elfer,  ro,  che  nell'abiiro  de  peccati  già  fono 
Simbolo  di  Caftità  , e di  altre  virtù  ..  E’  congelati  , e«coI  foto  calore  dello  Spia- 
nerò Simbolo  ancora-di  Cofcicnza  pura to Santo  rifolvere  fi  polTono  . Mupult.  in 
H Fede , di  Attinenza  : fignifica  animo  Tfalm.  147;  II  Criftallo  finnle  al  ghiac- 
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ciò  può  Ggnificare  un»  fredda  tribula- 
zione  , che  Dio  muta  in  molle  acqua  . 
Tjal.  147.  Ecelefia/lk.  45.  R.  Il  Marc  è 
limile  -al  Crii  tallo.  apoc.'  4.  B.  e può  G- 
gnificare  i corpi  gloriolì  , che  dalla  fra- 
gilità li  fono  latti  forti . Il  Crifiallo  co- 
me fatto  dall'  acqua  può  Ggnificare  la 
natura  Angelica  t che  prima  di  confer- 
marli era  mobile  ; ma  peccando  gli  al- 
tri, fi  e fatta  forte,  ed  immutabile.  E%t- 
th.  1.  E.  apoc.  4.  B.  Gre%.  in  B^ech.bom. 
7.  Giovanni  de'  Rinaldi  nel  tratt.  2.  de' 
Colori  dice,cheil  Crillallo  fignifica  amor 
lucido  e chiaro,  e che  non  contiene  in_* 
fe  nulla  di  brutto.  Varj  corpi  d’ Imprefe 
hanno  gli  Autori  formate  per  lignifica- 
re varj  penlìeri  ancora  della  mente  inu< 

diverte  occalìoni . 

• - 

• I 

A R . T I C.  V. 

Del  Qri/Ulto,  e del  Vetro 
artificiale  . 


1.  T"\  Opo  aver  trattato  del  Cri- 

l_y  Hallo  naturale  , e follile-/  » 
norffarà  qui  disdicevole  riferire  altresì 
alcune  notizie  dell’artificiale , e del  ve- 
tro, che  fono  molto  in  ufo , e limili  al 
naturale  Itelfo.  Penfarono  alcuni, che  ila 
fiato  il  Vetro  dagli  Alchimilti  trovato 
nel  voler  fingere  le  Gemme  ; ma  Plinio 
riferilce  nel  lib.  36.  cap.ió.  che  fu  a ca- 
lo Icoperto  nella  Fenicia,  parte  della  Si- 
ria pretfo  la  Giudea  , alla  bocca  del  fiu- 
me lido,  da’  Mercadanti,  che  preparan- 
do per  la  riva  il  cibo,  e non  avendo  piè- 
tre per  porvi  fopra  le  Caldaje  , le  collo- 
carono l'opra  i pezzi  di  nitro  , che  por- 
tavano,! quali  accefì  coll'arena  del  lido, 
formarono  un  liquore  lucido  , che  di- 
venne vetro . Nella  Sagra  Scrittura  Fs_» 
menzione  Giobbe  del  vetro^lictndo  nel 
cap.  iS.Non  adxeputbitnr  ti  aurum , vel 
*itrum : e benché  fpiegano  alcuni  Ebrei, 
che  ila  il  Criftallpjnulladimeno  era  gii 


inventatoli  vetro  ne*  tempi  di  Giobbe  , 
che  aveala  patria  vicina  alla  -1  enicia  : e 
difendendo  da  A bramo  , fu  Tuo  quinto 
nipote,  e vivea  prima  che  gli  Ebrei  paf« 
Guferò 'nell’Egitto  , come  prova  fecon- 
do il  parere  de’  Dottori  Franccko  Ti- 
telmanno» 

z.  Si  forma  il  Crifiallo  , ed  il  vétro 
'Coll’arte,  ed  hanno  lina  fieffa  natura  ; 
benché  il  Crifiallo  fatto  dall'arte  Ila  più 
nobile , perchéèpiù  chiaro,  e più  puro  . 
Si  fabbrica  o dalle  pietre  , o dall’arena , 
o dalle  ceneri  di  molte  piantes  o dal  Sa- 
le di  calcinale  Pietre  fono  quelle  atte  a 
vetrificarli,  come  fono  tutte  quelle, che 
col  fucile  mandan fuodo,  edilTarfo* 
fpezic  di  marmo  della  Tofcana  , e di  al- 
tri luoghi . Tre  fpezie  di  pietre,  che  ar- 
dono nelle  fornaci , riferilce  il  Gioitemi 
De  Fojjilib.  cap.  ip.  e che  feorrono  . Una 
è limile  alle  gemme  lucide  1 ed  imita  il 
color  loro , lòlo  differendo  nella  tene- 
rezza» di  quella  fpczre  c la  Pietra  Ala* 
bandica,  che  nel  fuoco  fi  fa  liquida  , e fi 
fonde  per  ufo  del  vetro»  La  feconda 
fpezie  non  è molto  limile  a quelle  , nè 
ha  tanti  colori . La  terza  è la  Pietra  Vi- 
traria,  che  ha  le  proprie  vene  , e che  fe_» 
ne  trovi  ancora  fuori  della  terra  qual- 
che frammento, e nel  corfo  delle  acque  fi 
pulifee  col  mezo  delle  altre  pietre  . La 
pietra  bianca  fi  brucia  , fi  paflà  per  fe- 
ticcio, e fe  ne  forma  l’arena  atta  al  ve- 
tro : e di  limile  arena  abbonda  il  fiume 
Belo , che  nafee  nella  radice  dèi  Monte 
Carmelo.  Dice  lo  Itelfo  Giofionè,  che  a 
tre  parti  di  q ella  arena  lì  aggiui;ne 
una  di  nitro, ed  inlieme  liquefatte  lì  for- 
ma 1'  ammoni tro  : e marnando  il  Nitro» 
fojlilis  iiimpletfal  di-fechttmfi  bic  àut  mà- 
rinus  , aut  cinerei  herba;  anthyUidis  com- 
bura. Si  trovano  anche  limili  arcne^ 
ne  la  Tofcana  , ed  in  altri  luoghi.  Sono 
le  Ceneri  di  molte  piante  cavandone  11 
Sale  , quale  la  cenere  di  Levante , e di 
Soria,  e quella  dell’  Erba  Felce  di  To- 
fana , de’  gufei  , e gambe  di  fave  fec- 
che  di  State  • Narra  il  P.  Dandini  nella 
Q q 2 fua 


V 


- 508  ìjìor . delle  Gemmeye  delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  Lil.llt. 

/ita  Mifiìone  a’  Maroniti  , ove  fertile  aprire  , e tagliare  , come  il  ferro  . 
della  r itti  di  Tripoli  lib.  1.  cap.  9.  che  4.  L'  ulo  del  Crillallo  » e del  Vetro 
gli  p.irtònon  poco  trattenimento  la  vi-  c fenza  dubbio  più  gentilei  e nobile  an- 
Ita  di  ben  cinquanta  , e fellanta  Carnali  zi  più  comodo  di  quallivoglia  metallo  ; 
condotti  da  molti  Arabi  carichi  di  ce-  poicché  l'oro  per  lo  prezzo  non  può 
«ere , quale  fatta  da  certa  erba  bruciata  elferc  a tutti  comune*.ed  il  Vetro  per  la 
in  quelle  contrade  * nel*c  Aie  fofsc  rac-  Aia  abbondanza  è a tutti  familiare»  re- 
colta,  e quivi  indurata»  apporta  a Vene-  fa  maggior  diletto  per  la  chiarezza»  per 
aia,  e quali  a tutto  il  rellante  d’Europa  lo  colore,  per  la  pulitezza, c per  la  traf- 
infinita  quantità  di  lucidiflìmi  , e miflione  della  luce  ; benché  lia  più  tra- 
chiarilfimi  vetri:  e ciucili  vetri  fatti  pu-  gilè  . Gl’  Indiani  nel  Regno  di  Titlore 
lillìmi,  dkroniì  CrilraHi  . nell’Oriente  vedendo  alcuni  rozzi  bic- 

Col  Sale  di  Soda,  colle  pietre  chieri  di  vctro.gli  cambiarono  col  prez- 
bianche  di  fiume,  e col  Manganella  zo  di  ducati  duecento  » come  narra  iL 
forza  di  fuoco  forman  la  Fritta  , come  Pigafetta  . Sono  aliai  i benefici , che  dal 
dicono  i Maeffri  , che  è la  materia  gii  Vetro  fi  cavano:  e fembra  quali  impol- 
«onvertita  in  forma  di  vetro»  e raffinata  libile  poterli  fare  tante  operazioni , che 
fecondo  1’  arte  : ed  è quel  vetro  fino  » per  lui  fi  fanno , fpezialmente  nella  Di- 
che dicono  Crifiallo  . Fanno  però  i ve-  ftillatoria  ; non  avendo  il  Vetro,  o Cri- 
tri  comuni  di  cenere  di  Soda  con  Man-  ftallo  alcuna  ruggine  » odore,  fapore  ,0 
ganefe,  e eo’i  Cogoli,  cioè  pietre, e col*  qualità.  Kecaltupnre,  che  la  loro  fo- 
la bianca  arena  Allibile:  e varj  modi  in-  ltanza  pictrofa  e denfa  fi  renda  chiara  , 
fègnò  Antonio  Neri  nell’  ^trte  Vetraria  e trafparente  , come  ammirò  Filone  lì- 
di fabbricargli.  Sono  i Cuogoli  pietre  breo  nel  Lib.  De  Legat.  adCajum:e  ben- 
da vetro  , fimili  nell’  apparenza  al  mar-  che  fragile  «divenga  cosi  dura, che  non 
mo  bianco  con  participazione  di  trafpa-  fi  lafci  penetrare  da  verun  corpo;  nè  pu- 
renza  , e di  un  color  verde  , limile  alla  re  dall’argento  vivo  ; fuorché  da’  raggi 
velie  de’  ferpi,  quale  fpezic  è detta  Srr-  Solarle  dagli  etfluvj  della  Calamita;  ma 
pentina.  Polla  a fuoco  , prima  perdendo  di  dò  , e le  abbia  pori , ne  Arriveremo 
la  trafparenza  s imbianca,  e diviene  più  nel  cap.  $.artie.  6.  Il  Majolo  Dier.  Can. 
leggiera,  e poi  palla  in  vetro,  come  fan-  Tom.  1.  Coll.  18.  e «9.  dubitando  , le  il 
no  le  Focare:  e adopranfi  da’  Vetraj  |>cr  Vetro  tra  le  Gemme  numerare  fi  deb- 
materia  di  vetro  , fotto  nome  di  C110-  ha  , ftima  piùcomodo  p 'rio  tra'  Mctal- 
golo;  perchè  le  raccolgono  nc’  letti  de*  li  • Nana  , che  in  Tolemaidc  vi  fia  l’ a- 
fiumi , e torrenti  , e in  forma  di  breccia  rena  , di  cui  fi  fa  il  vetro  , c che  crefce 
tonda, come  dice  l’imperato  lib.i 4.  cab.  quando  fe  ne  toglie  , c bagnata  divien 
16.  Defcrive  egli  ancora  nel  Hb.ij.  cap.  vetro  , fecondo  Giolètfo  Ker.Judaic.  e’1 
8.  nel  fine  il  Vetro  follile  , che  fi  trova  Rodigino  lib.  21.  cap.  5.  confiderà, che 
fotterra  ne’luoghi  d*incendf,i  quali  per-  il  Vetro  non  c pertugiato  , che  dal  fuo- 
colfi  non  danno  firintille  di  fuoco.  Altri  co  , e dal  Diamante  permette  farli  fe- 
fi  trovano  in  glebbe  rotonde  nel  modo  gnarc  : colla  pcrcofsa  anche  leggiera  di 
delle  Focaje»  lucide  nel  romperli,  e tra-  un  legno  fi  rompe  in  minutiflimi  pezzi, 
fparentì  con  nerezza  : e quelli  pere  odi  e colla  durezza  del  ferro  non  lì  fa  fca- 
fcintillano  ,come  fe  focaje.  Quei  , che  vare  , nè  pertugiare  . La  Pietra  Obfi- 
fono  continui  e fixli , per  poca  muta-  diana  è limile  al  vetro  , ma  nera  : e 
zione  fatta  dal  fuoco  padano  dalla  for-  Vetro  Obfidiano  è pur  detto, trafparen- 
«13  nera  in  vetro  artificiale  : e gli  Ame-  te  , che  moftra  immagini  ofeure  come 
ricani  adoperano  il  Vetro  follile  per  ombre . 

5.  In 
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Del  Crijlallo 

5.  In  ogni  luogo  , e con  molta  fa- 
cili! fi  fabbrica  per  tutto  il  Vetro  « e'1 
Ccillallo  artificiale  , tic’  quali  tanti  va- 
li re  tante  cofe  fi  formano  , utili  , e ne- 
cciTa:  j ad  ufo  diverfo  , che  facile  non  fi 
rende  a poterli  numerare.  Col  vetro 
Hello-  fi  formano  gjoje  , con  belliffimi 
colori  » che  fembrano  vere  . Non  folo 
ad  ufo  di  coloro  » che  fono  vivi  ; irfa  de’ 
morti  eziandio  fi  fcrvirono  gli  Antichi 
del  Vetro  ; poicchè  narra  Diodoro  lib. 
2.  con  Erodoto,  che  gli  Etiopi  (alavano 
i Corpi  degli  Uomini  , c nudi  gli  met- 
teano  ne’  vali  di  vetro  fopra  le  Colon- 
ne : o come  fcriffe  Ctcfia  Gnidio  » gli- 
riponeano  nelle  statue  di  oro  , o di  ar- 
gento, o di  terra  cotta,  fe  erano  poveri: 
e quelle  Statue  rapptefentavano  1“  im- 
magine del  morto,  c trafparivano  dal 
vetro  pofto  intorno . Cosi  narra  Stra- 
bono pari.  1.  della  Geograf.  lib.  17.  che 
Tolomeo  avendo  toltoli  corpo  di  Alef- 
fandro,lo  fepelì  in  Alellandria  irt  un  va- 
fo  d’oro;  ma  poi  fu  pollo  in  altro  di  ve- 
tro : e nel  libro  Hello  ailerma  , che  in_* 
Mefoc  erano  i Morti  da  alcuni  gettati 
nel  fiume, -da  altri  tenuti  ir»  cafa;  invol- 
gendogli nel  vetro  : e «la  altri  ri  polli  in 
vafi  di  terra  cotta  fi  fotterravano  intor- 
no a’  Templi  • 

Ad  altri  ufi  pur  fi  veggono  i Cri- 
Halli,  e’1  Vetro  , ed  a varj  lavori  ,come 
fineltrc,  ed  altre  ",  in  cui  fi  fpczzano  in_» 
varie  forme  per  comporre  il  lavoro.  So- 
gliono rompergli  col  Diamante  , colte* 
Smeriglio,  c con  altre  pietre  dure,con_> 
cui  fognano:  e’1  Hoile  traft.  De  Corp.  So- 
lici. poroftt.  eap.t.  e f>.  fa  menzione  dell’ 
Enterico, pietra  preziofa  così  detta, c tan- 
to dura  , che  1 adoprano  gli  Artefici  a 
legare  il  ferro,  l’acciajo,  c lealtre  gem- 
me , che  fono  più  dure  del  Criflallo  r e 
dell’  acciajo  flcfTo  » come  riferifee  il 
Brunone  in  Lexìc.  Medie.  Calteli,  verb. 
Emericus  . Formavano  gli  Antichi  di- 
Criflallo  anche  gli  Anelli,  comedi  al- 
tra materia  ; anzi  ad  alcuni  davano  vir- 
tù varie  » come  abbiam  detto  ditfuia- 
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mente  nel  Kb.  r.  cap.  t\.  e nell’  .Art.  9. 
abbiamo  deferitti  i Filici,  tra* quali  fi 
numerano  anche  gli  Anelli  delle  Un- 
ghie, e Corni  di  Bufali,  lodati  contro  lo* 
/palmo  de’  nervi , al  dir  dell'Aldrovan- 
do  lib.  r.  doQuadrupi 

A R.  T I C.  VI. 

Se  l’  ~AYte  del  Vetro  fojé 
più  perfetta  tra  gli 
antichi 

g.  DI  sforzò  con- molto  ingegno 
O un’  Autore  affai  erudito  di 
moflrarc  con  ragioni  , ed  efempj,  eh'—» 
ba  llata  in  maggior  perfezione  appo  gir 
Antichi  l’ Arte  de!  Vetro  r e la  nicchie - 
r agrafia  , che  non  c ora  a’  noflri  tempi  . 
Riferifee  egli  prima  la  contraria  opinio- 
ne alla  fba-,  cioè  di  coloro  , che  dicono 
non  edere  Hata  più  in  fiore  1'  Arte  flef- 
fa»  che  nell’  età  noftra  ; perché  fi  legge 
in  Capitolino»  che  Vero  lmperadore^» 
avea  un  folo  bicchiere  di  Criflallo,  dal 
nome  del  fuo  Cavallo  detto  Folucre  : e 
narra  Plinio,  che  Nerone  ruppe  due 
fuoi  bicchieri  di  Grillallo:  e Venie»  Pol- 
itene , quando  convitò  Augnilo  nella 
fua  cafa,  fece  menare  il  Servo  nella  Pe- 
fchieia  delle  Murene  , perchè  da  quelle- 
foffe  divorato  , folo  per  aver  rotto  ua 
bicchiere  di  Criflallo,  che  gli  cadde  dal- 
le mani;  onde  cavano,  che  in  quei  tem- 
pi erano  affai  rari.  Egli  rifonde  con 
molta  erudizione , che  quel  bicchiere-» 
era  di  Criflallo  di  monte  , che  tra  le-» 
gemme  preziofe  fi  annovera,  e che  Ve- 
dio  non  gafligava  il  Servo  per  lo  bic- 
chiere; ma  per  la  crudeltà  fua  , contro- 
cui  fi  adira  Seneca  De  dementi  a:ed  avea 
anche  più  vafi  di  Criflallo  ;*  perlocchè 
Augnilo  liberò  H Servo  , e fattofi  reca- 
re avanti  i vafi  tutti  di  Criflallo  , omnia 
coram  fe  frangi  ìmIJìi , compìer  icjue  pifei- 
nam..  Ma  che  in  quei  tempi  foffe  gran- 
de e comune  l'ulo  de’  biccnicri.  lo  cava 
da- Marziale»  che  ne  fa  fpoffo  menzione: 

cl’E- 


31  o ìfior. dette  Gemme, e dette  Vietre  Mi  Giacinto  Giunta .Li&.IIJ- 


d’Egitto  nefomminillrava  gran  copia, 
e de  molto  belli.Porta  anche" il  luogo  di 
lJlinio,xhc  i Vetraj  cosi  bene  col  -Vetro 
i Criltalli  imitavano,  .che-accrebbero il 
loro  prezzo,- dicendo  : Mire  ad  fim  i li  tu- 
itnem  accedere. vitrea  ijei  frodigli  modo , 
utjuum  pretium  auxerint , cryìtallia* 
diminutrtnt . Aggiugne  altra  prova,  che 
sic'  tempi  di  .Minio  Hello  tutte  le  tre-/ 
maniere  dell  arte  Vetraria  gii  erano  in- 
ventate ; poicche  ahud  f ata  figutalnr  , 
almi  torno  teritur  , ahud  argenti  modo 
cxlatur  i iaòbricandolì  i Vati  di  vetro 
col  Iodio,  al  torno,  e coLlo.fcarpello  : e 
cava  la  diverlìti  , c la  bellezza  delle-, 
torme  da  Seneca  nelle  Epijto'.et  che  fcrif- 
ie  : Cuperem  Tojjidonio  aliquem  Vttra- 
riunurjtendire , qui  j piriti 4 vitrum  in  ha- 
bitus plurimos  format  , qui  vix  diligenti 
ma/tu  efhngerentur:,c<i  anche  da  1 .ampu- 
.dio  nella  Vita  di  Eliogabalo  , il  quale 
exbibuit  Tarajit  is  canai  devitrtisj  cioè 
che  gli  fece  caricare  la  menta  di  fìnte 
vivande  «formate  tutte  di  vetro,  le  cui 
formeimitavano  animali , pefei,  frutti, 
vafi,  cd  altre  cole. neccifane  alla  cena-» 
di  un’  Impcradore, qual  era  Eliogabalo, 
.che  avea  polla  tutta  Udita  feliciti  nella 
gola,  cd  in  ogni  altro  fenfo.  Cava  altre- 
sì 1’  altro  argomento  dall’  artificio  di 
ucl  Vetrajo  , che  avea  trovata  1'  Atte 
i render  pieghevole  il  Vetro  a gilità 
de’  Metalli,  e di  temperatura  così.teua- 
ce,  ut  nonmagis,  quàrm turca,  vel  argen- 
tea vafa  frangerentur.,  come  diiTc  Petro- 
nio Arbitro  ; e che  accomodò  col  mar- 
tello un  vafo  prefentaco  a Tiberio  , che 
lo  buttò  in  terra  con  ifdegno  , e gli  die 
in  premio  la  morte-  loncbiuile  lo  ltcf- 
fo  erudito  Autore  , che  l' antica  Arte 
Vetraria  non  abbia  meno  fiorito  ; anzi 
piu  che  oggidì  (i  faccia. 

7.  None  veramente  noltra  voglia 
di  contraddire  al  fentimento  di  un’  Au- 
tore, che  per  la  -Tua  fuma  , c per  la  valla 
erudizione  abbiamo  in  granile  liima  . A 
ciò  lì  è- aggiunta  la  naturale  obbliga- 
zione , che  allo  Hello  abbiamo;  poiahè 


appena  pubblicata  la  nollra  Italia  lette- 
rata, e giunta  Tutto  il  fuo  purgatillìmo 
occhio, ci  onoro  lenza  |weccdence  orri- 
Ipondcnza  con  una  .cotte-filli  ma  lettera 
c di  Ione,  e di  ringraziamento,  se  pero- 
dando  alla  verità  il  Tuo  luogo  , contide- 
. riamo  quante  arti  fono  Hate  di  nuovo 
aggiunte  negli  ultimi  Secoli,  delle  quali 
mura. cognizione  avcangli  Antichi , c 
quanti  miglioramenti  abbiano  le  mede- 
lime  antiche  ricevute  da’  Moderni,  che 
han  dato  alle  Scienze  , cd  alle  Arti  tut- 
te un  maravigtiiTs  accrelciracnto,c  per- 
fezione , non  potremo  allerire  , che  la 
Vetraria  degli  Antichi  era  più  perfetta 
.della  noftra . Ci  manca  lenza  dubbio 
quell’ Arte  di  rendere  .pieghevole  il 
Vetro-,  di  cui  fanno  menzione  Dione  , 
.Petronio  Arbitro  , liìdorolii.  16.  Ori- 
ginimi capi  15.  Majolo  Tom.  1.  Colloqu- 
ia ed  altri  in  gran  numero  anche  de* 
nolìri  tenlpi.che  dell’  autorità  di  Plinio 
lì  vagliono  ; affermando •*  che  Tiberio 
imperadore  per  la  Hrana  K.agionc  di 
Staco  non  lafciò  dilatare  il  legreto  » e 
perdere  il  pregio  all'  oro  , ed  all’argen- 
to . Scrofe  pure  di  quclto  argomento 
Ale  la ndro Talloni  liti.  io.  de'Tenjieri 
taf.  zfu  e benché  dimollri  , che  grande 
.accrelcimento  abbia  I’  Arte  Vecraria’ri- 
cevuto  dà’  Moderni.;  credè  nondimeno , 
chci  Vetraj  di  Marano  fieno  per  far  la 
prova,  ed  alfai  pretto, del  Vetro  pieghe- 
vole. Ma  quella  c una  delle  favole  ce- 
lebrate dagli  Antichi, c ciecamente  con- 
fermate da  molti  Modernùchc  non  han- 
no confidcratoil  luogo  di  Plinio,  e le 
parole,  colle  quali  ha  il  fatto  di  quell’ 
Artefice  per  favola  riferito,  feri  vendo  : 
Fer.unt  Tiber  io  "Principe  exeogitatum  Fi- 
tri  temperamentum  , ut  flt  xibilt  ejjct , & 
•totani  officinam  arti  fidi  ejus  abolì tam  , ne 
arie  , argenti  ,auri  meta  li s pretta  detta - 
herentur  . Eaque  fama  Uà  crcbrior,  quìm 
certiorfuit.  Non  apj>rova  dunque  Pli- 
nio per  vero  il  racconto  del  vetro  pie- 
ghevole : e bif  gna  credere  * che  fe 
molte  nuove  invenzioni  li  fon  fatte 

nell' 
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nell’ufo  del  v^tro»iì  farebbe  anche  tro- 
vata la  temperatura  , colla  quale  folle 
sforzatoli  vetro  »o  il  Criltallo  a muta- 
re la  fua  fteffa  natura  , e renderli  pie- 
ghevole , relìftendo  fotto  il  colpo  del 
martello  . I-'cancefco  Gioele  Dt  curaùo- 
nt  morbor..Jeùt.$.  credè  pure  » e- s’ingan- 
nò , che  abbia  Plinio  atteftata  l’inven- 
tione  dello  ltclfo  vetro  atto  a-refirtere 
al  martello.  Così  ancora  il  P.Giovanni- 
Stcfano  Menochio  nelle-  Siuore  Centux. 
•j.xap.tf.  pari.4. 

8.  - De’  tre  modi  di  lavorare  il  Vetro  - 
ufati  dagli  Antichi,  atferma  il  Talloni , 
che  ora  . due  fi  fono  tralafciari  ; . cioè  di 
elogiarlo  con  intaglio, che  pure  anni  fo- 
no Iacea  no  collo  Smeriglio  ,*  e fi  dora-- 
vano  le  figure  : e di  lavorarlo  al  torno 
perchè  fono  ambulile  una  vana  fatica,  e 
toglievano*  la  fua  bellezza  al  Vetro 
Crillallino . Scrive  però , che  quelle  m- 
dulhic  i noftri  le  impiegan  tutte  in  co* 
le  di  maggior  prezzo  , che  non  c il  Ve- 
tro ;:cioè  in  lavorare  il  Criltallo  di 
Monte,*  di' ctir  nelle  Guardarobe  de’ 
Graduc.hr  di  Tofana"  vi»  fono  Vali  ', 
grandifiìmi  lavorati  in  forma  di  Navi 
con  gli  alberi , antenne  , gabbie  » farte 
tefe  , ancore  , fcale  »ed  altri  armamen- 
ti, che  nelle  Navi-vere  fi  veggono  : e-» 
ve  nc  fono  anche  di  Agata  , di  Cornio- 
la , di  Laprslazzolo  *<Vdi  altre  pietre-» 
preziofe . - 

9.  Quefli  lavori  però  , che  dice  il 
TalToni  efferfi  da’  noftri  Moderni  tra- 
lafciati , ben  fi  Veggono  ne’  Criftalli  di 
Venezia  , de'  quali  molti  bicchieri  fi 
ufano  intagliati  . Così  i Criftalli  di 
Boemmia,  de’ quali  oggidì  è molto  cre- 
duto l'ulb  , diverfamente  fono  figura- 
ti : e fi  fanno  vali  per  la  chiarezza-» 
grolTezza  , e vaghezza  affai  nobili  » e • 
co’  i colori  anche  diverfi , all’  occhio  * 
molto  grati.  Si  fabbricano  gli  ftefli  Cri- 
ftalli dalle  pietre  bianche  del  fiume 
Molda  , che  fomminiftra- abbondante 
materia.  Non  folo  fi  lavorano  col  fiato; 
ma  al  torno  , -alla  ruota , coll'intaglio , ■ 


ed  a martello  , quando  fon  caldi  : ed  in 
Venezia  s'imitano  con  perfezione  i me- 
detìmi  . 

10.  Del"  ridurre  il  Vetro  in  varie 
forme  col  fiato  i Moderni  di  Murano,di 
Barcellona  , e di  altri  luoghi  ci  fan  ve-, 
dere-  delle  maraviglie;  ma  celebrano 
tutti  la  fabbrica  di  Murano, luogo  ame- 
nillìmo  preffo  Venezia , i cui  Artefici 
col  comodo  dell’acqua  falfa  delle  le- 
gna barelliere  , che  formano  fiamma-* 
chiarilfima  » e per  lo  Sale  dèlia  Soda-»  * 
di  cui  fi  vagì  fono  » fanno  fingere  il  Ve- 
tro in  Criltallò:  e’1  vetro  ita  ie^enerat , 
MtCfQet  effe  vitrum  ,*comc  dille  Sirtuto 
DrTelefcop.  pag.1,7.  Fanno  Vati  in  cen- 
to foggie  diverfe , Taffottigliano  in-, 
capelli  , fanno  piume  in  più  colori , e 
forman  lavori  > che  l'umano  intelletto 
poffa  immaginare  , come  dice  il  Tallo- 
ni. Fabbricano  anche  i Cartelli  con_» 
Torri  » bombarde , e muraglie*  come" 
afferma  il  Garzoni  nella  "Pianti  Vti - 
vrrfale  iifeorf.6 4.  efferfi  talvolta  vedu- 
to in  Venezia  nella.Fcfta  dcll’Afccn'Io- 
ne  del  Signore  : e narra1  Leandro  Al- 
berti , che  quegli  Artefici  di  continuo 
ritrovan  modi  di  fargli  più  eleganti  con* 
divertì  lavori , e colóri , anche  n<?  ve- 
tri : e che  vide  una  mifitrata  Galea  lun- 
ga un  braccio  con  tutti  i fu oi  fornimen- 
ti . e colle  dovute  mifure  » e proporzio- 
ni : ed  un’Organetto  , le  cui  canne  erari 
di  vetro , lunghe'di  tre  cubiti  le  più 
grandi,  condotte  con  tanto  artificio  al- 
la loro  milùra  , che  datogli  il  vento  , e 
toccati  i tatti , fi  lèntivano  loavcmente 
fuoriare  ; E ficcome  non  vi  è cofa , che 
i Vetraj  d’oggiilì  finger  col  vetro, o col 
Criftallo  nnn  portano:  così  non  è ma- 
raviglia , fe  gli  Antichi  form.ivan  finti 
cibi  col  vetro  per  diletto  di  HI  iogabaio. 
Non  è da  tralafciarfi- quel  che  narri-* 
Plinio  nel  lib.^6.  cap.16.  che  in  R.óma 
a’ tempi  di  Nerone  trovatagli  l’Arte 
del  vetro  ,due  foli  bicchieri  furon  ven- 
duti fei  mila  Sefterzj  . Il  Sefterzio  mi- 
nore, detto  Sefterlius  da’  Latini, valevi-, 
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La  quarta  parte  di  un  giulio  * e '1  mag- 
gioie, detto  Se)iert im.miile  feltcrzj  mi- 
nori : c pigliando- in  conto  i minuti-* 
valutano  la  domina  di  feudi  cento  cin- 
quanta . Oggidì  e cosi  grande  l'abbon- 
danza de'  Vetri,  che  non  viccafadi 
poveri , che  non  abbia  i tuoi  vali  com- 
puti anche  a vii  prezzo- 

A K T I C.  ViL 
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ìt.  VlCn  v*  è cofa,  ebe  oggidì 
LN  tìnger  non  li  fappia  col 
Vctro,comc  abbiami  dettojmanon  lipuò 
con  ragione  aderir  più  paletta  l'Arte 
Vetraria  degli  Antichi  • le  consideria- 
mo unti  nuovi  inllrumenti,  di  cui  egli- 
no cognizione  alcuna  non  hanno  avu- 
ta : c pure  li  iperimentano  fommamen- 
tc  nccdTarj  , o dilettevoli  . Troppo 
grande  è il  numero  de' Vali  inventati 
da| Chimici  per  comporre  le  loro  quin- 
telfenzc  « cluìri  , arcani,  fati,  iolfi  » 
tinture  , e limili  operazioni , come  ftC 
no  le  tante  fpezic  di  lambicchi , ltor- 
tc  , circulatorj , cappelli  , recipienti  , 
pellicani , ampolle  , ovi  fri  Turici,  palle, 
cd  altri  inlirumenti , da’  quali  lì  fono 
avute  nobililtìme  cognizioni , cd  ufi 
all'antichità  adatto  ignoti . Varie  mac- 
chine anche  li  formano  dal  Crillallo , c 
dal  Vetro,  fpcziaimcnte  Pneumatiche  , 
Idrauliche , e di  altra  fpczie  • delle  qua- 
li qui  non  vogliamo  far  menzione  ; 
perchè  a noi  non  appartiene-numerarlc 
tutte  . Gli  occhiali , i Microfcojlj , i 
Tclefcopj  , e tanti  altri  Ifromcnti,  da 
cui  tante  lperienze,e  nuovi  lumi  lì  fo- 
no ricevuti , aditi  ballevoli  alle  cogni- 
zioni Filolòfiche  , 1 no  pure  opere , ed 
invenzioni  de'  Moderni , clic  l'Arte  del 
vetro  hanno  nobilmente  arricchita  . Il 
Microfcopio  ha  dato  una  nuova  Filofo- 
fì a i poicche  nianit'cllandoci  i corpi,  e le 
iic  parti,  ci  fa  veder  didimamente  la 
loro  tclììtura , fcuoprcndoci  nuovi  mi- 


racoli della  Natura,  ignoti  lino  a'  noftri 
fccoli , per  le  tante  od*rvazionrfatte 
col  fuo  mezo  negli  animali , nelle  pian- 
te , e ne'  minerali  ; inoltrando  anche 
gli  animali  nc’  liquori  , le  libre  nelle 
piante*  e tante  altre  oTe,  che  hanno 
adornata  , ed  arricchita  la  icienza  natu- 
rale , c la  Nocomia  fpezialmentej  onde 
ora  fono  tutte  diverte  da  quelle  degli 
Antìchi.Così  i Telefcnpj  approllimandq 
all'occhio  i corpi  celelti  »e  lontamttìmi, 
han  fatto  conofcere  , che  ha  la  Ltina 

aitali  i fuoi  Monti , e le  macchie  dimo- 
rate dalt'Evelio,  e dal  Ricci  di  nella 
Selenografici  : che  limile  alla  *-una  (ia  la 
Stella  di  Venere,  e quell*  Ji  Mercurio» 
colle  loro  corna  crelccndo,  e mancan- 
do*, che  Giove  ha  i fuoi  Satelliti,  cioè  le 
quattro  Stelle  feoperte  dal  Gal  ileo, che  le 
appellò  Medicee,  ed  ha  le  lue  tafeie,  e le 
macchie,  come  al  dir  del  C aflinfha 
pur  le  macchie  Marte,  c le  fati  nc  le 
quadrature  ima  poco  apparenti  : e cin- 
que Satelliti  Saturno, che  è dentro  un’a- 
nello , il  quale  dentro  l’orbe  li  aggira  : 
e che  un’  infinito  numero  di  picei  ole 
Stelle  compongono  la  Via  lattea  : c 
tante  altre  novità  dagli  Allrommi  of- 
lcrvate  . Ma  non  polliamo  qui  riferire 
le  varie  invenzioni^  feoperte  fatte  nel-  ' 
le  colè  naturali , e nelle  celeiii  coll’u- 
fo di  tali  Ifrumenti  ; delle  quali  però  ’ 
abbiamo  fcritto  abbondevolmcnte  nel- 
la noflra  Idea,  dell'lftoria  dell'Italia  lette- 
rata . I comodi  tralafciando,  che  da  va- 
ri linimenti  co'  i vetri  fi  ricevono  , o 
migliorati  da’  Moderni , o inventati  da- 
gli llellì:  qui  folo  vogliamo  far  men- 
zione di  alcuni , perchè  più  lì  riconofca 
la  perfezione  di  quell' Arte , cd  una  mi- 
nima parte  delle  Tue  invenzioni  , c ma- 
raviglie . 
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A R.  T I C.  VILI.  toc  del  Microfcquo  » c di  molte  co/è 

nelle  Matematiche,  c nelle  lifiche  . IL 
Dell’  Occhiale  , de  Mhrofeopj  * Galileo  Itando  in  Padova, con  avere  al- 
* c de'  Telejcopj  . meno  «dita  l’invenzione, lenta  vedere  il 

vetro  da  se  lìelTo  ne  fece  uno  , die  mo- 
iz.  T?Urono  tutti  tre  quefli  firn-  (Irò  in  Padova  , ed  in  Venezia,  e come 
r menti  invenzione  Italiana  : da  se  ritrovato  ; il  che  efpofe  egli  me- 
e ciò  largamente  abbiamo  dimoltrato  defimo  nel  libro  detto  11  Saggiatore  . 
«ella  lleila  noitra  Idea  dell' litoria  dell'l - formano  i Microlcopj  in  varj  modi  : fi 
talia  letterata  , lciogiiendo  tutte  quelle  fervono  alcuni  di  due  lenti  conveife  t 
dirticultl,  che  sì  nobile  invenzione  llef-  altri  di  sfere  grandi  di  vetro,  ripiene  di 
la  pollino  mettere  in  dubbioinè  fiimia-  acqua  : altri  di  una  piccioliflìma  sfera 
mo  convenevole  replicare  quanto  nella  di  vetro, il  cui  diametro  non  palla  quel» 
medefima  abbiamo  fcritto  ; ma  fola-  lo  di  una  perla  della  grandezza  di  un’O* 
mente  avvilire  il  tempo  , c gl’lnvento-  e la  racchiudono  nel  canaletto  . Cinque 
ridiclll.  l'pezie  ne  deferive  Giovan-Crittoloro 

*3.  L’Occhiale  di  vetro , o di  cri/lallo,  Kolhanfio  in  Trafi . Optico:  uno  convcf- 
che  molto  giova  alla  debolezza  della  vi-  fo  fcmplice , clic  lì  fa  con  una  sfera  , o 
ita, non  fu  in  ufo  appo  gli  Antichi.Fran-  vetro  racchiufò  nel  cannoncino,  in  cui 
cefco  Redi  trattò  di  quelta  invenzione  fi  pongono  gli  oggetti  : il  fecondo  pia- 
in  una  Lettera  fcritta  a Paolo  Falconieri:  no-convcllb  , che  ha  due  vetri,  e'1  can- 

econchiufe»  che  furono  inventati  in  noncino  di  un  dito,  in  cui  fi  pongono 
Toftana  da  Fr.  Aleffandro  Spina  del  gli  oggetti , l'altro  vetro  vicino  all’ oc- 
Convento  di  S.  Caterina  di  Pifa , che  chio  e convello  , e fi  deferive  dalPEve- 
• mori  nel  1313.  Si  è poi  l'invenzione  lio  : il  3.  concavo-convello , che  fi  fa  di 
ficila  accrelciuta  con  tante  differenze  di  due  vetri , e fi  riduce  in  forma  di  can- 
occhiali, che  qui  non  deferiviamo  . noncino:  il  4 concavo-convello , con 
14.  Il  Microfcopio  , con  cui  appari-  due  vetri  iperbolici,  uno  concavo , l’al- 
feono  grandi  i corpi  minutilììmi, da  mol-  tro  convello  racchiufi  nelle  due  ellre- 
ti  anche  itranieri  fi  crede  inventato  da  miti  del  tubo  , fecondo  il  Borelli  : il 
FrancefcoFontana  diNapoli  nel  lóib'.ed  quinto  ha  più  cannoncini , che  allun- 
egli  Hello  il  dichiara  inventore  nel7Vatr.  gare»  cd  abbreviare  fi  po'lTono,  c fi  pon- 
8.  de  Nov.  Celelt.  & terre jtr.rer.  obferv.  gono  tre  , o quattro  vetri . Vuole  col 
c.x.  Pietro  Borclli  nella  Dedica  delle  Borello  lib.i.  che  nel  mirare  gli  ogget- 
fue  Ojerva^.Mkrojcop .fatta  alla  Kepub-  ti  un'occhio  fi  copra  con  un  vcloofcu- 
hlica  di  Mettclborg  nella  Zelanda, e nel  ro  , e fari  meglio  , che  fc  fichiudeffe  ; 
lib.  De  invent.  Telejcop.  c.n.  di  la  glo-  perchè  fi  vedri  più  chiaro;  mentre  chiù- 
ria  a Zaccaria  Gianfen  , che  intorno  lo  un'occhio,  1 altro  ancora  un  poco  fi 
Panno  1590.  abbia  trovato  il  Microfco-  chiude.  Sono  fiate  moltiflime  le  inven- 
pio  , e'1  Telefcopio  . Giovanni  Fabbro  aioni  di  formare  i Microfcopj , che  in_, 
nella  Storia  Me)lica>ia  affermò  , che  varj  Autori  lì  leggono,  con  diverfe  for- 
Giovambatifta  Porta  di  Napoli  lìa  fiato  me  di  Tubi»  c fenza  di  eflì  : e nelht 
il  primo  a trattare  della  compofizio-  Galleria  di  Minerva  Tom.x.  part.4.  fono 
ne  di  elio  nella  Magìa  Naturale  , cd  a deferitte,  e figurate  molte  nuove  inven- 
deferiverne  le  Matematiche  fue  radici  zioni  di  Tubi  ottici,  dimofirate  nel- 
nel  Uh.  D:  Refrattiorb.  più  di  qaaranta  l'Accademia  Fisico  Matematica  di  Rru 
anni  prima  . Giovanni  Cheplero  Mate-  ma  nell'anno  1686.  e li  fpcrimenta,  che 
matico  Ccfareo  dichiarò  il  Porta  izven-  non  folo  dalla  forma  de'  vetri;  ma  dclP 
I**.  I.  R r in- 
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inllrumento,  che  gli  racchiude, dipende 
la  borni,  ed  ufo  loro.  Hanno  l'crittodel 
Microfcopio  il  Fontana  , Cartello  » n 
Dioptr.Uv  elio  in  Seleno^raphia,  Kirchcr 
de  Ltc.  & umbr.  e Kolhanlio  riferito, 
Monconrtys  Tom.i.del  V\a°pio  d’Italia, 
KobértoHocke  nella  Mico^rapbia  in_» 
Inglcfc  , il  P.  Filippo  Bonanni  nella-, 
M:co >rapb.  curio/,  cd  altri.  Varj  nomi 
han  dato  al  Microfcopio,  e Greci,  c La- 
tini ; cinti  En^yfcopium  fecondo  il  Lo- 
rcllo  De  invent.Teiefcop.c.^.  Confpicillum 
m fcarium , c ’r  Tulìcan  um,Smicrofc«pi  um. 
Lenta,  Jeu  Vitra  lenticularia  fecondo  il 
P.  Chircher  . Non  vi  c corpo  minutia- 
mo, che  non  molili  le  fuc  parti  al!’  oc- 
chio armato  di  tal  vetro,  col  quale  il  P. 
Egidio-Francefco  Cottigncz  Matemati- 
co vide  i granelli  di  arena  palfati  per  fc- 
tacciograndi  quanto  una  noce  ordina- 
ria: cd  un’animale  di  molti  piedi  così 
picciolo  , che  non  appariva  pm  grande 
ih  un  granello  medelìmo  veduto  con 
occhio  nudo. Molte  cfTerva2ioni  Micro- 
Iconiche  lì  leggono  raccolte  nel  To  no 
i.  dell’  Efemeridi  dell’  .Accademia  de’  Cu- 
riosi di  Nutrirà  dit  a Germania  , e molte 
maraviglie  h riterifeono  vedute  nelle 
opere  formate  dall  ’ Arte,  c dalla  Natu- 
ra, cosi  ne!  Regno  Minerale  , come  nei 
Vegetevolc  . In  tutte  le  piante  , erbe,  e 
fiondi  degli  alberi  (ìoiìervano  le  vene 
Col  loro  fugo  , che  le  alimenta  , c che-, 
feorre  dalle  radici . Fontan.  Qbf.ro.  c fi 
veggono  ancora  minutiflìmi  vermi  ,che 
in  elle  11  generano  , diverli  fecondo  la-» 
condizione  della  pianta , che  poi  diven-. 
gono  infetti  volanti  . Kirch.  Scrntin. 
peft.  nell’Ortica  è tutta  la  fuperficie-, 
coperta  di  orride  fpinc  : cosi  nella  Bor- 
raccia. Borei!.  Olf.  4^. nell’aceto  veg- 
gonfi  feorrere  vermi  a guifa  di  fcrj>cnti. 
Bordi.  Obfer.  1.  e Domenico  Panarola 
alfermò,  che  in  ogni  aceto  vi  fieno  i 
vermi,  e tanto  più  copiofi  , quanto  egli 
c più  forte,  c che  fieno  fonili,  lunghi 
con  picciol  capo  » e che  muojano  fe 
nell’aceto  vi  fi  aggiunga  la  Teriaca. 


nel  latte  fono  anche  i vermi , fpezial- 
mente  fc  è addo.  Bordi.  Obf.  2.  e però  i 
fanciulli  aver  molti  vermi,  perché  di 
latte  fi  nutrifeono,  diflc  il  P.  Chirche* 
Mund.fi<btcrr.l.n>S.i.c.  lO.Sono  le  Va- 
jole  un  ricetto  di  vermi  , come  dice  Cri- 
itiano  Lange  Di  fputat.  de  Mo  bili,  e Bo- 
rell.Ob/.^o.così  anche  la  rogna  . Non  vi 
c cola  , in  cui  non  abbiano  i Microfco- 
pj  farro  feoprir  maraviglie  : e ber.  fi  sa 
quanto  fi  fia  fcopcrto  da  quello  dell’ 
Òlandcfe  , c dal  grande  ingegno  del  ce- 
lebre Guglielmini  , i quali  han  fatto 
vedere  intagliati  dalla  Natura  colle-* 
giuflc  leggi  odia  Matematica,  non  folo 
nc’ mapèiori  crillalli  , ma  eziandio  ne* 
fottililfimi  di  fale  feiolti  nell’ acqua  e 
Cubi,  e Parallelepipedi , c Prifmi  , c Pi- 
ramidi . Di  ciò  ci  reca  la  memoria  nel 
trattato  dd’a  China-Cbina  niun.S.tl  chia- 
riamo Carlo-Franccfco  Coproji  Pro- 
feirorc  di  Medicina  nello  Studio  di  Pa- 
dova, che  nelle  fuc  diverfe  Opere  date 
alla  luce  ha  ben  dimoflrata  la  fua  peri- 
zia nelle  Scienze  naturali, tra  le  altre:  e 
di  lui  hanno  data  qualche  notizia  varj 
G o\nali  letterari  dell’  Italia:  e 1 celebre 
Lartolemmco  Corte  di  Milano  nella  lo- 
devole Opera  delle  Notiate  I/toriche  in- 
torno a’  Medici  Scrittori  Milaneji , ed  a’ 
principali  ritrovamenti , fatti  in  Medici- 
na da?J’  Italiani.  Ma  di  ambidue  , e de- 
gli Eruditiflìmi  Giovambatifla  Macini 
di  Brcfcia,  Fulgenzio  Tafcali  di  Tutino 
nella  Provincia  d"  Otranto  , Giannan- 
drca  Lì^>ano  di  Napoli , Giufeppe  Lan- 
%cni  di  Ferrara  gii  celebre,  ben  dotti 
Medici , cd  in  varie  dottrine  periti , i 
quali  colle  loro  opere  la  Repubblica 
Medica  illullrano:  e di  altri  nuovi  ami- 
ci e veramente  nofiri  amorevoli  più  lar- 
ga menzione  faremo  nel  Ter^c  Tomo 
della  Idea  della  Storia  dell’ Italia  lettera- 
ta,; perche  colla  loro  dottrina  all’  Italia 
flclta  accrcfcono  l’ornamento  . Qui 
tralafciar  non  vogliamo  le  rifiefiìoni 
del  Melczicu  per  li  Microfcopj,  come  fi 
legge  nell’  IJÌtria  dell’  Accademia  Reale 
, delle 
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ielle  Sciente  di  Tarici  ann.  1718.  ritcricc 
nel  Giornale  de'  Letterati  Oltramontani 
Tom. j .tradotto  e riltampato  in  Venezia» 
ed  in  Napoli.  Narra  egli»  che  la  Setola, 
e’i  Tarlo  del  Cacio  fono  i piu  piccioli 
«mimali , che  dillinguer  fi  polfano  colla 
fempliee  villa  , cd  avere  col  foccoflb 
del  fuo  Microfcopio  feoperto,  che  fono 
piu  millioni  di  volte  più  piccioli  di  un 
tarlo  , provandolo  col  calcolo  geome- 
trico dell’ aumentazione  , che  un  tale-, 
linimento  cagiona  agli  oggetti  • Dice* 
che  gli  occhi  nollri  ricercando  i confini 
della  piccolezza  degli  animali , vanno 
numerando  dall'  Elefante  fino  al  tarlo; 
ma  che  comincia  nuovo  ordine  rilerba- 
to  al  Microicopio»  che  vi  dal  tarlo  fino 
agli  animali  ventifette  millioni  di  volte 
più  piccioli . Vuole  , che  non  fia  termi- 
nato quell’ ordine  , le  il  Microfcopio 
non  ancora  e giunto  alla  fua  maggior 
perfezione  : ed  allora  lì  trovarà  il  più 
picciolo  degli  animali;  ma  llima  proba- 
bile, che  non  fi  trovari , perche  i limiti 
della  Natura  non  debbono  rifeontrarlì 
con  quei  degli  occhi  nollri  dal  micro- 
fcopio ajutati;  anzi  non  è lìcuro,  che  vi 
fieno  i limiti . Afferma  avere  olTcrvato 
animali  infinitamente  piccioli , che  il 
microfcopio  fa  vedere  in  alcune  goccie 
de’  liquori , c che  ne  ha  diflinti  degli 
Ovipari, e de’  Vivipari.  Molti  traiparen- 
thfcorgcndofi  per  la  loro  pelle  didima- 
mente le  vifeere,  le  differenti  agitazio- 
ni di  quegli  organi  , e la  circolazione^* 
de'  liquori , che  loro  ferve  di  fangue  , e 
che  alcuni  di  e(R  mandano  fuori  delle 
uova  , che  prima  parevano  come  gra- 
nelli, c fi  numeravano  ne'  loro  incelimi, 
ed  appena  ufeiti  divenivano  animali,  e 
fimigliavano  alla  madre  , a mifura  che 
fi  dilìmbarazzano  » c crefcono  . Altri 
producono  figliuoli  vivi  , e tali  erano 
nel  ventre  della  madre:  c ciò  dice  il 
Melczieu.  Varie  opere  ancora,  che  fem- 
brano  incredibili , coll’  ajuto  de’  micro- 
feopj  fi  compongono:  c tale  è quel  gra- 
no di  pepe  col  coperchio  ornato  di  oro» 
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e col  fuo  piede,  cd  in  dio  l’Artefice  pò-’ 
le  trecento  picciol  rilìmi  valerci  dt  pu- 
rismo oro  lavorati  al  torno  : ed  uno 
limile  dicono  , che  fi  confervi  ncl- 
la  Galleria  dell  EJcttor  di  Baviera.  Al- 
tre maraviglie  col  mezo  de  microlcopj 
altresì  li  formano  , delle  quali  non  poi- 
fumo  qui  formarne  lungo  racconto. 

ij.  lì  Telejeopio  è un  Tubo  ottico 
valevole  a far  vedere  gli  oggetti  iwpta- 
nifsimi  ingranditi , c come  vicini  : e lo 
dicono  ancora  Occhialone , Occhiale . Non 
vi  è dubbio,  che  prima  di  cgni  altro  lo 
fteffo  Giovambacilìa  Porta  di  Napoli  n* 
abbia  fcritto  : e del  medefimo  , e delle 
maraviglie  dimollrate  colf  Occhialone 
del  Galileo  ne  abbiamo  fcritto  nella-* 
noilra  Iftoria  dell'  Italia  letterata  ; dimo- 
llrando  ancora  , che  fia  fiata  Italiana  l* 
invenzione.  Liverfa  fi  è veduta  la  ma- 
teria de’  Tubi , cioè  di  cartone  a cuilà 
di  cannelli , che  entrino  uno  nell’  altro: 
di  latta  , di  tavole  fottili , fino  alla  lun- 
ghezza di  trenta  palmi  : e nell'  Accade- 
mia de'  FiGco-Matematici  di  Roma  fi 
tentarono  varj  modi.,  acciocché  i Tubi 
fìaffero  diritti  lenza  incurvarli:  e Pietro 
Celebrini  nc  formò  uno  di  cento  palmi 
fqpra  un  Cavalletto.  Così  in  varie  par- 
ti dell’  Europa  fi  fono  formati  Tclefco» 
pj  di  grandezza  diverfa,  e con  divertì 
artificjj , e con  numero  differente  di  ve- 
tri ottici . 11  Colanfio  numera  quattro 
fpezie:  il  primo,  che  è il  più  comune  , dì 
due  vetri  convello  , c concavo  : il  z.  di 
due  lenti  convcffe:  il  $.  di  tre  , cioè  di 
due  convcffe,  e di  una  concava  : il  quar- 
to di  tre  convelle , come  dice  Evelio. 
Scirleo  de  Reità  inOcul.  Enoch,  numera 
il  quinto  di  quattro  vetri  convelli  , e ne 
fcriffe  anche  il  Borello  lib.i.  Alcuni  Te- 
lefcopj  diconfi  Monoculi  , cioè  di  un’  oc- 
chio: altri  Binoculi » che  coprono  dut> 
occhi  con  due  convelli  vetri  obbjettiv» 
limili,  cd  altri  due  oculari  uguali»  e fpe- 
ra  il  Reita, che  con  quello  Binocolo  pof- 
liam  vedere  la  Luna  , o altro  corpo, 
quattro  mila  volte  più  vicina,  che  col 
R,  r z nw- 
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monocolo  ,ed  altretanto  più  grande  , e Hominibus  Fabulosi  part.  j.  tap.  8.  rifiu- 
più  chiara.  Vogliono  1’  Evelio  in  Sileno-  tando  l’ opinione  di  coloro  , che  hanno 
graphiapag.?.  c Borello  Dr  Telefiop-inv.  fallamente  creduto  eflere  tanti  i Mondi, 
p4/.4.c'l  Arturo /><*».  $7.  che  il  miglior  quanti  fono  i corpi  delle  Stelle,  ciafche^ 
vetro  da  formare  le'  lenti  fia  il  Venezia-  duno  eflere  un  Mondo  affermando . 
no,  e fia  meno  atto  il  criflallo  montano 


e naturale  ; benché  fia  più  chiaro  , e ri-  A R T I C.  IX. 

fplendente  , faccia  però  maggiore  refra- 
zione , che  g'i  altri  vetri . Nicolò  Zuc-  Delle  altre  fpe^ie  de'  Cannocchiali . 
chi  nella  fuaOrtic.  Thilofoph.  prova  con 

chiare  fperienze,  e ragioni,  che  F ufo  del  16.  I trovata  l’invenzione,  e 1’ 
Telcfcopio  non  fia  fallace.  11  Vallemont  J\  ufo  de’  Telelcopj , altre  fpe- 

negli  Elementi  della  Geografìa  p.i.c.  3.  af-  zie  di  Cannocchiali  fi  fono  poi  inventa- 
fcrma  , che  la  divelliti  della  villa  faccia  te  col  beneficio  del  vetro,  de’  quali  rife- 
vedere  diverfamente  gli  oggettùe  narra,  rirem<yjuì  i più  noti . 
che  lenti  dire  da  uno,  che  facendo  un-»  .»  L’  CTi ofeopio  , come  fuona  il  fuo  no- 
volta  vedere  con  gli  occhiali  di  t4-  pie-  me  Latino  tirato  dal  Greco,  c 1’  ocohiale 
di  il  Pianeta  di  Marte  a molte  perfone,  atto  a mirare  il  Sole  , e colla  almeno  di 
ognuno  il  vedeva  con  differente  gran-  due  vetri  coloriti,  cioè  convello  , e con- 
dezza:  e ‘I  P.  Aviano  Cappuccino  famo-  cavo,  di  materia  grolla  ,pura  , loda  , ej 
fo  per  li  fuoi  eccellenti  Microfcopj,  e_j  fenza  arena,  come  vuole  Scheinero  ?«_, 
Tcìcfcopj  binocoli,  gli  confermò  lo  llef-  R ofa  Vrftna  pag.  70.  che  fu  fuo  invento- 
fo,  ed  oifervò  nella  di  lui  camera, che  al-  re.  Afferma  Borello  , che  non  può  ben_» 
cuni  con  un  Microfcopio  binocolo  vede-  mirarli  il  Sole  fenza  i vetri  coloriti  : 
vano  i vermi  del  formaggio  groflì  giova  quello  Cannocchiale  a vedere  le 
quanto  i Montonini  tri  quanto  i bruchi,  macchie  lòlari  , e gli  Eccliflì  fenza  offe- 
Narra  il  Gaflendo  in  t/it,TeireJch.di  ave-  fa  dell’  occhio  , come  lcriffe  l’ Evelio  p- 
re  fcritto  il  Rubens  al  Peiref. Ilio  , eh;-»  22.C25. 

un  Pittore  col  Telcfcopio  avea  veduto  17.  L ' ^Aflrofcopio  c 1’ occhiale  , che 
nel  Difco  Lunare  dillintamcme  campa-  mira  le  Stelle,  dalle  quali  ha  prefo  il  no- 

£ne,  bof  hi,  edifìci  , e Cittì  fortificate,  me:  c fe  c monocolo  , fi  fabbrica  di  due-» 
Daniele  Lipllorpio  in  Copernic.  rediviv.  vetri  diottrici,  cioè  concavo,  e convello. 
pag.ió  ■tratta  di  un'  occhiale  , che  facca  L’ „ Aerofcopio  fu  prima  ritrovamento 
vedere  nelfegnodi  Lione  fra  I’  Ecjui-  fatto  in  Firenze  per  ufo  dell’aria,  el* 
noziale  , e’1  Zodiaco  , la  feccia  di  nollro  hanno  poi  in  Danzica  illullratoTicone, 
Signore,  come  fi  rapprefenta  nel  Sudario  e tanti  altri  Matematici . 
di  Veronica:  c fcrive  ancora  dell’occhia-  Il  Tolemojcopio  inventato  dall’Evclio 
le  di  Giovan  Caramucle  , con  cui  con-  nel  1 7.  fi  ufa  in  tempo  di  guerra  dagli 

templava  nella  Luna  le  Ifole,i  Monti,  e affediati , come  egli  lcriffe  nella  Sdenti- 
le Valli,  che  ha  poi  difeenate  con  dili-  graphia  pag.zz.e  colla  diduefpecchi  pia- 
genza. Fu  opinione  de’ Pitagorici  , e de’  ni , e di  due  vetri  diottrici , cioè  conca- 
Pl  a tonici  , che  nella  Luna  fieno  gli  abi-  vo,  e convello . 
tatori , come  riferileono  Plutarco  De  fa- 
eie  in  Orbe  Lume,  e Macrobio  in  Soma. 


Scip.eap.ij. Rinnovarono  quella  opinio- 
ne-nlcuni  Moderni  per  ifchcrzo,  ed  altri 
la  {limarono  vera  . Ma  di  quella  favola 
n’  abbiamo  felino  nella  Di  [feriali.  De-, 
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colle  regole  dell’ Idroftatica  , eficndo 
A R T I C*  X.  quello  un'ofcuro  fegreto  della  Natura-» j 

poicchè  dovrebbe  alzarli  1’  argento  vivo 
Del  Barometro, del  Termometro, dell'  quando  foverchio  umida  è l’  aria  , e di 

Idrometro  , e dell’  Igrometro  . % maggior  pefo  : il  che  diè  cagione  all’  er- 
rore del  famofo  Borelli  nella  propoli. 

18.  ! L Barometro, o Barjfcopio , è il  1 15.de!  libro  de’  Moti  naturali  , che  dal— 
X TuboTorricelliano,in  cui  po-  la  gravità  dipendono . Replicò  il  Ra- 
tto P argento  vivo  9 fi  mifura  il  pefo  mazzini  colla  rifpolla  , e fi  continuò  la 
maggiore»  o minore  dell'  aria  , e la  pref-  controverlia  de’  medefimi  con  più  libri, 
fionc  della  gravità  fua  * fecondo  le  mi-  Altri  Barometri  fono  fiati  formati  da_» 
nutifsime  variazioni  di  elTa  ; che  però  varjStudiofi  , come  il  Cartello  accoppiò 
vien  detto  la  Stadera  dell’  aria  » come  af-  P acqua  coll’  argento  vivo  , ttpra  cui  ha 
ferma  Pirro-Maria  Gabrielli  nel  Difcor-  difeorfo  il  Marchcfe  Giovanni  Polcni 
fa  della  gravità  dell’aria,  che  (1  legge  Veneto,  Proiettore  di  Meteore»  e di 
nel  Totuo  $.  della  Galleria  di  Minerva-*  Aftronomia  nello  Studio  di  Padova  , e fi 
part.6.  Lo  deferive  inflrumento,  in  cui  legge  nel  Tomo  V.  del  Giornale  de’  Lette- 
un  Cilindro  di  argento  vi  vo  in  altezza  rati  d’Italia,  art.  15.  L’Ugenio  formò 
di  28.  o di  $0.  dica  in  circa  , fi  mantiene  j]  Barometro  doppio,  da  lui  deferitto  nel 
fofpefo  , fecondo  la  maniera  delle  cele-  Giornale  de’  Dotti  dell’  anno  1672.  Altro 
bri  fpcrienze  del  Torricelli  • Scritte  il  doppio  , ma  differente  di^oftruzione, 
Brunone  nel  Letfito-Mi dico  del  Gattelli:  propofe  il  Signor  de  la  Hire  nell’  Ifloria 
Barometrum  * vel.\Barofcopium  vocatur  à dell'  Accademia  Bruir  dell’  anno  1708. 
Modernit  Natura  fcrutatoribusinfirumen-  19.  11  Termometro  mifura  i gradi  del 
tumaliquod,  in  quo  mediante  Mercurio  in - calore,  c del  freddo  dell’  aria  , e la  palla 
{ufo,  aeris  pondur,  & prefjiofccundhtn  mi - di  vetro  col  fuo  Tubo  fi  riempie  di  Ac- 
uutifsimas  variaùones  obfervari,  & ojlen-  quavitc  perfetta, che  fecondo  i gradi  del 
di  potefi . Hanno  alla  fletta  invenzione  calore  fegnati  nel  Tubo  , fi  folleva  per 
aggiunto,  e fcritto  Roberto  Botte,  Hoo-  lo  fietto  , o fi  abbatta  . Ma  è pur  mara- 
kio , lo  t tui  mio  , ed  altri  : e vi  è una  re-  viglia  ben  grande  » che  avendo  il Santo- 
lazione  negli  -4tti  Filofofici  dell’Oldcm-^  rio  noflro Italiano,  cioè  di  Capo  d’Htria, 
burgio  nell’anno  j665.Il  Chiarifsimo  inventor  della  Medicina  Statica  , inven- 
Bcrnardino  Ramazziti  Proiettore  dello  tato  molti  vali  , ed  inttrumenti  valevoli 
Studio  di  Padova  flampò  un  libro  col  a mifurare  il  calore  , e la  freddezza  dell’ 
titolo  Epbemerides  Barometrica  Mutinen-,  aria,  o la  fua  umidità  , e liceità  , o il  ca- 
fet  anni  1694.  c l’indirizzò  al  celebre  lor  della  Luna  , ed  altria  varj  ufidefti- 
Luca  Scrcchio  Prefidente  dell’  Accade-  nati , c da  lui  deferitti  nelle  fue  Opere, 
mia  de’  Curiofi  di  Natura  , efaminando  non  vi  è fiato  veruno , che  a lui  n'abbia 
le  cagioni  , perchè  P argento  vivo  nella  dato  P onore  . Egli  fletto  fe  ne  lamenta 
Fittola  Torricelliana  fi  abbafsi  quando  nella  Lettera  a'LeÙori  nella  pczrf.i.del  lib. 
fovralta  La  pioggia,  e fpirano  i venti  Au-  Comentarj  della  prima  Ben.  di  ^Fi- 

ltrali, e quando  torna  il  fcreno  , c foffia-  ccnna,  fcrivendotfu  bit  veri  Commentariis 
no  gli  Aquilonari  s'innalzi.  Si  oppofe  appofui  folumillorum  inflrumentorum  Ico - 
torto  Guntero  Schelamero,  primario  nes  ruditer,  cir  ex  tempore  expref ras , qua 
Profettor  di  Medicina  in  Chilo  , e con__»  -buie  phyftologia  refpondenf,  quia  audio  di - 
una  lettera  dirizzata  allo  fletto Screchio,  fcipulot  meo s in  variar  terrarum  partes 
e poi  flampata  in  quelle  Effemeridi  della  difperfos  ,quos  fumma  coartiate  , e'r  ?ru- 
Germania  , pensò  feiogliere  il  Problema  tutta  benerolentia  doci<i,horum  muho'  nm 
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fili  inventìonem  attribuere , quorum  inbu- 
v aiutai  Jtlemio  Certe  non  crai  obrobcnda. 
F-£o  latitai  fofìhac  ìccnes  cmnes  ritagli  ela- 
borata! in  tucemf  romani.  Del  Santcrio , e 
de  i ermometri  n’  abbiamo  ferino  nell' 
Ital.Letler, 

ao.  L‘  Idrometro  mifura  la  lepcic- 
rczza,  c la  gravezza  delle  acque,  e lo  de- 
icriUe  il  P.  Chircher  Mund.Subterr.  hb .5. 
Jeót.i.c. j.  come  riferi  Ice  1*  cruditifs.Lan- 
lainlib.  1 .dei  Mi  lodo  dell'acqua  frcddacap. 
7.  D 1 infirumento  fìmilc  al  Termome- 
tro, cioè  un  cannellino  di  criftallo  er- 
meticamente di  l'opra  Ggillato  , c nella-» 
parte  inferiore  ha  una  palla  , e fotto  di 
ella  altra  più  picciola  di  criftallo  ancora 
piena  di  picciolilsimi  pallini  di  piom- 
bo. Sono  legnati  i gradi  ne'  lati  del  can- 
nellino • cioè  lai  à egli  divifo  in  otto , o 
diece  parti  uguali , clcdiviftoni  diitinte 
con  bottoncini  di  fmalto  bianco  : così 
ogni  parte  è divilà  in  cinque  gradi  di- 
itinti  con  altri  bottoncini  di  fmalto  ne- 
ro . C^uefto  inltrumcnto  s’  immerge  nel 
valori'  acqua  , e quando  fari  fermata  1’ 
acqua  , lì  ufterva  fino  a qual  grado  li  Ila 
immcifo  nell’ acqua  ftella  . Così  s’ im- 
merge in  altri  vali  pieni  di  acque  diver- 
te» e lì  oflervano  i gradi  : c lari  più  leg- 
giera quell’  acqua,  in  cui  l’ inlirumento 
lari  jmmerfo  in  più  gradi:  mcnolcggie-  , 
ra  l’ altra  , in  cui  fari  immerfo  in  gradi 
minori  della  prima  . L’ acqua  più  grave, 
come  ripiena  di  particelle  terrelfn  , più 
rclìltc  alla  forza  dell’  inlirumento  , e lo. 
lari  meno  immergere, che  la  più  leggiera. 
Il  P.  de  Chales  nell’  Hyiroflatica  Vropof. 
cr  Tbcorcm.  1 j.dimoftra  , che  una  Nave 
nel  Marc  polla  galleggiare  , e nel  Piume 
immergerli  : e nella  Trop.  18.  problem.  1. 
delcrive  quelto  medefimo  inlirumento 
per  conolcere  quanto  falc  conteoga 
qualfivoglia  acqua  : e ne’  feguenti  Pro- 
blemi altre  regole  allegna  permifurar  le 
acque,  e i corpi,  che  s' immergono.  Mi* 
lutar  le  acque  colla  bilancia, come  alcu- 
nihan  fatto, non  li  trova  valevole  a far 
conolcere  la  loro  graviti,  e leggerezza. 


21.  L‘ Igrometro  ,di  cui  vogliamo  far 
menzione  , giacché  de’ Barometri , e de" 
Termometri  abbiamo  fcritto  la  notizia, 
non  lia  bifogno  di  vetro , e mifura  1’  u- 
mi^o,  ed  il  fetco  dell’aria  : e varj  modi 
di  fabbricargli  fono  decritti  dagli  Au- 
tori. fi  P. Chircher  nell’  .Arte  Fìagnet* 
lib.  3.  p.  2.  cap.  3.  vuole , che  fi  prenda 
un’arifta  o paglia  di  quelle,  chclfanuo 
intorno  le  fpìtftie  dell'  avena  , ed  una-» 
eftremiti  di  efì'a  fi  fermi  nella  fommiti 
di  ufio  ftile , o fópra  un  legno  perpendi- 
colare all*  Orizonte  , c Vopra  I’  altra 
ellrcmirà  se  le  unifea  un’indice  di  carta, 
o altra  leggiera  , che  fia  , parallela  all* 
orizonte  , intorno  al  quale  fi  deferiva 
un  circolo  diftinto  in  gradi  : c lari  pre- 
parato l’ inlirumento;  poicchc  eflcndo 
uclla  paglia  naturalmente  ritorta  a mo- 
o .difune,  quando  viene  inumidita, 
fi  vi  difnodando,ed  afeiugandofi,  torna 
ad  avviticchiarli  , e contorcerli  , e così 
muove  l’ indice, e nota  i gradi  dell’  umi- 
diti,e ficcità  dell'aria,  come  più,  c me- 
no lì  avviticchia  , OfTcrva  il  P.  1 ana  , 
che  fanno  cosi  tutti  i fufli  dcll'erbc,che 
naturalmente  nafeono  contorte,  ed  avvi- 
ticchiate , come  lono  i Convolvuli  not- 
turni, e limili:  e con  quelli  fa  egli  un*  I- 
grometro,  o fia  ordigno  da  umido,  e da 
fccco,  e porta  la  figura  , chiudendo  il 
fullo  in  una  colonnetta  polla  foprà  la  fua 
figurina  di  carta  attaccata  allo  JlelTo  fil- 
ilo, e che  abbia  una  freccia,  c noti  i gra- 
di : cd  altri  modi  egli  deferive  nel  'Pro- 
dromo della  fua^fr/e  Macfìra  , a cart.  6P. 
Altro  modo  inlcgna  il  Cardinal  Cufano, 
cioè  con  una  bilancia,  c mette  lana  da 
una  parte,  e dall’altra  il  fuo  giufio 
contrapefò;  perlocchè  quando  fi  fa  umi- 
da la  lana  , moftra  l’ umiditi  •dell’ aria  . 
Così  moftra  altre  hilancie  , ed  ordigni 
per  pefare  1’  umidità  , che  crefce  » ado- 
perando fali  aleatici,  o Salnitro  calci- 
nato : e deferive  altresì  altra  figura,  in 
cui  a forra  di  corde  tirate  dall’  umido  , 
cd  allungate  dal  fecco,  fa,  che  un  mar- 
tello batta  fopra  una  campanella  , ed 

avvi-  ' 
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avvitì  1’  umido,  e'1  feCco  dell’  Aria.  Due 
altri  infirumenti  dcfcriffe  il  Santorio 
nel  Comment.  in  t.  Fen.  Mvicenn.  quxll. 
6.  Il  primo  Acndendo  una  fune  , o corda 
di  teAugine,  però  graffa  , nel  muro  » o 
in  altri  luoghi , e nel  mezzo  una  palla 
di  piombo  ììfpefa  , legnandovi  vicino  i 
gradi . Quando  1’  aria  lì  fa  umida  , la 
corda  lì  relìringe  : quando  fecca  , fi  ral- 
lenta , perchè  alle  volte  1’  Aria  Alliba- 
le fa  umida  , e tanto  ritira  la  corda,  che 
s’innaza:  e quando  fotììano  i venti 
Settentrionali , la  fecca  , e fa  che  cali  la 
palla . L’ altro  ftromento  è in  forma  di 
orologio  con  una  corda  , che  fi  rallen- 
ta, e reftringe  fecondo  la  (leciti,  o umi- 
diti dell’  aria  : e di  ambidue  ne  forma 
le  figure  . Altro  modo  propofe  in  Com- 
ment. ^ tri . Mfd.Gal.part.  3.  cap. 85.  col 
tartaro  bruciato  » che  pefato  fi  debba 
porre  all’ aria  , e pefarli  di  nuovo  nella 
mattina  Tegnente , e così  dal  pelo  cono-; 
feerfi  ]’  umidità  . 

A R T I C.  XI, 

Del  Lucimetro , t del  Globo 
di  vetro  . 

12.  | L Lucimetro  mifura  i gradì 

1 della  luce ; e fu  inventato  dal 
P.  Franccfco-Maria  da  Parigi  Capucci- 
no  , che  lo  defcrilTe  in  un  Libro  frap- 
pato in  Parigi  nd  1700.  e propofe  1 in- 
venzione prima  all'  Accademia  Reale 
delle  Scienze  t la  prefentòpoi  all’ Ab. 
Bignon  Precidente  della  fterta  , e fu  ap- 

{•rovata  ed  applaudita.  Lo  ftcffolibro 
u tradotto  dal  Francefc  nella  noftra  fa. 
velia  da  Domenico  Cecchi  Caftiglione- 
fe  , e ftampato  in  Padova  nel  «707-  «-» 
dello  Aedo  fc  ne  dà  relazione  nella 
Galleria  di  MinervaTom.  6.  part.  6 ■ c nel 
Giornale  de"  Letterati  d' Italia  part.  5. 
art.  19.  II  Traduttore  però  è pure  Ca- 
pticelo, cioè  il  P.  Serafino  da  Caftiglio- 
ne:  e l’Autore  delle  due  Lettere, le  qua- 
li eziandio  nella  Retta  Galler  ia  fi  leggo^ 


no  , fu  Vittorio-Francefco  Stancar!, 
dal  quale  fu  rifatta  con  fortuna  la  fpc- 
rienza  in  Bologna  , e pensò  poterli  mi- 
gliorare , ed  abbreviare  1*  invenzione  , 
ciifponendofi  i vetri  uno  immediata- 
mente fopra  l'altro  in  un  picciolo  can- 
noncino ■ ed  in  tanto  numero , che  fe- 
condo P intenzione  dell’  Inventore  , la 
loro  moltitudine  alforbifca  , e confumì 
la  luce,  che  parta  per  li  vetri , facendola 
del  tutto  fparire  fui  cannone  : e così 
quel  primo  vetro  , per  dove  la  luce  in- 
cominciai à ad  entrare,  farà  il  primo  gra- 
do della  luce,  numerandoli  tanti  gra- 
di , quanti  faranno  i vetri , che  la  luce 
ricevono . 

13.  11  Globo  di  vetro  ripieno  di  acqua 

{'ìova  a poter  leggere  da  vicino,  c da_* 
ontano,  rendendo  vifibili  lccofemi- 
nutirtìme  , e molto  fottili  : coll’ajuto 
di  un  lume  fllullra  a guifa  di  Sole  : ed 
oppolfo  al  Sole,  brucia  alla  diftanza  del 
fuo  femidiametro  , come  afferma  il  Co- 
lando nel  TraU.  Optic.  e Giovambati- 
Aa  Porta  nella  Magia  lib.ij.cap.  13. 

A R T I C.  XII. 

Deir  Occhiale  Toltedro  , e del  Vetro 
T riangolare  * 

24.  T 'Occhiale  , o Vetro  lavora- 
la to  a facciate  , detto  dal 
Greco  Tolyhedrum , del  quale  tratta-» 
GiovambatiAa  Porta  nella  Magia  natu- 
rale lib.ij.  cap. io.  e’I  Colando  , multi- 
plica  gli  oggetti  fecondo  il  numero  del- 
le facciate  in  maniera  , che  una  cofu 
apparifea  multiplicata  in  tante , quanto 
fono  le  facciate  medefime.  Parerà  però 
Città  unacafa  , Armata  un  folo  Vafcel- 
lo  , Compagnia  un  Soldato,  ed  una  mo- 
neta su  la  tavola  mofira  più  monete  , sì, 
che  la  vera  porta  a cafo  trovarli  . Mi- 
rando una  facc%  da  vicino,  parerlo 
tutti  nati  , o tutti  occhi,  o tutte  faccie , 
come  Briareo.Ove  fono  più  lumi  di  not- 
te,gli  moltiplica  con  vaghiffima  veduta. 
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fj  czialmentc  nelle  llrade  : ed  ogni  qua- 
drello molli  a tome  un  quadro  ili  lince 
liminole  , che  fono  le  iteilc  fiamme  dcl- 
li  lucerna  . (Quando  lì  vede  il  mare  co’  i 
Valcclli,  fa  comparire  una /piaggia  co’ 
fuoi  vafeellipiù  volte  replicati,  cosi  Uo- 
mini , o animali , che  vi  fieno  nella  ter- 
ra contigua  ; ma  in  maniera  , che  i qua- 
dretti di  lòtto  l’Occhiale  gli  fa  parer  vi- 
cini , e quei  di  l'opra  lontani . Ma  quan- 
do l’oggetto  è lontano , quanto  pitUa-» 
dillanza  e grande,  piti  dittante  apparifee; 
e però  meno  li  multiplica  ? o appare 
multiplicato  ; non  potendo  l’occhio  nel- 
la picciola  circonlercnza  del  vetro  fcuo_ 
pi  iie  lpazio  grande  : lìccome  quanto 
più  è vicino,  più  li  vede  multiplicato  il 
tuo  oggetto  . ie  tra  le  dita  li  gira  l’oc- 
chiale iteilò  avanti  l’ occhio  nell’atto 
di  venei  e »i  vafcclli , ed  ogni  altra  cofa 
appariranno  muoverli , e camminare  . 
Multiplica  il  Corpo  Lunare  , facendolo 
venere  col  fuo  colore  a differenza  del 
Vetro  Triangolare,  thè  dimoftra  il  cor- 
po della  Luna  con  colori  divertì  in  for- 
ma piramidale  con  color  rollò  nel  fon- 
do, cclcAe  nel  mezo  , e giallo  , o verde 
nella  cima  . Dicelì  Occhiale  a facciate  , 
che  multiplica  gli  oggetti  ; .perchè  lì  fa 
con  due  vetri  a guila  dell’Òcchiate  co- 
nnine . N’abbiamo  uno  /pianato  a nove 
facciate  in  maniera  , che  ciafchecluna  di 
ime  va  a terminare  nel  mezo  , c tutt?-» 
formano  la  punta , la  quale  andando  poi 
a ferir  nella  punta  della  pupilla  degli  oc- 
chi , c dalle  diverfe  faccie  venendo  le 
immagini  riflertc  agli  occhi,  non  lì  fa 
conofeere  quale  fiala  vera:  c tutte  le 
nove  immagini , che  lì  veggono  , appa- 
rirono dilpolte  in  giro  , come  in  giro 
fono  le  facciate  dell’Occhiale  fpianate  in 
ambulile  i vetri . Si  fanno  ancora  quelli 
occhiali  con  un  Allo  .vetro  porto  in  im_» 
Tubo  , o Cannoncino  di  legno  lungo  da 
tre  dita  , colle  facciate  del  vetro  non  in 
giro  ; ma  Uivife  in  quadro  , le  quali  co- 
sì in  quadro  dimoitrano  le  immagini  . 
1 vetri  ancora  li  fanno  coloriti  : e così 


molti  vengono  ancora  da  Germania  , e 
lì  portano  da  coloro , che  vendono  i 
Criilalli  di  fìoemmia  . Si  fabbricano  an- 
cora gli  Specchi  Poliedri',  ne‘  quali  uno 
li  mira  multiplrcato  fecondo  l’ordine  , e 
numero  delle  facciate  . 

iy  II  Ve  tjma  Tri  angolare  y che  pur 
diceii  Tetro,  o Crijtallo  Triangolare , per 
la  divella  refrazione  della  luce  ci  rap- 
p relenta  le  figuie  con  divertì,  e maravi- 
glio!! colori  limili  a quelli  dell’Iride  » 
anzi  aliai  più  vivi  ; cioè  con  colori  di 
role  •»  candido , vermiglio , ceruleo  , di 
oro,  e milti,  molto  grati  all’occb'O.;  ma 
tre  o quattro  fono  più  apparenti , Mq- 
ltra  le  cafe  , e le  ellrcmità  loro  -,  e delle 
velli  adornate  degli  lteflì  color  ,le  bra- 
de, e le  mura  , le  quali  fono  variate  di 
parti  ofeure  , e di  chiare,  fembrano  ta- 
peri  belliffimi , coloriti  così  gli  Uomini, 
gli  alberi , cd  ogni  altra  c,  la . Porto  al 
Sole  quello  vetro  manda  le  fue  fpere  ne’ 
lati  opporti , una  biancheggiante  , come 
fa  lo  fpecchio  comune,  c due  degli  bef- 
fi colori  dell’Iride  • Ta  vedere  alte  le 
cofe  balle  » e balle  le  alte  , e da  una-» 
parte  fola  moftra  le  colè  al  rovefeio , c 
pendenti,  come  l’Uomo  co’  i p edi  rivol- 
ti fopra,  e colla  tefta  giù  ; ma  non  colo- 
rite con  varietà  di  colorì  . Largamente 
nc  tratta  il  P.  Zucchi  nell’Opfic<i  Thilo- 
Jopbica  : ed  usò  quelli  Vetri  il  P,  Mat- 
teo Ricci  , ed  altre  cofe  Matematiche 
nella  Cina  per  introdurvi  la  Fede  . Ne 
donò  uno  ad  un  Cinefe  appellato  Giu- 
taisò  , il  quale  lo  pr-fc  in  una  cartetta-* 
di  argento  , e Lcgollo  negli  ultimi  nodi 
con  iitenelle  di  oro  , e vi  pnfe  un’enco- 
mio , col  quale  approvava’ , che  era-» 
gemma  , ed  un  pezzo  di  quella  materia, 
della  quale  è fabbricato  il  Ciclo,  come 
narra  il  P.  Trigauci  nell' Entrata  nella-*' 
China  di’  Talri  , lib.  4.  cap.  4.  e giunte 
a tanta  (lima,  che  uno  gli  offerì  cinque- 
cento feudi  di  oro.Non  lo  vendè  allora, 
fapendo,  che  uno  di  quei  donativi,  che 
fi  faceano  al  Re  dal  P.  Riccùera  tal  ve- 
tro; ma  volle  venderlo  poi  con  maggior 
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prezzo  * c col  danaio  ricavatone  pagò  ad  un  punto  fui  muro  , cd  abbia  forza  di' 
molti  debiti  . Fa  menzione  dello  Beffo  quivi  tingere  1 .mmagine  con  quel  co- 
Prifma  , o Vetro  triangolare  l’erudito  lore,  di  cui  ta  dipinta  fui  primo  vetro. 
Domenico  Bottone  nella  fua  Tyrolog  ia  Tuttala  diligenza  per  venere  le  Magi- 
lib.  2.  affermando  • che  dalla  varia  poli-  che  immagini  perfettamente  contorna- 
tura  di  tal  vetro  , variamente  il  lume  fi  te  confitte  nella  difianza  delle  figurine 
modifìca>  e vari  colori  rifultano.  dalla  lente  > come  afferma  Geminiano 

26.  La  Valla  di  vetro  , o Criftallina,  Montanari  nella  fua  Lettera *,  cheli  leg- 
di  cui  feriffe  Giovambatifta  Porta  lì b.  ge  nel  Tom.  $.cart.  4.  della  Galleria  dt 
17.  cap.  1 j.  polla  all’  occhio,  Bando  all'  Minerva  , in  cui  conferma  1’  oficrvazio- 
incontro  una  candela  accefa  , mofira-»  ne  k**a.^aj  cclcbre  Pirro-Maria  Ga- 
molte  iridi , e la  camera  tutta  rifplen-  brielli  di  Siena  » che  nella  fabbrica  della 
dente . Quello  effetto  producono  que-  Lanterna  Magica  lìa  fuperHuo  il  primo 
gli  linimenti,  che  appellano  Microfopj  vetro,  che  a canto  alla  figura  fuole  col- 
e fono  formati  con  picciola  palla  , ma_»  locai  lì»  ballando  1’  altro  , che  alla  parte 
non  sferica,  piena  di  liquore  , e col  ma-  citeriore  della  canna  li  addattajcolloca- 
nico  anco  di  vetro.  Uno  Speziale  in  Na-  to  pctò  in  modo  , che  le  figurine  fieno 
poli  con  una  palla  di  vetro  polla  al  So-  da  lu*  poco  più  dilìanti  della  lungbcz- 
lc  braciòla  velie  ad  una  Zingara  , che-*  za  del  fuo fuoco  . 
indovinava  la  ventura  ad  un*  Uomo  , ' 

Bando  in  qualche  diitanza  , ed  ella  ere-  A 11.  TIC.  XIV. 

dea  , che  folle  fiata  toccata  col  fuoco  , 

non  fenza  rifo  di  chi  vide  quell’  atto  ; Delle  Lagrime  di  retro  . 

fpezlalmente  perché  riferiva  le  colè  al- 
trui da  fucccdere  » ma  non  fapea  quel-  ^ Ono  dette  le  Lagrime  di  retro 

che  a se  Beffa  fuccedea . ^ anche  Vetro  Stillatilo  , ed 

hanno  dato  mater™  da  fcrivere  , e da 
A R.  T I C.  XIII.  fpecolare  a molti  Curiofì  per  afTegnarnc 

le  cagioni  della  loro  proprietà  ; perloc- 
Della  Lanterna  Magica.  chè  hanno  tra’  Filofoh  varie  difeordie-* 

Allenato  , de’  quali  fono  va¥ie  le  opi- 
27*  lacchè  abbiam  fatto  men-  nioni  . Crillofolo  Merreto  nelle  lue 
zione  di  varj  inllrumenti , Noie  fopra  il  Neri  dell’ v/f  rie  Vetraria  ne 
che  dal  Vetro  fi  compongono,  vogliamo  deferive  la  fabbrica,  e l’ efàme  fatto  ncl- 
ancora  riferire  alcuni  altri,  che  fono  ma-  la  Regia  Società  d’ Inghilterra  : e fono 
ravigliofi  , tra’  quali  uno  è la  Lanterna,  limili  alle  lagrime  in  atto  di  cadere  , o 
o Lucerna  Magica , detta  così  , perchè  a'le  perle  , che  hanno  figura  di  pero,  còl 
dipinge  nel  muro  oppoBo  in  proporzio-  collo  però  più  lungo, e nella  loro  fiipcr- 
nata  difianza  le  figurc,che  dentro  vi  fon  fiele  fono  pulite,  c non  afpre;  ma  dentro 
poBe  . Ha  quefta  il  fuo  Tubo  avanti  fjiongiofe  , e piene  di  pulitile  , e di  ca- 
con  due  vetri , tra’  quali  fono  collocate  verne  . Hanno  una  infigne  folidità  , ed 
le  figure  trafparenti  , cd  il  lume  , e lo  una  fragilità  più  che  di  vetro  i poicchè 
Specchio  contavo  fervono  a mandare-*  percofic  nel  ventre  con  più  colpi  non  fi 
ailetìgurine  dipinte  copia  di  raggi  da_»  rompono  ;ma  rotta  la  fommità  , fuhito 
molte  parti;  ficchè  da  ciafchcdun  punto  in  minutiffime  parti  fi  disfanno  con-, 
delle  figurine  fi  fpicchi  un  pennello  di  gran  forza  e Brcpito  , c le  particelle  re- 
raggi  , che  pafTando  per  la  lente  al  fuo  fidue  in  polvere  lì  fciolgono  . Nel  Tomo 
luogo  collocata  , torni  ad  unirgli  tutti  ideila  Galleria  di  Minerva  part.  12. 

Tom.I.  . Ss  (che 
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( che  fi  cominciò  a {lampare  nel  1700.) 
fi  legge  un  breve  difeorfò  col  titolo  : 
Tarali  Natura  miraculi  Thanomina  ex- 
plicantur  ci  rea  quaidam  lacbrymam  vi- 
tream  , qua  in  hoc  ipjo  tempore  per  uni- 
verfat  Europee  ricadi  mi at  vagantur  , in 
Salaria  nuter  admodum  de  te  da.  Dice  , 
che  il  fa  dal  Vetroni  quale  quando  dal- 
la fornace  li  cava  in  quella  forma  » fi 
tempera  fubito  in  qualche  liquore  : e fi 
sforza  inoltrare  la  fua  opinione  quell’ 
Autore  fcomfiiuto,  la  quale  fi  legge 
contrariata  nella  fletTa  Ca'lerìa  Tom.  V. 
part.  n.  da  altro  Autore  coll’  EpiUola  .« 
S'  ingegnò  di  {piegare  anche  le  cagioni 
il  P.  Antonio  Goudin  PbiloJoph.Tbm.x. 
part.  3.  ThyJ,  dìfput.  xnic.  qu . art.  x,, 

$.  1.  e molti  hanno  ancora  su  lo  fieflò 
arg  mento  finito  con  rifieflìoni  divcr- 
fe  . 

A R T I C.  XV. 

D.?Ji  Specchi . 

a9*  C ^no  confiderati  dalla  Catot- 

w trica  eli  Specchi , di  cui  è 
proprio  trattar  del  raggio  riflertb,ed  af- 
figliar le  cagioni  , e le  regole  delle  ri- 
flclfioni  digerenti , fecondo  la  divertiti 
de’ corpi  figurati;  onfle  fonoeglinodi 
molte  lpezie,  cioè  "Piani,  ConvejfuConca- 
vi  » Parabolici  , Elliptici  , Iperbolici  » 
.Ardenti,  ed  altri, de’  quali  fa  menzione 
1’  Evelio . La  materia  loro  può  ellcr  di- 
verfa,  cioè  di  metallo  , di  marmo  , e di 
altre  colè  ; ma  è più  comoda  stuella  di 
vetro  * e di  criflallo  : c benché  llimò 
Cicerone  » che  fu  Efculapio  1’  invento- 
re di  effi  ; nondimeno  dubira  il  TafToni, 
che  quelli  fieno  fiati  formati  col  Mer- 
curio , o /lagno  calcinato  dalla  parte  di 
dentro  : invenzione  moderna  , o ritro- 
vata , o rinnovata  , che  efprimc  le  im- 
magini. Sono  invero  infinite  le  maravi- 
glie , che  ci  propongono  all’occhio  gli 
Specchi  diverfamente  fabbricati  : e narra 
il  Garzoni , che  alcuni  fanno  la  faccia 


lunga  , o diritta  , o ftorta  * o piana  • o 
tonda  ,0  larga  . Altri  fanno  vedere  co’i 
piedi  in  su  , e mofirano  le  immagini  ri- 
volte all’  indietro;  o le  avvicinano  , o lo 
fanno  comparir  lontane  ; o le  ingran- 
difeono  , o le  mofirano  piccioliflìme  , o 
Itorpie,  o di  colori  divedi  > o con  fito 
differente , o a guifa  di  uccelli , che  vo- 
lano , o di  altre  diverfe  maniere  . Di 
moki  ne  deferive  le  regole  di  compor- 
gli Giovambatifia  Porta  nella  Magi*-,'. 
e mollra  ancora  come  portano  fard 
Specchi  , che  faccian  vedere  cofe  occul- 
ite,  c che  fi  fanno  ne’ luoghi  lontani , ‘ 
che  dimoftrno  le  immagini  raddoppia- 
te > detti  Sprechi  Teatrali  dagli  Antichi 
fecondo  Tolomeo:  che  apparifeono  due 
immagini,  una  che  venga,  e l’altra  ,che 

f'arta  : che  moflri  le  ore  : ed  altri  ancora 
avorati  dagli  Antichi.  Molti  Specchi 
veramente  furono  ben  noti  agli  fiefTl 
Antichi  ; ma  fono  anche  molti  di  mo- 
derna invenzione,  de’  quali  appo  varj 
Autori  s’ infogna  la  fabbrica  . 

$0.  Molti  hanno  altresì  fcritto  degli 
Specchi  loquaci,  come  Ettorre  Aufonio 
De  Sfcculo  Concavo , Blancano  nell’Acho- 
metria  , Gafpare  Scotto  Tom.  1.  lib.K. 
Syntagm  4.  De  Speculo  tormente , cioè  col 
dilporfi  con  arte  a rifletter  le  voci  al- 
trui .come  fpinte  con  forza  le  voci  ver- 
lo  le  fabbriche  , o le  fponde  di  un  Maf- 
ie) di  un  Monte, o di  altro  formano  l’Eco. 
E’  la  natura  dell'  Eco  veramente  ammi- 
rabile ; poicchè  quafi  fenza  firomtnto 
ripete  le  voci  : e vollero  lo  fteflo  Blan- 
cano , il  Chircher  , il  Grimaldi , ed  al- 
tri , che  fia  T Eco  una  mera  , c diretta 
riflefiione  di  quelle  prime  undulazioni , 
che  produce  nell’  aria  il  Tuono  primie- 
ro ; onde  fia  fottopofio  in  certo  modo 
alle  fierte  leggi , che  fi  offervano  nella 
rifleffionc  de’  raggi  della  luce,  come 
avvifa  il  Montanari  nel  Dift or} 0 della-* 
Tromba  parlante , fiampato  nella  Galleria 
di  Minerva  Tom.  t.  a eart.  252.  il  quale 
però  mette  ciò  in  dubbio  , per  le  molte 
ripetizioni,  che  della  voce  fi  fanno, non 
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fole  di  fci/o  fette  volte;  ma  in  maggior 
numero  , riferendo  1’  Eco  di  Carentone 
poco  difcolìo  da  Parigi , deferitto  da 
iìacconc  , c da  Gaffendq  » che  ne  fecero 
in  perfona  la  fperienza  . jEdifteiumqua - 
iratum  altera  parte  longius , & abfquc—» 
ulto  tetto  cum  duobut  qutnque  c olumnarnnt 
c^dinibus, pronunciata  quippè  in  altero  ex - 
tremorum  ,fyllaba  , reditta  ejtnobisde- 
c 'tetfepùes  quajt  ex  altero  , & pronuncia- 
ta e medio  , toties  ex  utroque . Così  an- 
che rammenta  la  famofa  Camera  de' 
Giganti  del  Palazzo  del  Thè  de’  Ser»- 
nillimi  di  Mantova  , la  di  cui  volta  per 
comoditi  di  dipingere  fu  ridotta  in  un 
gufeio  rotondo»  o quali  ovato  dal  famo- 
so Giulio  Romano  , ed  acquillò  oltre  i 
pregi  del  di  lui  pennello  la  prerogativa 
di  un’  Eco  ; mentre  porte  due  perfone 
in  due  angoli  opporti  » ed  uno  di  erti 
parlando  in  voce  ben  lòmmeffa  , 1‘  altro 
n’ode  la  pronuncia  , come  fc  colà  pref- 
fo  di  lui  tolfe  il  parlante;fenza  che  quei 
di  mezo  odano  cofa  veruna  . Crede  pe- 
rò , che  ficcome  in  un  vaio  di  acqua  la- 
nciando cadere  piccioli  faffolini  nel  me- 
zo , gl’  increfpamenti  dell'  acqua  più 
volte  fucccflìvamente  diffufi  Uno  alla 
Iponda  tornavano  a riunirlinel  medefi- 
xno  luogo  : così  in  quel  recinto  di  mura 
rinchiufo  » ripercoflì  i tremori  delle 
pareti  intorno»  eriunito  per  così  dire  in 
un  punto»  non  folo  quivi  in  un  certo 
modo  riproducono  il  fuonof  ma  quelle 
undulazioni  » che  quindi  partendo  in_» 
giro  giunfero  da  una  parte  all'orecchio, 
dall'  altra  parte  alle  Itefle  pareti  , tor- 
nando dalle  medefime  allo  Hello  luogo 
ribalzate  » replicano  di  nuovo  la  voce  : 
e quante  volte  hanno  forza  di  andare»  e 
ritornare  quelle  undulazioni  al  centro» 
tante  volte  la  medefima  voce  ripetono. 
Stimano  però  alcuni  , che  l’aria  la  no- 
Rra  voce  ricevendo,  lì  renda  fonora , ed 
in  qualche  luogo , che  le  refirta  batten- 
do, torni  indietro  ribalzando  , ed  in_» 
parte  ci  reftituifea  quelche  riceve  . Di- 
cono altri , che  la  voce  l’aria  penetran- 
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do,  trapaflì  velocemente  lino  all’incon- 
tro di  qualche  intoppo  , che  indietro  li 
rimandi , come  una  palla  percotendo  il 
berfaglio  , ritorna  verfo  chi  la  Raglia  . 
Affermano  altri , che  appena  ulcita  la 
voce,  l’aria  le  formi , come  un  Canale  , 
per  cui  trafeorra  lino  all’  impedimento» 
che  la  ritorce . Vogliono  perciò  , che  il 
luogo  elle  r debba  proporzionato,  edi- 
fpolto , e quanto  più  lari  atto  , tanto 
più  chiaro  lari  il  Tuono  :c  quandodbno 
i luoghi  più  proporzionati  al  rifletto,  ri- 
tornando porta  tante  riipottc  • quanti 
fono  i ribalzi , che  ella  la  ; opurc  enr 
arando  in  un  luogo  molto  profondo  e 
fpaziofo  » batte  nel  mezo,  e nc’  lari,  e lì 
multiplica  a proporzione  degl’incontri . 
Sono  dunque  varie  le  opinioni  in  dimo- 
ftrare  come  1*  Eco  lì  faccia  , benché  lia 
certo  , che  altro  non  fia  , che  la  fletta 
noftra  voce  , che  a noi  riflette  . 

3 1.  Riferirono  per  vera  una  rtrava- 
ganza  il  P.  Gafpare  Scotto  mila  Magia  . 
Tbonocamptica  p.  i.  I.  ì.  propoj.  iz. 

1’  Harftorffero  Tom.  a.  Delie.  Matbem.p. 

4-  qu.  i j.  cioè  che  fi  faccia  1*  Eco  di  ta- 
le artificio , che  alle  parole  dette  di  un 
linguaggio,  riiponda di  un’altro»  rivol- 
gendo nell’Idioma  Greco  , o Francefe 
quelche  in  Latino  , o in  Italiano  fu  det- 
to . Altri  ancora  propongono  altre  ma- 
raviglie , delle  quali  lì  può  certamente 
dubitare  , come  fi  narra  di  quella  tanto 
celebrata  Tetta  fabbricata  da  Alberto 
Magno  , di  cui  fcrivono , che  inoltro  un 
libro  ricercato  da  S.  Tommafo , il  quale 
temendo  di  qualche  inganno  diabolico  , 
la  ruppe  con  difpiacere  di  Alberto  , che 
ditte:  Opus  triginta  annorum  deftruxifti-, 
come  riferifeono  Pietro  Severino  De_» 
“Unguent.  Mrmar.  Simone  Majolo  Tontf 
t.Dier.  Canic.  Colloq.  23.  Gafpare  Scot- 
to in  Magia  Tom.  1.  e tanti  altri.  Nel 
Tomo  II.  de’  noli  ri  Elogi  Mccai.  a catt. 
i95-  abbiamo  dimoftrata  favolofa  tal 
Tetta  , negata  anche  dal  Dclrio  Difqui- 
fit.Magic.Ub.  t • cap.  4-  a (ferendo  anco- 
ra » che  noi  ila  vero  averla  letta  il 
Ss  2 Tor- 
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Torrcbianca  come  'Moria  vera  nelle-/ 
-Oj>erc  d i S.  Tommafo  , così  fcrivendo  : 
D.  Thomas  dum puer  efj'et , fattum  illud  ob- 
Jtupuit , ut  ipfe  narrat  lìb.  }.  contro  Gtnt. 
c.  104.  che  ciò  non  fi  legge  in  S.  Tom- 
mafo,  il  quale  non  era  fanciullo>quando 
fu  difcepolo  di  Alberto  . 

$4.  Diverfa  fu  l’ invenzione  del  Ca- 
valier  Samuele  Morland  in  Inghilterra, 
che  nel  1670.  inventò  la  Tromba  parlan- 
te , ojtmterofonica  , da  lui  così  detta-», 
quali  emulatrice  del  Greco  Stentore  di- 
venuto famofo  appo  Omero  [>cr  la  fua_» 
voce  prodigiofa  , la  quale  per  via  di  ri- 
verberi del  Tuono  fi  le  fentirc  per  due-, 
miglia  in  terra  , e tre  per  mare  , più  , o 
meno  , fecondo  la  diverfitì»  e larghezza 
dell’  Inflrumcnto  , tramandando  la  vo- 
ce di  chi  parla  per  elTa  in  grande  diftan- 
za,  c con  chiarezza  udendo  ! difiinta- 
mentc  ab  omnibus  intra  afiivitatis  illius 
SpharamconHituùs  , come  dilTe  Arrigo 
Oldemburgio  in  una  lettera  feruta  al 
Sacfìo  , che  fi  legge  nel  Tom.  ^ . Ephem. 
Cerman.  Obfirr.  ni.  c la  lì  e ila  Tromba—» 
fu  prelcntata  a Carlo  II.  Re  d’ Inghil- 
terra , come  fe  ne  ha  memoria  da  una-, 
lettera  tradotta  dall’ Inglefe  nell’Italia- 
no da  Francefco  Nazari , ed  inferita  nel 
fuo  primo  Giornale  de  Letterati  del 
1672.  11  celebre  Geminiano  Montanari 
ProfeflTor  di  Matematica  nello  Studio 
di  Padova  ne  formò  di  if.fino  a 25.  pal- 
mi di  lunghezza  : c deferifie  gli  effetti 
in  un  Difcorfo  , che  (1  legge  nell’  ac- 
cennato Tomo  I.  della  Galleria  di  Miner- 
va, part.  8.  e gii  quelle  Trombe  fono  in 
ufo . 

Non  vuole  Pier-Grcgorio  Tolo- 
fano  in  Syntax.  .Art.  Mirab.  li b.  12.  eap. 

3.  che  lì  creda  la  favola  riferita  da  Bal- 
afarre  Calliglione  nel  li b.  2.  del  Corte- 
si ano-,  ed  afiegna  egli  la  cagione  fcri- 
vendo , che  fi  congeli  lo  fpirito  della-» 
voce;  ma  feiogliendofi  , non  mandi  Tuo- 
no , o mormorio  ; perchè  l’aria  non  è 
con  impeto  portata,  ma  fpontaneameit- 
te  fi  fciolga  . 11  Callidi  ione  però  per  fa- 


vola narra  quelche  atFerìnava  tin  Mer- 
cadante  Luccnefe  ; cioè  che  volendo  far 
compra  de’  Zibellini  , quando  era  in_. 
Polonia , e non  potendo  andare  in  Mo- 
feovia  per  la  guerra  di  quelle  Nazioni , 
procuro  , che  i Mercadanti  Mofcoviti 
portaiTero  i Zibellini  a’  confini  delibo 
Polonia  . Giunti  però  al  Boriitene  tut- 
to duro  di  ghiaccio  , e fermatoli  cia- 
lcheduno  nella  fua  riva  di  quel  fiume-» 
fenza  accollarli  , cominciarono  a parla- 
re alto*.  Non  fi  udivano  i Mofcoviti  , 
che  il  prezzo  proponevano  ; poicchè  per 
l' diremo  freddo  le  parole  prima  che-» 

fiugndlero  all'altra  riva,  dove  era  il 
.ucchefe  con  gl’  Interpreti,  fi  gelavano 
in  aria,  e ghiacciate  reitavano.  Facendo- 
li però  fuoco  nel  mezo  del  fiume,  ove  le 
parole  credevano  giugner  calde  , le  pa- 
rolo  ftcflc  , che  per  un’  ora  erano  fiate 
ghiacciate,  cominciarono  a liquefarli» 
giù  feendendo  , e mormorando  , c farfi 
tutte  fencire  ; benché  folTcro  già  partiti 
gli  Uomini , perchè  era  troppo  grande 
il  prezzo  propoflo  de’  Zibellini  . Qgefia 
favola  narra  il  Caftiglionc  tra’  racconti 
ridicoli,  come  valevole  a mover  rifo  ; 
non  che  fia  atta  ad  effere  da  alcuno  cre- 
duta ; ma  ritorniamo  alle  fpezic  degli 
Specchi  : e lì  polTono  leggere  i modi, co- 
me fi  polla  parlare  di  lontano  , proporti 
da  Giovambatilla  della  Porta  nella  fua 
Magia  lib.  i6.cap.  11. 

. A R T I C.  XVI. 

Degli  Specchi  Vliorj . 

54.  T O Specchio  Ufiorio  fi  fabbri- 
1 _/  ca  altresì  di  Crifiallo  , che  è 
più  comodo  del  Metallo,  di  meno  fpefa, 
e di  migliore  effetto  ; mentre  i Metalli- 
ci in  breve  tempo  impallidifcono  ;il  che 
afferma  anche  il  P.  Antonio  Neri  nel 
proemio  della  fua  utrie  Vetraria.  E’  con- 
cavo lo  Speerhio  ufiorio  , ed  in  Ini  fi 
unifeoffo  le  rifieffìoni  de’  raggi  del  Sole 
al  centro  : c quaft  in  virtù  fimile  all’  a- 

cuto 
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cuto  di  una  piramide,  ove  percuote»  ac- 
cende il  fuoco  j perchè  Raiii  [oltre*  re- 
flexi in  unum  punttum  conveniente*  in- 
cmiunt  ; al  dir  di  Giovan-Crifloforo 
Kolhanlio  Tratt.  Optic.lib.t.part.  3. De 
Speculo  calefaciente  : loggiugnendo  ,•  che 
urunt  aiujuantumjpecuìa  Concava  , piu* 
Conica  , vebementius  Tarabolica  anzi- 
ché Speculum  è Tlani*  rompo ftlwn  uri*  ve- 
hemnter  : quod  è Convcxis  vebementius  : 
quod  è Concavi*  omnium  maxime  : e che 
e multi*  compofitum  Concavi*  , efficaci  ut  : 
è Conici*  fegmentit  compojitum  , vebemen- 
ter:  SpeculumTaraboticum  urit  omnium 
Vebementijfimè  . 

35.  Si  formavano  prima  alcune  palle 
di  crillallo,  colle  quali  ricevendo  i rag- 

f’i  del  Sole, accendevano  il  fuoco:  c del— 
e ftelTc  abbiam  fatto  menzione:  e i Me- 
dici le  ufavano  per  aprire  i Cauterj  » co- 
me narra  Plinio,  e’1  Mattioli.  Molti  at- 
tribuifcono  1‘  invenzione  degli  Specchi 
uftorj  ad  Archimede,  che  bruciò  le  Na- 
vi di  Marcello  Confole  Romano  nell’af. 
fedio  di  Siracufa , come  dicono  Giovan- 
ni Zonara  Tom.  2.  Apulejo  nell’  tipolo- 
gia . Galeno  DeTemper.  lib.  1.  cap.  z.  il 
Rodigino  lib.  ij.  cap.  i*.  ed  altri  : e 
cantò  Leone  Sanzio  in  Floridum  fexto : 
Tale  Syramfius  miru*  jaculator  , in 
. Arce 

Fixit  opu*  , quo  fertur  aqui*  aluiffe 
favilla* 

Cbryllallo  genita*  , Claffcmque  liqnaf- 
fe  latinam 

Marcelle  mirante  rogo*  volitare  per 
unda* . 

Di  limili  fpecchi  fanno  menzione  Eva- 
grio  , Paolo  Diacono,  Cedrcno,  e Filip- 
po Briezio  tinnal.  part.  2.  tom.  2.  inven- 
tati da  Proclo  Matematico  : e che  nel 
j ij.  in  tempo  di  Anallado  Imperadore 
lìa  fiata  difela  Coflantinopoli  afTediata 
da  Vitaliano  Scita  . Fa'1  menzione  di  li- 
mile Specchio  Gabriele  Bremond  ne’ 
Viaggi  i Egitto  lib.  1.  cap.  3 . trattando 
della  Colonna, detta  di  Pompeo  in  Alef- 
fandria  , la  quale  i Maomettani  dicono 


eretta  da  un  Redi  quel  Regno  per  ren- 
derla inefpugnabile  , avendo  nella  fua 
fommità  collocato  uno  Specchio  di  ac- 
ciaio di  tal  virtù,  che  percotendo  i rag- 
gi del  Sole  nello  Specchio  , cagionava 
un  gagliardo  riflellb  , che  te  Navi  in- 
cendiava , e (lavano  oppofte;  e perciò  la 
chiamarono  Lumai  Dulator  , cioè  Incen- 
dia navi . Il  Naudeo  in  Syntagm.  de  Stu- 
dio Militari  lib.  2.  cap.  9.  gli  credè  fa- 
volo!! : ne  dubitarono  anche  altri  , per- 
chè gran  macchina  bifognava,  che  folTe, 
per  accender  Navi  di  lontano  ; pcrloc- 
chè  Giuliano  Florido  in  "Noti*  ad  tipulei 
> A poloni  am  feri  vendo  degli  Specchi  di 
Archimede,  affermò,  che  Marcelli  Syra- 
cufat  oblienti*  nave*  ex  maxima  cruidem 
diflantia  incenderti  ; fed  illa  vix  fi  lem-» 
aPud  Dotto*  inveniunt . Il  P.  Girolamo 
Vitale  in  Lexic.  Matbem.  impugnò  il 
Naudeo  : e 1*  Offmanno  in  Lexic.  Tom. 

2.  fcriffe  : Hodiepervulgatum  efi , radiit 
Soli*  ai  certum  punttum  colletti*  pliant 
bumliquefacere  » Hgnumt  oc  Hipulas  ac- 
cendere . 

3 6.  Nega  il  Cartello  elTer  podi  bile» 
che  Io  Specchio  di  Archimede  lia  flato 
di  Crillallo  : e molte  ragioni  affegna 
contro  Galileo,  che  lo  credè Criltal lino.  * 
Apulejo  otpol.u  e’I  Rodigino  Lett.  an - 
eiqu.  lib.  rj.  cap.t  3,  affermano,  che 
Archimede  trattò  degli  Specchi  in  un 
gran  volume  ; anzi  attellanoil  Vofsio 
De  Scient.  Matbem.  c.  26.  e Pappo  prop. 
io.  /.  8.  che  quello  abbia  fcritto  ancora 
De  Speculi*  comburentibut  : e lo  confer- 
mano Blancano , Gelriero  nella  Bibho- 
tbee.  e Goltzio  Hi  fi.  po  ti.  Sicil.  ma  il 
Vofsio  t.  c.  $.  2.  e Rivalto  credono,  che 
non  fia  llato  pubblicato  tal  libro;lè  pu- 
re non  fiaquello  pubblicato  da  Goga- 
va.Il  Maurolico  però  inVrocem.  ai.Ar- 
chimed.Opera  dille  , che  De  Speculi*  cem- 
burentibus  aliefui  ttrcbimsdit  alti  v-riù* 
Ttolonueo  aiferibunt . 

37.  Sembra  certamente  incredibile  , 
che  abbia  potuto  Archimede  fabbricare 
gli  Specchi  in  tanta  grandezza»  che  fof. 

fero 
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«i  o Itati  vale  voli  a bruciare  le  Navi  in  quefare  » e fuor  di  quel  punto  i raggi 
grande  diitanza  : c ciò  gii  fa  credere  fa-  lucidi  fono  Ira  di  loro  lontani  , o diver - 
votoli  : c veramente  Plutarco  nella  Pi-  genti . Narra  , clic  degli  Specchi  d’  Ar- 
ra di  Archimede  non  fa  di  cflì  veruna  chimedc  atìermano  certi  Autori  edere 
menzione . Cade  Io  llelfo  dubbio  agli  Hata  di  tre  ltadj  la  diitanza  delle  Navi  ' 

Specchi  diProclo.di  cui  raccontano, che  di  Marcello,  che  fanno  575.  patii  Geo- 
pulti  lopra  le  Torri  delle  muraglie  , ac-  metrici  : altri  di  tre  miglia  degl'italiani: 
tendevano,  e bruciavano  le  Navi,  eie  altri  di  un  tiro  d’ arco  . Deride  il  P. 

Armate  con  tutte  le  genti,  che  in  quel-  Chirchcr , come  Autore  , che  per  vere 
le  li  ritrovavano,ed  ogni  altra  macchi-  fraaltir  voglia  le  cofe  , che  infognava  ; 
na,  che  alle  mura  lì  avvicinava,  quando  poicchè  fcrilTe  in  Mrt.  A lagn.  lue.  & 
il  iole  percotcva  negli  Specchi , Ciò  ha  umbra  elTere  ltato  ìd  Straccila  , ed  aver 
pur  voluto  riferire  Pietro  Meflìa  nella  conofciuto-,  che  le  Navi  de’ Romani 
Vita  di  AnaRafio  imperadore  ; benché  eran  lungi  dalle  muradellaCittàcin- 
fi  dichiari  con  molta  cautela  di  noti  vo-  quanta  palli,  e che  avea  ben  potuto 
lerc  ciò  difendere  per  vero;  inoltrandoti  Archimede  bruciarle*  Ciò  nega  il  Gc- 
egli  ltcflbdubbiolo . nielli , non  potendo  «Hèrvi  rimalta  la 

j8.  Infegua  Cardano  il  modo  , cofne  ricordanza  del  lìto  ima  fuppone,  che  le 
po.ia  farli  lo  Specchio  parabolico,  il  navi  dovettero  Ilare  in  luogo , ovcal- 
quale  accenda  a mille  palli  ; ma  Gio-  meno  le  faette  non  giungelIèro,c  le  pie- 
vambatilta  Porta  nella  Magia  lib.  17.  fi  tre  moventi  dalle  Catapulte,  Scorpioni, 
maraviglia  delle  molte  pazzie, che  quel-  Balille,  c limili  macchine  da  guerra; 
lo  ferine  in  poche  parole  ; perchè  fc  dovendo  ogni  Capitano  provvedere  alla 
aveife  tentato  di  farne]  alcuno  , altri-  confervazionc  de*  tuoi  Soldati . Perchè 
mente  avrebbe  ragionato  * Nega  però  , le  faette  giugnevano  a ferire  in  uguale  , 
che  far  ti  polla  , che  bruggi  trenta  c forfè  maggior  diitanza  , che  di  pre- 
paffi lontano , perché  verrebbe  di  Imi-  lente  lo  feoppietto , Rima  elTere  Rato  a 
lurata  grandezza  j molto  più  crede  im-  Marcello  neceilario  ltarlène  per  lo  me- 
poilìbilc  a poterti  fare  , che  bruggi  in  no  a 150.  parti  geometrici  dalle  mura 
diitanza  di  mille  palli.  Dice  ancora  , di  Siracufa  lontano,  che  vale  a dire  , 
che  fc  è Rato  vero , che  Archimede  con  il  Diametro  tìfico  degli  fpecchi  d' Ar- 
tale  fpecchio  abbia  bruciato  le  Navi  ne-  chimede  dovea  efferc  di  *30.  patii  per 
miche  dal  muro  , appena  potea  e.Iere  fare  il  fuoco  così  lontano;  onde  l’ha  per 
diltnnte  diccc  palli  ; il  che  G cava  da’  imponìbile  . Non  ha  con  tutto  ciò  ardi- 
jnedcGmi  Autori;  perchè  dallo  Redo  mento  d’  arfermare  , che  gli  Storici  di- 
luogo alzò  le  Navi  nemiche,  c le  sbattè  canoilfalfo  , movendolo  molto  l’auto- 
poi  negli  fcogli  , valendoli  delle  lieve  , riti  del  Galileo,  a cui  non  parve  la  cofa 
delle  quali  bìlbgnava  -,  che  la  parte  più  impollinile  ; forfè  , perche  intefe  di  pro- 
lunga folle  dentro  la  Città  . Grio:  Tran-  ter  ciò  avvenire  per  via  di  ateuno  Spec- 
celco  Gemelli  nel  fuo  Gin  del  Mondo,  chio  parabolico  . Ma  che  formar  fi  pof- 
o Viaggi  di  Europa,  cioè  nel  Tomo  7.  fono  ipccchi  di  proporzionata  grannez- 
arferma  , che  gli  Specchi  concavi  di  ac-  za, che  la  ltelTa  forza  di  bruciare  dimo- 
ciajo  accendono  il  fuoco , ove  in  un  fol  tirano, non  vi  è alcun  dubbio.c  le  ne  veg- 
punto  fi  unifeono  i loro  raggi  rif/ej/i  , gono  fpeRb  , Ne’  Giornali  de  Letterati 
cioè  in  minor  diitanza  , che  la  quarta  d'Italia  Tom.  8.  artic.  9.  è deferitto  Io 
parte  del  Diametro  , come  dimoflrano  i Specchio  U (torio di  Crifiallodafciatoal 
Catottrici  - Concede  ancora  , che  dove  Screnifs.Granduca  di  Tolcana  nel  1677^ 
accendono  il  fuocojivi  hanno  forza  di  li-  da  Benedetto  Bregens  di  Drcfda  , che 

dice- 
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diceva  di  averlo  egli  ficlTo  lavorato, con 
cui  lì  Gno  fatte  in  Firenze  nobili  fpc- 
xienze  naturali , che  fpelfo  abbiam  rife- 
rite nel  lib.  z.  delle  Gemme . Altro  Spec- 
chio fintile  diede  poi  lo  Hello  Bregens 
al  Duca  di  Parma:  ed  altro  ancora  n’ac- 
quiftò  dopo  il  Duca  di  Orleans, che  nell* 
attiviti  non  pareggia  quello  di  Firenze: 
nè  opei  a ugualmente  d’ inverno  , come 
di  citate.  Le  Sperienze  tutte  Fiorenti- 
ne fatte  nelle  Gemme  , ed  in  molte  pic- 
tie,  non  filo  col  calore  del  Sofisma  an- 
che della  Luna»  fono  deferitte  nello 
flelT  Tomo  8.  de’  Giornali  de' letterati 
d'  Italia , e nel  Tomo  6.  della  Gallerìa  di 
Minerva  cari.  11^  Altre  prove  maravi- 
gliofc  fi  fon  fatte  nell’Accademia  di  Pa- 
rigi» come  lì  narra  negli  ^ itti  della  me- 
dcììma  . Giovambatilta  Tavernier  ne’ 
fuoi  Piaggi  di  Turchia  Uh.  5.  cap.  1.  fcrif- 
fe  di  aver  comprato  in  Lione  urto  fpec- 
chio  fimilcdi  accia  jo  , o fia  di  metallo 
concavo  e tondo  di  due  piedi  e mezzo 
di  diametro , e che  produceva  effetti 
maraviglio!!  : fe  efponendolo  al  Sole  fi 
mettea  una  piallra  nel  punto  della  rt- 
flellionc  de’  raggi , toflo  fi  llruggea  : 
ributtava  di  tal  modo  le  fpecie  di  fuori» 
che  mettendogli  innanzi  una  fpada  , pa- 
rea  , che  un’altra  n’  ulcilTe  . Di  notte  fe 
avanti  fi  prefentava  una  candela  , potea 
leggerli  una  lettera  duecento  pam  lon- 
tano nel  p into  della  ribellione  . 

$9.  Si  fanno  gli  Specchi  uflorj  non 
folo  dccrittallo , ma  di  metallo:  c quel- 
li , che  fi  dicono  di  accia  jo  , fono  com- 
poni di  tre  parti  di  rame» una  di  (lagno* 
e d'  argento,  ed  una  diciottefima parte 
di  antimonio.  Quelli , che  fono  appel- 
lati di  argento,  fi  formano  con  minor 
fatica  : e fi  fabbricano  ancora  con  altre 
comnofizioni  , che  fono  deferitte  dal 
Cardano  De  Variet.lib.  11.  cap.  17.  dal 
Berengnccio  nella  Tirotecnìa  li  Ir.  9.  cap. 
*z.  da Tommafò  Garzoni  nella 
univerjale  iifcorj.  14S.  e da  altri , che-* 
hanno  traferitto  da  Cardano  . 

40.  Narrano  molte  maraviglie  di 


quelli  Specchi  : e’1  Berenguccio  dice-* 
avere  udito  da  un  Tedefco,  che  ne  avea 
fatto  uno  grande  circa  mezo  braccio,che 
operava  indiflanza  di  un  quarto  di  lega 
Tedefca  : e che  un  giorno  da  una  fine- 
ftra  nella  Città  di  Ulmo  , quando  fi  fa- 
cea  mollra  , battè  colla  fpira  di  un  fuo 
fpecchio  nella  fpalla  di  un  Soldato,  c gli 
bruciò  fa  velie  , cuocendogli  le  carni  : e 
chi  non  fapea  la  cagione  dicea  , che  Id- 
dio per  li  fuoi  [leccaci  eli  avea  con  mi- 
racolo mandato  addotto  quel  fuoco . 
Udì  ancora  , che  col  medefimo  Specchio 
piò  volte  co’  i raggi  del  Sole  avea  fufo 
un  ducato  d'oro,  prefo  con  una  mollet- 
ta , in  mezo  fpazio  di  un  quarto  d’ ora  , 
come  fe  di  piombo  folfc  fiato  . Narri-* 
pure  il  Garzoni,  che  dovendo  uno  com- 
battere a fpada  , e feudo  col  fuoavver- 
fario,  fabbricò  Io  Scudo  a modo  di  Spec- 
chio , e nel  combattere  portoli  incon- 
tro al  Sole  , co’  i raggi  abbagliava  quel- 
lo , che  non  poteva  offendere,  nè  difen- 
derli : e crede  » che,  quello  abbia  forfè 
dato  occafione  all’  Ariofiodi  fìngere  lo 
Scudo  luminofo  di  Atlante.  Ma  lafcian- 
doagli  Autori fieflì  la  cura  diefaminar 
fimili  racconti  *Cardano  nel  lib. 4.  De_» 
Subtil.  infegna  il  modo  di  fabbricargli 
in  manieri , che  poffano  bruciare  nella 
dirtanza  di  mille  parti  : e Giovambatilla 
Porta , che  ciò  nega  efTerc  portìbilc,  co- 
me abbiam  riferito  , anche  nel  lìb.\j. 
della  Magia  , cap.  14.  ferivendo  molto 
di  tali  fpecchi , li  vanta  di  far  , che  bru- 
cino in  dirtanza  infinita  . Di  ciò  gialla- 
mente fi  ride  il  P.  Vitale . Hanno  fcrit- 
to  di  quelli  Specchi  Tolomeo, Ruggie- 
ro Baccone,  Oronzio  Fineo  , e Mariano 
Ghetaldo  : e ne  fa  menzione  l’Eruditifs» 
Mongitorc  nell’ Otfcrv.  alla  Siciliaht - 
ventrice  deH’Auria  cap.  7.  fi.  t» 

41.  Afiri  Vetri  atti  ad  accender  fato—  - 
co  fi  veggono  : ed  uno  n’  abbiamo  ben 
grande,  e di  pefo,  dall’  una  parte,  e dall’ 
altra  conveffir , porcili  paffando  i raggi 
del  Sole  , accendono  il  fuoco  nella  ma- 
teria fottopofta . Se  alcuno  vi  mira  , co- 
me 
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me  nello  Specchio,  feorge  ridotta  come 
ad  una  picciola  pittura  ogni  contrada, e 
la  campagna  ; ma  trapolto  lo  Hello  ve- 
tro tradue  faccie  , ognuno  mira  l'altro 
aliai  niollruofo:  ed  ingrandire  gli  og- 
getti notabilmente  come  i Microl'copj  : 
e limile  abbiamo  un’altro  vetro  picciolo 
alla  mifura  di  quei  degli  occhiali  . 

Sono  molti  gl’infirumcnii  di  ve- 
tro • che  a varj  ufi  fono  atti  ; noi  però 
molto  ci  damo  trattenuti  a deferiverne 
alcuni , altro  gran  numero  tralafciando; 
perchè  fono  molti  ben  noti . 

Del  Corallo* 

C A P.  IL 

1.  nr1  Ra  le  Pietre  meno  preziofe 

JL  annoveriamo  il  Corallo  per 
lo  fuo  pregio  : e perchè  più  tolto  pietra* 
che  pianta  c più  comunemente  creduta; 
ancorché  molti  Autori  lo  Itimino  pian- 
ta . Trattando  de'  Follili  il  Carleton 
non  ha  fatto  men2ione  del  corallo  tra-» 
le  Pietre,  che  deferive  : ed  altri  lo  ri- 
pongono tra  le  Gemme  : c tutto  ciò  ne’ 
Seguenti  articoli  più  dillintamcnte  fpie- 
garemo  * 

A R T I C.  I. 

Della  nobiltà  « e de'  nomi 
del  Corallo . 

2.  Q Odo  varj  i fentimenti  degli 

^ Scrittori  intorno  la  nobiltà 

del  Corallo  ; perchè  dille  Cardano  Z)e_* 
Subtil.  che  non  è gemma  : e’1  Rueo  l’ha 
deferitto  tra  le  Gioje  , cioè  tra  la  Tur- 
china , e la  Corniola  ; alfermando , che 
anticamente  era  in  grande  ltima  , e che 
gl’  Indiani  lo  cambiavano  colle  loro 
perle  ; il  che  avea  pur  detto  Plinio  . li 
Tavernier  ne’  Tuoi  Viaggi  d‘  India  fcrif- 
fe  , che  nella  noltra  Europa,  ancorché 
non  abbia  il  Corallo  tra  le  Gioje  alcun 
luogo  , le  ne  fa  nondimeno  {lima  gran- 


de nelle  altre  partidcl  Mondote  da  mol- 
ti Popoli  c piu  pregiato  , che  le  pietre- 
preziofe . 1 Giappone!!  non  fanno  conto 
di  alcuna  gemma  ; fanno  però  a gara  di 
avere  un  bel  grano  di  Corallo, da  pacar- 
lo in  un  cordone  di  fèta  per  ferrare  la 
tafea  : c gli  fu  affermato  da  alcuni  Mcr- 
cadanti  Portoglieli  , che  di  un  pezzo  di 
bel  Corallo  lano  , e grolle  quanto  un' 
Uovo  fotto  i Giapponcli  ne  pagarebbe- 
ro  fino  a ventimila  feudi . 

3.  Il  Corallo,  che  è uno  de’  più  no- 
bili parti  della  Natura,  è cosi  detto  nell' 
Europa  , c ncll'italia  : alcuni  lo  ditterò 
Liihodendron  ,cioè  albero  di  pietra  , co- 
me olTervò  Diofcoride-%Plinio  lo  chiamò 
Dendriti!  : ed  altri  T appellarono  Cor- 
gonio  . I Popoli  della  Mauritania  T han- 
no detto  Bajad , Mergen  , Besd  , o Mor- 
gian  , come  dicono  Mattiolo,  e lo  Scro- 
scio . 

A K T I C.  IL 

Sefia  pietra  , o pianta 
il  Corallo . 

4»  VT  On  convengono  gli  Auto- 
EN  ri  in  alcune  opinioni  , fe  il 
Corallo  lìa  pietra,  o pianta  : minerale  , 
o bitume;  e fc  nell'acqua  lìa  duro,  o te- 
nero ; c dall’ una  parte  , e dall’ altra-» 
hanno  diverlamente  fcritto . Plinio  , da 
cui  hanno  molti  le  lorocofe  traferitto  , 
dille  nel  lib.  32 ’.cap.  1.  Nafcìtur  & apui 
Cravifcas , & ante  Nsapolim  Campani x , 
maxime  rubens  -,  fei  molle  , & ideò  vilif- 
jimnm  Erythrii  . Forma  cft  ri  frutici! , co- 
lor viridi!  . Raccxcjui  candida;  fv.b  aqua  , 
molle r ; exemptee  confe/tim  dnrantur , gr 
rubsjcunt , quaft  corna  pativa  , fpecie  , af- 
que  magnitudine  . ^ ijunt  tatlu  protinùi 
lapidejc.-re  , (ì  vivai  . ltarjue  occupar:  , 
evelhque  retibu!,  aut  acri  ferramento  pre- 
cidi . Confermò  lo  Hello  Ilidoro  : e che 
ila  verde  fotto  T acqua  . Volle  il  Gor- 
reo  , che  Ha  pietra  formata  da  materia 
pingue  nel  mare  , in  forma  di  pietra.  Lo 

Scro- 
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Screderò  lo  defcriflc  tra  le  pietre  pre- 
liole  : così  Federigo  Oifmanno  lo  chia- 
ma pietra  , o concrezione  pictrofa  fatta 
in  ilpezie  di  fratto  . lilmonzio  nel  tratt t» 
Totejlas  Medicorum  num.  62. 1’  annoverò 
tra  le  pietre:  e nel  tratt.  de  Litb.  c.  1. 
num.  16.  lo  dilTe  pianta  pietrofa  . Altri 
dittero  , che  non  ila  pietra  ; ma  una  cer- 
ta pianta  > che  creile  nel  fondo  del  ma- 
re , ove  è molle  come  Ic.piantc  , e pie- 
ghevole 1 e che  nel  cavarli  fuori  dell'ac- 
qua s’ indurilca  j onde  cantò  Ovvidio 
Lib.  ij.  Meiamorph. 

Sic  & Corallium , quoprimum  conti- 
gli auras 

Tempore  durefàt  : molili  fuit  berb 4 
Jub  undis . 

Cardano  De  Subtil.  lo  Rimò  pure  tene- 
ro nel  mare  ? ma  che  dall’aria  fuori  dell’ 
acqua  li  faccia  duro  , ed  altri  veri!  di 
Ovvidio  riferifee  : 

Hunc  quoque  Coraliii  idem  natura-* 
remanfit  « 

Duritiem  tatto  capiantur  ab  aere  , 
quodque 

Vimen  in  aquttre  erant  , fiat  fuper 
albera  faxum . 

Nicolò  Monardes  delle  cofe  dell’India 
ferivendo  > e dell’  Ambra  1 dille»  che  fia 
tenero  fotto  l’acqua  il  Corallo.  Giorgio 
Baglivo  Differtat.  de  Vevet.  lapid.  obferv. 
11.  Vende  pure»  che  nelmare  lìa  molle, 
e s’ indurilca  tollo  che  fuori  li  cava . 

j.  Tra'  vcgetcvoli  l’ annoverò  Ga- 
fparro  OtFmanno  lib.  2.  Offre,  c.  153.  jf. 
24.  imitando  Ferrante  Imperato  lib.  27. 
Ijior.  natur.  e.z.  che  fcride:  I Coralli  fono 
numerati  tra  le  piante  » ebeban  vita  nell' 
umore . Il  Chioccio  nel  Mufeo  del  Cal- 
Ceolari  lo  chiamò  frutto  marino,  e pian- 
ta : cosi  Filippo-Giacomo  Sacsio  nell' 
Offerv.  72.  Ephem.  Cerman.  Tom.  1.  ri- 
ferendo trovarli  nel  mare  predo  l’ Ifola 
Aina  , che  non  è lontana  «alla  Cina_* , 
alcuni  Granchi  , che  fon  vivi  dentro 
l’acqua  ; ina  cavati  fuori  fubito  muojo- 
no  , e s’ impictrifcono  : gli  fomiglia  a' 
Coralli , de1  quali  dicono  , che  fyno 

Tom.I. 


molli  lotto  ,r  acqua , recando  anche  i 
verii  di  Ovvidio  : ed  alle  Perle  ancora  , 
che  al  dir  del  Mofcardo  nel  Mufeo  l.  3. 
c.  1 6.  nell’  acqua  fono  tenere  ; ma  lu- 
bito  Inori  s’ indurano  . Diremo  però , 
che  ciò  lìa  tallo, quando  delle  Perle  fer- 
veremo . Pier  Cadendo  nella  Vita  del 
Peirclchio  riferilcc  alcune  fperienze  an- 
cora fatte  nella  Colta  di  Provenza, dove 
furono  peliate  alcune  piante  di  Corallo» 
ancor  molli  nell*  ufeir  dal  mare , e che 
fpremute  gittavano  latte  molto  ardente^ 
Umile  a quello  de’  Fichi . 

6.  Kdciike  Giacomo-  Pancrazio 
Brononc  nel  Lcjfieo  Medico, effer  dubbio» 
fc  tra’  Minerali,  o tra’  Vcgetcvoli  met- 
ter lì  polla  il  Corallo  . L’Imperato  non 
folo  dille  , cheli  numeri  tra  le  piante, 
che  hanno  vita  nell’  umore  ; ma,  che' 
ellratto  nell*  aria  s’ indurifea  in  confi- 
denza di  pietra  da  Calce, come  veggiamo 
edere  molte  parti  di  animali  aquatici: 
Il  Gioitone  fcriire  Thaumatographia  De 
F offri.  12.  del  Corallo  flclTo  : Oriturex 
fucco  lapide fcente.Efl  ver)  frutexfub  aqua 
manna  viridi!  & molli s , baccas  baleni 
frmtfes  tornii  nativi!  , fpecie  , & marni-. 
tudine:  item  molla , J ed  candidai . Refe- 
tlus  ftat  im  induratur . Omne priufquam^, 
pracidatur , viride  effe videtur  : uìterdum 
etiam  unius  coraliii  ftirpes,  ramique , par- 
livi fmt  rubri  , partim  candidi , partinu. 
wigri. Maxima  in  mari  Mediterraneo  colli- 
gitur  quantitate,&  Maffilienfes  quotami s 
adeunt  pi f catare  s,ret\bufq ; ex  imit  Oceani 
vifeeribus  extrahunt.Di/penf.  Cbymic. 
cap.  49.  Ma  di  quella  medefima  varietà 
delle  opinioni  degli  Autori  ne'feguenti 
Articoli  portarono  altre  notizie  . 

A R.  T I C.  III. 

Della  Generazione  del  Corallo  ì 

7-  Ontinua  lo  Screderò  la  flef- 

V>  fa  dubbiezza  anche  nell,-, 
generazione  del  Corallo;  poicchc  affer- 
ma , che  Li  generi  da  un  fugo  pietrofo, 
X t c che 
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e che  ciò  fi  a certo  ; ma  fe  quel  fugo  da 
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fc  in  arboscello  petrofo  prorompa  * 
prenda  prima  la  figura  di  legno  » e poi 
m pietra  fi  muti  ; o pure  penetri  quel 
fugo  nella  pianta  morta  > che  fiotto  il 
mare  fi  ritrova,  e così  ritenga  quella 
figura  : dice  , che  fia  dubbio  . L’occa- 
fione  di  dubitare  dice  ancoraché  fi  cavi, 
perchè  fi  danno  i frutti  de’  coralli , che 
in  parte  fono  legni , c mollrano  la  fo- 
ftanza  di  legno  , e parte  di  Coralli  . Ma 
queite  dilhcultà  egli  tralafciando  » ed 
alcune  altre  , come  quelle  , che  hanno 
de’  frutti  granellati  de’  coralli  , che  al- 
tri ammettono,  altri  negano:  quella 
dell’  induramento  , che  altri  dicono 
fard  Subito  che  l’arbofcello  comincia 
ad  e.'lcr  fuori  dell’acqua:  altri  anche--* 
fotto  1’  acqua:  fi  dichiara  voler  fido 
trattare  di  quelche  appartiene  all’  ufo 
medico  , cioè  de'le  differenze  , delle-» 
forze , c delle  preparazi ani  del  Corallo  ; 
perchè  1’  altre  qucllioni  fono  di  poco 
giovamento. 

8*  lltmullero  dilucidando  lo  Scro- 
dcro  fciifie  , che  i Coralli  maturi  fieno 


9.  Non  vi  è dubbio  , che  nafee  il  co-’ 
rallo  da  un  fugo  petrofo  , che  ha  forza 
di  feme  : e riìerifcono  il  Tayernier  ne’ 
Viagzi  d’ India  Hb.^.  cap.  1 j.  il  Donzel- 
li nel  Teatro  farmaceutico  part.  2.  il  P. 
Bartoli  nel  Trattato  1.  Del  Ghiaccio, Jpe- 
rien^a  2.  cd  altri,  che  da  Uomini  degni 
di  fede  fi  ha  , che  fvellendofi  il  Corallo 
nel  mare  , efea  dalle  rotture  un  certo 
liquore  latteo,  il  quale  cadendo  Sopra 
legno  , ferro  , pietra  , o altra  cola  , pro- 
duca il  Corallo.  Quello  latte  in  alcuni 
meli  , premendo  la  punta  de’  rami , efee 
fuori , come  dalle  Zinne  d’una  donna  ; 
onde  bifogna  afierire  , che  tal  latte  fia 
il  coagulo  di  tal’  umore  Spermatico  , il 
quale  non  Solo  efee  nello  fpczzarfì  de* 
rami  , o nello  fpremerfi  le  punte  di  eflì; 
ma  forfè  gronda  fpontaneamente  dalla 
pianta  de’  rami  llclfi  * che  ne  foprabbon- 
dano  : e cosi  lo  ftefTo  latte  fia  come  Se- 
menza , la  quale  cadendo  produce  altro 
ramo  di  corallo  jefTendo  pur  certo,  che 
in  tutte  1’ erbe  manda  la  Natura  dalla 
radice  al  feme  le  particelle  proprie  , e le 
fòltanzc  prolifiche  di  tutta  la  pianta 

ii-  nJfl?  r..*Li  • r J : c — ^ 
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duri  fiotto  1’  acqua , e cl’  immaturi  han-  Quelli  fteffi  fughi  in  forma d.  latte  fono 
no  quale  he  tenerezza  finche  giungano  a come  Uova  formate  da  liquidi  concott., 

_ . rr"  2 1 _ — a renali  afi  . tra  IrrirlTi  Ha  p rn flirt  il  lun 


farfi  maturi  : e mafTìmamcnte  la  cortec 
eia  , che  fotto  IVqua  è molle  , e facil- 
mente fi  può  togliere;  ma  toccata  ap- 
pena l’ aria  , fubito  s indura  . Dice  , che 
Tono  bianchi » e rofTì  i Coralli  ; perché  i 
tieri  impropriamente  coralli  fi  dicono  . 
X bianchi  fono  quali  immaturi  : € che  t 
più  nobili,  c maturi  fono  i rofii.  Descri- 
ve poi  le  altrui  opinioni  ; mentre  alcuni 
dicono,  che  il  Corallo  fi  genera  fucccflì- 
vamente  dal  fugo  del  Suo  genere  , e li 
aumenta  per  extra  pofitionem  . Altri  , 
*he  Sia  veramente  frutto  , o pianta  del 
fuo  genere , che  fatta  la  vegetazione 
iùccelfivamente  parte  per  lo  moto  Spon- 
taneo della  natura  , c parte  per  1’  ajuto 
dell’acqua  falla  del  mare,  s’  indura.  Al- 
tri dicono, che  fia  un  vcgetevole  fuccef- 
livamentc  indurato  dall’  umido  petrofo 
del  fuo  genere , che  indura  > c coti  pe- 
trifica . 


e coagulati , trafmcflì  dalle  radici  al  fuo 
feme:  e quello  latte  , come  Seme  è affai 
manifelto  nel  feme  del  Grano  , o for- 
mcnto  , c degli  altri  Vegctevoli , come 
avverte  il  Boccone  . Si  fono  veduti  i 
Coralli  nati  Sopra  pietre  maritime,  fopra 
la  teila  d’Uomo  morto,  Sopra  lama  di 
Spada  , (opra  un’àncora  , e lopra  altre-* 
cofe  . 11  Tavernicr  attcfla  aver  veduto  , 
e maneggiato  una  mela  granata  caduta 
nel  Marc  , attorno  la  quale  fi  avvolfero 
rami  di  corallo , alti  da  un  mezo  piede  : 
e’1  Donzelli  riferifee , che  nel  Mufeo  del 
Granduca  di  Tofcana  fi  confervi  im_» 
Tefchio  d'Uomo  pefeato  ne!  mare  con_» 
un  Corallo  attaccato  radicalmente  a 
qucll’ollb  . Nella  (IclTa  puffi»  molte-* 
piante  nel  mare  fi  producono:  e come 
cofa  maravigliofa  ci  fu  mollrata  una 
pianta  maritima  , piu  lunga  di  un  pal- 
mo 
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mo  attaccata  ad  una  chiocciola;  ma  non  Peirefchio  Uomo  dottiflSmo  ottfcrvò 
ci  recò  ltupore  ; poicché  il  Teme  di  quel-  re  fotto  le  acqueti  Corallo  duro  colle  e- 
la  pianta  caduto  fopra  la  chiocciola  di  (tremici -turgide  * o ripiene  di  latte  » del 
maceria  petroli  , e tofacea  veftira  , avea  che  ne  fcrivc  il  Gallcndo  nella  Pii*  Hcl- 
nella  mcdelima  di  Refe  le  Tue  radici  , e lo  Arilo  : e ’1  Boccone  attcrilce  averla- 
ricevuto  il  fuo  accrefcimento  , come  fe  anche  veduto  duro  nel  Faro  di  Meliìna. 
l'opra  una  pietra  , o altra  parte  di  terra  il  P.  Bartoli  nel  luogo  riferito  fcrivc 
folle  caduto,  le  cui  veci  faceva  la  chioc-  altresì , che  un  cunofo  Gentiluomo 
dola,  che  benché  viva  in  quel  luogo  Francefe,  che  n’avea  a fuo  carico  la  pe- 
fcrma  ne  ttava  ; o dal  r>efo  della  pianta  fcagione  » ditte,  che  è duro  • e faldodn 
veniva  trattenuta:e  forle  la  (letta  chioc-  mare  • .-quanto  il  lìa  trattone  fuori  : e fe 
ciola  era  vuota . ne  chiari  del  vero  colla  pruova  , e coi 

tocco  delle  fue  mani  fotto  l’acqua  : t 
A R T I C.  IV.  che  nel  pefcarlo  di  Primavera  • fpezzan- 

dofi  (lilla  da'  tronchi, e dal  fililo  alquan- 
te//» durerà  del  Corallo  patto  f acqua . te  lagrime  di  un  fuo  liquor  colorito  • 

corno  lui . Ogni  fua  goccia  cadendo  fo- 
ro. Ti  yf  Otti  Autori  abbiam  riferi-  pra  alcuna  materia , a cui  faldamcnte  fi 
IVI  to  nell’uri. a.  i quali  fo-  appigli , è (ime  , che  da  se  genera  la  fua 
ftengono , che  fia  molle  il  Corallo  fotto  pianta  ; e quindi  vederfene  rami  nati  fo- 
l’acqua:  e ciattettò  un  Pefcatore  di  Co-  pra  tefehi  umani,  fopra  ancoro  raggino* 
ratti  avvezzo  a farne  la  pefea  nell'lfola  le  , fopra  gufei  di  Ollricho  , e di  conchi- 
Grotta  di  Dalmazia  , che  gli  abbia  fotto  glie  , di  che  appena  vi  c di  Galleria  di 
l’acqua  maneggiati  teneri  a guifa  delle  curiofità  naturali  , che  non  ne  tnoftrì  • 
piante  , o più  rotto  arbofcclli . Dirt<-> , Che  fu  duro, lo  confarmi  anche  il  Don- 
che  alle  volte  non  tutte  le  piante  fono  zclli:  e’ITavernier  dice  lo  (letto:  el 
perfette  ; ma  motte  fi  veegorto  falvati-  P.  Boccone  attefta  , che  quella  cftremfr 
che , le  quali  conofciute  tu  Pefcatori  fi  tà  turgida  del  Corallo , che  alcuni  ap- 
buttano,  e che  fogliono  generarli  ne’  nettano  Fior  di  Cottilo , è porofa  , e (lei- 
luoghi  montuolì  delmare  : e buttando-  lata  , e’1  latte  è ncU’eftremità  , e nelle 
fi  le  reti,  non  foli  Coralli  fi  tirano;  ma-*  cellule  delle  ramificazioni.  Nel  fuo  Afn- 
altre  piante  ancora  . /re  dì  Tianti , Off erv.j.  fcrittc  , che  le  e- 

it.  Quefta  tenerezza  del  Corallo  (tremiti  di  tutte  le  ramificazioni  del  Co» 
fotto  l’acqua  è nondimeno  da  molti  Au-  ratto  fono  gonfie,  e rotondette,e  nella-» 
tori  contrattata  : e riferifee  il  Boccone-*  loro  fupemeie  anche  porofe  , e che  ogni 
nel  fuo  Mufeo  di  Fi  fica , offerv.40.  che  poro  corrilbonde  alla  fua  cellula , in  cui 
Abramo  Eccellcnfe  Maronita  nel  Trat-  Ha  rinchiulo  il  liquore  bianco  , di  fapo- 
tato  de  T>ropriet.  & diritti.  Medie.  Ani-  re  alquanto  limile  al  pepe  : e (lima  , eh» 
mal.Tlantar.  &•  Gemmar,  de  Habdsrra-  quefto  liquore  faccia  vegetar#  , o rami- 
bamo  Afmtenfi  Ai*yptio  dice  , che  ofTer-  beare  il  Corallo  per  hjtixtà  pofitionem-* 
vò  fotto  le  acque  il  Corallo  rotto  ne’  delle  particelle  di  etto  latte  a mifura_» 
mari  dell'Africa  , e dell’Italia  duro  , e-*  che  ette  vanno  precipitando  fopra  la  ba- 
petrificato,  come  fi  Vede  fuori  dell’ac-  fe  di  quelle  cellule  , qual  latte  fi  trova 

3 uà  . Giovanni  Ganfio  nella  prcfa%.  confùlamente  nel  mare  prima  di  preci- 
cl  la  fua  Ijioria  del  Corallo  , attaccandoli  pitare  . Lo  dimottra , perché  la  porzione 
aliamomi  del  Quercetano  , che  follie-  di  latte , che  è nello  cellule  vicino  al 
neelfere  il  Corallo  fpecie  di  pietra,  e tronco  del  Corallo  , quando  è (lata  lun- 
non  di  pianta  , afferma , che  fia  dmo  * Il  go  tempo  (uo*  dell’acqua  fi  converte  i 
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Corallo  rodo  , e s’indurifce:  e l’altra-» 
p >rzione  vicino  alle  eflremità  porofe,  e 
Udiate  » diviene  di  color  pallido  . Dice  » 
che  il  Corallo  rollo  nella  Tua  fuperficie-» 
ha  un  Tartaro , o Crolla  , che  è molle 
quando  dal  fondo  del  mare  è tirato  : e 
vedendo  1‘  aria  dopo  due  ore  lo  Hello 
Tartaro  s’indurifce  J quindi  è,  che  mol- 
ti Scrittori  fi  fono  ingannati  dicendo  , 
che  folto  l'acqua  fia  molle  il  Corallo  . 

12.  Si  può  a ciò  aggiugnere,  che  il 
Corallo  quando  fipefea,  fi  ftrappa  con 
gran  forzai  e Plinio  lidio  arferma:  occu- 
par i , evrllìaue  reti  bus  ■>  aut  acr  i ferra- 
mento prxeifi  ; il  rhe  n in  farebbe  necef- 
fario  » fé  tenero  dentro  il  mare  giaccf- 
fe  . Si  conferma  ciò  fimilmente  dalle  ofi- 
fervazioni  del  Conte  f.uisi-Fcrdinando 
Marfi'j , Fondatore  dell’InHituto  di  Bo- 
logna .e  Membro dell’A'  cademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  nella  Storia  F'tftca 
del  Mare  . \*feima  egli  , che  il  Corallo 
fia  vegetabile  particolare  del  mare  Bef- 
fo » che  crefce  nelle  caverne  profonde  » 
o nel  là.Ib  vivo  , o negli  ammali!  di  ter- 
ra legat'  in  forma  di  tufo  dal  vifchio  del 
mare,  e che  è duro  nell’acqua.  E'  lima- 
to fopra  una  incroftatura  , che  continua 
col  corallo  Hello  coperto  colla  ftefia_» 
corteccia  . Moltra  la  corteccia  nella  fiu 
fuperficie  alquanti  tubercolctti  rotondi  * 
e forati  : la  Bruttura  interiore  è ripie- 
na di  canali  di  color  di  minio,  edi 
Cale  con  celle  concave,  che  corrifpon- 
tlono  alla  convelliti  de’  tubercoli,  c che 
hanno  ciafcheduno  un  buco  , il  quale 
continua'  con  quello  della  fuperficie  . 
Sono  piene  le  concavità  di  fugo  gluti- 
nofo  di  color  di  latte  , che  prende  color 
eli  Zafferano  fccrandofi,  e confidando- 
li : così  il  Corallo  ha  la  fuperficie  piena 
di  canali , c di  celle  con  latte  limile  a_« 
quello  della  feorza:  Verfo  l’efiremità  de’ 
rami  le  celle  fi  multiplicano  , e divengo- 
no più  larghe  , c più  profonde  , e i ra- 
mi molli  non  fono  , che  una  unione  di 
celle  piene  di  latte  glutinofo,  che  fi  pie- 
trifica per  la  fua  abbondanza  i c per  la 


coagulazione  *.  c l’interiore  del  Corallo 
è di  una  confidenza  pietrofa  , ove  non-, 
fi  difeopre  alcun  canale  . Si  nutrifee  col- 
l’attrazione , o filtrazione  del  fugo  nu- 
tritivo, cioè  del  latte  glutinofo,  il  quale 
fi  fpande  ugualmente  tra  la  feorza  , e la 
fuperficie  del  Corallo , unendofi  in_» 
quantità  maggiore  ne’  tubercoli  della 
(corza , e nelle  celle  della  foflanza  della 
pianta  . Si  fa  di  ciò  menzione  nella  Sto- 
ria Letteraria  d‘  Europa  , tradotta  dalla 
lingua  Franccfe  nell’Italiana  dall’cr  idi- 
tifsimo  Giovanni  Angeli  » pari.  2. 
art. 4.  il  quale  oflerva  , che  quelche  dice 
l’Autore  de’  fiori  del  Corallo  , è un  mi- 
fiero  , di  cui  fembra  , che  la  Natura  ab- 
bia a lui  rifervata  la  difeopcrta  . Ha  of- 
fervato,  che  coprendoti  il  Corallo  di  ac- 

3ua  marina  , fi  vede  in  poche  ore  ufeir 
a ogni  tubercolo  un  fiore  bianco  col 
fùo  tronco,  ed  otto  foglie,  il  tutto  del- 
la figura  , c della  grolìczza  di  un  garo^ 
fano  : c quello  fiore  ha  trovato  in  altri 
arbofcelli,-  che  nc  meno  hanno  foglie  . 
Se  fi  tira  il  Corallo  fuori  dell’acqua  , i 
fiori  rientrano  ne’  loro  tubercoli  : e ri- 
guardandogli con  un  microfcopio,  lì  ve- 
de fenderli  la  (corza  in  tante  parti, quan- 
te fono  le  fiondi , che  ha  il  fiore  ; il  che 
fa  loro  prendere  una  figura  (iellata  :e  fe 
fi  rirfiette  il  Corallo  nell’acqua  , rifiori- 
re di  nuovo  in  meno  di  un’ora  . Dura- 
no al  più  quelli  fiori  dodeci  giorni  ; poi 
fi  cangiano  in  picciole  palle  , e cadono 
nel  fondo  del'mare  : c pare  , che  quelle 
medefime  palle  fieno  la  femenza  del  Co- 
rallo . De’ Metallofiti  abbiamo  fcritto 
in  altro  luogo?  e pur  fi  è veduto  dalla 
Natura  formato  un’albero  di  vero  oro  ; 
quale  però  era  duro  , come  l’oro  : ed 
abbiam  detto  farfi  per juxtà pofitionenLj 
partir  ai  partem.  • 

Grande  veramente  èlaquefiione, 
che  trattiamo , fc  duro  , o tenero  ila  nel 
mare  il  Corallo  : e I evino  Lennio  £>e_» 
Occnlt.  Nat.  Mir.  lib.\.cap.*7.  anche  af- 
ferma elfer  molle , dicendo  , che  nel  ma- 
re Ligultico  inarborifee  fotto  l’acqua  : 
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■ed  eflendo  cavato,  e rotto  colle  reti.  Cu- 
bito che  vede  l’aria  s’indura  , e diven- 
ta nero , o rollo  : e fc  l’umidità  è meno 
Cotta,  diventa  bianco.  Dubitiamo  però , 
che  vi  fra  gualche  abbaglio,  confonden- 
do i maturi , con  gl’  inutili . I Pefcatori 
di  Ragù  la  ci  attcJurono,  c più  infieme 
uniti , che  tutti  i Coralli  fono  duri  Tet- 
to l’acqua  : che  alcuni  non  maturi  fono 
alquanto  teneri  : c cavandogli  tutti  colle 
reti  , e frammifehiandofi  Torbe  , ne  fan- 
no la  fretta  ,rifervando  folo  i duri,  e gli 
altri  come  inutili , che  fuori  del  mare 
fono  purteneri , fi  buttano  via  coll’erbe 
ancora  : e diiTcro  pure  elTcr  molti  ezian- 
dio i teneri,  ed  inutili . 

A R T I C.  V.* 

Se  il  Corallo  faccia  frutti . 

tj;  T^'  Favololo  allatto,  che  iCo- 

JC-Li  ralli.facciano  frutti  * e bac- 
che: e quello  fu  errore  di  Plinio  da  mol- 
ti Autori  creduto , e riferito  per  vero  ► 
Di  tale  errore  fc  ne  maraviglia  Mattio- 
lo  , che  Plinio  reftò  così  facilmente  per- 
fuafo  , che  faccia  frutti  il  Corallo,  come 
le  altre  piante  , o alberi , benché  il  con-* 
trario  attenuino  i Pefcatori , e i Merca- 
danti.Quei  frutti,  come  pomelle  di  lau- 
ro , o di  ulivp,  che  fi  veggono  di  Coral- 
lo , fi  lavorano  dal  tronco  del  Corallo 
llelfo  colla  lima  , e col  torno  ; poi  colla 
polvere  della  pietra  Smeriglio,  e con  cer- 
ta terra  , che  fi  porta  da  Tripoli  dell’A- 
frica, fi  llropicciano  c pulifcono.Così  le 
Bacche  fcritte  da  Plinio  fono  i Coralli 
lavorati  coll’arte,  come  quei  infilzati  in 
Corone  per  recitare  le  preci , o altri  per 
ufo  delle  collane  . Tutti  i Coralli  fi  ca- 
vano mnffolì , e rozi  dal  mare  ; ma  poi 
gli  Artefici  togliendone  la  corteccia  gli 
tanno  apparir  vivo  il  colore,  e con  puli- 
tezza nfplcnderc  . Plinio  lib.fl.  cap.i. 
così  fcriilc  : Forma  eft  ei  frutici t , color 
vìridi*  . Bacete  equi  candide  fub  aqua  , <& 
molles  i exempte  confeltim.duran;ur <£r, 


rubefeunt , qua  fi  cor, tua  pativa  , fpcc'ie,  JT 
magnitudine . Le  Bacche,  o Coccole,  co- 
me le  appella  Lodovico  Domenichi  nel- 
la traduzione , non  fono  naturali:  c cosi 
feri  fife  Mattiolo  : {htem  tamen  mirari  fa- 
bit  , quod  tam  facile  [ibi  perfuaferit , Co- 
ralliumper  fe  baccat  ferir  , quafi  corna  Pa- 
tiva Jpccie  , atque  magnitudine  ; perind t 
ac  coetere  arborei  puoi  proférunt  frutfut  * 
Quandoquidem  >ut  fatenturii , qui  Coral- 
ità expifeantur , &■  in  ìismercalux at»Uì 
exercent , rutilar  perfe  baccat  edunt . {iac- 
ee enim  , que  in  Coralliórum  mmilibut 
cornis  , accerafts  fimles  vifuntur,  ex  ipfo - 
rum  truncis , torno  » r?  lima  prius  paran- 
lur  ; mox  fmyridis  lapidi s pu'vgre  , &c, 
11  Gioitone  nella  Toaumato^raph. 
Fofftl.cap.ti.  ripete  le  parole  di  Plinio», 
e vi  cita  ancora  Difpenf.  Cbym.  L1.cap.y9. 
e non  opponendoli , ben  fi  moftra  aver 
creduto  per  vero  qtielche  fu  errore  di 
Plinio,  che  avendo  quelle  Coccole  vedu- 
to , le  crede  naturali , non  fatte  dal- 
l'arte . 

A R T I*C.  VI. 

Della  Tefcadel  Corallo . 

14.  Ol  fa  laPefca  del  Corallo  , to- 
w me  dice  il  Tavernier , dal 
principio  di  Aprile  fino  al  fine  di  Luglio: 
e talvolta  vi  s’impiegano  duecento  , e_-» 
più  , o meno  barche,  le  quali  fono  fotti- 
li  * e fi  fabbricano  lungo  la  riviera  di 
Genova , con  vele  grandi  per  correre 
con  velocità  . Ogni  barca  porta  lette 
Uomini,  ed  un  giovine  per  loro  fcrvizioj 
e perchè  fi  produce  il  Corallo  nelle  bu- 
che delle  rupi , e ne’  luoghi , ove  il  ma- 
re è profondo  , i Pefcatori  legano  due 
travertini  in  croce , con  un  pezzo  groffo 
di  piombo  in  mezo  per  mandargli  a fon- 
do . Avvolgono  attorno  a’  i travertini 
Cànapa  folta  mal  ritorta,  c grolla  quan- 
to un  dito , ed  attaccano  l’Ordigno  con 
due  corde  grolle  , un  a alla  prora , e l’al- 
tra alla  poppa  della  barca . Mandando 

poi 


134  delle  Gemme ye  ielle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  LiLllL 

poi  a batto  i travertini , avvolgono  la  confi  mafchi  : altri  lavati  » e pallidi  i * 
Canapa  a’  i Coralli , c così  gli  frappano  chiamano  Coralli  femmine  . Altri  fono 
con  violenza  :j  e per  tirare  su  i traverti-  detti  Coralli  ubbriachi  , cioè  mefehiati 
ni  » vi  bifognano  talvolta  cinque  » ofei  di  color  bianco  , e rollo  . Vi  fono  anche 
barchette  : e fe  uno  de’  Canapini  drap-  i rotti  , i biondi  » i verdi  , i bianchi  t i 
pa  , corrono  j>ericolo  i barcaruoli  di  an-  neri,  i cenericci,  come  dicono  il  Mofcar- 
negarli,  Kel  cavarli,  buona  parte  de’  do,  e lo  Scrodero  . Carlo  Patino  ne' 
Coralli  calca  in  mare  , e quel  Corallo  Viaggi  retaci,  dice  aver  veduto  in  un’ 
caduto  nel  fango  del  mare  viene  rofic-  Armario  della  Galleria  in  Ifpruc  tutte  le 
chiaro  da’  vcrmne  quanto  piu  fi  trattic-  Inezie  de’  Coralli,  e di  tutti  i colori,  cioè 
ne  nellango,  più  s'infracida  . Vide  lo  del  bianco  , del  rollo  , del  negro»  del 
/tettò  Tavetnier  in  una  Bottega  di  Mar-  bigio  , e del  paonazzo,  ed  in  Armadi 
feglia  , ove  il  Corallo  fi  lavorava,  tuu,  erba  , di  arbofccllo  -,  e di  ramo  . 
pezzo  , quanto  un  dito  grotto  , che  per  1 6.  dii  Antichi  non  conobbero  al- 
effere  vermi nofo  fu  tagliato  per  mezo  , tra  fpezie  di  Corallo  , che  il  rotto  ,cd 
c vi  fi  trovo  dentro  un  Verme  vivo,  che  il  nero  . Dio/coride  di  quelli  due  f» 
vilfe  per  più  meli,  dopo  che  fu  ripollo  menzione:  « Mattiolo  vi  aggiugne  il 
nel  fuo  buco  . Offervò  ancora  , che  tra  bianco;  ma  oltra  che  di  altri  colori  lì 
alcuni  rami  di  Corallo  fi  produce  una  trovano  * pur  fi  veggono  rami  compo  iti 
fpezie  di  Ipugna  , limile  alle  arnie  del-  di  colori  diverfi  ; onde  nel  UifpenfaU 
l’api,  nelle  quali  fi  annidano  certi  ver-  Chym.  1 .2.  riferito  dal  Giofionc  fi  legge  : 
micetti.  Antonio  Tempefta  nel  libro  di  Interdumetiam  unius  Corallii  ltipes,rami- 
figure  itampato  in  Roma  nel  1605.  col  que  partim  funt  rubri , partirti  candidi  -, 
titolo:  Venaiionct  ferarum -,  avium,  pi-  partim  ritiri  . Così  ancora  Cardano  de_, 
/«i«m,  &c.  delincò  quella  pefea  , e la  Subtil.  l'ib.'j.  fcrittc  : Ejus  fpeties  funt 
deferitti:  con  quelli  verfi  folto  la  figa-  candida  , rubens , & ni gra  , qua  tameng 
n 19.  omnes  in  eadem pianta  confpitiuntur  i quo 

Corallium  Siculus  folerii  cautufque  fil  i ut  net  retate  , net  fpecie  differant  ; fri 
fpttillo  velut  lapidei  reliqui  vapore  mari s tingun- 

tAnie  oeulos  fixo  placidumcum  fiat  tur  . Ltmullcro  crede  maturi  i Coralli 
mare  ventis  «"0111 , ed  immaturi  i bianchi  . Velfchio 

Tifcatur:  fit  demptut  aquis  du-  Hecato/t.i.  narra  , che  ave^  un  pezzo  di 
rufqut -,  ruberque  Corallo , che  fqpra  era  rifplendente  , e 

Hamus , qui  tener , & viridi!  fuit  fotto  biancheggiante  . Il  Donzelli  con- 
ante  colore - fervava  un  corallo  bianco , il  cui  tronco 

Si  fa  menzione  appo  il  Giollone  della  avea  l'origine  da  una  radice  di  Corallo 
pefea  de’ Coralli  altresì  colle  reti  da  rotto  vivace  di  fuori,  e bianco  di  dentro, 
quei  di  Marfcglia-,  come  abbiam  detto  Si  diramava  in  due  parti  : l'uno  deli- 
nei fine  deir.-frtic.i.  mi , e di  fuori  rotto  , e nella  foftanza  di 

mezo  bianco  : l’altro  per  lo  contrario , 
A R T I C.  VII»  bianco  di  fuori , e rotto  di  dentro  : ed 

avea  un  altroratm  tutto toITo  . Moti» 
Delle  fpezie  del  Corallo*  fig.  "Lione  Strozzi  Uomo  affai  erudito 

avea  nel  fuo  Mufeo  in  Roma  un  ramo 
ij.  T™\Ipende  la  differenza  dette  anche  di  coralli  di  due  colori-,  mezo 
L/  fpezie  de’  Coralli  da’colo-  follo , e mezo  bianco  . 
ri , e da’  luoghi  ancora , donde  fi  cava-  Ma  perchè maravrcliofo è veramen* 
no.  Alcuni  fono  di  color  carico»  edi-  te  il  Corallo  di  un  Letterato  noftro 
. tmi- 
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amico»  ci  i paruto  qui  darne  la  notizia  ♦ no  fodi  » e lènza  pori . Tutti  i rami  pie— 
che  ben  può  fomminiltrare  a’  Filofofi  cioli  fono  rolli  » e fono  in  gran  numero; 
larga  materia  da  fpccolarc  uno  degli  ma  giungono  i eroflì  a quaranta  : cd  at- 
ofeuri  fegreti  della  Natura  ; la  ftefla_»  cuni  nella  fola  niperficie  fono  rolli  » e-» 
pianta  in  più  colori  veggendofi  nelle-»  dentro  bianchi:  altri  parte  rodi , e par- 
lile parti . Egli  è l’Eruditifs.  Biagio  Ma-  te  bianchi  » i quali  hanno  del  bruno  : e 
joli  d’Avitabile  » a cui  Piamo  troppo  te-  da  alcuni  rami  bianchi  efeono  alcuni 
nuti  per  lo  fpazio  di  molti  amai  » per  la  piccioli  rolli . Altri  de’  groffi  fono  bian- 
iìncerità  dell  animo  » colla  quale  rimira;  chi,  e meno  bianchite  vi  è numero  gran- 
anzi  gode  delle  fatiche  de' fuoi  amici  de  di  parti  di  corallo  rodo,  che  sbuccia- 
( pregio  ben  raro  , per  lo  predominio  , no  , e pur  dovean  crefcere  , e farli  gran- 
ché ha  tra  gli  amici  ltelfi  l’invidia)  e per  di  come  gli  altri  ; ma  tutte  le  fue  mi-' 
la  fua  diligente  affluenza  nella  buona-,  outezze , con  cui  ha  voluto  fcherzar  la 
direzione  delle  ftampc  delle  cofc  nollre  : Natura»  deferiver  non  fi  potTono,nè  cofc 
fpczialmentc  di  quella  Fi  fica  / otterrà - la  figura  modrarfi . Vcggonli  a'  rami 
nea  . Non  è però  maraviglia  , fe  con_»  grom  attaccate  alcune  marine  erbic- 
rammarico  degl’Invidiofi  , che  troppo  duole  già  fecche  : varie  chiocciole  di 
di  Se  lìeffl  preiiimono  , gode  la  buona  grandezza  diverfa,  che  accrefcono  la_» 
‘torrifpondenza  di  varj  celebri  Letterati,  maraviglia . Era  più  numerofo  di  rami  ; 
c lì  vede  ancora  aggregato  in  molte  il-  poicchc  efflendogli  convenuto  di  pre- 
lulìri  Accademie , come  fi  è pur  veduto  darlo  in  varie  occalìoni  : col  portarli  , e 
deferitto  nel  Catalogo  degli  Accademi-  riportarli , e col  maneggiai  con  poca-» 
ci  Rinvigoriti  di  Foligno  • Il  fuo  Goral-  diligenza , ha  qualche  danno  ricevuto . 

10  è un  tronco,  da  cui  efeono  varj  ra-  Fu  a lui  donato  da’ Marinari  della  Co- 
mi, fecondo  il  difegno  , che  abbiamo  Iticra  di  Amalfi  fua  patria  , i quali  alla 
avuto  dal  virtuofo  Franccfco  Parife.ce-  refea  de’ Coralli  attendeano:  e molto 
lebre  Pittore  de’  noltri  tempi , non  fole  l’ammirò  tra’  periti  delle  rarità  naturali 
di  figure  ; ma  di  paefi  , di  fiori , e di  il  celebre  Luca  Tozzi  per  più  anni  ; fti- 
prolpettive  , e in  grande,  cd  in  picciolo;  mandolo  degno  di  fregiare  ogni  buona 

11  che  è ben  raro,  come  abbiam  dimo-  Gallcria;perchèelTendoProtomedico  del 
Arato  nel  Lib.j.  cap art.f.  ne’  Difcor-  Regno, ed  obbligato  a vilìtare  le  Spezie- 
fi  della  Vittu^.  Si  dichiara  non  aver  po-  rie  di  Napoli,lo  trovava  in  quella  diSte- 
tuto  nel  diléguo  ben  ridurlo  in  picciolo  fano  Stinconc,  rinomato  Speziale  , che-,' 
con  qualche  latica, e comodo  all  occhio,  avea  il  genio  di  efporlo  all’altrui  villa  , 
ed  all'intaglio  ; tanti  fono  gli  fcherzi  come  un  raro  parto  della  Natura  . Lo 
della  Natura  in  un  vcgctevole  fotto  ricercò  il  Principe  di  Cafligliorte  Lette- 
l'acqua  impietrito  . 11  tronco  principale  rato  , di  sìrara  pianta  di  Corallo  inva» 
è di  giro  poco  più  di  un  terzo  di  palmo:  ghito  , per  prefcntarla  al  Re  Cattolico  , 
fi  (tendono  i rami  un  palmo, c tre  quarti  giugnendo  ad  offerire  feudi  cento  cin- 
di  larghezza  : e l’altezza  di  ambidue  è quanta  di  dono  ; ma  non  potè  ottenerlo; 
di  due  terzi  di  un  palmo  poco  meno  , la  perchè  rollarne  privo  il  polTeirore.bcnchè 
quale  però  non  è uguale  : «’l  profpctto  amico, non  volle.E’ il  dilegno  un’ahhoz- 
nella  pane  maggióre  è di  tre  quarti  di  zo  del  naxnrale  : e per  dimìoHrare  alcune 
palmo  . Lo  ftc.To  tronco  c bianco  : de’  fue  parti , le  abbiam  fatte  feenare  ; cioè 
rami  groffl  alcuni  fono  rolli , altri  bian-  le  bianche  con  una  Stella  * : le  roffe  con 
chi , che  al  bruno  fi  accollano  : c quali  una  R.  le  brune  con  una  B.  l’erhtcciuole 
tutti,  ove  fono  fpezzati  , fi  veggono  con  una  E.  e i luoghi  delle  chiocciole 
porolì  ; ma  il  tronco,  ed  alcuni  rami  fo-  colla  C. 

Ha 
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Ha  pure  nel  Tuo  Mufeo  altri  rami  di  alcune  Reliquie  di  Santi  colle  loro  an- 
corali! rolli  affai  vaghi:  una  picciola  Ha-  tentiche  : fpezialmcnte  quelle  di  S.  Ria- 
ma di  S.  Giovambatilla  anche  di  rollo  gio,di  S.Ciro,e  di  S,Clementc:  un’^gHKf 
corallo  : alcuni  piccioli  Quadri  » alcune  Dei  di  Papa  Innocenzo  ifl.  chiufo  in_» 
Medaglie,  c Carnei  : vali  finiffimi  di  cerchio  di  argentoni  un  palmo  e mezo; 

Buccaro  , c di  Criftallo  forallierc  : mol-  ed  un  picciol  vafo  di  legno,  o Coppa,  di 
ti  frutti  di  cera  al  naturale  , fatti  in  Or-  S.  Felice  da  Cantal  ice  Cappuccino , cp! 
vieto:  varj  fiori  di feta  , ed  un  Rofario  fuo  bel  piede  di  argento  da  lui  agghin- 
di Agata  con  fregi  di  oro  puro.  Ha  una  to  . Più  avrebbe  accrelciuto  il  Mufeo,  fé 
Tabacchiera  col  fondo  di  Avorio  , e col  non  favellerò  diftolto  la  cura  negli  af- 
eoperchio  ancoraci  un  palmo, e quarto,  fari  di  Rodio,  e la  profeflìone  Legale  * 
in  cui  è dipinta  da  ottimo  pennello  la_»  che  tutta  l’applicazione  richieggono  . 

I.otta  , che  fi  fa  in  Venezia  sul  Ponte  17.  Il  Corallo  rollo  è il  principale  , e 
Rialto  , con  infiniti  perfonaggi  :c  nobil-  dagli  Autori  vicn  detto  1’  ottimo,  ed  il 
mente  lì  vede  di  notte  con  un  lume  die-  più  virtuofo:  ha  colore  di  minio  nativo, 
tro  . Gli  fu  offerta  altra  tabacchiera  di  e dicefi  ma fchio.  L' Imperato  narra, che 
oro  da  un  ricco  Cavaliere.per  farne  un_.  Ila  naturalmente  fopraveRito  di  una_»  , 
quadretto  del  coperchio  , e riporlo  nella  fottiliflìma  tonaca  crullofà  , che  copre 
Ina  Galleria  . Molto  piu  fono  di  pregio  mentre  èrcZO  , 1'  apparenza  del  vivace 

colo; 
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Del  Corallo 

colore,  che  noi  fe  gli  fcopre  dal  puli- 
mento . La  fodezza  del  corallo  p otta  a 
iuoco  fi  feioglie  in  parti  circolari , una 
1'  altra  circondando  : ed  è foftanza  , che 
interamente  fi  cuoce  in  calce  , e calci-* 
mento  dentro  di  pomice  pella  le  comu- 
nica la  tintura  . Sono  i coralli  rodi  di 
maniere  diverfe  ne’ colori  ; mentre  altri 
tòno  carichi  di  colore,  altri  dilavati , al- 
tri pendono  al  giallo,  altri  di  color  fo- 
lco , e fanno  varie  melcolanze  . Vuole 
il  Renodeo  , che  1’  eccellente  dceeircr 
di  color  florido  , di  odore  a guifadell’ 
alga  , ramofo,  come  1'  arbofccllo,  facile 
a romperli , nè  fcabrofo  , nè  concavo, 
nc  lagunofo,  o pieno  di  fotte  . 

18.  Il  Corallo  bianco  da  alcuni  è fil- 
mato più  del  rotto  , perchè  fe  ne  trova 

S»co  : non  è pefante  come  il  rotto  ; ma 
ella  fletta  foftanza  , ed-è  latteo  di  tal 
candore,  che  non  fi  difeerne  dal  latte,  o 
«(alla  neve  , come  dice  il  Mofcardo . Il 
Mattiolo  afferma  , che  non  è denfo  co- 
me il  rotto,  e pelante  ; ma  più  leggiero, 
puiraro»  e vacuo  come  lefpugnc.  Scro- 
dcro  l’ ha  per  raro,  folido,  c privo  di  ca- 
vità , co’ ì quali  fegni  fi  diftingue  da 
alcuna  fpccie  detta  Volo  dagli  Spagnuo- 
li,  che  in  Catalogna  fi  vende  a vii  prez- 
zo da  coloro  , che  pefeano  , e cercano  il 
rotto.  Dice,  che  ila  privo  di  corteccia,  e 
crefea  nel  fondo  del  mare  , non  nell*_> 
pietre,  come  ilroffo  . Il  Ceruti  mette  il 
Corallo  bianco  del  mar  rotto  tra  le  fpe- 
cie  de’  coralli,  ed  ha  follanza  più  di  so- 
fo,  che  di  pietra,  ettcndo  fragilifsima,  di 
tolor  biondo  fuori  ; ma  dentro  fragilif- 
fima  . Gabriele  Bremond  ne’J'fe^i  di 
-Egitto  l\b.  i.  cap.  22.  trattando  del  feno 
Arabico,o  mar  rotto, ove  i Monaci  Gre- 
ci hanno  un  Convento  dedicato  a S.Ca- 
tcrina  pretto  la  Città  di  Tor,o  Villetta, 
narra , che  vi  fia  un  luogo  , ove  fi  pe- 
feano delle  pietre  marine  trasforare 
• affai  vaghe , c colori  di  varie  Inezie  ; of- 
fendo alcune  fatte  a modo  di  tònghi, al- 
tre d'  arbofcc!li,e  di  altra  fimil  maniera. 
Diconfl  da’  paefani  coralli  bianchi:  c Iti— 
Tom.  /. 
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ma  vcrilimile  , che  fieno  piante  marine, 
che  crefcono  nel  fondo  del  mare,  e s’in- 
durifeono  in  pietre  , che  riufeirebbero 
per  grottefehi,  c lavori  di  fontane  da 
villa  . 

19.  Il  Corallo  I iellato  è bianco  tra  il 
nericcio:  nafee  nc’  mari  di  Spagna  con 
quantità  di  rami , e non  è molto  duro. 
Si  dice  Stellato  , perchè  ha  nella  parto 
efleriore  alcuni  fegni  a guifa  di  minutif- 
iìme  flette,  come  fcrivono  Ferrante  Im- 
perato, il  Mofcardo  , e '1  Donzelli . li* 
pianta  del  genere  de*  Coralli  alquanto 
grande  de’  tronchi , e rami  rotondi  al- 
quanto fchiacciati  per  un  verfo  . 

Il  Corallo  Articolato  è così  detto* 
perchè  nelle  fu  e giunture  mollra  di  vo- 
lere imitar  le  olla  degli  animali:  è anco- 
ra bianco,  ed  affai  ramofo , ed  alquanto 
duro.Sta  attìfso  agli  Scogli, ed  è compo- 
Ito  di  pezzi  fimili  allotto  degli  Stinchi  d' 
animale  fanguigno  , i quali  fi  congiun- 
gono con  profondi  articoli  : e fo» 
no  i pezzi  Iteisi  di  figura  dritta  , nodofl. 
ne’ capi  , e flriati  netta  fuperficie  per- 
lungo, di  fpftanza  bianca  e denfà  : forati 
con  un  meato  fottile  nella  via  detta  mi- 
dolla , che  incomincia  dalla  radice  , e fi 
comparte  per  tutti  i rami . Qualfi  voglia 
fuo  pezzo  lì  feioglie  in  più  toniche 
percoffo  facilmente  fi  fende  per  lungo. 
Ha  tutto  quello  corallo  una  grotta  cor- 
teccia bianca , e lì  porta  dalle  Ifole  Ba- 
leari,  cioè  dalla  Majorica  . 

20.  Il  Corallo  Cervino  è bianco  ;ma 
alquanto  fofeo  , c di  foftanza  limile  al 
corno  di  cervo  . 

Il  Corallo  bianco  fiftolofo  è bianco 
nel  midollo,  e fi  cómpone  di  rami  fre- 
quenti, bucati  netta  fuperficie,  e lì  por- 
ta da  Sicilia,  e lo  dicono  altresì  Torcrta: 
ed  alcuni  1’  ufano  in  Italia  fenza  ragio- 
ne per  corallo  bianco  . Defcrive  il  Èoc- 
conc  nel  Mufco  di  Fifica  oflèrv.  40.  una 
produzione  maritima  , che  trovali  affai 
copiofa  ne’  mari  di  Sicilia  , di  Napdli , e 
di  Sardegna  , che  è ramofa , corallina  , c 
di  tefsitura  delicata.  Ha  la  fuperficie  or- 
Y u nata 
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rata  di  rotondi  forami,  che  nell’  ambito 
Inno  gentilmente  ilriatr.il  corpo  di  den- 
tro è vuoto  in  tutte  le  parti , e princi- 
palmente nelle  ramificazioni  fuperiori: 
e lo  chiama  corallo  bianco  oculato > e filtu- 
loj'o  dcirimperato  » 

21.  11  Corallo  bianco  Rimato  Giunco, 
impietrito  del  Gefnero  ha  follanza  di 
pietra,  ed  alcuni  nodi  i cornei  Giunchi», 
non  troppo  duro  * Si  trova  impietrito 
ne’  lidi  del  mare»,  ed  è infipido  al  gullo. 
Il  Beccherò  nella  divisione  delle  pietre 
fa  menzi  >ne  del  corallo  bianco  tortile' 
tra  le  pietre  meno  nobili:  c dice  elfcre-, 
alle  volte  ramalo  » c protuberans  , ali- 
quando  fcnitulatum  » fuptrficie  ramoja-j 
aliquando  rudiut , £*■  informe  . 

li..  11  Corallo  nero  è detto  ^fntipate 
da  Diofcoride  : differifeedi  fpecie  dagli 
altri  : è in  forma  d’  albero  aliai  ramoìo». 
e nellafollanzaè  uguale  al-  rollo.  Nella 
durezza  »e.  nel  colore  fbmiglia  all'  Eba- 
no ,,  e fi  è rare  volte  veduto  - Il  Reno- 
dea  dice*  che  è minut  nriicatum  , ex- 
etitumi.  però  Dinfcoridc  fcriilb  » che 
a le  virtù  degli  altriCoralli ..  Ma  l’E- 
bano- fofiile  li  confonde  alle  volte  col 
Corallo  nero,  fe  non  è lo  IlefTo:  c l' Ai- 
ri trovando  dice,  che-è  piena,  non  legno 
impietrito,  e quali  un  picciolo  tronca 
fotterraneo.  Da  alcuni  è detto  lAntipa- 
te  t Gefnero  lo  nomina  TJeudocorallo  : 
altri  Corallo  fpurio  : altri  Hypoxil<t~j  , 
Talma  marina  : e dal  Volgo*  da1'  Barba- 
ri, e dagl»  Africani  è chiamato  Bavalia. 
E limile  al  legno  Ebano-  : e l’Agricola 
lo  collocò  tra’  follili  leggieri  colla  Ga- 
gate , colla  Pomice  , e co'i  Tofi  . Ha  fi- 
gura di  Gagate  ; ma  natura  dtverfa  , e 
col  fuoco  non  li  confuma , come  la 
Gagatc.Moltilo  numerano  tra  le  Gem- 
me oleu  re.  . 

25.  La  Corallina  benché  lìa  colà  vol- 
gare * dal  Mofcardo  E numera  tra’ Co- 
ralli : nafee  lopra  fallì  in  mare  , come  i 
coraTli , e levata  dall’acqua  *.dice  , che 
di  erba  fi  fa  materia  , che  ha  dell'otTo  , 
e che  la  perfetta  c quella  di  color  rof- 


foggiarne  , di  faporfalfo,  e di  odor 
di  conca  marina  . E'  nominata  Mo- 
feo  marino,  da  Diofcoride  /Ì6.4.  cap. 
101. 

Il  TfrudocoraHo  verrucario  è nomi- 
nato dal  ficcherò,,  ed  ha  la  fuperficie 
fegnata  con  linee  , con  picciole  punte  , 
che  hanno  le  vefcichctte  .. 

24.  1 Tori  fono  di  follanza  propin- 
qua al  Corallo,  digerenti  da  quello  nel- 
la poroliti  ,.  e tutti  fono  bianchi  : e i 
piu  bianchi  , e più  denfi  ritengono  an- 
cora più  lo  Hello  modo  di  ramificare  . 
1 loro  tronchi  in  altri  di  fuperficie  rugo- 
fa  ridividono,  con  linee  correnti  per 
lungo  , c co’  i meati  nella  loro  interna 
fpongiofiti  correnti  per  lungo  ne'  ra- 
mi : in  altri  di  fuperficie  puntata . Il 
Toro  grande  ha  il  tronco  alla  radicè 
grofib  come  il  braccio  umano  ; ma  non 
ha  altezza  corrifpondentc  * ed  in  breve 
(i  diminuifee  la  gramezza  de'  rami,  ter- 
minando in  germogli  di  grolfezza  di 
piccioli  pollici  : ed  c di  color  bianco,  dì 
fuperficie  rugofa . Il  Toro  ramo/o  fe  ru- 
bra Corallo  bianco  ; ma  con  frequenza 
di  rami  , che  gli  danno  dilatazione  : la 
radice  c della  grolfezza  di  un  dito  uma- 
no *.  i rami  rotondi  con  fu  perfide  pun- 
teggiata . La  Millepora  ha  moltitudine 
di  germogli  a modo  dicannuccie  infic- 
ine^ accozzate  . Sono  al^b  diverfità  di 
Pori,  fecondo  la  varia  loro  figura; per- 
chè fono  alcuni  limili  alla  Savina,  pian- 
ta tertcllre  : altri  limili  al  Corno  del 
Cervo . La  Retcpora  fomiglia  ad  una 
Reticciuola  : la  Frondipora  allefrondi 
deU’afTcnzo:  altri  fono  limili  ad  una 
matalfadi  filo  : il  Toro  tubnìare  moflra 
piccioli  tubi  *.  da  cui  nnfcono  altri  : il 
Toro  anguino  ratfembra  fpoglia  di  fél- 
pe , comporto  di  molte  , e fottiliffime 
fpoglie,  luna  l'altra  vertendo,  ed  è 
fragile , e biajpco  .la  Madrepora  rap- 
prefenta  la  forma  limile  a’  favi , di  fo- 
fianza  limile  all’orto  fpongfofò  . I Tori, 
come  i Coralli  fono  di  condizione  pe- 
trigna , e fi  cuocono  in  calce  • 

zj.  U 
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2 y.  La  S ava* Ha , come  fpieca  rim- 
irato , è Cimile  al  Corallo  dilettanza, 
di  legno,  nera  ,denfa , e lucida  in  mo- 
do di  Ebano  pulito!  c (limano  alcuni , 
thè  fia  [’^iatipatc  , e Corallo  nero  di 
Diofcoride  ; ma  (1  trova  una  fpccic  di 
Corallo  nero  , 

A R T I C.  VIIL 

De  luoghi , e dell'ufo  del  Corallo  . 

16.  |L  Tavernier  nc’  Viaggi  del- 
1 l' Indie  part.i.  lib.j.  cap.  15. 
deferive  i luoghi  della  pefea  de'  Coral- 
li , e tre  nc  numera  nelle  Cotte  di  Sar- 
degna» cioè  quella  di  Arguerrel  » che  è 
la  migliore»  c la  più  bella:  quella  di  Bo- 
za  : e l’altra  vicina  all’Ifola  di  S.  Pietro. 
Si  pelea  ancora  il  Corallo  lungo  le  Co- 
tte dell’Ifola  di  Corfìca  » di  bel  colore-» 
e Cottile:  « in  due  luoghi  nelle  Cotte 
dell’Africa»  una  vicino  al  Badione  di 
Francia  * -e  l’altra  a Tabarque-»  ove  è 
grotto  e lungo» ma  pallido.  La  fettima 
pefea  è -vicino  Trapani  nella  Cotta  di 
Sicilia  , ove  è Cottile  » e di  buon  colore. 
Così  nella  Cotta  -di  Catalogna  verCoil 
Capo  di  Quiers,  che  è Corallo  grotto  » c 
bello»  ma  con  rami  corti  .11  nòno  luo- 

f,o  nell'ICola  Majorica  » limile  al  Coral- 
o di  Corfic^:  -cd  afferma  » che  quelli 
Cono  i luoghi  del  mare  Mediterraneo  » 
ove  fi  pefea  il  Corallo  j perchè  non  Co 
ne  trova  nell’Oceano . 

27.  Lo  Scrodero  dice  * che  nafeono 
i Coralli  nell'India  fecondo  Plinio  , ed 
ora  nel  mar  Tirreno  , e di  Sicilia  , e che 
fi  portano  in  Napoli  per  pulirli  . Il 
Donzelli  dice  anche  nel  Tirreno  » cd  in 
Sicilia  nella  riviera  vicina  al  Regno  di 
Napoli  » pocodifcofto  da  Trapani. ‘L'E- 
ruditìls.Canonico  D.  Antonino  Mongi- 
tore  di  Palermo»  -che  ha  con  lode  ino- 
ltrato i pregi  della  Sicilia  letterata  colle 
fue  Opere , nelle  Giunte  alla  Sicilia  m- 
ventrice  dell'Alma  cap. 40.  deferive  gli 
Autori»  che  fanno  menzione  del  Coral- 


lo Siciliano»  cioè  Plinio  / iF.JJ.  cap.i. 
che  fcritte  del  Corallo  : Laudatiljimum 
in  Gallico  Imu  » circa  Orchadat  Injulas  » 
<£r  in  Siculo  circa  Héliam » Drepanum 

Bernardo  Celio  de  Mineral.lib.\.c  Gio- 
vanni Scrcnlero  • Del  Corallo  Trapanc- 
fe  ne  fa  menzione  Leandro  Alberti 
neWlfoley  Lionardo  Panormit.  il  P.  Co- 
ronelli  nella  Biblici.  Vniverf.  ed  altri  « 
Del  Mellìnefe  -nc  fcrivc  Placido  Reina 
nell' lntrod.  MU  noti%.  Ifior.  di  MeJJina  » 
■e’I  Fazzello.Lo  mollra  nel  mare  di  Me- 
lazzo  Francelco  Flaccomio  in  Sicélii. 

Del  Corallo  bianco»  c rotto  di 
Catania  nc  fa  memòria  Pietro  Carrera_» 
nelle  Memorie  di  Catania  vol.a.  x neh 
mare  pretto  Ragufa  in  gran  copia  , u 
di  ottima  qualità  . Nella  Dalmazia  do- 
-deci  miglia  lontano  da  Lagottà»  terri- 
torio-, cd  Jfola  di  Ragula  , vi  è pur* 
uno  Scoglio  dettola  Caccia  grande , ove- 
fi  pefeanoi  Coralli:  cd  altra  pefea  fi  il 
alle  bocche  di  Cataro- 

28.  Linfcotto  part.  $ , Oritnt.  Ini. 
cap.  1.  afferma , che  nel  Capo  di  Buona 
Cperanza  vi  fono  Scogli  con  coralli  acu. 
tittìmi . Numera  otto  luoghi  il  Chapii- 
zeau  Francèfe  nella  Storia  delle  Gem- 
ine » la  nuàlc  èriferita  negli  Atti  Fffb- 
fofici  d’Inghilterra  nel  irtfe  di  Marzo 
del  1666.  ove  fi  legge  : ’D:  Coralli  t oh- 
fervat , ubi  pifeanio  capiantur  » y qua* 
modo-.  Loca  inquit  e(Je  otto  : rria  in  orit 
maritimis  Corficie , cir  Sardinia  vi  delie?! 
Mrgelix  {ubi funi  optima ) Ba^x,  &fro~ 
pè  Infulam  S.  Tetri  : unum  in  ora  Sicilia 
propi • Dr  panum.  Duo  in  ora  Jlphricx 
prope  propuonaculum  Tranci x , & Ta- 
barex  : prxtereì  unum  in  ore  Cata'onix 
prop ? Tromn'.or  ium Quierr.  tandem  ulti- 
mumeirci  Majorican  . Avverte  , che  il 
Corallo  rotto  non  (1  ritrovi,  che  nel  fo- 
lo  Mediterraneo,  ove  fi  pefea  dal  prin« 
cipio  di  Aprile  fino  al  fine  di  Luglio  , 
-chi  ufui  cormuniter  ducente  circiter  Sca- 
phx  adbiberitur  : e quella  relazione  con- 
corda con  emétta  del  Tavernier  » 

29.  L’ufo  del  Corallo  è cosi  comuJ 
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ne  nell’Italia  , che  quafi  non  vi  fono 
.fanciulli » che  non  gli  portino  al  collo  , 
.«d  alle  braccia  fofpefi  : c molte  Donne 
l’ufano  ancora  per  ornamento  del  col- 
lo > e per  corone  da  dir  le  preci  nelle-» 
Chicfe  . Carlo  Patino  nella  Galleria-* 
deU’Imperadore  in  Vienna  vide  Coralli 
lavorati  informa  di  telta  di  Uomo  * di 
Montagne  » di  corone  , e di  una  infiniti 
di  figure.  Lo  fletto  Mongitorc  afferma* 
che  dagli  Artefici  Siciliani  mirabilmen- 
te là  lavora  * ed  in  particolare  da’  Tra- 
panefi  » da*  ouali  s’inventò  l'artificio  di 
lavorargli  col  bolino  » come  fcritte  Or- 
landino * che  deferive  il  numero  degli 
Artefici  » c de’  privilegi»  che  godono. 

Si  ha  per  primo  Inventore  Antonio  Ci- 
mineLlo  Trapanefe  » al  dir  di  Vincenzo 
Nobile  nel  Teforonafcoft.  per  legione  di 
Mari * Vergine  di  Trapan.  cap.i j.eda 
lui  fi  propagò  l’invenzione»  c la  perizia 
del  lavoro»  fcolpendoli  immagini»  ed 
altre  cofe  nello  fletto  Corallo  . Tutta 
la  plebe  dell’Atta  , e nelle  Terre  Set- 
tentrionali del  Gran  Mogol  » e più  ro_* 
là  ne’  Monti  verfo  il  Regno  eli  Afcn, 
e di  Butan  l’ufa  per  vezzi»  e maniglie» 
come riferifee  il  Tavernieri  oltre  l’ufo 
de’  Giapponefi  » come  abbi  am  detto . 

A R T I C»  IX. 

Delle  Virtù  » e de’  Simboli  dd  Corallo. 

30.  npRa  le  Virtù  del  Corallo  di- 
1 ce  lo  Scrodero  » che  hanno 
tutti  i Coralli  la  virtù  di  leccare  » raf- 
freddare» e flringerc  : fortificare  il  cuo- 
re, c’1  ventricolo,  e purificare  il  fanguc- 
E contrario  però  alla  pelle  » a’  veleni , 
ed  alle  febbri  maligne:e  vale  a far  l’Uo- 
mo lieto  * aferroare  i flutti  di  ognipar- 
te  del  corpo  de’  fanciulli  . Dice  , che-* 
giovi  ancora  alle  ulcere  » alle  cicatri- 
ci « ed  agli  occhi»  di  cui  ferma  le  lagri- 
me . Rrferifce  Mattiolo  , che  ferma  i 
denti  motti  , emenda  le  gengive  rotte  , 
• lana  le  ulcere  delle  bocca  . Scritte  il 


Donzelli , che  le  virtù  del  Corallo  fi 
pottòno  dire  quali  infinite  0 e però  da 
Avicenna  è numerato  tra  le  Medicine 
Cordiali:  e che  fi  otterva  di  continuo 
una  bella  curiofuà  » che  portato  dal- 
l'Uomo » ettcndo  però  fano , non  folo  fi 
mantiene  j ma  fi  aumenta  il  color 
rotto  : c fucccde  il  contrario  » fe  è por- 
tato dalle  donne  » perchè  divien  palli- 
do ; e ciò  avea  ferino  ancora  Lemnio 
lib.z.  de  Occult.  cap.zz.  adeguando  la 
cagione  agli  fpiriti  fuligirfofi  "della  fem- 
mina , ed  al  languido  colore  del  Coral- 
lo : e che  la  foflanza  nel  mafehio  è va- 
porofa  , e l calore  più  mite  . Vuole  an- 
che il  Donzelli  » che  portato  appefo  al 
collo  il  Corallo  » in  modo  che  tocchi 
il  petto  » ferma  l'emorragia  : c che  di 
ciò  fc  n’abbia  continua  fperienza  . 

J 1.  Gl'Indiani  lo  portavano  d’ogni 
colore  ; perchè  gl’indovini  penfavano 
sfuggire  i pericoli.  Il  Volgoli  perfuade, 
che  difenda  i fanciulli  dalfafcino;  ma 
Giollone  dice  ettere  ciò  fuperfliziofo:  e 
che  certamente  ferma  la  fete , perchè  è 
freddiamo  » allegando  Mercuriale  /.$. 
De  Curand.  affeéì.' Paracelfo  anche  ditte» 
che  pollo  al  collo  de!  bambini  fia  pre- 
festivo mirabile  contro  gli  fpaventi  • 
le  malie  » gl’incantefimi  * e i veleni  : e 
feriffe  Panfa  De  prorog.vitxl. 4.  ch«-* 
portato  al  collo  difendi  i fogni  tor- 
bidi » e i terrori  notturni  de’  fanciulli. 
Altri  dicono ,che  flropicciando  i denti» 
e le  gengive  » gli  fa  divenir  bianchi  * è 
gl’indurilce;  anzi  dice  il  Rneo,  creder- 
li» che  la  polvere  di  corallo  pofla  ne’ 
denti , cavi  fuori  i denti  fletti , che  fo- 
no infermi  » e fermi  le  gengive.  Aggiu- 
gne  il  Gioitone  altra  virtù  : Sinapit [t- 
men  eoralfium  fi  obruat , \ubitnndum  rf- 
ftc  il. 

31.  Cardano  de  Snbtil.  conferma 
pure , che  fofpefo  H Corallo  al  collo  »e 
toccando  la  carne  » divenga  pallido  » e 
perda  il  colore»  o fplendore,  e non  fen- 
za  maraviglia  , quando  chi  lo  porta  ca- 
de iu  fermo,  o ila  per  ammalaci  »o  quii»- 
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do  ha  prcfo  il  veleno  1 che  non  ancora 
l’ha  felicito  : e confetta  di  averne  fatta 
più  volte  la  Iperienza  col  Corallo  rof- 
fo  , (incero  e riipUndcnce  come  Car- 
bonchio . 

}}.  Narra  Rueo  j che  fcaccia  i De- 
jnonj,  e Pipetta  1 che  per  ciò  la  pruden- 
te antichità  infeenò  di  formar  diverte 
figure  nel  Corallo  , e-con  ordine  infi- 
larlo per  ufo  di  diro  le  preci  . Che  re- 
fiile  ancora  ar fulmini» ed  alle  tcmpelle 
marine»  e che  fu  confagrato  a Giove,  e 
ad  Apolline  . Arnaldo  di  Villanova  lib. 
de  Nat.nr.  conferma , che  relille  a'  ful- 
mini , ed  alle  tempellc  , e che  gli  anti- 
chi lo  gectavano  fminuzzato,e  me  (cola- 
to con  femi  nel  Campo , o lo  fofpen- 
devano  agli  alberi  per  liberargli  da’  pe- 
ricoli della  grandine  : c che  ua-terribi- 
le  a’  Demonj-,  forfè  perchè  i rami  han- 
no fpcllb  forma  di  Croce  . Non  fono 
dilliinili  le  favole  del  finto  Alberto  Ma- 
gno ; cioè  che  pollo,  e fparfo  coll'ac- 
qua ne’  campi  r c negli  alberi , multi- 
plica  i frutti , e che  lpedifca  i principi  » 
c’1  fine  de’  negozp:  e nel  lib.  delle  vir- 
tù delle  pietre  aggiugne  , che  il  Coral- 
lo , oltre  il  pacificar  la  tcmpclla  » fa  an- 
dare oltra  ogni  corrente  fiume  : e por- 
tato addotto  reftringe  il  fangue,  fcaccia 
la  pazzia  , aumenta  la-fapicnza  , e va- 
le contro  i pericoli  de’  fiumi . Mattiolo 
ancora  dice  , che  fi  fa  portare  a’  Luna- 
tici , e che  difende  le  cafe  da’  fulmini . 
Quelchc  però  è certo  , che  quando  le_* 
virtù  eccedono  le  forze  della  Natura  , 
fono  affatto  vane  , efavolofe:  c vera- 
mente gli  Amichi  molte  maraviglie  ,c 
vanità  hanno  f ritto:  e Plinio  non  folo 
arfermò»  che  abbia'  virtù  contro  i ful- 
mini; ma  contro-i  Turbini  ancora  . Con 
ragione  Geminiano  Montanari  Prolcf- 
lore  ifi  Allronomia  neflo  Scudio  di  Pa- 
dova nel  libro  delle  For^e  i'Eolo  , ove 
tratta  del  Turbine,  detto  Bifciabovà 
negli  Stati  Veneti,  quella  virtù  deride, 
e tutte  le  altre  , che  Plinio  (letto, e tan- 
ti altri  attribuirono  alle  Gemme,  o-  al- 


tre Pietre, appellandole  mere  favole  ac- 
creditate dalla  fuperitizionc  del  Volgo, 
le  quali  fono  imponìbili  da  fradicar  lo- 
ro dalla  mente  con  tutta  la  Filofofia 
del  Mondo  : e volette  il  Cielo,  che  non 
ci  lotterò  immerlì  ancora  buona  parte 
di  Uomini  di  garbo . 

34»  E’ (imbolo  il  Corallo  dell’Uo- 
mo pio,«  forte  nelle  tribù  baioni,  come 
Giobbe  fu  più  forte,  e rifplcndentc,  an- 
zi più  felice  dopo  i travagli-,  come  f* 
dal  mare  fotte  ulcito  il  che  avvenne  a 
Tob/a  : e dicea  S.  Paolo  : Cum  infirmor  »• 
tum  fortior  fum.  Gli  Apolloli  ufeiti  dal 
Concilio  di  Giemfalemme  erano  lieti, 
porgendoli  degni  di  fopportarc  i trava- 
gli iivnome  di  GiesùCrillo . Siccome  il 
Corallo  ufeito  dal  mare  c rotto  , così  i 
Martiri  fi  fanno  rotti,  e rifplendenti  do- 
po aver  fuperatc  le  pcrfenizioni , e i 
tormenti , come  fpi-ga  il  Majolo  Dier, 
Cunic.  Tom.i.  Colloq.io'  ETimboloan- 
cora  della  Modcllia  ; perche  lìccome 
nel  mare  è un’erba  , cno-poi  rotteggia* 
fuori  delle  acque:  così  l’Uomo  mode- 
llo innalzaCo-dal l’altrui  favore  , e lodo, 
lì  tinge  di  ruttore  . E'  pur  fimbolo  il 
Corallo  del  Religiofo  ,-ché  nel  fecolo- 
ettendo  fragile-,  e delicato , nella  Reli- 
gione divien-fòrte  , e vigorofb.  DilP» 
Pietro  Bcrcorio  KeduEiuib.  t0.-Mp.d4. 
che  i Peccatori  cum  ad  Intuì  pmitentia, 
vel  religioni s deducuntur , <2r  convertun- 
tur  , tunc  ejficiuntur  optimi , & quoti 
virtutei , lapidei  pretiofi  r drci-  Il  Cri- 
ltiano,  benché  nelle  cofe  del  Mondo  fu. 
debole  ,■  nelle  colè  del  Ciclo  dee  ino- 
ltrarli vigorofo , e forte  , come  il  Coa 
rullo  nelle  acque  fi  (lima  tenero, ed  alla 
villa  del  Cielo  lì  rattoda; . ~4libimoller 
fortafii  fimui  » in  re  pktatii  ficutfer^ 
rum,  ditte  LipGo  Centur.ftnzular.  EpiH, 

1 r.  E' pur  (imbolo  del  Religiofo  , che 
feparato  dal  mare  del  fecolo , acquili»- 
pregio  , e Itirru  . Così  l’Uomo  pattan- 
do dalla  vita  fecobrc  alla  Rcligiofa  , 0 
fia  dal  vizio  alla  virtù,  riceveorna- 
mcnto  , e fol  tezza  » Significa-  ancora  i! 
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Corallo  un'animo  impaziente  , c fiero  » 
che  leggiermente  toccato  , divicn  rigi- 
do * ed  intrattabile  . La  gioventù  , c la 
nobiltà  acquifta  fortezza»  cd  onore  , 
mentre  fi  cfercita  ne'  travagli , e negli 
Elercizj  Militari  . Ariltotile  Voli  tic. 
lib.y.cap.tj.dilCc:  Eit  et iam  utile  fia- 
tim  abincunte  £tatefri?onbus  aflutjcere  ; 
hoc  enimtum  ai  valetudinem , tum  ai  nin- 
nerà militarla  obeunia  commoiij]imum  ejt. 
E’  (imbolo ancora  il  Corallo  di  coloro» 
che  nella  compagnia  fi  unifeono  a'  co- 
llumi de’  compagni  -S.  Pietro  tri’  cat- 
tivi negò  Critlo  •.  tra'  giulti  lo  confefsò: 
e S.  Marcellino  Pana , trovandoli  tra' 
Gentili  titubò  della  Fede  , e pji  tra’ 
Cattolici  fu  intrepido  in  confettarla . Il 
Picinelli  nel  Mondo  Simbolico  lib.oi' 
eap.8.  ditutti  quelli  lìmboli  del  Coral- 
lo porta  le  Imprefc  » le  quali. fpiega  : 
ed  altre  lignificazioni  » ed  applicazioni 
portano  ancora  altri  Scrittori .. 

Della  Calamita  . 

C A V.  III. 

' i.  r -p  Ra  le  produzioni , che  dalla 
L Natura  fi  fanno  nelle  vifcc- 
re  della  Terra  » così  maravigliofa  è 1 1_» 
Calamita»  che  ha  data  materia  da  fcri- 
vcre  a varj  Autori  » ed  afpecolare  a_» 
molti  ingegni.  Dille  Plinio  » vèlie  la_» 
Natu rafia  donato  a quella  pietra  il  (cn- 
fo  » le  mani»  e fa  che  a lei. ceda  il  ferro» 
che  per  la  durezza  doma  ogni  còfiu  . 
Anatiagora  fattamente  crede, che  avelie 
l'anima»  eia  vita  : .c  Platone  in  Ion  gli 
attribuì  virtù  divina.  Ma  liccomc  per  le 
maraviglie»  die  dimollra,  e per  l’utile  , 
che  reca  il  .fu©  ufo»  è (limata  di  fommo 
pregio  -.così  è pur  creduta  fpregcvdle-» 
Colo,  perche  amando  .con  am  ir  naturale 
le  Stelle  di  Tramontana  , alle  quali  fi 
rivolge  » come  al  Luo  Polo  » ad  un  pez- 
zo diferrocon  maggiore  affetto  è fa- 
fpinta  , fc  alla  pane  oppofta  del  Mezo 
giorno  fc  gli  prefenta  » come  ditte  El- 
monzio  lib.  Tumulus pcjlis  . 


A R T I C.  I. 

Del  nome  , e della  materia 
della  Calamita  . 

l.  ’C’  U con. più  nomi  appellata  la 
X?  Calamita:  ePlatone  nell'  Io- 
ne dice,  che  fu  detta  -da  Empedocle 
Manichiti  : e che  lu  chiamata  ancora-» 
Eraclia  , cioè  Erculea  - Penlàro  no  alcu- 
ni, che  fotte  detta  Eraclia  dall’  inven- 
tore, che  dicevafi  Eraclio  : e così  crede 
Giovanni  Taifniero  nel  lib.  De  Nat. 
Maytet.  altri  da  Eraclea  Città  della  Li- 
dia, ove  fu  trovatale  così  -afferma  il  Rc- 
nodco.  Dicefi  Erculea^  dal  la  forza  , Con 
• cui  tira  il  ferro  domatore  di  tutte  ie  co- 
fe,  come  Ercole  vinfe  , -e  domò  le  fiere 
tutte»  e gli  Uomini  ; o perche  lìa  fiata 
da  Ercole  trovata  , crome  pensò  Gaf- 
fendo.  Nicandro .riferito  da  Plinio  ditte* 
che  prefe  il  nome  da  Magu  i fino  inven- 
tore*» Magnete  lettore  del  Monte  Ida, 
•che  fi  fentì  tirare  i chiodi  de’  calza- 
ci, e la  punta  del  battone  , pascendo  il 
belliamc  . Falla  però  èl ‘opinione  , che 
•tal  nome  lìa  latino  » come  alcuni  (li- 
mano , quali  prefo  à Magnitudine  della 
virtù  fu  a p sicché  fa  piùtoll  » nome 
Greco  antico»  giacche  Euripide  così  la 
nominòdl  dir  di  Platone.  Altri penfa- 
no  aver  prefo  il  n me  da  Magnelia  Cit- 
tà , ove  fu  prima  (coperta;  onde  ditte 
Eucrezio  lib.  fi. 

Ma?nrta  vocant  patrio  de  No- 
mine Grat  i 

M a*nrtu>n  quia  fif  patrìis  in  fin  i- 
bnsortuf . 

Tu  detta  altresì  S'd'ritc  dal  ferro  chia- 
mato da’ Greci  Sid*rot , per  là  fua  virtù 
di  tirarlo  j ma  Ofichio  fa  differenza  tra 
Siderite  *cd  Erculeo  , dicendo,  cnc  l’uno 
è di  colore  di  argento,  c l’altro  di  ferro. 
Dicefi  ancora  "Pietra  Nautica , perchè 
molto  ferve  a’  Nocchieri:  e "Pietra  Vola- 
re , perchè  fi  rivolta  a’i  Poli . 

}.  Nello  ttabilire  però  la  materia 

della 
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della  Calamita  fono  troppo  difcordi  dice,  che  nafte  nella  fua  propria  minic- 
tra  loro  gli  Autori- . L’ Aldrovandi  la  ra  , o in  quella  del  ferro  ; dal  che  liip- 
chiami  pietra  ponderofa  , che  ha  por-  poniamo  , che  iia  nata  la  dilomba  dc- 
xionc  di  materia  minerale  , che  ntfl  ton-  gli  Autori  perche  alcuni  litrovandola 
dcrli  non  formi  alcun  metallo  i-pero  la  ove  non  è ferro  , han  creduto  » che  nel- 
creJc  generata- da  unacompolìaione  di  la  miniera  dei-ferro  non  fi  generi:  ec\ 
tutte  le  pietre  con.  qualche  mcfcola—  altri  han  detto  ivi  generarli,  perché 
mento  di  materia. metallica,  e. che  per-  1’  hanno  col  ferro  veduta  . Giovamba- 
cio  nel  col-re  fia  limile  al. ferro  . Mai  tilfaPorta  fertile  nel  lib.  7.  della-Mag i<t 
dicono  altri  appo-Etmullera  , che  dalla  1 naiuraLcap.  z.  che  fia  un  mefcolamen- 
Calaraita  bruciata  il  ferro  fpelfo  fi  cavi:  to  di  pietra  e di  ferro  , . quali  una  pietra 
e Diofcoride  attella,  che  alcuni  vendo—  di  ferro  dir  fi  pollavo  un  ferro  pietro- 
no  per.  Ematite  la  Calamita,  (teda  brit-  fo.  Avverte  però  a non  doverli  credere» 
ciata  ..  che  la.  pietra  Ita-  così  mutata  in  ferro  » 

4.  Cadendo  la  dima  come  madre  ».  che  la  fua  natura  abbia  perduta4,  nè 
e vena  , donde  nafte  il  ferro,  e che  poi-  che  il  ferro  fia. così  stuccato  alla  pie- 
tà dirli*  che  di.ambidue  Ila.  forfè  la  Itcf-  tra  , che  la  fua  natura  non-difenda;  on- 
fa  natura  i quafi.che  la. Calamita  lia  fer-  de  tra  loro  fuperarli  pretendano  ; e pe- 
ro crudo  * 0 ferro  cotto  : e lò  prova  ,•  rò  crede  , che  fi  faccia  l’attrazione  , ili- 
perchè.nc’  lu.  ghi , onde  fi  cava  il  ferro,  mando  * che  in  quella  macchina  più  di 
ivi.  ancora  fi  trova  la  Calamita  , come  pietra  , che  di  ferro  vi  fia , c chedefide- 
appare-  nelle-  miniere  di  terrò  nell’ In-  rano  la  compagnia  tra  loro  -Diccnon- 
gliil  terra  ,.  nella  Germania  , nell  Italia  ».  dimeno,  che  li  ti  ovino  Caiamite , in 
ed  altrove  . Senncrto  /.  5.  Epit.  c.  4.  ri-  cui  piìi  ferro  , che  pietra  vblia  : e che 
ferito  dal  Gioitone  »>J  Thaunuto&r.Cla/'r..  in  Germania)  11  cava) Calamita',  dalla 
folli!,  cap.  16.  dice  altresì  ,-  che  là  Cala-  ■ quale  fi  cava  buon-  ferra  : e la  calamita 
mita  lia  vena  del  ferro  ve  che  lì  può  da  mentre  Ila  tra  la  limatura  di  ferro  , ac- 
quella  generare  c.ll  bechcro  in  Supplem.-  quitta  maggior  virtù  .. 

TbyJ.Jnb:orra:i.  cap.  15.  fende  ,•  che.  lia-  6.-  Andrea  Liba v io  ftimò,  che  nella 

vero  metallo  v e ferro  ; aciò  molti  an-  Calamita  vi  lia  lo  fpirito  bituminolò , 
che  arfermano  ..  ma  - contemperato  »•  e mefcolato  collo 

5.  L’ Aldrovandi  pcrò  ripugna  a’  fpirito  del  ferro:  e molti  affermano» 
credere  , che  fi  generi-  nelle  miniere  dii  come  ancor  lo  dice-Giovambatilfa  Por- 
ferro  j.aii’ercndo  , che  qualche  voi ^1, ed  ta  /.  c.  aver  veduto  un«pczzo  di  calami- 
a calia  lì  ritrovi  in  quelle  miniere  , co-  ta  circondato  di  carboni- ardenti,  buttar 
me  pure  afTcrì  Mattiolò  ipoicchè  ritro-  fuori.1  unanammi-  azurra  fòlfurca,  c fer- 
vali allo  fpelfo  in  infinitiduoghi».ove  il'  rea,  la  qual  finita  di  bruciare  elTersi  an- 
ferro  non  nafte  .Aveacon  tutto  ciò  ri-  cor  partita  la  virtùdi  tirare  il  ferro,  ed 
ferito  e creduto,  che  in  Rùmini  nella.  eiTersi  l’entità  la  puzza  del  ferro  , c del 
Chiefa  di  S.Giovanni  la  Croce  di.  ferro  fólto  j ciaf  che  fi  cava  , che  porzione  di 
con  lunghezza  di  tempo  fu  convertita:  ellì  nella  pietra  fi  contenga  . 

in  Calamita  » e da  un  lato  tirava  il  fer- 
ro dall’  altro  lo  ributtava-  • Il  Garzix 


fìnrulmcnte  nega  » cheambidue  nafeano 
in  unaftefla  miniera  r e che  le  Miniere 
loro  fieno  congiunte  , perchè  fi  trova- 
no in  varf  liioghi , ove  non  è ferro . Ma  • 

Libavio  De-  Bitttminib.  lib.  u <ap.  tu 

Alt 


>y  Google 


\ 


or  .delle  Gemme, e delle  Tietre  di  Giacinto  Glmma.  Li  b. 111. 


• 9.  Loila  Plinio  per  migliore  la  Ca- 

A R T I C.  IL  lamica  Etiopica  j ma  il  Brunone  dice»  ’ 

che  quella  era  buona  appo  gli  Antichi, 
Delle  fresie  iella  Calamita , e di  e che  <Jra  fi  può  avere  anche  nella  Ger- 
alcune  favolo] e . mania  , ed  in  altri  luoghi . Vuole  l’ AI-  • 

drovandi , che  1'  ottima  Ila  quella .,  che 
7.  Inque  fpczie  di  Calamita  de-  in  tirare  il  ferro  , quando  fi -percuote-».» 

ferine  Plinio, che  dal  Reno-  trema  » e manda  una  certa  lanugine, che 
deo  , dal  Rueo  , e da  altri  Autori  fono  palTa  al  ferro.ll  Merula  difprezza  quel- 
replicate  , cd  animelle  . L’ Ltiopica  li  la»,  ohe  è a colore  di  ferro,  dicendo, che 
ftima  la  migliore,  che  inchina  al  colore  fi  trovi  nelle  miniere  del  ferro  nella 
ceruleo  , tira  altra  calamita  , nafee  nel-  Spagna  , e nella  Francia  -,  ma  Scroder»  • 
le  miniere  del  ferro  , e fi  vende  al  pefo  la  (tima  per  la  migliore  di  tutte  le  altre: 
di  argento  . Si  ritrova  in  Zamiti  paefè  e Cardano  fcrive  della  ferruginea  , per- 
arenolo  : c 1’ clpcrienza  di  conofcere  che  c la  più  comune  della  bianca, e dell* 
l' Ltiopica  è di  vedere,  fetira  l’altra  altra,  che  pure  è bianca  , ma  diitinta  con  • 
Calamita,  come  dice  il  Porta.  2.  La  fonili  vene  ferruginee,  e più  leggie- 
Magnciìaca  e Macedonica  è rolfigna,  e ra  . 

nera  ; cioè  quella  di  Magnolia  vicina  io.  11  Conte  Mofcardo  nel  fbo  Mu- 
alla  Macedonia  . 3.  Quella  del  Monte  feo  deferivo  la  Calamita  argentina  a co- 
Echio  di  Beozia  c nera  , ma  ha  più  del  lorc  di  argento , c sfogliola  -,  che  nalce 
rofiìgno  . 4.  L'altra  è circa  Alcll'andria  neHa  Bccmmia  , cd  in  altri  luoghi,  e 
di  Troja,  che  è nera  c Lenza  forze:  e di-  refiite  al  fuoco  a guifa  dell’Amianto,  al 
c«  lo  lidio  -Porta  , chela  Calamita  di  .dir  dell’  Agricola.  Di  molte  altre  fpczie 
Troade  e nera  , e femmina  , e peròfen-  di  Calamita  fanno  menzione  gli  Auto- 
za  forza  . La  quinta  è la  Magnolia  d’A-  ri  : c Girolamo  Fracalforo L dìe  rer.var . 
fia  , clic  é bianca  , c meno  buona  delle  c<p*iRdice  averne  veduta  una,  che  tira- 
altre : non  tira  il  ferro  , nc-è  dillimile  va  l’argento.  Di  ciò  dubita  Cardano 
dalla  pomice..  De Subiti,  le  pure  in  qudlo  argento  no» 

H.  L’ Agi  icola  riconofce -la  fcmigi-  vi  fia  fiato  ferro  , per  cui  poteva  cllcre 
nca.»  la  bianca  , e la  bianca  diitinta  da  tirato  ; o era  forfè  altra  fpczie  di  Cala- 
certe macchie.  Mattiolo -diltingue  la  mita  a lui  ignota.  Egli  però  deferivo  un' 
nera  ,*la  cerulea  , ohe-negreggia  , e la  altra,  che  appella  Carnea,  quafi  che  por- 
rollà  nel  color  nero  : eia  nera  ancora  ti  lavarne,  rara  , diitinta  con  vene,  e 
nel  color  rollo.  Eibavio  De  ftitumin.if-  che  fi  attacca  alle  labbra.  Altra  limile 
legna  la  rolTa  , la  nera  , la  cerulea  , e rifcrilce  , con  cui  1’  ago  ffropicciato  fe- 
quella  di  varj  colori.  Gaudenzio  Meru-  rifea  lenza  dolore  : ed  attelta  di  averne 
la  loda  quella, che  è di  colore  alquanto  fatta  egli  ltedb  la  fperienza  . Il  Carie- 
gialla  . Aldrovanda  ne  fpiega  tre  ; cioè  ton  nell'  Onomafiic.  De  FaJfiL  deferive 
la  bianca  di  foftanza  leggiera  con  lince  pure  la  fieda  Calamita  bianca,  o carnea, 
nere  , c-he  non  tira  , ed  accollandoli  al-  che  invece  di  tirare  il  ferro  tiri  la  carne, 
la  lingua  fi  attacca  . La  nera  diTroja,  e che  fi  trova  ncU’Ifola  d’  Elba  della 
che  non  c dcnlà  , non -ha  forza  di  tirare,  Tofcana  . Il  P.Chircher  De  ~4rt.  Ma- 
che  da  Plinio  c detta  femmina  . L'altra  lib.  1.  cap.  4.  fa  menzione  di  que- 
dcnli  limile  allo  Smeriglio  , che  incili-  ltafpezic  di  Calamita  , e di  ce'.  Evo  certe 
na  al  colov  ceruleo,  lenza  gran  pefo  , ex  Infitta  lira,  ubi  eopiofuseft  ejus  prò - 
e tira  con  avidità  il  ferro  da  una  parte  , ventur,non  exiguam  quantitatemeompara- 
e lo  fcaccia  dall’altra . vi  ;at  illa  miracula  Cardani  falfa  inveni, 

tre.  11.  Ri- 
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« i.  Rifcrifc e altre  Calamite  Andre* 
Libavio  De  Bi  turni  nib.  pari.  $ itìcap. 
«i.  come  fono  Taniar  basche  tira  Toro; 
la  S<i*ia  , che  tira  i legni . Della  prima* 
che  è pur  detta  Tantaura  ne  ieri  «eremo 
nel  lib.  j.  e della  isagda  dille  Plinio  lib. 
17'  caP'  *4*  Sagiam  Cbjld-£ i aibetrefeen- 
tem  navibus  babent  : invenitur  fratini 
colorii cioè  di  color  verde  : c Gauden- 
zio Menila,  che  trafcrilTe  da  Plinio,  vi 
accrebbe  delle  flravaganze»  dicendo:  La 
"Pietra  Sagda  vieti  portata  da'  Caldei  itili - 
no  a noi , e non  è molto  facile  a trovarci  : 
e non  fipigliarebbe  ,je  ella  non  fi  lajciaffe 
pigliare  i perocché  per  una  certa  e\ficacia 
naturale  di  fpirito  ella  va  a trovare  dal 
fondo  del  mare  le  navi , che  paljdno  /opra , 
e li  attacca  si  tenacemente  al  fondo  , o alla 
carena  della  nave  , che  ella  non  fi  può  ca- 
vare Jen^a  tagliarfi  il  legno  , dove  è ap- 
piccata . Così  è da  lui  accrcfciuta  la  fa- 
vola , fe  pur  non  ha  ciò  tolto  da  Alber- 
to , che  riferifee  il  medefiroo  della  Sar- 
da , e che  ha  un  color  puri  filmo  , e ri- 
fplendcnte  . Lo  ifeiTo  Alberto  Magno, 
o più  tolto  il  finto  Albertodi£.2.de  reb. 
Melali,  cap.  6.  trattando  delle  lìgnature, 
e folcendo  ni  delle  pietre  afTegna  coll’ 
autorità  d‘  Arillotile  altre  Calàmite,che 
farebbero  maravigliolc  , fè  favolofe  non 
fodero  . Dice  dunque  , che  Arillotile 
a degna  varie  fpezie  di  Calamita  : alcu- 
ne tirano  il  ferro  , altre  l’argento  , altre 
il  rame  , altre  lo  Ragno  , altre  il  piom- 
bo, altre  tirano  le  carni  umane:  e dicefi, 
che  1’  Uomo  rida  quando  da  tale  cala- 
mita è tirato  , e fi  ftia  apprelTo  la  me- 
delìma  finche  muoja,fe  la  pietra  è mol- 
to grande  : altra  tira  le  olfa,  altra  i peli, 
.altra  , l’àcqua,  altra  i pefei  . La  calamita 
Oliarla  tira  l’olioda  pietra  dell’aceto  co- 
si detta  , tifa  1 aceto  , quella  del  vino 
tira  il  vino  , e la  fchiuma  di  quella  tira 
la  fchiuma  del  vino:  così  la  feccia  di 
uella  tira  la  feccia  ; quali  che  abbiano 
detto  le  pietre  in  quelle  cofe , o l'ani- 
ma, per  cui  fi  muova  . Quelle  curiofità, 
che  fono  pure  favole  fono  anchè  da  va- 
ro#). Jf. 


rj  Autori  credute  , e riferite,;  e per  far- 
le maggiorale  ntc  credere  , : adegnano 
l'autorità  di  Arillotile  ; ma  die  tal  li- 
bro di  Arillotile  fia  fàlfo,  ['abbiamo  di- 
moili ato  nel  Cap.  7.  del  libro  1.  degli 
Scrittori  delle  Gemme,  c nell’  Idea  dell' 
Ifloria  dell’  Italia  letterata  . 

iz.  Gli  Alchimilti  anche  le  loro  fpe- 
zie allegnano  ,e  dicono  la  prima  Emi- 
grilo , il  cui  toccantcnto  dà  forza  al  fer- 
ro di  volgerti  all'  Aulirò:  la  2.  Teomede, 
per  cui  fi  volta  alta  Tramontana  : la 
filmai  Largont  , per  cui  fi  volge  all’  O- 
ridite  : la  quarta  Calami tro  : e fcrive 
Aldrovando  : Tocabulum fidittum  credi~ 
mas  p-  fabulofum  , quia  metuunt  , ne  noto 
nimit  vocabolo  fratti  detegatur  ; unde  in 
dottrina  Chymijlarum  quot  f imi  voces,  tot 
mendacia  , & mpofluras  effe  obferva- 
mus  . * 

13.  Ma  la  Calamita  detta  Teamede , 
che  {caccia  da  fe  il  ferro  , fu  da  tutti  gli 
Amichi  adeguata:  e flabilirono,  che  na- 
Ica  nc'  monti  vicini  dell*  Etiopia,  o dell’ 
India.  Così  Plinio  ailcgnò  pure  due  pie- 
tre, una  che  tira  il  ferro,  c 1*  altra,  cht_> 
fcaccia.  Mattiolo  la  deferive  per  vera , e 
che  nafea  ne'  monti  dell’  Etiopia  non-, 
lontani  dal  monte  della  Magnete  : 
f°gg'uSnc.:  Quo  fit , ut  qui  calceis  ferrei s 
per  magnetis  montem  pergunt  , pedes  jub~ 
movere  nequeanti  per  alium  vero  ambulati- 
tes,  nunquam  pedibus  confifiant  , & vela- 
ti tripudiarne!  fiant.  La  deferive  pur  con 
Plinio  il  Renodeo  : e '1  Rueo  la  chiama 
Gemma  Teamide  : e molti  altri  1'  appro- 
vano . Aldrovando  nominandola  colla-» 
claufula  C fi  tamen  invenitur  ) la  loda  co- 
me utile  contro  il  veleno  della  Calami- 
ta , ellèrcitando  operazioni  a quella-, 
contrarie  . • 

14.  Nacquero  quelle  favole,  e quelli 
abbagli , perchè  gli  Antichi  non  ollerva- 
rono  con  diligenza  la  Calamita  , che  ha 
J'  una  c 1’  altra  natura  , come  dice  il 
GafTendoùmperocchè  una  Reda  calami- 
ta ha  come  due  parti  oppofte  , che  vol- 
garmente diciamo  Poli , uno  Boreale , e 

X x 1'  al- 


V.  V 

34<S  Ifter.  delle  Gemme,  e delle? tetre  di  Giaciute  GKmMa.Ui.IlJ. 


„ I*  altro  Anftrale:  e l’  ago  toccato  in  una 
parte,  fe  all'  altra  fi  accolla,  pare, che  da 
quella  è (cacciata  , come  appreflo  dire- 
mo . Tutto  ciò  fpiegò  prima  di  Gaf* 
fendo  Giovambatifia  Porta  nella  Ma- 
gìa lib.  7.  e nel  cap.  14.  deferive  la  fpe- 
rienzajperchè  ponendo  un  ferro  in  equi- 
librio , che  fu  fiato  tirato  da  una  parte 
di  Calamita  , quando  rivolgerai  1*  altra, 
fubito  il  ferro  rogge  , e fi  ricovra  nella 
contraria  parte  in  quel  punto  contrario» 
che  fta  al  primo  oppofto  per  linea  dritta 
nel  mezo.  Bifogna  però,  che  il  ferro»che 
fia  fiato  tirato  dall  altra  parte  della  Ca- 
lamita » fia  (lato  ancora  aentro  della  fu  a 
attiviti»  ed  abbia  acquifiata  la  virtù  per 
un  poco  di  tempo  . ' 

15.  Ne' Giornali  de'  Letterati  d’  Italia 
Tomo  53. part.i.cart.  148.fi  riferifee  nel 
mtm.19.  ntrovarfi  nel  Mufecrdel  Conte 
Ab.  Giovannantonio  Baldini  in  Piacen- 
za una  Tourmalina  »•  o pietra  d’  anello, 
tra  (parente,  e di  color  fofco  , che  nafee 
nell’  Ifola  diCeilon  . Polla  fopra  carbo- 
ni accefi»  tira  fopra  di  fe  le  ceneri  dittan- 
ti due  o tre  dita  , e poco  dopo  le  rilo- 
fpinge  , come  nel  mefe  di  Giugno  del 
1716.  ne  fu  fatta  la  Iperienza  avanti  gli 
Accademici  di  Francia  , i quali  ditterò, 
negli  anni  addietro  averne  veduta  altra 
Gmilè  . 

16.  l a prima  differenza  delle  cala- 
mite  è di  mafeh» , c di  femmine,  per  la 
forte,  o per  la  debole  virtù  che  hanno 
di  tirare  il  ferro, e fare  le  altre  loro  ope- 
razioni . Offerva  il  P.  < hircher  , che  vi 
tòno  caiamite  gravittme,altrc  leggiere, 
come  pomici , altre  più,  o meno  poten- 
ti*. altre  porofe,  o folide:  altre  fembrano 

Eietre,  o vene  metalliche  . Tutte  però, 
enchè  non  abbiano  forza  di  tirare 
ugualmente  ; nondimeno  con  qualche 
virtù  difpofitiva  fi  dirizzano.per  lo  più 
a’  i pòli . Tanto  più  efficace  fari  la  cala- 
mita, quanto  più  profonda  fari  la  vena, 
donde  e cavata;  e così  tanto  più  fari  de- 
bole, quanto  più  fari  vicina  all*  aria, ed 
alla  fuperficie  efiriofcca  ; perchè  cipolla 


alle  ingiurie  deli’  aria  , del  Sole , e degli 
umori,  fnervata  di  forze  fi  confuma.  Le 
caiamite  peròdcll'Ifola  Elba  tra  la  Cor- 
fica  e l’ Italia  nel  mare  di  Tottana,fono 
di  poca  forza  , perché  fi  cavano  , o fi 
troncano  dalle  rupi  marine  magnetiche. 

• 

A R T I c.  in. 

De'  luoghi  della  Calamita  , e delle  fue 
favolofe  Montagne. 

*7.  1^7  ON  vi  è quali  luogo,  in  cui 
la  Calamita  non  U produ- 
ca, la  quale  oòapparentc,o  troppo  pro- 
fonda in  maniera  che  poffa  farli  palefe: 
o fono  almeno  in  ogni  parte  i corpi  ma- 
gnetici, conforme  dice  il  P.  Chirchcr.  Si 
trovano  però  caiamite  in  tutte  le  minie- 
re di  ferro  della  Germania,  nell*  Inghil- 
terra , nella  Spagna  , nella  Francia  . In 
tanta  abbondanza  è nell’  Italia,  che  tut- 
ti i Monti  Appennini  continuati  dir  li 
poffano  una  continuata  vena  di  calami- 
ta ; oltre  1*  Ifola  d’  Elba  , dr  cui  ab- 
biamo fcritto  nel  fine  dell'  articolo  pre- 
cedente . Vi  fono  caiamite  ancora  nella 
Sardegna  , nella  Corfìca  , ed  in  tutte  le 
Ifole  del  Mare  Mediterraneo  : così  nelf 
India  Orientale,  nella  Cina,  in  Bengala: 
in  molte  vene  dell'  Etiopia,  nella  Natò- 
lia , nella  "Macedonia  , nella  Norvegia  , 
nella  Danimarca, nella  Svezia,  nella  I.i- 
vonia,  nella  R ulfia  , nella  Pruffia  , nella 
Polonia*  così  in  ogni  parte,  dimoftran- 
do  varia  forza  e natura  (econdo  la  va- 
rietà de’  luoghi  della  Terra  . 

18.  Scriffero  gli  Antichi , e molti  an- 
che de’  Moderni , ritrovarli  Montagne, 
Scogli , ed  (fole  intere  di  calamita  , le 
quali  a fe  tirano  le  Vavi  co’i  chiodi  di 
ferro  . Ciò  affermano  Autori  Greci, 
Ebrei , Arabi  , Latini , ed  altri  : e ditte 
Strabone  : In  Orimtali  mari  baud  tnfre- 
quenter  rtaves  ?p/>  vi  raptr.ee  Magneti- 
tartm  petranm  perielitantvr  . Ciao  Ma- 
gno attefia  con  maraviglia  ettervi  tali 
monti  nel  Settentrione:  Girolamo  Fra- 
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cali  oro  dilTc  , che  vi  fieno  fotto  il  Polo 
boreale:  il  Maurolico  pofe  un'  Ifola  ol- 
tre il  Polo  tutu  di  Calanuta  . Vivcs  >« 
Scbol.  ai  D.  ^ iugultin . Alberto  Magno» 
ed  altri  narrano  > che  nelle  baviere  dell' 
India  vi  fieno  infiniti  Scogli  magnetici» 
fpezialmente  dall’  India  al  mar  K.0II0» 
da’  quali  i Marinari  lì  guardino.  Appro- 
vano  quelli  Scogli  Simone  Majolo  T «m. 
i.Dicr.Canic.CoUoqu.i6'C  molti  altri:*  di- 
cono , che  le  Navi  ».  che  navigano  nel 
pacle  di  Calecut  » non  fimo  fabbricate 
con  chiodi  di  ferro  per  la  frequenza  di 
tali  Scogli  Magnetici;  perchè  facilmente 
li  ('dogherebbero  » tratti  i chiodi  dalla 
virtù  della  Calamita  . Conferma  lo  Itcf- 
fo  Francesco  Alunno  nella  Fabbrica  iti 
Mondo,  num,  iijp.  ed  ha  per  vero  qucl- 
che cantò  il  Petrarca part.i.  Candii. 
Vna  pietra  e « ardita 
Là  per  (’  Indico  mar  ; che  da  natura 
Travge  a fe  il  ferro  , e ’lfura 
DaUegno  in guijatb’e narici affonde. 

19.  E’  pur  quella  una  delle  bcllejfa- 
vole  degli  Antichi  » la  quale  fu  da  molti 
accettata  per  vera  ; ma  molti  de’  più 
moderni»  che  per  quei  luoghi  han  fatto 
viaggio»  il  contrario  ci  atteltano  . Kife- 
rifee  pur  la  favola  il  P.  Chircher  » e poi 
foggiugne  : Al  ego  multum  rei  peritate « 
i niagam,  rem  omini  fabulofam  deprehen- 
di:  in  India  Orientali,  ubi  tritifjimum  iter 
nane  eji  , nullum  fui  ije  bue  ufque  , qui  rei 
bujusmoii  pcrkulum  incurrerit , aulftmile 
quippiam  tit  inpartibus  notarli . Il  Ka- 

* multo  accertò  • che  tali  Monti  non  vi 
fieno,  come  fcrille  il  Gailendo  : e crede 
il  denodeo  ciler  ridicolo  quelche  feri- 
ve  pur  Tailhiero,  che  alcune  Navi  con 
chiodi  di  ferro  per  lo  mare  d’  Etiòpia 
errando  » e dalla  tempelta  trafportate  a’ 
promontori  » fieno  Hate  tirate  al  fondo 
dalla  Calamita  » o almeno  fi  fieno  (ti- 
fici olte  tirati  i chiodi  : e foggiugne  : Urte 
enim  vetularum  funt  infomma  » viri  doS i 
calamo  nimis  intigna  . • * • 

20.  Il  Garzia  nell’  Utoria  degli  Aro- 
mi lib.ucap.  5 7.  dice  ancora  » che  ita  fa- 


volofà  r perchè  in  Calecut,  ed  in  tutto 
quel  tratto  di  mare  vi  fono  molto  piu 
navi  chiodate  di  ferro,  che  di  legno . E’ 
ben  vero , che  nell*  ifiole  Maldive  vi  fo- 
no conchiodi  di  legno:  e crede  egli, chi 
colta  no  meno  , e per  penuria  di  ferro. 
Pietro  della  Valle  nel  Tom.x.letter.x  i.dc' 
fuoi  Piaggi  » feri  vendo  delle  barche  o 
con  legni  invece  di  chiodi  compoite  ,0 
con  funi  » che  fi  ulano  ad  Mar  roifo  , e 
nel  Nilo,  dice,  che  non  fi  fanno  per  quei 
monti  di  calamita  , che  dicono  bugiardi , e 
molto  allo  fpropofnoi  ma  per  la  c arejtia  dei 
ferro  : ed  anche  per  un’  ufo  coti  pref* 
per  ifpender  meno.  E ciò  fi  è veduto 
ne’  tempi  antichi  ancora;  perchè  Strabo- 
no fcri.lè  delle  barche  di  cuojo  ufate  al 
fuo  tempo  dagli  Arabi  nel  Mar  K.olfo» 
e di  certe  altre  compoite  di  verghe , che 
tifavano  gli  Egizj  nel  Nilo  a'  Confini 
dell’  Etiopi.  Senofonte  molto  prima  di 
lui  delle  barche  di  cuojo  nel  ligre  , e 
più  avanti  altresì  Erodoto  di  barche 

E ir  di  cuojo  nell’  Eufrate  , e di  navilj 
tti  di  piccioli  pezzi  di  legno  in  Egit- 
to » ci  nanno  lafciata  memoria  . Altre  * 
barche  dette  Kilet  ufate  in  quelli  tempi 
nel  Tigre  deferive  ilTavernicr  ne'  fuoi 
Viaggi  di  Turchia  , e di  Terfta  lìb.i.  cap. 
io»  che  fono  cinq  ue  o fei  pertiche  lega- 
te in  forma  quadra  , c vi  mettono  fotto 
cento  pelli  di  capre  gonfiate  , e fopra  vi 
(tendono  feltri  grò  Hi,  acciocché  le  mer- 
canzie non  fi  bagnino  : ed  a’  i quattro 
cantoni  quattro  pertiche  per  remi  : e 
giunti  in  terra,  fi  disfai  il  Kilet,  eli  por- 
tano gli  otri  fopra  i muli . 

zi.  Angelo  Legrenzi  ne’ fuoi  Viaggi 
dell ’ Afta  pur  deferive  le  comuni  barche 
ufate  per  tutta  la  fpiaggia  della  Pcr.ìa, 
che  apportano  mercanzie  dall'  Arabia 
Felice,  da  Mafcati,  e da  altri  luoghù  So- 
no di  f ragil  legno  fenza  chiodi,  o altri 
ferramenti  , Cucite  afsieftae  le  tavole  col 
mezo  di  cordicelle  fatte  di  ramofcelli-di 
Palgia  contorti , e le  connefsioni  fono 
chiufe  colla  itoppa  della  Aeffa  Palma  , e 
con  pece  . Altre  limili  riftrifee  lo  ifolTo 
X,  x 1 Pie- 
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Pietro  detta  Vaile  fatte  di  pochilegni,  e 
fottili  i congiunti  infìeme  con  coree  im- 
pegolate , e tutto  il  retto  dell'  armatura 
invece  di  tavole  , è di  cuojo  * e la  vela 
di  ttuoja.  Così  vide  dell'  altre  su  '1  Nilo» 
che  vengono  di  lontano  alfai  « cioè  dall’ 
Etiopia  , thè  pur’ erano  di  pezzetti  pic- 
cioliflìmi  di  legno  inficine  uniti  da’ca- 
vicchj  dello  fletto  legno  • Dimandò  il 
I.egrenzì  i marinaj  , perchè  ufavano  tali 
barche  : e gli  fu  rifpoflo , per  cagione-* 
delle  Calamite  , che  fono  nel  fondo  del 
Mare  , che  tirano  il  ferro  ; del  che  fi  pi- 
gliò rifo,  affermando  , che  non  per  a'tro 
veramente  lo  fanno  , fe  non  per  difetto 
di  ferro,  e per  la  loro  povertà  . Gabriele 
Fremond  ne’  Pian i delC  Spirto  lìb.  t. 
eap. i7.defcri vendo  il  Golfo  del  Sur  por- 
ta una  fintile  relazione  ; cioè  che  i Va- 
fcelli  Indiani  hanno  le  tavole  cucite 
una  coll'  altra  con  grotto  fpago  di  pal- 
ma» e la  cucitura  coperta  dentro,  e fuo- 
ri di  pece:  e benché  dicano  n>  n tifar  fer- 
ro per  la  gran  Quantità  degli  Scogli  del- 
la Calamita  , cne  vi  fono  in  auel  Mare  , 
onde  le  loro  ancore  fono  di  grotte  pie- 
tre :egli  crede  , che  ciò  provenga  da 
mancamento  di  ferro . 

zz.  Fu  più  credulo  però  il  P.  Vinccn- 
Maria  di  S.  Caterina  Carmelitano 
Sca!zo,ammettendo  la  favola  delle  Par- 
che fenza  chiodi  per  cagione  della  co- 

Sia  detta  Calamita  , che  nel  fondo  del 
lare  fi  ritrovi , per  cui  i legnili  disfan- 
no , e fi  fpezzano  : e l’ affermò  egli  per 
cofa  vera,  e fenza- contratto  ne' fitoi 
y-azgi  all'  Indie  Orientali  Uh.  i.  cap.  $4* 
Sono  veramente  varj  ufi  di  barche  in_. 

5|uei  luoghi  per  mancanza  di  ferro  : e le 
ormano  anche  per  minore  Ipefa  , e tal- 
volta per  più  comodo  ; mentre  i chiodi 
di  Jegno  nonpoffono  arrugeinirfi,come 
•quei  di  ferro,  e rodere  i legni  fletti  col 
progretto  dirompo.  In  molti  luoghi 
fanno  ancona  barchette  di  legno  , tutte 
di  un  foto  pezzo  di  albero  incavat|,fen- 
- za  alcun  chiodo , e le  dicono  Canoe  . Il 
• jTavernier  deferive  altre  fpezic  dibar- 


che ufate  nell’India,  ne’fuoi Sfoggi* fÌ£. 
j.eap.  ji.e  fono  una  fpezie  efi  cette 
grandi  fatte  di  venchj , coperte  di  fuori 
con  petti  di  buoj , nel  fondo  delle  quali 
fi  pongono  alcune  fafeine  per  diftender- 
vidi  fopra  tappeti  da  porvi  le  mercan- 
zie» acciocché  non  fi  bagnino  : e così 

S affano  i fiumi  . Pattano  di  continuo 
all’  Europa  a quei  mari  le  Navi  lavo- 
rate con  ferri  diverfi  e ne’ chiodi,  c negli 
altri  finimenti,  e de’Monti,  o degli  feo-  • 
gli  delle  Caiamite  non  temono  ; perloc- 
chc  colla  fperienza  conofcono  qtielche 
degli  fletti  monti  hanno  gli  Antichi  fa- 
voleggiato . 

A R T I C.  IV. 

Della  t’irtù  .Attrattiva  della  Cala- 
mita t e della  fua  cag  ione  ; 

*5*  \ K Olte  , c veramente  mara- 
J.V!  vigliofe  fono  le  virtù  del- 
l*C alamita*  molte  favole  ancora  fi  fo- 
no fcrittc  da’  creduli  ; e però  h-Togna, 
che  nella  fiori»  detta  Calamita  alquanto 
ci  fermiamo  , per  riferire  quclche  è più 
certo  » c più  utile  ; ad  altri  però  rimet- 
tendoci, che  detta  Calamita  hanno  fcrit- 
t>  Opere  intere,  come  Oiovamhatifla 
Porta  netta  Mafia  naturale  Uh.  7.  il  Gil- 
berto Medico  Inglefe  , il  P.  Nicolò  Ca- 
beoGiefuita  Italiano  netta  Filo  fotta 
Magnetica  , il  P.  Chircher  nett’  .Urte 
Matetica  , il  Grandamico  , il  Fornerio, 
il  7ucchio,  ed  altri  . 

24.  Due  fono  le  virtù  principali 
della  Calamita  : una  è di  tirare  il  ferro 
a fe  » e la  dicono  .Attrattiva:  1’  altra  di 
voltarti  a’  Poli  del  Mondo  , e l’ appetta- 
no Direttiva.  Alcuni  ronfiderano  la  ter- 
za , che  è di  comunicare  la  virtù  fua  al 
ferro;  ma  così  quella  , come  la  virtù  di 
tirare  altra  C a1amita,att’  .Attrattiva  ap- 
partiene . Altri  la  quarta  vi  aggiungo- 
no , cioè  la  virtù  di  ritenere  il  ferro  fo- 
fpefó;  ma*quefla  dalle  prime  dipende, 
perchè  io  tutte  là  efercita  la  virtù  di  ti- 
rare. zj.O- 


* Della  Calamita.  Cap . Hi. 

x y.  Conobbero  gli  Antichi  alcune  di  cui  fi  tira  il  ferro  alterato 
quelle  virtù*come  dice  Cardano  de  Sub- 
tiLlìb.'l.  cioè 


che  una  fpezie  di  Cala- 
mita dirizzava  il  ferro  a Borea  » e 1'  al- 
tra ad  Aultro  : che  ella  è tirata  anche 
dal  ferro  : che  tira  il  ferro  penetrando 
anche  i corpi , come  fe  vi  è frappata  la 
tavola;  ma  1*  invenzione  del  Boliolo  fu 

f»iù  moderna  : e di  ciò  fcriveremo  al  fuo 
ungo;  qui  bif  gnando  cfaminare  la  vir- 
tù» che  appellano  Attrattiva . 

1 6.  Come  la  Virtù  attrattiva  della 
Calamita  fi  faccia». on^cui  tira  a fe  il  fer- 
ro o altra  calamita  » è Hata  una  delle 
qucttioni  diltìtili  deg'i  Antich  » e di  al- 
tri più  moderni  » che  diverfe  cag  ani  af- 
fegnar  no.  Talcte»  che  ftimò animata 
la  Ca  am  ta  diife  » che  lìa  1’  attrazione 
cagi  onata  dalla  fua  fiora  anima  » dando 
anche  al  ferro  la  vita  : c così  pensò  an- 
cora Anallagora  : e fen2a  dubbio  tra  le 
favolofe  quelta  opinione  fi  annovera. 
Porfirio  lib.  de  AbUinent.  ab  animai,  fe- 
guitòTalete.  Diogene  Apolloniate  cre- 
dè* che  nel  ferro  vi  lìa  umidità  » con  cui 
la  Calamita  » che  è più  fecca  » fi  pafee. 
Empedocle  atfermò  , che  efeono  dalla-» 
Calamita»  e dal  ferro  alcuni  corpicciuo- 
li , e che  ambidue  abbiano  i pori  mifu- 
rati.  Democrito  volle  lo  (ledo  ; ma  che 
fieno  più  fottili  quei  del  ferro.  Epicuro 
diife  » che  efeano  dalla  Calamita  e dal 
ferro  gli  atomi»o  corpicciuoli  di  figura 
confimili  » che  lì  abbracciano  ne’  corpi 
*del  ferro  » e della  calamita  ; onde  colla 
riflelfione  tirano  il  ferro.  Lucrezio  fpic- 
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così  Avcr- 
roe  » Alberto  » e molti  filmarono  ; anzi 
Avicenna  volle  * che  la  virtù  di  tirare  il 
ferro  fia  della  fua  proprietà  , e della  di- 
vina virtù  ; non  dalla  caldezza  » o fred- 
dezza» o dall'  anima  , che  itia  in  lei»  che 
mandi  fuori  certi  corpi  curvi  ; o per  la 
fomiglianza  che  abbia  colla  natura  de) 
ferro , o per  li  corpi  vacui , che  abbia 
dentro;  ma  che  abbia  per  fua  complef- 
fiooe  come  la  pietra»  che  ha  la  complef- 
Itone  di  attraere  la  fua  virtù  . Ricorro- 
no altri  alla  fimpatia  » ed  affettata  fitnt- 
litudine  *•  e quella  afl'egnò  ancora  Levi- 
no Lemnio  in  OccHlt.Hb.^.cap.to.  Alcuni 
conformandoli  al  fornimento  dell'  Afiro- 
dilè  >,  thè  la  virtù  attrattiva  lì»  nota  fo~ 
lo  a Dio  » e di  Galeno  » e di  Avicenna, 
che  la  diifero  divina»  afferirono  » che  lìa 
all'atto  occulta  la  fua  cagione  » e che  lìa 
vano  il  poterla  invefiigarc  : così  ditterò 
Giovanni  Augurcllo  lib.  z.  Cbry/op.  For- 
nello » c Mattiolo  » che  aggiunfe  eder 
Decedano  dire,  che  il  Cielo,  e la  Natu- 
ra abbian  dato  tal  virtù  particolare  , co- 
me alla  Torpedine  marina  tfi  fare  ftnpi- 
da  la  mano  di  chi  la  tocca  viva.  Francc- 
feo  Rueo  De  Gemmis  fognò  della  Gala- 
mita  i miracoli  edere  prefiigj,  ed  inven- 
zione diabolica  . Colbert  ricorre  a’  fuoi 
edludì,  e principi  meccanici  : Tbilofoph . 
vet.&  nov.tom. 5 .tra&^.difp.^ .<tu. 5 . Ber- 
nardo Celio  de  Mineralib.p.iJib .4.  e.  6. 
num.  u.  fcride  '•  Tarticularis  caufa  bujnt 
efjetlus  nulli  adbuc  comperta  rff.Para ceffo 
adeguò  la  cagione  alta  nìmicizia  , co'!? 


ga  , che  dalla  Calamita  eFcono  più  cor-  auale  eftrae  dalla  Calamita  lo  fpirito 
picciuoli  , e più  potenti , per  cui  V aria  nella  Magnete:dide  anche  Hb.ì.de  pe!tet 


alfai  più  fi  fcaccia  avanti  la  Calamita  ;e 
però  fi  creano  fpazietti  di  vacuo, e'iferro 
alla  Calamita  lì  avvicina  : e feguitò 
quella  opinione  Aldrovando  . Cornelio 
Gemma  ricorre  a’  fuoi  infenlìbiliflìmi 
raggi . Cardano  De  Subtil.  lib.  7.  pensò, 
che  tira  il  ferro  » perchè  è fuo  pabolo  ; 
ma  ciòcon  più  ragioni  moflrò  falfo  lo 
Scaligero  . Alcuni  flabilirono  un  folo 
colio  accidentale  di  certa  qualità  , da 


chela  Calamita  tira  il  ferro.perchè  que- 
llo ha  lo  (pirico  vitale  della  Magnete: 
ed  altre  cagioni  afl’egnò  ne*  fuoi  libri. 
11  Quer cetano  De  Medie.  Spa?yr.pr<*far. 
coaderì  farli  l’attrazione  allctvoltea 
forza  di  calore  : altre  per  la  fuga  de!  va- 
cuo : altre  vòlte  per  la  fimilitudinedi 
■tutta  la  lòflanza  . Gabriele  Fallopio 
De  Morbo  Gallico  , cap.  7G  dide  edere-» 
due  i raifti , che  appellò  miracoli  della 

Na- 


J 
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Natura  , la  Calamita  , e 1*  argento  vivo» 
dal  quale  moilrar  fi  polla  la  rifurrezio- 
nc  . Nel  cap.it. Off  Meta  II. &•  FoJftL  dice, 
che  per  proprietà  occulta  la  Calamita 
tira  il  ferro  , e ’l  Succinola  paglia  . Nel 
rop.j.De  Mci.pxr/.ftmplic.atìerma  , che  il 
lcrro  fi  muove  alla  Calamita  • come  ad 
un  corpo  più  perfètto  , acciocché  da_» 
quello  lia.confervaco  , o perfezionato; 
tua  oon  perchè  la  Calamita  lia  nutrita 
dal  fèrro, come  dice  avere  intefo  male 
Cardano,  il  quale  pure  alfermo,  che  po- 
lla nella  limatura  liaccrel'ca  ; onde  egli 
alleila  averne  voluto  fare  una  voltala 
fperienza  , c trovò  edere  una  pura  fin- 
zione . 

*7-  Stimò  Andrea  Libavio  De  Silu- 
min. (come  abbiamo  di  lui  riferito  nell* 
*4rt. i.)  che  lia  nella  Calamita  lo  fpirito 
magneticamente  bituminolo  « contem- 
pcrato però,  c mefcolato  coll.»  fpirito 
del  ferro:  » così  vuole  , che  la  Calamita 
tira  colla  forza  bituminofa  difpolla  con 
certo  modo,  «d  affezionata  allo  fpirito 
del  ferro;  pero  tira  come  agente  il  ferro 

Saziente,  e lo  ritiene  - Lo  f pirito  ferreo 
ituminofo  c comune  ad  ambiduc;ma 
nonXubitoicorrc,  e con  tanta  forza  dal 
ferro,comc  dalla  Calamita,pcr  la  diver- 
fa  coagulazione,  o confidenza. 

18.  Dice  il  K mig  eder  grande  la 
convenienza  della  Magnete  , che  ha  in 
fe  porzione  di  ferro  col  ferro  de  fio  » in 

Stianto  a’  i pori  per  ricevere  gli  etfluvj 
ella  materia  magnetica  : « con  quella 
differenza  , che  quelle  picciole  particel- 
le , che  ha  la  Calamita  , o perchè  i lati 
de’  pori  fieno  così  rigidi , cne  non  pofi- 
fano  acquidare  un  (ito  contrario, fanno, 
che  nella  Calamita  verfo  un»  parte  al- 
meno della  materia  magnetica  diano  il. 
pafiaggio.  Ma  nel  ferrod  perchè  le  parti- 
celle  fono  molli  e pieghevoli  , nafee, 
che  per  altra  parte  trovi  1*  entrata-*. 
Quindi  vuole,  che  fi  faccia  V attrazione 
magnetica  , quando  dalla  magnete  nel 
ferro  vicino  fi  porta  una  grande  abbon- 
danza di  materia  magnetica  , la  qualar 


fubito  apre  i pori  del  ferro  , e quella 
particelle  , dalle  quali  erano  otturati» 
cosi  le  pieghi  verlo  una  parte  , che  poi 
nella  Itala  maniera  per  lo  ferro  , e per 
la  Calamita  lì  muovano  : e così  lo  ftedo 
diviene  quali  Calamita  , a lui  comuni- 
cando le  lue  qualità  : e quando  ciò  fi  fa, 
la  materia  magnetica  , che  e dal  ferro  , or- 
dalia Calamita  efee , fcaccia  I’  aria  , che 
lì  tramezza,  che  poi  o il  ferro  verfo  lau» 
Calamita,  o quella  verfo  il  ferro  fpinge, 
o forza  ambidae  a congiungerfì  , eden- 
dovi  l'unione  de’ moti  «come  (piegano 
l’Autore  Scrutini i t'crit.roM.i.hb.p.eap. 
7.  e R-egis  Filofofo  Francefe  nella  Fiii- 
Jbfia  naturale . 4 

29.  Giovambatifla  Porta  nel  lib.  7. 
della  Magia  cap.  n.  (limò  , che  la  Cala- 
mita fia  ima  midura  di  pietra  e ferro, 
come  fe  lì  dicede  una  pietra  di  ferro , o 
un  ferrodi  pietra;  ma  in  modo,  che  non 
abbia  perduta  La  fua  natura  di  pietra,  né 
l’ altra  fua  il  ferro  ;anzi  mentre  il  ferro 
cerca  fuperar  la  pietra  , c la  pietra  il  fer- 
ro» ne  viene  quel  tirar  del  terrò  . In_, 
quella  mafia  vi  è più  di  pietra  , che  di 
ferro  ; e perciò  acciocché  il  ferro  noi_» 
venga  fuperato  dalla  pietra  , delia  enn^ 
giungimcnto  ed  amicizia  , acciocché 
uelche  non  può  fido,  poda  coll'  aj-Jto 
’ altri  ; tutte  le  cofe  create  difendendo 
1'  eder  loro  . Per  fèrvirlì  però  di  quell’ 
amica  parentela  , e per  non  pcrdeT  la_* 
fua  perfezione,  tira  a fè  il  ferro  per  for- 
za ; ma  fpontaneamente  al  ferro  fe  con- 
ferite. La  Calamita  non  tira  il  marmo, 
perchè  non  ha'  bifogno  di  marmo,  eden- 
dovi  adai  di  pietra  nella  fua  tnada  : c fe 
una  Calamita  tira  1’  altra  , è per  la  por- 
zione di  ferro,  che  quella  ha  in  fc  fteffa. 
Ciò  conferma  , perchè  le  miniere  di  Ca- 
lamita fono  dove  fòn  vene  di  ferro  , e-/ 
nafee  tra  i confini  del  marmo  , e del  fèr- 
ro: vi  fono  Caiamite,  in  cui  lì  trova  più 
pietra  , ed  altre  in  cui  vi  c più  di  ferro: 
ed  in  Germania  fi  cava  Calamita,  da  cut 
fi  cava  buon  ferro  : e la  Calamita  nella 
limatura  di  ferro  acquifta  maggiore  vir- 
tù. 
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tu  1 e fi  conferai . 

50.  Gli  effluvj,  cheefcono  dalla  Ca- 
lamita fi  provano  fenza  dubbio  da’  fuoi 
ctfctti  : e quella  ufcita  di  effluvj  fi  vede 
molto  chiara  in  varj  corpi  . Il  fuoco 
manda  etfluvj  di  particelle  così  forti» 
che  converte  in  fuoco  tutto  quello  , che 
a lui  fi  avvicina  » ed  è atto  ad  appren- 
dere il  fuoco:  ed  è pure  ciò  fenfibile  al- 
la mano  » quando  al  fuoco  fi  accolta-*. 
I corpi  odoriferi  fpargono  effluvj  di 
odore  detta  loro  natura  : così  di  fetore  > 
corpi  puzzolenti  .Ma  palliamo  alle  of- 
fervazicni  degli  effetti  .maravigliofi 
della  Calamita  in  ordine  alla  virtù  lua 
di  tirare  il  ferro  . 

A R. . T I C V. 

Delle  varie  Offerva^ioni  del  tirare 
della  Calamita . 

J 1.  T7>  ’ La  Calamita  così  avida  del 
I .j  ferro  , e di  altra  Calamita» 
come  altresì  dell*  accia jo  , chd  c ferro 
più  puro,  e più  duro*  che  Io  tira  a fe  » e 
fe'l  congiunge  fecondo  la  divertiti  del- 
le fue  forze , e la  proporzionata  dillan- 
za  nella  sfera  dell*  attiviti  fua  , non  fe- 
condo il  pefo  lùo  ; ma  fecondo  la  virtù: 
fpezialmente  fe  non  è ciucilo  foverchio 
grande,  o afflilo  ; eflendofi  conofciuto, 
che  una  leggiera  Calamita  tira  un  ferro 
più  pefant  A e talvolta  fi  accoda  al  fer- 
ro , che  con  pertinacia  gli  refide  , come 
dice  Lihavio.  Franccfco  Calceolari  Spe- 
ziale di  Verona  avea  nel  fuo  celebre»^ 
Mufco  un  pezzo  grande  di  Calamita, 
come  un  pane,  che  mettendola  nella  bi- 
lancia con  un  coltello  nell’  altra,  Io  ti- 
rava a fe  nella  fletta  parte  della  bilan- 
cia, come  riferifee  il  Borgarucci . 

li.  Non  tira  il  ferro  con  eccellenza 
da  ogni  parte  ; ma  folo  fecondo  il  flutto 
della  virtù  fua,  e della  linea  retta  : o fe- 
condo il  fuo  punto  , che  fi  dee  ricercar 
con  diligenza  , la  pietra  rivoltando  fin- 
ché il  ferro  fi  attacchi  : e farà  quello  il 


fuo  punto  delK  attrazione,  e l’altro 
oppollo  difcacciarì  il  ferTO  . 

Ogni  Ca)amita,fia  pur  grande , o nic- 
ciola,  ha  i fuo»  poli  opporti , cioè  il  Bo- 
reale, e 1’  Aulhale  ; perlocchè  fe  fi  met- 
terà pendente» e libera  ,ciafchedun  pun- 
to fi  dirizzar!  al  fuo  polo  : e viene  pro- 
priamente fomigliata  ad  una  picciola-» 
terra  ; ma  di  ero  ne  feriveremo  folto  la 
virtù  direttiva  . 

Non  fono  tutte  uguali  le  Caiamite; 
ma  una  dell*  altra  è più  potente  nel  ti- 
rare il  ferro:  e non  vi  è Regione  , in  cui 
di  maggiore , o di  minore  virtù  non  fi 
trovino  alcune,  come  dice  Eufebio  Nie- 
rembergio  in  Thilofoph.twrioJ.lih^.eap. 

anzi  inoltrano  quella  diverlìtà  eli 
forze  , ancorché  da  uno  dello  luogo» 
e da  una  fletta  miniera  fi  cavino.  Que- 
lla forza  , c perfezione  , come  dice  Gaf- 
fendo  , dipende  datta  purità  del  la  vena» 
da  cui  fi  -cava  ; perchè  fe  in  efla  non  vi 
farà  cofa  eterogenea  , e melcolata  coli 
ftraniera,  farà  ottima  . Quanto  più  pro- 
fondo è il  luogo , donde  fi  cava  , tantp 
più  avrà  forza  : e quella  che  è vicina  all* 
aria,  ed  al  Sole,  è debole  »come  abbiati! 
detto  altra  volta  . 

3$.  Quanto  più  grande  farà  la  cala- 
mita , tanto  più  farà  robnfta: e talvol- 
ta una  picciola  ‘pietra  làrà  uguale  di 
forze  ad  una  grande  ; perchè  h picciola 
farà  più  pura.  Accade  lo  flciro  al  ferro, 
che  fe  farà  più  puro  ,e  pulito,  farà  tan- 
to più  atto  ad  effer  tirato  dalla  calami- 
ta , ed  atto  ancora  a tirare  altro  ferro . 

Per  conofcere  i Poli  oppolìi  nella 
Calamita,  vuole  Giovambatìlfa  della 
Porta  , che  fi  ponga  la  pietra  fopra  un 
fbvaro  incavato  , o ferola  ’,  o altro  le- 
gno leggiero  , e quellcf  fopra  I'  acqua  i 
così  falciata  libera,  il  punto  fettentrio- 
nale  fi  voltar!  al  polo  fuo  fettentriona- 
le  : e I*  Aulirò  all*  Auflrale  oppoffo . 
Così  ancora  fe  fi  accomodar!  in  bilan- 
cia » purché  llia  libera , e da  se  fletta 
volger  fi  poffa  . Quella  che  voltar!  Cu- 
bito il  legno  al  fuo  polo , ove  fi  ferma- 
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r!»  fari  di  maggiore  virtù  di  quella»  che 
debolmente  li  volge . 

54.  Sono  quelti  due  punti  di  retta  li- 
nea,uno  oppoffo  all’altro;raa  fe  la  pietra 
li  fari  in  più  pezzi»  ogni  pezzo  avrl  an- 
cora i fuoi  poli  oppoiti , ferbando  quel 
lito  , che  tenevano  nella  loro  miniera  . 
Quel t a linea  li  muta  in  modo  » che  in 
ogni  pezzo  li  prende  il  luogo  di  mezo, 
e regola  i due  punti  oppoftì  » ed  ogni 
pezzo  .avrl  le  fue  forze  diilinte  ; ma  fe 
di  nuovo  frxiiinifcono  i pezzi , come 
erano  prima,  le  forze  di  tutte  li  uniran- 
no in  una  nelle  parti  di  mezo  . Quella 
forza  però  benché  Ila  nel  raczo,  li  pale- 
la  ncllaiòla  cl tremiti-. 

j 5.  Offcrva  lo  ileiro  della  Porta,  che 
le  una  calamita  ancorché  debole  lia 
liropicciata  da  altra  calamita  di  più  for- 
za , mai  mata  la  l'uà  natura;  ma  le  la 
debole  nello  ìbopuciamento  riceve  cer- 
ti peli,  che  fono  |»r ti  minime  dell’altra 
pietra.,  le  quali  li  fon  rotte,  allora  mu- 
tar! la  lira  natura.»  e pigliar!  quella 
cicli’  altra  • Quelti  peli  .comunicano 
anche  al  ferro  la  virtù  magnetica;  mi 
fe  la  pietra  liropicciata  fari  maggior  •_» 
di  quei  peli,  non  mutar!  la  fua  nat  1- 
ra- 

La  parte  borealp  d’una  calamiti-, 
tira  a fe  la  parte  aullralc  dell’  altra  , c 
(taccia  l’altra  boreale  ; perchè  per  la_* 
iìrailitudine  delle  folianze  , e per  lo  de- 
liderio  quali  di  riunirli  » e ricevere  lo 
(ledo  (ito  , che  nella  miniera  tenevano, 
il  punto  Boreale  cerca  la  parte  Aulfrale, 
e P AulbaLe  la  Boreale  ; pero  il  Boreale 
(caccia  P altro  Boreale,  e l’A.iUrale  l’al- 
tro Aulirale  . 

36.  Vide  lo  Beffo  Giovambatifta-» 
Porta  varie  fpeaic  di  calamite  , le  quali 
porta  tc  da  varj  podi  non  erano  uguali 
di  forze  ; tanto  che  una  del  pefo  di  un’ 
oncia  tirava  due  onde  di  ferro»  e così 
ferma  lo  riteneva  , che  con  difficult!  e 
violenza  bifognava  diliaccxrnclo.  Altre 
poi  di  quaranta  libre  per  la  languidezza 
• tiravano  appena  meza  oncia  di  ferro . 


La  Calamita  quando  (ari  di  forza 
tira  a fe  un’anello  di  ferro  , e noqJblo 

10  mantiene  fofpefo  ; ma  gli  comunica 

la  virtù  fua  , in  modo  che  quell’  anello 
tirar!  e ritener!  l'altro  anello  : e così  in 
più  pezzi  di  anelli , che  vengono  a for- 
mare una  catena  . Lo  Belio  fdccede  in 
più  caiamite  ; purché  fi  attacchino  , c B 
accoAino  inlieme  da  quelle  parti  ami- 
che gii  dette,  non  colle  contrarie  . Av- 
verte ancora  lo  Beffo  della  Porta  , che-* 
volendo  unire  inlieme  più  caiamite  , li 
dee  offcrvarc  l’ ordine  , che  la  maggiore 
Ila  la  prima,  la  minore  ila  la  feconda  , e 
cosi  dell’altrc  ; tanto  che  hi  più  piccio- 
la  ila  l'ultima  . 1 

37.  La  parte,  che  tira  della  Calami- 

1 1 è di  maggior  violenza  cji  quella  , che 
caccia  . Le  parti  contrarie  lbno  ancora 
viccudevolmente  contrarie  ; anzi  fe  ti- 
ranno molti  pezzi  di  Calamita  in  forma 
di  catena  pendenti  in  aria  , ed  al  terzo  o 
quarto  pezzo  accoBarai  la  parte  nemi- 
ca , li  romper!  da  quella  pancia  calc- 
ila. 11  lìto  ancora  fa  variare  le  contrarie 
virtù  della  pietra;  perchè  quella  parte, 
che  tirava  di  fopta  , di  Batto  (caccia  , e 
tirar!  a le  quella  parte  , che  /caccia  va 
quando  era  fopra  . Non  tira  la  Calami- 
ta da  ogni  parte  ; ma  da  un  folo  punto 
determinato  ••  e fc  fi  metter!  il  ferro  vi- 
cino la  calamita  , non  lì  moverà  fe  non 
quando  lì  voltar!  al  Aio  punto, ed  allora 
il  ferro  Beffo  cominciar!*  tremare  e 
muoverli  . 

} 8.  L’amore  è maggiore  tra  il  ferro., 
c la  calamita  » che  tra  la  calamita  e ca- 
lamita ; onde  podi  fopra  una  tavola-» 
pezzetti  di  calamita,  e di  ferro  di  ugual 
pefo  .accodandovi  la  calamita  , lì  mo- 
veranno prima  i pezzi  di  ferro  . 

Quclchc  fucccde  agli  anelli  di  fer- 
ro fuccede  ancora  agli  aghi  ; perchè  fe 
tirerai  un’ago  colla  calamita,  quell'ago 
di  ferro  tirer!  l'altro  : e così  tanti  altri., 
finché  giungeranno  i raggi  della  fua  atti, 
vità  . Dice  lo  Beffo  Giovambatilta,  che  % 
con  una  pietra  di  una  libra  ha  tenuto 
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fofpeG  dodeci  aghi  : e chi  vorrà  tirarne 
piu  i freghi  quelli  à quei  bufecti  della-» 
calamita , c così  per  ordine  dal  tocco 
ciafcheduno  tirar}  dalla  baie  : c così 
egli  colla  pietra  di  un'oncia  dice  aver 
tenuto  attaccati  mille  aghi . 

$<?.  Tutte  quelte  ollèrvazioni  fono 
piu  diifùfamentè  dimolfratc  dal  mede- 
limo  Giovambatilla  Porta  • ed  altre  ne 
riferiremo  nella  virtù  direttiva  , c ne’ 
feguenti  Articoli  . Afferma  ancora  il  P. 
Chircher  , che  la  Calamita  di  al  ferro 
una  virtù  maggiore  di  quella  » che  h\_» 
in  se  (Iella,  per  qualche  migliore  difpo- 
Gzione  , che  c nel  ferro  , come  è la  du- 
rezza , c la  purità , e fpezialmente  nell" 
acciajo  » che  è più  puro , c più  denlo  : e 
molto  più  fe  è ben  percolfo  , e pulito:  e 
fe  la  fua  figura  è più  comoda,  cioè  lun- 
ghetto , c largo  , come  nelle  fpade  , in 
Cui  più  fortemente  la  virtù  fi  comunica, 
c più.  lungamente  lì  ritiene  . Palliamo 
pero  a coniìdcrare  altri  modi  della  fua 
virtù  attrattiva  . 

A R.  T I C.  VI/ 

Se  la  Virtù  della  Calamita  penetri 
per  tutti  i Corpi  . 

4°*  O’Pur  una  delle  maravigliofc 
L-j  virtù  della  calamita  di  pe- 
netrare ogni  corpo  in  maniera, che  i fuoi 
eliluvj  fenza  dimcultà  per  ogni  materia 
s’introducono  , come  affermano  gli 
Scrittori  tutti  Magnetici.  Dice  il  Chir- 
cher  , che  la  fua  forza  tutto  penetra  , e 
niente  offende  : palfa  per  li  corpi  foli- 
diflìmi,  c duri,  e i lottili,  e i rari  ugual- 
mente , come  1’  oro,  l'argento,  il  vetro: 
la  mano  dell'Uomo  , ed  ogni  altra  colà. 
La  mano  fe  lì  trappone  , non  impedi  fee 
l'azione , c ne  meno  la  fente  . A niuna 
cofa  è contraria  la  fua  forza  , e nociva  ; 
o la  azione  magnetica  . Narra  Giovam- 
batilfa  della  Porta  , che  la  virtù  fua  di 
tirare  , e di  (cacciare  non  fi  può  ratfre- 
narc  con  alcuno  impedimento.  Se  fopra 
Tom.I. 


Ita  . Cap.  1111  • 353 

una  Tavola  di  legno,  di  pietra  , odi 
metallo  lì  accomoda  rà  folpefa  la  Gi- 
lamita  , e lì  moverà  altra  Calamita  fot- 
to  la  tavola,  la  virtù  fua  penetrando  per 
lo  corpo  della  tavola  , come  fe  non  vi 
folle  1*  intermezo  , fa  muovere  » o fer- 
mare la  Calamita  di  fopra;  purché  la  ta- 
vola non  lìa  ancora  di  Calamita  , o di 
ferro  , per  cui  la  virtù  fua  s’ impedifee. 
Così  egli  facea  molti  giuochi , facendo 
muovere  fopra  la  tavola  varj  pezzi  di 
ferro  colla  forza  della  Calamita  poltx 
fotto  . Dice  tra  le  altre  curiolìtà  avero 
intefo , che  fe  alcuno  terrà  la  Calamita 
fotto  un  piatto  di  argento  , in  cui  vi  lìa. 
un  ferro  , fecondo  il  moto  della  mano 
con  la  Calamita  fotto  il  piatto  G move- 
rà pure  il  ferro  . Ma  fe  un  poco  di  ferro 
farà  fopra  una  lamina  di  ferro,  ouil, 
pezzetto'di  Calamita , non  lì  moverà; 
perche  la  virtù  della  Calamita  , che-* 
muove, G ditfonderà  per  tutta  la  lamina» 
la  quale  per  elfer  di  maggior  pefo  di 
quelche  fi  richiede,  darà  immobile  . 

41.  11  Vetro  lì  dima  un  corpo  den- 
fiflìmo  ,che  non  ha  uguale , e pur  dalla 
Calamita  è penetrato , come  fcride  il 
Boile  de  Suhtil.  effluvi ap.  4,  Ciò  prova- 
no colla  fperienza  ; perché  nel  Boflolo 
Nautico  prontamente  G muove  , mo- 
vendovi (opra  la  Calamita  . Benché  di 
ciò  ne  dubito  il  Boile  , quaG  che  potef- 
fero  gli  cffluvj  della  Calamita  penetra- 
re non  per  lo  vetro  , ma  per  la  materia, 
che  il  vetro  circonda  ; nondimeno  altra 
fperienza  tentando  , che  pur  riferifce.,, 
trovò  vera  la  forza  degli  etfluvj  magne- 
tici. Alferì  nel  cap.  j.  de  nat.  determinai . 
effluvior.  che  G trovano  pochilfimi  al- 
tri corpi  aliai  minuti , che  penetrino  i 
pori  del  vetro  . Confemò  la  itelTa  virtù 
il  Bechero ’Phyf.fubtcrr.lib.i'/ea.z. cap . 

4.  dicendo,  che  gli  eftluvj  della  Cala- 
mita penetrano  i vetri  groflìflìmi;  poic- 
chè  G danno  alcuni  fpiriti  fottili  atti  a 
penetrare  tutti  i corpi , ed  anche  i vetri; 
benché  non  fi  pollano  più  in  corpi  ri- 
durre. Non  G può  negare,  che  gli  eiflu- 
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vj  del  Sole  Geno  caldi , e pure  penetra- 
no  i vetri  liofili  e nulladimcno  il  Digbco 
prova  » che  fieno  terrei  corpicciuoli . 

42.  Non  ft  lafcia  penetrare  il  vetro 
da  alcuno  umore  aqueo  , o liquido  1 o 
che  fia  freddo»  o rifcaldato;  ma  ammet- 
te la  freddezza  , o/l  calore,  e la  luce-, 
ancora;  ma  non  il  Sole*  cd  il  vento»  ne  l 
aria  . Proibendo  1’  ingredfo  all’  aria-»» 
quella  penetra  nell’  occhio  degli  anima- 
li, che  per  la  chiarezza  quafi  pertugia 
tale  foftanza  folida  e dura  . Dice  pero 
Tommafo  Cornelio  De  Circumpulfione 
Platonica  ,chc  la  foftanza  eterea  pene- 
tra il  vetro:  nec  mirum  viieri  debet,  quod 
bujufmodi  materia  vi  fri  [oli  Ut  a lem  pene- 
trare fojjit;  namfiepe  ex  ampulla  vitrea, 
fiatilo  ,«t  lonuuntur,  hermettco  claufa,te- 
nuiljimi  quidem  liquore s ai  ignemexba- 
iantidr  nonnulli  edam  Clrymict  Jales  egre- 
diuntur , quin  videmut  quoque  bydrargi- 
rumin  aqua  Itygia , ut  vocant,folutum , per 
vitri  poros  exudare  . „ . 

43.  L'  Argento  vivo  tutti  i vali  di 
metallo,  o di  pietra,  ne'  quali  è racchiu- 
fo  , pertugia  ; ma  non  il  vetro  , in  cui 
lungo  tempo  fi  conferva  . c benché  fora 
tutti  i corpi  duridìmi  ; non  cperò  vale- 
vole a forare  un  tragii  vetro  , come  of- 
fervò  Ifidoro  lib.  16.C.18.  e pur  gli  efflu- 
vi della  Calamita,  dell’argento  vivo 
hanno  più  forza  . E'  tale  la  configura- 
zione de’  pori  del  vetro;anzi  è cosi  den- 
to, che  non  ammette  alcun  corpo,  nè  la- 
feia  penetrare  alcun  vapore  anche  dell 
acqua  sfumata  e divifa  • Gli  Accademi- 
ci  del  Cimento  ne'  loro  Saggi  di  fperten- 

5 e 1'  offervarono  col  fale  afeiutto  , 
polverizato  rinchiufo  dentro  un  Vetro, 
e tenuto  fotto  acqua:  e videro,  che  i va- 
pori dell’  acqua  non  penetrarono , come 
ben  padano  per  la  terra  -cotta  col  tem- 
po .Volle  però  Girolamo  Mercuriale-, 
De  cagno  [cendà  1 , & tur  and.  humani  cor- 

Eoris'afrcflib.lib.i.rap.i*.chc  il  vetro  ab- 
ondi  di  ftrettidìmi  pori:  e lo  provo  con 
gli  argomenti  recati  da  Alcfl'andro  ne 
Problemi  .Primo  , perche  fi  vede  , che  1 


acqua  penetra  i vafi  di  vetro  . Secondo, 
perchè  fc  i vali  di  vetro  fi  flropicciano 
colle  feorze  di  cedro  , il  fuo  fpirito  in- 
fetta l’  acqua  tutta.  Il  calore  ancora,  e’I 
fuoco  pada  per  lo  vetro  , in  cui  l’ acqua 
firilcalJa.  f • ■ 

art  I c.  VU. 

Della  Calamita  armata . 

44.  \ 7 Arj  modi  hanno  molti  ten- 
V tato  per  accrefcerc  la  virtù 
della  Calamita;  acciocché  più  gagliarda, 
a grandinimi  ulì  foffe  data  più  utile,  co- 
me dice  Giovambatiila  Porta.  Alelfan- 
dro  Afrodifco  nel  principio  de’fuoi  “Pro- 
blemi (limò  , che  fi  accrefca  ponendoli 
nella  Ornatura  di  ferro,  credendo,  che  di 
quella  fi  n’itrifca;  ma  fattane  la  fperien- 
za  lo  fteffo  Porta , trovò  che  era  quali 
infcnfibilc  la  forza  crefciuta  ; ancori  hè 
la  Calamita  per  molti  meli  Ha  data  in_» 
un  cumolo  di  limatura  di  ferro  {epcl-tat 
1*  una  c 1’  altra  prima  , e dopo  p opera- 
zione avendo  pefata  . Trovò  pur  falfa-, 
la  fperienza  , che  ripetè  più  volte  nella 
maniera  promeffa  da  Paracelfo  ,che  dif- 
lè  un  pezzo  di  Calamita  infocata  al  fuo- 
co, ccl  edinta  nell’  olio  di  ferro  » divenir 
cosi  gagliarda  , che  badi  a cavar  fuori 
un  chiodo,  che  fode  fido  nel  muro'e  ve- 
ramente la  Calamita  quando  s infoca-, 
perde  la  virtù'fua . 

43.  Altra  maniera  più  certa  fi  è tro- 
vata , ed  è gii  in  ufo  ; poicchè  riceve-, 
maggior  forza  non  fenza  maraviglia  la 
Calamita  armata  di  ferro,  e fpczialmen- 
te  con  rete  , o celata  di  acciajo  ; venen- 
do così  fortificata  , che  tira  adai  più  di 
quelche  tirava  quando  era  difarmata. 
11  P.  Chircher  ncll’.^rfe  Magnetica  par. 
1,  trattando  de  cimatura  magneti  prò - 
pef.  5.  Theorem.  5.  dice  , che  veftita  di 
ferro  la  Calamita  molto  fi  accrefce  di 
virtù;  edendo  gii  noto  , che  coverta  di 
acciajo  fòllcvi  più  pefo  ; perchè  I’  unio- 
ne della  virtù  fila  , e dell'  acciajo  è più 

for- 
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forte  . aflegna  la  cagione  , perche  il  li  accrcfcano , non  tuta  ugualmente  cià 
ferro  toccando  la  Calamita  riceve  la  fpicgano  . Gli  fenile  da  Firenze  Gio- 
virtù  di  quella,  ed  alla  itelfa  lì  accomo-  vanni  Nardio  Medico  del  Granduca,  ci- 
da  , e lì  difpone  tutto  all*  ajuto  di  eira;  fervi  in  quel  Mufeo  una  notn&ma  Ca- 
tanto  più , fe  il  ferro  da  tutti  gli  efcrc-  lamita  vcltita  di  ierro  , e fi ilpcfa  nell , 
menti  è fpurgato  coila  forza  del  fuoco,  aria  con  catena  di  ferro * pefa  libre  ven- 
Ciò  in  due  Caiamite  unite  non  fuccede;  tinovc:  c che  tenga  fnfpcle  felTantacin- 
ciafcheduna  avendo  la  fua  forza  , c lé-»  que  libre  di  terrò  . Fa  menzione  pure 
fue  impurità  , e particelle  llranicrc  , ed  della  Calamita  Orientale  del  Granduca, 
eterogenee,  prive  di  virtù  magnetica  , le  Katàel  Bruno,  di  tal  forza  > che  oltre  il 
quali  impedir  pofTono  la  virtù  di  tirare,  tenere  attaccato  a fe  una  dopo  1 altra 
Non  vi  è dubbio, che  nel  ferro  vi  fia  mi-  più  chiavi , l'oltiene  quaranta  libre  di 
gliore  difpofizione  , che  nella  Calamita  lerroi.e  ciò  lcrilfe  nelle  Notizie  di  Fjrcn- 
Iteil'a  per  cagione  della  purità  fua,  e del-  ??•  Manfredo  Scttala  Canonico  Milane-* 
la  dentiti;  per  cui  nel  ferro  ft  fa  più  le  e Matematico  riferì  in  Roma  allo 
gagliarda  la  forza  magnetica..  Beilo  P.  Chirchcr,  che  teneva  nel  fuo 

4 6.  Il  P.  Gafpare  Scotto  nella  Ma*.  Mufeo  una  Calamita  appena  di  una  li- 

prop.  j.  conferma  , che  la  bra,  che  nondimeno  armata  di  piaftra  di 
Calamita  veiìita  di  ferro  o armata,  aliai  acciajo  tirava  , e teneva  fofpcfe  libre-* 
più  gagliarda  fi  rende  , e maggior  forza  fclfanta  di  ferro  . Il  P.  Nicolò  Cabeo 
tu  di  tirare  di  quella  , che  è lìifarmata.  lib.^.’Philof.Magnet.cap.^l.  dice  non  co- 
Nell’  Snnot.  i.  riferifee  della  Calamita  siefaggerato  aver*  egli  ritrovato  1’ ac- 
uì Lione  di  Francia  al  pefo  di  cinque  li-  crcfcimento  della  Calamita  armata,  c he 
bre  , che  così  veftita  di  acciajo  , rapiva  crefca  la  forza  di  folte ntare  il  ferro  col- 
entro  le  armi  fue  bianche  chiulb  un_.  la  proporzione  del  quattro  ; ma  che 
Soldato  . Narra  il  P.  Macllro  Coronelli  molto  crcfca  in  maniera  , che  tenga  fo- 
ne’  fuoi  Vi  agi}  part.  i.  che  in  una  cafa  fpefo  già  più  di  ferro  , che  non  è la  ilcf- 
particolare  vicino  1’  Arfenalc  della  Cit-  fi  Calamita  , ancorché  non  Ila  in  fe  itef- 
tà  di  Norimberga  vi  li  confervava  un_.  fa  gagliardiflìma  . DifTe  un’  altro  riferi- 
pczzo  di  Calamita,  che  alzava  fettanta-  to  dal  P.  Lodovico  Alcazar  in  spoet- 
ici volte  più  di  pefo,  che  non  era  il  prò-  lypf.cap.y.part.y.vevf.2j.not.$.feft.  3 . che 
prio  . Nel  Mufeo  di  Monfignnr  Leone  ltimava  eller  cofa  grande  a ballanza  , fe 
Strozzi  in  Roma  vi  era  un’armata  Cala-  la  Calamita  armata  tira  il  pef>  del  fe^* 
mita,  che  non  pefava  più  di  un’  oncia,  e ro  tre  volte  più , che  quando  è difarma- 
tirava,cd  alzava  diece  libre  di  ferro.Non  ta  ; c ciò  fcrifle  come  maravigliofo  : e 
manda  però  la  Calamita  quando  è ar-  foggiugne  lo  BeiDo  Alcazar  avere  egli 
mata,  molto  lontana  la  fua  forzi  multi-  imparato  dalla  fperienza  , che  la  Cala- 
plicata  ; poicchè  anche  un  foglio  di  car-  mita  armata  di  verga,  o di  piaftra  di  fcr- 
ta  frammezzato  gl’  impedifee  quella  ro  non  filo  polpi  tirare  il  pefo  di  ferro 
virtù;  perchè  il  toccamento  c la  fua  tre  volte  il  doppio* ma  cento;  onde  dif- 
principal  condizione  . fc  : Eit  apud  me  Magne!  , qui  abftjue  ferri 

47.  ScrilTc  lo  Hello  Chircher  lib.  2.  aijumenioVix  quintjue  unciai  ferri  attol - 

(’art.6.Sppeniie.al  hb.i.&  2. che  la  Ca-  Ut  ; ft  tamen  virga  ferr-j  applicala  adju - 
amita  armata  , cioè  circondata  con  la-  vetur,  plufijitam  duccntat  ferri  urici  a s e le- 
mina di  ferro , odi  acciajo,  o almeno  vat . Et  exiguo  alieni  Magneti , aia  iner- 
armati  di  acciajo  i fuoi  poli,  acquifta  misvix  duas  ferri  drachnar  potell  atto!- 
virtù  fmifurate.  Molti  ciò  efaggerano;  lere  .exigua  etiam  vi  rgula  ferrea  adj un  èia 
ma  con  quale  proporzione  le  fue  forze  plufquam  ducentas  ferri  dracbmas  ad 
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48.  Altri  efempj  riferifce  il  medefi- 
jno  Chmhcr;  cioè  che  il  Merfcnno  1 Tom. 
i . OpnJC'  Malbem.  traEl.  de  Magnet.  dice 
fapere  » che  la  Calamita  , la  quale  nuda 
tira  (blamente  meza  oncia  di  ferro  , ar- 
mata tira  diece  libre»  cioè  trecento  ven- 
ti volte  più,  che  nuda,  cd  è più  di  tre  li- 
bre. 11  P.  Carlo  Du  Lieu  Giefuita  Fran- 
ccfe  affermò  , e confermò  con  tefiimonj 
di  veduta  > che  avea  in  I.ione  lina  Cala- 
mita di  cinque  libre  armata  , di  tanta 
forza,  che  appariva  miracolofate  per  ve- 
dere^ fperimentare  le  prodigiol'e  fue-> 
forze  vi  era  in  ogni  tempo  un  concorfo 
di  Signori, di  Religiofi,e  di  Uomini  dot- 
ti a quel  Collegio  : e foggiugne  : Habet 
chalybea  lamina  , qua  obarmatus  t/t  lapis, 
fune  e tholo  fufpenfus  , verni nos  quali  , C" 
aaual'is  altitudini s extantfs  quadrato s 
pedunculor,quibus  fi  ferrea  clavis , aliudve 
vblonvum  ferrum  fecundum  longitudinetn 
applicetur , tanta  vi  rapii  ad  fe  ferrum  ,ra- 
gnes,  ut  vix  bini , aut  terni  viri  retinere 
illud  poffmt  : & ubi  f melai  fe  rapuit  , (?- 
binue  advjutinavit  f rrum  , adeò  pertina- 
citrrretinet,  ut  viri  decerne  ac  plires,  alli- 
bato ad  ferrum  fune  ablirabere  nenueant,  fi 
tratlio  fiat  fecundum  lineam  dirrciionis, 
feù  boritomi  per  pendi  cularem  . ZJndr  in- 
gentia  pondera  ferro  oblongo  alligata  fu- 
flinet.nec  dubium,  quin  hominem  catapbra- 
61  uni  appenfum  lem  ret.  Heec  diflus  Tater, 
& alti  oculati  te/ler.  c tutto  ciò  riferifce 
il  Chircher . 

49.  Ogni  Calamita  armata  comuni- 
cala fua  forza  multiplicata  al  ferro  in 
maniera  « che  da  un  ferro  all*  altro  fi 
trasfonde  fino  all’ottavo,  al  decimo,  an- 
2i  al  duodecimo  fucce divamente  , uno 
all’  altro  attaccandofi  ; purché  iìa  forte 
la  fua  forza.  Ciò  fi  fa  pure  con  anelli, 
che  1’  uno  all’  altro  pender  fi  veggono 
Lenza  altro  legamento  congiunti  in 
forma  di  catena  , come  abbiam  detto; 
benché  l’ultimo  non  così  pertinacemen- 
te fi  attacca  a guifa  del  primo  , e fecon- 
do ; perchè  la  forza  vi  a poco  a poco 
mancando^  S.  Agollino  la  chiamò  mira- 


bile rapitore  del  ferro  : ed  affermò  , che 
s’ inorridì , quando  la  prima  voltala  vi- 
de; feorgendo  rapito  un’  anello  di  ferro 
dalla  pietra  , e fofpefo  : c come  le  la  fua 
forza  data  aveffe  al  ferro  rapito  , facen- 
dola comune  , lo  fteffo  anello  ritenne  1* 
altro  fofpefo  : così  aggiunfe  il  terzo,  ed 
il  quarto  , ed  in  tal  guifa  pendeva  una 
catena  di  anelli , efirinfecamente  I'  uno 
all’ altro  appoggiati  , cd  uniti  inlìeme 
con  invifibili  legami  . Così  fcriffe  con 
maraviglia  S.  Agolìino  ne’  libri  deCivit. 
Dei  :e  dice  Giovambatifia  Porta  lib.  7. 
cap.z6.  che  più  detto  avrebbe  , fe  aveffe 
veduto  le  maraviglie  delle  Calamite  de* 
notili  tempi . 

50.  La  fteffa  virtù  fua  non  folo  cc£ 
munica  la  Calamita  al  ferro  flropiccia- 
to,  facendole  fue  medefime  operazioni, 
e per  molto  tempo  ritenendola  , e eon- 
fcrvandola  ; ma  ancora  fenza  toccare  il 
ferro  , diffonde  la  fua  virtù  fteffa  dentro 
la  sfera  della  fua  attiviti  : c colla  fola 
prefenza  gli  dì  la  virtù  di  poter  tirare 
altro  ferro  . Scriffe  Pietro  C atiari , che 
la  Calamita  Orientale  quando  è guarni- 
ta di  acriajo,  ed  è della  prodezza  di  un’ 
uovo,  terrà  attaccato  cinouanta  libre  di 
ferro  ; ma  1’  Occidentale  deùa  fteffa 
grandezza  levarà  una  chiave  ordinaria. 
Kcir  Lfcurialc  di  Madrid  reca  ftuporc 
una  Calamita , che  fofficnc  14.  libbre  di 
ferro:  ed  è così  attiva  , che  opera  czian- 
diocon  un  corpofolido  interpoftote  non 
tira  il  ferro , fe  non  pofta  per  lungo  con 
quella  punta,  che  riguarda  il  polo:  e ciò 
riferifce  il  Gemelli  ne'  Viaggi , pari.  6* 
lib.^.cap.z. 

A R.  T I C.  Vili. 

Della  favolofa  virtù  della  Calamita 
di  fo [pendere  il  ferro  in  aria  . 

51.  A Ltra  virtù  attribuirono  al- 
l\  la  Calamita  , cioè  di  tirare, 

e tenere  in  aria  da  fe  dilìaecato  il  ferro 
fofpefo:  ed  è quella  affatto  favolofa,  co- 
me 
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me  fono  pure  favotofi  gli  efempj  tutti» 
thè  ne  recano;  ancorché  molti  Autori 
anche  gravi  e creduli  o gli  hanno  aper- 
tamente creduti  » o con  qualche  dubbio 
riferiti  ; niuno  però  confettando  di  aver- 
gli veramente  veduti . 

51.  Stimo  Anaffagora  , che  le  Sfere-* 
celeili  colla  lor  luce  magnetica  la  Terra 
circondando  , fofpefa  la  tengono  , come 
indeterminata  più  ad  una  parte»  che  all' 
altra  . Dice  Alberto  De  reb.  melali,  lib. 
a.  nati.  3.  cap.  6.  avere  fcritto  Arifloti- 
le  » che  fe  due  o più  caiamite  fopra  » c 
fono  con  uguali  virtù  lì  difpongono  > il 
corpo  , che  ltarà  in  mezo  » cioè  il  ferro 
rimarrà  pendente  nell'  aria  . Così  riferi- 
feono  alcuni  » che  la  Sepoltura  di  Bacco 
fu  fatta  di  legature  ferrate  : c mclTa  in_, 
un  certo  luogo  di  un  Tempio  murato  di 
Calamita  , per  la  lua  virtù  flava  fofpefa 
in  aria  . L ice  anche  Svida  » che  in  Alef- 
la  nei  ria  di  Lgitto  nel  Tempio  di  Scrapi- 
de  fu  pollo  nel  volto  una  Calamita  » che 
teneva  ibfpcfà  in  maniera  una  Statua  di 
rame  con  un  ferro  nella  tclla  racthiufo  > 
che  rellava  in  equilibrio  nell’  aria  : e ciò 
liferilcono  ancora  Niceforo  Califfo  Me/ 
lib.  15.  della  fua  I/toria  , 1'  Agricola  » il 
Mofcardo  » il  Vives  ad  D.  ^iugvjiin.  e-* 
molti  altri.  Narra  Plinio  lib.  34.  cap.  14. 
che  Dinocratc  Architetto  di  Alettandria 
avea  cominciato  a fabbricare  la  voltatici 
Tempio  d’ Arfinoe  » acciocché  la  fua_» 
Statua  di  ferro  parefle  in  aria  fòfpcfa_»  ; 
ma  per  la  morte  fua, e del  Re  Tolomeo» 
che  dar  volca  tale  onore  alla  Sorella,  re- 
tto l’opera  imperfetta  : e ciò  tra  gli  al- 
tri ripetono  il  Mofcardo  net  Mufeo,  lib. 
2.  cap.  41.  Mattiolo  , i Coimbricenlì  ♦ 
ed  un  gran  numero  di  Scrittori.  I-O  Itcf- 
fo  dicono  della  Carretta  di  ferro  » e del 
fegno  del  Sole  d’ AlelFandria  fofpefo  nel 
Tempio  di  Serapide  , come  fcritfe  Ruf- 
fino lib.  1.  Ecclef.  bill,  appo  i Coimbi  i- 
celì in  TbyJ.  lib.  7.  cap.  2.  cju . >•  nt.  3.  e 
del  Cavallo  di  ferro  di  Bellcrofonte,  e 
di  altre  limili  maraviglie  . 

53.  Perchè  ne’  tempi  più  moderni 


non  manchi  un'  efempio  tutto  limile-* 
agli  antichi , hanno  fcritto  lo  Hello  del 
Sepolcro  , che  dicono  Catta  , o Arca  di 
Maometto»fatta  di  puriflìmo  accia jo  den- 
tro una  volta  artifìciolàmcntc formata  di 
Calamita  con  forze  uguali  in  tutti  i la- 
ti , come  per  miracolo  divino  , e che-* 
tuttora  penda  in  aria  . Lo  fcrive  il  Mo- 
fcardo lib.  2.  cap.  42.  il  Berrnguccio  nel- 
la Tirotccnia,  gli  Autori  delle  Giunte-» 
alla  Selva  di  Pietro  Mettia  , ed  altri  Au*> 
tori  non  pochi  . Gafparo  Ens  con  tutta 
la  lùa  Matematica  in  Thaumaturgo  Ma-, 
tbematico’Problem.jj.  dice  avere  ciò  let- 
to nelle lllorie  de’ Turchi  » di  cui  loda 
1’  ingegno  : e così  fcritte  • Hifloriit  tra-ì 
dilum  legimus  Turcarum  fagacitatem,hujus 
lapidis  adminiculo  , Mahometi  corpus  in- 
fame » ferrea  conclufum  tumba  » à terra-* 
elevatum,  nec  ulto  carpare » nifi  filo  aere 
tadum  , immobilitcr  firmafjé . Ripete  la_» 
Statua  d’Arfinoc  nel  Tempio  d’Alettan- 
dria  : e fogciugne  : Horum  caufam*  pret- 
ter  occulti finum  ferri  , magneti fque  Sym - 
patbiam , vix  afignaveris . ' 

54.  Scritte  Alfonfo  Villcpas  nelle  lri- 
te  de'  “Patriarchi  cap.j,. della  Vita  di  Gia- 
cob»  che  alcuni  Mori  quella  lèpoltura_» 
della  Mecca  voltarono  : e vedendo  la 
Catta  in  aria  , li  cavavano  gli  occhi,  pa- 
rendo loro  non  convenire  veder  più  al- 
tra cofa  . Narra  altresì , che  Fr.  Alfon- 
fo di  Spagna  nel  libro  detto  Fortalitium 
Filler  dclcrive  , che  un  Giudeo  entrato 
di  nafeotto  nella  Mofchca  » fregò  1* 
agli  per  le  mura  : e perduta  la  virtù  fua 
la  Calamita  , cadde  in  terra  la  Catta  » 
tutta  in  pezzi  ridotta  : e che  poi  fuggi- 
to , furon  morti  per  fua  colpa  i Giudei 
tutti  dell’  Arabia:  e benché  dubita  , fe 
quefle  relazioni  fieno  vere  » o pur  finte  , 
conchiude  che  la  catta  ora  fia  in  terra 
onorata  da’  Mori.Molte  favole  di  quell' 
Arca  fono  anche  deferitte  ne’ Viaggi  di 
erfone  particolari , che  in  quei  paefl 
an  fatto  il  cammino . Pietro  Caliari 
nella  fua  Tratica  ielle  Gemme  fcritte,  che 
Maometto  Beffo  avendo  prima  di  ogni 

altro 
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altro  del  f.io  paefe  la  cognizione  della 
C. alami ta , lafci  j per  teftamento,  che  gli 
loiFe  una  picciota  Mofchea  fabbricata  di 
calamita  , e folle  polto  il  fuo  corpo  in_« 
una  cada  di  ferro  > come  fu  efeguito  : e 
così  molilo  di  far-  miracoli  dopo  morte  : 
c che  ora  fi  veda  la  Calibe  la  Mofchea 
nella  Mecca  . 

JJ.  Quelta  falGtì  , che  ci  viene  de- 
ferii ta  per  vera  Moria,  è una  bella  favo- 
la limile  a quella  delle  Montagne  di 
Calamita  : e là  conferma  tale  dalla  di- 
verutà  di  quegli  Itali  Scrittori-,  che  la 
rifcrifcono  , tutti  tra  loro  difeordando  . 
Molti  fono  ancora  , che  allatto  la  nega- 
no : e non  ci  farà  grave  qui  riferirne  al- 
cuni . Gabriele  Brcmond  di  Marieglia 
nc'  l'uoi  Viaggi  di  Egitto  lib.  -i.  cap.  ja. 
derive  , che  Medina  , ove  c il  lepolcro 
di  Maometto  , è dittante  otto  giornate 
dalla  Mecca  , la  quale  dal  Cairo  è lonta- 
na $7.  giornate.  Dell  rive  tutto  il  Tem- 
pio ricchiiiimo  di  fini  marmi , diafpri , 
lapis-lazzoli , agate,  ed  in  piu  luoghi 
di  lallrc  d’oro  , e di  argento  coperto  con 
ventimila  lampadi  da  accendere  , in  cui 
fanno  ardere  odori  aromatici . Che  il  Se- 
polcro di  Maometto  c una  Cappella  in 
forma  di  Torretta  tonda  con  una  Cup  >- 
la  , nel  cui  mez  1 è il  ecp  >Icro  a terreno 
piano,  lungo  fette  piedi , c quattro  lar- 
o,  che  ha  verfo  la  teda  uua  Colonna 
i diafpro  fcanneìlata  , lopra  cui  vi  c un 
Turbante  verde  ; ed  un’altra  limile  ver- 
fo i piedi  .,  uclla  quale  li  bruciano  di 
continuo  odori  foa vidimi , come  baKa- 
n.o.,  c legno  aloè  . Minutamente  rife- 
rendo tutte  le  parti  della  Mofchea  , e 
tutte  le  gioj:  e ricchezze  , c clic  nel  Se- 
p dcro  vi  è uni  teda  di  mirto  con  quat- 
tro denti  »l’  0T0  di  una  colcia  c gamba, 
cd  alcune  vertebre  mezo tarlate,  che 
fino  il  reddito  del  Corpo  di  Maometto, 
dice  , che  dal  lato  di  Mezo  giorno  al 
muro  fott  a una  Galleria  vi  è una  Cala- 
mita grolla  tre  dita  » e di  due  piedi  iij 
qua  Irò,  che  è attaccata  con  quattro 
gì  olii  rampini  di  argento  : e fotto  di  ef- 


là  fi  vede  una  meza  Luna  di  oro  tutti-* 
piena  di  Diamanti , c di  altre  giojc  colle 
punte  rivolte  in  alto  , nel  cui  mezo  vi  c 
un  chiodo  di  ferro  , grolfo  come  un  di- 
to, che  tirato  dalla  Calamita  fi  tiene  fo- 
fpefo  per  aria  tra  la  Calamita,  e la  Cada 
(il  che  abbiamo  anche  per  favola)  c che 
quello  è il  tanto  decantato  miracolo  del 
Sepolcro  di  Maometto  . Attella  però, 
non  elfcndo  permeilo  a’  Crilliani  di  en- 
trar nella  Mofchea,  averne  avuta  la  re- 
lazione da  un  Gentiluomo  rinegato, che 
fette  anni  dimorò  nel  fervizio  dello  Sci- 
ti rfo,  Principe  del  fangue  di  Maometto, 
che  lignoreggia  quei  luoghi,  /nezo  adb- 
luto»  e mezo  dipendente  dall’  Imperajor 
Turco  . 

56.  Michele  Feburc  nel  fuo  Teatro 
dalla  Turchia  cap.  1 .ante.  lo.atfcrma  elfc- 
re  pura  chimera  c finzioneinventata  a_» 
capriccio,  che  il  Sepolcro  di  Maomet- 
to eifcndo  di  ferro,  venga  tirato  in  alto, 
e follcnuto  con  una  pietra  Calamita  at- 
taccata alla  volta  del  Tempio.  Dice  pe- 
rò, che  le  fue  oda  ( dato  calò,  che  fieno 
in  edere  ancora  ) fono  in  luogo  fotter- 
raneo, in  cui  non  è lecito  ad  alcuno  en- 
trare,nè  anche  a’Miniltri  della  Mofchea: 
e che  fanno  vedere  a’  Pellegrini  il  fido 
luogo,  o poco  apprcTo,  dove  è dato  fe- 
polto  , a canto  del  quale  vi  fono  fep al- 
ture de'  parenti  dello  ftcdb  falfo  Pro- 
feta, cioè  di  Omar,  e di  Abubacrc  . 

57.  Il  P.  Giannettafio  Giefuita  Geo - 
grapb.lib.].cap.\o.  aricrma  , che  dia  fo- 
pra  colonne  fottili  di  marmo  ncro;mcn- 
tre  fcriflc  della  Mofchea  : Eft  cr  exi  nut 
Tiirris  argentei!  lamini!  circumtetta  : po'- 
vimentim  aurati!  tapetibm  adorna  rum.  In 
hac  Mabuneti  tumulai , quem  falli  fer- 
rercnfrrunt,  &■  à magnete  fultentari -,fei  te- 
nuli  fi  mi!  colanti!  ni*ri  mar  morii  j aitine- 
tur,  ut  ex  Turcii  , qui  ad  Cbrijtianam  Fi- 
don  veneranti  accepimut  . 

58.  Negano  m liti  Autori  quella  fa- 
volofa  maraviglia  , tra'  quali  è pure  V 
Aldrovandi  , che  cita  Giova mba  tifi  n_» 
Porta;  anzi  quello  nel  Hb.-j.cap.iS.  della 
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Magi*  dice  aver  Faticato  molto  tempo, 
come  avelie  potuto  fare  llar  fofpelò  un 
ferro  in  aria  fenza  attaccamento  della 
Calamitated  al  fine  atfaticato  dalle  fpe- 
rienzeu  quietò»  fiimando  effer  cofa  im- 
ponibile , c che  fia  favola  quello,  che 
ne  fcrivono  gli  Antichi  *.  e quello  , che 
altri  dicono  del  Sepolcro  di  Maometto 
fia  lallìllimo  . Nega  adatto  Gaflcndo 
tutti  gli  cfcmpj  deferitti  ; perchè  non 
può  giugnere  l' indullria  a far  » che  piu 
Caiamite  di  ugual  virtù  fi  abbiano  , o 
così  vengano  collocate  » che  il  ferro  po- 
llo nel  mezo,  non  fenra  più  forza  da  una 
parte,  che  dall’  altra;  o che  lo  Hello  fer- 
ro con  quella  f^rma  da  ogni  parte,  c con 
quella  groffezza  e temperamento  con. 
ugual  virtù  poffa  effer  tirato  ; mentre 
una  minima  differenza  o nella  Calami- 
ta» o nel  terrò  , o nel  luogo,  può  effer 
valevole  a dar  la  vittoria  ad  una  parte 
fopra  1’  altre  . Afferma  pomr’  effer  vero 
quelche  Plinio  riferilce , che  Linocratc 
abbia  cominciato  a fabbricare  di  Cala- 
mita il  T empio  di  Arlìnoc  ; ma  fc  folle 
flato  terminato,  farebbe  fucccduco  al' 
tutto  vano  il  lavoro  e fatica  . 

59.  Aeeiugniamo  ancora  altre  ragio- 
ni; poicchc  la  Calamita  efferata  la  vir- 
tù nella  sfera  della  Aia  attiviti  fecondo 
la  proporzionata  dillanza  ; c la  ('  affa  o 
folle  nella  sfera,  e fi  congiungerebbe 
colla  Calamita,  o fuori  della  sfera,  e ca- 
derebbe  t o che  fi  confideri  nella  sfera-* 
della  Calamita  di  fopra  , o diquella  di 
folto  , o di  quelle  de’  lati . Se  1’  accia  jo, 
di  cui  fi  arma  la  Calamita  fi  arruggini- 
rei per  la  ruggine  difficilmente  fi  muo- 
ve la  materia  magnetica  , e poco  accre- 
fvimento  avrà  la  virtù  magnetica.  Lo 
fleffo  dirli  dee,  fe  una  carta  è frammez- 
zata tra  1’  armatura  , e ’1  ferro  da  folle- 
varfi;  perchè  fai  che  la  Calamita  armata 
non  fia  più  forte  1 che  fe  folle  nuda  ; il 
che  pure  offerva  il  Purcozio  Infiìtut. 
Thilofofh.Tom.ì.f'art.i.fefl.ì.eap.^.  Nel- 
la ferie  di  più  anni  perde  la  fua  forza  la 
Calamita,  fe  non.è  confettata,  come  di- 


remo al  fuo  luogo:  e molto  più  fcè 
foggetta  alle  ingiurie  dell'aria;  e così 
pure  il  ferro  è foggetto  alla  ruggine  , e 
però  farebbe  imponìbile, che  lungo  tem- 
po la  virtù  loro  potefle  durare  . Altre 
diffìcultl  fi  cavano  dalla  natura  delle-» 
Calamita,  di  cui  in  quella  Kloria  trattia- 
mo; e però  tralafciamo  , che  quella  fir- 
lenne  favola  fia  creduta  per  vera  da’ 
Creduli . 

A R T I C.  IX. 

Della  Virtù  Direttiva  iella  Calamitai 

60.  rTi  RA  le  virtù  maravigliofir 

-1  della  Calamita  è veramente 

la  piti  nobile^:  la  più  principale  può  dir- 
li quella  di  indirizzar  fe  {iella,  c’1  ferro 
al  Polo  Antartico, anzi  verfo  i poli  tutti 
del  Mondo.  Connfciuta  quella  virtù, fi 
inventò  il  BolTolo  nautico:  e fu  non  lic-»- 
ve  giovamento  a Nocchieri  , che  rego— 
lano  i loro  Viaggi;  poicchc  mifurano 
col  di  lui  ufo  gli  fpazj  del  mare  , il  fito 
de’  luoghi  ,e  le  dillanze  , e tutto  com- 
prendono per  lo  tratto  ,c  per  li  Cardini 
del  Cielo.  Scriffc  il  Purcozió  In!iit.Vhi- 
lof.Tom.x, .pari. 2 .Thyj.feft. ; . cap. 4.  Nihil 
hoc  invento  pr^clariut , C?  ad  navi?andi 
artem  opportunità  baci  en  ut  fuìt  proditum. 
Undè  mapnetic x hujus  virtutit  notitia—» 
non  tantum  cjt  animo  g ratijjima  \verùm. _» 
et  iam  bominum  commerci  it  longi  utilijji- 
ma v 

6 1.  Di  quella  utile  invenzione  toc- 
cala gloria  aiT  Italia:  e benché  varj  Au- 
tori di  varie  nazioni  di  metterla  in  dub- 
bio han  pretefò  , ciafched uno  a qualche 
fuo  Nazionale  attribuendola  ‘è  nondi- 
meno il  più  comune  confenfò  di  varj 
dotti  llranieri , cheti  fuo  inventore  fia 
flato  Italiano  , c del  noli ro  Regno  di 
Napolùe  ciò  abbiamo  diffufamente  pro- 
vato nella  nollra  Idea  dell' Moria  dell’ 
Itali  a letterata,  Tom.z.cap.  41.  Abbiamo 
ancora  dimollrato  , che  non  fu  cono- 
feiuta  dagli  Antichi:  che  la  Filofofia 
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Magnetica  abbia  avuto  i fondamenti  , c 
la  materia  dalle  dottrine  degli  altri  Ita- 
liani : e molte  cofe  ancora  riferito  , che 
allaltelTa  invenzione  appartengono  , le 
altrui  di fficultà  tutte  Icioglicndo  . 

6z.  Fu  1‘  inventore  del  BofTolo 
Nautico  Flavio  Gioja  della  Citti  di 
Amalfi  nella  Provincia  del  Regno  di 
Napoli  appellata  Principato  Citi  a . Il 
Purcozio  Francefc  così  lcrifTc:  Direi! ri x 
illa  virtù*,  qua  in  acu  nautica  magneti* 
virtute  imbuì  a Jeprodit , apul  Europxos 
populos  à qiiadr ingenti*  dumtaxat  anni*, 
ve l circiter  innotejcere  capii. Nam  Flavius 
quidam-,  vel  ut  ahi  fcribunt,  Joanues  Gira 
Amalpbenfi* , five  ex  urbe  Amalphi  i «_> 
Regno  Neapoiiiano  , pixidir  nautica:  cir- 
ci annum  Cbrijti  «301.1 nventor  fuifje  vul- 
go memoratur ; mie  illudi 

"Prima  dei:  t Nauti*  ufv.m  magneti* 
Amalpbis. 

Nello  ftello  luogo  della  nollra  Italia 
letterata  abbiam  dimnfirato  , che  (ì 
chiamo  Flavio  Gioja , coll’autorità  di  un 
gran  numero  di  Autori  : c così  volle  il 
Yolììo  De  Mathejjtau&  conjiit.c.^j.$.^. 

63.  Danno  alcuni  la  gloria  a Gilber- 
to Medico lnglefè  di  ciìerc  fiato  deliri- 
mi a fcriver  molte  cole  , e molte  ofi'cr- 
vazioni  della  Calamita  : c benché  lo  fii- 
miamo  Autore  afiai  dotto;  varj  Tuoi  er- 
rori nondimeno  molti  Scrittori  hanno 

Salto  in  chiaro . Ma  tralafciar  non  doli- 
amo quelchc  nella  ficlFa  nollra  Idea. _» 
dell'  Itioria  dell"  Italia  letterata  abbiamo 
avvertito.  Giovambatifia  Porta  celebre 
Napolitano  1 che  varie  novità  utili  ha-» 
dato  alla  Repubblica  letteraria , dopo 
avere  pubblicata  la  Aia  Magia  Naturale 
colf  Idioma  latino, la  tradulìe  in  volga- 
re, c 1’  accrebbe  lotto  nome  di  Giovanni 
de  Rofa  : e noi  1'  abbiamo  coli'  edizione 
migliorata  nel  1677.  in  Napoli  per  An- 
tonio Bulifon  . Vi  aggiunte  P Autore-* 
un  gran  numero  di  fegreti  , e la  dichia- 
razione di  molti  , che  prima  non  s' in- 
tendevano: c quella  forfè  per  rifponde- 
rc  alle  cenfure  fattegli  dallo  fletto  ^li- 


berto Inglefe  . Si  legge  nella  ftcITa  Ma- 
gia lib.  7.  nel  proemio,  che  l’Interprete 
( qual' è il  medefimo  Giovambatifia-* 
Porta  ) così  dice  : Io  non  poj)o  Jopportare , 
cbel'  s iutor  mio  Ha  a torto  lacerato  da  un 
certo  Guglielmo  Gibberto  Cloacbenfe  Medi- 
co Ingleje , il  quale  avendo  copiato  tutto  il 
fetiimo  libro-,  che  parla  della  Calamita  » in 
un  fuo  libro  , con  difcorteje  e barbara _» 
creanza  , per  non  far  conojcere  il  furto,  lo 
vi  tacciando  di  puffo  in  paffo.  Giura  l'au- 
tore fen^a  averlo  vi  [lo , che  fta  qualche  me- 
lanconica atrabilario  di  datamente -,  ina 
di  baffa  dottrina  , che  non  potendo  altra- 
mente , vogliono  mofirarfi  grandi  col  dire 
male  d’ altri  , infilzandovi  JpcjJo  Ippocra- 
te  , Galeno , strillatile  , Tlatone  , Àccio, 
Fernelio,  Fraca/toro  , il  Cardano  , ed  altri 
Uomini  de’  paffuti  , e de’  nojtri  Jecoli , che 
egli  non  intende  : e quel  poco  , che  del  fuo 
ingegno  vi  aggiunge  , o fon  coje  di  poca _» 
<onjideraz>one  che  l -Amore  ba  lafciato 
porre  per  vergogna:  e /’  altre  fono  capricci , 
Jpropojtti , vanità  , fogni  d' infirmi  , e fole 
de  Romanci -Al  fin  và  dal  parlar  della  Ca - 
Lami  la,  che  la  terra  fia  molile , co/e,  che  per 
la  loro  impojfibiltà  fono  fiate  rej ette  dagli 
antichi  , e moderni  ingegni  . Or  mentre F 
Autor  fi  apparecchia  rifpond-  rgji  nella _» 
Jcconda  edizione  coll'aggiunta  di  molti 
m irabili  fegreti , non  pò(fi>  contener  di  ri - 
Jponiere  ad  alcuni  . Altre  cole  lo  Hello 
finto  Interprete  dice  in  altri  luoghi  del- 
lo llelTo  libro  7.  contro  il  Gilberto  in—, 
fua  difclà:  c da  ciò  c manifefio,  che  pri- 
ma di  lui  molto  avea  fcritto  Giovamba- 
tifia Porta  , ed  avea  pure  trattato  delle 
virtù  tutte  della  Calamita  ; le  fue  fpe- 
rienze  fatte  riferendo  . Noi  però,  quan- 
do ci  occorrerà  , citaremo  le  cofe  dello 
Hello  Gilberto,  come  è da  altri  Scrittori 
citato;  benché  m >lte  fieno  fiate  giàdetr 
tc  dal  Porta .. 
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in  tutti  ritrovarti  la  fleffa  armonia  mi- 


A R T I C.  X. 

Delle  Cationi  delta  Virtù  Direttiva 
a della  Calamita  . 

64.  T A Cagione  perchè  quella-» 
L»  virtù  direttiva  della  Cala- 
mita al  fuo  Polo  fi  faccia  » fi  può  dire-* 
alquanto  ignota  ; perchè  tutte  le  opi- 
nioni , che  fi  apportano,  o fono  falfc  af- 
fatto, o congetturali  s e niente  abbiamo 
di  certo,  finché  altra  ragione , ed  altra 
fperienza  delle  gii  fatte  ce  ’l  manifefti- 
no.  Quella  virtù  direttiva  confille  nel 
volgerli  ; perchè  la  Calamita  fofpela_» 
nell'  aria  , o fopra  1’  acqua  in  modo,  che 
abbia  la  fua  liberti,  e non  venga  tratte- 
nuta,fi  accomoda  al  Meridiano  del  luo- 
go , e l fuo  polo  Aullralc  rivolta  al  Bo- 
reale della  Terra, come  nell'ago  del  Bof- 
folo  nautico  anche  avviene  ; perchè  la_» 
virtù  fua  al  ferro  ancora  comunica.Ogni 
Calamita  ha  i fuoi  poli,  anzi  tutte  quel- 
le parti , che  ha  la  Terra  ifelTa  , cioè  le 
due  parti  opprlle  , che  volgarmente 
chiamano  Poli  , uno  Boreale  , e 1’  altro 
Au  tirale:  ha  i fuoi  Circoli  Meridiani , e 
1’  Equatore  ; però  fatta  la  Calamita  a 
guifa  di  globbo,fembra  una  picei  >laTer- 
ra  colle  lue  parti  ; e però  Gilberto  la 
chiamò  Terella  . 

Gli  aghi  di  ferro  toccati  dalla  Ca- 
lamita acquetano  la  Beffa  virtù  di  vol- 
gerti al  fuo  polo , e ci  dimoftrano  la  na- 
tura della  fleffa  Calamita  , la  quale  è 
fempre  la  medefima,  ancorché  Ila  debo- 
le ,o  gagliarda  , ofia  di  varj  paefi  . Si 
legge  negli . Alti  Filofofici  della  Società 
Regia  d’ Inghilterra  nel  mefe  di  Giu- 
gno del  1667.  che  avendo  uno  Studiofo 
fatta  fperienza  di  toccare  gli  aghi  in  di- 
verfe  Caiamite  differenti  di  grandezza, 
c di  virtù,  offervò  , che  tutte  fi  dirizza- 
vano allo  tlefio  modo  . Stimò  ciòcon- 
fermarfi  da  tutti  gli  aghi, e bofloli  di  va- 
rie parti  del  Mondo  , ed  in  confeguenza 
toccate  diverfe  Caiamite  di  varj  paefi  , 
Tom.  /. 


gnetica  , cioè  tutte  nella  flcffa  manie- 
ra indirizzare.OlTcrvò  pure, che  gli  aghi 
toccati  leggiermente  , altri  con  più  for- 
za, tutti  aver  ricevuto  lo  ltelfo  effetto 
della  Calamita  , così  di  forza  , come  di 
direzione  ; onde  egli  pensò  , che  non  il 
toccar  1’  ago  più  volte  , o leggiermente, 
o con  forza  ; ma  la  fola  natura  dell'  ac- 
ciajo  , di  cui  1*  ago  è compoflo  , e la  fua 
tempera  lìa  cagione  di  effetti  varj , e ne 
fece  la  fperienza  negli  acciaj  di  tutte  lo 
fpezie  , ed  in  ogni  modo  temperati . 

65.  La  cagione  però  di  quella 
virtù  direttiva  della  Calamita  , di  cui  fi 
crede  propria  , dagli  Autori  è.variamen- 
te  affegnata  . Gli  Allrologi  a’  i Corpi 
Celelli  ricorrono;  onde  l’Argoli  De  Die - 
bus  Critic.lib.i.cap.^.  diffe,  che  fra  tirata 
dall'  amore  delle  Stelle,  ed  al  Polo  Ar- 
tico fi  rivolga  con  un  genio  amatorio: 
e nel  c,ip.8.fcriffe,che  fia  natura  occulta, 
la  quale  non  può  cavarli  dalle  cofe  na- 
turali ; ma  da’  Pianeti , e dalle  Stelle  fif- 
fc;  che  però  fi  chiama  "Pietra  della  Stella 
Orfa  . Pellegrino  diffe  , che  dipenda  da* 
Poli.  Marfilio  Ficino  affegna  a Marte 
il  Ferro,  c la  Calamita  . Fracaflorio  fta- 
hilifcc  i Monti  Magnetici  : e'1  Mauroli- 
col’Ifola  Magnetica  oltra  il  Polo.  I 
Coimbriceiì  credono  per  qualche  parte 
del  Cielo  non  troppo  lontana  dal  Polo. 
Gli  Scolatici  la  dicono  cagionata  da 
qualità  occulta  , cjuam  Deus  mirari  no s 
voluit  ,/eire  noluit . Altri  la  dicono  li- 
mile alle  piante  , che  lì  girano  fecondo 
il  Sole  , e la  feguitanó  come  1’  Elitro- 
pio.  I Filici  moderni  riconofcono  qual- 
che profluvio  fofianziale  dalla  Terra. 
Cartello  fecondo  il  fuo  fillema  del 
Mondo  altre  cagioni  affegna  nella  part. 
4.  de’  fuoi  Principi  dal  num.  iìj.  fino  al 
183.  e le  proprietà  Magnetiche  fpiega 
perla  materia  Jlriata  menata  intorno 
verfo  il  globbo  della  Terra.  L’ Ugcnio 
altre  cagioni  aficgna  ancora:  ed  altre 
pure  altri  Autori  , in  maniera,  che  cia- 
fchcduno  veglia  perfuaderci,  c difende- 
Z z re  la  » 
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re  la  Tua  opinione*,  e pure  ognuna,  anche 
di  quelle,  che  fono  fantafiiche,  incontra 
le  fuc  dirhculti  , le  quali  brevemente 
fpiegarc  non  fi  godono  : ed  anche  {pie- 
gate , reità  qualche  dubbio  , non  aven- 
doli la  cagione  ben  nota;  però  non  pen- 
fiamo  trattenerci  a riferirle.Hanno  mol- 
ti nondimeno  oficrvato,che  gli  aghi  dal- 
la Calamita  toccati  fi  accomodano  nel- 
lo fiedo  lìto  di  quelle  . La  Calamita  ta- 
gliata dalla  Terra  , mantiene  il  medefi- 
mo  (ito  , che  nella  terra  prima  di  tron- 
carfitenca,  e nella  fua  miniera  , come 
affermò  di  avere  oircrvato  Gilberto  ; e 
però  pare,  che  dalla  terra  qualche  cofa 
abbia  ricevuto  per  la  virtù  direttrice. 
Affermano  i Metallarj,  come  pur  dice  1’ 
Aldrovando,  avere  dagli  lìellì  udito, 
che  le  vene  della  Calamita  non  occupa- 
no altro  fito  , fe  non  che  tra  il  Melodi 
al  Settentrione.  Se  corre  dunque  la  ftef- 
fa  ragione  alla  parte,  come  al  tutto,  vo- 
liono  , che  non  fia  maraviglia  , (è  la 
•alamita  rimira  tali  parti  . Così  l’ago 
ha  il  fuo  fito  , come  la  Calamita  : c la 
Calamita,  che  è una  picciola  Terra  co’  i 
fiioi  Poli,  Fquatore,  c Circoli  meridiani 
ha  il  fito  della  terra  fieffa,  e la  virtù  di- 
rettrice ad  ambidue  i poli  di  efTa  terra, 
che  è come  una  gran  Calamita  ; però  è 
manifcllo  edere  naturale  alla  Calamita 
la  fteda  virtù  , come  è alla  terra  , di  cui 
è come  un  compendio  . Il  Duamel  por- 
ta l’odervazione , che  l’acciajo  dalla 
terra  riceve  non  folo  la  virtù  direttrice; 
ma  attrattiva  , benché  dalla  Calamità 
non  fia  toccata  . La  verga  di  acciajo  in- 
fuocata , dalla  fornace  cavata  , e nella 
fua  parte  efirema  immerfa  a livello 
nell’  acqua  ritiene  la  virtù  direttrice  a* 
poli  del  Mondote  quella,  che  fu  tempe- 
rata nell’  acqua  confèrva  Tempre  la  for- 
za del  polo  Àufirale  , benché  fi  torni  a 
rovcfcio  ; anzi  fpefTo  la  limatura  di  ac- 
ciajo così  facilmente  a se  rapifee  , come 
fe  folle  fiata  toccata  dalla  Calamita  , e 
quella  forza  non  dalla  tempra  ; ma  dal- 
lo Hello  fito  della  verga  di  acciajo  bifo- 


gna  confidcrarla.  Da  ciò  prova  un'  Uo- 
mo erudito,  che  benché  la  parte  eftrema 
della  verga  fia  fparfa  di  acqua  , ritiene 
la  fieffa  forza  direttrice  ; e da  ciò  non  è 
maraviglia  , fe  gl’  infirumcnti  di  accia- 
jo de’  Fabbri  per  lo  più  tirino  a fe  la  li- 
matura del  ferro  . Così  non  altrimente 
1*  ago  nautico  fi  mette  quafi  al  fito  del- 
la terra  , che  l’ ago  di  acciajo  fòlpcfo 
con  un  filo  fi  volta  alla  Calamita  . Ca- 
vano da  tutto  ciò  , la  forza  direttrice 
dell'  ago  , come  ancora  della  Calamita 
non  derivare  da  altra  cagione, che  dalla 
terra.  Concedono  però, che  dalla  Terra, 
cioè  dalla  fua  parte  interiore  fi  mandino, 
come  da  una  Calamita  gli  cffluvj  fotti— 
fidimi, i quali  da  un  |>olo  all'altro  Icorra- 
no  per  le  linee  quafi  parallele  all’affe  del 
Mondote  forfè  fono  cagionatele  declina- 
zioni dalle  varie  fotterrance  mutazioni, 
o per  le  vicine  miniere  di  ferro, che  fol- 
to la  terra  variare  fi  pedono;  così  fi  ve- 
de l’ago  magnetico  volgerli  al  |>olo 
della  Calamita  ; ma  divertirli  poi  quan- 
do altro  ferro  gli  è vicino.  Cosi  un  pez- 
zo di  Calamita  debole,  che  ha  i fuoi  po- 
li, toccato  da  Calamita  di  più  forza  , gli 
muta  fubito  , come  didè  il  Boilc  averne 
fatta  la  fperienza  : c Io  mofirò  ancora  1’ 
Ugenio  nell’  Accademia  col  mezo  di 
un'ottima  Calamita  , che  teneva  il  Car- 
cavy.  Ciò  riferifee  il  Duamel , e più  lar- 
gamente fi  diffonde  a provare  quella 
opinione,  rifpondendo  ancora  alle  dirti— 
culti  , che  contraffare  la  pollano  . 

A R T I C.  XI. 

Della  Declinazione  della  Calamita  . 

66.  T A Calamita  fi  dice  indiriz- 

JL/  zarfia’pdi  della  terra;  per- 
chè fc  non  gli  dimofira  puntualmente, 
poco  però  ti  allontana  t e quefto  allon- 
tanarli della  Calamita  dal  Polo  è appel- 
lato Declinazione,  o Variazione.  Non  vi 
è ufo  di  Budbla  ne’  luoghi  vicini  a’poli* 
c gli  etfluvj  magnetici, che  dal  polo  del- 
la ter- 
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la  terra  calano  a livello,  1*  ago  fteffo  in 
tutte  le  parti  dell’  Orizontc  lenza  diffe- 
renza piegano  ; il  che  dicono  nel  loro 
Itinerario  avere  gli  Olandclì  offervato. 
Narra  il  Gioitone  nella  Tbaumalogra- 
pbia  » che  la  Calamita  in  più  luoghi 
non  efattamente  riguarda  i poli  ; ac- 
cedendo allo  fpelfo  maggiore,  o minore 
inclinazione.  Si  è offervato , che  nel  de- 
cimo grado  oltra  l’ Jfole  Fortunate,  ove 
è polto  da’  Col'tnografi  il  principio  della 
Longitudine,  conviene  co’i  poli  del 
Mondo.  Verfo  1"  Oriente  più  piega:  ver- 
fo Norimberga  diece  gradi  lì  numerano, 
federi  nella  Norvegia  , diccefette  nella 
Zembla,  come  offervarono  i Fiamenghi: 
e Gilberto  diffe2j.e  lene  cerchiamo 
la  cagione, è diverto  il  parere  tra  gli  Uo- 
mini dotti  . 

67.  Il  Boterò  nelle  Relazioni  Vniver. 
lib.^.  confiderando  il  fegreto  della  Ca- 
lamita , da  cui  toccato  il  ferro  riceve 
virtù  di  guardare  il  Nort»  e dimoltrar  la 
Tramontana  , afferma  , che  vi  è in  ciò 
qualche  differenza  ; perchè  in  alcuni 
luoghi  1'  a guglia  di  ferro  riguarda  il 
Nort  a dirittura  : fuor  di  là  piega  al- 
quanto , ora  a Levante  : ora  a Ponente» 
che  i Marinari  dell'  Oceano  dicono  Nor- 
deftear  , e Norveflear:  e i noilri  Maejtreg- 
gi are,  e Gncbeggiarc-c  convien  loro  no- 
tar molto  bene  quella  variazione  , ft-* 
non  vogliono  nel  viaggio  fare  errore. 
A tre  gradi  cd  un  terzo  del  nollro  Po- 
* lo  c la  Stella  da  noi  detta  Tramontana: 
a trenta  gradi  dell’ Antartico  Ila  il  Cro- 
cierò , cne  fono  quattro  Stelle  polte  in 
forma  di  Croce.  Col  beneficio  della  Ca- 
lamita , da  cui  il  ferro  riceve  abilità  di 
mollrare  il  Polo,  il  marinaro  lì  afficura 
di  far  vela  per  lo  pelago  immenfojperchè 
fapendo  ove  ila  la  Tramontana,  sa  , che 
volgendoli  a lei  ha  il  Levante  a man  de- 
lira, il  Ponente  a finiftra,  c’1  Mezodì  al- 
le fpalle  .11  P.  Daniel  Bartoli  nel  lib.  1. 
dell  M\ia  fcrive  , che  incontro  al  Pico 
«Ielle  Azori , al  Capo  delle  Aguglic  , ed 
al  Meaco,  fono  i tre  luoghi  notabili»do- 


vc  1’  ago  della  Calamita  rifguarda  dirit- 
tamente il  Polo . 

6S.  11  P.  Chirchcr  nell’  ^ 4rte  Magne- 
tica part.  z.prop.  n.  tratta  della  Varia- 
zione della  Calamita,  e dice  effcrli  tro- 
vato , che  la  Calamita  , o il  Boffolo 
luo  ago  non  in  ogni  luogo  così  efatta- 
mente offerva  la  linea  polare,  alle_> 
volte  non  lì  vegga  varia  , o non  declini 
dal  fuoldcridiano.  Nel  mezo  delle  Ter- 
re, c de’  continenti  non  vi  è variazione; 
così  per  lo  più  nel  mezo  de’  mari,  e de- 
gli Oceani  ; nel  margine  però  di  quelle 
terre,  e ne’ lidi  di  quegli  Oceani  , la  va- 
riazione allo  fpello  è ampia  ; ma  non 
tanta  , e più  lontano  alquanto  nel  pela- 
go erra,  come  alcuni  offervarono.  Nelle 
ifole  Azori , e nel  lido  Pelopponefiaco 
non  fuccede  variazione  , e ’I  fuo  Meri- 
diano paffa  per  le  malRme  ,ed  alte  Re- 
gioni dell’  Europa  tutta  , c dell’  Africa. 
Nell’  Europa  per  1’  Acaja  , la  Macedo- 
nia, la  Podolia  , la  Tranfilvania  , la  Li- 
tuania, la  Lappia,  la  Biarmia  , ecc.Ncll' 
Africa  per  la  Numidia  , la  Libia  , V Ab- 
balla , e per  gran  parte  dell’  Africa  Set- 
tentrionale . Circa  il  Capo  di  S.  Agolli- 
no  ne’lidi  dell’America  varia;  ma  cin- 
quanta miglia  nella  Terra  verfo  Euro 
varia  più:  ed  ottanta  miglia  ancora  più: 
e più  Umilmente  nello  fpazio  di  cento 
miglia  . Ma  dalla  dillanza  di  cento  mi- 
glia fono  più  tarde  le  variazioni  a'  na-> 
riganti  verfo  il  continente  , che  nella-»1 
dillanza  di  ottanta  miglia  : ed  in  ottan- 
ta miglia,  che  in  cinquanta  . Nella  parte 
Boreale  ancora  fono  maggiori  le  varia- 
zioni , che  circa  1*  Equatore  ; non  però 
oltre  i trenta  gradi.  Quello  dice  il  Chir-i 
chcr  effcrfi  fin’  ora  offervato  , e lo  rife^ 
rifee  ancora  Gilberto  ; egli  però  mól  te 
colè  oppone  nella  fua  Geographia  Magne- 
tica , ove  diffufamcntc  nc  tratta  . Dice* 
che  la  cagione  di  tutta  quella  variazio- 
ne non  lì  faccia  per  li  Monti  Magnetici,- 
O per  1’  Ifola-  Magnetica  vicina  al  pòlo. 
Come  iìimò  il  Maurolioo  ne’  "Problemi, 
e (limarono  anche  altri,  forfè -per  re  là. 
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zionc  di  Olao  Magno  , che  nella  fua 
ljtoria  Settentrionale  molte  cofe  narra 
di  quelle  terre  piu  torto  di  maraviglia, 
che  degne  di  fede.  Non  dalla  debolezza 
della  virtù  Magnetica  , fapendofi  ,che  1’ 
ago  tanto  più  perfettamente  declina, 
quanto  più  Tara  ftropicciato  alla  ga- 
gliarda Calamita.  Ne  «alla  debolezza,  o 
cfticacia'dclla  virtù  direttiva,  come  Iti- 
mò  Gilberto  ; ma  dalla  politura  dclle_> 
Terre, e delle  fommità  del  globbo  terre- 
lire  dice  doverli  prendere  : c nella  ltcfla 
fua  Geografia  Magnetica  tutto  largamen- 
te fpiega  . 

69.  Propone  una  difficoltà  1’  Aldro- 
vandi , come  porta  metterti  in  ufo  nell’ 
Hola  Tapobrana  la  Calamita  colla  na- 
vigazione di  quattro  giorni  dal  Pro- 
montorio Calaico  dell’  India  all’Auftro; 
quando  il  Settentrione  non  fi  vedc^Di- 
cono  alcuni, che  ivi  fia  ignoto  1’  ufo  del- 
la Calamita  , e gli  Antichi  non  aveano 
altra  guida,  che  il  Sole  , e la  Luna  , c le 
Orfc  , e le  Stelle  . Quando  il  Cielo  era 
coverto  di  Nuvole , fi  reggevano  per  la 
qualità  de’  venti  » c colla  pratica  fi  re- 
golavano . I Tapobranefi  » che  non  ve- 
devano la  Tramontana  , portavano  feco 
un  numero  di  Uccelli  , c ne’  bifogni 
feioglievano  alcuni , che  naturalmente 
cercando  la  terra  inoltravano  il  cammi- 
no. Di  quell’  ufo  ne  fa  menzione  Solino 
tap. 54.  e Plinio  prima  di  lui  lo  feppei 
dagli  Ambafciadori  mandati  a Claudio 
Impcradore  , e ne  fcrivono  1’  Argoli  in 
Tandof.Sph<er.pnef.c’\  Boterò.  Lodovico 
Vartmanno  al  dire  dello  Scaligero  nel 
y aggio  del  Mare  d'Etiopia  lì  fervi  del 
coltro  Bollolo  , come  altresì  nel  Mare 
Atlantico,  il  cui  ferro  alnoltroPolo 
fempre  fi  dirizzava  . Il  medefimo  navi- 
gando dall’  Ifola  di  Borneo  alla  Giava, 
e tenendo  il  corfo  verfo  Canopo,  orter- 
vò , che  il  Piloto  ufava  il  Bortolo  limile 
al  nollro  , e di  quella  Stella  fi  ferviva.in 
cui  tutti  i venti  all’  ulò  noftro  erano  de- 
fcritti  ; dimandando  però  il  Nocchiero, 
gli  fu  inoltrato  il  lucidirtìmo  Canopo  , a 


cui  mirava  : c pare  non  efler  ciò  mara- 
viglia; perchè  una  parte  della  Calamita 
ri/guarda  l’Aurtro  , e l’ altra  il  Setten- 
trione . Quanto  però  fieno  fimili  rela- 
zioni fofpettc  di  poca  fede  nella  Iterta 
noltra  Italia  letterata  1’  abbiamo  a ba- 
flanza  fpiegato. 

70.  Sono  bensì  ora  molti  modi  da  po- 
tere con  ficuità  navigare  in  alcuni  luo- 
ghi: c dice  H P.  Bat  toli  lib.  1.  dell ’ Mfu, 
che  vi  fono  tante  maniere  di  flromcnti 
per  prendere  i gradi  e di  giorno  col  So- 
le , e di  notte  con  alcuna  delle  Stelle—» 
firte,  olTcrvandone  il  partaggio  fopra  il 
Circolo  Meridiano  , che  appena  può  er- 
rarli ; onde  il  navigare  oggidì  di  Europa 
in  Afia  è più  ficuro  da’pcricolùche  non 
era  prima  . Angelo  Legrenzi  ne’  Piaggi 
dell’  Mfia  pari.  4.  deferivendo  il  fuo  ri- 
torno in  Su  rat , c 1’  imbarco  per  Con- 
go , notò  il  bell’  ordine , e ’l  comodo  di 
chi  naviga  colla  Baleltrina  , finimento 
Matematico  per  navigare.  I Piloti  avvi- 
cinandoli 1’  ora  del  mezo  giorno , pren- 
dono con  quello  l’  alfezza  del  isole-* 
Meridiana  , e detratta  da  quella-» 
1’  obliquità  della  Terra  , vengono 
giornalmente  a fapere  1’  altezza  del  po- 
lo Boreale  , ed  a mifura  de’  venti,  e de’ 
giorni  anche  il  cammino  per  longitudi- 
ne; ed  in  confeguenza  col  mezo  delle 
Tavole,  é de’ computi  fanno  precifa- 
mentc  il  luogo,  e’I  fitodove  fi  trovano. 
Dice,  Che  ciò  diverfamcntc  fuccede  nel- 
la navigazione  colla  Burtola  ; perchè  le 
bene  è noto  per  qual  vento  fi  naviga,  ed 
a qual  parte  fi  dirizza  la  Nave  : il  foffio 
nondimeno  de’ venti  rtcflì  , c la  corren- 
te delle  acque  fpingono  talmente  all'  in- 
giù , che  quando  alcuno  per  efempio 
crede  aver  per  punta  1’  Ifola  di  Malta,  fi 
trova  già  decaduto  alla  Corta  di  Bar- 
bara . 
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•**  A R.  T I C.  XII. 

Di  varie  ojèrva^ìom  per  la  Virtìt 
Direttiva  iella  Calamita . 

71.  T T A in  fe  lleflà  ogniCalami- 
Jrl  ta  i fnoi  punti  Polari»  come 
abbiam  dctt  j,  i Meridiani , e 1’  Equato- 
re, come  ha  la  terra  ; per  conofccrtì  pe- 
rò i punti  ltelli  varie  oilèrvazioni  fi  fon 
fatte  . Giovambatilla  Porta  ne  deferive 
alcuni  modi , cioè  co!  metterli  la  Cala- 
fnita  in  bilancia  , ed  equilibrio,  o f >fpe- 
fa  col  filo  , o polla  fopra  un  furhciente 
fovaro  o legno  limile  fopra  l’acqua  ;per- 
che  la  Calamita  Berta  o grande  , o pic- 
ciola  che  fia  fi  dirizzarà  in  maniera,  che 
un  punto  lari  volto  a Settentrione  , e 1’ 
altro  all’  Aulirò  : e rivolgendola  col  di- 
to due  ,0  tre  volte  , quando  fi  fermar!, 
tornar!  al  medelimo  luogo  di  prima  . L’ 
altra  maniera  è coll'  olTervarc  il  punto, 
che  tira  con  maggior  violenza  la  parte-* 
Aullralc  di  un  altra  Calamita  , ed  a 
quello  , che  più  tenacemente  fi  accolla, 
lari  egli  Hello  il  Borcaleie  di  cui  la  par- 
te Boreale  non  lì  accolta  sforzata  fari 
1’  Aullralc  . Quel  punto  , che  fcaccia  la 

Parte  contraria  boreale  ojipolla  da  se  , è 
artica:  c quello,  che  fcaccia  1’  antarti- 
ca è l’antartica  . Prcfo  un  pezzetto  di 
Calamita  quanto  un  granoni  miglio,  e 
pollo  avanti  la  Calamita  /quando  lo  ti- 
rali collo  a se,  e poi  fe  ne  di  (bieca,  è fe- 
gno,  che  quello  c il  verd  punto  : fe  è ti- 
rato debolmente,  dimollra,  che  non  è il 
vero  punto  . Somiglia  la  virtù  della  Ca- 
lamita alla  lucerna  acccfa  , che  fpaygcil 
lume  nella  Camera  fecondo  la  Aia  prò. 
porzionata  diftanza  : così  la  Calamita 
dal  fuo  punto  dell' attrazione  fparcela 
virtù  fua,  e quella  lunghezza  delle  for- 
ze , c quello  fpazio  , lungi , in  cui  tira  a 
se , dicefi  sfera  dell'  attiviti  fua  ; onde 
il  ferro  quanto  più  è vicino  al  punto 
con  più  forza  c tirato  : c quanto  più  è 
lontano, tanto  più  l'attrazione  è debole. 


Altro  modo  propone  ancora  per  trovar- 
fi  il  punto  Settentrionale  , o Aullralc  • 
cioè  tacendoli  rotondo  un  pezzo  di  Ca- 
lamita alla  ruota  delle  gioje  , li  pulifea, 
e li  ponga  fopra  la  balla  un  ferro  fottile 
uguale  di  lunghezza  all’aire  della  balla. 
Si  vedrà  ,che  u ferro  li  fermar.!  fopra  la 
linea  ,chc  palfo  porli  punti  Auflrali,  e 
Boreali . Segnata  (opra  la  pietra  tal  linea 
con  leggiera  tintura  da  una  parte , fi  fa- 
ri lo  ltetfo  nelle  altre  , e dove  le  linee  lì 
fccano,  quelli  fono  ì punti  de’  poli . Va- 
.rj  altri  modi  deferivo  Gafparo  Ens  io-» 
Thawnatur^o  Mjtbematic.  cioè  col  co- 
prirli la  Calamita  con  limatura  di  accia- 
io, perchè  la  Calamita  fi  fari  pclofa  , ed 
irfuta  , e molto  più  ove  fono  1 poli  : e-» 
quello  modo  lo  riferifee  anche  il  Purco- 
zio . Così  trovati  i due  punti  G fi  Spen- 
da in  aria  la  Calamita  con  un  filo,  il 
quale  fari  limile  all’Equinoziale  , ed 
ogni  punto  fi  voltarl  al  fuo  luogo  , vol- 
tando all’  Aultro  la  fua  parte  Aullralc» 
ed  a Settentrione  la  Settentrionale  . 

71.  Dice  lo  flefib  Giovambatilla 
Porta,  che  in  qualfivoglia  parte  della 
Calamita  fi  llropicciarà  , e li  toccarl  il 
ferro,  o ago  , ricever!  la  virtù:  di  tutte 
le  parti  ; nondimeno  toccandolo  alla 
parte  Settentrionale  della  pietra  , fubito 
quella  parte  toccata  fi  volta  all’  Aultro, 
c la  parte  oppolta  del  ferro  flefTo  al  Set- 
tentrione; onde  Tempre  la  parte  del  fer-* 
ro  toccata  riceve  la  virtù  contraria.  Di- 
mollra però  falfo  quelche  fcrilTe  Carda- 
no , che  il  ferro  toccato  dalla  parte  Bo- 
reale fi  dirizza  al  Borea  , e dall’  Aullra- 
le  all’  Au(tro,eflendo  tutto  il  contrario* 
Spiega  ancora  nel  cap.  57.  che  volendo 
toccare  l’ ago  , o lancetta  da  fervire 
nella  bufTola,  fi  può  toccare  in  ambiduc 
i punti, cioè  una  parte  del  ferro  nel  Bo- 
reale, c 1’  altra  nell’  Auftrale,  e così  poi 
li  volgerà  con  veemenza.  Più  forza  rice- 
ver!, fe  prima  con  leggier  colpo  di  mar- 
tello fi  percuoterà  il  punto  nel'a  Cala- 
mita , la  quale  cavar!  fuori  certi  peli, 
con  cui  li  Hropicciarl  il  fcrro.Se  il  fer- 
ro fa- 
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io  fari  grande  . La  pietra  picciola  > non 
comunicarà  la  virtù  fua.La  punta  del  fer- 
ro non  dee  cllere  molto  acuta  , ma  un 
poco  piana  ; acciocché  polla  ricevere  , e 
litencre  quei  peli  della  Calamita.Quan- 
to  più  il  ferro  farà  purgato  , piùritcne- 
rà  la  virtù  ricevuta  : c dice  che  il  ferro 
toccato  con  quelle  rcgole,ritcrrà  la  vir- 
tù per  cento , e duecento  anni . 

73.  Afferma  il  Gioitone  , che  il  pun- 
to, il  quale  lì  rivolge  all'  Aultro  è giu- 
dicato il  più  forte  : c di  ciò  infine  dant 
documentimi  fabri , dm,  in  pixidum  nauti- 
carum  indice  ri  parti  Magnetem  africani, 
qua  in  Mcridiem  vcrtitur. Avverte  ilChir- 
cher,  che  1'  ago  o faetta  per  la  bulTola^, 
debba flar  l?ene  in  equilibrio,  accioc- 
ché giuflamente  fi  voltile  guardarlo  an- 
• torà  da  altro  ferro  ; effendo  cofa  mara- 
vigliofa,  che  all’  odore  di  un  coltello,  o 
di  altro  flromento  di  ferro  anche  delle 
velli,  non  fa  1’  uficio  fuo  , e fi  muovei 
dal  Irto  naturale . 

A R T I C.  XIII. 

Come  la  Virtù  della  Calamita 
fi  confervi . 

; 74.  A Ppejl  ano  morbi  alcune  de- 
Jl  \ bolczzc  della  Calamita, 
Colle  quali  o perde  la  virtù  fua  di  tira- 
re, o li  fa  pigra  : e veramente  la  fua  for- 
za non  c uguale  tal  volta  ; poicchc  priva 
del  fuo  luogo  nativo  , e della  fua  vena, 
fc  non  èdeucatamente  trattata  , perde 
facilmente  la  fua  forza.Varj  Autori  va- 
rie regole  di  confcrvarla  han  dato  , tra’ 
quali  ha  pure  di  ciò  fcritto  il  P.  Chir- 
cher  : c molte  favole  altresì  fi  leggono, 
delle  quali  qui  fcrivere  dobbiamo  . 

Giova  molto  alla  Calamita  mante- 
nergli il  fuo  fito  naturale  , perchè  mol- 
to 1‘  appetifee  ; e però  dee  collocarli  fe- 
condo ìfuoi  poli  ; anzi  fofpenderli  con 
qualche  inclinazione  al  polo  della  Ter- 
ra; il  più  naturale  cflenciQgli  tal  il  co  , c 
potendo  così  ricevere  con  più  comoditi 


. 1 «ggi  della  terra  ftclTa  , e confervarfi. 

75.  Si  conferva  ancora  dentro  la  li- 
matura di  acciajo, tanto  che  alcuni  han- 
no creduto  , che  quella  polvere  ferva 
per  cibo  , c fia  valevole  a nodrirla  • Si 
genera  ella  nelle  miniere  di  ferro  ed  ha 
pure  parte  di  ferro  ; però  col  ferro  fi 
conferva,  e mollra  un’ amor  naturale 
così  Ilare  unita  col  ferro  , che  a fe  lo  ti- 
ri . Vogliono  alcuni , che  la  Calamita 
non  rapifee  propriamente  il  ferro;  ma 
più  prcflo  il  ferro  a quella  fia  fpinto, co- 
me prova  il  Purcozio  InJtit.Thilof.Tom .3. 
part.i.fett.].cap.+.  prop.  1.  volendo  , che 
longèfatius  eft  conjuntlionem  ferri  cm 
magnete  per  impulfionem  aliquam  , quivi 
per  aurati ionemexplhare:  e llimando, 
che  l’aria  tra  la  Calamita,  ed  il  ferro 
per  magneticam  fubftantiam  exclufus,  qua. 
dam  circuitu  magnetem  <&•  ferrum  a tergo 
fubit,  & propella.  Vuole  ancora  , che  la 
Calamita  da  una  parte  fcaccia  , dall’  al- 
tra tira  : non  così  il  ferro  , che  tira  da 
ambe  le  parti;perché  molliores  funi  ferri, 
quàm  magneti s fibrillx,atque  adeò  poli  in- 
jrefsus,  & egrefius  facile  in  ferro  commu- 
tantur  : nomtem  in  Magnete  , cujus  fibre 
funt  rigidiores , & ubi  in  unam  partem 
funt  inflette , tegrè  admodum  in  alteram  re - 
torqueri  pofjunt  : nifi  vel  debili  or  Ut  ma- 
gna, vel  ignis  vi  emolliatur . Si  vede  an- 
cora da  quclche  abbiam  detto,  che-, 
quando  lì  cuoprc  la  Calamita  colla  pol- 
vere e limatura  di  acciajo  , o quando  fi 
ftropiccia  .col  ferro  , o con  un  leggier 
colpo  di  martello  fi  batte  , fi  veggono 
nella  (Iella  Calamita*  alcuni  peli  irfuti, 
come  fcriflc  Giovambatilla  Porta  lib.j. 
cap.  i2.  e così  mollra  la  forza  fua  la  pie- 
tra. Unita  però  la  Calamita  coll’  accia- 
jo , più  fi  unifee  e fi  rinforza  la  virtù 
fua*.  edilTe  AlelTandro  Afrodifco  ne’ 
Troblemi  lib.i.in  proarm.  Qua  de  caufa  la- 
pis^ui  Magnes  vocatus  eft , ferrum  folum 
attrarre,  r amenti fq  uè  ferri  juvari  valcat? 
La  Calamita  armata  di  ferro  ha  più 
forza  della  nuda  ; però  meglio  nel 
ferro,  e col  ferro  li  conferva  . Vogliono 

nondi- 
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nondimeno, che  più  giovila  limatura  , 
che  la  pialtra  di  terrò  ; perche  forfè  la 
polvere  meglio  tocca  la  pietra  tutta, 
e la  cuopre . 

7 6.  Perde  la  virtù  fua , e s*  invecchia 
per  le  ingiurie  dell'  aria  , e diviene  inu- 
tile : e veramente  l’ aria  c laprincipal 
cagione  della  fua  diitruzi  >ne  ; perchè  1’ 
umiditi  dell’  aria  confuma  i raggi  ma- 
gnetici: e ben  fi  vede,  che/eia  Calami- 
ta è tolta  da  quella  parte  della  miniera, 
che  fta  all'  aria  cfpolta,  è di  poca  o nin- 
na forza,  come  abbiam  detto  . 

Il  fuoco  diltrugge  la  Calamita,  il 
Sole  ardente,  e fe  11  fa  tirare  il  ferro  in- 
focato. Gafparo  Ens  così  fcrille:  Sei  cur 
Magnetii  virtus  tam  aqua  , qui m i gne  ie- 
perditur?  Ratto  bxc  ex  occultijjimit  Na- 
tura arcani s petenia  eli , cui  ójftgnaniU 
(fateor)  non  fufficio  . Così  dille  in  Tbau- 
maturgo  Mathcmatic.  Ma  quello  non  è 
légretoofeuro  ; mentre  col  bruciarli  la 
Calamita  n’  efala  quell’  alito  minerale 
bituminofo  e pingue  , che  inlìeme  bru- 
cia, e (i  mcfcola  colle  fiamme  in  forma 
cerulea,  bituminofa  ferruginea:  e ciò 
perduto  non  può  tirare,  come  ne  riferì- 
feono  la  fpcncnza  il  Porta  , e Libavio. 

77.  Dicono  alcuni  ( oltre  Gafparo 
Ens)  che  1'  acqua  diltrugga  la  Calami- 
tai anzi  tenuta  lungo  tempo  fotto  1*  ac- 
qua, divenga  inutile  . Ciò  nega  il  Chir- 
chcr  , c dice  averne  fatta  la  Ipericnzaj 
anzi  elTendo  1’  aria  la  principal  cagione 
della  fua  diltruzione, (landò  nell’acqua 
non  è dall’  aria  oifcfa : e nell’acqua  go- 
de come  nella  fua  vena  propria  . Dice, 
che  la  Calamita  , che  fi  cava  dalle  pro- 
fonde miniere  del  ferro,  è migliore  ,e  le 
miniere  fono  piene  di  acqua;  ma  noi  fìi- 
miamo,che  quelle  acque  non  fieno  fem- 
plici , ma  fieno  minerali , anzi  ferree  e 
magnetiche  , tale  elfendo  la  materia 
della  miniera  : e fenza  dubbio  bifogna, 
che  quell’  acqua  fia  giovevole  alla  Ca- 
lamita . Narra  egli  Hello  , che  quando 
fu  nel  Porto,  detto  Portolongonc,  di- 
mandò a’ Macftri , eh:  cavano  il  ferro 


nella  miniera  dell’  Ifola  d’  Elba  , che  gli 
difleroelTere  inutili  e deboli  le  Caiami- 
te, che  all’  aria  fono  efpofte  ; ma  affai 
migliori  quelle  , che  fono  cavate  dalle 
rupi  dentro  l’ acqua.  Dice  altresì,  che  fi 
confèrva  la  Calamita  dentro  un  panno 
rollo  di  lana  , come  fi  è fatta  la  fpcrien- 
za;  ma  riferifcel*  Aldrovandi , che  mol- 
ti vogliono  doverfi  la  Calamita  ogni 
mefe  mettere  nell’  acqua  per  lo  fpazio 
di  un  giorno  naturale  , e poi  involgerli 
in  un  panno  di  color  rolfo  . 

Dicono,  che  la  virtù  fi  perde  , fe  è 
toccata  col  Mercurio  : fe  è unta  di  fèvo, 
ed  altre  cofe  grafTe;  forfè  perchè  ottu- 
rano ipori  della  Calamita,  impedifeono 
gli  etfluvj  delle  fue  particelle;  e però  fi* 
renda  in  utile  . 

78.  Molti  vogliono,  che  anche  fi  per- 
da la  virtù  della  Calamita  co’i  fughi 
forti , e fpezialmente  dell’  aglio  : e dice 
il  Chircher  elTcrc  ciò  una  favola  , tam - 
que  ainaufeam  ieferibit  in/i gnit  illc  nu- 
gator  Marbodxut , & Rhenniut  Dionyfti 
interpreti  quam  kodic  omnes fcholas  iti 
paulatim  pervade  compcrinwr  , ut  vix  fit 
Cathedra  , qux  non  hujut  fabula  magneti- 
co adamantina;  patronum  agat\ cani  tam’n 
omnia  ba;c  ad  Lydinm  ex per immtorum  la- 
pid-m  examinata  falpjfma  fmt . La  favola 
della  forza  dell’  aglio  , e del  Diamante 
contro  la  Calamita  va  accoppiata  , ed  è 
comunemente  creduta  : e foggiugne  lo 
Il  clfio  Chircher  : Ego  erte  foto  veritatis 
amore  inUigatus,  per  Gemmarios  profeta- 
nti [ut  peritifjimot , borum  omnium  expe- 
rimentum  jamdudum  peri  curavi  :fed  tan- 
tumabelt , ut  inde  memoratut  effeflus  fe- 
cutus  fili  ideft  ut  ve l adamas  magnetii  vi m 
Jliterit , aut  hircinutfanguii  adamanti s 
frangens  duritiem , priftinas  magneti  1 vi- 
res  ab  adamanti t prx/entia,aut  aliti  fatto- 
re furreptat,  reflituerit:  ut  nihil  inde  po- 
tiuimagii  ventati  contrarium  eniturrit. 
Delle  virtù  dell’  aglio  contro  la  Cala- 
mita,fono  infiniti  gii  Autori, che  le  con- 
fermano , fpezialmente  Plutarco  nelle-» 
Qt^ejl.  na.  Tolomeo  , Alberto  Uh.  ì.  de_» 

Mi- 
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Mmer.traet.z.c.  u.Mattiolo, ed  un  gran 
«uimero  di  Scrittori  delle  Pietrc.Portano 
alcuni  il  luogo  di  Plinio  , che  fcrilFe  nel 
proemio  del  lib.zo.  *Atque  ut  ajubimio - 
ribus  recedamus  ferrum  ad  Jè  trabente  ma- 

f ritte  tapi  de, & alito  rurfus  ubidente  a fefe. 
rlolti  aggiungono  eflèr  cola  divulgata 
fra'  Naviganti  , che  l' agli  , e le  cipolle-* 
fieno  alla  Calamita  contrarj , c che  fia 
proibito  a coloro  , clic  han  cura  della-» 
Duifola  a mangiargli . Giovambatilla-» 
Porta  nella  fila  Mapia  Naturale  lib.']. cap. 
j i.  dice  aver  fatto  di  ciò fpcricnza  , e-» 
che  fia  falfo  ; poicchc  i fiati , e i rutti  di 
chi  ha  mangiato  quei  cibi  * e del  fugo 
fteflo  dell’  aglio  , ancorché  fi  ugnelle  la 
Calamita,  non  perde  la  virtù  fua.  Molti 
Marinari  di  ciò  avendo  dimandato  , ri- 
fpofero  , che  fieno  cofc  di  vccchiarcllc» 
epenfieridcl  Volgo  ; perche  Amili  Uo- 
mini dithcilmentc  fi  privano  di  mangia- 
re agli,  c cipolle -Cardano  anche  dice, 
che  faa  favola  la  virtù  dell’  aglio  nel  lib. 
7.  de Subtil.Ccri vendo:  Net  ut  fabnlantur, 
all'io , c&pifque  impeditur.  Lo  llelFo  con- 
ferma il  Kenodeo  : e’1  P.  Giovanni-Ste- 
fano  Menochio  nelle  Stuore  part.  j.  cap. 
6.  ripetendo  ciò  che  fcrific  il  Porta  , ag- 
sii  gne , che  nel  tefio  di  Plinio  non  fi 
debba  leggere  all'io,  ma  alio  , come  han- 
no alcuni  libri:  e veramente  il  fuo  fenfo 
così  dimodra  . 

79.  Scrivono  molti , che  la  Calamita 
in  prefenza  del  Diamante  perda  la  vir- 
tù fua,  come  (òpra  abbiam  detto:  e mol- 
to più  n’  abbiamo  fcritto  nel  lib.i.cap.i. 
nm.jt.art. 6.  trattando  delle  favole  del 
Diamante.  Scrilfe  Plinio  nel  lib.  $7.  cap. 
4-  Mdamat  dijfidet  cum  Magnete  lapidea 
iutantum , ut  juxtà  pefitns  ferrum  non  pa- 
tiatur  abflrahi , aut  fi  admotus  magne*  ap- 
prebender'it,  rapiat,  atijue  auferal.ì  rancc- 
feo  Gioele  DeCurat.  morb.  lib.  ì.Jcft.  J. 
Jcx  ifTe,  che  fi  eflingue  la  fua  forza  di  ti- 
rare , fi  Magneti  apponatur  gemma  • Ada- 
Tùantis,  aut  Sapphyri  albi  ; aut  fi  oblinia- 
tur  fuoco  alili , aut  oleo  , ali  ave  pingue- 
dine . Attribuifcono  ciò  molti  ad  una-# 


Lorda,  ed  ofeura  antipatia  , che  tra  que- 
ftc  pietre  (limano  naturale  ; ma  oltre  gli 
Autori,  che  nel  lib.  z.  abbiamo  riferiti,  il 
Garzia  modra  falfa  tal  forza  del  Dia- 
mante. Giovambatilla  Porta  ciò  pur  ne- 

fa,  e contro  molti  Scrittori, che  numera, 
ice  averne  fatta  la  Ipei  ienza , come  fi 
legge  nel  caP-  J<S-  Pigliò  un  pezzo  di 
Calamita  , che  appena  pefava  a grani  , e 
gli  accodò  tenacidìmamente  la  limatu- 
ra del  ferro  : accodò  poi  il  Diamante, 
che  fuperava  dell’  uno  , e dell’  altro  la 
grandezza  più  di  tre  , o quattro  volte, 
ed  alla  fua  prefenza  la  Calamita  non  ri- 
lafsò la  limatura  di  ferro.  Con  giudo 
intervallo  poi  le  feparò  , cd  cllcndovi 
prefente  tra  l’ una,  e 1’  altra  il  diamante, 
pure  a fc  la  trafl'c.  Nel  cap.j’è.  poi  atfer- 
raa,  che  di  ciò  facendo  /perienza  , trovò 
a cafo  , che  llropicciando  la  punta  dell’ 
ago  fopra  il  diamante, e podolo  in  equi- 
librio, vide  , che  l’ ago  li  rivoltò  al  Set- 
tentrione , benché  un  poco  languida- 
mente , come  fe  folFc  toccato  dalla  Ca- 
lamita j anzi  avendolo  provato  in  molti 
aghi,  e podi  in  acqua,  la  parte  contraria 
fi  rivolto  al  Mezogiortio  . Nella  tradu- 
zione poi  fatta  in  volgare  della  fua  Ma- 
gia , (oggiunfe  contro  Gilberto  Inglefe, 
il  quale  contro  lui  avea  fcritto  non  riu- 
feire,  che  n’  avea  fatto  la  prova  in  Ro- 
ma , e riufeì  nella  Corte  del  Cardinal  di 
Lite , con  un  grande  Diamante  preda- 
togli dallo  dedb:  c che  in  Venezia  ripe- 
tendo la  prova  con  Giacomo  Contari- 
ni,  e con  un  Diamante  di  dodeci  mila-» 
feudi  , due  volte  quanto  l'unghia  mag- 
giore del  dito,  vide,  che  gli  aghi  toccati 
lì  voltavano  all’  Aulirò  - Vollero  vede- 
re col  toccar  gli  altri  nell’altra  parte-» 
della  pietra  ; ma  i parenti  1’  impedirono 
per  timore»  che  la  pietra  allofcadrarli 
dall’  anello  non  fi  rompeffe  . Con  un* 
amico  Giojelliero  fece  la  fpcricnza  con 
molti  Diamanti  piccioli  , c folo  con  due 
gli  aghi  toccati  inoltrarono  il  Setten- 
trione ; indi  fi  lagna  contro  lo  dedo  In- 
glcfe  Gilberto  » dicendo  , che  avendoli 
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tr-afcritto  tutto  il  libro  Icttinoo , e do- 
lendolo far  parer  fuo,pcr  coprire  il  furto, 
lo  va  t affando  come  può  . Nel  proc  nato 
delio  Hello  hbq.  tutto  ciò  ha  pure  fcrit- 
to  : c dice  aver  letto  quella  virtù  del 
Diamante  in  un  vecchillimo  iibro  in 
pergamena  fcritto  a penna  nella  Libra- 
ria Vaticana;  cioè^he  1'  ago  toccato  nel 
Diamante  lì  volgeva  a Settentrione;  nel 
Grifolitoa  Levante , ed  in  altre  gioje  ad 
altre  parti  . 

So.  Vuole  Paracclfo»  che  1’ Olio  del 
Croco  di  Marte  preparato  da  un’  ottimo 
acciajo  aggiunga  forza  grande  alla  Ca- 
lamita; e però  dice, che  la  ltell’a  infocata, 
in  quell’  olio  allo  fpello  fmorzata  a po- 
co a poco,  acquilta  più  forza,  e tale,  che 
lìa  valevole  a {frappare  con  violenza  un 
chiodo  fido  nel  muro.  Abbiamo  riferito, 
* che  il  Porta  chiama  ciò  vane  invenzio- 
ni, e falliti  efprelTa  ; avendo  più  volti-, 
fatta  la  fperienzate  che  la  Calamita  per- 
de la  virtù  quando  s*  infoca.  Il  Chircher 
ancora  dice  , che  Fabulx  funt  i fiuperft i- 
m tiofa  Varacelfi  Officina  profeti «e  corrobora- 
tionet,  quas  *Agyrtxja£litant , qui  magne- 
temignitumin  Croco  Martis  extinuum, 
aut  in  Ecbeneidis  fiale  tonfiervatum ita  in- 
vale ficcre  imperita  plebi  perfiuaient , ut 
clavum  etiamex  muro , (jr  in  profundij/t- 
mum  puteum(  ne  qmequam  impudentix 
mendacio  drfit  ) lapfium , extrahere  vi  fiua 
pofjit.  Sed  hxc  repud:ania,  velati  Tbìlojo- 
pho  bomine  indigna. 

Altra  nuova  maniera  propone  lo  {lof- 
io Chircher  di  confervare  la  Calamita, 
Cioè  veflirla  e tenerla  tra  l’ Erbe  magne- 
tiche , ut  in  foliis  Laccx  , fivè  Chermes  no- 
Jiratis.y  aut  certe  edam  Ifiatis  Jylvaticx 
aut  Erytbrodami , quem  rubeam  tintiorum 
vocant , hermeticè  exiccatis  . 

8i.  Sicomecol  fuoco  perde  la  fila-» 
forza  la  Calamita  : così  il  ferro  ancorai» 
colla  Calamita  toccato;  mentre  il  fuoco 
dillrugge  c confuma  quei  peli,  e porzio- 
ne della  Calamita  attaccata  al -ferro» 
quando  lì  è toccata . Quando  l’ ago  per 
la  budbla  non  fa  1’  uficio  fuo,  e farà  itn- 
Tom.  I. 


briacato,  come  dicono,  perchè  farà  Hata 
toccato  in  più  punti  di  Caiamite  , mett 
tendolì  al  tuoco  , perde  tutta  la  virtù 
fua,  e così  può  poi  toccarti  di  nuovo» 
come  dice  Giiovambatifta  Porta  j nel  cap, 
yy.  Dice  ancora  , che  la  virtù  della  Ca- 
lamita ricevuta  dal  ferro, col  toccamen- 
te di  altra' Calamita  più  valida  lì  può  to- 
gliere ; mentre  il  ferro  toccato  dalla  par- 
te Settentrionale  di  pigra  Calamita  , fé 
fi.  tocca  da  altra  più  valida  fecondo  la_» 
parte  Aullrale  , la  prima  virtù fvanifee, 
come  più  debole;  ma  fc  tutte  le  due  Ca- 
lamite faranno  uguali  » il  ferro  refla  ub- 
briaco , e ninna  forza  riceve  . Scriffe  il 
Chircher-,  che  la  robuflezza  della  Cala- 
mita dipende  dalle  fue  forze,  dalla  gran* 
dezza,  dalla  figura,  e dalla  diilanza  neU 
la  sfera  Magnetica  . Di  due  Caiamite-* 
uguali  di  bontà,  la  maggiore  è più  ro- 
binia della  minore  . Quanto  più  fono 
lunghe,  purché  nell’  eflrcmità  della  lon- 
gitudine abbiano  i poli,  tanto  più  comu- 
nicaranno  la  loro  forza  al  ferro  . E'  più 
robullà  , ed  efficace  la  sferica  della  cu- 
bica, 1*  ovale  della  sferica  , e la  sferoide 
più  lunga  della  sferica  , fuppoHa  una-» 
uguale  bontjl  di  tutte  . 

I punti  polari  della  Calamita  fi  per- 
dono, e mutano  il  loro  luogo  , fc  la  Ca- 
lamita  fi  divide  ; così  ancora  fi  mutino 
tutti  i circoli  Magnctici;poicchcfe  in  più 
parti  fi  divida  la  Calamita  , ogni  parte-» 
moftra  i fuoi  nuovi  poli . 

A R T I C.  XIV- 
Dell'  ufo  della  Calamita  . 

82.  T?'  Molto  giovevole  1’  ufo  del- 
-T»  la  Calamita  nelle  fue  di- 
verfe  operazioni  ; poicchè  oltre  che  tira 
il  ferro,e  comunica  al  ferro  la  virtù  fua< 
dà  anche  la  fua  forza  alla  lancetta  o ago 
della  Buffola,  che  mollra  i poli  del  Cie- 
lo per  ufo  della  Navigazione.  Di  varj 
ulì , alcuni  no  numera  il  Porta  nel  cap, 
38. 

Aa^  Ne- 
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Negli  Orologi  folari  la  lancetta  di 
fèrro  ( come  nella  Buffala  da  navigare  ) 
regola  il  fito  dell'  Orologio  in  maniera,, 
che  ben  collocato  fecondo  le  parti  della 
terra,  fi  feorgono  le  ore  colle  ombre. 

83.  Sifervono delle  ltefle  lancette-# 
calamitate  nelle  .miniere  de'  metalli; 
poicchè  nelle  grotte  fotterranee  offerva- 
no  ove  la  lancetta  fi  dirizzate  così  corio- 
feono  ove  va  la  miniera  del  ferro  » o de’ 
metalli,  e le  fue  vene . 

L’ulano  alcuni  nelle  piante  delle-* 
cale,  delle  città,  e delle  Provincie;  per- 
chè pigliano  gli  angoli  delle  pofizioni  , 
e deu'interfecazione  , e di  là  li  trasferi- 
feono  nella  carta  . Se  ne  fervono  a con- 
durre le  acque  negli  acquedotti,  i qua- 
li fi  cavano . Nel  formar  le  mine  , c col 
mezo  della  polvere  fanno  balzar  per  l’a- 
lia  le  fortezze , e le  torri , e le  mura  : e 
guidano  il  cammino  di  fotto  colla  buT- 
iola  . Indirizzano  le  artigliarle,  accioc- 
ché di  notte  colpifcano  i luoghi , che 
vogliono  . 

84.  fvfolti  giuochi  fi  fanno  altresì 
Colla  Calamita  : e come  dice  il  Porta , fe 
fopra  una  tavola  di  legno,  o di  pietra,  o 
di  metallo  fi  accomodano  le  caiamite,  o 
pezzetti  di  ferro  pendenti , o fi  pongo- 
no in  equilibrio  , e fotto  la  tavola  fi 
mtJva  altra  Calamita  , quelle  che  fono 
fopra  la  tavola  , e i ferri  fi  moveranno  • 
© quietaranno  , fecondo  che  lì  muove  , 
© fi  quieta  la  Calamita  di  fotto  . Salta- 
ranno  , o fi  moveranno  gli  aghi  fopra-» 
la  tavola  fecondo  il  fuonodi  aualchs-* 
mufico  infirumento  ; fe  fotto  la  tavola 
di  nafcollo  fi  moverà  , e rivolgerà  li_» 
Calamita . Alcuni  per  dimoftrare  un’E- 
fcrcito  di  arene  combattente  , riducono 
in  polvere  qualche  porzione  di  Calami- 
ta : altra  porzione  in  pezzetti  ; perchè 
japprefentino  pedoni , e cavalieri  ; ed 
accomodano  poi  quelle  porzioni  lbpn_» 
la  tavola  fecondo  la  parte  delira , c fi- 
tiiltra  a modo  di  Lfercito ,«  fotto  la  ta- 
vola coll’una  , e coll’altra  mano  movo- 
*10  le  Calzatitele  fecondo  tal  moto  quel- 


le fopra  la  Tavola  vengono  a muoverli* 
Riduce!!  ancora  la  Calamita  in  arena-» 
fonile , e fi  unifee  con  altra  arena  Bian- 
ca , c di  tutte  facendoli  un  mucchio , fi 
avvicina  la  Calamita  , o nuda  , o coper- 
ta per  non  ifeoprire  la  virtù,  < la  polve- 
re della  Calamita  a poco  a poco  fi  fepa- 
ra  dalla  bianca  , ed.  a guifa  di  capelli 
corre,  ed  abbraccia  la  calamita  grande  - 
Altri  Giuochi , e piacevolezze  deferivo- 
no  il  Porta  , l’Aldrovandi , e’1  Cardano, 
ed  altri:  e Cardano  Hello  infegna  il  mo- 
do da  far  camminare  llatue  di  legno  nel 
lib.j.  de  Subii  l.  Gafparo  Ensnel  Thau~ 
maturg.  Matcm.  dà  il  mpdo,  come  fi  pof. 
fa  anche  un  miglio  lontano  manifellard 
ad  alcuno  l’occulto  fentimento  dell’ani- 
mo , coll’ufo  della  calamita  . 

8j.  Si  maraviglia  il  Gioitone  itLj, 
ThaumaiogrtDe  Fojjil.  cap.  15.  di  quelchc 
alcuni  hanno  aderito,  che  due  amici  col 
mezo  della  Calamita  anche  in  una  raaf- 
fima  dillanza  fi  pollano  comunicare  i 
fegreti  penfieri  . NTe  fa  menzione  il  P. 
Giacomo  Balde  Gicfuita  ferivendo  a 
Liduino  Piccolomini  lib. 3.  de’  fuoi  Liri- 
ci , Ode  30.  Il  P.  Famiano  Strada  nelle 
fue  Vroluftoni^4ccadem.Hb.i.proluf.6xo[- 
la Vena, e collo  Itile  di  Lucrezio, ed  An- 
drea Argoli  Tjndofion  Spheric.  in  pr *- 
al.  ne  deferivono  la  maniera  di  formar 
e Tavolette  co’  i loro  cerchi , e colle 
ettere  dell’alfabèto , pretendendo  , che 
quando  in  una  tavoletta  l'amico  fa  an- 
dare il  fogno  fopra  una  lettera  per  fim- 
patia  l'altra  dell’amico  lontano  abbia—» 
lènza  che  fi  tocchi , a mollrar  la  HelTa 
lettera  , c così  I’una  dopo  l’altra,  fecon- 
do che  vorrà  l’amico  palcfare  i fuoi  fen- 
timcnti  . Di  quclte  bufiòlc,  che  moven- 
doli l’una  fi  muove  l’altra  molte  migli* 
dittanti , che  con  un’alfabeto  deformo 
intorno  , due  amici  fi  parlano , come  in- 
fegna il  Tritcmio  nella  Steganografta,  no 
fa  pur  menzione  il  Porta  . Ma  ditferi- 
feono  4e  regole  , che  danno  per  la  for- 
mazione di  quelle  tavolette  : e l’Argoli 
vuole  , che  U facciano  fecondo  le  confi- 
gura- 
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razioni  celefti  : e che  l'Indice  , o lé- 
gno fu  coni  pollo  da  tutti  i fette  metal- 
li con  quella  regola  « che  deferivo  , tut- 
ta differente  da  altre  * che  abbiam  let- 
to ; pcrlocchè  non  ci  è paruto  farne  qui 
altta  menzione»  e trattenerci  invano . 
E'  negata  come  imponibile  quella  ope- 
razione della  Calamita  da  Anfelmo  Boe- 
zio De  Gcmmit , c *r  lapii.  lib.i.  cop.z  j 4. 
dal  P.  Nicolò  Cabeo  lib. 4.  eap.  io.  e dx_» 
altri  : e Pietro  Servio  non  l'approva  per 
cufa  vera  , come  (l  può  vedere  nel  lib. 
DeVaguent.  armar,  pag.68.  num.6^.  De 
Magnete  . Vogliono  , che  lì  facciano  due 
Tavolette  ugualillìme  con  gli  aghi  ca- 
lamitati in  mezo  a modo  delle  BtilFole.-» 
nautiche»  e colle  lettere  dell'alfabeto 
intorno  : e pretendono  , che  in  grandif- 
lìma  didanza  fe  un’  amico  metterà  fo- 
pra  qualche  lettera  una  bacchetta  di 
ferro  , la  lancetta  lì  dirizzarà  fopra  la_, 
lettera  , e nello  fte/To  tempo  da  fe  ftelfa 
la  lancetta  dell’altro  amico  lontano  lì 
voltari  ancora  fopra  l’altra  bufTola  , e-» 
raollrarà  la  llcffa  lettera  , e così  fi  mo- 
llraranno  le  lettere  , che  formano  poi 
le  parole  j data  tra  loro  gli  amici  ftelfi 
la  regola  di  vedere  ciafcheduno  la  fou 
buffola  alle  ore  determinate  ; ancorché 
fieno  lontaniflirai  : e quella  maniera  , e 
tante  altre  circollanze  , e difhcultà,  che 
vi  aggiungono  , ci  confermano , che  fi» 
una  bella  favola  da  trattenere  gli  oziofi 
col  racconto  , e cagionare  ammirazione 
a’  creduli , e dargli  anche  fioccartene  di 
fpecolarne  le  cagioni . 

A R T I C.  XV. 

Delle  V'irti  » ielle  Tavole , e de'  Simboli 
della  Calamita . 

8<J.  \ ^rOlte  virtù  Mediche  alla 
J.VJL  Calamita  attribuifeono  » 
e molte  favole  ancora  fono  credute  per 
verità  i non  ballando  tante  altre  » ch<_» 
negli  Articoli  precedenti  abbiamo  riferi- 
te . Giovanni  Sao4cfpdicc  » che  la  Ca- 


: Caf.  ut:  37t 

lamica  ha  le  virtù  limili  alla  pietra  Ema5 
lite  » quando  è bruciata  ; che  llringe  » e 
ferma  il  fangue  al  dir  di  Galeno  -,  ma  è 
di  ufo  raro  . fìtmullero  riferifee  molte 
virtù  favolofe  » c vere  : ed  accerta  elTere 
ridicolo  appettare  virtù  attrattiva  dalla 
Calamita  fatta  in  polvere  ; e però  chia- 
ma favolofa»  e ridicola  ogni  preparazio* 
ne  per  l’ufo  Magnetico  ; mentre  ridotta 
in  polvere  > muta  i poli  » e perde  ogni 
forza  di  tirare.  Approva  folo  quelle  vir- 
tù» che  fono  comuni  coll'Ematite  j e 
col  ferro  > perchè  ha  la  loro  natura  ; e 

Jicrò  condanna  tutte  le- preparazioni  in- 
ègnate  dal  Fabro  » e da  altri  . Non  con- 
danna l’ufo  per  amulettì  ; filmando,  eh*  • 
portata  la  Calamita  al  collo , fani  lo 
Ipalìmo  , fermi  i dolori  de’  nervi , e che 
tenuta  nelle  mani , accelera  fi  parto  t 
Che  prefervi  ancora  le  Donne  dalla  fuf- 
focazione  uterina  , come  oflcrvò  Borei-' 
lo  Cenl.^.ohferv.^6. 

87.  Dice  il  Rcnodeo  * che  alcuni 
penfano,  che  prefa  per  bocca  la  Calami- 
ta in  poca  quantità,  confcrvi  l’adole- 
feenza  : e ciò  pure  riferifee  il  P.  Nicolò 
Cabeo  Tbilof.  Magnet.  1. 1.  c.i.  c che  pe- 
rò il  Redi  Zeilan  il  vecchio  fi  avea  fat- 
to far  tutti  i vafi  di  Calamita  , ove  per 
lui  fi  cuocevano  le  vivande  , come  nar- 
ra ilGarzia.  Vogliono  alcuni  » chefiz 
velcnofa  la  Calamita:  e’1  Mattiolo  lìb.6. 
Diofcor.  cap.17.  la  numera  tra’  veleni , e 
non  vuole  , che  per  bocca  fi  prenda  ; 
ptnahe  fa  divenir  gli  Uomini  lunatici , e 
malinconici . Frarìcefco  Gioele  de  Curar. 
morbor.  lib.i.  /rff.j.  lo  flelTo conferma  » 
dicendo;  Magnet  intra  corpui  afjumptvr 
id  tantum  fymptoma  inferi , ut  raùonrnt^ 
perturbet  , &•  melancholitam  infantane 
excitet  ; però  ne  deferive  la  cura  , e i ri- 
rnedj , e gli  antidoti . Cordo  lo  ftefTo 
conferma  : e Plinio  dice  , cheli  rendono 
più  afpre  le  ferite  fatte  dalle  faetta 
ltropicciate  nella  Calamita  . L’Aldro- 
vandi  pare , che  vi  creda  : e loda  per  ri- . 
medio  ki  pietra  Teamede  » fe  fi  trova-», 
come  egli  dice  ; ma  il  Garzi»  fiima  il 
Aia  z co*- 
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contrario  , e che  giovi  prefa  per  bocca  i 
c però  nell’India  la  prendono  in  poca-» 
quantità  per  confervare  la  gioventù  :c’l 
Kc  di  Zeilan  facea  cuocere  ne’  vali  di 
Calamita  i fuoi  cibi  » come  abbiam  det- 
to ; dal  che  fi  cava  > che  non  era  tenuta 
per  vclenofa . 

. 88.  Molte  virtù  vane»  opiùtollo 
fuperftiziofe  appo  gli  Autori  fi  leggo- 
no : ed  alcune  ne  riferifee  « je  Ipafima  il 
P.  Chircher  » come  l’infame  unguento 
Maghe ticQ  de’  Medici  » pubblicato  da-»» 
Goclenio . Gli  Aflrologi  varie  regole-» 
han  dato  di  fcolpire  le  Calamite  per 
acquiftarc  l’amore , e’1  favore  de  Princi- 
pi.Gaudenzio  Menila  nella  fua  Selva  lìb. 
4.  cap.ii.  dice  » che  fcolpcndofi  nella-» 
Calamita  l’immagine  dell’Orfa » quando 
la  Luna  meglio  la  riguarda  » e portan- 
doli addoffo  con  un  filo  di  ferro  »cagio- 
naràla  virtù  celefie  dell’Orfa  i ma  efi'en- 
do  vegetata  da’  raggi  , farà  meglio  non 
aver  quell’immagine  ; perchè  1 Demo- 
ni fettentrionali  fono  cattivi»  al  dire  de’ 
Platonici:  egli  Afironomi  Ebrei  dicono» 
-che  quelli  fono  peliimi , e Marziali . Ma 
quelle  vanità  de’  Sigilli  » c figure  celelli 
le  abbiamo dimollrate  falfc  nel  lib.i.cap. 
16.  Alberto  Magno  » o più  tolto  il  finto 
Alberto  » De  reb.  Melali.  Vib.i.  tratt.i. 
etfp.ii.  altre  vanità  dcfcrivedeUa'Cala- 
mita  » dicendo  , che  nelle  cofe  Magiche 
fi  ha,  che  move  mirabilmente  la  lanta- 
fìa  ; fpezialmente  fe  farà  confagrata  con 
caratteri , e preghiere  : che  polla  hiftP 
il  capo,  quando  dorme  la  Donna  , le  è 
calla  , abbracciai  il  Marito  ; fe  adulte- 
ra, cadrà  dal  letto  per  lo  timore  de’fan- 
tafmi  . Che  giovi  anche  a’ ladri  , fpar- 
gendo  la  polvere  fopra  i carboni  polli  ne’ 
quattro  angoli  delle  cafe  ; acciocché  i 
padroni  parendogli  » che  la  cafa  rovini 
fuggano,e  lafcioo  a’  ladri  ogni  cofa  libe- 
ra . Quelle  cofe  pure  infegnano  il  vano 
MarboJeo,  e Rabbino  Hannajc Ebreo 
nel  fuo  libro  De  lapid.  prem/.  So  no  cer- 
tamente quelle  virtù  ridicole  , «magi- 
che, fe  vi  farà  opera  del  Demoniote  non 


è polfibile  , che  Alberto  Magno  abbia-» 
tali  cofe  infegnato  ; e però  abbiamo  di- 
mollrato  » che  fia  falfamentc  a lui  attri-  • 
buita  quell’  opera-.  Ma  la  virtù  di  f co- 
prire , fe  la  donna  fia  calla , già  l’abbia- 
mo ancora  dimofirata  favolola  nel  lib.ì. 
eap.i.art.6.  fcrivendo  delle  favole  del 
Diamante  • a cui  anche  tal  virtù  hanno 
allegrata . 

89.  Altre  favole  raccorda  il  Nierem- 
bergio  ThilaJ.  cur'iof.  lib.^.cap.^.  t /?- 
jjxrwti,  e 56.  cioè,  che  la  Calamita  di- 
farraa  la  forza  de’  maleficj , e metta  in 
fuga  i Demonj  : che  portandola  in  pu- 
gno preferva  da  improvvifo  fpavento 
ogni  cuore  : che  fi  può  con  lei  formar 
moto  perpetuo  : che  mollra  genio  fim- 

Stico  colla  carne  umana  • che  tratta  la 
imbievole  benevolenza  degli  Ipofi  : 
che  la  bianca  fveglia  l’amore  nel  petto: 
che  apre  gli  ufei  chiufi  , e le  ferrature  : 
che  concilia  l’amore  de’  Grandi , e miti- 
ga il  dolore  del  capo  : che  tenuta  in_» 
mano  flretta  , mitiga  la  podagra  : chi-» 
fra  le  ombre  notturne  fi  Icema  la  fua  for-; 
za  : che  attaccata  al  fuo  ferro  non  ag- 
giunga alcun  pelo  nella  bilancia  : e mol- 
te altre  vane  virtù  della  medefima  fono 
fcrittc  da  varj  Autori . 

90.  Riferifee  molte  virtù  delle  ftef- 
fe  il  Porta  nei  cap.i  9.  e dice,  che  gli 
Antichi  diflero  molti  rimedi  non  igno- 
rantemente, nè  fenza  ragione:  c pur  gli 
crede  , come  altri  gli  credono  . Dice  , 
che  hafl  dato  alla  Calamita  una  forza 
venerea,  ed  intelletto  in  maniera,  che 
colla  «fua  virtù  la  donna  fegua  l’Uomo, 
c lì  abbraccino:  e poi  voltino  le  fpalle  » 
e fi  fcaccino  , c fi  odjno  , come  fa  la  Ca- 
lamita col  ferro.  Che  la  Calamita  elTen- 
do  melancolica , ciò  inoltrando  il  colo- 
re , pofla  su  i carboni , co’  i vapori , che 
manda  al  cervello  a quei , che  dormo- 
no, gl'indurrà  fogni , e fantafmi  terri- 
bili . Che  fe  un  poco  di  Calamita  col  le- 
vo di  Serpente , e fugo  di  Ortica  fi  darà 
a bere  ad  alcuno , lo  fa  pazzo:  e fcaccia- 
là  quello  della  fua  patria,  della  fua  gen- 
te , 
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tc  * c dell’abitazione  : e così  fari  lunati-  il  Porta*:  e bifogna  dire , che  borni  nmfif- 
co  » dttulinconico  chi  la  terrà  in  bocca*  ,mns , dr  falli  pofsumMt. 

Che  i medici  ditterò  ettere  efficace  a ca-  91.  La  Calamita, fecondo  il  PicineU 
* vare  i ferri  delle  faettc  rimarti  helle  fc-  li , è fitnbolo  di  amor  cortame  : di  quie- 

rit?  * Che  giovi  alle  convullioni  « alla  te  di  un  fervo  di  Dio  : di  rettitudine  , c 
podagra , e chiragra , tenuta  nelle  mani:  di  coftanza  ; perchè  mira  fempre  il  po- 
c che  fecondo  Plinio  , fi  fervivano  della  lo  Artico  : d’ interette  ancora  j perchè 
Calamita  a face  il  vetro  ; perchè  tiri  il  tira  il  ferro  . E’  (imbolo  anche  di  unio- 
liquore  del  Jvetro , e lo  purghi  » e da  ne  : c di  Donna  , che  tira  gli  Uomini 
verde  » e giallo  , che  fia,  lo  faccia  bian-  etteminati  a numerofe , %viziofeopera- 
co:  che  fecondo Galepo  ha  forza  di  pur-  2toni , come  tira  molti  anelli  di  ferro  •• 
gare  : e però  fidi  agl’idropici  * e cava  E’  fimbolo  altresì  di  amore  , e concor- 
tuori  tutti  gli  umori  dal  ventre  . Si  ride  dia  » 
dell'crror  di  Adriano  nelle  fue  Queft  toni  r 

chela  Calamita  gagliarda  appefa  ad  una-  Delt  jimanto . . 

bilancia  fi  tirerà  il  ferro,  che  non  accre- 

fee  il  pefo  alla  libbra  oltre  ilpefo  del-  C A P.-  IV- 

la  pietrate  ciò  fomiglia  a quello,  di  cui  t _ • 

fi  ride  Arittofane  » il  quale  introduce  un-  r.  On  è merto  maraviglìofo  dei- 
Villano  fedente  fopra  un’afino  , c portar  la  Calamita  l’Amianto  , pie- 

su  le  fue  fpalle  un’aratro  * il  cui  pefo-  tra  in  cui  ha  pur  la  Natura  , o più  torto 
non  fi  fentiva  dall’  afino  - Che  il  Cufa-  l'Autore  di  eua  inoltrato  le  maraviglie  ; 
no  atteftadirfi  da  Ruggiero  Baccone-»  *■  poicchè  facendola  trattabile  , elìmile  al 
che  fi  polla  fare  una  sfera  di  Calamita  * lino  , ha  dato  alla  medcfima  una  proz- 
ia quale  porta  debitamente  su  i fuoi  poli».  prictà  così  rara,  di  cui  fono  prive  le-» 
fi  volga  intorno  » come  il  Cielo  , e fer-  pietre  , e i metalli , quale  è di  refiftertf- 
virebbe  per  orologio  a coloro,  che  pere-  al  fuoco  divoratore  delle  cofe  tutte  . 
gjinattero  per  deferti  ; ma  chcciòin_«  Plinio  credendola  rara * ditte  • cheera 
quel  libro  non  fi  logge.DiceTzeUe,che  {limata  come  le  perle  » e fcrviva  per  le 
vicino  Orfeo  vi  era  una  Calamita  v che  vedi  funerali  de’  Re  r elTendo  una  pie- 
bagnata di  certi  fonti , e da  alcuni  altri  tra  , che  fi  pettina  , fi  fila  ,.fi  lava  , e fi 
poi  dimandato,  che  fe  fèntiva  una  voce»  tette  *■  e le  fu c tele  daìte  lordure  col 
come  di  un  figliuolo  nato  difrefco,e  di-  fuoco  fi  purgano . Il  Carletonla  nume- 
ceva  il  vero  di  quanto  fi  dimandava  , e rò  tra  le  pietre  più  molli  meno  prezio- 
thè  fi  raffreddava  dipoi  » e reilava-come  fa  e’1  Bcchero  col  Giortone  diftinguen- 
morto,  c che  per  quella  via  fileno  indo-  do  le  Pietre  ofeurc  in  minori,  e maggio- 
vinatte  la  diftruzione  di  Troja  . Narra-  ri  : e le  minori  in  nobili , tra  quefle  col- 
pure la  virtù , che  polla  la  Calamita  fot-  loca  le  verdi,  come  la  Malachite , la 
to  la  tetta  della  donna*  dimandata  la  Callaide  , la  Turchina  : tra  le  bianche 
notte  quando  dorme,  dirà  tutti  i Cuoi  l'Amianto:  cd altre  riferite*  di  altri  co- 
ralli , le  n’ha  fatto  , e cader!  del  letto  :•  lori . * 

ed  eficndo  buona,  abbracciagli  marito. 

Che  giova  molto  a-coneiliare  le  amici- 
zie de’  fratelli  difeordi:  c che  portata 
• addotto  , fa  eloquente  chi  la  porta  , ed 
atto  a perfuadcre  ciò  che  vuole  , ed  ot- 
tenere da’  Principi  tutte  le  grazie  , che 
fi  dimandaranno . Quelle  vanità  fcrivc 
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• A R T I C.  I. 

De'  nomi,  e iella  Generatone 
idl\4mianto  . 

SOno  varj  « Nomi  , con  cui  ap- 
pellano quella  Pietra  ; poiccnè 
la  dicono  cimiamo  ; cioè  immacolato*  c 
non  macchiato  : ^isicjto  , cjpè  ineftin- 
guibile;pcicchè  gel  fuoco  acquilla  bian- 
chezza come  la  calcina  : cosi  ^tsbiifino . 
1 Latini  Ja  dicono  Lino  vivo  al  dir  di 
flioio  * cucili /fon,  c Stillile  . La  chiama- 
no anche  da'  luoghi , donde  fi  cava  •.co- 
me Lfno  Carpafto  ^ così  detto  dal  Rodi- 
gino : Crenco  , e Carbajo  da  Solino  e da 
Paufania  Canili*-.  Lino  Indo  ila  altri  ; cre- 
dendo , che  Colo  in  India  fi  ritrovi  - Zo- 
roaltro  la  chiamò  Boftrhchite  : altri  la  di- 
cono Tolta  -,  perchè  è limile  alla  canizie*. 
< Spartopol'ia  ; perchè  fu  pera  talvolta  la 
canizie  del  canape.Marco  Polo  ne’  Vtajr 
£Ì  la  dille  Salamandra  s altri  la  dilFefo 
ancora  Amento  amaro  , Ental  io  per  ede- 
re di  fomma  perfezione  . Il  Quadrigatio 
la  nomioò  vilume  , perchè  è limile  all’a- 
iume  divifo  : gli  Arabi  ladiflcro  vilume 
J ameno  : gli  Speziali  vilume  di  piuma  , 
per  ellèr  fatto  a fili  lunghi  : così  anche  i 
Germani  al  dir  dell’Agricola  . Tiuma  di 
Salamandra  la  dille  Giovanni  Langio 
JSpiltJHediein.  Altri  l'appelLano  Fior  di 
pietra  : l'Aldrovando  crede  * che  fia  17- 
^cu/fir  d’Alberto  : e dice  il  Boccone*  che 
nella  Corfica  fia'conofciuta  fottola  vo- 
ce del  Tiglio  : altri  per  la  canizie  la  dico- 
no Corjoide  * come  ne  fanno  menzione  il 
Bechcro  ,e*l  Carleton  . Plinio  di  unv_» 
gemma  detta  ^isbcflos  ha  pure  fcritto,  e 
clic  nafta  ne’«Monti  d’ Arcadia  di  color 
di  ferro . 

j.  Lo  Screderò  dice  , che  l’Amianto 
ful’Alumc  di  piuma  non  diflimileal- 
ralumc  Grillile  * da  cuidiffcrifce;  perchè 
lo  Gridile  fi  può  bruciare  * ed  ha  fapore 
afiringente  » e quello  non d tale.  Etmul- 
!cro  però  lo  nega . aderendo  , che  fia_* 
fpezic  didinta  dall’Alumc  di  piuma,  il 


quale  adringe  * e non  punge*,  e l’Amiart- 
to  punge,  e non  aftringc  . Lo  fteflo%vca 
fentto  Mattiolo  , affermando  , che  la-* 
comune  opinione  avea  pur’egli  tenujo 
con  molti  altri  efTercitati  nelle  cofe  me- 
talliche ; ma  poi  Luca  Ghino  Medico  gli 
mandò  da  Pifall  vero  Alume  fcifltJe  • o 
di  piuma  , che  parea  tutto  limile  all'A- 
mtanto  i ma  polto  al  fuoco  fi  confumò 
fubito  .-  Nega  ancora  Monfig.  Giovanni 
Ciampini  nel  Dijcorfo  delt amianto  , che 
lì  legge  nel  Tomo  i.  della  Galleria  di  Mi- 
nerva , cirere  l’Amianto  l’Alume  di  piu- 
ma : e’1  Donzelli  nella  part.z.  del  fuo 
Teatr.  Farmceut.  dice  , che  Vilume Ja - 
meno  degli  Arabi  fia  1’  * Altitne  Schi/ton  , 
TrtchitìH , e Scijftlecnsi  detto  , perchè  fi 
dividea  modo  di  capelli;  onde  al  dir  del 
Brafavola  diceli  vilume  capillare  : e 11 
chiama  ancora  nelle  Spc2ierie  Fiordi 
pietra , e con  edo  le  Donne  lì  fanno  ve- 
nire nel  volto  il  rodo  , che  dura  tre  dìt 
e che  in  riguardo  della  medefima  figura 
capillare,  vien  detto  vilume  di  piuma , 
come  tengono  Cardano*  Agricola,  Bra- 
favola , cd  altri  ; benché  creda  il  Mat- 
tiolo, che  il  vero  Alume  di  piuma  fia_» 
l’Amianto.  Così  dice  iPDonzelli;  ma 
veramente  Mattiolo  fa  differente  l’A- 
mianto dall’Alume  di  piuma  ,come  ab- 
biam  riferito . 

4.  Si  genera  l’Amianto  da  un  fugo 
del  fuo  genere,  al  dir  dell'Agricola  ; pe- 
rò ciaftheduna  parte  dell’  Amianto  è 
Amianto  ; ma  diffe  il  Pierio  , che  nafte 
tra  le  vene  dell’Alurae  , e vi  fi  fparge  in 
cdb  , come  una  certa  denfa  cartilagine 
fimile  a quella  , che  li  mette  in  mezo 
nelle  mela  granate-  Levino  Lcnnio  De 
OCcuh.  Nat.  Mirac.tib.i.  cap.  12.  diffe-»  , 
che  l'Amianto  è Inezie  di  pietra  , fran- 
gibile come  l’alumc, il  quale  vulvarmen- 
te fi  dice  piumòfa  : che  i tavolati , e le- 
gni uniti  con  alume  non  ardono:  come 
nè  anche  gli  ufei , c le  fineftre  tinti  di 
color  verde  ; purché  il  colore  vi  fia  dato 
grolTo  , c melcolato  coll’alume  , e colla 
polvere  di  piombo  bianco  ; perchè  il  le- 

gno 
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gno  j'indurifce  alla  pioggia»  ed  al  fuo- 
co . Dice  «che  Archelao  Generale  di  Mi- 
tridate così  fece  in  una  Torre  di  legno, 
la  quale  tentò  Siila  invano  bruciare  ; 
poicchè  di  dentro , e di  fuori  era  tutta-* 
coperta , ed  unta  d&lume  . 

A R T I C.  II. 

Dette  differente  dell'amianto  « 

f.  QI  cavano  le  differenze  dclTA» 
^ mianto  da’  colori , da’  luoghi» 
ove  fi  ritrova  , e dalle  fpezie  fue:  e cir- 
ca i colori  dille  ilCiarapini,  cheauan- 
do  lì  cava  dalle  miniere  è di  color  aiver- 
lò  , cioè  bianco  , rofficcio  , e piombino. 
Aldrovando  lo  deferive  pieni  fcilfile  , 
che  abbonda  di  certi  filamenti  » i quali 
pajono  una  lanugine  » in  cui  facilmente 
lì  rifolve  collo  ilropicciamento  ; onde 
fecondo  Strabone  collo  fcuoteme  la 
materia  terrea  per  quei  eapillam^ptr  fa- 
cilmente diviene  atta  a’pettini  per  farle  - 
ne  tele, che  poi  fdèrcat^  fi  purgano  col- 
le fiamme  fenza  bruciarli.  Quando  que- 
lla pietra  fi  rompe  , fiorifee  a modo  di 
piuma  , e la  chiamano  Fior  dì  pietra  * 
che  fparlb  nella  cute  , punge  a modo  di 
urtica  , e penetra  ne’ pori  della  camt_» 
per  l’afprezza  degli  aculei  fonili . 

6.  Delcrive  il  Ciampini  alcune  fpe- 
2Ìc  da  lui  vedute  , e cavate  da  varie  mi- 
niere . Una  della  Corfica  lunga  i cui 
pezzetti  limili  al  legno  , erano  p;ù  lun- 
ghi di  un  mezo  palmo  , di  colore  bian- 
chiccio mirto  col  rollo . L’altra  di  colo- 
re di  piombo , quali  fimile  all’argento  » 
più  molle , c più  corto  » non  eccedendo 
la  lunghezza  di  tre  onde  di  palmo  » e fi 
cava  a Seftridi  Ponente.  Altra  inferio- 
re a tutte  informa  di  cipolla  di  color 
terreo  , che  fi  accorta  al  nero  , frapjio- 
rtevi  alcune  macchie  bianche,  o delinea- 
menti , alcune  nere,  altre  che  hanno  del 
giallo»  lungo  due  minuti  di  un’oncia  del 
palino  Romano  ; onde  pare  atto  più  to- 
rto a fabbricar  carta , che  ad  elfcr  filato. 


7.  Nafce  nelle  miniere  ideila  SallV 
nia,  nella  Germania  tra’ metalli  del  No- 
rico  al  dir  deir Agricola  » c dcll'Encelio. 
Il  Bolero  dice  , che  nafce  in  Cardio  , 
Cftti  littorale  di  Ncgroponte  . 11  Ciam- 
pini  fi  riffe  nafeere  nella  Fiandra  vicino 
Namur , nell’Eisfelda  , ne’  irtonti  di  Ar- 
cadia , nella  Scitia,  nclIMndia  ,c  nell’E- 
gitto , di  color  bianco,  e cenericcio,  rof- 
lò  , o di  ferro  . Si  trova  pure  neU'Italia  , 
fecondo  l 'Aldrovando  ; ma  è cosi  breve, 
«fragile,  che  filar  non  li  polla  ; e che 
però  non  fi  vende , che  per  AJume  fcif* 
lite  » o di  piuma , per  formarne  rtóppìoi 
alle  lucerne  . Quello  , che  dicono  Fior 
di  pietra  »'  e comunemente  fi  vende  • 
è duro  , vitreo  , e fragile , affai  breve , 
quando  fi  /Impiccia  ; ma  un  pezzo  , che 
•abbiam  veduto , avea  le  fila  più  lottili 
(Impicciandoti  , e refillcvano  > anzrdi- 
■venivano  piuma  fottiliffima . Deferive  il 
Boccone  nel  Mufeo  delle  piante  decad.  1 2. 
l’Amianto  di  Corfica  ben  fibbrofo,e  trat- 
tabile per  effer  macerato  , e poi  filato  l 
Altro  di  rtame  , e fibbre  più  lunghe  di 
quello  di  Corfica  fi  trova  ne*  Monti  Pi- 
renei : e’f  Tournefort  ne  mandò  alcuni 
faggi  a Parigi , ed  «ra  lungo  un  palmo 
Geometrico . Si  è trovato  nelle  Monta- 
gne , e Colline  di  Sertri  di  Ponente  l’A- 
mianto in  molta  copia , e nella  fuperfi- 
cie  di  quelle  colline  pareva  come  fioc- 
chi di  b .imbaco,  per  ciTere  flato  macera,* 
to  «purgato, e lavato  dalle proggie.  Pie- 
tro della  Valle  dice  nella  part^.Tam.^. 
lettera),  da  Malta,  che  trovandoti  nel- 
le parti  di  Cipro  gli  fu  data  quelta  pie- 
tra » che  quando  è intera , è come  ver- 
diccio feuro»  che  tira  al  nero;  ma  luftra 
affai  come  talco  : e quando  fi  rompe , o 
fi  fiU,  la  fua  materia,  che  n’efce,  è bian- 
ca , come  bombice  . 

8.  Afferma  l’ Aldrovandòvche  il  mi- 
gliore Amianto  fia  quello  di  Opro  » che 
e di  color  fofeo  5 benché  i fili  da  quello 
cftratti  biancheggiano*  e che  lo  filano 
fenza  gran  fatica  ; perché  ivi  (i  veggano 
vene  affai  lunghe  , che  mandano  lanugi- 
ni 
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ni  a guifa  di  bombate.’ Il  Ciampini  però 
1j  nega,  e l'ha  per  .peggiore  di  tutti,  per- 
che è più  corto  , e tanto  duro  , che  pri- 
ma di  metterli  nell’acqua  per  effer  ièpa- 
rato,  bifogna  pellarlo  ìnun  mortajo  c5n 
una  mazza  di  ferro  : e che  a gran  fatica 
fi  fcpara  dafia  terra  ; onde  non  è buono 
da  filare  ; loda  però  quella  della  Corlìca 
più  lungo,  e molle  . Nega  ancora  quel- 
chc  fenile  Plinio  lib.19.  cap.i.  che  fia 
difficile  a ritrovarli  , e che  lì  trovi  ne’ 
Deferti,  e nelle  fole  adulte  parti  dell’In- 
dia, ove  mai  piove:d  che  trovatofi  ugua- 
gli di  prezzo  ie  perle  più  preziofe  ; mo- 
strando , che  Diofcoride  » il  quale  vilfe 
molto  prima  di  Plinio  > fcriHt  nel  lib. 5. 
cap.  13.  dell'Amianto  di  Cipro  » quali  fi- 
milc all’Alume  Ichicggiofo , tenero,  e 
che  fe  ne  facevano  tele  con  maraviglia' 
del  Popolo, c che  non  fi  brucia  nei  fuoco, 
ma  divenga  più  biauco . 

A R T I C.  IIL 

Dell'ufo  dell'. Amianto  , t dell'  arte 
d i tejjerlo . ■ 

9.  VI  Arra  Jerocle  , che  i Rracma- 
1ÌN  ni  Filofofi  Indiani  ufavano 

l’Amianto  a formarne  tele  per  le  velli , 
con  cui  credevano  lafciarc  alla  polleri- 
ti  la  memoria  della  Diviniti  loro.  Si 
tifavano  ancora  per  far  vellimenti  fune- 
rali , veltcndone  i corpi  de’  Re  morti  ; 
acciocthè quando  fi  bruciavano,  la  cer- 
nere di  dii  rinuncile  fcparata  da  quella 
delle  legna,pcr  poterla  fcpclirc  nelle  ur- 
ne . Dille  Plinio  lib.\c).  cap.  1.  aver  ve- 
duto ne’  focolari  de’  Conviti  le  tova- 
glie , che  ardevano  , confumate  le  foz- 
zurc  , più  bianche  di  quelle  , che  potef- 
fero  erfer  fatte  coll’acqua  . Angelo  Le- 
grenzi ne’  Suoi  Piaggi  part.z.  lib.}.  di- 
ce, che  di  quella  qual  iti  di  tela  fi  culto- 
difee  un  fazzoletto  nel  TcforodiS.Mar-; 
co  in  Venezia . 

10.  Molti  affermano , che  fi  fia  og- 
gi perduta  Farce  di  filar  quella  pietra  , 


e di  tctterla:  e ciò  conferma  lo  ftefT»  Le^ 
grenzi . Etmullcro  dice  , che  nel  Mufeo 
del  Vormio  fi  deferive  la  maniera  di  pre- 
pararlo ; ma  non  è lineerà  . D.  Paolo  , o 
Silvio  Boccone  ferine  nel  Mufeo  di  Viafig 
ledecai.ii.  aver  vcTduto  preparare  l’A- 
mianto , e filare  in  Genova  da  un  Pa- 
dre Carmelitano  , che  avea  una  partico- 
lare abiliti  a filarlo  . Il  P.  M.  Vincenzo 
Coronelli  Franccfcano  c’mviò  una  Re- 
lazione llampata, diretta  al  Celebre  Ma- 
gliabecihi  , che  pure  fi  legge  rillampatà 
nel  Tom.-x.cart. 434.  della  lùa  Biblioteca 
Vniverf.  c della  (teda  n’abbiamo  fatto 
pur  menzione  ne'  noftri  Elogj  u iccadtm. 
p'art.i.  Elog.19.  Dice  egli  aver  formato 
i Tacchi  incombustibili  per  confervare  la 
polvere  d!  guerra, atti  a re/ìlterc  ad  ogni 
vigorofo  tormento  «Ij  fuoco  , e ad  ogni 
accidente  di  bagnarli  1 tanto  che  fottcr- 
rato  il  facco  pieno  di  polvere  in  mezo  a 
più  ccntinaja  di  libbre  di  altra  polvere  -, 
datogli  fuoco,  fi  fquarciò  la  terra  por- 
tandoli con  impeto  in  aria  il  facco , che 
poi  ritornò  in  terra  inatto,  e pieno  del- 
la fua  polverc;oltre  le  varie  pruove  fat- 
te nel  i6p8.dalDuca  di  Parma,  dal  Go- 
vernadore  di  Milano  , dal  Duca  di  Sa- 
voja  , e da  moiri  Principi  : 

1 1 .  DcfcrilTe  Monf.  Ciampini  il  mo- 
do di  Lavorar  quello  lino  ; cioè  che  fi 
prende  l’Amianto, e fi  mette  nell’acqua, 
che  fe  farà  calda  , farà  migliore  , e vi  fi 
tiene  per  qualche  tempo  , e poi  fi  fin- 
tola colle  mani , fi  llnngc , e fi  dilata  s 
ccosì  n'efce  un  poco  di  terra  fimile  alla 
calcina  bianca,  la  quale  flava  tra’ fili  . 
Di  quella  terra  fi  fa  un’acqua  denlà,  co- 
me latte , in  cui  s’ infonde  di  nuovo 
l’Amianto  , e fi  Untola  di  nuovo  : e 
quella  operazione  fi  replica  da  fei  volte, 
e più  , acciocché  il  lino  relli  purgato  . I 
fili  della  pietra  fi  flcndono  fopra  un  ca- 
ndirò per  feccariì  , c così  reità  netto  il 
lino . 

il.’  Si  pettina  leggiermente  quello 
lino  con  due  pettini  ìli  minutiflimi  den- 
ti , e fottiliiUmi , come  quelli , che  lì 

ado- 
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adoperano  nel  pettinare  la  lana  perla  lino  incomburtibile  , che  ardeva  perpe- 

♦ ahhrira  rnuvalli  « /lo1  ci  - ..  J f 


fabbrica  de'  cappelli , o de'  panni  . Si 
rinchiude,,  poi  tra  i’eltremitl  negli  /ledi 
pettini , che  fervono  di  conocchia  fopra 
una  tavola  , e con  un  picciolo , e fottil 
tufo  , che  abbia  nella  parte  fupcriore  un 
ligaccio  , fl  velie  di  un  filo  lottile  1 ed 
ungendoli  con  olio  le ellremitl  interiori 
dell’indice,  e del  pollice  invece  di  Tali- 


tuamentc  nelle  lampadi  per  ordine  *di 
Cortantino  nel  fuo  battirterio  di  Koma, 
al  dir  diDamafo  nella  Vita  di  Silvejtro 
Tapa  . Clic  dello  lleiro  Amianto  li  for- 
mino doppini  per  le  lucerne  lo  confer- 
mano molti  Autori  : e noi  con  un  fioc- 
chetto datoci  da  un’amico , il  quale-» 
I avea  ricevuto  da  un  Cavaliere  Fioren- 


* uLcvuco  aa  un  t-avaucre  noren- 

1,00  V1V°  dc  PI1"  «sformatone  uno  «oppino  lènza  pun- 
tim,  e girandoli  formano  »fiU,  che  to  ritorcerlo , ed  a tracco  vi  lòtto  un- 

l>oco  di  piombo  con  cera , poltolo  , e 
piantatolo  in  un  picciol  vafo  di  creta-* , 
coll’empirlo  di  olio  , reftò-accefo  finché 
durò  1 olio  . Non  fi  confumò  io  «oppi- 
no i ma  lido  quella  ertremicà  , ove  cra_» 
la  fiamma  , fi  afTottigliò  ; perchè  i fili 
dell’Amianto  fi  torcevano  , e pendeva- 
no . Era  quello  Amianto  un  poco  più 
candido  del  fior  di  pietra  ; ma  affai  più 
tenero  , e trattabile  come  il  lino  i anzi 
più  lottili  fili  del  lino  formava  nello 
«ropicciarfi  . Degli  doppini  incombu- 
flibili  ne  fcrirtc  anche  Etmullero,che  ri- 
ferifee  aver  veduto  in  Milano  , formata 
da’  fili  d’ Amianto,  una  boria,  in  cui  Set- 
tala  Canonico  Milancfe  vi  pofe  dell’oro, 
e dell  argento:  e portala  ne’  carboni  non 
fi  confumò  ; benché  fi  videro  liquefatti 
l’argento  , e l’oro . 


vengono  comporti  di  filo  d’amianto,  e di 
filo  di  lino  comune  ; acciocché  meglio  fi 
porta  lavorare  , e’i  fiio  divenga  pi ìf  fodo 
e duro  per  telTerc  : e così  portone  for- 
marli fettuccie  , o naftri  . porto  poi  nel 
fuoco  , fi  confuma  il  lino  comune  , e re- 
ità pura  la  tela  j ma  non  fi  lavora  lènza 
pazienza , e tedio  . Altre  maniere  di  la- 
vorarlo deferi ve  il  P.  Bonanni  nel  Mufto 
Cb'trcheriano  , tra  le  Quali  ingegnofiffi- 
ma  è una  comunicatagli  dal  Colonnello 
Guerrini  . 

1 Quando  l’Amianto  fi  lava, e pur- 
ga dalla  calcina,  certe  parti  fue  relfano 
nel  tondo  del  vafb  , e fono  Je  più  corte 
non  atte  a poterfi  filare  : e di  quelle  fi 
forma  la  Carta  nel  modo  ordinario  • 

Quello  Amianto  così  filato,  e tef- 

futo  fi  conferva  lungo  tempo  ungendo- 
li coll  olio , e così  nello  fcrigno  fi  ritie- 
ne, e fi  monda  poi  mettendoli  nel  fuo- 

Il  I - r»! a • ... 


arti  C.  IV. 


t-»  il  , I «IVI 

co.  Porta  la  Pietra  Amianto  alla riper- 

ft'c ?Ze "fr dhino“ftSo  D'‘  ***■ “««■ 

«"2E’«j£  Wure'“S'^  "•  NUmT  Sa"'0r,'°  ,,Cma 

tal  lino  un  legno  , ed  infocato  fidino  fi  au<eli  » 1 t"*nt.gr-  *»  «•  Fen.  jtv\crn. 
mutò  folo  il  legnò  in  carbone.  J^jMcune  Art.  deg , Antichi:  e dice 

Attelfa lo  rtelTo  Ciampini  aver  efe  ctolle  cofc  ’ 

fatto  più  fperienze , colle  qual/raccnlfr  ; r ^ ^fte  1 f°™avano.  Sonoquc- 
non  poterfi  cavar  dall’Amianto  umore  bile*  imi  perPCtU.*  ’ [ncomburti. 

alcuno  oleaceo  : e dice , che  s inffannana  Sii  l Lm  V'vo  “«mbufliMe,  di  cui 
^ n:_A- itc.cnes  ingannano  nel  tempo  di  Paolo  III.  papa  fi,  trovato 
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re  i!  Porfido  , c pulirlo  : la  Porpora  j e le 
lue  opere  fatte  a fuoco,  che  era  l’inchio- 
firo  , di  cui  fido  lì  fcrvivano  gl’Im pera- 
dori  nel  fottoferivere  le  lettere  > efien- 
dovi  la  pena  di  ribellione  nel  fervirfene 
altri  : il  Biflo , o lino  fottilifiìmo  di  co- 
lor giallo  rifplendcnte  a color  d’oro  : 
l’Ottone  , che  era  il  Rame  limile  , c più 
eccellente  dell’oro  . Altre  arti,  omodi 
ancora  numera  , che  alla  Medicina  ap- 
partengono .come  in  tempo  d’Ippocraie 
iì  fanava  la  poltcma  del  legato  col  fer- 
ro infocato , come  fi  legge  nell’-^phor. 
45./e#.7.  Quorum  bepar  Juppuratumadu- 
ritury  fi  pus^album  fluxerit , evadunt  ; fi 
vero  ut  amurca  , pereunt.  Così  il  modo  fa- 
cile di  fcgarc  le  arterie  : il  modo  di  to- 
gliere il  Catarro  cagionato  dal  vizio  de’ 
Vali  , come  lì  cava  da  Galeno  13.  Mttb » 
eap.  ull.  Si  intemperie!  cerebri  e/i  cauJa—> 
fluxionis  , corrici  debel  epithimatit  ; Jed 
fi  fluxio  pendeat  à vitto  vajorum  i arteria- 
rum  videlicet , feu  venarum  -,  ilaut  rattorte 
imbecillitati!  venarum,  rei  arteriarum  re- 
ùpiantur  aliarum  partium  e xerementa,  in- 
tercipimui  rettami  vel  arteriam  exci derido, 
ut  fiati  a.  cicatricejtumores  non  ampliui  con - 
filuant  in  cerebrum. Ma  di  quelle  arti  fono 
alcune  veramente  perdute, altre  i iftorate, 
ed  altre  alfatto  favolofe,come  dclVctro 
pieghevole , e de’ Lumi  perpetui  . 

Dicono  dunque  molti , che  fi  for- 
mavano anticamente  dall’Amianto  le 
lucerne  de’  Sepolcri  dette  perpetue,  ed 
ineftinguibili  ; perchè  davan  lume  perpe- 
tuo : e molti  Uomini  dotti  hanno  que- 
lla favola  creduta  ; anzi  Fortunio  Lice- 
to  fcriffe  un’Opera  di  valla  mole  De  Lu- 
cerna antiquorum  reconditi s , divifa  in 
fei  libri  in  foglio  ; ma  molte  fue  favole 
tenute  per  vere  abbiamo  rigettate  nelle 
nollre  Dijjcrtarioni . Riferifce  egli  un_, 
gran  numero  di  Autori , che  aiìermano 
di  aver  vedute  quelle  Lucerne;  ma  tut- 
ta la  fede  è appoggiata  alla  tellimonian- 
Za  di  alcuni  rulticioncrarj,  chcdilfero 
di  averle  vedute  nello  /cavare  la  terra  . 
Lo  Beffo  Liceto  promette  nel  lib.i.cap - 


38.  di  effere  fiato  veduto  da  Volfango 
Lazio  il  lume  di  una  limile  lucerna  ; ma 
poi  fcriffe  fidamente, che  fu  memoria  tra 
gli  Uomini  di  efferti  trovati  vafi  ro’ilumi 
ardenti  ; non  che  quello  labbia  veduta  - 

16.  Differo  alcuni,  che  l’olio  era  in- 
combullibilc  ; che  non  fi  confumava,  co- 
me narra  Pancirolo  De  Reb.  Def  eriti,  ed 
efierfi  trovata  una  lucerna  nel  Sepolcro 
di  Tulliola  figliuola  di  Cicerone,  che 
era  durata  quali  1550.  anni  . Altri  , che 
era  tal  lino  ineltinguibiJe  , e che  tale  era 
quella  lucerna  nel  Tempio  di  Minerva 
in  Atene  «riferita  da  Paufania  in  ^ itti - 
cii  , che  bruciava  un’anno  intero  ,•  ben- 
ché il  Liceto  ltima  , che  nelle  Lucerne 
de'  fepolcri  non  vi  era  fioppino.  Alcune 
di  quelle  lucerne  dicono  , che  in  veder 
l'aria  fi  fmorzavano  : altre  ardevano  al- 
quante ore  ncllaria  aperta  : altra  non_> 
poterfi  ellingtiere  nò  col  vento , nè  col 
mettervi  acqua  , o altra  colà  ; ma  col 
pertugiarli  folo  la  lucerna  nel  fondo  , 
come  quella  ritrovata  nel  Sepolcro  di 
Fallante  ammazzato  da  Turno  , che  fin- 
fero Gigante  paffar  l'altezza  delle  alte 
mura  di  Ronfia  , come  riferifce  Martino 
Cronifia,  e confermano  il  Boccaccio» 
Filippo  da  Bergamo  ,e’I  Volterrano. 

17.  Molti  racconti  da  varj  Autori 
tra  lorodilcordi  fi  leggono  : ed  attefia- 
no  Ermolao  Barbaro  ^ Pancirolo  , Ma- 
turanzio , Scardeono  , il  Porta  , Vives  , 
il  Rufcelli,  Libavio,  Lazio,  Ericio  , Ma- 
jolo , ed  altri , che  da  un  fonte  fieffo 
hanno  tutti  bevuto  . Ma  quella  favola  , 
oltre  ilGaffendo,  PArelio , ed  altri, 
l’hanno  bene  impugnata  ; così  Ottavio 
Ferrari  dotto  Lettore  di  Padova  nella 
Diljertat.  De  Lucemis  Srpuleratib.  dimo- 
ftrando  fallì , ed  alterati  i racconti  , e 
creduli  gli  Autori,  infila  rcrum  admiran - 
darum  cupiditate , ac  jabularurn  dulcedinr. 
c polliamo  aggiugnere  , per  lo  defidcrio 
di  fcrivcre  cole  firavaganti . Efamina  il 
Sepolcro  ritrovato  in  tempo  di  Paolo  JJJ. 
in. cui  il  corpo  fu  creduto  di  Tulliola  fi- 
gliuola di  Cicerone  dall’infcrizione  : 

Tul- 


Bell'  Amianto  .Cap.1V.  379 


TitllioU  fili*  mex  : e dalla  l'orma  del  ca- 
davere femminile  : c dice  fallàmentc  cf- 
fcro  ltaco  della  figliuola  di  Cicerone; 
non  cilcndovi  il  corpo  del  padre  j anzi 
lì  dovea  leggere  : AL  Tuli.  Cicero  Tullio- 
U jilix  lenza  quel  mex  ; oltre  che  io-* 
tempo  di  Cicerone,  e molto  prima  fole- 
vano  i Romani  bruciare  i cadaveri  » e ri- 
durgli in  cenere»al  dire  di  Plinio  . £ fe 
il  corpo  era  di  Prifcilla  figliuola  di  Aba- 
lcante  • come  alcuni  penlarono  , il  Lice- 
to  con  fella  non  ed’ervi  lfata  ritrovata 
lucerna  : e come  oiferva  anche  l'Arefio  , 
non  avrebbero  il  Rodigino  > l’Alefan- 
dri  > il  Volaterrano  , che  vilfcro  in  Ro- 
ma in  quel  tempo, tralafciato  di  far  men- 
zione della  lucerna  ; anzi  1'  Alefandri 
atielta  non  cifcrvi  fiata  infcrizione  . 

• 18.  Mofirò  lo  lteilb  Ferrari  fallì 
tutti  i lumi  perpetui  ne’  Templi  de’  Dei 
de'  Gentili, addotti  a comprovare  i lumi 
fcpolcrali  dal  Liceto , che  vanamente 
volte  difendere  poterli  lormare  tal  lu- 
me perpetuo  ; poicchc  nella  lucerna  d'o- 
ro , che  ardca  per  un'anno  nel  Tempio 
di  Minerva  in  Atene  vi  fiaggiugnea  l'o- 
lio, al  dir  di  Paufania  in  .Attici!  , clic  vi 
aggiunte  anche  delle  favole  . Così  la  lu- 
cerna di  Giove  Ammone  appo  Plutarco 
dicealì  ardere  perpetuamente  nella  fief- 
fa  maniera  , che  era  perpetuo  il  fuoco 
Vedale  in  Roma  , ed  in  Atene,  coli'ag- 
giugt.erli  l’alimento  . Cosi  anche  per  al- 
tre cagioni  li  diceano  perpetue  le  lucer- 
ne in  altri  Templi . Prova  puic  favolofo 
il  Sepolcro  di  Olibio  Matfimo  dallo 
Scardcono,  c da  altri  riferito,  incui 
ninno  a aerina  di  aver  veduta  la  lucerna 
perpetua  ; oltre  il  di  (parere  degli  ocrit- 
tori  intorno  il  lìto  dell.'  lidia  lucerna, 
e dell’olio  inco.nbultibilc  compulto  dal- 
l’oro c dl’argcnto  liquefatti  , come  di- 
cca  Maturanzio . Così  nega  la  lucerna 
Ne  ìdea  riferita  da  Giovambatifta  Por- 
ta , dicendo  , che  Porta  non  fernet  vani- 
tati! , ac  portento]  ar  un  narrationun  ma- 
nifesti! e/t.  Prova  favola  , che  il  corpo 
di  Pallante  lia  liuto  Gigante;  e conchiu- 


dc , che  il  Giacobono  , lo  Scardeone  , il 
Rodigino  , l'AlelTandro  , il  Volaterra- 
no , il  Leandro  , il  Cafalio , ed  altri 
( fuorché  il  Ru  fcelli,  e’1  Porta,  band  ma- 
gnx  fidei  Scrittori  ) non  ditTero  di  aver 
ved  ute  limili  lucerne  perpetue  ; ma  più 
tolto  udite  : e'1  Vives  attellò  di  aver  fò- 

10  veduto  gli  fioppini  di  Asbelto  ; ne  il 
Liceto  ardi  d'attermarlo  . 

19.  Dtmoilra  1'  Arefio  edere  flato 
verilìmile , che  gli  agricoltori  lì  fieno 
ingannati , aderendo , che  quelle  lucer- 
ne in  veder  l’aria  fi  fmorzadero  ; poten- 
do cagionarli  quel  lume  o coll'introdur- 
lì  qualche  raggio  di  Sole  , ocoll’ufcire 
qualche  lcintilla  di  fuoco  da’  colpi  de’ 
martelli , o da  qualche  vapore  ivi  accc- 
fo  , o da  prelticio  ; però  non  eller  ma- 
raviglia , le  gli  Autori  tanto  difeordano; 
mentre  il  Bonamico  dice  , che  non  era 
fiamma  ; ma  un  corpo  lucido , che  nelle 
tenebre  rifplcndeva  : S.  Agoflino  , che 
era  forza  del  Demonio  : il  P.  Chircher 
tib.8.  Mund.jHbterr.  che  erano  prcltigj  : 

11  Majolo  lo  chiama  Miracolo  ; Guterio, 
che  eran  polveri  , o liquori , che  dal- 
1’  aria  concepivano  la  fiamma  : il  < '-arte- 
fio,  che  pure  affermò  tal  favola,  adegnò 
altre  cagioni  naturali , che  fono  impu- 
gnate dal  dotto  Domenico  Bottone  nel- 
la lua  T)rolO£ia  Topo^raph.  lib.  3.  il  P. 
Scotti  le  credè  potabili  coll’arte  degli 
Antichi  per  opera  naturale  indirizzate 
alla  perpetuità  : il  Porta  dice  , checca 
fuoco  , c mantenerli  per  non  darti  il  va- 
cuo : il  Rufccili , che  erano  cfalazioni , 
che  di  nuovo  lì  condcnfavano  , « colla 
perpetua  circolazione  fi  riducevano  in 
liquore.  Tante  opinioni  varie  non  balla- 
no ; perche  vi  fono  ancora  delle  altre; 
mentre  il  Giteùo  diife  , che  era  fuoco  d’ 
Amianto , ed , olio  C himico  ; il  Lazio, 
che  1’  olio  era  oro  liquefatto;  il  Libavio, 
che  fodero  pol  veri  , e cerchiature  della 
pietra  Gagate  . II  Rufcelli  lteilb  nelle-, 
Imprrfe  volle  darci  ad  intendere  , che  fi 
poda  ridurre  in  olio  quello  alume , tv 
purgarli  dall’  umiditi  elhanea  con  rei- 

fi  b b z terar- 
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telargli  le  dillillazioni . Flavio  Queren- 
gone’  Difcorji  Volit  ici  delle  Lucerne  de\ 
Sepolcri  antichi  art.z.  attribuire  al  caldo 
combattuto  dal  freddo  la  cagione  di  ta- 
li lumi, e che  neli'aprirfi  i Sepolcri  quel- 
le efalazioni  calde  , c fecchc  bituminofe» 
c folfuree  all'aria  eflerna  fi  accenda- 
no . 

io.  Finalmente  prova  il  Ferrari  ef- 
fer  falfo,  che  abbia  potuto  bruciare  il  li- 
no Carpafio  fenza  1*  olio , o altro  li- 
quore , e che  fi  ita  perduta  l’arte  di  for- 
mar tali  lumi;  poicchè  fe  alcuna  volta 
vi  foflTe  fiata  , ne  avrebbero  fatta  men- 
zione tanti  Autori  Greci  , e Latini  : ed 
avverte  1’  Arcfio,  che  Arifiotile  avendo 
fpeilb  favellato  del  nutiimento  del  fuo- 
co , de’  lumi  così  maravigliofi  non  ne  fa 
parola.  Plinio,  Solino, Plutarco,  ed  altri 
diligenti  Scrittori  di  cofe  rare,  avrebbe- 
ro tralafciata  ogni  altra  cola  di  riferire; 
ma  non  i lumi  perpetui , che  fono  così 
maravigliofi,  c che  fi  fuppongono  in  ufo 
appo  gli  Antichi.  Certamente  molte  co- 
fe hanno  inventato  i Moderni , che  pri- 
ma non  erano  note  : e formar  lumi  per- 
petui non  è llatp  così  facile  , ancorché 
molti  fi  fieno  applicati  all’ invenzione. 
Il  Beccherò  inVbyfic.Jubterr.lib.i.fctt.y. 
cap.$.num.  104.  narra,  che  il  P.  Chircher 
Muni.fubterran.nd  cap.De  lunùne  perpe- 
tuo propofe  poterli  fare  ne’  luoghi , da* 
quali  perpetuamente  feorra  1*  olio  , ap- 
plicandovi lo  ftoppino  d’  Amianto.  Dice 
però,  che  non  polla  ciò  fucccdere  ; cum 
exper lentia  doceat , afibe/tum  brevi  tempo- 
re , ftve  ex  naturafua  , frve  ob  adhxrentem 
fuliginem , corrumpi , & extin°ui . .di'ti 
fro  inde  ad  filamenta  aurea  , ferrea , fericea 
tonfugerunt:  fed  omnia  in  caflum  tentata : e 
rigetta  ancora  1*  opinione  di  alcuni  , che 
hanno  creduto  efiervi  fiato  il  fuoco 
nelle  lucerne,  il  quale  abbia  potuto  bru- 
ciare . 

zi.  Si  pofiono  aggiugnerè  ancorale 
memorie  di  alcune  Leggi  , dalle  quali  fi 
raccoglie  la  gran  cura  degli  Antichi  di 
fare  accendere  le  lucerne  ne'  Sepolcri; 


leggendofi  nella  Leg%e  Mxvia, Dipeli.  De 
manutn.  tefiam.  che  Mevia  lafciò  a’  fuoi 
tre  fervi  la  libertà  colla  condizione, che 
nel  fuo  Sepolcro  alternis  mcnftbus  lucer- 
nam  accendant , & folemnia  morlis  pera- 
ant.  Ulpiano  lafciò  fcritto  nella  L.  9. 
elle  Pandette  De  rerum  divifi.  intorno 
la  conlccrazione  de'  luoghi  : e nella  /.  j. 
jf.12.De  donat. inter. vir.dr  uxor.  intorno 
1’  olio  polio  dal  marito  per  la  moglie 
nel  Tempio  ; onde  fi  cava  non  efiervi 
fiato  1’  ufo  de’  lumi  perpetui . Tritemio, 
e molti  hanno  trattato  del  modo  di 
comporre  materie  perpetue  , che  non  fi 
conlumano;mafattane  la  fperienza,nè  ef- 
fi,  nè  altri  han  potuto  formarle  , che  col 
folo  defiderio  , come  dice  il  Gaficndo 
in  Tbyf.ftft.i.lib.jf. 

22.  Per  quelli  lumi  perpetui  d^ 
Sepolcri  nuova  opinione  fu  propofta—» 
dal  J unchcn,  trattando  de’  Fosfori;  cioè 
che  i lumi  non  altro  fieno  fiati,  che  Fot 
fori;  avendo  egli  fcritto:  Hoc  ejl  pulcrum 
hujus  /èculi  i nventum , è cujut  fundammto 
prificumillud  Vrnarum  per  plurima  fecula 
ardentium  opus  erui  rurfius  poffe  fimi  ter 
mibi  perfuaieo.  Dille  ancora  il  Liceto: 
Bonamicus  enim  exiltimavit  in  recluien- 
dis  Trifcorum  monumentis  ful^orem  il- 
lum , qui  ftatim  vifio  aere  vifus  e[t  evanuit fi- 
fe, nullam  fuifje  flammam  ; f ed  pellucidum 
extitiffe corpus  in  tenebrie  mire  corufeans. 
Quella  opinione  non  difprezzò  France- 
feo  Carli  Gentiluomo  Veronefè,  propo- 
nendola in  una  lettera  flampata  nel 
Tom.yi.  della  Galleria  di  Minerva  a cart. 
>7f.  confermandola  col  cafo  feguito  ad 
un  Campagnuolo  , che  aficrì  aver  ritro- 
vato una  certa  Pallottina  , che  pollala-» 
fopra  un  defeo  nella  ftanza»  ove  ripone- 
va le  fue  cofe  raccolte  , ofiervò  per  piìt 
notti,  che  riluceva  in  maniera  , che  ben 
potea  dileernere  l’ altre  cofe  vicine  ; ma 
che  una  gallina  volata  fu’l  delco  la  get- 
tò in  terra  , e fi  fpezzò  in  m;lle  parti. 

23.  Quella  opinione  efTaminando  il 
dotto  Giovambatilla  Orfatti  Profefiore 
dello  Studio  di  Padova  con  altra  lettera 
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molto  erudita,  che  pure  f*  legge  Campa- 
ta nello  ileffo  Tomo  della  Galleria  a cari. 
25  j.  dopo  aver  dilli nte  le  fpezic  delle-» 
lucerne  degli  Antichi , prova  , che  lf-» 
Sepolcrali  altre  erano  fuori  de'  Sepolcri, 
come  quella  » di  cui  fi  fi  menzione  nella 
1.  M&v’. a » falfamente  creduta  dentro 
il  Sepolcro  dal  Liceto,e  dal  Laurenzio: 
ed  altre  dentro  : e prima  prova  , che-» 
quefteardevano  con  fiamma  di  fuoco, 
cioè  di  olio  , di  graffo , di  bitume , e di 
Limile  altra  materia:  poi  moltra,che  non 
era  Fosforo  ignoto  agir  Antichi;  cavan- 
dolo dall'  ufo  , c dalla  forma  delle  Lu- 
cerne medetime  . Dimoftra  finalmente, 
chela  materia  foffe  combultibile,e  non 

Eerpetua;  effondo  fiato  il  concetto  delle 
.ucerne  Sepolcrali  non  g à fentimcnto 
degli  Antichi  ; ma  un  mero  abbaglio  de’ 
nollri  moderni  Curiofi  . Efammando 
ancora  la  relazione  del  Campagnuolo, 
la  dichiara  fofpetta,e  di  niuna  fede^oiv- 
dc  conchiude,  che  le  Lucerne  de  Sepol- 
cri non  erano  perpetue  ; ballando  , che-» 
una  volta  foffero  fiate  ardenti, c per  di- 
notare 1*  immortaliti  dell’ anima,  al  dir 
del  Giacobono  in  ^tppendic.ad  Fontejumì 
confeffandola  fuperltice  al  corpo  : o per 
una  fpezic  di  Sagrificig»  o dicfpiazione; 
credendo  con  tali  cerimonie  placare  i 
loro  Dei  Mani , e rcnderfegli  propizi» 
Polliamo  aggiugnere  , che  i Fosfori,  in- 
venzione de’  Moderni,  non  fono  perpe- 
tui; ma  durano  per  poco  tempo  ,come-» 
de’  medefimi  riferiremo  nel  ilio  luogo. 

A R.  T I C.  V. 

Delle  Virtù  y e de’  Simboli 
delf  Amianto  . 

14.  Q I creile  1*  Amianto  afiai  v>- 
O levole  a reliftere  a’  venefici» 
come  dice  lo  Screderò  : ad  adergere  , cd 
a fanarc  la  rogna»  e contro  il  fluffo  del- 
le donne  . Boezio  ne  forma  un  balfamo 
per  la  tignuola  de  fanciulli,  e per  le  ul- 
cere delle  gwabe  : e l’ Aldiovandi  de- 


ferivo un’  unguento,  con  cui  ungendo  ì 
le  mani , poilono  maneggiare  il  fuoco. 

15.  E’  Simbolo  1’  Amianto  della  pcr- 
fona  travagliata, che  tra  le  miferie  li  pu- 
rifica, e non  li  confuma;  e così  dell’  ani- 
ma purgante, al  dkdcl  Picinelli.  Altri  lo 
fanno  (imbolo  di  coftanza  ; perchè  dal 
fuoco  non  è otfefo  ; anzi  le  fue  tele  nel 
fuoco  più  rifplcndenti  divengono:  e tale 
è la  purità  ; Ibezialmente  la  caftità,  che 
dal  fuoco  della  concupifeenza  non  lì 
può  corrompere  ; ma  così  nella  mente, 
come  nel  corpo  è fempre  illefa  . Così  S. 
Cecilia,  S.  Agnelè,  ed  altre  Vergini , «-» 
Santi  nelle  fiamme  per  Crifto  Tettarono 
illcfe  , c nel  fuoco  della  libidine  , come 
dice  Cornelio  a Lapide  Comment.  epift.  ». 
Tauti  ad  Hebrxos,  cap.S.ver.  25.  ver.  Ji»- 
pollutus  . Scriffc  ancoca:  Vnde Leo  Ca- 
liriur  ad  Ifaia  4?.  n«m.  2.  ex  .Atbanafxo 
alt  : Sicut  ex  Amianto  lapide  tela  fiunt 
i %ne  inviolabile  f.  ita  B.Virzo  A^numpe* 
perit,cuj ut  glori  afo-  veliere  fatta  efi  nobir 
velUs  immortalitatit  y qua  tetti  nec  igne 
comburi  poflumus  , nec  aqui s concludi  >aut 
ulla  alia  re  ; quin  per  omnia  cruci  amenta 
illa fi  ad  incorruptionem. , &■  immortalila- 
tem  tranjeamut  » • 

Dell’ambra,  e del  Succino*  o Elettro* 
CAP.  V. 

*.  A Ssaf  preziolà  è creduta rArrr-^ 
l\  bra,  e fpezialmente  la  dura, 
che  Succino  è nominata  : c riducendoll 
ad  una  ferma  durezza  dì  pietra  , quando 
è pura  , fi  pulifee  » e tra  le  gemme  fi  an- 
novera, come  dicono  Libavio  de  Bitum. 
iib.ycap.  r.  Boi  le  in  Speri m.  Gemmar. fett- 
».  ed  Alberto  Magno  col  nome  di  Ga- 
gate » eCacabre  la  riputò  del  genere 
delle  Gemme  . E’  anche  in  gran  pregio 
quella,  che  dicono  odorata  nella  China* 
e nell’  Indie:  e tutte  diftiatamentc  de- 
priveremo . 
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A R T I C I. 

De  nomi  dell’  cimbra  . 

2.  A Ssercndo  alcuni,  che  tutte  le 
fpezie  di  Ambra  tra  loro 
non  diherifeono , fe  non  accidentalmen- 
te ; clicndo  una  fteifa  cofa  nell'  origine, 
come  dice  Tommafo  Donzelli  nelle 
Giunte  al  Teatro  del  Donzelli  fuo  padre 
/>arr.2^onfondonoà  nomi  diverlì , che 
alle  tpezie  dell’  Ambra  Tono  attribuiti,  e 
poi  le  ipezic  deferivono  . Altri  parten- 
dola in  gialla,  ed  in  grifa,diftinguono 
anche i nomi,  che  a ciafchedunaiòno 
allignati , come  fa  lo  Scrodero  ; così  il 
Renodeo.  Lihaviola  diftingue  in  Am- 
bra odorata,  ed  in  Ambra  dura:  e di  cia- 
fchcduna  tratta  largamente  con  partico- 
lari Capitoli . Dovendo  fcri.vere  la  Sto- 
ria naturale  dell’  Ambra  con  quella-* 
.maggior  brevità  , che  ci  è necelfaria, 
poicdhè  qui  non  formiamo  dell’  Ambra 
loia  un'intero  trattato  , non  vogliamo 
tralafciare  la  notizia  dc’nomi,e  della  di- 
verlìtàgrande  delle  opinioni  intorno  la 
l'uà  generazione, che  è lUta  molto  oicu- 
ra  a'  FilofofL. 

j.  Si  maraviglia  Libavio  De  Bitu- 
minib.Hbj[xap.^ .che  non  tìa  Hata  cono- 
feiuta  l’ Ambra  dagli  Antichi, così  Gre- 
ci, come  Latini  : e che  folamente  Aezio 
àb.\6.cap.  153. e Simone  Seti  ne  hanno 
latta  menzione:  e quelli  tra’più  moder- 
ni fono  annoverati  ; ma  da  Plinio  lì  rife- 
rifee,  chef  Ambra  fu  detta  Succino  da- 
gli antichi  Latini  ,e  Romani  s perchè  la 
crescano  fugo  d'albero  : Ora  Jucco  pin- 
vi, i trrr£  concreto  diifero  farfi  Ifidoro, 
e Liplìo  inTacit.De  morib.German . 

4.  Dagli  Arabi  fu  detta  Cinti*  con 
voce  Periìana,come  dice  Avicenna,  che 
lignifica  Rattor  di  paglia . Giovanni  Fin- 
gerò diffc  così  chiamarli  anche  di'Mau- 
r uni  , c dagli  Ebrei  per  la  fua  giallez- 
za : e con  quello  nome  Carabe  chiama- 
rono ancora  gli  Arabi  la  pietra  Gagate, 


e la  Litantrace  ; ma  ne  faremo  pur  men- 
zione nel  cap.-j.artjJ^V  italiani,!  Fran- 
celì,  gli  Spagnuoli  la  dicono  cimbra-, on- 
de è f cimbra  g ialla,  c 1'  cimbra  Corona- 
ria di  Baccio  lib.  5.  Tbermar.cap.ult  Am- 
bra citrina  la  diflèro  Michele  Ncandro, 
Paracelfo,  c Vechcro . Ermolao  Barbaro 
la  chiamo  Ambra  bionda:  e più  tolto  tal 
nome  conviene  al  Crifelettro,  o Succino 
particola  re  . Appo  Serapione  li  leggono 
i nomi  tlipton  , ^ trfopoion , Elettro,  Ca- 
rabe. I Germani  la  di  Itero  Glcfìo  , onde 
prefe  il  nome  P Ifola  Gleiraria  , fecondo 
Plinio  , e Solino  : e dice  J acito:  Succi - 
num  veteret  Germani  appellar unt  Gl  ef]um, 
quoi  noflr&  genti s linguavitrum  lignificati 
ejuxdam  enim  è Juccinis  fulvi r,  c ’T  falerni  s 
vini»  inflar  pellucent . 

$.  1 Poeti  la  d iffero  Elettro  , come 
Efchilo,  FilolTeno,  JNicaudro  , Euripide, 
Satiro,  ed  altri;  Uimando  , che  le  Sorelle 
di  Fetonte  convertite  inalberi  di  Piop- 
po fparganolagrime  nelle lfole  Elettrici: 
cd  Alaruba  dille,  che  vicino  il  mare  A- 
rlantico  vi  fìa  il  lago  Cefifxda  , che  da’ 
Mori  è dettoElettro,  il  quale  dal  fango 
rifcaldato  dai  Sole  produce  f Elettro. 
Delle  fette  figliuole  di  Ailancé  una  fu 
veramente  chianrata  Elettra  , che  potè 
dare  il  nome  al  Lago,  da  cui  fu  detto  il 
Succino.  Sofocle  Poeta  finte  formarli 
dalle  lagrime  delle  torcile  di  Meleagro; 
ma  quella  fu  allegoria,  come  al  fuo  luo- 
go fpiegaremo  . Fu  detta  Liettro  da’ 
Greci,  cjuod  confriUum  , calcfattv.m  ai  ]t 
irahat paleas  , aliafquerei  terme s , e*r  mi- 
nutai, al  dir  dell'  Agricola  ; o pure  quo - 
nian  Sol  vocìi  atur  elt  ElcClor, come  fcritTe 
Plinio  ; ma  il  Brativola  dilfis  , che  col 
nomedi  Elenio  s’ intendano  quattro 
voci  diverte, cioè  il  Succino  o Carabe.  2. 
la  pietra  Lincurio  , che  dicono  farli 
dall’ orina  di  Lince.j.  il  metallo  natura- 
le, che  contiene  la  quinta  parte  di  ar- 
gento in  oro.  4.  un’  altro  metallo,  che  G 
compone  colf  arte,  di  tre  parti  d’  oro, ed 
una  di  argento  . Diofcoride  lo  diffc 
Cbryfophoron  ,pcr  lo  color  Limile  all'oro, 
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« Tttr)gopbron  , perche  tira  le  penne»  al 
dir  di  Mattiolo-;  ma  dice  Libavio,  che 
quelli  nomi  fono  particolari  del  Succi- 
no Xureo,  c biondo,  ialerno  , e melico,  f 
quali  narra  Plinio  » che  più  piaceva- 
no . 

Nell'  India  lì  dille  Sacal , come  dico- 
no lo  Hello  Plinio  , c 1’  Agricola  : e così 
anche  gli  Lgizf  lo  nominarono  . Nella 
Sii  ia  Harpaga,  (juoi  Mia  , & paleas  , ve- 
Itikmque fimbrias  trahat^r  rapiat, fecon- 
do Ilìdoro  : e che  le  Donne  del  paefe  ne 
fanno  Verticelli  . Sacrium  lo  dilfero  gir 
Sciti  ; ma  Sualtericum  quando c molto- 
giallo . Sono  molte  altre  denominazioni 
da  varj  Autori  allignate  . Il  Lonicero 
vuole  , che  il  vero  Elettro  o Carabo  lì 
dica  Particolarmente  il  Succitw.Encelio 
con  Alberto  , Gagatr.  il  Bilciola  lo  con- 
fonde coll’  Ambra  odorata  » dicendo: 
EleRrumyquoi  nos  vocamus  cimbra  odora- 
ta. Diofcoridc, Plinio,  -Rateo  , e ’l  Brafa- 
vola  lo  dicono  ancora  Lincurio  : e 1’  En- 
celio  aggiugne , che  Corina  del  Lupo 
cerviero  fa  il  Lincurio  rodo , e quello 
della  femmina  bianco  ; il  che  c una  pura 
favola,  come  al  fuo  luogo  diremo. 

A R T I C.  II. 

Della  Generazione  dell ’ .Ambra,  e che 
non  uajca  dagli  Gilbert . 

6.  O Ono  veramente  diverfe  le  opi- 
nioni  intorno  la  generazione 
dell'  Ambra,  delle  quali  fpiegaremo  ne" 
figlienti  Articoli  le  principali .. 

Comune  però  è Hata  quella,  che  (la 
1’  Ambra  , o Succino  la  lagrima  dc’Piop- 
pi  ■ Così  diirero  i Greci , gli  Arabi e 
molti  Latini;  non  che  pollano  lagrima- 
re  i pioppi  ,o  altri  alberi  ; ma  che  Ha  il 
Succino-  come  Gomma  di  elTì  . Alcuni 
Poeti  finfero-  , che  1’  Eliadi  forellc  di 
Meleagro  furono  mutate  in  alberi, e che 
Je  loro  lagrime  fi  convertirono  in  Suc- 
cino. Altri  dicono-,  che  furono  mutate 
in  uccelli:  e ne  fcrivcremo  al  fuo  luogo; 


ma  quefia  ^favola  de’ Poeti  c Hata  u L 
allegoria  . Quella  opinione  che  fia  la- 
rima  di  alberi  hi  moltitudine  grande  di 
ifenfori , veggendofi  abbracciata  dagli 
Antichi , c da’  Moderni , da’ plebei , ila’ 
Filofofi,  da’  Poeti,  da’  Gramatici,  ed  an- 
che da’  Mercadanti , e di  ogni  profefiìo- 
ne  - 

7-  Diofcoridc  lib.  r.  cap.  9*.  la  credè- 
pure  lagrima  : e penfarono  i Greci , che 
cadefie  da  quei  Pioppi,  che  fono  fopra  le 
rive  del  Po  . Altri  la  diflcro  Refinaz 
altri  fugo  vifeofo  e refinofo  di  albero:  e 
di  quella  opinione  fu  Ifidoro  j cosilo 
Scrodero,  e ’1  Mofcardo  . Non  conven- 
gono però  gli  Autori  nello  llabilire  le 
ipczie  degli  alberi;  perchè  Plinio  lo  dille 
albero  della  fpczie  di  Pino,  la  cui  midol- 
la cola  , come  la  gomma  delle  cerafe,  o 
la  raggia  de'  Pini  per  abbondanza  di 
umore  , e fi  congela  o per  freddo  , o per 
lo  tempo  »■  o per  lo  mare  . Così  dificro 
Ermolao  , llueo  , ed  altri  f.ioi  tralcrit- 
tori,cd  Olao  Magno,  che  vi  aggiunfc  di 
Abete. Baccio  lo  chiamò  Piòppo,  e Pino; 
così  Cornelio  Tacito, c CalTìodoro;ondc 
non  fi  sa  qual’  albero  fia  . Dicono  alcu- 
ni, come  lo  Hello  Olao  lib.  iz.  cap.  8.  e 
ao.che  nella  Gotfa  , nella  Finnonia  , e 
nella  Svezia  fi  rompono  glialbcri  limili 
a quei  di  Pino,  o di  Abete  ne'  meli  caldi, 
ia  cui  gomma  portata  nel  mare  , o ne’ 
fiumi  fìa  mandata  da-’  venti  nella-  Cofia 
Meridionale  della  Boruffia  : e ’l  Limile 
dilTe  Tacito  nella  Germania  . Furono  di 
quella  fentenza  , o almeno  non  la  nega- 
rono, oltre  i riferiti,  OafIìodòro-,Riieo* 
con  Plinio,  Baccio  , Servio  , Mancinclli, 
Ovvidio,  Ermolao  Barbaro  , Diolcoride, 
Egincta.c  molti  altri . 

8.  Ciò  provano  , perchè  c certo , 
che  nelle  Ifolc  Settentrionali  Icorra  una 
midolla  degli  alberi  de'  Pini;  così  la  refi- 
na feorre  in  abbondanza  da’  Pini , c poi 
lì  condenfave  dal  fluirò  del  mare  è rapi- 
ta dalle  Ifolc  , c mandata  a’  i lidi:  che  il 
Succino  di  odore  di  Pino  . Altri  dicono, 
che  ha  odore  di  mirra  : che  nell’  India  vi 
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fono  fpezic  di  gomma  cavate  dagli  albe-  Implicuit  tenuem  fucehux  gatta 

ri  : che  tanca  abbondanza  non  li  trova-  feram  . 

rebbe,  fe  ogni  anno  dagli  alberi  nuovo  Sk,moio  qua  fuerat,  vitacontcm- 
fugo  non  li  cavarti:  : cbc  la  chiarezza  vi-  pia  manente  , 

trea  , infiammabile,  liquabile  , ed  oleofa  Funeribus  fatta , ejt  nunc  pretto] a 

non  compete, che  alle  refine  : che  fi  veg-  fuis  . 

gono  nel  tratto  della  Svezia  -,  della  Po-  Più  largamente  ne  ferirti:  Ovvidio  nelle 
merania,  e della  Pruilìa  gli  alberi  » da’  Metamorfofi . 

quali  cadendo  la  lagrima  nel  mare  li  io.  Quella  opinione  così  abbraccia- 
coagula  : e le  tempeile  , e i venti  la  tra-  W c da  altri  fortemente  impugnata  , i 
fportano  nelle  Spiaggie  Svedefi.Pomera-  quali  affermano  , come  ha  pure  fcritto 
nce , e Pruflìane  , ove  è trovato  qualche  A Boccone,  che  giammai  fi  vede  a*  piedi 
volta  il  Succino  coperto  dalle  arene  vi-  di  quelli  alberi  il  Succino  . Che  non  è 
cine  al  Mar  Baltico  . Il  Bellone  dille  maraviglia  , fc  fi  veggano  Infetti  dentro 
aver  veduto  de'  pezzi  grolfi  come  tutti  lo  fletlb  Succino  , i quali  fi  trovano  an- 
due  i pugni,  a'  quali  era  ancora  attacca-  che  nella  terra , ove  fanno  il  loro  nido, 
ta  la  IcorZa  dell  albero  , che  gli  avea_»  e poftbno  nelle  finuolìtà  , c ne’  cunicoli 
prodotti:  ederife  i’  opinione»  che  fia  della  medefima  cllere  invifehiati  da’ li- 
minerale . quori  glutinofi,  ed  olenti , che  feorrono 

9.  Dicono,  che  fi  ofTcrva  eflervi  deo-  per  le  vene  fotterranec.  Che  non  fi  è of- 
tro  cofc  varie,  come  formiche,  zenzare,  fervalo  alcun  condotto  , o canale  pieno 
laccrte,  e fimili  , che  s‘  inchiudono  di  lagrima*  o refina  dal  piede  degli  albe- 
quando  il  liquore  dillilla.al  dir  di  Plinio:  ri  al  mare,  nè  fotto  , nè  nella  fuperficie 
c fi  leggono  alcuni  Epigrammi  di  Mar-  della  terra,  ove  fono  i Pini  , e gli  Abeti, 
zialc  , tome  quello  dell’  Ape  racchiufa  Che  sì  grande  quantità  di  Succino  non_* 
nell’  Elettro  litM.epig.9j.  può  cli’erc  fumminirtrata  dagli  alberi. 

Et  latet,  & lucci  Thatontbidc  condì-  Che  fnertb  li  trova  Succino  ove  non  fo- 
ta  gatta,  no  alberi  vicini  , ed  anche  nella  terra 

Vt  videatur  ^ipit  nettare  claufa  Iteiia  lontana  dal  mare  ne’  luoghi  fot- 
fuoi  terranei:  c Gaudenzio  Menila  nella  fua 

Dignum  tantorum  pretìum  tulit  illa  Selva  d'  Erudì^ioncltb.^.  cap.  n.  afferma 
laborum  , clfer  falfo  quelche  i Greci  penfarono. 

Credibile  eft  ipfam  fic  voluiflc  mori.  che  le  Ambre  cadértelo  da  quei  pioppi, 
Così  della  Vipera  lib.uepig.  118.  ed  alberi  , che  fono  fopra  le  rive  del  Po; 

Flentibus  Hcliadumramis, dum Pipe-  mentre  abitando  in  quella  parte  del - 
ra  repit . la  Gallia  citeriorc,ed  avendo  fatto  fìan- 

, Fluxit  inobllantem  fuccina  gatta  za  lungamente  per  molti  anni  in  alcuni 
feram  : Caftelfi  su  la  riva  del  Po  , non  ha  mai 

Quadum  miratur  pingui  fe  rorele-  veduto  indurirli  in  quell’  acqua  I’  mnn- 
neri , re,  o la  gomma  di  quegli  alberi . Quelle 

Concreto rigiiit  vintta  repente  ge-  medefimc  ragioni  faranno  molto  più 
lui  confermate  da  quelche  diremo  nell* 

He  tibi  regali  placcas  Cleopatra J'e-  fentenza, che  l’ Ambra  fia  Bitume  . 
fulcro, 

Piperà  fi  tumulo  no  bi  fior  e jacet. 

Della  Formica  fimilmente  lib.6jtpig.il. 

PumTbatonthea  formica  vagatur  in 
umbra, 
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‘ A R T I C.  III. 

Che  non  fi  generi  f <ArrJbra 
dagli.  Uccelli . 

x x.  T7  U invenzione  dì  Sofocle  Poé- 
i?  ta  Tragico  formarli  il  Succi- 
no dalle  forelle  di  Meleagro  convertite 
poiin  uccelli, detti  galline  d’India,chc  pe^ 
la  morte  del  fratello  pallate  in  India  pa- 
gailcro  un  tributo  di  pianto  alle  di  lui 
milcrie  : e che  le  lagrime  cadendo  nell* 
acque  di  un  lago  , in  Succino  fi  condcn- 
iaitéro»  come  pur  le  defcriffe  Ovvidio 
lib.z.Metaworpb.  Pensò  lo  fteffo  tra  gli 
Antichi  Mnclia:  e la  mcdelìma  opinione 
Abbracciarono  tutti  i Poeti  ; onde  alcuni 
la  favola  Accettarono  per  iltoria. 

1 1.  Difende  però  Libavio  » che  ciò  fu 
allegoria,  e non  irtoria  vera  , come  la 
credè  Plinio,  il  quale  ingiuftamente  bia- 
lima  i Poeti  ; poicchè  quelli  molte  cqfe 
trattano  allegoricamente:  e i Chimici 
hieroglyphic'e,aut  magicè  enunciarunt  fua, 
ir  Itudio  difeipiinx  Jute,  atqtu  arcanorutn 
occultandorum  aliter  de  rebus  locati  Juntx 
quìm  vulgus , in  penetrali  recejj'u  fibi » fuif- 
que  difcipulis  relinquentes  fenfum  verum. 
Soggiugne  contro  Plinio , che  rulli  cumx 
injufUmque  nimis  eft,  obiter  infp etta,quia 
non  fonant  ex  tua  lingua , repudiare  inveita 
ta : ed  atferma,  che  gli  Antichi  parlando 
al  Popolo  , ad  arte  nafeondevano  molte 
cofe , c leriamente  finge  vano  > come  fece 
Menenio  , c Platone  . Spiega  però , che 
quella  favola  fi  debba  intendere  , che  la 
terra  bituminola  qualche  volta  bruciò, 
ed  occupò  Meleagro  nella  caccia  : le  fo- 
lcile nell’  incendio  inlicme  perirono , e 
vi  apparve  poi  il  Succino  ammaliato . I 
Chimici  fanno  Meleagro, e le  forelle  fi- 
gliuoli della  Natura  , c quello  brucia to> 
fono  toccate  le  forelle, dalle  quali  lì  for- 
ma il  Succinoidoè  bruciata  la  terra  pin- 
gue , e bituminofa,  forma  un  fugo  fimile 
a fe,  da  cui  feparata  la  più  nobile  effen- 
za,  fa  il  Succino  ,o  Elettro  . La  dottrina 
Tom.  I. 


del  SmCCÌmÌ.  Cap.  V.  S » 5 

Ermetica  ha  i fuoi  uccelli , la  fua  Iodia, 
«’l  fuo  fùggetto . Meleagro  è. la  cofa, 
che  fi  rifai  ve  nel  vafo  d*  Ermete  ; le  So- 
relle fono  i liquori  , che  lì  cavanq  , da’ 
quali  li  fa  la  materia  volatile  , che  fono 
gli  uccelli:  l' India  è il  lambicco,  e *1  ri- 
cettacolo tra  loro  affai  lontani , dovc_» 
quelli  uccelli  piangono  : le  lagrime  fono 
le  goccie  » che  feorrono  , e che  poi  li 
condenfano » e s’ indurirono  in  gemme; 
e così  la  Natura  forma  il  Succino  dal 
Bitume  più  graffo  « di  cui  è quali  fiore . 
Che  nell’  India,  nell'Egitto  , c nella  Si- 
ria volarono  le  Meleagridi . ove  dalla 
Natura  lì  torma  il  Succino.  Nella  fieli* 
maniera  dice  Libavio  poterli  fpiegare  la 
tavola  dell’  Eludi  Sorelle  di  Meleagro 
convertite  in  alberi  di  pioppo,  che  lagri- 
mano,c  formano  l’Elettro.  Cosili  ride  di 
Plinio,  che  accufa  Sofocle  di  falliti,  per- 
che  non  fapea  , né  intefe  la  Filofofia  mi- 
ilica  degli  Egizi  * da’  Caldei,  e dagl*  In- 
diani proiettata  : e che  i Poeti  antichi 
fieno  i Prefetti  de’  Miftcrj . 

x j.  Vana  0 nondimeno  quell’  opinio- 
ne riferita  dallo  Scaligero , delle  Ifols-# 
Paladure  dell’  India  , ove  credono  , che 
lìa  llcrco  degli  uccelli,  che  li  rode  dagli 
fcogli  colle  percoffe  del  mare  , e che  fià 
bianca  , fc  torto  fi  raccoglie  J altrimcnta 
è fofea  : e che  la  nera  li  creda  prefa  dalla 
Balena,  e mandata  per  eferemento.  Giu- 
lio Clobbio  Dottore  nell’  Accademia  di 
Vittemberga  riferifee  dieceotto  opinio- 
ni intorno  T utoria  dell’  Ambra-,  e final- 
mente abbracciò  quella,  che  lìa  ftcrco 
dell'  uccello  Indiano  nel  Madagafcar  ap- 
pellato ^tfcbibobuchìi  benché  non  ripro. 
vi, che  lìa  eferemento  detta  Balena,  det- 
ta Trompa  : c fe  ne  fa  menzione  negli 
^itù  Pilofofici  dell’ liceale  ni  a Ingltft _» 
nel  mefe  di  Ottobre  dell'anno  1667. 
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A R T I C.  IV. 
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Che  dalla  Balena  l’  ^Ambra  non 
fi  faccia . 

,4*  A Ntica  è pure  fiata  1’  opinio- 
£\  ne,  che  r Ambra  fìa  fcme  di 
Balenate  derivò  dall’  efferfi  talvolta  ri- 
trovato nello  ftomaco  delle  Balene»  e di 
altri  pelei  limili  qualchè  pezzo  di  am- 
bra. Così  dittero  generarli  da  alcuni  uc- 
celli varie  gemme  ; perchè  le  hanno  ri- 
trovate nel  loro  ftomaco;  non  avverten- 
do, che  fogliono  molti , fpezialmente  le 
Galline,  divorar  pietruccte,  come  offer- 
irò il  Redi  » ed  in  altro  luogo  (piegam- 
mo . 

*5.  Il  Garzia  , il  Monardes , e Liba- 
vio  negano  , che  fia  feme  di  Balena  : ed 
Eduardo  LypeS  narra  nella  Tua  Moria, 
che  nella  Regione  di  Loandalfola  Etio- 
pica , ed  in1  tutto  il  Regno  del  Congo  fi 
trovi  gran  copia  di  Balene  , che  tra  loro 
contrattano , e fi  ammazzano  : e che  ve- 
nendo al  lido, cavano  da  quelle  i paefani 
l’olio  per  ufo  delle  Navi*,  e pure  in  quei 
luoghi  non  vi  è ambra  di  alcun  colore; 
onde  ftima  non  farli  dalle  Balene  . 

* 16.  Non  poter’  efferfeme  delle  Bale- 
ne , dice  il  NlonarJcs , perchè  ltarebbe 
in  altra  parte  del  corpo  , come  c natura- 
le a tutti  gli  animali  ; ma  la  Balena  tro- 
vando 1’  Ambra  , la  divora  , credendo- 
la alimento'.  Si  trovò  a fuo  tempo  una 
Balena  nella  Colta  delle  Canarie  , che 
avea  più  di  quattro  anfore  di  Ambra;ma 

Eoi  uccife  molte  , non  fi  trovò  più  Agi- 
rà : e che  lo  ltcffo  differo  que’li , che 
venivano  dalla  Florida  , c che  fblo  tro- 
vavano pefei  netto  ftomaco.  Si  raccoglie 
lo  lleffo  da  altri  Scìfftori  : e Federico 
Martens  ne’  fuoi  Vi a$&\  della  Grolanda 
nel  1671.  deferivendo  quei  paefi  del 
Settentrione, e la  pefea  delle  Balene,  per 
Cui  fi  era  ivi  portato,  ninna  menzione 
ha  fatto  di  aver  trovato  Ambra  nelle 
molte  Balene,che  prefero . 


17.  Molto  meno  può  effere  Aereo 
delle  Balene  flette  ; non  effondo  folito 
un’animale  divorare  lo  Aereo  di  altro 
detta  fua  fpezie,  come  dice  Libavio  ; ol- 
tre che  lo  Iterco  fi  feioglie  nelle  acque, 
nè  può  andar  nuotando  in  matta  così 
grande  , nè  può  un  puro  eferemento  ge- 
nerarli dalla  varietà  de’  cibi  prelì  dalla 
Balena»  Nonpuòcffer  graffo,  il  quale 
non  folo  non  può  convertirli  in  Ambra; 
ma  nè  meno  indurirli  . E’  pur  ridicolo  1’ 
aderire, .che  fi  poffano  quelli  animali  ci- 
bare di  colè  aromatiche  , e formar  poi  l* 
Ambra;  mentre  nell’  America  , ed  in  al- 
tri luoghi  fi  fono  ammazzate  moltiffime 
Balene  piene  di  Aereo  lènza  ambra. 

18.  Hanno  ancora  detto  , che  in  ur\_» 
certo  pefee  chiamato  Azel  fi  ritrovi  1* 
Ambra:  ed  alcuni  dicono , che  almeno  è 
raccoglitore  di  quella  , dal  mare  pren- 
dendola . Altri , che  la  producili  eia’  ci- 
bi, o dal  graffo, o dal  feme,o  dagli  efere- 
menti;maciò  non  è poflibile  per  le  Bef- 
fe cagioni , che  della  Balena  li  dicono. 
Scritte  Libavio  , che  1’  Ambra  fia  un’  ef- 
fenza  nobile  e flore  di  bitume  dolce  : e 
quanta  maggior  copia  fe  nedivoru, 
tanto  più  pretto  muore  l’ animale  ; pc  r- 
chè  quella  non  è valevole  a nutrirla  . Il 
Garzia  afferma  , che  tutti  gli  animali 
quei  cibi  ricercano  , che  alla  loro  natu- 
ra convengono  più  tolto, che  danneggi- 
no ; onde  non  gli  pare  verifiraile  , che 
quél  pefee  ricerchi  l’ ambra  , che  è 
la  fua  morte;  anzi  effendo  1’  Ambra  una 
delle  cole,  che  il  cuore  confortano  , ab- 
bia il  pefee  mangiato  più  toAo  il  veleno, 
che  gli  dì  la  morte  . 

Affcrifcono  altri  , che  fi  faccia  1’ 
Ambra  da  alcuni  frutti  del  mefè  di  Apri, 
le,  c di  Maggio  maturi , c odoriferi,  che 
fono  alla  riva  del  mare,  e dal  pefee  fi  di- 
vorano; ma  è vanità  1’  affermare  , che  il 
frutto  in  ambra  fi  converta  . 


ARi- 


Bell'  Ambra,  e del  Succine.  Caj>.  V»  3S7; 

gnano  alle  Stelle  i folfi,  i fall  , e i mcrcu- 
A K T I C.  V.  1 r j : e di  lìcrèdonp:  calcar  molti  cfcre- 

menti  nell’  aria  . Libavio  volendo  uiten- 
Che  1‘  .Ambra  non  fia  Solfo  , der  Nicia  Uomo  dotto  , dice  » che  abbia 

nè  pongo  . voluto  intendere  , che  i raggi  del  Sol© 

fuggono  dalla  Terra  a modo  di  fudore» 

19.  Q Timarono  alcuni  che  l’ Am-  un  liquor  pingue , e ’1  Succiao  : e porta 
U bra  fu  il  folfo  degli  Antichi;  anche  altre  l'piegazioni . 

ma  fenza  veruno  fondamento  ; poicchè  21.  Stimano  altri  * che  nalca  nel  fon- 
il  folfo  di  Diofcoride  è altrote  niun'  Am-  1 do  del  mare  da’  fuoi  porijipome  i fonghi. 
bra  lì  cuoce  come  il  folfo  delle  minie-  in  terra'»  e poi  coll’  agitarli  delle  onde  fi 
re  ; oltra  che  il  folfo  ha  odore  diverfo  (frappi  dal  tondo  , c lì  conduca  a riva»- 
dall’Ambra.  Stimò  Cardano  * che  fia  Cosi  dille  Avicenna  lib.  2.  e Scrapione. 
fchiuma  di  mare,  e bitume  ; anzi  più  to-  nel  lib.de’  Semplici  cap.  196.  c loda  que- 
llo una  foltanza  caduta  inlìcme  dal  ma-  Ita  opinione  Garzia  come  più  verifimi- 
re,  e dagli  animali , e cosi  ammalata  ••  e le;  perchè  folfiando  Euro  eagliardamen-, 

«lice  che  fia  nobile  metallo.  Libavio,che  te,  n’  è (tata  gittata  gran  copia  nelle  ilo-; 
ciòriferifce  , arferma  eflcre  vaniti  , e le  di  Cumaroni  Demgoxa,  e di  Molam- 
molto  piu  il  credere  * che  da  tali  cole  bica,  e veniva  di  tutto  quel  tratto  dalle* 
comporre  fi  porta  il  metallo  : e che  niu-  lfole  di  Maldiva , che  Hanno  avanti  1* 
no  ha  voluto  perfuaderfì  così  vana  for-  Oriente  : ed  all’  incontro  follando  Fa- 
mazione  de’  metalli.  Vanamente  ancora  vonio  , fe  ne  raccoglie  gran  copia  nelle 
hanno  altri  creduto  , che  fia  fchiuma  (teflb  lfole  Maldive  . Così  tennero  pure 
del  ir  are  ; perchè  farebbe  falfa  , e non_»  Occofie , Linfcotto , e lo  Scaligero , che 
dolce,  ed  avrebbe  i velìigj  della  fpumo-  fia  vero  fongo.  Lo  fcrifle  anche  Mattio- 
fità;  oltra  che  ne’  luoghi , tove  la  fchiu-  lo  , le  cui  parole  furono  trasferite  dal 
ma  airai  cotta  fi  vede , non  lì  t rova  dell’  Lonicero  nel  fuo  Erbario  : e narra  Gef- 
Ambra  . • nero, che  alcuni  lo  chiamano  Fongo  , di 

20.  Nicia,  al  dir  di  Plinio  , credè,  eh©  cui  fi  cibano  le  Balene  : e ’l  Baccio  dice 
forte  un  fugo  de’  raggi  Solari  * che  verfo  lo  (teflb  ; ma  tutti  hanno  prefa  quella-» 

1*  Occafo  mandati  con  più  veemenza  al-  opinione  da  Serapione.  Hanno  così  aleu- 
taTerra,  lafdano  ,un  pingue  fudore  in_»  ni  creduto,  perchè  videro  una  mafia  d’ 
quella  parte  dell’  Oceano  , donde  dopo  Ambra  coperta  di  corteccia  ; ma  fi  ride 
1’  amma fomento, flrappato  dalle  tem-  di  ciò  Libavio,  aderendo  ciTcr  falfo,  che 
pelle  , llì'buttato  ne’  lidi  della  Germa-  da  più  Fonghi  uno  grande  e folo  fi  for- 
nia:  e volle,  che  nafea  ancora  nell'  Egit-  mijche  non  per  ciò  può  dirli  Fongo,  pet- 
to , nell’  India  , e nella  Siria  .Pare  , che  chè  fuori  ha  qualche  cofa  limile  ; o per- 
nacchie tale  opinione  dall’  errore  antico,  chè  vi  fi  vede  la  difpofizione  delle  vene, 
che  fe  òcclle  fieno  ignee  , e midi , e che  e delle  fiòbrejmcntrc  quelle  fi  veggono 
abbiano  bifogno  dell’alimento  dalle  pure  in  molti  Minerali  : cd  altre  ragioni 
colè  inferiori  ; c thè  nodrite  mandino  i apporta,  per  dimoftrare  , che  fia  opinio- 
loro  eferementi,  i fudori,  le  feerie»  egli  nc  affai  vana  . 

fputi  co’ i loro  raggi  nella  Terra,  che  . 

poi  fi  convertano  m Succino.  Così  i Pa-  • - . 

raccUìlti  attribuifeono  al  Cielo  le  azio- 
ni , e le  paflìoni  degli  animali  ; dicendo  ■ 5 • 

chele  Stelle  fi  nutrifcano.Da  fimiti  opi-  • "• 

nioninon  li  allontanano  alcuni,  che  afi^-  • - j - ! ; 
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A R T I C VL 

Si  dìmoftrai  che  f cimbra  fia  Bitume . 

22.  pU opinione  di  molti,  che  1* 
17  Ambra  fia  materia  follile-» , 
filmando , che  in  qualche  1 ungo  la  terra 
cavando  fi  trovi  j così  Filem  -ne  diffe, 
che  in  due  luoghi  di  Scitia  fi  cavava  : in 
uno  era  candido,  cioè  l’ Elettro  : e nell’ 
altro  biondo  detto  ,Suairfraco;benchè  in 
ciuci  luoghi  di  ogni  colore  fi  ritrovi . 
Tommafo  Giordano  dille  nel  libro  delle 
\stcque  della  Moravia  cavarli  ancora  1* 
Ambra  odorata . 

• 1).  Che  1’  Ambra  fia  Bitume  è 1’  opi- 
ni me  piti  vcrilimile,  e da’più  periti  dite- 
la: e di  ire  1’  Agricola  lib.z.  De  re  M'tall. 
Hi«or  marii  liquidum  Bitumen  , quoi  ex 
oecu'tisfontibuf  inf'uit , idìpfum  dtnjat 
in  S’iCcinum'*  "JT  Ga°atem  ; utrumquev  rò 
idem  mare  certi t venionun  flat  ibus  com- 
mótumin  litttra  iycit  : quo  circi  élla  ca- 
ttura Succini  % ut  in  Caraìlis,  aliquam  cu- 
ram  defiderat  . Quelta  opinione  oltre  1* 
Agricola  abbracciarono  Mattiolo  > Boe- 
xio  de  Boot  De  Grnun.cap.de  Succia. e Ber- 
nardo Celio  nella  Mineralogia  . > icolò 
Monardes  affetmo  lo  Hello  » recando 
anche  l’ autorità  di  t imone  Archiatros 
Autor  Greco,  il  qua'c  pur  la  dille  Bitu- 
me » che  elee  dalle  fonti  , che  fono  nel 
profondo  del  mare  . Anche  Avicenna-* 
diire:  cimbra, fecuudum  quod  exijiìmo  , ejì 
manatio  fontis  in  mari . 

24.  Che  fia  Bitume  , lo  prova  larga- 
mente Libavio:  ed  il  Boccone  nel  Mufeo 
di  Fifica  OJ  rv.  5.  deferive  molti  luo- 
ghi »ove  fi  trova  il  Succino , e che  noru 
molto  difi  atite  vi  fia  qualche  fonte»  o 
fcaturigine  di  Petroleo,  o Jfi apbta  , ch«-* 
per  vene  fotterranee  feorre  fino  al  mare, 
e fi  condenfa  , e che  poi  dalle  tempefle 
viene  difiaccato  dalle  fueforgenti,  c-> 
portato  al  lido  in  mezo  all’  alga.  L’  opi- 
nione,! he  il  Petroleo  è la  materia,  o pu- 
JQ  una  fpczic  di  Succino  liquido  > fu  di; 


mofirata  da  Libavio,  c da’  dotti  Scritto^ 
ri  moderni>comc  fi  può  leggere  nel  Vol- 
kem  , trattando  del  Petroleo  ritrovato 
nel  Contado  Hanovienfc  della  Germa- 
nia : cd  Oligero  Giacobco  Danefe  nel 
Trattato  del  Petroleo  di  Monte  Zibio  d’ 
Italia  nel  Modanefe  , riferifee  , che  il 
Petroleo , Saphta  , o Olio  di  fallo  varia 
dal  Succino  nella  fola  confidenza  : che 
feparate  le  particelle  più  volatili1,  e più 
fottili  per  lenta  evaporazione  , eflo  Pe- 
troleo  rimane  una  mafia  craffa,  denfa , e 
dura  , attraendo  frammenti  di  paglia,  e 
di  carta  a guifa  di  Succino  naturale  : e-* 
che  eflo  Petroleo  cotto  con  porzione  di 
fpiritodi  nitro  palli  in  duro  e frangibile 
corpo  folido.  Secondo  che  fcrive  lo  fief- 
fo  Boccone  dicono  alcuni  efferfi  trova- 
to ne‘  luoghi  della  Pruflìa  porzione  di 
Petroleo  in  mezo  del  Succino  : e che  al- 
cuni pezzi  di  fuccino  vi  fodero  , lapilli, 
frammenti  di  Metameria  , e di  Calcite: 
cofe  tutte  , che  non  hanno  relazione 
colla  Gomma  degli  alberi  di  Pino  » e di 
Abete;  perchè  fono  mezi  minerali,  vici- 
ni alle  vene  folfuree  e bituminofe.  Af- 
fermano Gualtero  Carleton,  e Giovanni 
Wigandi , che  il  Succino  fia  un  Bitume 
liquido  della  terra  condenfato  , c indu- 
rito nel  mare  : e lo  fteflo  Wigandi  a 
carti  11.  e 19.  dice  , che  i Pefcatori  del 
Succino  della  Pruflìa  abbiano  trovato 
non  folo  pezzi  di  Succino  anche  molle 
ed  immaturo  , nuovamente  vomitato  in 
terra  dalle  onde;  ma  aver  veduto  nel 
fondo  del  mare  dorfi  , e cuniculidi  Suc- 
cino turgidi  di  materia  parte  liquida  , e 
parte  indurita  all’ orificio  di  quelle  ve- 
ne, e che  proveniflero  dalle  vifeere  della  • 
Terra  al  mare  • Non  vi  è dubbio  ,che  il 
file  marino  ,0  il  fuo  fpirito  fia  valevole 
a coagulare  le  materie  oleofe  , e ’l  bitu- 
me liquido  ,0  Petroleo  , come  il  fapone 
preparato  con  olio  di  oliva,  o con  graffo 
di  animali,  non  s' indurifee  fenza  l’ag- 
giunta del  fale  marinoie  i Chimici  com- 
mendano il  fale  mirabile  di  Glaubero 
per  coagulare  i liquori,  e tutti  gli  olj.  E 

pur 
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pur  quello  (àie  non  è altro  , che  il  capo 
morto*  c quelche  reità  dalla  diitillazione 
fatta  dal  lai  comune  fciolto  in  acqua  * e 
porzione  di  olio  di  vitriolo  mcfcolato 
nella  detta  foluzione  * e poi  diftillato  ad 
ficcìtatem.Aìtrc  pruove  portano  il  Liba- 
vio.e’l  Boccone, per  dimollme, che  l’Am- 
bra , e '1  Succino-lìeno  bitume  : e ciò  lì 
renderà  più  certo  da  quelche  diremo 
de’  mede  imi  , e delle  loro  fpezie  . Lo 
profano  ancora  molti  * che  fono  Filofo- 
n,  e Medici  gravi  : ed  oltre  l’  Agricola* 
anche  Jodoco  Villichio-,  Scyerino  Go- 
bellio,  Andrea  Aurifabro,  c molti  altri  . 
Il  Cordo  lo  prova  con  diece  argomenti» 
e gli  cava  da'  coloritagli  odori*  dalla  li- 
militudinc  delle  forze, dalla  rapacità  del 
fuoco*  dalia  vicinanza  de’  natali , dall' 
ufo,  dal  contemplar  la  materia  , dall'im- 
perfetta mutazione,  e dallo  rigettamen- 
to  delle  altre  fpezie:  e vi  aggiugne  ,che 
dal  Succino  lì  cava  un  bitume  fpczialc. 
Cadendo  in  Vita  Teyrrfcb.  chiama  fof- 
file l’ambra  gialla  , che  lì  cava  (pedo 
dalla  Terra  in  Siciliane  che  i fiati  torren- 
ti portano  al  mare  » tenendo  per  favola 
tutto  ciò  , che  hanno  fcritto  delle  pian- 
te, che  le  generino*. come  gomma  . 

15.  E' il  Succino,  come  lo  deferivo- 
Libav  i ),  una  certa  mafia  per  lo- più  dura 
e folida  a guifa  di  pietra  » alle  volte  pre- 
gna di  olio  , o fugo  oleofo  minerale  * e 
molle.  Si  raccoglie  dal  mare  o vicino , o 
lontano  , appreifo  gli  alberi  , o lontano 
da  quelli,  dopo  la  feorza  della  Terrai,  o 
nelle  profondità  della  medelìma  . Alle 
volte  è puro  , altre  volte  vi  fono  meteo - 
fatcl’  erbe,  i legni,  le  bclliolc,  il  vitrio- 
k>  nero  , o biondo  , ed  altre  fporchezzep 
cosi  i pefei  eziandio  , e le  uova  di  quel- 
li,  come  dice  Andrea  Aurifabro:  e ciàr 
nel  Succino  diafano,  come  fono  il  fa-* 
lcrno  , il  biondo  , e 1*  aureo  ; perchè 

Sjuando  è liqirido , è tenace  , come  il  vi- 
co.Si  vede  talvolta  dipinto  colle  om- 
bre di  figure  : non  ha  grandezza  certa» 
nè  figura  ; ma  fecondo  che  è diilaccato 
dalle  orvle:  alle  volte  è lucido,  altre  vol- 


te è ofeuro  , o con  raggi  di  carbonchio,- 
o con  color  vario  in  una  llclTa  malfa.  L' 
odore  c aromatico  del  fuo  genere  , ed  è 
più  forte  quando  è ltropicciato  , c ri- 
baldato. Il  bianco  ha  odor  più  foave  , è 
fi  accolla  all  Ambra  .Si  (tritala  fotto  i 
denti  * come  il  vetro  »ed  imprime  nella 
lingua  qualche  cofà  di  vitriolato.Le  par- 
ti più  pure  lì  poflono  pertugiare  , fega- 
re  » e pulire  come  le  gemme . Stropic- 
ciato con  un  panno  qdello  che  è pe- 
trofo,  tira  a fc  colè  minute  * e fecche  d’ 
ogni  genere»  fecondo  la  forza  dello  fpi- 
rito.ch’efte  da  vicino,  ed  in  pocadi- 
itanza.  Fumiga-  fapra  i carboni  cot_# 
qualche  bollimento  , e:l  puroll  confumi 
tutto . Si  è trovata  una  llclfa  mafia  na- 
turalmente compolta  , c continuata  di 
Succino,  e di  Gagate  cavata  da'  Monti 
Pirenei , come  affermano  il  Gobellio  * il 
Gefncro  , ed  altri  appo  il  Rondclezio, 
che  la  videro  . 11  Gobellio  (ledo  dice 
aver  più  volte  veduto  una  mafia  di  Suc- 
cino parte condcnfata  , e parte  liquida*, 
lucida,  e piena  di  fpiriti  vifeolì  : e vale- 
rio  Cordo  in  Diofcor.lib.i.  de  Vtiu.  dice 
cllèrlì  trovato  net  lidc>* della  PrulTìa  un 
pezzo  di  terra  con  figuri  di  forca,  di  cui 
un. corno  era-  molle  come  cera  , e che  in 
Lip'ia  fu  mandato  a Giovanni  Ralla 
Speziale,  fratelto  dif  la  madre  , una  z ol- 
la, in  cui  vi  era  racchiulà  , come  un’  uo- 
vo invecchiato  * e fluttuava  dentro  un’ 
umor  liquido  : e rotta  la  zolla-,  videro» 
che  in  una  fottilc  corteccia  (ì  contenei 
un  chiarifiìmo  » ed  al  tutto  liquido 
umore  : e conobbero-,  che  la  cortecci* 
era  limile  al  Succino  comune  »ei  liquor 
re  era  Petroleo.. 

A R T I C.  VIT. 

. Delle  differente  dell'  Cribra  » 
e del  Succino  . 

26.  T^Vlvilc  il  Libavio  F Ambra-» 
1 J in  odorata  o molle , ed  in 
dura  > 6 Succino  » Lo  Scrodero  la  divide 

in 
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in  Ambra  detta  ancora  Ambra  grifa-,  , 
ciocdi  color  di  cenere  : cd  in  Succino  , 
detto  ancora  dagli  Arabi  cimbra  citrina. 
Elettro  , Crifelettro  , Carabo  , e Gtrjjo  : t-> 
da  Paracelfo  ^tgftein  , Bernjtvin , Gentar. 
Si  prendono  ancora  le  differenze  dell* 
Ambra  da’  colori , da’  luoghi,  dall’odo- 
re , dalla  durezza  , e da  altre  paflioni  : 
ed  alcune  fi  accendono  al  fuoco,  altre 
fi  fanno  liquide  , altre  fono  okofe  , al- 
tre più  fccchc . 

27.  Diffcrifcc  il  Succino  dall’  Ambra; 
perche  il  Succino  ha  una  vitrea  conlì- 
ilenza  per  li  fughi  vitrei , cioè  per  lo  Ta- 
le , e vitriòlo  , L’ di  irò  , penalo,  vitreo, 
o gemmeo  ,c  i fughi  ftciu  locondenfa- 
no  con  più  fermezza  . L’  Ambra  non_» 
avendo  quclti  fughi , c dolce , molle  , e 
facilmente  fi  rompe  : ha  pinguedine  li- 
mile al  fongo , a poco  a poco  è conden- 
fata  fenza  vitriolo  , o con  poco  , o coll’ 
ajuto  del  mare  , o dell’  aria  , ed  è come 
un  Succino  molle , c -dolce  , privo  degli 
fpirki  forti  de*  iati , e del  le  loro  tinture; 
il  che  è la  cagione  di  così  foave  e dolce 
fipore  e odore  , che  ha  : e fe  fi  toglicffe 
il  lale  , e’1  vitriolo  al  fuccino,  diverreb- 
be ambra  j perché  indurrebbe  una  mol- 
lezza fungola  , pingue  » e darebbe  occa- 
fione  agli  (piriti  dolci  di  cfalarc  . 

28.  La  materia  dell’ Ambra  odorata 
è un  liquore  pingue, c lì  può  dire  Petro- 
leo  Ambrino  , che  ufeito  dalla  fua  mi- 
nicia  , colla  forza  del  fuoco  fotterraneo 
o centrale  , o nella  terra  , o nel  mare  G 
raccoglie  circa  i lidi  , c s‘  infpeflìfce  co- 
me il  mele  t ed  alle  volte  le  maffe  fono 
grandi  » opicciole  fecondo  la  quantità  , 
che  efee,  oche  pai  li  tronca^  dalle  onde 
del  mare  - Dipende  il  fuo  odore  dalla-, 
materia  fteffa,  effendo  un  coagulò  d’olio 
Ambiino,  che  ha  una  fpczie  di  odor 
juoprio  ; perchè  fatta  dal  fuo  pctfoleo  , 
come  l’ altre  cofe  mandano  il  loro  odo- 
re particolare  , quali  fono  il  lauro  , la-, 
ruta  » ed  altre  , ciafcheduna  il  proprio 
odore  mandando.  L'  Ambra  frelca  è più 
fpiriiofa  , e odorata  : la  pecchia  meno  ; 


perchè  ha  perduti  quegli  fpiriti  ; così  è 
più  odorilera  la  piu  matura  , e più  con- 
cotta . Riceve  ancora  più  , o meno  odo- 
re da’. luoghi  jCome  il  Kofmarino  , ben- 
ché in  ogni  luogo  ha  il  fuo  odore  non  è 
in  tutti  i luoghi  eccellente.  Scorre  li- 
quida 1’  Ambra  dalla  miniera,  come  vo- 

Jliono  i periti , e poi  s’ indura:  alla  con- 
cia G fa  liquida  fubito  , come  la  ragia  » 
che  cola  dal  Pino,  c li  mantiene  la  mol- 
lezza lungo  tempo,  Il  attacca  alla  carta, 
cd  alle  dita  , e fi  Rende  in  filamenti 
biondi , rofQ,  ofolchi  , fecondo  che  era 
la  natura  dell'  ambra  - Tardamente  ri- 
torna a lpeffczza  , quando  una  volta  <3 
liquefatta  al  fuoco:  c Libavio  vide  l’am- 
bra , che  facilmente  al  calor  del  fuoco 
fi  fece  liquida  , e ritorno  in  natura  d’o- 
lio,nè  Libito  G coagulò  di  nuovo.'juan- 
do  è corrotta  diviene  terra  , come  il  Bi- 
tume , il  Succino  . la  Gagate  , la  pietra 
GILIe  , e limili  . 

29.  11  Monardcs  {lima-,  che  l’Ambra 
fia  della  condizione  di  molte  cofe  , che 
fono  molli  uel  profondo  del  mare  , e te- 
nere , e cavate  fuori  all’  aria  divengono 
dure:  e porta  l’ efempio  del  Corallo.  Ma 
abbiamo  del  corallo  fcritto al  fuo  luo- 
go : e 1’  Ambra  G trova  dura  , e tenera 
così  fotto  1’  acqua , come  ftiori  : e già 
n’abbiamo  recato  gli  efempj  . 

< A H.  T I C.  Vili. 

Di  Colori  tede'  luoghi  dell'ambra  . 

30.  rT'  Re  fpezie  di  colori  attenni  il 
J.  Rueo  all’ Ambra,  cioè  maru 
co  , di  mele  , e di  vino  . Plinio  nel  lib. 
ult.cap .3.  dice,  che  le  candide  hanno 
eccellente  odore  ; ma  di  poco  prezzo  , 
come  pur  le  nere  : le  gialle  fono  di 
maggiore  autorità  ;ma  più  quelle  , che 
tralucono  : piacciono  quelle  a color  di 
fuoco  :'  G lodano  le  Falcrne  di  color  di 
vino,  e trafparono  con  temperato  fplcn„ 
dine:  e lodano  alcune  col  piacevole  ce- 
lar di  mele  cotto.  AI  tri  numerano  l’ Am- 
bre 
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brc  fecondo  i colori , cioè  bianco  , bion- 
do » o aureo  » ceruleo  , c vario  con  no- 
te diverfe , e negreggiante  con  punti 
cedrini,  cdi  folfo  ;ma  1’  Agricola  dice, 
che  i colori  fono  più  di  cento  , e che  il 
color  bianco  nell*  Ambra  è in  grande-» 
flima  .per  effcre  di  più  efficacia  . / 

51.  La  migliore  Ambra  e più  perfet- 
ta, fecondo  il  Garzia,  è quella»  cnc  non 
ha  mifcuglio  di  fporchezza  , e che  tira 
alla  candidezza  , cioè  che  è di  color  ce- 
nericcio, leggiera,  e che  trafitta  coll’ 
ago  rimanda  dell’olio  : e riprova  la 
nera  , e la  troppo  bianca  . Ripete  lo 
ftcffolo  Scrodero  ; molti  però  voglio- 
no , che  Serapione  chiami  ottima  la 
Grifa  o cenericcia  , che  fi  trova  nc’  lidi 
Zingitani  Orientali , di  figura  rotonda  , 
che  alcuni  fpiégano  Zeilan,  e cattiva  la 
bianca  limile  all’  uovo  di  flruzzo,  come 
quella  che  lì  cava  dal  ventre  dell’  Aze- 
lq,  di  cui  fi  ltima  buona  quella  , che-» 
ritrovali  nella  midolla  fpinafe,  come-* 
dicono.  Libavio  fiima  favololz  qucfia 
della  midolla:  e dice  , che  Serapione 
non  difapprova  tutta  la  bianca  ; ma  fo-« 
lo  quella, che  fomiglia  lafcorza  dell’uo- 
vo di  firuzzo  . Mattiolo,  cd  altri , che 
feguono  Simone  Seti  Autor  Gre- 
co, danno  il  primo  luogo  alla  bionda  : il 
fecondo  alla  biancheggiante:  il  terzo  al- 
la nera . 

Scaligero  credè  ottima  quella-» 

Fiallcggiante  , o biònda  di  Sclcnchit  dei- 
india  : in  fecondo  luogo  labiancheg- 
giante : ed  in  terzo  luogo  fiimò  la  nera 
molto  cattiva  . Diffc  , che  la  bianca  fia 
di  gran  prezzo  j perchè  non  è fiata  nel 
mare  a galla  lungo  tempo  : l’altra  fia  di 
minor  valore  , cioè  l’ofcura  detta  Tuam- 
tar , che  ha  il  colore  dal  mare,  ove  è fia- 
ta  lungo  tempo  : la  terza  dicono Tinam- 
bar  £che  è nera  , e fi  cava  dalle  Balene  , 
che  1’  hanno  divorata  . Libavio  per  l.a_* 

. bianca  intende  la  ccnericcia,pcrchc  quel- 
la , che  veramente  è bianca.può  aver  ti- 
rato il  colore  dal  geiR)  ,oda  altre  cofe . 
Atfermano  alcuni  per  vera  Ambra  quel- 


la , che  rifcaldata , e Ilropicciata  colle? 
dita  divien  molle  come  cera  , altrimente 
fe  non  fi  unifte,  la  fiimano  adulterata  . 
Approva  oltre  ciò  Scrodero  il  Succino 
bianco , come  più  digerito;  feè  candido, 
fincero  , e foavemcntc  odorofo  : poi  lo- 
da il  biondo  , o cedrino , che  è lucido,  e 
che  llropicciandofi  manda  odorfoavee 
e dice  , che  il  Succino  nero  , jo  ambra-» 
nera  è più  vile  : ed  infegna  il  modo , co- 
me il  biondo  poflTa  farfi  bianco . 

33.  Sono  anche  fpezie  d’ Ambra  la 
Gagate,  e’I  Ligurio,  delle  quali  fcrivere- 
mo  ne’  feguenti  Capi  : e tra  le  fpezie-» 
d'Ambra  fi  poflbnor  anche  numerare  le-» 
Fattizie  » o Artificiali , cioè  quelle  , che 
fi  fanno  coll’arte  , come  la  compongono 
di  mufehio  , zibetto  , legno  aloe,  ftora- 
ce  , e laudano  , come  dille  Scrodero;  ma 
fi  conofce  all’odore  , ed  al  colore  , che  è 
nero  Janzi  polla  nell’acqua  , fi  antrnol- 
lifce  . Afferma  Libavio»  che  quelle  Am- 
bre diconfi  fpurie  , e fi  compongono  di 
varie  mifiure.  Plinio  feriffe , che  fi  tin- 
gono le  Ambre  con  fevo  di  capretto , ra- 
dice di  Ancufa  » e con  la  porpora  ; così 
coll’arte  Ipagirica  il  Succino  giallo  di- 
viene rollo  . 

Dividono  molti  l'Ambra  anche  fe- 
condo i luoghi , cioè  Orientale  ,.  come 
l’Indiana  : l’Óccidcntale , come  IT.tiopi- 
c»,  la  Pcruana  , la  Meflicana  , e limili  i 
e Settentrionale,  che  viene  dal  mare  Bri- 
tannico : e lodano  » come  più  eccellente 
l’Indiana  , e l’Etiopica  . 

34.  Si  raccoglie  l’Ambra  in  più  luo- 
ghi . Il  Monardes  dice,  che  l'Ambra  Gri- 
fi fi  ritrova  nella  Colla  della  Florida  , e 
dal  mare  del  Cannavcral  fino  alla  pun- 
ta di  S.  Elcna  . F.tmuIIero  numera  l’In- 
dia Orientale , e l'Africa  ; cioè  nel  mare 
in  Bengala  , in  Peguit , io  Mozambica  , 
in  Capoverde,  ncH'Ilbla  Madagafcar,  ed 
in  Sumatra  . Altri  luoghi  numera  Liba- 
vio.  II  Tavernicr  dice,  che  fi  coglie 
l’Ambra  gialla  nel  mar  Baltico,  lungo  la 
riva  della  PrulTia  Ducale  , e n’è  padrone 
il  Re  di  PrulUa, che  talvolta  affitta  quel- 
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k Colla  fino  a ventidue  mila  feudi*  con  A R T I C.  IX. 

obbligo  agli  ASìttuarj  di  mantenerci  le  , 

guardie,  acciocché  aion  fc  ne  tralporti . Della  Granirla  , dell' Vfo , e del 
Crede  , che  l'Ambra  grifa.U .produca  ue’  JPrej^o  dell'ambra  . 

mari  d’Orientei  e che  li  trovi  nelle  Colle 

h'I-nghilterra  , ed  in  altre  d’Europa:  nel-  56.  ¥ A grandezza  dell'Ambra  non 
la  Colta  di Melinda,nell’imboccarura  del  JL  c certa;  perchè  eflendo  un 

fiume  del  Rio  di  Sena  . Nell’Ifjla  Pala-  Bitume  , che  efee  dal  ino  fonte  , fecon- 
pa,  una  delle  Filippine,  e nelle  altre  vici-  do  la  -copia  , e fecondo  che  dalle  onde  è 
ne  raccontano  trovarli  gran  quantità  di  diltaccata,  forma  la  grandezza  fua;  onde 
ambra:  e che  fc  ne  vagliano  per  impego-  può  effer  macchina  grande  , e picciola  r 
lar  le  barche  , perchè  le  fortune  di  mare  e -di  varia  mifura  . ScrilTe  il  Garzia  ri- 
la gittano  su  quella  Colta.  Michel  Mar-  trovarli  pezzi  quanto  un’Uomo  -,  e che 
tinez  Generale  del  Galeone  narrò  al  Ge-  ne  vide  un  :>diquindeci  libbrete  che  pref- 
nvelìi  ( come  egli  rjfcrifce  ne’ Viaggi  par.  lo  al  Promontorio  Comorì  verfo  l’ifola 
}.  lib. i.cap.9.)  che  un’Indiano  Crtlliano  di  Maldiva  , ne  fu  trovato  un  pezzo  di 
ne  avea  ivi  trovato  un  pezzo  grandini-  tremila  libbre  , che  era  creduto  pece , o 
mo»  del  quale  lì  lerviva  poi , come  di  altro  bitume-,  c fu  venduto  a buon  preZ- 
pece  per  la  fua  barca  ; ma  ciò  venuto  a zo . Il  Monardes  dicc*llerfi  trovati  pcz- 
notizia  del  P.  Curatodella  Compagnia  , zi  di  cento  libbre  in  una  Balena  veriò  Je 
le  lo  comprò  a buon  prezzo  « Canarie  . 

t 35.  11  Boccone  dice  ritrovarfi  gran  37.  Narra  lo  llelTo  Garzia,  che  tal’o- 
copia  di  Succino  nel  lido  di  Norvegia, e ra  le  n’è  trovato  un  pezzo  lungo  no- 
delia  Svezia,e  comunemente  nelle  Spiag-  vanta  palmi,  e largo  ventidue  j anzi 
gie  di  Kinisberg  , e Pillau  Prullìa  Duca-  che  alcuni  han  detto  di  aver  veduta  un’ 
le  , ed  altrove  nel  mar  Baltico.  Afferma  Ifola  tutu  di  pura  Ambra  ,che  avendo- 
eirerlì  trovata  più  volte  nell’Italia  , cioè  la  voluta  trovare,  mai  più  la  videro. 
ncirUrcbria,  ove  un  Contadino  nel  cuo-  Linfcott®  accrefce  il  miracolo , che  an- 
cere  una  fornace  di  calce  due  miglia  cora  fe  ne  fieno  vedute  più  Ifole  limili, 
lontano  da  Foligno  , nel  rompere  certi  e poi  ricercate  non  fi  fieno  ritrovate, 
fallì , trovò  un  pezzo  di  Succino  quan-  Libavio  però  chiama  quelli  racconti,  fa- 
to la  forma  d’un  Cappello,  che  pareva  volc  di  vecchiardi  , e che  non  tutto  fi 
pcce;ma poialla  prova  del  fuoccsfu  trova-  debba  crederea’  Nocchieri  ; non  poten- 
te) di  un  belliflìmo  colore  aureo  di  Succi-  doli  dare  Ifole  compolle  tutte  di  pin- 
no.Dicc,che  più  volte  fi  trovi  anche  per  guedine  j perlocchè  fi  dee  credere  , che 
li  Campi  vicini  la  Città  d’Ancona  , nel  non  furono  vere  ifole  . Meixatorum  fer- 
lavorarlì  la  terra  , e nello  Stato  del  Papa  morie s incerti  funi , & plerumque  fub  Bio- 
vicino  a Sozza  ; c che  egli  ne  trovò  nel-  gnis  litulis  alfeondunt  magnai  fallacia r» 
la  Sicilia  qualche  pezzo  nella  fpiaggia  di  Così  egli  fcrilfe  nel  lib./^-de  Kitumin.cap . 
mare  fra  la  Città  d’  Agrigento  , Leoca-  iz.trattando  di  una  certa  Ambra  vege- 
ta , e Terranova  , dirimpetto  all’  Ifola  tevole,  che  è refina  o cofa  odorata  , leu 
di  Malta  : e i fanciulli  lo  raccolgono  in  quale  fi  cava  dalle  piante  , fintile  all’ 
mezo  all’alga.  Così  dice  trovarli  nel  ma-  Ambra  minerale.  NelP  America  la  chiai 
re  di  Catania,  ed  in  altri  luoghi,  ove  fo-  mano  Liquidambra:  e dicono  il  Monar- 
no  vicini  fonti  di  Bitume  liquido , o Pe-  de,  e Clulìo,  che  fia  una  refina  oleofa  di 
troleo.  off  albero  nella  nuova  Spagna  molto 

grande,  e raraofo  con  foglie  limili  all’ 
edera , e con  una  corteccia  cenerea  u 

grof- 


I 


Dell ' Ambra.* e del  Succino.  Gap.  V.  393 


graffa  » da  cui  quando  è ferita  , fcorre-* 
un  liquore  fpello,  dal  quale  o diitilla,  o 
(premendo  , elee  un’  olio  » che  è detto 
Licjuilambr a,  affai  delicato  e foave  nell’ 
odore,  che  imita  la  rtorace,  ed  c roifeg- 
giantc , o biancheggiante  . 

}8.  Delle  Ifole  Notanti  di  Ambra  ne 
feri  ve  Libavio  nello  Hello  Zi  A4,  cap.  1.  e 
dopo  averle  negate  , vi  indovinando 
quelche  effer  pollano  quelle  Ifole . Sti- 
ma però  , che  fieno  forfè  o fangue  delle 
Balene  ferite  coagulato  » o rugiada  di 
una  certa  fpezic  caduta  dal  Ciclo  » ed 
ammaliata  con  durezza  nel  mare  . Ma-» 
lonoqucltc  pur  fue  immaginazioni:  e 
ben  poteva  effer  maffa  grande  di  ambra, 
come  egli  ileffo  dille , e falfamcntc  cre- 
duta Ifola  , conforme  allo  fpelfo  fono 
credute  Ifole  le  Balene  grandi, che  nella 
fu  perfide  del  mare  Hanno  ferme  . Sono 
le  mafie  di  ambra  di  quantità  diverfi_», 
fecondo  che  forge  la  materia  da'  fuoi 
fonti , e dalle  onde  è diflaccata  : e fpeffo 
fi  trova  mefcolata  con  conchiglie  , con 
diverl'e  fporchezzc  de’  nidi  degli  uccel- 
li marini,  come  diire  Occonc:  e nel  Bra- 
file  nel  15  jj.  fu  trovato  un  pezzo  di 
trecento  libbre  coperto  tutto  ai  arena. 

tg.  L*  ufo  dell'  Ambra  è diverfo , così 
del  duro,  come  del  molle:  e’1  duroha-» 
lo  Hello  ufo  delle  Gemme  , per  le  varie 
opere,  che  di  lui  fi  compongono  . Paufa- 
nia  narra  , che  fu  trovato  un  pezzo  così 
grande  di  Succino  , che  fe  ne  formò  1*_» 
ltatua  intera  di  Ausufto  . Se  ne  forma- 
vano effigie  preziolìihme  : e i Romani 
in  tanta  delizia  1’  aveano  , che  una  fola 
effìgie  di  Uomo  benché  picciola  , fupc- 
rava  il  prezzo  di  Uomini  vivi , come  di- 
ce Plinio  riferito  dal  Giollonc  . Nella-» 
Galleria  del  Granduca  di  Tofcana  vie 
un  Candelabro»  o Lumiera  d’  Ambra,  in 
cui  fono  difpofte  varie  uicciole  figurct- 
tc,  e ritratti  di  Ambra  bianca  : e gli  fu 
donato  dal  Duca  di  Saffonia.  Tra  le  co- 
fc  preziofè  donate  per  ufo  dell’  Altare-» 
della  Santa  Cafa  di  Loreto  da  Caterina 
&Unofchi  Gran  Cancellerà  di  Polonia, 
tom.l. 


d’  Ambra  gialla  c la  Lampada,  un  paj> 
d’  ampolline, il  piede  di  un  Calice  d’oro, 
i Candelieri  , la  baciletta , e la  Pace  :ed 
in  quelli  tre  ultimi  cutte  le  figure  fono 
di  Ambra  bianca . 

40.  Il  Monardes  anche  deferiffe  1’ 
ufo  dell’  Ambra,  dicendo,  che  ferve  net 
Mondo  per  molte  cote  , per  li  piaceri , e 
per  le  delizie  . Se  ne  tlinno  polveri , pa- 
tcrnoftri,  guancialetti,  profumi,  paflclli, 
acque  odorifere  di  varj  modi  : fi  addob- 
bano coll'  ambra  i guanti  in  molte  guì- 
fe,  li  fanno  olj , e liquori  lòavi  , ed  altri 
odori:  anche  ne’  cibi,  e nelle  colè  Medi- 
che è molto  grande  il  fuo  ufo  . Nella_. 
China  fi  confuma  ne’  palli  de'  Signori 
per  grandezza  , e per  magnificenza,  co- 
me narra  il  Tavernieri  poicchè  ufanodi 
far  portare  dopo  il  parto  tre  , o quattro 
forte  di  Callolette , nelle  quali  mettono 
1'  ambra,  talvolta  fino  al  valore  di  mill* 
feudi,  e più;  e quanto  più  fe  ne  ftrugge, 
e’1  pezzo  c grolfo  , tanto  più  farà  rtimafc 
to  il  Signore  . Si  fervono  dell'  Ambra-» 
col  metterla  fopra  il  fuoco,  qual’  efrt 
adorano  . Porta  ancora  il  Monardes  l’ u- 
fodell’  Elettro  fattizio  contrai  veleni; 
riferendo,  che  Girolamo  Montuoro  Me- 
dico dotto  fece  fare  al  Re  Arrigo  di 
Francia  le  forcine,  e cucchiari  di  mi  fi:  ara. 
con  tre  parti  di  oro  , ed  una  di  argento, 
che  gli  Antichi  appellarono  Elettrum, 
per  conofcere  fe  ne'  cibi  vi  fia  veleno. 
Quando  tali  fìromenti  fono  lifei , netti, 
e molto  ben  forbiti , mettendoli  nelle.» 
cofe,  cheli  mangiano  o dure,  o liquide, 
torto  l’ oro  fi  fa  di  mal  colore  , c divien 
lionato,  azurro,  o nero  , c *'  impanna  , e 
perde  il  luftro.  Quello  inedefimo  fi  può 
tare  nel  bere,  formando  una  tazza,  o va- 
fo  largo  ben  forbito  , che  mollrarà  fubi- 
to,  fe  nell’  acqua  » o nel  vino  vi  farà  ve- 
leno . 

41.  Dice  il  Tavernier , che  un  pezzo 
di  una  libbra  di  ambra  nella  China  varrà 
da  due  , o trecento  feudi . Così  nel  Re- 
gno di  Butan  nell’India  un  pezzo  di  no- 
ve oncie  fi  pagar!  fecondo  la  fua  bellez- 
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lì  e colore  , duecento  cinquanta  fino  a 

trecento  rupie:  ed  ogni  rupia,  che  è mo-  A R T I C.  X. 
ncta  di  quel  paefe,corrifponde  ad  una-» 

lira  e meza  Francete,  come  ahbiam  det-  Delle  yirtù  , e fa'  sìmboli 

to  nel /ii.i.cap.i8.Il  Monardes  dice,  che  dell'  cimbra. 

la  buona  al  fuo  tempo  valeva  più  che-» 

due  volte  1*  oro  finiflìmo-.e  narra  il  Gar-  43.  T "t  NA  delle  virtù  dell’  Ambra 
zia,  che  G vende  più  e meno  fecondo  la  vi  è che  ftropicciata  tira  la_» 

qualità  de*  pezzi;  imperocché  quanto  paglia  , quando  none  bagnata  di  acqua, 
è più  grande,  tanto  è migliore  il  prezzo,  o di  olio.Cercano  alcuni  la  cagione  nello 
come  nelle  pietre  preziofe  . Dice , che-»  fpirito  fecco  ; ma  lo  Scaligero  Exercit. 
nella  China  c più  in  prezzo  , che  negli  104./.  12.  dice  aver  veduto  tirare  la  lat- 
altri  luoghi  : ed  ivi  elfcndone  portata-,  tuga  verde  . Altri  gli  attribuifeono  una 
da’  Portoghefi  una  poca  quantità , fu  faciliti  fuori  dell*  elementare  : altri  che- 
ogni  Cate  ( che  c il  pefo  di  venti  onde)  il  tirare  avvenga  a cafo  affermano  , fe- 
apprezzata  mille  e cinquecento  feudi;  condo  il  Fernelio  lib.^.Med.cap.^.  aven- 
onde  poi  i Mercanti  vi  portarono  tanta  do  gli  fpiriti  penetranti  cd  agri  , ed  in- 
quantiti,  che  li  ridufle  a viliffimo  prez-  Geme  glutinoG,  e pingui  : affottigliati 
zo.  Scriffe  il  Tavernier  , che  feilcom-  collo  ltropicciarG  fi rifcaldano  , & faci- 
tnerciofoGc  libero  per  li  foraftieri , fa-  le  rei  leva  pervadunt  ( dice  il  Gioitone  ) 
xebbe  una  delle  migliori  mercanzie  ; ma  prorumpentes  .Libavius  in  lib.  fingili.  Fri - 
gli  OlandcG  fe  ne  rrferbano  il  traffico;  giiis  cum  occurrunt , coagulantur  : coagu- 
perchè  da  e Gì  vanno  a Batavia  a com-  Tati  verfus  origine»,  retrocedimi  Caler 
prarla  i Chincli . rnim  à contrario  rejicitur  hofte  . Si  expa- 

42.  Si  trova  l'Ambra  talvolta  nel  leii , cr  ferro  tennem  mifeuerit  polline  m , 
mare,  o nc*  lidi  : ed  alle  volte  fi  prende-*  trahel  Succinumpaleas  , forum  Heraclius. 
colle  reti,  come  i pefei.  Quando  il  ven-  In  littore  ad  Tucecam  cinereum  eli  quan- 
to Favonio,  o Coro  con  più  veemenza-»  dam  effojfum  ,quod  poftquam  fuit  attritnm 
muove  il  mare  nella  Boruffia  , e nella-»  ferro  , folta  , qua  humi  jacebant , duorum 
Curlandia,  parte  della  Li vonia, tutti  cor-  peium  ab  iii  remotum  [patio,  in  fublimc-* 
fono  a*  lidi  colle  reti  fatte  di  lino  nelle  Jublata  ai  fe  traxit . 
mani,  come  fcriffe  l’Agricola  De  Fojfi-  44.  La  Virtù  attrattiva  dell*  Elettro 
iib.  Quietati  i venti , ma  bollendo  an-  eliminando  il  Chircher  de  .Art.  Magnet. 

«cora  il  mare  dal  caldo  , nel  ritorno  dell’  lib.i.cap.  3.  dice , che  la  fua  materia  bi- 
bnde,  tirano  dal  fondo  il  Succino  , fimi-  tuminofa  manda  cffluvj  caldi , e fottili; 
lemque  pulegii  herbam  ( come  lo  riporta  onde  é neceirario , che  ad  ogni  flropic- 
$1  Gioitone  in  Thaum.  ) quat  in  eoiem  ere-  ciamcnto  anche  leggiero, G fvegli.E’  pe- 
rir. Captumfertur  ai  Trxfeftos , Sttccini  rò  atto  a comprimere  1*  aria  colla  fua  ra- 
f onderit  squale falis  fublìituitur  pondus.  riti:  ed  elTenoo  troppo  fottile,  facilmen- 
Singulis  menfibut  aureorum  R hencnr.de-  tc  dall’aria  più  forte  alquanto  comprcf- 
temnùllibus  vendi  dicitur . ^ipud  Scbet-  fa  G fuga:  e fuggendo,  1’  aria,  che  fucce- 
landii e Bucbanìamequo  major  quondam^  de  nel  fuo  luogo  porta  feco  i corpi  lcg- 
appulit  mafia . Rullici  ignari  tburi  s locum  gicri  , e fi  unifce  a!  corpo  Elettrico  , fil 
vtimpleret,  fecerunt . HeftorBoetius  i tu*  quale  ha  un’effluvio  pingue  . Non  lì  fa 
fiijlor. Scoti* . 1 attrazione  fenza  il  precedente  llro- 

fùcciamento,  & terfime  ancora  , con  cui 
eggiermente  fi  rifcalda  , e rarefi  : & ab 
omnibus  extrinfecis  exitum  inter  cludenti- 

bus 
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bui  tìberatur,  liberumque  acquivi t terfione 
faiia  , fé  diffundendi  Jpalium  : & Jic  de - 
mum  commoio  aere,  fit  & commotio  corpo- 
rum  in  eo  contenior  um  , & e oruniem  con - 
Jèquenter  attrjftio,  &c.  Non  tira  1'  Elet- 
tro in  prefenza  del  fuoco  , nèefpolto  al 
Sole  veemente;  perchè  quali  il  confuma, 
e marcifcc  da  quel  calore  1’  effluvio 
lottile  i che  efee  dal  corpo  Elettrico  in- 
fiammato. Onde  per  tirare  non  dee  ave- 
re altro  calore  , che  cagionato  dallo 
itropicciamcnco  , c moto  leggiero  . 

45.  L'  altra  Virtù  del  Succino,  o am- 
bra c di  conlcrvare  i corpi,  che  in  fe  rac- 
chiude, i quali  quando  e molle, in  elTa  lì 
racchiudono,  e quando  è liquida  . Con- 
ferva vermi , mofche  , ed  altri  animali 
piccioli,  come  in  un  lepolcro,e  trascen- 
do gli  dimoltra  interi , conforme  ne  ab- 
biam  portato  gli  efempj  anche  deferitti 
da  Marziale . Dice  lo  Hello  Chircher, 
che  tra  le  altre  cofc  degne  di  maraviglia, 
vide  un  Kofario  della  Madonna  fatto 
co’  i grani  di  Succino  , ed  in  ciafchedu- 
no  di  elfi  vi  erano  mofche  di  diverfa  fi- 
gura inferite  in  maniera  , che  niente  al- 
tro , fe  non  la  vita  parea  loro  mancarvi: 
e molte  altre  cofe  limili  egli  vide  appo 
il  Dottor  Giovambatilla  Kinalducci  ,cd 
appo  altri  Studioli  delle  cofe  ilraniere  in 
K.oma  : é ciò  con  altra  occafione  abbiam 
riferito  nella  noltra  Idea  dell'  Ifhr.  dell * 
Italia  letterata  . 

46.  Sono  noi  infinite  le  virtù  , che  ri- 
ferifeono  dell’  Ambra  nell’  ufo  Medico; 
jrrchè  gli  attribuirono  la  virtù  di  pro- 
lungare la  vita  , e di  edere  molto  amica 
e limpatica  dell’umido  radicale  , utile  a 
molte  infermici La  pongono  ne’  prin- 
cipali medicamenti , che  nelle  Spezierie 
fi  compongono  , come  fono  gli  elettua- 
rj,  le  confezioni , le  polveri , le  pillole,  i 
liroppi  , gli  unguenti  , gli  empiali»  » ed 
altri  : e dal  fuo  nome  fi  fa  la  confezione 
appellata  Diambar  , come  dice  il  Monar- 
des.  Scrodero  , ed  altri  Autori  deferivo- 
no  varie  fue  preparazioni  : e la  virtù  fila 
òdi  far  fudare  , rifolvere  ♦ e confortate. 


in  qualunque  maniera  fi  applichi  offendo 
di  compolizione  calda  c lecca,  e con  un- 
tuolìta  , che  le  dù  virtù  anche  di  molli- 
ficare. Odorandolo  in  pezzo  , o forman- 
do di  lui  un  pomo  con  mufehio,  c legno 
aloe,  conforta  il  cervello  , ed  apre  i len- 
timenti  : fa  buona  memoria , ed  ajuta  1* 
intelletto  a perfezionarlo  i conforta  il 
cuore  , e ravviva  gli  fpiriti  ; però  giova 
in  tempo  di  pelle,  e d’ aere  corrotto.Di- 
ce  il  Giollone  : Elicitur  e*  Succino  oleum 
maini  in  Medicina  ufus  -,  Balfamo  enbn 
fubjtituitur . Velie  correplot  Jeptemgutt* 
caffi  aqua  Cardui  benediti.  ir  f*le  Mr te- 
mifit  rejtìtuunt  ; & foliut  fujjitu  (enex 
quidam  in  arce  Mitemburg.  Conjil.  apople- 
tìicut  ex  morte  pojtliminio  ad  vitam  revo - 
catus  efl.  Doriti g.  de  Opio  . Allottigli»-»- 
gli  umori  vifeoii  e flemmatici  : e dice  il 
ivlonardes  averne  veduto  effetti  mirabi- 
li operati  ne’  vecchi  decrepiti  • Giova-» 
molto  nelle  infermiti  dello  ftomaco,  al- 
la paralilia,  o debolezza  de’  nervi  , prò-» 
fumandoli  : al  mal  caduco  . Simonc  Seti 
riferì  fee  , che  polta  nel  vino  fa  mirabil- 
mente ubbriaco  chi  lo  beve  : e’1  Monar- 
des  attella  di  averne  fatta  la  fperienza. 
Altre  virtù  , e compofizioni  li  poifono 
vedere  appo  i Medici  * Boezio  dice  , 
che  il  Succino  biondo  è più  caldo  del 
bianco  ; perchè  contiene  più  falc  volati- 
le, e più  olio;  così  il  Donngio  De  Balfa- 
mir  diffc  lo  (ledo,  atfermando  olTere  mi- 
gliore il  biondo  , che  dalla  falfczza  del 
mare  fi  può  facilmente  imbianchire . Il 
Vidgandode  Sytcino  diire  avere  ofTerva- 
to  , che  le  palle  di  Succino  biondo  per  l’ 
eti  s'imbianchirono  ; onde  (limano  mi- 
gliore il  biondo  del  bianco  . Lo  fpert- 
mcntanomaravigliofo  negli  effetti  del 
capo,  nell’  Apoplefiu,  nel  Letargo  , nel- 
le Vertigini , ne'  Catarri , comunque  fi 
ufi;  e di  ciò  può  leggerli  Etraullero  fo- 
pra  Scrodero . 

47.  Il  Picinelli  dice,  che  1’  Ambra  fia 
(imbolo  della  Sapienza,  che  tira  gli  ani- 
mi ad  amarla  , come  effa  tira  lajnglia. 
Quanto  più  è llropicciata  , più  efala  la 
Ddà  z foa- 
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foavitù  Tua.  Cosi  il  Virtuofo  quanto  più  nafci  folet , qua  influens amnìs  in  mare  ef~ 
lì  pratica  , più  moftra  la  fua  virtù  . Può  funditur , proximè  Oppidum , quod  Tlagio - 
cfier  iimbolo  della  Grazia  divina  , che-*  polis  dicitur  ; vocatur  autem  & locus\  &■ 
opera  in  noi  con  dolcezza  , come  quella  amnis  Gagas  , in  cujus  faucibus  ii  lapidei 
tira  dolcemente  la  paglia.  Può  lignifica-  inveniuntur.Matìiolo,bcnchè  riferifea  le 
re  altresì  un  Mondano  , che  non  cura  le  parole  di  ambidue  gli  Autori , non  av- 
cofe  eterne  ; ma  è applicato  alle  fole  va-  verti  l’ abbagliamento  di  Galeno  : e 1* 
citi  . Giovanni  de’  Kinaldt  dice  , che  1’  Aldrovandi  dille  , che  Diofcoride  nofe 
ambra  fignifica  la  brama  , che  ha  alcuno  tal  fiume  nella  Licia , come  pure  fi  era 
di  quelche  defidera  . Può  eirere  anche-,  ingannato  Galeno  . Altri  con  Nicandro 
fimt>olo  dell’Avaro,  che  tira  anche  i han  creduto  , che  fia  fiata  cosi  detta 
guadagni  minimi  : e fignifica  pur  quelle  dalla  Città  della  Licia  appellata  Gange, 
cofe  , che  fono  dalla  Calamita  lignifica-  ne’  cui  lidi  fi  ritrovava  , e che  era  pietra 
te  . grande  , di  color  pallido  con  qualche 

biondezza  ; ma  che  folamcnte  col  fuo 
Della  Gagate  . alito  bituminofo  fugava  i lerpcnti,c  non 

era  toccata  dal  fuoco  . Da  ciò  fi  cava, 
CAP.  VI.  che  non  era  la  Gagate  di  Diofcoridc;ma 

altra  differente  . 

i.  r¥~' RA  le  Pietre  prcziofe  fu  da  J.  Fu  variamente  da  molti  nomina- 
I Levino  numerato  il  Succino,  ta;poicchè  l’Agricola  la  ditte  Tietra  Ob- 
t la  Gagate  : e Baccio  la  colloca  tra  le  fidiana  : altri  Gemma  Samotracia  : appo 
Gemme  ; c però  veramente  Bitume  e il  Selvatico  fu  detta  Litoiemone  , quali 
fpezie  di  Succino  , come  abbiam  detto  Tietra  del  Demonio  col  fuo  fummo;o  per- 
nel  precedente  Cap.  e talvolta  è puro:  che  fi  trovi  ne’ luoghi  di  Sodoma  , e di 
altre  volte  impuro  , mefcolato  con  fugo  Gomorra  ; il  che  afferma  cfier  falfo  il 
petrofo:  e come  dice  Libavio,  non  è ma-  Plateario  De  Lithodamone  . Strabono  la 
^eria  vile,  fc  è grafia  c pura  . dille  Gagitis  : Solino  Gangetis  : altri  la 

dicono  Succino  nero  , cimbra  negra , Tie- 
A R.  T I C.  I.  tra  Tracia,  eccoti  altri  nomi.  Il  Beccherò 

Tbyf.fubter.rib.i.fe£t.6.cap.<>Jium.'?.  così 
Del  nome  , e della  materia  icrifie:  Gagati  (dicitur  & Gangotis.Gan- 

della  Gagate . gitit,  jEtites,lapis  tkracius,  Engangis  pe- 

tra,  J.itboddemon, lapis  Obftdianus  , Gemma 
e.  Ci  Timo  Plinio  lib.l6.cap.  *$>.  che  thracia  , bìtumen  nigrum , cimbra  nigra , 
O quella  Pietra  abbia  prefo  il  Succinwn  nigrum  ) nìgredo  exquiftta  lx+ 
ttóme  dal  luogo , e dal  fiume  Gagate  vor  & polit  ies  ; quia  bitumi nis  odore, n 
ilclla  Licia  : c Galeno  lib.  9.  De  fimplie.  [piraljunditquc  refolutus,  facilepaleas  ar- 
1 Medic.facult.  fcrifle  , che  la  llefia  Dio/co-  ripit.  Stima  Andrea  Libavio  De  Bitumi - 
rider  ^nonnullique  alti  in  Lycia  invemri  nib.chc  i nomi  fieno  attribuiti  alle  varie 
frodiderunt  adfluvium  nomine  Gagatcm ; fpezie  di  Gagate,  che  varie  pietre  bitu- 
ttndè&ipfi  lapidi  nomenclaturam  indi - minofe  lignificano  . 
tam  diciint.  Ego  tamen  eumfluvium  non-»  4.  E’Ia  Gagate  un  Succino  nero,  bru- 
V» di  itamelfi  parva  navicula  totius  Liei#  ciato,  e indurito:  pulito  rifplcndc,ed  ha 
\ittora  legerim , quovidelicet  qua  in  e a la  natura  del  Succino , c del  Bitume  ;è 
funt , i nfpicerem  . Ma  cercò  invano  quel  più  duro  però  , c più  denfo  del  Catbon 
fiume  Galeno  nella  Licia  ; perchè  Dio-  follile.  L’  Agricota  di'Te  , che  fi  genera 
feoritk  fcrillè  lib.^ap.  io}.  In  Cilicio-»  di  un  fugo  bituminofo  : e convengono 

il  Ba- 
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il  Bavfno  * Gcfncro  , e Cardano  , ed  an- 
che-Scaligero  , che  fia  bitume . Libavio 
fupponc , che  fia  Bitume  nero,  leggiero, 
limile  al  legno  , e che  dà  odore  di  bitu- 
me, c che  la  fua  materia  (la  prima  il  pe* 
troleo  rolTo»  o nero  ; onde  non  altro  Ila, 
che  cimbra  dura,nìgra,ex  petroleo  ntgrio- 
re,fuccis  atribus , aquis , fplritibus , afte- 
fio  in  ligniformem  fubfiantiam  , fqualli- 
àam , levem,  fijfilem,  planam,  plerumque  re- 
dolentem  bi  tumen  , bujue  napktbam  tuffami 
ir  ni  ? r am  , ir  pici  bi  tumen  refolubilem-» 
eoncretam  , in  terra  bitumimi  fcecunda 
minerii;  unié  abradi  tur  fluminum  impetu , 
aut  rftoditMr  hominwn  labore,  come  fcrif- 
fe  nel  lib.6. De  Bitumi n.  cap.  7.  Altri  an- 
cora appo  lo  fletto  Libavio  dicono,  che 
fia  un  Bitume  indurito  c fcccato  per 
lunga  ferie  d’  anni  nelle  vifeere  della 
Terra:  e nel  Cap.  1.  riferendo  le  opinio- 
ni di  molti  nello  ltabilire  in  quale  fpe- 
zie de'  Minerali  annoverare  (1  debbi, 
avendo  alcuni  detto  tra  i foflìlualtri  tra 
le  pietre,  o tra  le  gemmc:eg!i  la  confide- 
rà tra’  bitumi  : e dice  , che  nelle  rifoln- 
zioni  Chimiche  ha  con  gli  occhi  proprj 
veduto,  eh  e fi  riiolve  in  vero  bitume  . 

A R T I C.  IL 
Delle  differente  della  Gagate. 

y.  ricavano  le  differenze  della-» 
O Gagate  da'  colori , dalla  na- 
tura loro,  dalle  fpczie,  e du'luoghi.Sono 
di  var  j colori  le  Gagate , come  è pure 
fl  fuccino  : e fcrifie  il  Donzelli , che  fi 
è veduta  la  Gagate  di  colore  anche  rof- 
faccio  ; ma  i colori  fteflì  fi  diltinguono 
pure  dalle  file  fpezie»  e da’  luoghi . 

Si  cavano  eziandio  le  differenza-» 
della  Gagate  da  Diofcoride,  che  dice-, 
effere  la  migliore  quella  * che  fubit» fi 
accende  » e dà  odore  di  bitume  - Altre 
fono  fèmpliei  e pure  : altre  compofle  ed 
impure  . Altre  fono  follili , perche  fi  ca- 
vano coll’arte  dalla  terra:  altre  di  fiume, 
ove  fi  trovano  i ma  troncate  dalla  terra 


colla  forza  de’  torrenti.  Altre  fono  puf 
dure,  altre  più  rare,  altre  hanno  più  del- 
la pietra  , ed  altre  più  del  legno  . Due 
fpezie  principali  però  afiegna  Libavio  , 
cioè  la  Cangile,  e f Obfidiana  : ed  alni- 
la  Tracia  vi  aggiungono  . 

6.  La  Gangite  è più  atta  all’ufo  Me- 
diacri alia  compofizione  dell’  Olio  fa- 

Sro  ; perchè  più  predo  s’ infiamma  » e 
à odore  più  grave  drbitume  » Da  Dio- 
fcoride dicefi  Nardo  per  lo  fiume  Gangei 
da  Plinio  Etite  : da  Nkandro  Engange  , 
o pietra  Engangite  ; molti  però  la  con- 
fondono con  altre  fpezie  della  medefi- 
ma  . 

Altre  fpezie  di  Gagata  affegnano 
gli  Autori , ed  altri  nomi  alle  /Ielle  at- 
tribuifeono  » cioè  2>rirec' , Samotracia » 
Ebano  fojftlc  , Boftricbite  , Corallagata _> , 
Tiligno.  Alcuni  però  le  credono  uno-» 
ftefi'a  pietra  , folo  differente  di  nome  , 
che  prende  da’  luoghi , e da  altre  cagio- 
ni . Dice  Plinio  , che  la  Samotracia  è co- 
sì detta  dall’  Ifola  dove  nafee  * e la  de- 
ferivo Gemma  nera  limile  al  legno , e 
fenza  pefo  . Dice  Aldrovandi , che  l i_» 
Driife  di  Plinio  fia  un  legno  petrofo  , 
non  formato  dal  legno  mutato  in  natura 
di  pietra  ; ma  cosi  fatto  dalla  natura  , 
ardendo  come  legno  , e mandando  qual- 
che odor  di  bitume  : e riduce  alla  Ga- 
gate ancora  la  pietra  Nimfea , la  quale 
vien  riferita  dal  Mijolo»che  mandi  fiam- 
me . Andrea  Cilàlpino  rjp.53.  De  Metall. 
dice,  che  ad  Gagatet,  ir  Bitumina  follili  a 
referenti#  funi  nonnulla:  Terra  ; qua  enim 
plus  bitumini s babent  , flammam  facili: 
concipiunt  r ir  lapidei  bitumnofa  fudi- 
canda . Il  Bechero  così  deferì  ve  le  diffe- 
renze; Vilignus  , più  raro  , leggiero  , e 
fimile  al  legno  : Oofidiano  piu  fncTo',  e 
riefee  più  Indro  nella  pulitura. X/rhinat, 
lijcido  tra  i fallì  » Borulficut  dal  vicino 
mare  vien  detto  Succino  nero . Tumico - 
fui  fenza  fugo  difficilmente  concenifce 
la  fiamma  - Non  fono  molto  didimi!;  la 
Dryites  di  Plinio  , che  arde  a guifadi  ’e- 
gno:  il  Legno  ferrugineo  conmacch-c 

nere 
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ncr c d’  Aldrovando  , che  bruciando  fpi- 
t<i  odor  di  bitume  : la  Gemina  Samotra- 
cia lenza  pelo»  nera»  fimile  al  legno, det- 
ta dall’  llola  Sa  mot  race  : 1*  Ebeno  foi/tle  , 
che  hafibbre  come  il  legno,  bituminolo, 
atto  a fcolpirii  , a raderli , c pulirli  : la 
Fagite  Dotdiana  ritrovata  in  Altorf, 
lìmiliflìma  a'carboni  del  legno  del  fagcrc 
la  Pietra  fracia  coagulata  da  un  fecco 
bitume  tèrrefirc  : lo  Spino  d’ Arillotilc 
conlìmilc  al  precedente  : lo  Smurilo  , 
favilla  Vcfuviana  , o di  Etna,  fecondo 
Libavio  : c la  Maritici  calcina  viva  na- 
turale nell’  Hannonia,  folita  cavarli  col- 
la terra  , e bitume  lecondo  alcuni, 

A R T I C.  IIL 
Della  OL [diana  Cagata  , 

7.  T7  U da  Plinfa  famigliata  ! 0&- 

X’  {diana  al  vetro  nero  , .per  la 
fua  pariti , e fplcndor  nero  : e dal  Bac- 
cio , c da  altri  Italiani  fu  detta  ^Ambru-t 
nera  : ed  è una  Gagate  più  Pecca,  e più 
Lpeffa,  atta  a lavorarli  , e pulirli  a guifa 
delle  Gemme, per  formar Tene  figilli , im- 
magini , vali , e per  altri  ufi  j benché 
manda  ancora  fummo  . Alcuni  la  dico- 
no Tictra  Etiopica-,  altri  Zibrite  di  Al- 
berto . Pare  però  , che  Plinio  faccia  dif- 
ferenza tra  la  pietra  , c la  Gemma  Ob- 
lìdiana  : ed  attenua  nel  lib.  alt.  cap.  26. 
che  nelle  fpezic  del  vetro  fi  mettono 
quelli,  che  lono  chiamati  Obfidiani, per- 
chè fono  limili  ad  una  pietra  , che  Obli- 
dio  trovò  in  Etiopia  di  colore  nerillimo, 
alcuna  volta  trafparente , e di  grofio  ve- 
dere,che  polla  nelle  mura  per  ifpccchio, 
mofira  ombra  in  luogo  d’ immagine*. 

g.  Pietro  Martire  narra,  che  nell’In- 
dia era  in  luogo  di  ferro  i c nc  formava- 
no manna je  , ed  altri  inltrumcnti  , tro- 
vandotene aliai  in  quei  fiumi  prima  che 
fofie  in  ufo  il  ferro  . Baccio  chiama  Ob- 
fidiana  1*  Ambra  nera  , a cui  corrifpon- 
de  nel  colore , nello  fplendore , nel  luo- 
go dove  .1  uova,  e nel  titolo  dell*  Gcm^ 


ma  . Plinio  dice  , che  dalla  Pietra  Obfi  - 
diana  fi  faccia  la  Gemma  di  tal  nome.  Si 
vede  però  »che  la  Pietra  Oblìdiana  non 
è propriamente  la  Gagate  , nè  1’  Ambra 
nera  ; per  cllcrc  non  falò  nera  , ma  dia- 
fana , c rolla  fimile  al  vetro  , e di  tanta 
grofl’ezza  , che  fe  ne  formano  Statue  ; 
onde  alcuni  la  numerano  tra’Marmi  ne- 
ri, e ne  Temeremo  nel  lib. 5.  come  mar- 
mo conlìdcrandola  . Stima  Libavio,  che 
dalla  pietra  Oblìdiana  , cioè  dalla  parte 
più  pura  fe  nc  farmalTc  la  Gemma  Obli- 
diana  di  Plinio  : che  rare  volte  fi  ufa_> 
nella  Medicina  1’  Obfidiana  Gagate’,  che 
polla  al  fuoco  manda  fummo,  non  fiam- 
ma . L’  gran  controverfia  veramente  tra 
gli  Autori  intorno  la  Gemma  , e la  Pie- 
tra Obfidiana  : e Bavino,  il  Gobcllio,  cd 
altri  la  dicono  Gagate  , o fua  l'pezie,o  la 
Beffa  con  altro  nome  , variata  da  alcuni 
accidenti . Cardano  , Gcfnero  , e Silvio 
femplieemente  la  dicono  Gagate  . 

, 9.  Baccio  però  lib.  5.  De  Tbcrmis , 
verfo  il  fine  così  fcrilfe  dell*  Ambra  ne- 
ra : E arerò,  ejnam  nigramd  cunt , am- 
bram  itidem  coronariam  diverfum  multo 
ma?is  genut  ejt . Natn  ncque  ambareji,  nc- 
que EleSrum , ncque  bit  amen  aliquod  ;Jei 
potiùs  Tl i ni  i gemma,  quamabObfdio  pri- 
mo inventore  Òbjtdianam  appellat . Coloris 
quidem  e[t  ccu  bitte nen  , nigerrimi , ac  jcif- 
fa , Jeu  Levigata  vi  tri  inllar  Jplendida  le- 
gnar in  yEthiopia,  &■  Hijpauico  Oceano; 
unde  bodie  coronar  & imagunculas  ex  co 
peregrini  i S.Jacobo  de  Compojlella  Cala - 
eia!  in  pileis  apportant  . 

n.  Prova  Libavio  , che  la  Pietra  Ob- 
fidiana non  fia  Gagate  , nè  Ambra  nera 
con  più  argomenti  ; fpezialmente  (come 
lì  cava  da  Plinio  ) perchè  perla  fimiiitit- 
dine  di  quella  fieno  fiati  detti  così  i ve- 
tri non  falò  neri , ma  rodi  , del  cui  co- 
lore è verifimile  , che  fia  fiata  la  Pietra 
Oblìdiana  . Perche  quella  alle  volte  fia 
fiata  trafparente  , o tralucente  ; mw 
niun’  ambra  negra  c tale.  Perchè  fi  dice-» 
di  tanta  grandezza  , che  fc  nc  fono  fat- 
te fta^qc  di  Augulto  , di  Menelao,  degli 
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Elefanti  > non  picciole  , ma  grandi  , le-/  quelle  Pietre  fono  di  fònflfienza  di  bi- 
quali  dall’  Ambra  nera  far  non  fi  pollo-  tume  con  mefcolanza  di  altri  fughi  fot- 
no  . Perchè  non  vi  è dubbio  1 che  l’Am-  terranei  ; benché  il  folo  Succino  fi  llimr 
bra  nera  fia  Gagate  , da  cui  formali  la  di  femplice  Portanza  bituminofa  . 
gemma  Samotracia  ; ma  gli  Antichi  tut-  13.  Altri  dicono  la  Tracia  Bitum*— r 
ti  hanno  dillinta  la  Oblìdiana  dalla  Ga-  nero,  duro  » efodo  così  che  pietra  dir  fi 
gate  . Perchè  finalmente  più  non  fi  cava  pofia:  altri  Litantrace  > di  cui  però  fono 
f Obli  diana , ed  a'  tempi  di  Plinio  fu  molte  lefpezie  * ed  è la  più  vile  delle 
rapprefentata  nel  vetro  . Cercando  poi  » Gagate . I.ibavio  vuole  , che  la  Tracia 
fel’  Oblìdiano  fia  il  marmo  Etiopico  fia  la  più  ignobile  Gagate  Obfidiana  , e 
nero , o il  Luculleo  , o P Alabandico  , che  degeneri , e fembri  più  torto  Carbo- 
foggiugne  : Obfidjanum  tamn  hunc  Gaga-  ne,  che  gemma;  il  che  prova  eonmol- 
tem  ilici  permìstimut  ; fed  Tropico  fer-  te  conghietture  , c la  nomina  Gagate 
1 none  . viziofa,  e fpuria  . 

MattioFo  la  crede  favolosi  , e che 
ARTI  C.  IV.  non  fi  trovf  ; anzi  che  non  vi  fia  fiato 

chi  nell'  Italia  , o altrove  f abbia  vedu- 
DellaTietra  Tracia . ta  e trovata.  Di  lui  fi  ride  Libavio,  e di- 

ce, che  fia  cofa  diverfa  no  ’l  conofcerla, 
ti.  -p'-Così  detta  la  Pietra  Tracia. _»  c non  ritrovali;  feri  ve  pcròche  non  ab- 
ili/ dal  luogo,cioè  dalla  Tracia*,  bia  Mattiolo  capita  la  mente  degli  Au- 
ed  è deferitta  da  Ebano , da  Nicandro  , tori , e che  Ila  favola  la  fua , non  quella 
da  Oribafio  , e da  altri . Dicono , che  fi  degli  Antichi  ; poicchè  Nicandro  non_» 
trovi  nella  Scitia,  nella  Tracia , nella  dirte,chc/<ipir  Thracìus  acjnamdens  igni 
Media,  e nell’ India,  e che  li  accende  admotur  prxter  rerum  naturarti , fiamma»* 
coll’acqua,  e fi  eltingue  col  fo!fo,colf  Ratim  conci  pii,  nec  reltrin<r\  tur  ; ni/i  affu- 
olio , e coll’  arena  , e che  difcaccia  col  fo  oleo,  come  Mattiolo  riferifee  >ma  pri- 
fuo  futfummigio  i ferpenti»anzi  gli  ani-  ma  bruciata  dal  fuoco:  poi  afpcrfa  coll’ 
mali  tutti  coli’  acutezza  dell’  odor  fuo,  acqua  più  fi  vede  bruciare  : nè  col  folo 
come  Evace  Moro  la  deferirti  . olio  fi  frnorzi  ; ma  o colf  olio , o colla 

il.  Ariftotile  la  fa  limile  a’  carboni  terra,  o col  forfìo,  o in  altro  modo  : e vi 
di  legno,  e la  flima  carbone  minerale , e altri  errori  dello  ficrto  Mattiolo  mani- 
Ipezie  di  Gagate . Plinio  lib.  33.  c.  5.  la  feftando  ; oltra  che  la  molta  acqua  fof- 
lomiglia  alla  calcina  , perchè  amendue  foca  il  fuoco , c’1  poco  olio  non  l’ eftin- 
coll’  acqua  fi  accendono  , e coll’  olio  fi  guc  . 

fmorzano.  11  Baccio  vuole  , che  fia  Ter-  14.  Prova  il  Langio  ancora  lib.  2.  ep. 
ra  bituminofa  , come  anche  la  Mirrile,  32.  non  erter  favolofa  ; ma  naturale  la 
che  fu  detta  Gemma  da  Plinio  , e rtro-  Storia  di  quella  pietra , coll’  autorità  di 
picciata  , dà  odore  di  N'ardo;  e però  fi  molti  Scrittori , e con  gli  efempj  : e dc- 
annovera  col  Succino,  e colf  Elettro:  ed  fcrive  le  artificiofe  compofizioni  del 
alloftclfo  genere  il  Gobelliò  Medico  fuoco  Greco  fatto  con  pece  navale , fol- 
riduce  la  Saniotracia.Y^fntacate  gemma,  fo,  fcammonea,  tartaro,  farcocolla  , fal- 
che bmeiata  odora  di  Mirra  , l’ stroma-  nitro,  nafta,  petrolco,  bitume  , e calcina 
fife  dell’  Arabia  , di  Perfia  , e d’  Egitto,  viva, dalle  quali  formavano  palle, che  po- 
la  Catocbite  di  Corfica  , la  quale  ritiene  fte  nell’acqua  fi  accendevano, e bruciava- 
la  mano  foprapofta  a guifa  ai  gomma:  e no  i ponti . 

la  Lipari  grafia, che  attaccata  alla  mano,  13.  Scrirte  Libavio  De  Ritum.  lih.  6. 

e futfummigata , caccia  le  ferpi  : c tutte  tap.t6.  che  dello  Sp !*o  , dello  Smari’oyc 

della 
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.«Iella  Marita  fi  raccontano  cote  fimili 
alla  Pietra  Tracia  : e che  Ariltotile  trat- 
ti dipintamente  dello  Spino  , e della 
Tracia;  ditendo  però  , che  tra  loro  non 
fieno  lontane.  Ancorché  1’  Agricola  lib. 
io.  De  remetallic.  pentì  > che  iia  difficile 
{piegare  che  cofa  ila  Marito , c Marita; 
nulladimeno  lo  fteffo  Libavio  dima, che 
fia  lo  Spino  qualche  fpezie  di  Pirko 
bruciata  dall*  alume  ; oche  fia  fcintìlla 
del  Veluvio  , o dell' Etna  : e Marita  la 
Calcina  viva  naturale  , che  narra  il  Qua- 
tto ritrovarli  nell’  Hannonia  co'i  carbo- 
ni, e cavarli  col  marmo;  perchè  non  tut- 
ta la  Storia  dello  Spino  fi  può  riferire 
alla  Marita  ; ma  che  fidamente  fi  accen- 
da dall’  acqua  (parla  (opra  ; il  che  come 
dice  Teofralto  De  lapidib.  & ignib.  alla 
Calcina  viva  conviene,cd  al  Geilb.  Nel- 
la Storia  della  Grutlandia  fi  rifeiifce  di 
certo  Monte  , che  brucia  di  continuo , e 
manda  certe  pietre  accefc  , che  raffred- 
date vagliono  per  le  mura,  c bagnate  di 
.acqua  {ormano  ottima  calcina:  c quelle 
fupponc  Libavio,  che  fia  la  Marita  : c 
fioggAigne  : CumTlinius  de  Maltha  idem 
ccmmernoret,  etiam  facilius  erat  ex  Mari  - 
tha  facere  Maltbam.  Ne!  lib.  %.cap.  i j.  1’ 
efamina  colla  pietra  (crlìile  degli  An- 
tichi, e colle  pietre  metalliche  e bitumi- 
nole, credendo  , che  fieno  le  lidie  :<  fa 
menzione  della  Li  purea,  che  c della  me- 
defima  (pczie  : e conchiude  edere  pro- 
babile , o *hc  la  pietra  Tracia  fia  la  no- 
(ua  Se ijfile  : o la  Stillile  fia  fpezie  della 
Tracia  , e fiala  della  coll’  Erineadica-t 
di  Tcofrafto:  e tutte  fono  bituminofe,  e 
lpczie  di  Gagate  . 

A R T I C.  V. 

• De' luoghi,  e delle  virtù 
della  Cagata . 

r 6.  T**  Rovafi  la  Gagati  ( come  dice 
X Mattiolo)nell’Allemagna,  nel 
Tirolo, nella  Francia, e nella  Fiandra, ove 
fi  brucia  in  luogo  di  legno  . Il  Manardo 
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dice  , che  noi  di  tal  pietra  ne  fiam  privi/ 
e la  mette  nell'  india;ma  ciò  nega  Liba- 
vio : ed  «derma  ancora  , che  quelle 
deferitte  da  Mattiolo  in  quei  luoghi 
non  fieno  Gagate:  e che  il  Baccio  le- 

fuendo  lo  dello  Mattiolo  , de'  Carboni 
i Fiandra  dice  trovarli  in  abbondanza 
nella  Licia, nella  Fiandra  , nella  Germa- 
nia, e nella  Brettangajcon  tutto  ciò  pu- 
re fcrilTe  , che  nell’  Inghilterra , e nella 
Scozia  fe  ne  ritrovi  ; perchè  ivi  fono 
■moki  carboni  follili , ed  altri  bitumi. 
Gelncro  dille  , cheli  trovi  in  Alvcrnia 
di  Francia:Giovanni  Bavino  nella  Cam- 
pagna di  Vittemberga  . Paolo  Boccone 
nel  Mitjeo  delle  Tiante  fa  menzione  nella 
Decjrf.il.di  alcuni  luoghi  della  Sicilia, 
ove  fi  trova  la  Gagate  ferruginea  cru- 
ilofa  . 

17.  Siattribuifcono  alle  Gagate  mol- 
te virtù  de’  Bkirmi  : e ’l  Magro  ne  de- 
icrifiè  molte  ne’  feguenti  verfi  : 

ykinat  paledt  trahit  attritu  (■alefa- 
(lut  : 

Jtrdetaqua  Ictus , rtjtinguitur  untlus 
olivo . 

Urodeli  geftatut  tumidi:  i ntercute 
lympha  , 

Et  dilutus  aqua  dentei  firmai  tabefa- 
tta . 

Ter  Suffumigi um  mulicbria  menftrua 
reidit, 

.Accenfus  proditfumi  nidore  caduca; 
Effugat  immite:  fimili  rati one  Cheli- 
dra . 

idem  Demoni  bus  contfarius  effe  pula- 
tur  . 

E ver/os  venir  es  juvat  , & frac  or  dia 
tenj'a  , 

yincit  prafiigiis  , & carmina  dira 
rejolvit  : 

Etfolet,  ut  perhibent, deprendere  vi r- 
ginitatem  . 

Trxgnans  potei  aquam  triduo  qua 
mer  fus  habetur , 

Quo  vexabatur , fundit  citò  libera 
partii» i . 

Bartolomxnco  Anglico  di  mente  di 

Dio- 
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Drc>fcoride,c  di  altri  nel  /iB.i.dellc  pro- 
prietà delle  cofc  cap.  49.  dille  : Gagate! 
virgmitatem  prodit-,  quia  aqua  ejus  ebibi- 
taijibibens  ejt  vi rgo,  non  ttrinabil  ; /i  non 
ejt  virgo, fiatim  urinammittehetian  con- 
tro voluntatem,  ut  dic'tt  Uiojcorides : & fic 
. virginità!  per  lapidem  e xperitur , ut  di- 
cunt  fiutoni  . Cosi  Guglielma  Pari- 
ficò pari.  2. della  2.  parte  De  uni verji  a 
carr.j  i r.  ferrile  : De  lapide  veri,  qui  Ga- 
gate! dicitur  , qui!  non  mirttur , virfutem 
Ulani , per  quam  virgmitatem  prodit  « nec 
in  pò  tu  pulveri^atim  Jumi  J'e  pati  tura 
mulieve  , qua  virgo  non  Jit . Quoi  fi  tenta- 
verit,  fkitim  remover  e cogitur.  Hoc  igitur 
txperimentum  probare confueverint  in  ma- 
jori  Britbania  qui  pueri  , vel  puclLs  vir- 
gines  effent . 

18.  Confermò  Avicenna  quelche  altri 
aveano  ferino,  che  l’ ufo  della  Gagate-» 
giovi  alla  podagra  , all'  epilepfia  , alla 
iutfocazione  dell’  utero,  ed  a'  vermi  ve- 
lenolì.  Plinio  aggiunge  giovare  a’  denti, 
oltre  lo  fcuoprirc  la  verginità  : e ciò  an- 
che Mattiolo  , ed  altri  ditterò  del  bucci- 
no . Giovambatida  Porta  nella  prima 
Magia  Icriire.chc  la  polvere  fottilittìma 
della  Gagate  predi  con  vino  , elfendo 
corrotte,  nonpolfano  ritener  l’ orina; 
ma  le  vergini  non  fa  orioare.il  Donzelli, 
ed  altri  ciò  confermano  ; ma  Cardano 
ciò  dima  più  vicino  alla  favola,  che  alla 
Verità  : ed  sdegna  la  cagione  dalla  di- 
ve*3 dilpofizione  de’  vali,  fe  fieno  liret- 
ti,  o rilalciati:  c quelle  , che  hanno  rila- 
feiato  il  collo  dell’utero, 'e  della  vcfcicj, 
più  fono  ltimolate  . L > ilelfo  Porta  pi- 
gliò dal  Marbodeo  ,che  vaglia  la  Gaga- 
te contro  i Demonj  : e 1’  avea  pur  detto 
Melue.  Alcuni  diifero,  che  1 Demonj 
fieno  i fantafmi  malinconici  ; che  da 
Evace  dicevanli  Demonj  ; ma  poi  per  li 
Demonj  lleffi.  gl’  intelé  il  Porta  : e che 
fc  ne  formino  Corone  per  orare  : e cosi 
anche  limarono  molti  altri  dati  alle-» 
fuperdizioni,  come  oirerva  Libavio.  Sil- 
vio però  , e molti  (limano  tutto  ciò  fu- 
perltiziofo . Giovar  più  tollo  dicono 
Tom.  I. 


la  Gagata  alle  fufFoCazioni  dell’  utero 
col  fòlo  futfumigio  prefo  per  le  naricùe.i 
agli  epilettici  rilolvendo  gli  (piriti  noci- 
vi, c riduccndo  il  cervello  al  fuo  tempe- 
ramento , dato  però  con  giuda  radura. 
Così  i ferpenti  friggono  da’  gravi  odori. 
Girolamo  Mercuriale  De  cògnofcend.0". 
curand.affefiib.  bum.  corpor.  lib.i.cap.  %. 
trattando  dell’  Hemicrania  ,qtae  ejt  dolor 
dimidi  i capi  tir,  narra  , che  fia  molto  lo- 
data a tal  morbo  la  Gagate  portata  *1 
collo,  che  con  maraviglia  lo  levi;  ed  a g- 
giugne.chc  tal  pietra  quando  è portata, 
li  accrefce  di  pelo  , quali  per  una  certa 
proprietà  di  tirare  a le  1’  umore  , che  fa' 
tal  dolore  : e tutto  ciò  cavò  da  Demo- 
crito , di  cui  avea  egli  un  libro  fcritto  a 
penna  De  Hemicrania  . 

19.  L’  ufo  civile  della  Gagata  è a 
molte  cofc  , cioè  a formarne  Corone  di' 
Paternodri , e varj  vali,  defilerò , e Sil- 
vio videro  alcune  faliere  «evafetti  dt 
Gagate,  ed  alcune  daf uette , che  da  co- 
loro fi  portano  al  cappello  , i quali  van- 
no pellegrini  al  viaggio  di  Compottel- 

Iti  • 

Del  Lincurio , 

CAP.  VII. 

1.  \ Ltra  fpecie  di  Succino  Credo^ 
A no  molti , che  fia  il  Lincurio; 
e perchè  fi  dubita  qual  gemma  fia, mol- 
ti nomi  gli  attribuifeono.  Si  trova  anno- 
verata nell’  Eflodo  28.  tra  le  dodeci 
Gemme  del  Razionale  del  Sommo  Sa- 
cerdote : ed  è dubbio  della  {leda  ; però 
vediamo 

A R T I C.  L 
Qual  Vie  tra  fiati  Lincurio  t 

ì.  f Li  Antichi  dittero  eflcrgem« 
ma  il  Lincurio , e che  fi  ge- 
neri dall’  orina  del  Lupo  cerviero  ; così' 
la  (limò  Teofralto  con  altri . Dubka  pe- 
la c e ro 
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rò  Libavio , che  fotto  il  nome  di  Car- 
bonchio Ila  nafeofto  appo  gli  Antichi  il 
Lincurio,  e che  fia  la  Spinella  malchio: 
c la  Spinella  femmina  fia  bianca  , o il 
Carbonchio  Vienile  ;poicchc  gli  Scritto- 
ri delle  Gemme  dell’  India  tra’  Carbon- 
chi detti  C°1  nome  generale  de’  Rubini 
dicono  alcuni  edere  i preziofiffimi  Ru~ 
bini,  altri  inferiori,  come  il  Balajcio , al- 
tri gli  Spinelli  di  color  di  fuoco  » e di 
minor  prezzo  » ed  altri  biancheggianti, 
c limili  a’  Diamanti  . Penfa  ancora  , che 
il  Lincurio  degli  Antichi  non  fia  il  Suc- 
tino:  c ciò  cava  dal  prezzo;  mentre  il 
Succino  è vile  per  la  fua  abbondanza 
nell’  India  , e nell'  Europa;  e però  i Set- 
tanta Interpreti  giudicarono  il  Lincurio 
degno  a metterfì  nel  Razionale  d'Aron- 
ne»come  più  preziofò,  per  cui  altri  han 
detto  edere  il  Giacinto  ; ma  lo  Spinello 
è di  maggior  prezzo  l edendo  fiimato 
quaranta  ducati  il  buono  »come  dicono 
gli  Scrittori dell’  India.  Afferma  però  lo 
ìtedò  Libavio  , che  fenza  dubbio  fu  di- 
urno dagli  Antichi  pietra  follile  , e che 
abbia  la  prima  origine  dall’  orina  del 
Lince  » e che  bifognaffc  tornare  in  vita 
Teofrado  co’  i fuoi  legnaci,  Solino,  De- 
tnollrato,  Epifanio,  ed  altri, per  modrar- 
ci  che  Gemma  fia;  eirendo  così  intrigata 
ladiverfità  delle  Gemme  , che  appena  i 
più  periti  Giojellieri  nelle  note  pratica- 
te da  qualche  errore  guardare  fi  podo- 
no  . 

Altri  dimano,  che  fia  il  Lincurio 
Veramente  Gemma, c ’oè  il  Gijc:>j/o,come 
largamente  abbiam  detto  nel  lib.  z.c.6. 
hrf.i.Adègnarono  altri  il  nome  di  Lin- 
icurio  alla  "Pietra  del  Tuono , come  dice 
Boezio  : altri  alla  Balanite  ,o  Belemnitez 
e così  lo  dicono  i Germani , al  dir  dell’ 
Agricola.  Scrodero  lo  dice  "Pietra  dei 
jLincerBelemnite dalla  figura  della  faetta,e 
Dattilo  Ideo.perchèfi  trovi  nel  monte  Ida 
dcll’Ifola  di  Candia  .Diofcoridc  volle» 
che  fia  l’ Elettro  d*  albero»  che  fi  fa  dalle 
lagrime  del  Pioppo  nero  coagulate  in 
pietra,  c che  dal  pioppa  nero  , e bwnfto 


fi  facciano  i fonghi  utili  , fe  le  loro  cor- 
teccie  fminuzzatc  ne’  campi  ficrcorati 
fi  fpargano.  Demodrato  dille  , che  fia  1* 
Elettro  dell’  orina  del  Lince:  c di  quella 
opinione  fu  Giovambatida  Porta. 

4.  Stimano  altri  cller  verifimile  , che 
fìa  il  Succino  fi offile  ; perche  ha  colore  , e 
natura  di  Succino:  e difendono  quella 
edere  la  più  comune  opinione  abbrac- 
ciata da  molti , tra’ quali  fono  Aezio, 
Brafavola»  Agricola,  Scaligero» Mattio- 
lo,  Rueo»  Alcazar, Bernardo  Cefio,  Def- 
fenio  , Scrodero  , e molti  altri . Libavio 
anche  lo  crede  Succiuo  foflìfc»  e che  for- 
fè abbia  prefo  il  nome  dalla  Liguria, ove 
didc  Strabono  , che  vi  era  gran  copia; 
benché  Tcofrallo  non  chiami  Gemma 
quella  pietra  » e la  fepari  dal  Lincurio 
Gemma.  Salvado  re  Francione  dimò  rei 
libro  De  Cemn.it , che  fia  così  appellata 
per  lo  fp!endore,a  fimilitudine  di  quello 
dell'occhio  Linceo; e però  fia  detto  La- 
pis  Lyncir.  cjuafi  lapis  lucenr . Non  vi  è 

Scrò  dubbio  , che  una  manifeda  favola 
e’  Poeti  fia  data  polla  per  vera  da’ I’i- 
lofofi  nell’  Jdoria  Naturale;  poicchc  ab- 
biamo da  Ovvidio  quedo  cambiamento 
dell’ orina  del  Lince  tn  pietra  Lincurio, 
così  egli  dicendo  Metamorph.  lib.  15.  co- 
me ancora  del  Corallo  nell’  aria  indu- 
rito s 

Pitta  racemifero  Lyncas  ded.it  India 
Bartbo  . 

E Quibut,  ut  memorant,  tjuìccjuid  ve- 
lica remi  fit. 

Perù  tur  in  lapidei  » & conpel  at  aere 
tatto  . 

Sic  c 'r  Corallium , quo  primum  conti- 
jjit  auras 

Tempore  durefàt  : mollit  fuit  l'erba 
fub  undis. 

5.  Scrodero  dice  , che  fia  di  più  colo- 
ri» bianco  , nero  , cenericcio  , e lucido  a 
guifi  divino,  c che  fi  trovi  nella  Ge- 
mania  , nella  Pomcrania  » nell’  Elvezia* 
nel  Ducato  di  Virtemberg  , ed  altrove. 
Affermano  altresì,  che  l’ ufano  per  rom- 
pere i Calcoli,  nelle  Fabbri  iniermitteu- 
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ti*  nelle  ferite»  e nella  Pleuricide  » e che 
alcuni  penfano  giovare  alle  fafeina- 
Eioni»  ed  alle  ombre  notturne  . Marbo- 
dco  riferifee  cfTere  utile  contro  il  timo- 
re» c’1  morbo  regio , 

6.  Cefalpino  lib.16.de  Tlantìt  e ap.  44. 
ilimò  con  Èvace  , che  non  lìa  Gemma 
il  Lincurio;  ma  pietra  vile  , e fungifera 
fatta  dall’  orina  del  Lince  : e dille  » che 
il  trova  in  Napoli  a guifa  di  un  legno. 
Matteo  Silvatico  nelle  Pandette  pure 
crede  , che  lìa  fatto  dall'  orina  del  Lin- 
ce: c coagulata  n'e’  monti  ,e  nella  cafa 
confcrvato»  genera  fonghi  in  tutto  l’an- 
noi  e che  pero  lìa  detto  Lincurio  « Quc- 
lte  opinioni  ci  danno  l'occalìoncdi  trat- 
tare della  Pietra  de’  Fonghi,  e fe  l’orina 
del  Lupo  cerviero  far  polla  il  Lincurio: 
e ciò  vedremo  ne'  feguenti  Articoli . 

A R T I C.  II. 

Che  dall' Orina  del  Lupo  Cerviero  il 
Lincurio  non  fi  faccia  . 

7.  a libiamo  fcritto  su  quello  ar- 
d\  gomcnto  nella  noftra  Difser- 

tazione  2.  De  . Animalib.  Fabulof.  ino- 
ltrando eller  tavola  quella  generazione 
«lei  Lincurioima  qui  bifogna  ancora  fcri- 
vere  dello  Hello  ; perchè  di  tutte  le  Pie- 
tre ferimmo  la  Storia  Naturale.Fu  opi- 
nione di  reofrallo  , che  nel  Lincurio  lì 
fcolpifcano  i Sigilli , c che  fia  pietra  fo- 
lidillìma  , che  tiri  come  l’Llcttrola  pa- 
gi ia,  il  legno , il  rame  , c 1 ferro  in  fotti- 
fillìme  fchicggie  ridotti  : che  Ila  pietra 
molto  chiara  e fredda  : che  lìa  migliore 
quella  degli  animali  felvaggi  , e de'  ma- 
inili per  lo  cibo  diiferente  , e per  la  fati- 
ca; perchè  è più  fecca  ;eiTcndo  più  umi- 
da quella  delle  femmine.  Plinio  nel  lib. 
%.cap.')$.  riferifee  , che  1'  orina  del  Lince 
lì  congela  e coagula  in  Gemma  fnnile 
al  Carb jnchio  « e rifplende  a color  di 
fuoco , e il  chia  na  Lincurio  : e che  ciò 
Opcndo  H Lince  o Lupo  cerviero  , cuo- 
prc  l’  orina  colla  terra,  e cosi  più  predo 


te  indura  ; ma  la  negò  poi  nel  Lib. 3.  La 
credè  però  il  Rolando  » cd  alfermò,  che 
dall'  orina  de’  mafehi  fi  formi  la  pietra 
bionda, anzi  igneaida  quella  delle  femmi- 
ne la  bianca  è languida.Dice  che  lì  cava 
dalla  Terra,  perchè  P animale  colla  terra 
cuopre  l’ orina  , avendo  invidia  ( come 
ditterò  Teofralto  , e Diocle  ) che  i'  Uo- 
mo 1’  ufi  ; o perchè  fc  ne  vergogna , co- 
me fanno  altri  animali.Volle  ciò  confer- 
mare colle  pietre  fatte  coll’  orina  dal 
calor  dell'  animale  nella  vefcica  de’ por- 
ci cinghiali  » o domcltici  caftrati , che 
fono  bionde  * o alquanto  pallide  , e talj 
volta  della  grandezza  di  una  fava  . 

8.  Due  favole  accoppiarono  per  ca-» 
gìone  del  Lincurio:  una  » che  li  formi 
dall'  orina  del  Lince  la  pietra:!’ al  tra,ch» 
il  Lince  fapendo  doverli  generare  la 
Gemma,  per  invidia  nafeonda  l’orina 
delia  , e la  cuopra  colla  terra  1 c però 
.Teofrafto  nc  tratta  nel  libro  de  ^inima- 
ìib.fux  invidere  dkuntur , c nel  libro  De 
Lapidi  bus.  Ambedue  le  favole  nella  ltcf- 
fa  nollra  Difl'crtazione  De  J inìmalib . 
Fabulof.  abbiamo  rigettate  : e Plinio  lib» 
37.  rap.  5. feri  ile  : Egofaljum  i d totumar - 
iitrorjpcrchc  ne’  fuoi  tempi  non  lì  vide 
qcmmi  di  tal  nome  : e favola  pur  la  dif- 
/e  Diofcoride  co’  fuoi  feguaci . Fallo- 
pio feri  vendo  di  tal  pietra  nel  r ap.  55.Ì- 
Compof.  Medicam.  fi  confonde , dicendo: 
Lapidai  Lyncii . In  hoc  lapide  n feio  quii 
dicam.  Tb  ophraflut  alt , quoi  notut  eftex 
fententia  quorundam:  Diojcoridei  in  2« 

de  hi ’l. medica iucap.  le  urina  , irridet  illof, 
qui  volunt  materia s illai  conoerti  in  tapi» 
dem  Lyncii;  'ór  idei  Puh  » quol  '«  -juxdan 
fpeciei  Eleclri,  vel  Cavabe  albi  ■.  Dice  poi: 
Seile’atii  Diofcoridetn  ; ir  cairn  fi  obrna~ 
tur  terra  , *r  i ifpenatur  terra  »}olet  prò- 
ducere  fungo  t.  Notijinu  net  in  agro  Nèu- 
politano , ìjr  eli  lutei  colorir,  e vuole  , che 
per  lo  Lincurio  di  Teofrado  lì  abbia  di 
ulare  il  Carabe  . Confonde  il  Fallopio  il 
Carabe  colla  pietra  de' Fonghi,  della 
quale  fcriviamo  nell’  quando  fo- 

no corpi  diverti  • Il  Carabe  è 1'  Elettro, 
E e e a il  Suo 
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il  Succino:  e diedi  anche  Clefjum , come 
dice  il  Brunone  in  Lexie.  medie.  Caftell. 
benché  Paracelfo  abbia  trasferito  tal  no- 
me ad  altre  cofe  ; cosi  il  rollìo  dell’  uo- 
vo in  Carabe  mutarli  dal  Sole  fi  legge-» 
nel  lib.de  Tart.m0rb-cap.9-  il  Carabe  farli 
dall’  Asfalto  lifc-y.jl.4.0ffmanno  rigetta 
la  favola  dell'  orina , e Scaligero  altresì; 
dicendo  , che  nella  Germania  inferiore» 
nella  Siria»e  nella  Sarmaziavi  lìa  abbon- 
danza di  quelli  animali;  ma  ivi  non  tro- 
varli tali  pietre.  Mattiolo  bialima  Ence- 
lio»  che  nel  lib.  3.  cap.  28.  de  re  Melali.  è 
più  pretto  affezionato  alle  favole  de’ 
Poeti  > che  al  giudizio  , cd  autorità  de’ 
Periti . Che  s’  inganni , credendo  farli  il 
Lincurio  biondo  dall’  orina  del  Lince 
mafehio»  il  bianco  dalla  femmina  . Scro- 
dero  afferma  , che  fìa  favola  il  poterli 
coagulare  quell’ orina  in  pietra,  come 
alcuni  credono  . Che  la  fola  orina  , o la 
fola  acqua  limpida  in  pietra  convertire  li 
pollano  , è una  pura  favola  : c fe  tutta  1' 
orina  del  Lince  foire  valevole  ad  impie- 
trirli, più  tolto  nella  vefcica  s' impietri- 
rebbe, che  nella  terra  : e ci  reca  maravi- 
glia quelche  afferma  Libavio,  che  abbia 
il  Lincurio  la  fua  prima  origine  dall’ori- 
na  del  Lince  ; quando  egli  ttelfo  nega  » 
che  dall’  orina  li  faccia;poicchè  o l’orina 
ha  virtù  di  formar  la  pietra  ♦ e così  dan- 
do l’ origine  alla  lfelfa,  fi  dovrebbe  dire, 
che  la  forma  ; o concorre  come  liquore, 
è umidità  neeelfaria  a coagulare  il  Suc- 
cino , ed  in  tal  cafo  non  folo  1’  orina  del 
fJnce;  ma  di  ogni  altro  animale  ; anzi 
trgni  acqua  anche  pura  formerebbe  il 
Lincitelo.  Ma  quella  è una  favola  , che 
puzza  di  orina  dell’  animale:  cd  è mara- 
viglia , che  non  abbiano  ancora  detto, 
che  dallo  ftcrco  del  gatto  , il  quale  Li- 
bito lo  copre  , non  fi  generi  altra  Gem- 
ma : e che  il  gatto  fletto  abbia  Invidia, 
che  1*  Uomo  non  fi  ferva  del  fuo  Aereo; 
ma  di  ciò  n’abbiamo  già  ferino  nella  ri- 
ferita Dittcrt.Pr  ^Arìmal.F  abulof. 

9.  Il  Lincurio  è /piegato  per  (imbolo 
della  ljbcralità;pcrcnòficonie  falcai  tra- 


bit, dice  Pelbarto;  così  beneficium.Hr  f ra- 
tta vincula  Junt  concordia , fecondo  Cice- 
rone i.  De  Finib.  Può  effere  ancora  firn- 
bolo  della  Virtù , che  facendofi  manife- 
tta  tira  a fc  la  benevolenza  de’  Virtuofi. 
Può  lignificare  l’ Avaro  , che  cerca  tira- 
re ne  luoi  fcrieni  il  danajo  altrui . Può 
dinotare  ancora  la  perfccuzione  de’i  de- 
boli , a fe  tirando  le  paglie  : Infelicijfinà 
pauperes ; ficfunt  quali  concertantes procel- 
la! in  medio  mari  politi,  nunci/torum,  nune 
illorum  divitum  fluìUbus  obruuntur.  Sai— 
vian.  l.^uleTrovidentia . 

A R T I c.  in. 

Della  Tielra  Fongara . 

*0;  T~t  Avola  è pure  , che  il  Lincu- 
X1  rio  ila  la  Pietra  Fongara  ge- 
nerata dall’  orina  del  Lince  » come  1'  a£- 
ferifconol’  Lncclio,  e'I  Silvatico  riferito 
nel  fine  Ac\Y  ^4rt.  1.  e varj  altri  : e ben 
lì  veggono  Pietre  Fongare  in  abbondan- 
za in  molti  luoghi,  ove  non  fono  i Lupi 
cervieri.  Abbiamo  qui  nondimeno  I*  oc- 
cafionc  di  fcrivere  della  fletta  Pietra-, 
Fongara»  e de’  Fonghi . 

Ferrante  Imperato  defcriVe  quefta 
Pietra  fotto  nome  di  Tartufo  fongaro 

?er  la  fimilitudine  a’ Tartufi  ordinari- 
a pur  menzione  di  quella  Pietra  il 
Boilc  in  Specim.Gemmar.  feti.  1.  c flima, 
che  quafi  gli  fleflì  fcminali  principi , e i 

firincipj  ancora  de’  Vcpctcvoli  così  ncl- 
a terra  putrefatta  fi  confcrvino,  che  ve- 
nuta 1’  occafione  mandino  il  feme.  Così 
ancoragli  ditte  un’ amico  ritrovarli  di 
valla  grandezzate  come  fe  l’ intera  maf- 
ia della  terra  pregna  di  fecondi  principi 
de’  Fonghi,  fopravvenendovi  il  liquore 
lapidifico,  il  quale  indura  leggiermente, 
in  pietra  fi  convertirebbe. 

1 1.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Fi  fi- 
ca DI lerr.  4^.  ditte  , che  noti  fia  attoluta- 
mctite  pietra  ; ma  una  fpezie  di  Tubero 
comporto  di  terra,  di  legno  fracido,  c di 
fibbre  di  piante  diverfe  ,e  che  in  quello 

mirto 
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mifto  vi  fia  il  feme  , e 1*  ovario  de’  ton- 
chi. Rifcrifce  ancora,  che  il  P.  Ifchinar- 
di  Gicfuita  gli  avvisò  in  una  lettera,  che 
era  Itato  accertato  da  una  perfona  di 
Carpineto  molto  perita  di  quelle  cofe, 

. non  effere  altro  la  Pietra  Fongara  , che 
una  congerie  di  legno  di  Faggio  , e di 
terra,  la  quale  congerie  fletta  indurita, 
pare  pietra  . Dice,  che  fi  trova  quella 
Pietra  all’  Incoronata,  che  è trenta  mi- 
glia fopra  Napoli , appretto  i Padri  Ca- 
maldolefi  ; così  ancora  su  le  Colline  , e 
su  i Monti  , non  nelle  Valli  » nella  Pro- 
vincia di  Campagna  dello  Stato  del  Pa- 
pa , quaranta  miglia  dittante  da  Roma: 
e fi  ! tendono  i lìti  della  produzione  del- 
le ttette  pietre  fino  a Gaeta  , Fondi , cd 
Itri  nel  Regno  di  Napoli ..  Sono  diverte 
di  grandezza:  ed  egli  ne  ha  vedute  di 
quattro  palmi  di  circonferenza.  Il  Don- 
zelli dice,  che  fe  ne  trovano  così  grotte, 
che  pefano  fino  a cento  libbre. 

12.  Narra  Io  iletto  Boccone  , che  to- 
no limili  al  Tartufo  , e non  fi  pottbno 
chiamarTerra  , ne  Pietra  ; perché  nem^, 
hanno  la  durezza  delle  Pietre*  ne  la 
qualità  della  Terra  . Si  ritrovano  diitac- 
cate  da’  fatti,  e dalla  terra,  come  il  Tar- 
tufilo: c producono  il  Fongo  quelle, 
che  fono  in  Campagna»  dopo  che  di  Pri- 
mavera incomincia  il  calilo  » e comin- 
ciando qualche  pioggia  , mandano  friori 
il  fongo.  Si  pongono  altresì  ne  vali  di 
terra;  ma  che  non  vi  fia  altro  fopra  , che 
due  onde  di  terra,  benché  nella  terra  lìa 
il  retto  fepelita.Cominciano a farei  fon- 

Jhi  nella  Primavera  , c feguitano  a pro- 
urne ogni  mefe  una  volta  fino  al  fine 
diOttobrc;ma  rare  volte  l’ Jnvcrno.flgli 
ttando  in  Firenze  coltivò  quella  Pietra 
in  un  vafo  grande,  e per  tre  meli  conti- 
nui produtte  Fonghi  ottimi  a mangiare: 
ed  ogni  pietra  producea  due  » o tre  fon- 
ghi , che  nel  principio  avean  figura  di 
piflello,  e fi  dilatavano  poi, come  imbu- 
. to,  e tra  cinque  , o fei  giorni  fi  vedeano 
perfezionati  . Tolto  il  fongo  non  fi  di 
acqua  ;ma  fi  devono  tenere  afeiutte  le 


pietre  per  venti  giorni:  poi  fi  di  un  poco 
d‘  acqua  mattina, e feTa;  acciocché  fi  fac- 
cia grotto, e tenero  il  nuovo  fongo  ufei- 
to  .Nafce  come  prugnolo  ,e  noi  fi  flefi- 
de  largo:  e ne  ha  veduti  di  cappelli 
grandi  di  diametro  fino  ad  un  palmo  e 
mezo . In  Guadagnola,  Terra  , che  è un 
monte  venti  miglia  vicino  lloma.nafco- 
no  alcuni  prugnoli, o fonghi  grotti  , den- 
tro callofi,  bia  nefii»  di  odor  grato , c fa- 
norc  ottimo  »e  crefcono  tal’ ora  da  otto 
fino  a venti>e  trenta  libbre  di  nefo  : e bi- 
fogna  cuftodirgli , quando  fono  ufeitir 
c governargli  con  riparo  , perchè  non_. 
vengano  danneggiati  dattc  Aquile,  o da 
altri  uccelli:  e riparargli  ancora,  accioc- 
ché ingrottando  non  crollino  per  la  mo- 
le, c per  lo  pcfo.  Lo  deferitte  con  molta 
accuratezza  il  P.Chircher;  perché  in 
quel  Monte  in  un  Romitorio  detto  S. 
Eullachio  andava  qualche  volta  a vil^ 
Icggiarc . 

A R T I C.  IV- 

Che  t Fonghi  non  fi  facciano 
dal  Seme. 

rj.  VJ  leandro  chiamò  i Ponghi 
fermento  della  Terra  , (li- 
mando , che  fieno  generati  propriamen- 
te dallaTerra  fermentata  col  fugo  aci- 
do , o come  ditte  Plinio  lib.  zi.  cap.  ir,. 
dalla  flemma  degli  alberi  ; poicchè  lei 
luoghi  fi  confiderano  , dove  i Fonghi  (I 
generano  , c nafeono  , per  Io  più  fono 
oliginofi,  e come  fermentati  daU’umorer 
fangofb  ► 

14.  Altri  llimano,  che  abbiano  i Fon- 
ghi il  loro  feme  , il  quale  fi  alconda  in 
molte  fue  f;>ezic  ; perchè  fono  privi  di 
organi  regolari  : c furono  di  quella  opi- 
nione il  Clirlìo , il  Porta  , il  Dodoy  , lo 
Scherardo  , e molti  altri  . Crittiano 
Mentzelio  ne!  fuo  Tugillo  attenua , che 
i Fonghi  da  lui  detti  FungeUt  Calicifor- 
mer  /ero  ini  feri, mollrano  manifellamente 
i femi . 11  Boccone  nel  A/wfr»  di  Fi  fica, 
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OJJerv.46.dUfe  avergli  offirrvati  in  Pari- 
di nel  1671.  cd  attèrmo  , che  lì  racchiu- 
dono i fcmi  dentro  1’  untuofità.,  e gial- 
lezza della  terra  « la  quale  pero  dopo  le 
pioggie  manda  fuori  il  Tuo  parto  .Scrif- 
le  > chenlcuni  forni  in  qualche  l'pezie  di 
fongo  abbiano  il  loro  involucro  , fenfi- 
bile  agli  occhi  nollri  : che  altri  licno 
nella  vifeofità,,  che  lalciata  fopra  la  ter- 
ra» l'opra  i fallì,  o legni,  o altra  cofa,pro- 
ducono.il.frutto e germogli  dopo  le 
-pioggie.  Giufeppe  degli  Aromataij  in 
una  Epìjiola  polta  nel  Trattatoli :■  Rabie 
Contagioja  fpiega,  chcpcr  feme  di  una_, 
pianta  non  lì  .debba.intendere  il  corpo 
materiale,  che  c detto  leme:  e Aliamo 
Maialano  lib.  J-  Metbod.  ber  bar.  [ bride: 
F unnu.alitur  prxcipuè  imbribus , iwiijo- 
quefpuma  lentior  i deindè  corpus  membra- 
nxjtmile , mox  partus . Che  il  Teme  licno 
le  mollccole  , o particelle  degli  ltcfiì 
forghi , do  .Confe.là  lo  iteiro  boccone 
colla  Ipcrienza  di  alcuni , che  facendo 
bollire  le  corruccio  de'foiighi,edinnatlu- 
te  le  calelle  preparate  nel  iimoequino 
con  quella  decozione,  fi  j>roducano  fun- 
ghi.tra  pochi  giorni  , anche  nelle  cave, 
e nelle  cantine..  Il  P.  lfchinardi  vuole 
ancoraché  illorfcmc  lìa  una  certa  pol- 
veretta  ben  conolciuta  dagli  Antichi: 
e credono,  che  nelle  immondezze,  e ne’ 
legni  talvolta  nafeono  fonghi;  perche 
lorlc  ivi  ficnoftati  gittati  alcuni  ritagli 
de’  fonghi  col  loro  ieme  : e tuttociò  ri- 
Iciifce  il  boccone . 

0$.  Il  Malpighi  dopo  -avere  deferitte 
le  piante  , che  col  mezo  del  Teme  fi  pro- 
pagano, confesso,  .che  reliqu «t  veri  igno- 
.ta  adbucnobis  via  enafcuniur  , i nter  quas 
prxcipub  funi  fungi,&  tnucedo.  Conchiu- 
le  pero  poter  mafccie  da’  pezzetti  de’ 
mcdclimi,  che  vengano  portati  da’i  ven- 
ti, c-che  vegetino  particolarmente  ne’ 
luoghi  cfpolh  al  Settentrione- 

L’altra  opinione  c di  coloniche  vo- 
gliono, che  il  principio  proprio  di  una 
tale  generazione  non  lì  debba  ricano- 
Lcre  , che  ex  certa  corporum  putrilagìne. 


Jeu  Irrito  quodam  putrì  laginem  tumulante 
bumore  .Terra rrte Imperato  , che  llampò 
in  Napoli  la  fua  Jlloria  Naturale  nel 
1599.  lcrillc  la  Lettera  a’  Lettonie  com* 
nella  ltedTa  fi  legge  , non  allegnò  a’  fon- 
ghi ilfeme;  ma  glilpiegodi  natura  alle 
piante  propinqua  ; mentre  dille  nel  Lib. 
ij.cap.6.  Li  fungi  fono  vegetali  di  natu- 
ra a piante  propinqua  : di  Juftan^a  lajja : 
e provengono  da  bumor  ,c’  abbia  penetrai» 
nella  Jojian^a  legnoja  de’ tronchi  , radici., 
[rondi,  0 altra  cojafmùle , che" pigli  ani- 
marci mento:  pigliano  in  lr,veConfì/len^a, 
e crcfcono  in  breve  1 e Jono  varj  di  Jp>e^_e_t 
fecondo  la  proprietà  de"  [oggetti  , onde 
provengono.  Sono  dunque  differenti  e nella 
jujtan^a,  e nelle  figure , ecc.  Si  vede  , che 
I errante  Imperato  di  NapolLha  avuta—, 
1’  opini  onc , che  lì  facciano  i fonghi  da’ 
vcgctevoli , che  pigliano  ammarcimen- 
:to. 

11  Conte  Lodovico - Ferdinando 
Marlìlj  nella  Dijjert.d»  Generati  un  'or.di- 
rizzata  a Moni.  GiotMaria  bandii  Me- 
dico Pontificio , dopo  aver  fatto  Ri;  Ite 
'OUèrvdzioni  de’ fonglii,  coll’  ocialìonei 
che  da  Generale  della  Cavalleria  , ac- 
campando per  felve  , o campi , o prati 
viaggiando  , o nelle  caccie  divertendofi, 
-tra- tuoi  militari  uficj,  oflcrvòfpczie di- 
vedi: di  fonghi  nella  Croazia  , nell’  Un- 
gami , ed  in  altri  luoghi  . Compofe  de’ 
medetimi  un  parali  volume  col  titolo: 
Colledio  Fungorum  ve getanùum  in  Regnis 
Croati*,  & H ungariche  lo  mandò  al  Ca- 
nonico Trionfati  , acciocché  gli  ordi- 
nalictc  dello  ftefio  fc  ne  fpera  la  flampa. 
Formo  poi  \z  Differta>ione  , che  dirizzò 
al  Lancili , di  cui  fc  nc  dà  la  notizia  nél 
Tom.  21.  del  Giornale  de ’ Letter.  tC  Italia 
ncart.iói.e  fi  llampò  in  Romanci  1714. 
unita  colla  Kifpofta  dello  fiefTo  Lanc'fi. 
Stimò  dunque  il  Marfilj  , che  i fonghi 
non  abbiano  feme  : e dille  , che  il  fongo 
del  Mcntzelio  , t le  altre  fpczie 
offervate  dal  Dodoy  , e dal  Picco- 
ne -,  fono  piccioliffimi , e di  nium_» 
bruttura.  Prova,  che  i globbi  creduti  Ce- 
lai , 
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mi , fieno  troppo  grandi  alla  proporzio- 
ne del  fongo  , e fieno  più  tolto  par- 
te particolare  di  quel  fongo  , che  fcrne; 
onac  polli,  a nafccre  dall’  Amedei,  noi-» 
furono  veduti  nafeere.  Nega,  che  nascer 
pollano  da’ pezzetti  fiaccati  da’  venti, 
come  crede  il  Rajote  fi  accolla  alla  fen- 
tenza  di  coloro  , che  ticonofcono  1'  ori- 
gine de’  fonghi  da.  una  certa  putredine, 
o Iracidume  di  alcuni  corpi  , o da  un_» 
lento  umor  fracido:  ed  afferma  avere  of- 
fervato  , che  nafeono  i fonghi  dalla  ter- 
ra , da’  legni , fopra  i fallì  , da’  tartufi 
terrcllri , dalle  foglie  degli  alberi  , e da’ 
fonghi  ftelfi  ► 

17.  Monfig.Lancifi  nella  ftìfpofìaMo' 
fletto  Mariti j efclude  ancora  i femi  de’ 
f >nghi:  ed  atferma,  che  quei  vcgetevoli, 
che  hanno  feme,  e fembrano  fonghi,  co- 
me il  Tifoide  , el  Campaniforme  del 
Vclfchio,  e del  Boccone,- fieno  più  tollo 
piante  fungiformi , che  fonghi  : e ripete 
la  fperienza  fatta  dall’  Amadei  » che  i 
grani  fuddetti  non.ficno  flati  veduti  na- 
icerc  : e che  più  tolto  fieno  abbaglia- 
mentodi  qualche  Autore  in  prendere 
uova  , ed  eferementi  d’ Infetti , che  fi 
trovano  tra  le  Urie  , e laminettc  de’ 
fonghi  per  li  loro  femi;  cfTendo  pur  cer- 
to , che  ogni  folidft  , o liquido  vivente 
abbia  i funi  abitatori . Dimollra  , che  le 
cozionfdc’  funghi , l’acqua  calda  fpar- 
fa  fopra  il  fimo  de’ muli  , ed  altre  colè 
ufitate  coll’  arte  per  generar  fonghi, fie- 
no cagioni  ajiitatrici.non  efficiènti.  Che 
dall’um  r lento  , e fracidiccio,  anche 
lènza  tenitura  di  un  corpo  animato, 
polTa  (puntar  la  muffa,  o fpezie  di  lanu- 
gine, o peluria,  che  colle  file  fibbre  for- 
ma, come  piccioli  fonghi.  Fa  vedere  pe- 
rò con  chiarezza, che  quelli  non  nafeono 
feparatamentc;ma  le  fibbre  loro, c’1  fuga 
nutritivo  derivano  da  qualche  corpo 
vegctcvole;  poicchc  quelle  fottiliffime 
fila,  che  a’  fonghi  formano  le  ridici,  fio- 
ro continue  congli  utricoli, colle  fibbre, 
o fillole  , o della  pianta  ancor  vivente, 
o dal  Icme  , che  dee  germogliare  » Q dal 


pezzi  di  buccia  , o corteccia  di  pelle  , 0- 
Pericarpio,  o radice  ,0  di  legno , i quali 
benché  fecchi  , hanno  i loro  cannelli , c 
filoncini  co  i fughi  quagliati,  c riltrctti; 
onde  rifermentati  dalle  pioggic  , e da 
una  tal  tempera  di  calore  , riacquiflano 
la  fluidità  loro , e pofsono  nuove  forme 
acquillare  . Così  dalle  ceneri  llefsc  , le 
cui  parti  non  faranno  bene  incenerite, 
nafeere  anche  pofsono  i fonghi , e dall’ 
arena  limilmente , fe  tra  efsa  fi  ritrovi 
rimcfcolata  qualche  parte  di  erba  , o 
corpoi  o parte  di  animali  .Così  ne*  leta- 
mi de’  cavalli , in  cui  vi  fono  frammenti 
de’  cibi  loro.  Ofserva  , che  non  nafeono 
da  piante  fané  ; ma  fempre  dalle  guade: 
e norvdal  fugo  nativo;  ma  dalle  pioggie» 

0 dalle  nebbie,  o da  altri  corpicei! ( nuo- 
tanti per  i’  aria  otfefi;  però  deduce  efser 
tèmpre  il  loro  principio  una  parte  del 
corpo  vegetevole  foggetta  a due  vizj,- 
cioè  alla fciolta  continuità,  o al  fugo 
degenerato  in  qualche  modo  dalla  fua 
indole  nativa:  eche  altro  non  fieno,  che 

1 tubolati , o valide’  vcgetevoli  fciolti, 
e renduti  più  fonili  ; e pcrò,nafccr  pof- 
fono  ancora  nelle  morte  membrane  de- 
gli animali.  Conchiude  ,che  fono  piante 
inurie  prive  di  ferne  t come  fono  privi 
di  Teme  prolifico  gli  fpurj  animali . Mo- 
dra>  che  i fonghi  ila’  vizj degli  alberi  vi- 
venti fi  generano  ; perchè  il  fugo  nati- 
vo dell’  albero  viene  sforzato  a Itagna- 
re  nelle  labbra  de!laferita,dove  degenera 
dall’  indole  fua  : ed  agitato  dalle  parti- 
celle  fovraggiunte  aquee , faline  , e fol- 
fureciendc  molli  lcfibbre  degli  utricoli,. 
e de’ canali:  e coll’ajuto  dell’aria  inter- 
na , e delle  parti  volatili  arrendenti  dal- 
la terra  per  le  boccaccio  delle  radici, 
sbocca , c genera  i fonghi.  Dice  cTere 
più  molle  il  fongo  defia  llefia  pianta  , e 
di  figura,  e di  forza  d i ve rfa;  perchè  dil- 
le radici  più  tenere,  da’  rami  p:ù  diari  , e 
dal  tronco  di  mediocre  durezza  volga- 
no generati  ; perchè  dalle  piante  morte- 
nafeono  molli  .Inouanto  a’ colori  a'Fcr- 
ma,  che  biancheggiano  quei  del  bianco 
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pioppo  , o del  falcio:  gialleggiano  quei 
del  moro  : folleggiano  » o ncgrcggiano 
cuci  del  rovere  , c della  quercia  per  Izlj 
qualità  , c colore  de’ fughi  loro.  Co$ì 
lono  làlubri  » o nocivi  fecondo  la  quali- 
tà delle  piànte  : e velenoli  dalle  velgio- 
fe  , o da  quelle  , che  qualche  velcnofo 
Infetto  nutrifeono  . Hanno  divedi  talli- 
tura , o apparenza  dalla  pianta  loro  ma- 
die; perche  i tubuletti»  e vafi  degli  albe- 
ri cllendo  Gioiti , e rendati  piu  fattili, 
palTano  a formare  i tonchi.  Di  tutto  ciò 
più  diliufamente  fé  ne  uà  la  notizia  nel 
domale  : ed  altre  cole  egli  fpiega  , che 
a’  fungili  appai  tengono . Non  li  la  men- 
zione nel  Giornate  Retto  di  una  diiùcul- 
tà  lorfe  dati'  Autore  non  toccata;  e for- 
iè  non  è lcggicra;cioè  allignar  la  cagio- 
ne, perchè  li  veggano  fonghi  d’una  lid- 
ia fpczie.,  quando  non  vi  è il  feme  , col 
cuimezoben  potrebbero  farli  1 lunghi 
agli  altri  limili  ; ma  lenza  il  feme  pare» 
Che  a cafo  lì  formino  - .Colla  lleflà  idea 
.del  LancJG  potrebbe  dirli  elTetnc  cagio- 
ne la  qualità  de* corpi  vcgetevoli,  per  li 
quali  ii  [ reducono  , e de’ fughi  loro. 
Quelli  all* occhio  non  polTono  efler 
poti;  ma  ben  lì  vede  , che  dalle  piante  i 
•fonghi  di  una  llclla  fpczie  lì  fanno  » co- 
me limo  quelli  del  moro  » del  falcio  » ed 
altri , e di  ogni  altra  pianta  , i quali  fo- 
no tutti  fempre  limili.  Della  generazio- 
ne de'  fonghi  Icrivercmo  ancora  in  un 
Libro  particolare,  in  cui  per  1*  antica  e 
{incera  amicizia,  e per  naturale  obbliga- 
zione, che  al  chiari  (fimo  Monf.Gio:  Ma- 
ria Lancili  Medico  Pontificio  ancorché 
morto  profelfiamoi  lodifendercmo.Egli 
è fiato  Uomo  di  gran  fama  , aliai  bene- 
merito della  Repubblica  Lettcrariate  non 
nericava  quella  grave  macchia  , che  è 
Hata  polla  al  fuo  nome  da  uno  , che  ha 
voluto  pubblicarlo  p!agiario.E'ben  nota 
la  dottrina  , e la  candidezza  di  animo 
dello  Getto  Lancili  ; tanto  che  nel  Tom. 
2'j.  de'  Giornali  Italiani  G legge  una  fua 
Lettera, in  cui  egli  (letto  corregge  alcuni 
'aroruli  un  fùo  Libro;  e fono  pur  pieni 


di  Elogj  al  fuo  nome  varj  Tomi  de’  Gior- 
nali mcdclìmi . 
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Delta  diversità  de"  Ponghi  . 

>8.  Z'"'  Oli’  accattone  della  “Pietra 

>-*  Fongara.,  creduta  da  alcuni 
Autori  il  Lineano  » abbiam  voluto  fen- 
dere de’  Funghi  ; perche  1’  ufo  di  etti  c a 
molti  aliai  grato  ne’  cibi.  E’  veramente 
immenlà  la  varietà  loro, che  in  varj  luo- 
ghi lì  veggono:  e conferà  il  Conte  Mar- 
lìlj  edere  Germinata  e diverta  la  copia, 
che  oflèrvó  nelle  Campagne»  e nelle  va- 
Ite  felve  della  Croazia  , e della  Tranfil- 
vania:  c tante  diverte  le  fpczie  loro,che 
ne  in  alcuna  parte  dell’  Italia  , nè  nella 
fua  patria  ne  avea  veduto giammaùNar- 
ra  ancora  nella  fua  Getta  Diflerta^ione 
di  una  ottiervazione  de’  Fonghi  nati 
dentro  ima  zucca  Fiorentina  ottima- 
mente turata  » iti  cui  non  fi  può  fuppor- 
re  ell'ervi  Gato  il  fuo  feme  . Il  De  HIc- 
gny  in  Zodi  a:o  Medie.  Call\c.Jul\i  Obfer. 
5*  riferifee  efler  nati  de*  Fonghi  {opra  il 
braccio  icrito  di  una  fanciulla  : c da  ciò 
G può  conofcerc  quanto  fia  facile  la  ge- 
nerazione di  etti  c nelle  campagne  > e 
nelle  cafc  ; generati  {petto  feorgendott 
ne’ legni  al  fuoco  deGinati  , cioè  nc’ 
tronchi  degli  alberi.  Nella  noGra  Italia 
letterata  abbiam  fatto  menzione  nel  caf >. 
4L  art  ic.2. flutti.  j. del  Tomo  z.che  il  Prin- 
cipe Federigo  Cefi  avea  fatto  dipingere 
da’  Pittori  le  figure  di  quante  fpczie  de* 
Fonghi  potea  raccolte  per  mezo  de’  pa~ 
Gorelli:  e già  n’ avea  più  di  duecento 
poGi  infieme  , come  narra  il  P.  Secondo 
Lanccllotti  nell’  Oggidì  » che  dice  aver 
veduti  in  Acquafparta  » donde  s’ erano 
cavati , in  Cefi  , ed  in  altri  Cadetti  de’ 
Ccsj.  Riferifee  il  Lancili  » che  quali  in- 
numcrabili  immagini  de’  Fonghi  fedel- 
mente dileguate  e colorite  al  vivo  (ì 
trovano  raccolte  in  tre  Volumi  , cheti 
confcrvavano  nella  privata  biblioteca  di 
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Clemente  XI.  Papa  . Suppone , che  quei  matut  pracox  albogilvus  enfiati  . Fini 
dilègni  fiego  Itati  tolti  dal  naturale  con  gus  major  carnojior  dendroide!  enfiati •• 
fonarne  diligenza  dal  Principe  Geli*  e da  Funghi  globo f Ut  albi  Jquammis  fujcir 
Giovanni  HecKio  Medico  e Botanico  pulverulentut . Globo/'us  niveut  . Globojm 
de’  tuoi  tempi  pur  celebre  : e procurò*  Jovii  pallidi  Dncit  Poli  à Rom.  Globo] ut' 
che  il  Papa  gli  laceffc  ufeire  alla  luce,  grandinati  Italia  . Setacea/.  Atujcofut 
Poche  figure  di  Fonghilì  veggono  nel  albus  viliii  pallentibus  rufiformis  .Kamo- 
Mujco  , c nella  Fijtca  del  Boccone  * de*  JntcriJiatm  angultioribi  globi t , ir  cri- 
quali  taremo  menzione . jpit.Jetonni , fanguinens  Jpbatricus.  Ri- 

19.  Diitinguono  alcuni  i Fonghi  fé-  rnofus  .dbiet.niviiHiStellatur,  carnei  colo- 
condo  1 luoghi  , dove  naicono  : o dagli  rii . 

alberi*  pi  elio  cui  fi  producono*  o da'co-  zt.  Altra  differenza  de’  Foughi  pro- 
lori*  o dalla  grandezza  . Altri  dalla  ma*  pofe  Ferrante  Imperato  nella  tua  Sto- 
uicra  degli  alberi,  come  fono  il  Fico  , la  ria  Naturale  Hb.ij.cap.6.  dicendo  * che_» 

Ferula,  il  Faggio  , il  R.overo  * il  Cipref-  iono  differenti  nella  foltanza  * c nclle_> 
fo  , e quelli , che  fanno  gomma  , cornea  figure.  Nella  foltanza  altri  fono  mucidi 
diffe  Plinio.  Diofcoridc  nel  lib.^cap.’j'è.  di  faciliffima  putrefazione  * cd  inutili? 
numerò  due  fpczie  * una  di  quelli  atti  a ■altri  di  foltanza  alquanto  callofa  ri* 
mangiarfi  , e l’ altra  de'  nocivi  . Altra-»  cevuti  ne’  cibi  : altri  limili  al  corio  , co* 
divenni  porta  Mattiolo  : la  prima  di  me  quelli , che  per  efea  di  fuoco  fi  prc- 
quclli*  che  diconfi  Prugnoli , eccellenti*  parano:  altri  fonoduri  e legnofi.  Sccon- 
innoccnti  * odorofi  > grati  al  gulto  * de'  00  le  figure  altri  fono  limili  a’  capi  de‘. 
quali  più  di  ogni  altra  parte  dell’  Italia  chiodi , ed  a’  cappelli  : altri  alle  fpogne: 
abbonda  la  Tofcana  , e nafeono  dopo  le  altri  di  figura  rotonda*  o ovale  : altri  in 
prime  pioggie  di  Aprile.  Sono  poi  quel-  forma  di  alberi  privi  di  foglie  : altri  na— 
li  detti  Porcini  * che  prima  alleili  * e poi  feono  foli  : altri  in  ceppa  folti  : altri  in 
nella  farina  involti,  coll’  olio,  o col  bu-  un  certo  ordine  . Secondo  il  fapqre  altri 
tiro  fi  friggono;  ma  non  fono  tutti  ficu-  fono  di  fapor  conveniente:  altri  inlìpidi, 
ri;  dicendo  Plinio  , che  ammazzarono  oamari  : altri  di  fapore  acuto  : altri  di 
famiglie  intere, e quanti  furono  nel  con-  piperigno  . „ « 

vito  , c tra  gli  altri  Annio  Sereno , Ca-  za.  Defcrive  lo  Hello  Imperato  alcu- 
pitano  della  Guardia  di  Nerone  , i Tri-  ni  Fonghi  particolari , come  le  S ponilo- 
buni  , e i Centurioni . Numera  ancora  le  fonghi  di  cibo  di  tclta  globbofa,  tutta 
Mattiolo  i Pratajoli , i 7* urini*  i Boleti,  teffuta  in  modo  limile  a’  favi . Il  Ranto- 
lo Orcrlle,  le  Cantarelle  ,le  Manine , gli  /o  anche  di  cibo, -è  bianco  , ed  alquanto 
Ordinai  i,  le  Pari  gioie  * le  Fefcie  di  Lupo  , purpureo  col  tronco , e co’  i rami  . Il 
ed  altri . Bor/aroè  coriacio  co’  i Tami , che  fini- 

zo.  Il  Boccone  nel  Mufeo  porta  le  fi-  feono  in  capi  limili  alle  palle  , ed  all’uo- 
gure  de’  Fonghi , che  chiama  Coralloidi  va  , e fono  le  tede  limili  alle  borfe,  e di 
cenericci  diritti,  i quali  crefcono  come  i fodanza  denfa,  atta  a far’  efea  da  fuoco. 

Coralli:  altri  fono  da  lui  così  dcttùFioi-  La  Vejjiccbia  , o Uovo  Lupino  c moliti, 
gut  tenuti  cerai  /lavai  jimUit , ventricoftm  inutile  al  cibo  , tutto  bianco  , Quando  è 
mortariwn  re fermi.  Fungiti  Calicularius.  giovine  ; ma  quando  è maturo  fi  rifolvc 
Fungi  Verruco/ut  atrofuj  cut . Ferrucofus  in  polvere  volatile  puzzolente*  redan- 
atròfu/ci  ferrugìnei  . Boleti  fujcus  bafi  dovi  la  fola  corteccia  , quali  corio  bian-  . 
globofa.  Boleti  violacei  exitialii.  Lupi-  co.  11  Cambi  acolori  c de  Ponghi  marini 
nns  veficariui  pyri fornii  latiore  bafi  leu - di  teda  fchiacciata  , che  predo  fi  fa  m 11- 
copbXHt.  Lupini  pyri  fornii  feaber  .Pai-  cido,  e'1  fuo  colore  c giallo  ,cbe  paifa  i» 

Tom.  /.  F ff  ver- 
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verdiccio»  ed  azurrino.  I Fonghi  comu- 
ni nafcono  su  i legni  con  tette  convelle 
di  lopra  » e con  parti  menti  diritti  di  fot- 
to  ».  fecondo  le  lince  dal  centro  all:  am- 
bitoci Fangh  i di  pietra  » che  nafcono  su 
le  Pietre  Fongare  : le  Orecchinole  fono 
fpezie di- coriacei  » ecc.  Il  Furfurara atto 
a fcuotere  la  forfora  dal  capo,  è de’Fon- 
f hi  legnofì e grandi , e fi  attacca  agli 
alberi  , ove  nafte  lènza  piede . 11  Fillojo 
fi  difcioglic  in  villi  brevi  colla,  radice 
attaccata  all’  albero  .. 

• 2$..  Il  Majòlo  Colloq. i o.Tom. i .che  co- 
me Plinio  riferifee  Hb.i^.cap.zy  produr- 
li nelle  acque  del  mar  Rotto  intere  fel- 
ve  con  gli  alberi  minori  de’noftri,  e frut- 
ti dolci:  e nel  mare  verfo  Sicionc  le_> 
Qucrcie  grandi , dice,  che  vi.  nafcono 
Funghi  , quando  piove  , che  toccati  dal 
Sole  fi  mutano-  poi  in  pietre  pomicee  . 
Prova  ancora  con  varj  Autori  anche-, 
delle  cofc  dell’  Indie»  che  nel  mare  falfo- 
vi  fieno  anche  le  dolci  o per  cagionede’ 
fiumi  , che  vi  entrano  ,-o  per  le  pioggic: 
e molti  luoghi  dell'  India-  porta  per 
efempio;  e però  vuole,  che  le  piante»  e-> 
gli  animali  dalle  (lette-  acque  dolci  fi 
nutrtfeano^onde  i pefei  di  acqua- falfa  tì 
veggono-  dolci  - Il  Nicrembcrgio  Hifl. 
JV<*/.lii.ij.cap.}5.narra,chc  ne’  lidi  Au- 
strali della  Nuova  Spagna  fi  trovi  una 
pietra  fungiforme  bianca  , cenericcia,  ed 
alquanto  ro(Ta  : e (tima  cagionarli  dalla 
(alfezza  delle  acque  . 

. A R T I C.  VI. 


f Della  cagione  de' Fonghi  diverfi. 


>4-  T'Xty»  aver  numerata  qual- 
che  divertiti  de’  Fonghi 
bell’  ^frfic.precedente , abbiamo  avuto 
il  pendere  ai  dubitare  onde  nafea  la  tan- 
ta varictiftefla  de’  Fonghi  » e chi  fia  l’ 
architetto  loro  ; ogni  fpezie  di  fongo 


eflendo  di  figura  , di  grandezza  , di  Ich 
ltanza,  di  fapore,  di  colore,  anzi  di  virtù 
diverfa.  Stabiliti  i femi  fecondo  1' opi- 
nione di  alcuni  Moderni,  ben  potea  dal- 
la divertiti  loro  quella  de’  fonghi  fpie- 
garfi  ; ma  poi  altri  Autori  più  moderni  i 
proprj  lèmi  de’ Fonghi,  fecondo  le  ofier- 
vazioni  già  fatte  negando  , la  cagione- 
veramente  di  tanta-.varietà  non  Spiega- 
no ..Stimare  però  pottìamo  , fecondo 
quelche  abbiamo  pur  detto  nell’  i4rt.  4,. 
che  le  reliquie  llcttc  de’  Vegete  voli  fie- 
no in  luogo  de1  femi , ficcome  le  radici,. 
> frammenti  de’  rami  , e limili  ,fono  in> 
luogo  difeme  nelle  piante , lequali  non. 
folo  col  feme  ; ma  co'  i germogli , e col- 
le radici  fi  propagano  .Leradici , ed  al? 
tri  frammenti,  e reliquie  de'  vegetevoli, 
o le  corteccie  degli  alberi  generano  i 
fonghi  fecondo  la  loro  fpezie  j mentre 
che" dalla  corruzione  fi  ltendono , e del- 
le lteflè  radici-,-  o corteccie  quei  ' fram- 
menti corrotti  fono  in  luogo  delle  nuo- 
ve-radici-del'  fongo  ; Sono  i fonghi  df 
ogni  albero  , che  i fonghi  fuoi  produce», 
fempre  limili  di  figura,  di  fapore,  c df  al- 
tre condizioni , e fimili  ancora  in  ogni 
regione:  le  pietre  fongare,  che  fono  una 
unione  di  radici , fempre  i fonghi  di  una- 
fletta  fpede  producono  j ficchè  ficcome- 
lepiantefi  producono  cfa’germogli  ».  e 
dalle  radici, così  i fonghi- dalle  (teffe  ra- 
dici, o reliquie  fi  formano,  le  quali  fono 
il  loro  architetto:  cd  harmo  diverfa  fpe- 
zie fecondo  la  divertiti  delle  reliquie 
della  fpezie  diverfa  de’  vcgetevolf  - 
2j.  Non  è vero  quefche  fcritte  il  P. 
Eufebio  Nierembergio  in  ltiH.Katur.lib. 
•j.cap.66.  fecondo-  Antonio- Recco  , che 
Cortei,  aut  medulla  , aut  nervus  , aut  vena 
minime  omnibus  i neft,  ut  fungorum,&  tu- 
berum  genere  patet , qui but rebus , hìfyue 
fmilib'us  natura  plantarum  chnCifiit 
poicchè  fe  germogliano,  fi  nutrirono, 
e crefcono,  o hanno  le  proprie  radici.an- 
corchè  poco  vifibili , e capillari , o altre 
parti  fimili  ad  ette»donde  nutrire,  c cre- 
icele fi  pottanojoltrache  in  molti  fonghi 
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le  radici  fono  a ballanza  apparenti-.  Ne* 
Fanghi  fpezialmente  le  reliquie  de’  ve- 
gete voli  „ <he  colla  corruzione  fi  (ten- 
dono t fono  in  luogo  di  radice,  da  cui 
prendono  il  loro  nutrimento  ; poicchè 
olTerviamo , che  i Fonghi  crcfcono  fe- 
condo la  maniera  delle  piante;  però  ti- 
rano iffugo  o dall’  untare  della  terra-,  o 
dal  fugo  ltclTo  degli  alberi , ne’  quali  (1 
generano.  Secoli'  Imperato  vogHam  di- 
re, che  il  Pongo  lìa  umore  della  'folta n- 
za  legnali  coagulato  , la  parte  eftrema 
del  lungo  c in  luogo  di  radice , che  tira 
Tempre  nuovo  umore,  fenza  il  quale 
non  crefeerebbe  ; altrimente  coagulato 
rumore-,  non  potrebbe  ricevere  altro 
accrcfcimento.  Nafcono  i 'Ponghi  fpeffo, 
c di  una  della  fpezic  ne' luoghi-,  ove  al- 
tra volta  i fonghi  vi  furono':  e bifogna 
dire , che  dalle  vecchie  reliquie  delle  ra- 
dici di  nuovo  altri  nafcono,  limili  a’  pri- 
mi. Ne’  tronchi  degli  alberi  anche  reciti, 
c vecchi , quando  putridi  fi  fanno  , ed 
hanno  l’ umiditi  dal  luogo-,  lì  veggono 
fpeifu  i fon  giti  proprj  di  quell’  albero,  di 
•cui  è il  legno  , e 1 nervi  delle  corteccie 
toro  gii  radici  divengono  . Si  veggono 
pure  ne'fonghi  parti  limili  alla  midolla, 
a"  nervi-,  alle  libbre-,  e la  polpa  fteffaha 
le  fue  parti , onde  porta  T ufo  dell’  aria 
ricevere  a guifa  delle  piante  a tutti  ne- 
•ceffaria,  i luoi  filamenti,  eia  Pia  tertìtu- 
ra  ancora,  o vogliam  dire  organizazione 
delle  parti- 

26.  L’ Eruditirtìfflo  Egidio  dalIaTa- 
bra  Medico,  e Lettor  Ferrarefe,  divenu- 
toci per  faa  cortetìa  nuovo  amico  , gii 
partecipe  di  quelle  lodi,  che  Luigi  dalla 
Fabra  iuo  degno  genitore  meritò  nelle-» 
Repubblica  delle  Lettere,  nel  fu  ♦dotto 
libro  , in  cui  tratta  dell’  Mr\a  confiirrata 
ii  molte  fue  anioni,  e proprietà , colloca  a 
curi.  it.  nell’  ordine  de’ vegetevbli  in- 
l'enfjci  le  piante  : e de’  fenfttivi  i Bruti. 
La  vita  delle  piante  ftcrte  ftiroa  , che_> 
confuta  tutta  in  una  fola  azione  del  nu- 
trirli, da  cui  poi,  fecondo  gli  Itati  , e di- 
fpofizioni  loro  ne  derivino  varj  effetti} 


e perciò  il  moto  in  «ire  de’  fluidi  crede 
riconofcere  l’  origine  da  una  folacauix 
ellerna,  comune»  tutte,  che  ve  gliecci- 
«ta.  Quella  vuole, che  lìa  il  lume  del  So- 
le , che  penetri  l’ intimo  di  qualunque^* 
cofa , e Scenda  -colla  forza  de’  fuoi  raggi 
-nelle  vifeere  della  -terra-, ‘ove  -fufeiti  al 
muovcrii  , ed  al  follevarl  de  particelle 
.più  fottili  della  medeima.  Afferma,  che 
quelle  penetrante  vengono  tolto aflbr- 
bite  in  parte  dalle  radici  più  minute  del- 
le piante,  che  vi  allignano,  le  quali  radi- 
ci fono  formate  con  una  tale  determina- 
‘ta  tertitura  -,  o fia  organizazione  di  fib- 
bre,  c canaletti  difpolti , come  a vaglia- 
re , ed  a concedere  folamente  l’ entrata- 
in  fe  ftelTc  a quella  tal  Sorta  de’  detrf 
fpiritofi  fughi  tcrraquei  , che  fono  con- 
facenti , ed  atti  al  nutrimento  di  quella 
tale  fpezie  di  pianta-,  con  «(eluderne  gli 
altri  non  adattati . Benché  però  Suppo- 
niamo più  tolto  dal  calor  Sotterraneo 
ertere  eccitato  il  moto  de’  fluidi , che  dal 
lume  del  Sole  , il  quale  non  può  pene- 
trare nelle  vifccre  della  terra  : eche  la 
piante  tirano  i fughi  confufamente  , e fe 
gli  rendono  atti  al  fóro  nucrimentoffen- 
za  fare  feelta  de’  fughi  'proporzionati* 
•come  molti  con  Ippocrate  hanno  crcdna 
to,  le  quali  Cofc  proviamo  diffufamente. 
nella  Difjertatione  t>c  ì^e^etabilibus  Fabu - 
(Oy'ÌTtChe  è pronta  per  la  iìampam  indime- 
lo affermiamo, che  ì fughi  atti»  nutrirà 
fieno  artbrbiti  dalle  radici  delle  piante, 
c i fonghi  come  le  piante  crcfcendo  , ab- 
biano ancora  Io  loro  radici  ; acciocché 
-col  nutrirli  crefcer  portano  , c vivere  fe- 
condo il  tempo  alla  loro  vita  proporzio- 
nato; c poi  mancando  il  vigore  di  artbr- 
bire  i fughi  nutritivi,  fi  feccano,  e mucv» 
jono,  come  avviene  alle  piante, ed  a’  vi- 
venti tutti,  per  V ctl  loro,  c vecchiezza. 
Hanno  veramehte  p ica  ctl  ì fonghi  per 
la  debolezza  della  fidanza  loro  , come 
nelle  piante  è diverfa V età,  e la  vita,  fe- 
condo la  diverfìtì  delle  foltanze , che  le 
compohgono . 

27.  Favola  é però,  che  i Fonghi  a cafe? 

Fff  2 . dall’ 
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dal Tumor  della  terra  fi  generino  ; poic- 
chè  tante  fpc2ic  diverfe  ben  dimolhano, 
che  hanno  il  loro  architetto , ficcome  1' 
ha  ogni  pianta  . Dalla  putredine  non  lì 
fa  il  fongo  ; ma  colla  putredine  fi  ren- 
dono atte  le  reliquie  de’  vegetevoli  a 
potere  i fanghi* produrre.  Maggior  favcK 
fa  è * che  la  fpezie  de’  fanghi  detti  Bo- 
leti cervini  fi  produca  dal  feme  delCervo 
nella  terra  caduto  , come  molti  hanno 
comunemente  creduto,  il  che  dimortria- 
mo  nella  lleffa  Hifsertat.de  Vegetabil.Fa- 
bulof.part.  q.cap.  24.  Altre  limili  favole 
pur  fi  leggono,  che  furon  pure  falfe  cre- 
denze degli  Antichi  paffate  per  opinio- 
ni degli  altri  ancorché  moderni  ; poic- 
chè  differo»  che  dall’  orina  del  lupo  cer- 
viero fi  faccia  il  Lincurio:  dal  feme  dell* 
Uomo  nella  terra  caduto  , e dall*  orina 
dell'  Uomo  appiccato  altresì  le  Mandra- 
gore fi  formino,  come  narra  il  Battolino 
centur.  2.  hifior.  fi.  Così  dall*  orina  del 
Leopardo  affermarono  produrli  gemme 
nobili*-  dal  feme  ,0  dallo  fputo  delle  Ba- 
fene  farli  il  Succino  , come  afferì  con_» 
molti  Andrea  Libavio  De  Bituminib.lib. 
j.cap.i6.  e dal  feme  dell'  Elefante  coa- 
gularli 1’  Elettro,  o altra  colà  limile, co- 
me dille  Ctefia  di  Gnido;  però  appellato 
bugiardo  da  Arillotilc  De  gener.  <j»ì- 
mal.lib.ucap.i.  fcrivendo:  Ctefus  Cnìdius 
plani  mentitur  ea%  qua  de  frittine  elepbanti 
fcribit -,  alt  en'm  ufque  aie-ì  durari  ficcr- 
feens , ut  eie  & re  , idefl  Succino  limile  effi- 
tiatur , quoi  nunquampt.  E’  pure  mara- 
viglia, che  non  abbian  detto  Umilmen- 
te* che  il  Fongo  appellato  Crepitus  Lupi » 
fi  faccia  dalla  coreggia  del  lupo;  giacché 
rie  porta  il  nome . 

28.  Quella  temenza  , che  i Fonghi 
dal  proprio  far  feme  non  nalcano , nè 
‘dalla  putredine  , pare  , che  venga  dalla 
Natura  approvata  coll’efempio  nella  lu- 
cerna da  olio , o nelle  candele  di  fevo, 
o di  cera,  in  cui  fi  producono  fpclTo  cor- 
pi colla  figura  de’  fonghi  dentro  la 
fiamma  dello  lloppino  ; fpezialmente 
quando  l’ aria  è umida  » e fi  prepara  alla 


pioggia  . Quelche  ha  forma  di  fango 
non  è altro,  che  un*  umore  coagulato , o 
più  'tolto  le  particelle  dello  lloppino 
ItelTo  col mezo  dell’olio,  e della  fiam- 
ma dilatate:  ed  ha  pure  la  fua  durezza 
dalla  materia  bruciata  , di  cui  è compo- 
rta, la  quale  in  carbone  fi  riduce,  più  du- 
ro, che  non  è lo  lloppino.  Dice  Mattioio 
lib^jn  Dicfcar.cap.qB.che  aùel  fongo  fra 
il  globbetto  di  carbone  , che  rapprefen- 
ta  la  figura  di  fongo,  crelce  nella  Eremi- 
ti dello  {{oppino , e adombra  il  lume 
della  fiamma.  Offerviamo  pcrò»che  quei 
carbone  è la  Iberniti  dello  rtoppino 
rteffo  bruciato,  prima  tenero  , poi  duro» 
e fe  non  fi  tronca  » giugne  a finorzarc  la 
lucerna,  ancorché  piena  di  olio,  il  quale 
non  può  tirare  alla  fiammate  troncato  1’ 
un  fongo,  l’ altro  di  nuovo  fi  forma  nell* 
ertremiti  dello  lloppino  llcffo  infiam- 
mato . 
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Ddl'  Vfo  , e della  J celta  de'  Ponghi»  • 

29.  T7* L'ufo  principale  de’Fon- 
ghi  per  cibo  , e col  cuocerli 
mandano  un  fugo  guftofo  , che  o da  f L» 
rteflì,  o con  altre  vivande  affai  gratili 
rendono  . Non  fono  nè  carne  , nè  pefee; 
ma  hanno  molti  il  lipore  di  carne  : e-» 
benché  fieno  di  gran  pericolo  , e da  tutti 
biafimati,  pure  da  tutti  fi  pregiano  . Di- 
ce Plinio  , che  fia  gran  maraviglia  , che 

f>er  foddisfare  all'incontinenza  della  go- 
a,  no^fanno  conto  alcuni  della  vita, fa- 
cile a perderli  da’  Fonghi . Vogliono» 
che  da’  Latini  fia  detto  il  Fongo  da  fu- 
nus  , o da  funus  ago  ; perchè  danno  il  fu- 
nerale , e la  morte  : e ficome  non  li  cre- 
dono buoni  in  alcun  tempo , nè  a niuna 
età,  e compleffionc  ; perchè  fanno  più 
danno  , che  utile  : la  miglior  regola  è 
allcnexfi  da’  fonghi , o mangiarne  mol- 
to 


Digitized  by  Google 


Del  Line  urto. 

to  pochi  , e fare  la  liceità  de’  buoni  , «_j 
guardarli  da’  cattivi  ; però  qui  deferive- 
remo  quelche  alcuni  Autori  hanno 
faritto, così  nell’ufo  per  cibo»  come  nell’ 
elezione.Claudio  Imperadore  fune’  fon- 
ghi  detti  Boleti  avvelenato  dalla  moglie, 
che  in  eflì  pofe  il  veleno  , come  narra 
Tacito:  cosi  ancora  Biliotto  Aftrologo; 
onde  dilTe  Marnilo  : 

Dum  caret  ^Ajirologus  ferii  uri  t fide- 
rà nauti  r» 

Dum  [ibi  Boleti  s non  (avet,  ipfe  pe- 
ri t . 

30.  I Fonghi  velcnofi  nafeono  in_, 
luogo,  ove  fia  ferro  arruginito , o rame, 
o panno  marcio  e putrido , e fi  conolco- 
no  da  chi  gli  coglie  . Così  fe  la  buca  di 
qualche  ferpe , o animale  velenofo  vi 
forte  vicino  : o quando  nafeono  vi  fi  ab- 
battono a partire  animali , o ferpi  , co- 
me dirte  Plinio.  Simili  fono  ancora  i na- 
ti vicino  l’ Ulivo  , la  Quercia  » I’  Elice, 
la  Granata,  ed  altri  alberi  , o piante  ve- 
lenófe  . Narra  Pietro  Crefcenzio  , che 
nafee  nel  Bolo  nefe  un  fongo  largo  con 
un  certo  rortore  di  fopra  , nel  cui  mezo 
vi  fono  alcune  bolle  fané  , e rotte  : ed  è 
così  cattivo,  c mortale,  che  polta  la  fua 
polvere  nel  latte  , ammazza  le  mofchc; 
onde  lo  dicono  il  Fottio  delle  mo/che; ben- 
ché dice  Vincenzo  Tanara  nell’  Econo- 
mia del  Cittadino  diV'illa  Uh.  a.  che  a! 
fuo  tempo  non  Io  forniva  nominare  ^ 

1 1.  1 velenofi  da’  peritili  conofeono: 
e dirte  Avicenna  6.(juartittratt.i.ejp.  io. 
che  danno  fogno  di  veleno , quando  net 
rompergli  ,c  tagliargli  col  coltello  cam- 
biano il  colore  in  pavonazzo,  verde,  ne- 
ro , rodo  : o fubito  fi  fa  dilavato  il  fua 
rortore  , rancido  P afpctto  , livido  il  co- 
lor di  dentro  , il  labbro  d’intorno  palli- 
do, e poi  fi  fa  nero,  al  dir  di  Plinio  : e la 
fterto  Avicenna  chiama  più  nocivi  i ne- 
ri, o verdi  : o fe  nel  nero  rorteggiano  » 
fuhito  colti  dalla  terra  fi  marcifcono  : 
e farlftolido  chi  di  tali  mutazioni  non 
lì  accorge.  Sono  malefici,  fe  nel  cuocer- 
gli diventano  duri  : fe  dopo  Iellati  fi  at- 
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torchiano:  e i lividi,  che  hanno  qualch® 
vifeofità  col  rortore  nel  mezo  . Per  la 
più  fono  dannofi  gli  attortiti  fopra  la_* 
graticola  ,o  fopra  i carboni  ,o  le  ceneri 
calde  ; perchè  non  tagliandoli  , non  così 
facilmente  conofcer  fi  polTono  i fogni 
de’cattivi:  e queiti  fonghi  fogliono  am- 
mazzar molti  . 

52.  Sono  dannofi  anche  i buoni, 
quando  fi  mangiano  in  abbondanza  , e 
fotfocar  polTono  , perchè  fono  di  fugo 
lento  , e crartìrtìmo  , il  quale  ottura  le-, 
bocche  delle  arterie.  Così  ancora  quan- 
do non  fono  ben  cotti  e preparati,  o che 
fieno  dannofi  da  fe  ftefiì  , o per  la  natu- 
ra e follanza  fpugnofa  , o per  la  cattiva 
e velcnofa  q 11  aliti  ; mentre  fi  vede  , co- 
me dice  Mattiolo , che  la  fpongia  divo- 
rata da’  cani  gli  ammazza  , gonfiandoli 
nel  ventre  , cd  empiendoli  d’  acquajon- 
de  fotFocano . 

32.  Fonghi  ficurirtimi  chiama  Plinio 
quelli,  che  corteggiano,  ed  hanno  il  cal- 
lo con  meno  dilaVato  Tortore , che  il  Bo- 
leto: dopo  i bianchi , che  hanno  il  gam- 
bo bianco  a foggia  di  cappello . Quanto 
più  limili  faranno  al  color  del  fico,  tan- 
to meno  faranno  pericolo!!.  Caltor  Du- 
rante dicecrtcr  (ioni quei,  che  nafeono 
ne’  monti  Appennini  1’  Aprde,  ne'  prati, 
detti  Spugnoli , o Tratajoli  : c quei  che 
fembrano  rodi  d’  uova  , che  fi  dicono 
Boleti:  e quei,  che  fono  prodotti  nel  le- 
gno del  pioppo.  Il  Tanara  loda  per  buo- 
ni quei,  che  produce  1*  Olmo,  il  Pino  , il 
Salcc,  il  Moro.  Così  i negri,  rtretti , pic- 
cioli, c che  per  il  gambo  hanno  un'anel- 
to.  Gli  Orecchioni  fono  certi  fonghi  bc- 
rettini  , che  nafeono  fopra  (alci , o (lop- 
pe , pajono  carne  a mangiare  , e fono 
lenza  fbfpetto  di  veleno.  Sono  i fonghi 
di  tanto  migliore  qualità  , quanto  fono 
|>iù  vicini  alla  fuperficic  della  terra;  an- 
zi i fottcrranei  fono  più  pregiati , come 
i Tartufali;  perchè  quanto  più  vicini  fi- 
no al  natale, hanno  più  unito  il  fugo,  fa- 
ponto,  f meno  pericotofodi  putrefazio- 
ne; anzi,piùdifc(i  fouo  la  terra  ; perchè 

fono 
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fono  facilifiimi  i fonghi  a ricevere  velc- 
noliti  da’.ferpi,  rofpi,  cd  altri  . 

54*  1 Fonghi  falati  .fi  conservano  , c 
divengono  piu  innocenti  perchè  dalla 
lalledtnc  fono  purgati  da  ogni  fofpctta 
velcnofità»  come  dice  il  Tartara.  Si  fetta- 
no  , e li  afeiugano  con  fargli  (far  l'opra 
una  tovaglia  : li  accomodano  nel  vaio, 
ogni  (uolo  di  fonghi  tramezzato  con 
Sale  : lì  fanno  fiate  uniti  con  fopraporvi 
'.pelo.  Alcuni  non  gli  fanno  mancate  la  fa- 
lamora,  che  fifa  mettendo  il  Sale  in  ab- 
-bondanza  con  acqua  , in  modo  che  do- 
po le  ventiquattro  ore  non  fi  Ila  lique- 
fatto tutto  il  fale  pollo  nell’  acqua:  e 
•quclta  è ia  falamora  da  nggiugnei  fi  nel 
vaio  de’  fonghi  , acciocché  gli  cuopri. 
Quando  bifognano,  con  acqua  calda  e 
fredda  replica u più  volte, fubito  fi  leva 
.il  fale. 

35.  CaftoisDurantc  dice  1 che  i falati 
divengono  Sicuri  : i mondati  e ben  cotti: 
c cuocendogli  con  pere  acerbe,  bafilico, 

;pane,  olio,  e calamento:  conditi  poi  con 
olio  i (àie  , e pepe:  c bevendovi  appretto 
vino  buono . Si  cuocono  coile  pera-  fel- 
vaggie  , o colle  domeftichc  acerbe  o frc- 
fche , ófccche  : c meno  malefici  fono 
cuocendoli  col  nitro  ; ma  più  ficuri  col- 
la carne  • a fe  dopo  di. etti  fi  mangiano 
pere.  £’ contrarierà’ fonghi  1’ .aceto-»  c 
gli  vince:  cosi  l'  agjio.-chc  fecondo  Ga- 
Ueno  è la  teriaca  de*  Villani  : e dice 
Mattiolo  -,  che  inTofcana  le  Donne  di 
Campagna  non  mangiano  fonghiifc  non 
rate  volte», e coll’aglio  ,e:pepc-. 

36.  Quéili,  che  hanno  mangiato  affai 
fitnglii , come  dice  Mercuriale  Di  Pene- 
nit  lib.z.cap.  -1  e. fi  fentono  un’ anguilla, 
uni  liimma  gravità  di  ftomaco  , tmi_» 
Inettezza  di  petto,  che  moftra  futfbcar- 
gli:  alle  volte  gli  vengono  fincqpc  , "fu- 
ri ori  freddi , c fino  tentati  da  fittilo  di 
ventre.  Chi  ha  mangiato  rie'  nocivi  fen- 
;te  un  dolore  di  ventricolo  , vomiti,  do- 
lori, cd  ulcere  d’inteftini:perdono  il  co- 
lore. c fino  afflitti  con  punture  nel  ven- 
tricolo. Perla  loro  cura  fi  devono  cavar 


fuori  i fonghi  col  vomito  ; e lì  tenta  o 
•coll’  olio  rolato,  fugo  di  natimi:  e fecon- 
do Mattiolo  giova  mangiar  foglie  di  ru- 
ta dcntcllica  ^o  1’  origano  „ Galeno  fa* 
condo  Jppocrate  6.  in  6.  Epid.  j.  loda  1’ 
aceto  melcolato  fpccialmcnte  coll’ac- 
qua, ed  olio,  che  per  Fu  a natura  ancora 
confuma  la  foflanza  de’  fonghi.  Avicen- 
na afferma  elitre  particolare  antidoto 
contro  il  fongo  veìcnofo-il  anele,  perche 
-corregge  la  lùa  umidità  , e freddezza: 
cosi  tutte  le  confezteni  calde, e la  teria- 
ca antica.ll -Conciliatore con  giovamen- 
to propone  il  !*everfi  vino  ottimo  , in_. 
cui  vi  ila  : bollito  il  . pepe  , ed  otìerilce  1’ 
aglio  crudo-m  a ngiandoft- Altri  rimcdj,e 
ricette  deferivono  i Medici  . 

’ 37.  Sono  grati  alle  menfè  i fonghi, 
ed  allo  ilomaco  , perchè  muovono  l’  ap- 
petito , e ricevono  turti  i là  pori  : giova- 
no al  ventre,  cd  evacuano  il  corpo.Sono 

utili  agli  Alenatici,  alla  durezza  «Iella » 

milza  : provocano  i Mcifrui  , ammaz- 
zano i vermi,  fanano  lemotici,ed  accte- 
Icono  il  coito,  come  dice  fialdafanc  W- 
fanclli  nel  Trattato  de'  cibi.  Ma  apporta- 
no fctc,maflimamcnte  i falati,  fc  non  s’ 
infondono  prima  nell’  acqua  fretta  per 
un  pezzo-,  tanto  die  perdano  aliai  del 
fale.  Cagionano  ttnpore,  apoplcfia  , ful- 
focamcnto, -c  col  continuo  ufo  generano 
la  pietra  : e bilogna  -non  "mangiargli  di 
fera  . 

38.  Scritte  il  Boccone  nel  Mvjeo  di  Fi- 
fica  , fc  vogliam  dar  fede  agli  Scrittori-, 

■ £ttcr  bifogno  dar  qualche  picciola  Hima 
alla  elette  o fpezie  Vii  alcuni  fonghi'in- 
noccnti  ; anzi  tnedicamcntoiì  . CI  fervo 
Iirncfrido'Hagcndornis  -,  che  il  fongo 
nato  foprail  Sorbut  .Aucuparia  fia  Anti* 
difsenterico,c  quello  ancora  nato  fepra 
la  Quercia  : il  fongo  del  lai  ice  fia  „ Arit  i - 
phtifteo  -.quello  del  Cyfnobatos  medichi 
la  Litbiafi~i  la  Diarrea  , c Ir  convullioni 
de’ bambini  : quello  della  nettila  giovi 
al  flufso  del  fangue  : il  Giuniperino  còl- 
to nel  mefe  di  Maggio  -prima  di  nafee- 
te  il  Sole  fia  medicamento  fpecifico  alla 

Tara- 
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Tàralifij  : c fogliono  Ridurre  quelli 
fonghi  in  polvere  groftamentc  » c darla 
da  mezo-  icropolo  a dramma*  meza  in 
liquore  appropriato  , reiterando  le  dofi 
fino-  al  miglioramento  dell'  infermo.- 
Stima  verifimile,  che  il  corpo  porofo 
de’ fonghi  riceva  tutti  glicffluvj,  che 
rotano  intorno  a lui  , e pigliano  la  tin- 
tura » e l’ impresone  delle  piante,  vici- 
ne ... 

39.  Il  Tanara  numera  neh  primo  luo- 
go tra'  Fonghi  il  Tartuffolo  , che  non  fi 
trova  , fe  non  fotto  terra  , e fi  monda  a 
guifa  di  pere  , e fi  cuoce  fotto  le  bracie. 
La  fua  vera  cottura  è tagliarlo  in  pez- 
actti  minuti  in  un  vafo  con-otio»  pigne*- 
li , pepe  , e melangolo  a lento  fuoco:  e’l‘ 
fuo  gufiofo  liquore  fi  fparge  fopra  il  pa- 
ne tagliato  infette  » ed  abbruciato  ..En- 
tra in  qualfivoglfa  condimento  ,.  o mi- 
nodra  * o riempitura  di  grafso  »c  di  ma- 
gro.! Frugnuoli  prcziofi  di  guflò  , c forfi 
meno  pericolofi»li  condifcono  nello  defi- 
lo modo  „ ed  in  altri  . Si  confcrvano  col 
Tale  j ma  meglio  fecchi  al  fummo»  o al 
Sole»  o nel  forno  : e quando  li  vogliono 
adòprare  »•  coll’  acqua-  tepida- ri  torna  no 
al  loro  primo  elTcre . I fonghi  Tratajoli 
nello  dello  modo,  ed  in  altri  condire  fi 
portono  , o cuocere  su-  la  graticola  con. 
erbette  » olio-,  aglio  , e- fate:  off  friggo- 
no ro  mondatile  lavati  ».  colla  deira  ac- 
qua fi  cuocono  accompagnati  con  men- 
ta, uva  parta,  agredo  ..  Altre  condi  ture 
di  fonghi  portano  gli  Autori  y ma  tutti 
Vogliono  edere  ben  cotti  : e ricevono 
ogni  forca  di  condimento,  fia  agro»  dol- 
ce» forte  : e fono  di  rimedio  alla  velèno- 
fitì  , come  i limoni  , le  mclangole  , il 
mele.r  aceto,  1'  olio--  e fecondo  Ateneo, 
le  ofive  rotte  fono  il  loro  contravele- 
ny .. 


A R.  T I C.  Vili. 


Delle  differente  del  Lincurio  . 


40.  T'X  Opo  la  Storia  de’  fonghi  ri-- 
X.J  torniamo  all’  altradel  Lin- 
curio-. e l’ Imperato  nel  iii.24.cap.17.  fa' 
menzione,  cosi  del  Lincurio, gemma, det-  / 

to  Elettro,  che  la  dice  fpezie  de’  bitumi:- 
come  del  Lincurio  pietra,  che  imita  nel- 
la figurai’  Obelifco,o  la  pigna  aguzza. 

Dice  che  fia  pietra  di  figura  natural- 
mente lunga»aguzza, rotonda,  e lifeia, di 
fodanza  piu  e meno  trafparente  ; però  1? 
veggono  alcuni  di  efiì  nel  biondo  chiari: 
altri  ofeuri  c nel  biondo  neri  con  parte 
di  trafparenza  »con  lineamenti  di  raggi 
didefi  diritti  verfo  il  proprio  centro:e  fo- 
no per  lo  più  quede  pietre  della  grof- 
fez*a  di  un  pollice»di  lunghezza  di  due, 
o ire  pollici  compodi  l’un  coll’altro» 
in  lungo.  E’matcria,  che  fi  lafcia  in  bre- 
ve nel  fuoco  , e lì  calcina  : e i Medici  1’ 
adoperano  per  cacciar  dai  corpo  le  are- 
ncllc  nelle  difficultà  dell’ orina  » e nelle 
punture  delle  coltole . 

Andrea  Libavio  De  Rituminib.  lib. 
ap-\6.in  5,cbo’Jice,che  a quattro cofe 
quefto  nome  di  Lincurio  c afTegnato» 
cioè  alla  Balanita  , alla  Pietra  Fongara, 
alla  ^ìemma  creduta  fatta  dall’  orina-» 
del  Lince  , ed  al  Succino  della  Liguria. 
Efaminando  poi  le  opinioni  di  coloro, 
che  tal  gemma  fard  dall’ orina  hanno 
fcritto,  conchiuderche  i Settanta  Inter- 
preti filmarono, che  tale  gemma  da  data 
degna  da  edere  poda  nel  Razionale  di- 
Aronne;  onde  altri  Rimarono , che  forte., 
il  Giacinto,  altri  la  Turchinajma  di  ciò- 
in  altro  luogo  abbiamo  dritto  . 
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ljlor .delle  Gemme  }e  delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  L ib.  HI. 


Dtl  Lapislazolo 


CAP.  VIIL 


"N 


Ella  divifione  <lelle  Pietre^ 
numerai!  ficcherò  il  Lapif- 
Uzzolo  tra  le  ofcure  maggiori  le  più 
•nobili  i come  fono  ancora  dello  llelfo 
ordine  la  Pietra  Armena  , ilSalfirodi 
Plinio,  c tutte  di  color  ceruleo  . Alcuni 
però  degli  Antichi  hanno  molte  pietre 
tra  loro  confufe:  e di  ciò  firmeremo  nel 
leguente  Articolo. 


A R T I C.  I. 


Del  nome,  e delle  /pet^ie  del 
lapis  tavolo . 


2.  t?’  Annoverato  dagli  Autori  tra 
XI»  le  Gemme  ofcurc  il  Lapis! a- 
Stok),  o Pietra  Lazula  ,come  altri  la  di- 
cono; e Plinio  ncllib.ìj.cap.9.  riponen- 
dolo tra  le  fpezie  del  Diafpro  pare  , che 
gii  dia  nome  di  Saffico  ; poicchè  nomina 
il  haJfiro , che  luce  con  punti  di  oro  : e 
quello  colore  al  Lapislazolo  conviene- 
Ma  veramente  Plinio  molto  ofeuro  lì 
inoltra  nella  deferizione  di  quelle  pie- 
tre; poicchè  dice,  che  il  Cianco  è di  co- 
lor ceruleo  » il  Safhro  luce  con  punti  d' 
aro:  le  Cerulee  , e i Safiiri  rare  volte 
colla  porpora  lì  trovanote  quelle  pietre, 
che  hanno  il  color  Cianco , dice  che  lì 
•limano mafehi.  Quale  dunque  ila  il  Saf- 
fico » c quale  il  Lapislazolo  , da  Plinio 
non  ficava  ; anzi  traferivendo  da  Teo- 
hallo  mollra  di  aver  prefo  abbaglio; 
poii  che  dice  egli  ; Reddetur  Cyaneo  gra- 


tta acconvnodato  paulò  ante Jafpidir  noe 
m ine,  colore  ceruleo:  c Giovanni  Camene 
fuo  Interprete  nota  in  quelto  luogo; 
Theophrajtus  h£C  radon  de  ty ano  luto, non 
gemma  ; però  alcuni  confondono  quelta 
pietra  col  Ciano  , che  è fugo  metallico 
ceruleo;  e Ipeziaimente , come  dice  Al- 
dro vanti i-quia apud  Diojcoriiem , & Ga- 
le/ium  Cyanus  pignuntum  tji,  quod  Mi- 
niut cxruleumindigitavit  . 

5.  Chiamano  Lobuli  quella  pietra  gl? 
Arabi,  i.Greci  Cyanon  : da’  Latini  c det- 
ta Lapis  C/eruleus.  Melile  la  nomina  T-ie- 
tra  Stellata,  per  alcune  macch  c di  oro, 
che  ha  come  macchiate  » dittèrenti  dalla 
Stellaria,  che  è figurata  di  Stelle , detta 
minute  da  fioezio , la  quale  ha  figura 
di  Stelle  in  tutto  il  fuo  corpo , cd  in_» 
quallìvoglia  maniera,  che  lì  re  mpe  . Sc- 
rapionc  , ed  Avicenna  la  diilcro  Tietra 
Armenia  , ed  drmtn'taca ; ma  1’  Armena 
è duracine  ; perche  ha  alcune  macchie 
nere,  e verdeggiami:  è fragile,  facilmen- 
te in  polvere  «ducendoli  ; onde  cavano 
il  colore*  detto  Verdea^urro  da’ Pittori. 
Nicolò  Leoniceno  di  Viccn2a  nel  primo 
Opufcoloche  fcrilfe  indirizzato  ad  An- 
gelo Poliziano  De  Thnii , <y-  plurium 
aliorum  Medicorum  erroribus  in  medicina, 
avverte  quello  errore  degli  Arabi  intor- 
no la  Pietra  Lazola,  e 1’  Armena  , le  vir- 
tù dell’  una  all'altra  attribuendo,  ed  una 
per  1’  altra  fcambiando;  anzi  di  una  fola 
fcrivendo,come  fc  tutte  due  folTero  una 
fola  pietra  : e nota  di  quello  errore  non 
folo  Avicenna,  Serapione,  ed  altri;  ma-» 
anche  Diofcoridc,  e Galeno . 

La  Pietra  lazola  è ofeura  di  color 
di  zaffiro  , ornata  di  punti  d’ oro  , e di 
fiammette  , più  dura  della  pietra  Arme- 
na, come  dice  Screderò  . SpclTc  volte  le 
macchie  d’  oro  hanno  i raggi  a guifa  di 
Stelle  ; c però  fu  detta  Stellata  ; ma  1*_» 
Stellaria  appellata  ^ijlroite,  ha  per  tutto 
il  corpo  fuo  fcolpite  al  vivo  dalla  Natu- 
ra molte  figure  di  Stelle  in  qualfivoglia 
modo,  che  lì  rompa,  come  abbiam  detto. 
Etraullero  dice  , che  il  Lapislazolo  , c la 
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pietra  Armena  hanno  il  colore  da  Ve- 
nere metallo  , di  cui  partecipano  . 

4*Due  fpczie  di  quclta  pietra  allc- 
gna  wlcfuè:  e ’l  Silvatico  , ed  altri  Anti- 
chi lo  Hello  ripetono  . Una  dura  , che 
non  cede  al  ferro  , di  color  celcllc,  che 
non  ha  porzione  di  marmo  bianco  , e di 
marche  lita:  1’  altra  fragile  , meno  bella 
di  colore  , come  la  terra  azurrina  . Scra- 
pionc  loda  quella  , che  ha  molto  color 
celclle  con  punti  di  oro  lenza  afprezza, 
c lènza  che  vi  fra  mifcjjiata  altra  pietra, 
c che  non  li  rompe  facilmente:  ne  rom- 
pendoli ha  pezzi  piccioli . l’oezio,  Scre- 
derò, e’1  Carleton",  ed  altri  più  moder- 
ni dillinguo.no  ancora  due  fpczie  t una 
Orientale, che  li  porta  dall'  Oriente  dall’ 
Alia  , e dall’  Africa  , la  quale  c fina  , e 
non  muta  colore  nel  fuoco  : e da  guelfa 
fi  forma  il  colore  Oltramarino  Orienta- 
le, di  prezzo  più  caro  dell'  oro,  il  quale 
col  tempo  non  fi  muta.  L’ altra  non  Uf- 
fa, c che  fubito  portandola  al  fuoco  mu- 
ta il  colore  : c li  trova  in  alcuni  luoghi 
di  Germania,  c dicefi  Tir  tra  a>urra  , da 
cui  fi  fa  il  colore  meno  nobile  dell’  Ol- 
tramarino  , e facilmente  è orfefo  dalle 
ingiurie  cflernc,  c col  tempo  di  vicn  ver- 
de . 

5.  Nell’  elezione  del  Lapislazolo  vo- 
gliono, che  il  fuo  colore  fia  molto  cclc- 
llc  con  airai  Stelle  di  oro , fenza  afprez- 
za,  che  non  abbia  marmo,  o niarchcfita, 
o altra  pietra,  duro  , e non  facile  a fpcz- 
zarfi,  c di  pezzi  grandi;  perchè  (limano, 
che  il  più  fino  di  quella  pietra  è quella 
parte  , che  ha  le  vene  di  oro,  c nelle  cui 
miniere  fi  trova:  e vi  fono  di  q ielle,  che 
tengono  del  marmorino  . 

6.  11  colore  Vcrdeazurro  , così  chia- 
mato da’  Pittori , dice  Aldrovando  con 
molti , che  fi  faccia  dalla  pietra  Armena 

fueparata.il  Bcrcnguccio  diltingue  i co- 
ori a z urri  di  varie  fpezie  . L ’ *A%urro 
Cltramarino  dice  elfip  quello,  che  fifa 
dal  I.apislazolo  , il  quale  è propria  ma- 
dre della  miniera  dell’  oro  ; poicchè  fi 
• giaci na , c fi  lava  , c fi  difponc  ad  una-» 
Tom.  I. 


certa  fot tigliezza  impalpabile,  e poi  con 
ordine  di  certi  palmelli  fatti  di  gomma  fi- 
fa  tornare  al  lùo  vivo  colore,  c fi  atfina» 
e fi  afeiuga  dalla  fua  umiditi  : e da’  Pit- 
tori è pagato  a buon  prezzo  per  la  va- 
ghezza, c perchè  refiltc  al  fuoco  , ed  all’ 
acqua.  L’ lA^urro  d'  tAllemagna  è tintu- 
ra di  fummofiti  di  miniera  d’ argento, 
colta  nettamente  rafehiando  lopra  le 
pie.tre  , ove  11  vede  1’  cfalazionc  clfcr 
compolta  , che  lì  lava  , e fottilmente  fi 
.macina.  Il  Feriea^urro  dice  , che  ila  un’, 
cfalazionc  di  miniera  di  rame  , che  ab- 
bia mcfcolamcnto  di  argento,  e fecondo 
lo  Hello  mefcolamento  c più  , o meno 
verde  , o azurro  . Si  coche  altresì  fopra 
le  pietre,  fi  macina  , e fi  lava:  c quelche 
c più  fonile,  più  fi  ftima  da’  Pittori . 

7.  Si  trova  il  Lapislazolo  nella  ifcfTx 
miniera  , e nelle  vene  del  rame  , c dell* 
argento  colla  pietra  Armena  ; ma  più 
tolfo  in  quella  dell’ oro,  da  cui  riceve 
le  macchie  , e i punti . Nel  Mufeo  di 
Francefco  Calccolari  Speziale  di  Verona 
vi  era  un  pezzo  di  Lapislazolo  , ed  avea 
dentro  la  pietra  Armena  , ove  con  artifi-i 
ciò  fi  vedeva  clfcr  filoni  di  una  fteH'a_» 
vena  con  lince  d’  oro . Vi  era  altresì  un 
bel  pezzo  grullo  di.Pictra  Armena  con 
alcuna  lince  di  Lapislazolo . 


A R.  T.  I C.  Il- 


Della  grandma  , e dell’  ufo  del 
Lapislazolo  . 


8.  T“X  Ivcrfa  c la  grandezza  del  La- 
pislazolo  , fecondo  che  fi 
cava  dalla  fua  miniera:  c diverfo  ancora 
è 1’  ufo  , di  lui  valendoli  come  1’  Agata, 
il  Diafpro,  e limili  pietre  prcziofè  , che 
fanno  lincio  di  marmi  prcziolì,  c tutti  fi 
G g g Itinia- 
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{limano.  Nella  Galleria  del  Granduci 
di  Tofcana  è comporto  di  gioje,  e di  pie- 
trc'dure  un  Gabinetto»  o Studiuolofo» 
{tenuto  da  quattordeci  colonne  di  La- 
pislazolo  con  bafe  , c capitelli  di  oro  in- 
crortato  di  perle, c turchine, altrove  men- 
tovato. Vi  fono  altresì  urne  di  Lapisla- 
zolo , come  di  altra  materia  di  prezzo  . 

9.  Nella  Chicli  del  Gicsù  in  Roma 
de’  Padri  Profeflì  de’  Giefuiti  fi  ammira 
la  Cappella  di  S.  Ignazio  ricca  di  Co- 
lonne, di  metalli,  di  pietre  di  gran  prez-, 
zo  ,edi  gruppi  di  Statue,  fatta  col  dile- 
guo del  P.  Pozzi  » come  riferilce  Fiora- 
vantc  Martinelli  . Scrive  lo  Hello»  che 
nella  Chiefa  Vaticana  nell’  Altare  del 
Santillìmo  Sagramento  vi  è un  ricco 
Ciborio  di  Lapislazzolo , e di  Metallo. 
Dice  Pietro  Cartari,  che  il  più  gran  pez- 
zo,che  abbia  veduto  è un’Ancona  di  Al- 
tare in  Roma  nella  Chiefa  di  S.M.  Mag- 
giore alla  Cappella  della  Maddalena  . Il 
Celano  nelle  Giornate  di  Napoli  Giom.  7. 
narra  , che  nella  Chiefa  di  S.  Tercfa  fi 
vede  la  Curtodia  ornata  di  Colonne, e di 
•altri  ornamenti  di  pietre  prcziofe  , di 
Lapislazolo , di  Agate  , di  Diafpro  , e di 
altre  fpezie  : ed  un  Paleotto  , ove  fi  am- 
mira la  profpettiva  di  un  Tempio  di 
ballo  rilievo,  tutto  di  ricche  pietre  , e di 
rame  indorato  .Scrive  ancora  della  Cu- 
rtodia delle  Monache  della  Triniti , che 
è tutta  di  pietre  azurre  oltramarine  , di 
diafpri,  e di  agate  , ed  altre  » legate  con 
rame  indorato.  Fa  menzione  della  ltefTa 
il  Pacichelli  ne’  Viaggi  pari.  4.  Tom.  i.c 
dice, che  le  colonne  fono  di  Lapislazolo; 
ed  è ftimata  di  prezzo  di  quaranta  mila 
feudi  . 

10.  Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  vi  c 
la  Coppa  prcziofa  di  Lapislazolo  col  cch 
pcrchio  di  Criltallo  di  Rocca,  e col  pie- 
de di  Diafpro  Orientale  legato  in  oro, 
ed  ornato  di  gioje.  Nella  cima  è un  An- 
gelo , che  tiene  un  giglio  di  Diamanti  : 
il  coperchio  è circondato  da  quattro 
grofiì  rubini , c tre  piccioli»  accoppiati  a 
quattro  diamanti  : nel  piede  ledono 


tre  Satiri  di  orofmaltato  con  dicce  per- 
le , dodcci  rubini , ed  otto  diamanti. 
Tre  Sirene  di  oro  con  tre  Bambini  fer- 
vono per  bafe  , e con  alcuni  fcftoncini  d’ 
intorno  : e fotto  il  piede  fi  leggono  i 
verfi  : 

Vtque  prole  tua  Mitnium 
beali, 

Et  Riynnm  , & Regcm  prole  beare 
vclis . 

Henricus  II.  Francar.  & Tolon.R ex 
Cbriflianifs.  1584. 

Vi  fono  altri  lavori  in  varj  luoghi: 
ed  in  Mantova  vi  è uji  pezzo  , che  e lo 
feudo  di  un’Arma  porta  da  quelli  , che 
fecero  far  la  Torre  ; cd  clfendo  efpolla 
all’  aria  la  pietra  , quando  il  tempo  fi 
difpone  alla  pioggia,  ella  fi  fa  umida  , e-, 
quanefo  è buon  tempo  fi  rafeiuga  ; pcr- 
cnò  è fpezie  di  marmo  : e così  fanno  gli 
altri  marmi , come  dice  Pietro  Cartari . 


A R T I C.  ITI. 


Delle  Virtù  del  Lapislazolo  . 


1 1.  \ T Oltc  virtù  del  Lapislazolo 
Ì.VJ.  deferive  Silvatico,  riferen- 
do le  opinioni  de’  Medici  antichi:  e Ni- 
colò Leoniceno  nell’  opufcolo  citato  le 
riferifee  ancora  : e dice  , che  Mefue  ben- 
ché il  Lapislazolo  diiìingua  dalla  Pietra 
Armena  ; ad  ambedue  però  d.ì  le  rtefie 
forze,  c proprietà  . Serapione  gli  afTcgna 
auellc  virtù , che  han  dato  alla  pietra-*- 
Armena  i Greci , della  quale  non  ha  poi 
fatto  menzione:  così  ha  fatto  Avicenna. 
Dicono,  che  ha  virtù  di  cavare  gli  umo- 
ri cattivi , che  impedirono  l’ accrcfci- 
mento  a’  peli  del  corpo  , e delle  palpe- 
bre: di  putrefare  * e diftruggere  . 

11.  Altri  Autori  più  moderni  molte 
virtù  gli  attribuirono  . Scrodcro  dice, 

che 
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Della  Vie  tra  Arme, 

che  ha  facilità  di  purgare  contro  tutti  i 
morbi  malinconici»  quartana  » apoplclìa, 
nule  di  luna  , difetti  di  milza  , ed  altri. 
Per  amuleto  dice  » che  lì  porta  fofpcfo  al 
collo  , per  togliere  la  paura  a’  fanciulli, 
aguzzare  la  villa  , prefervare  dalla  fin- 
cope  , e dall’  aborto  ; ma  vicino  al  parto 
vuole  Boezio,  che  fi  levi, acciocché  non 
ritenga  il  parto  : e che  ha  forze  più  vali- 
de della  pietra  Armena,  con  cui  convie- 
ne nelle  virtù.  Preparato  dicono,  che  ab- 
bia altre  virtù  •.  e 1 Rcnodco  afferma  efi 
lcrc  fupcrftiziofo  quelche  affermano; 
cioè  che  fe  alcuno  porta  la  pietra  Lazo- 
la,  diviene  piacevole  , ricco , c fortuna- 
to . 

i).  I-o  fieflfo  Leoniceno  dice  , che  il 
Montagnana  Medico  celebre  dell'  età 
Lua  (limò  dannolò  l’ufo  del  Lapislazolo; 
perchè  fpeffo  fi  vende  non  il  naturale, 
ma  quelche  è finto  per  arte  Chimica. 
Egli  però  afferma  effere  dannevolc  il 
naturale  , c’1  finto  ; non  elfendo  meno 
vclenofo  del  cinabrio  ;c  però  niente  di 
quella  pietra  fi  trova  appo  gli  Autori 
Greci,  che  ila  efficace  a purgare  1'  atra- 
bile, c ad  altri  effetti  deferirti  da  Mcfuè: 
e crede  , che  quelle  virtù  più  tOilo  con- 
vengano alla  pietra  Armena  . Francefco 
Gioele  De  Morbor.Curation.fetl. j.  nume- 
ra ambedue  quelle  pietre  tra  le  veleno- 
fi:  , e ne  deferive  i tintomi , c i rimedj, 
quando  fi  mandano  crude  dentro  i cor- 
pi, come  ancora  afferma  della  Calamitai 
avendo  proprietà  di  rodere;  onde  cagio- 
nano dolori  nel  ventricolo,  c negl’  inte- 
itini,  e vomiti  . 

Scrivono  gli  Eruditi’Autorì  delle-, 
Sperienzc  Fiorentine,  chefe  il  fuoco  fo- 
lare  collo  Specchio  Ullorio  non  divorafi- 
fe fubito  il  belliflìmo  colore  del  Lapif- 
lazzolo  di  Perfia  , farebbe  bellifiimo  il 
vetro,  che  fe  ne  forma.  Si  flrucgc  predo, 
quanto  altra  pietra:  e ’l  La$s  di  Fran- 
cia c di  lui  alquanto  più  duro, e refìden- 
te:e  di  ambedue  qucltc  pietre  defexivo- 
no  le  fpcrienze,  cnc  han  fatto  . 
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CAP.  IX. 


t.  "1  K Olte  cofe  abbia m detto  deb* 

IVI  la  Pietra  Armena  nel  Cap. 
precedente;  perchè  non  molto  è creduta 
differente  dalla  Pietra  lazola  ; qui  però 
alcuna  cofa  particolare  della  della  rife- 
riamo. Diccli  .Armena  , ed  appo  i Latini 
.Armcnum  , Mrmenium , ed  Mrmenìacum; 
perche  prima  fi  portava  fidamente  dall' 
Armenia;  benché  dica  Garzia,  che  aven- 
do dimandato  alcuni  Armeni  , fe  appo 
loro  quella  pietra  nafeeva  , niente  dir- 
gli han  faputo  : c che  i Medici  Turchi, 
e Pcrfìani  gli  ditterò  averne  veduta  po- 
ca quantità  nc‘  loro  paelì;  ma  non  fape- 
rc  , fé  fi  portava  d’  Armenia  , o da  altro 
luogo  . Afferma  egli  però  avere  intefo  , 
che  fe  ne  trovi  gran  quantità  nel  Regno 
di  Belaguate,  chiamata  Ultabado  . Scre- 
derò fcrilTc,che  fi  trova  nella  Germania, 
nel  Tiralo  fotto  nome  di  Melochitc  , c J 
altrove  nelle  miniere  d’  argento  , come 
pur  dice  il  Carlcton  nell’  Onomajtic.  de 
FoJJil. 

ì.  Il  fuo  colore  è mido  di  ceruleo  , e 
di  verde  chiaro  : ha  macchie  verdi  c ce- 
rulee, e negreggianti , ficcome  la  Pietra 
lazzola  ha  punti  di  oro  . Vogliono  , che 
quede  pietre  tra  loro  non  dirferifeano, 
cne  nell’  effer  maturo;pcrché  ambedue  lì 
trovano  in  una  della  miniera  , ed  hanno 
le  virtù  defie  ; ma  il  Lapislazzolo  c più 
maturo, e più  fpeffo  li  trova  nelle  minie- 
re dell’  oro,  come  l' Armena  in  quelle  d’ 
argento  . Alle  volte  un  pezzo  deffo  c 
mezo  dell’ una,  e mezo  dell’  altra.  Non 
ha  però  I’  Armena  vene  d’oro  , nè  rclì- 
fle  al  fuoco,  divicn  verde  coll’  età,  ed  è 
veramente  una  terra,  perche  nell’  acqua 
Ggg  z facil- 
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facilmente  lì  feioglie  . Avicenna  dille» 
che  c alquanto  di  color  azolino;  ma  non 
di  colore  dell’  azulo  , nè  folida  , com<-* 

quella  , ma  arenofa  : ed  Alberto  la  dille  Della  Tictra  Giudaica  . 

livida,  e biancheggiante, c che  la  miglio- 
re c quella  di  color  mezano  trai  verde 
ofeuro,  ci  terreo  , ed  ha  macchie  dipin- 
te di  verde,  c di  nero.  Nell’  elezione  pe-  C A P.  X* 

rò  la  migliore  c la  verde  ofeura  , terrea 
c Indiana  » e che  ha  macchie  verdi  e ne- 
re : che  non  fia  troppo  dura  ; ma  che  fa- 
cilmente fi  fpczzi , e li  taccia  in  polvere,  i*  T ì A ricevuto  il  nome  la  Pietra 
nè  fia  afpra  nel  toccarla  . X J Giudaica  dalla  Giudea  , ove 

3.  Le  Virtù , che  all'  Armena  attri-  nafee:  ed  Aczio  la  chiama  Tietnx  Siria- 
buifcono,fono  di  purgare  l’umor  malin-  ca  : altri  la  dicono  Circos , perchè  ad  ro- 
conico,  ma  debilmentc,  come  dice  Gar-  tunditatem  declinati  altri  Fe«ici/e,7'toco- 
zia  : c Scrodero  aiicrma  , che  giova  alla  lito , come  dice  Scrodcro  , da  cui  tutta-* 
pazzia,  alla  malinconia  , cd  a limili  altri  la  descrizione  di  quelta  Pietra  ha  cavata 
mali . Guaincrio dice  , vhe  non  l’ha  in-  Aldrovando  . La  diconoancora  Pietra-» 
pannato  la  fua  polvere  data  ne’  mali  del  di  Slcfia:  e Plinio  la  nominò £Hrocx,pcr- 
capo,  c di  malinconia  : così  pure  aiicrma  che  manda  fuori  P orina  . L’  Autor  del 
il  Carlcton,  che  vaglia  a cavar  fuori  an-  Teforo  delle  Gioje  fiima  , che  fia  la  quar- 
the  per  vomito  gii  umori  malinconici  . ta  Spezie  del  Bczoar  Minerale,  e che  ne’ 

Altre  virtù  abbiamo  riferite  fintola-»  Campi  di  Palcfiinafi  trovi  a girila  di  un* 

Pietra  Lazola  » ove  abbiam  detto , eh’  c uliva  Scannellata  d’intorno  : c lì  trova 
annoverata  tra  le  pietre  velenofe;  diccn-  pure  nella  Slcfia  . 
do  Franccfco  Gioclc/ecI.J. De  cwret.mor-  2.  Quelta  pietra  è di  varie  figure-,, 

ior.che  Lapidee  vene  nati,  qui  è vifceribut  perchè  Scherza  la  Natura  con  maraviglia 
terra  eruuntur,  funi  Lapis  ^irmenius , La-  in  formarla  , come  arferma  il  Carlcton 
pis  Lattili, Lapis  M*gues%Lapìs  Calamuia-  in  Onotnajt.  De  FoffU.  Alcune  Seno  come 
ris.  le  Ghiande, c i Ba!an:»  e diconfì  Fenicitei 

altre  fono  Simili  a’  i nocciuoli  delle  uli- 
ve, e diconfi  Ti  rene  ; c la  principale  Spe- 
zie , che  da’  Medici  è più  Spello  cono- 
sciuta c come  uliva  alquanto  tonda  , e-> 
fragile»  con  alcune  macchie  , o linee , o 
Solchi,  che  Scorrono  ugualmente  difian- 
«i  dalla  cima  fino  alla  radice  , come  fi-, 

* folle  fiata  fatta  al  torno  coll’  arte  : c ’l 

Suo  colore  è bianco  , ed  alquanto  cene- 
riccio: altri  lo  dicono  Scuro  . Altre  Sue-, 

Spezie  fono  la  Trocbite  , che  ha  figura  di 
ruota  , o di  timpano  : 1’  Entrocos  ha  le 
Sue  vertebre  inficme  congiontc  , c i ca- 
naletti, i cui  raggi  entrano  in  quelle  de- 
fili altri  : Colonnetta  dicefi  dagl’  Italiani, 
quando  gli  articoli  Sono  più  lunghi  , cd 
jmitano  le  colonnette  colle  giunture 

ugual- 
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Ugualmente  dittanti  :la  Stella  Giudaica , 
quando  ha  figura  di  Stella:  e tutte  loda- 
te , come  giovevoli  a’  calcoli  de’  reni» 
già  fono  . 

3.  Alcuni  vi  diflinguono  il  fedo  , co- 
me dille  lo  Screderò  : c chiamano  fem- 
mine le  picciole  , lodandole  atte  a rom- 
pere i calcoli  della  vcfcica'.le  più  grandi* 
mafehi,  tra  le  qualifon  > alcune  piu  lun- 
ghe del  dito  minimo  » valevoli  a rompe- 
re la  pietra  de’  reni,  quando  in  polvere  lì 
pigliano.  Etmullero  dice  » che  na  la  Pie- 
tra Giudaica  la  llefla  natura  della  Pie- 
tra del  Lince  . 

4.  L‘  Imperato  ZiA24.c4p.11.dice,  che 
fi  trova  nelle  commcttùrc  de’ fallì  den- 
tro la  terra  lubrica  e vilcofa  , c pcrcofia 
fi  fpezza  in  faccio  piane  , e per  lo  più  di 
color  bianco  nel  rum  rfo  : e tocca  dal 
fuoco  feoppia , fciogl  iendolì  in  minu- 
tifiìme  fchicggic;  e però  i Medici  a rom- 

E:re  la  pietra  nelle  reni  1’  adoperano  . 

eferive  più  fpezie  , come  la  Ghianda 
Limile  alle  Ghiande  , rigata  nella  fuper- 
ficic  fecondo  il  lungo  di  fpefiìfolchi  : e 
fpcilo  con  erutta  di  pietra  tartara  al- 
quanto rotta.  L’altra  ha  forma  di-  mog- 
giuoli  , o di  Stelle  comp  alte  inlìeme  , o 
torma  compotta  da  piu  nodi  inlìeme-, 
commetti  nel  modo  , che  (ì  commetto- 
no le  vertebre  nella  fpina  degli  animali: 
e la  groifezza  fua  per  lo  più  è di  un  pol- 
lice . 

* 5.  L’ ufo  di  quella  pietra  è nel  dare-, 
rimedio  alla  dilncultl  dell’  orina  , rom- 
pere i calcoli  della  vcfcica  , c Ipezial- 
mentc  de’  reni,  dandofi  in  polvere;  ma  i 
Chimici  la  preparano  in  varj  modi  , ca- 
vandone anche  il  fale  , il  magittero  , e 1’ 
oliote  fono  tutte  le  preparazioni  da  lui, 
e da  altri  Autori  ancora  deferitte  . Ul- 
timamente in  Parigi  lì  c ttampato  un’ 
Opufcolo  nel  171:.  in  4.C0I  titolo:  Tro- 
priet't , ed  ufo  della  Tietra  Vulneraria » det- 
ta di  Giudea  : ed  c riferito  nel  Giornale 
de  Letterati  Oltramontani  tradotto  dal 
Franccfc,  Tom.  7.  L’  ufo  è con  cavarfi  il 
fale  : o con  ridurla  in  Magiftero  : o con 


prenderli  fempliccmentc  la  fua  polvere: 
o col  farli  arroventare  nel  fuoco  , c poi 
fmorzarfi  nell’  acqua  , e beverfi  1’  ac- 
qua . 

6.  Cavano  il  file  calcinandoli  la  pie- 
tra col  folfo  : c facendoli  poi  difeiorr:-* 
nell’  aceto  dittillato  , fi  lafcia  ripofar;-» 
la  dittbluzionc  : e quando  è chiara  , li 
verfa  in  un  catino  di  creta  cotta  , e li  fa 
fvaporare  al  fuoco  di  Sabbia.  Terminata 
1’  evaporazione  fi  vede  nel  fondo  una 
materia  falfa,cheè  il  fale  della  pietra  : e 
quella  me d clima  operazione  infegoò  lo 
Screderò  . 

7.  Formano  il  Magiftero  della  pietra 
col  prenderli  lina  quantità  della  fuddetta 
dittbluzione- , in  cui  vili  gettano  alcune 
goccie  d’ olio  di  tartaro  fatto  per  deli- 
quio. Si  produce  fubico  un  coagulo,  che 
fi  precipita  in  polvere  nel  fondo  del  va- 
fo:  li  getta  il  liquore,  come  imitile  , e lì 
lava  la  polvere  due  , o tre  volte  con  ac- 
qua: e quella  polvere  fccca  c il  Magiltc- 
ro  . 

8.  Vuole  il  Querceta  no  nella  fua_» 

Farmacia  Dogmatica  , che  prefoilMagi- 
Itero  al  pefo  di  due,  o tre  grani,  Ila  un_ » 
gran  rimedio  contro  l’ llcuria  , c la  re- 
nella: c tutto  ciò  anche  riferì  lo  Scrodc- 
ro.  Dice  P Unzero  nel  Trattato  della  Ne- 
fritica , che  lì  può  fenza  rifehio  prende- 
re contro  quelli  morbi -lino  al  pefo  di 
ventiquattro  grani.  Il  Penot  nelle  Trepa- 
ra^ioni  Chimiche  arterma»  che  il  fate  del- 
la Giudaica  inghiottito  in  Qualche  be- 
vanda, giovi  contro  la  renella  . Volfio 
nella  l’uà  Tratica  , ed  altri  vogliono, che 
batti  macinar  la  pietra  fu  ’l  porfido  , e-, 
prenderne  la  polvere  al  pelo  di  uno—» 
dramma  . Libavio  vuole  , che  fi  rifcaldi 
fortemente  , e fi  fmorzi  poi  nell'  acqua 
di  Saflìfragia,  e che  quell’  acqua  lì  beva. 
Diofcoridc  anche  infegnò , che  fi  pren- 
da in  un  poco  di  vino  un  bocconcino 
grotto  , come  un  pifello,  della  pietra-, 
fpolverizita  . * 

L’ olio  della  llclla  pietra  dice  lo 
Sbroderò,  che  lì  fa  liquore  per  deliquio: 

e co- 
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fi  legga  la  Cifla  Med.p.  112. 

Dell'  Ematite  , 0 Tietra  del  Sangue. 
CAP.  XI. 

1.  T~N  Tcefi  qqefla  Pietra  Iltematitet 
X J da’  Greci  , cioè  Tietra  del 

Sangue;  perchè  appo  loro  Hama  è il  San- 
gue , dende  ha  prefo  il  nome  , o per  lo 
colore  di  fanguc  > che  ha  * o per  la  virtù 
di  fermarlo.  Alcuni  la  dicono  Fior  di 
Tietra.  Dicefi  dagli  Arabi  Sccdenigi  :da' 
Germani  Blut/tein.  Ma  lo  Scrodero  af- 
ferma , che  1‘  Ematite  ufata  ora  nelle-» 
Spczicric  differifea  da  quella  degli  An- 
tichi : ed  altro  di  ciò  non  ha  fpiegato. 

2.  E’  propriamente  1’  Ematite  di  co- 
lor di  fanguc:  alle  volte  c nera  , cioè  fa- 
zia  molto  di  colore  fanguigno  , ed  è an- 
che bionda  , c quafi  ferruginea  , fecon- 
do che  dille  1'  Agricola  . Narra  Boile  in 
Sfecim.Gemmar.Jecl.  2.  che  una  pietra  di 
quefte  quanto  un'  Uovo  di  Colombo 
Iacea  edotti  maraviglici:  con  metterli 
vicina  al  collo  di  chi  avea  fin  Ilo  di  fan- 
guc: ma  a paragone  delle  altre  nel  co- 
lore) e nella  tenitura  , più  prello  appari- 
va altra  pietra,  che  Ematite  . Il  Monar- 
des  la  fa  fpezie  di  Diafpro  di  varj  colo- 
ri , ofeura  » tutta  fcaccncggiata  di  varie 
pitture  colorite,  come  di  langue  . Dio- 
feoride  però  loda  quella , che  fi  sfarina, 
nera,  cioè  fazia  di  colore, dura,  ed  ugua- 
le fenza  mcfcolamento  di  fordidezza  , e 
fenza  linee  : c quella  approva  altresì  lo 
Scrodero  colle  ItelTe  parole  di  Diofco- 
ride . 

5.  Si  deve  ella  riporre  tra  la  terra  , la 
pietra  , e ’l  metallo  : onde  è di  mezana 
natura;  perlocchè  Rolando  , cd  altri  vo- 
gliono, che  non  fia  pietra,  ma  loto  coa- 
gulato : c Scrodero  dice  , che  oè  pietra, 
ò terra  alquanto  dura.  Colta  di  rafura,  e 
fcdimcnto , che  rade  I’  acqua  dalla  terra 
rolla,  c dalle  pietre  rolTc:  e 1’  Agricola-» 
dice,  che  fpcllo  fi  trova  tra  le  terre  rof- 


loro  hanno  affinità  grande  , perchè  fono 
fatte  d’ una  Bella  materia . Si  trova  al- 
tresì nella  Miniera  della  Calamita  , cd 
ha  convenienza  col  ferro  , colla  Calami- 
ta , e collo  Schiflo  : e col  cuocerli  divicn 
ferro,  come  ancora  fuccede  alla  Calami- 
ta; perlocchè  amendue  fono  materia  del 
ferro.  Cosila  Calamita  bruciata  fi  muta 
in  Ematite  ♦ c la  fiefia  Ematite  tira  il 
ferro,  benché  troppo  lentamente  , come 
dice  Baufchio  . Nafce  alle  volte  dalla-» 
pietra  Oltracitc,  al  dir  dello  Scrodero  , e 
lì  falfifica  altresì  colla  pietra  Schilto.con 
cui  ha  fimilitudine  : e Diofcoride  ne  de- 
ferivo la  maniera  di  falfificarla , c di 
fcuoprirela  vera.Etmullcro  afferma  po- 
terli fare  coll’  arte  Chimica  1’  Ematite 
artificiale  fimiliflìma  alla  naturale  di 
virtù  , e di  proprietà  col  zuccaro  di  Sa- 
turno , e col  vuriolo  di  Marte  . 

4.  L'Imperato  lib.i6.cap.-j.  dice, che 
l’Ematite  piglia  confilìenza  nelle  rubri- 
che , e pietre  proprie  delle  vene  di  ferro: 
e che  ha  nella  lua  fupcrficic  color  di 
ferro  imbrunito  : e rotta  è ancora  di  co- 
lor ferrigno  , c partecipa  alquanto  di 
rodo  : e Itropicciata  fu  la  cote  con  ac- 
qua , rende  fugo  di  color  fanguigno  . Se 
ne  trovano  ancora  di  color  difavatoa 
paragone  delle  altre  , che  fono  di  color 
croceo,  cd  alle  volte  di  due  colori , cioè 
rollo  ofeuro  carico  nelle  radici,  c giallo 
nelle  parti  più  in  fuori.  Così  dice,  che  lo 
Schilto  è fpezie  di  Ematite  , che  ha  fila 
lunghe,  e diritte. 

5.  Si  trova  1’  Ematite  nell’Egitto  co’ 
i metalli:  in  più  luoghi  della  Germania, 
e della  Boemmia  , nella  Selva  Ercinia:e 
così  nell’  Italia  nella  Campagna  di  Bre- 
feia  , che  cede  di  bontà  alle  foralliere, 
come  Icriflc  Mattiolo.  Si  trova  eziandio 
nelle  miniere  di  ferro  dell’  Ifola  d’  Elba 
fecondo  Aldrovando,  il  quale  afferma-,, 
che  ha  quella  pietra  la  perfetta  figura 
del  cervello:  cd  alle  volte  fi  trovano 
quelle  pietre  come  grappe  , altre  volte 
come  noci  di  ghiande  , o fquame  di  pc- 
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fci:  c nelle  caviti  vi  cfpelTola  terra  rof- 
fa.  Il  Mtyiardes  dice  ancora,  che  fi  porta 
dalla  Nuova  Spagna  , ove  molto  c in_# 
tifo . . 

6.  Numera  più  fpczic  di  Ematite  Al- 
drovando  , fecondo  che  le  ha  dagli  Au- 
tori raccolte  . Celalpino  lib.  2.  De  re  me- 
tallie.cap. 5 ^riduce  a quella  fj>ezie  una-» 
certa  pietra  ferruginea  , grave  , coperta 
di  terra  rolfa  , fopra  la  quale  vi  c terra 
pallida,  e poi  è coperta  ancora  di  una 
crolla. limile  all’  Etite  ; ma  più  fottilc  e 
fragile,  che  penetra  dentroie  quella  nel- 
la cote  manda  fugo  gialto  e fanguigno: 
ed  afferma  ritrovarli  in  un  fonte  di 
Arezzo  . La  2.  fpezie  fecondo  la  mente 
di  Plinio  è 1’  ^ iairoiamante , di  color  ne- 
ro , molto  dura  c di  pefo , che  fi  trova-» 
nell’Africa.  La  3.  chiamano  strabica 
Limile  di  durezza,  che  nella  cote  appena 
manda  fugo  già' lo  alle  volte  . La  4.  di- 
cono Elatite  quando  è cruda  , o Miltite , 
che  c di  colore  di  minio . La  j.  appella- 
no ScbiHo  , cioè  fcilfile  , differente  però 
dalla  pietra  Schillo  . Dubita  Encelio, 
che  la  pietra  A ledo  di  Alberto  fia  fecon- 
da fpezie  di-Ematite  , perchè  Itropiccia- 
tadiun  fugo  giallo  : ed  altra  fpezie  di 
quella  c verde  , c fi  trova  nella  Media- 
L’  ultima  fpezie  vogliono  , che  fia  1* 
Ematite  follile  » nera,  che  dlla  cote  dà 
tre  colori  , e fi  può  chiamare  STircbrur  di 
Plinio  . 

7.  Scrive  Milio  , che  polla  in  un  vaio 
di  acqua  bollente  quella  pietra  , la  raf- 
fredda : ed  Aldrovando  atièrma  non  ef- 
ferc  ciò  maraviglia  ,•  perche  è fredda  e 
fccca.  L’ tifano  gì'  Indiani,  come  narra  il 
Monardcs,  con  farne  alcuni  cuori  gran- 
di, c piccioli,  adoperandola  in  ogni  flufi- 
fo  di  fangite  , o di  nafo,  o di  bocca  , o di 
mellruo  , odi  ferite,  o d^altro  modo. 
Bagnano  la  pietra  'coll’  acqua  fredda  , e 
la  tengono  colla  mano  diritta  nel  pu- 
gno bene  Uretra  , tornando  fpelTo  a ba- 

' gnarla  . Hanno  pure  per  cofa  certa  , che 
toccato  il  luogo  , ove  il  fangue  Scorre* 
colla  pietra,  fi  rcllringe  ; c fi  lega  anco- 


ra fopra  loftcllò  luogo,  e fi  fanno  anelli 
della  pietra,  che  portano  coloro,  che  pa- 
tiscono di  flufTo  emorroidale  : ed  in  tal 
modo  ha  veduto  etfetti  grandi  nello  da- 
nnare il  fangue  .Scroderodice  con  Dio- 
lcoride,  che  f- Ematite  ratfredda,  dillcc- 
ca,  llringe  ,unifce  ; e però  conviene  alle 
piaghe  degli  occhi , e de’  polmoni , c ad 
altri  flufli  di  fangue  : c fi  dà  anche  in_» 
polvere  per  bocca  . 

8.  Sono  anche  grandi  le  virtù  , cho 
promettono  di  quella  pietra  , le  quali 
tra  le  favole  , e tra  le  vane  fupcrllizioni 
annoverare  fi  debbono.  Dice  Plinio,  che 

E romettono  , che  rivela  le  inlìdic  de" 
arbari  : e Gaudenzio  Menila  afferma, 
che  nell’Ematite  fi  fcolpi fee  il  Serpen- 
tario , che  è P immagine  di  un’  Uomo 
cinto  con  una  ferpe,  il  quale  tiene  ce  Mi 
mano  dcflra  il  capo  della  ferpe,  e colla-» 
lìnillra  la  coda  : che  abbia  le  ginocchia 
alquanto  piegate,  e la  teda  alquanto  al- 
zuta.Dicc,  che  i Magi  della  Perfia  confi* 
gliavano  i loro  Re  a Scolpire  quella  im- 
magine nell’  Ematite  , e metterla  in  un* 
anello  d’  oro  ; ma  che  tra  la  pietra  , e l*, 
oro  vi  folle  un  poco  di  radice  di  Serpen- 
tari , quando  la  Luna  rifguarda  il  Ser- 
pentario ; perchè  quello  anello  era  buo- 
no a prefervar  1’  Uomo  dal  veleno  , e da  . 
tutte  le  infermità  velenofe:e  molto  lo- 
dano 1’  immagine  Pietro  Aponenfe  , ed 
Alì . Quelle  vaniti  ,comc  fuperlliziofe, 
abbiamo  nel  cap.  13.  del  libro  1.  dimo- 
llrate  falfe,  e di  niun  frutto  ; e però  tra 
le  favole  giuitamente  annoverar  le  pot 
fumo  . 

Della  Ti  e tra  Nefritica  , 0 del  Fi ancol 
CAP.  XII. 

r.  A Nnovcrano  alcuni  ^Nefritica. 

£ A tra  le  gemme:  così  a deferif- 
fe  il  Carleton  tra  le  Pietre  prcziolè 
maggiori , tra  le  quali  fono  pure  il  Dia- 
spro, 1’  Elitropio , la  Malachite  , il  Praf- 
fio  , l’  Agata,  1’  Qni<;e  , il  Sardonico  , il 
* ' Cai- 
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Calcedonio  , la  Corniola  , c 1’  Ametiflo. 
Gran  maraviglie  delle  virtù  della  Nefri- 
tica gli  Autori  hanno  fciitto»  e delle  fue 
fpezie;  però  fenviamo 

A R T I C.  I. 

Del  nonw,  e delle  fpezie  della 
Nefritica . 

2.  YT»  U dato  il  nome  a quella  Pie? 

.L*  tra  dalla  virtù  di  lunare  il  ma- 
le de’  reni  ; poicchc  Nepbritis  ( oltre  i 
vari  fign'fìcati  appo  i Medici  ) è ogni 
morbo  de’ reni:  e llrcttàmentc  prefo, 
non  folo  (lenifica  il  Calcolo, o pietra  de’ 
reni;  ma  l’ infiammazione  de’  medcllmi, 
come  Inicga  il  Urlinone  nel  Lejfico  Me- 
diH>  del  Cartelli  , e ripete  quelchc  dille 
Galeno  in Def. Med.Nepbrìt  ir  e/1  renurn  in- 
fiammano cion  vebementi  dolore » cui  in- 
trrdum  conjunffa  e/i  urina  difjicultat  cum 
filrofis  cxcretionibui,  aut  arenofis,  ani  mo- 
dico [anonime  . I Greci  dicono  Ncpbite  la 
lìdia  pietra:  gli  Spagnuoli  Tietra  della 
Yada  , L’Jada:  i Francell  Siadre  : i Belgi 
Halj'vvec , come  dice  il  Carlcton  . Altri  l’ 
appellano  Ifiada  , o pure  O/iada,  dal  mal 
di  lianco  , e dalla  Sciatica  al  dir  di  Boe- 
zio: altri  I falda  , Leda  , ed  in  varj  altri 
modi  fecondo  le  varie  Nazioni  • La  di- 
cono ancora  Tlafma  o TraJJìo  ; onde  af- 
ferma il  Monardcs,  che  le  più  fine  pa- 
jono  Plafmc  degli  Smeraldi , che  tirano 
al  verde  con  un  certo  color  latteo . 

3.  Il  proprio  colore  » che  gli  artegna- 
110,  c verde  , o più  chiaro  , o più  ofeuro, 
latteo  , e cenericcio  , macchiato  di  nero, 
di  bianco  ; ma  per  lo  più  verde  con 
qualche  trafparenza  craiTa  , c ventola. 
C onroi  rendo  gli  Autori  a (limarla  Roc- 
ca di  Smeraldo,  gli  attribuifeono  le  llcf- 
fc  virtù  , come  ancora  del  Diafpro  ver- 
de , ma  non  tanto  efficaci;  pcrlocchc  c 
annoverata  da  alcuni  tra  le  fpezie  de’ 
Diafpri  ; ma  è più  dura  di  erti  , nè  può 
bene  pulir  fi  per  la  grafTczza  , che  ha 
nci  a luperficic,parcndo  Tempre  bagnata 


di  olio.  Etmullcro  la  fa  fpezie  di  Dia? 
fpro  forarticro  , c però  raro  : e Recherò 
nella  Thyf.fubterr.  la  riferifee  agli  Sme- 
raldi , c la  chiama  Smeraldo  più  ofeuro; 
ma  che  varia  talvolta  con  punti  bianchi. 
Scrive  Scrodcro  , che  lia  Pietra  ofeura-»» 
dirtinta  con  varie  pitture  di  color  verde 
mifchiato  con  altri , c che  rare  volte  ab-; 
bia  due  colori;  ma  fempre  mortra  il  ver^ 
de  , cioè  che  fia  verde  biancheggiante,  o 
biondeggiante,e  quali  ceruleo  : e tMvol-' 
ta  ha  colore  mifchiato  di  verde,  bianco» 
biondo,  ceruleo  , e ncro.Aldrovando  af- 
ferma > che  è fempre  priva  del  rodo  : ed 
Etmullero  dice  , che  pure  fi  fia  veduta-» 
bianca  . Dice  il  Monardes  , che  una  tira 
al  verde  con  certo  color  latteo  , e che  la 
più  verde  c la  migliore  . 

4.  L*  Autor  del  Teforo  delle  Giojc  at- 
tefta  averne  vedute  di  molte  forte:  alcu- 
ne come  Rocca  di  Smeraldo  in  certe-» 
macchie  , che  ha  ; ellcndo  però  la  mag- 
gior parte  verde  bianco  , ove  il  bianco 
prevale,  e non  è trafparente  . Altre  han- 
no più  dell’  azurro  (morto  c cenericcio. 
Altre  , che  fono  le  migliori , hanno  più 
dell’  azurro  vcrdaltro,  c 1’  uno  e 1’  altro 
pallido  e rimcllb  . Altre  come  Dialpro 
verdefeuro  più  c meno  in  maniera  » che. 
alcuna  con  fatica  fi  difccrne  , fe  fia  ver- 
de , mollrando  1’  ofeuro  filo  nel  primo 
afpctto  : e quella  fi  fpcriment^  la  mi- 
gliore di  tutte  ; benché  nelle  più  chiare 
vi  fi  feorge  qualche  goccia  di  rodo.  Al- 
tre fono  verdifeure  con  più  abbondanza 
di  goccie  roflc  , che  non  altro  fono,  che 
Diafpri  : ed  altre  trafparenti  grolfc  po- 
co piu  de'  Calcedoni,  con  certe  maccnie 
come  nuvole  verdi,  dillir.te  » che  da’  pe- 
riti Artefici  fono  tenute  per  Diafpri  o 
Calcedoni  di  quel  paefe  dell’India  , a__» 
cui  fi  attribuire  la  virtù  di  giovare  all’ 
emorroidi  .•Tutte  quelle  pietre  fono 
Rocca  di  Smeraldi, che  inoltrano  le  mac- 
chie di  color  verde  accefo,  e bello  . Al- 
tre pietre  fono  Diafpri  veri: ed  aggiugne 
jhc  ambedue  quelle  pietre  fono  alTai  at- 
te a raffreddare  ; perchè  mitigano  il  cal- 


• 
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Della  Ne/rittccL  Cap.  XII, 

do  de*  rognoni , 0 de'  reni  ; onde  proce-  fimus  & velut  gemma  , lapis  Nephriticus 
de  , che  quivi  la  flemma  s’ indura , fi  vccatus,  qui  il  a grfiatus , ut  corpus  buma- 
marena,  e s’ impietrifee:  e dice  avere  in-  num  nudum  tangat , tum  a parox ijmq  i e- 
tefo  da  Uomini  pratici  . che  fi  Diafpro  rat , ih»  prafervat ; quod  nos  quotiate  ve- 
Oncn tale  fu  eccellente  contro  il  male  rijfimume^e  experimur  ; quarcNepbrm  i 
delle  arenelle  , o del  fianco  : e la  natura  bunc  gejtabunt . • r 

Jcntendofi  fortificata  da  quello  ajuto  8.  IIP.  Bernardino  Crifiinx  nella  lu* 
manda  fuori  le  pietre  generate  ;così  pa-  Vrat.Medicinal.  csut.  7.  ojer v.  4q.lciuie» 
rimente  fi  è fperimentato  il  Criffallo,  che  in  Ottona  Michele  Cadenzari  narra- 
e 'l  Calcedonio  raffreddare  , e levare  1'.  va  in  pubbhcorfhe  iu  Napoli  un  tuo  arai* 
incendio  » e ‘1  dolore  delle  morroidi . co  avea  dolori  di  fianchi  acerbilumi  , e 
j.  L’ Aldiovandi  deferivo  altra  pie-  che  uno  Spagnuolo  gli  dille  volerlo  fa- 
tta Renale  : e 1’  Autor  del  Tc/oro  delle _,  nar  Tubilo  lenza  interclfe;  ma  volle,  che 
Gioje  altra  Nefiti»  differenti  dalla  Nefiri-  depofitaffe  un  pegno  di  tre-  mila  feudi,. 
tica:e  delle  Beffe  ne  fcriveremo  nel  c.  13.  perchè  la  pietra  non  fi  perdellc  » Appli- 

6.  Si  porta  la  pietra  Nefritica  dalla-,  cata  però  la  pietra  al  fianco , cefso  il  do- 
Nuova  Spagna  dell’  Indiate  che  ivi  fola-  lore  : e dopo  aver  tenuta  la  Beffa  pietra 
mente  fi  generi  diffe  Scnnerto  l.  7.  Inft.l.  per  ventiquattro  ore  , quello  orinò  die- 
%.p.\.fett.  sxap.  17.  coinè  lo  riferifee  il  ccotto  calcoli  groffi  quanto  una  noe* 
GioBone  nella  Toaumatogr.  il  quale  al  ciola  fenza  incomodo,  e fu  fano:  e quel; 
Diafpro  quefta  pietra  affegna.  Si  trova-,  la  pietra  fu  poi  comprata  da  uno’  per  tre; 
nondimeno  nella  Boemmia,  ed  in  alcuni  cento  doppie  . 

luoghi  della  Spagna,  e di  tanta  grandez-  Narra  Nicolò  Monardes  , che  gl* 

za  dice  Screderò,  che  ne  poffono  formar  Indiani  portano  la  Beffa  pietra  in  varie 
vali  : ed  avendone  veduto  un  pezzo  io  forme,  e che  così  anticamente  l’aveanoì, 
Francfort , nana  • che  pelava  più  di  cin-  cioè  come  pefee  , o come  capo  di  ucccl- 
quanta  libbre . Il  P.  Coronelli  ne*  Tuoi  lo , o becco  di  Pappagallo  , o come  Pa  * 
yiaggi  pari.  1.  cart.  185.  dice  « che  io_*  ternoftri  rotondi  » ma  tutte  forate  pet 
Francfort  il  Dottor  Pcters  avea  una  di  portarle  appiccate  al  collo  per  lido  fori 
quelle  pietre  ,groffa  quanto  una  teff  a-,  de’  fianchi,  o dello  ffomaco,  ne’  quali  fa 
umana,  e 1’  avea  pagata  mille  e feicento  maravigliolì  effetti . La  fua  prmcipal 
feudi  • virtù  è al  dolore  de’  fianchi , ed  a far  ca- 

A R T I C.  IL  var  fuori  l’ arena  , e le  pietre;  tanto  che 

Delle  Virtù  della  Nefritica  . un  Gentiluomo  tenendola  al  braccio 

7.  O Ono  veramente  molte  , e ma-  mandava  fuori  molta  arena: --e  molte-, 
ravigliofe  le  virtù  , che  molti  volte  la  lafciava,  penfando,  che  poteva-. 

Autori  della  Pietra  Nefritica  riferifeo-  fargli  danno  . Levandoli  fi  vede  , che  li 
no  , Ipccialmente  delle  fue  forze  , nello  lafcra  di  fare  arene:c  nel  metterli  la  pie* 
fcacciare  le  pietre  de’  Reni  , e della  ve-  tra  addoffo,  coffa  , o diminuifee  il  dolo- 
fcìca  , c le  arenelle:  e varie  Iltorie  e fpe-  re  del  fianco, e li  manda  quantità  di  are- 
rien2e  racconta  Galpare  Cartolino  in_>  na  , e di  pictricciuole  . La  fua  Ducheffa 
un  fuo  libro  particolare  De  lapide  Ne-  lì  vedeva  libera  da’  dolori  de’  fianchi , i 
pbritico:  il  Rodio  Centur obferv.  50.  il  quali  k moleffavano  , con  portare  al 
Konig  nel  fuo  Trattato-  Minerale  * e-»  braccio  un  braccialetto  di  queffe  pictrc:e 
molti  altri . Scriffe  Girolamo  Donzelli-  lo  Beffo  dice  effere  accaduto  a molti; 
no  C<m/.8 idib.  6.  Confil.Cr atoni s &c.jdfk  però  ivi  è tenuta  la  pietra  in  grande-, 
yard  fummo  Dei  Opt.  Max.  beneficio  ad  nos  Rima;  e che  non  lì  trovava  agevolmente 
affertur  ex  America  lapis  qu,  idem  nobili f*  come  prima,  e folamente  l’ aveano  i Ca; 
Tom.  I.  " " Hhh  -ci- 
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cique»  c i Signori . * ' 

10.  Il  Gioitone  nella  Aia  Thaumaio- 
gr.  così  fcrilTe,  e vogliamo  riferirlo  col- 
le fue  (Ielle  parole  : Stupenda!  ejus  virtù - 
tes  multa  comprobant.  Vn^er.de  Nrphr til- 
de l.t.c.i’j.calculos  cotto  appenfus  ita  com- 
minuti ».  ut  per  utrumque  etiamoculum,  &■ 
totum  babitum  ccrporis  quarant  [ibi  exi- 
tum.  Te[tìs  Lipfienfts  quidam  Mercatori  cui 
uccidere  tali  a , ifa  ut  ob falfed'mm , & 
acrimoniam Jabuli  utcrque  rubuerit  oculut » 
Deflillationes  à capite  ad  thoracem  defcen - 
dente s abjumere  , ejufdem  d’.cet  uxor,  citm 
etti m per  triurfl  feptimanarum  gejlaQet  [po- 
litimi liberata  eft  ; i Mcdicit  non  poter at * 
Vernato  fup prelìam  provocare  ibidem  ha- 
betur  . Sia?t  ulareverò  Iwc  i quod  aliquan- 
diu  ge  flatus  y ingentcm  excitet  pr untumi, 
cejjat  tamen  bidùìi  aut  tridui  /patio  predir 
applicai us  . Subcutaneos  etiam  jaùt  cuni-r 
culof t qui  I i r timpani uribaud  exiguam  pro- 
dunt  arenularum  copiam.  Riparalur  [iugu- 
lari i ac  Jecreto  artificio  y & preparati 
dr aduna  una  & femis prò  doji  cum  aqua. 
pelrofclinii  »jr  juniperi  exbibetur.  -4t  no- 
ceti ab  terra  > li  ventrUulumonujtutn  inve- 
teri t . 

1 1.  Etmullcro  dice  * che  giova  anco- 
ra a’  i dolori  del  collo  , alla  ritenzione 
dell’  orina»  al  dolor  forte  del  capo»  c ad 
Ogni  catarro  » e dillillazione»  portandoli 
al  braccio»  al  collo»  o alle  cofcie*anchc— * 
racchiufa  in  argento  ; onde  ne  fanno 
braccialetti  »ed  altri  ornamenti  .Si  pre- 
para altresì  in  forma  di  Vlagiitero  : c ne 
tkfcrivono  i modi  il  Vormio  net  Aio 
èiufeo  y e Gafpare  Battolino  . Riferifcc 
■anche  Scrodcro  » che  quando  il  Sole  en- 
tra nel  legno  dì  Vergine  » Icolpilcono 
una  Vergine  in  quella  pietra  . Ma  ciò  è 
una  delle  vaniti  » che  abbiamo  rigettate 

Miei  lib.i.eap.ti.art.7. 

iz.  Vogliono*  cne  fi  debba  portare 
la  Pietra  in  maniera»  che  tocchi  la  carne 
o nel  fianco  » o nella  cofcia  lìnifira  « nel 
braccio  » nel  collo  : e che  Ila  bucata  per 
poterli  portar  comodamente  > o col  cer-* 
chio  di  argento» di  oro,o  di  altro  metal- 


lo . Voglion  pure  ♦ che  molto  giovi  x 
confervare  la  viltà  » ed  a confortare  la_* 
fua  debolezza»  ballando  guardarla  : così 
contro  alcuna  lòrta  di  veleno  , dicendo* 
che  in  prefenzn  del  veleno  lo  fcuopri 
col  cambiarfi  di  colore- Che  vaglia  al 
parto  delle  donne,  aiutandolo  : e che-» 
confuma  le  diltillazioni , che  difendo- 
no dal  capo  , con  portarli  continuamen- 
te addotto  , o mettendoli  al  fianco  » Che 
faccia  1’  Uomo  forte  c robulto  :•  e cele- 
brano » che  Alcflandro  Magno  guerreg- 
giando ne  portava  fcco;  non  lappiamo 
però  donde  ciò  cavino  ; poicchè  nella-» 
Vita  d’  Alettandro  non  fi  legge  . Il  Ko- 
nig  attribuifee  a quella  pietra  una  gran 
forza  di  ratfreddarer  colla  quale  rintuz- 
za il  calore  de’ reni  » come  principale 
agente  dr  coagulare  il  tartaro  , o la  ma- 
teria calcolofa  ne’  reni  - 

t$.  Racconta  il  Vormio  riferito  dat 
Boiler  che  un  Aio.  amico  avea  una  pietra 
Nefritica  i ed  avendola  fpcrimentata  di 
gran  virtù  in  le  lteflb>la  portava  nella-» 
rafeetta  tra  il  braccio,  c la  mano;  ma  ef- 
fendi entrato  una  volta  in  un  bagno  di 
acqua  comune,  in  cui  vi  erano  fiate  cot- 
te alcune  erbe  , perdè  la  pietra  tutta  la 
Virtù  Aia;  onde  avverte  il  Vormio,  che 
la  pietra  non  fi  porti  ne’  bagni . Scriife 
però  Boilc,  che  la  pietra  detta  Occhio  del 
Afondo  quando  è nuona  , patifee  tanta 
mutazione  della  fua  telfitura  col  met- 
terla follmente  nell’  acqua, che  da  ofeu- 
ra  fi  fa  trafparentc  - • 

14.  Di  tante  virtù  alla  Pietra  Nefri- 
tica attribuite  vi  Amo  Autori,  che  nc 
dubitano  . Villelmo  LauTembergiousò 
quella  pietra  per  rompere  i calcoli , che 
lo  travagliavano: e niun  giovamento  ri- 
cavandone , fi  fervi  di  alcuni  medica- 
menti deferitti  dal  Journet  feff.  19.  Gio- 
itone Hello,  che  molto  la  celebra  , porta 
le  parole  di  Libavio  r.  Syntotrt.  Cbymic.t. 
1xap.14.che  dubita,  fc  per  virtù  propria 
faccia  i Tuoi  effetti  la  pietra:  é così  dille 
lo  llefio  Libavio  : Eventi  interdum  natu- 
ram  [itmulatam  » vel  fola  perfuaftonc  ifir* 

. ma- 
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nuijttf  |5iuci<j  de  aliena  re  co nccpta  i d pe - 
Tacere,  quod  nos  objecio,  frimum  motum _* 
danti  pbantafue  , adfcribtmus . Scd  tue  in 
omnibus  par  ejt  efficacia  , uri  me  p.ir  a/Jiot- 
fus  ,fideft]tte  , nifi  wlirdicm’  no»  tantum 
patientem  debere  effe  calculofim, Jed  cr  f<J- 
lem  difpofitionem  babere  , ut  lapidi;  viriti, 
admittere  queat.  Soggiugnc  Gì ditone  : Et 
certe  lapidem  Nepbriticum  in  multi s i n- 
efficacem  ^eftatudeprebcnfum  efl . Irx  Bari 
quattro  pietre  Nefritiche  di  colore,  e di 
grandezza  divel  la  abbiamo  vedute  , cd 
una  di  pefo,  c verdechiara, fon  macchie 
bianchiccie  : e veniva  molto  celebrata; 
ma  portata  dal  P.  Pandolfclli  Agoftinia- 
noper  molti  giorni,  e per  rimedio  pro- 
vandoli gravemente  travagliato  dal  ma- 
le di  pietra  ,e  di  fianco  ,»on  cavo  alcu- 
no giovamento  ; e lo  lleilo  affermò  ave- 
re in  fe  medclimo  ancora  fpci  imentatp 
Giovan-Vittorio  Pandolfclli . Dubitano 
altri,  fc  le  Nefritiche  , le  quali  riadope- 
rano, fieno  vere,  perchè  molte  Ji  credo- 
no falle,  benché  i colori , e le  altre  parti 
per  vere  le  dimollrano  . 

Pelle  Parie  Pietre  Medicinali . ' 
CAP.  XUL 

- 1.  Opo  avere  trattato  ne’  prccc- 
1— / dcntiCapitoli  della  Nefritica , 
dell’  Ematite  , e di  altre  , che  vagliono 
all'  ufo  della  Medicina;  perche  altre  an- 
cora vi  fono  , che  allo  flclTo  ufo  fi  ado- 
perano, (limiamo  convenevole  trattare 
in  quello  Capitolo  di  molte  , che  trala- 
lafciar  non  vogliamo»  Quafi  di  tutte  le 
Pietre  , e delle  Gemme  ancora  la  Medi- 
cina fi  ferve;perchè  a ciafchcduna  le  vir- 
tù proprie  attribuifeono  , come  fi  può 
vedere  negli  Scrittori  di  Medicina  : c lo 
Scrodero  nella  Mineralogia  nc  tratta  tra 
gli  altri , c nc  porta  di  molte  le  prepara- 
zioni.Dialcunc  però  qui  faremo  menzio- 
ne,le  quali  o fono  naturali,  perchè  nella 
terra  h producono  , o fono  artificiali , c 
fattizie,  cheli  compongono  coll’ arte  . 
Altre  pur  vi  fono  , che  pietre  vengono 
appellate  dagli  Spargine!  : e di  tutte  nc 
daremo  gliefempj . 


Tra  le  Naturali  la  Tietra  Renale  di- 
llinta  dalla  Nefritica,  al  dir  di  Boezio,  è 
raccordata  dall’  Aldrovando  : c la  chia- 
mano S mera  Id o-PraJJio  , lodata  a lunare  i 
mali  de' reni,  intende  delia  Pietra  Rena- 
le non  la  Nefritica  , o Iliada;  ma  qucjla, 
che  fi  riferilce  all’  Ollracite,  o alla  Geo- 
de . Sotto  una  dura  corteccia  c lucida  a 
guifa  di  ferro  , come  nella  fua  madrice, 
configura  di  reni  fi  afeonde:  a Boezio 
dice,  che  fi  trovi  vicino  a Praga  di  color 
terreo:  altri  dicono  in  Sardegna  di  color 
lucido  : altri  nella  Spagna  ; ma  non  così 
nera  e fplendida  . La  fua  polvere  data 
nel  vino,  giova  contro  il  male  de’  reni, 
contro  la  Litialì,  eia  paffionc  Iliaca  . 

2.  La  'Pietra  Nefite  dalla  Nefritica  i 
detta  , c deferìtta  dall’  Autor  del  Teforo 
delle  Gioje , dicendo,  che  fq  portata  nell’ 
Italia  tra  le  altre  pietre  , e non  fi  fapea 
il  nomee  Monf.  Michele  Mercato  Me- 
dico Pontificio  la  chiamò  Nephite  dalla 
virtù  fua:  ed  affermava  egli  valere  con- 
tro il  male  del  parto»  Dice  , che  Aldro* 
vando  la  -deferive  di  color  pavonazzo 
feuro  , quafi  come  il  Porfido  con  varie 
figure  d’ erbe,  di  fiori,  di  nodi,  di  lettere 
Arabiche  » e di  color  giallo.  Alcune  però 
fono  più  ofeure  di  corpo  , con  groppi 
gialli , c macchie  di  flemma  nera  , come 
fc  folfc  un  pezzo  di  milza  tagliata  a tra- 
verfo  co’i  tuoi  meati,  c ricettacoli  : e 

nella  è fiata  fpcrimeiuata  per.  li  mali 
ella  milza. 

3,  Un'altra  col  fuo colore  pavonaz- 
zo , in  cui  fi  vede  fparfa  una  macchia-* 
gialla  co’  i meati  e ricettacoli  limili  ad 
un  pezzo  di  fegato  , di  fiele,  e l’hanno 
fperimcntata  giovevole  a’  i mali  del  fc* 
gato,edallofpargimcnto  del  fiele, dandoli 
3a  quattro  grani  ben  macinati  col  vino'. 

Altra  più  rofleggiantc , come  ut» 
fangue  gelato,  tutta  piena  di  meati,  c di 
# varj  inviluppi  dipinti*  altresì  fperimcn- 
tata per  le  reni  , ed  a togliere  il  fover- 
chio  calore  , e fare  orinare  le  arenelle. 
Riferifce  parimente  , che  i Turchi  fanno 
gran  conto  di  tal  pietra  , e ne  formano 
Hnh  2 and. 
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anelli  » tazze  , coppe  da  bere,  e corone,  minativa  . Dice  elTerc  certa  la  fua  fpe^ 
per  averle  Tempre  nelle  mani,  e panico-  Tienza  nell’  Inghilterra  , c nella  Belgica: 
larmente  contro  i mali  del  fegato:  e che  e pare  , che  abbia  convenienza  colla  pie- 
un  Levantino  manifeffò  ad  un  Giojcl-  tra  Serpentina,  la  quale  rifcaldata  » e po- 
liere  in  Roma  quella  virtù,  eG  fecero  fta  fopra  il  bellico  ne' mali  colici,  ed 
grandi  fperienze  per  lo  fpargimento  del  uterini, molto  giova  . 
fiele.  Si  move  ancora  quella  pietra  nell’  9.  La  Pietra  della  Spugna,  detta  Lapis 
aceto,  come  la  Stellaria;  ma  bifogna,che  Spongi et  dallo  ScTodero,  è porofa  , fi  sfa- 
~ (la  fottHc  , ed  in  poca  quantità  , accioc-  rina,  coagulata  nelle  fpiIgne  , di  color 
che-  gli  fpiriti  dell'  aceto  entrino  ne’  po-  candido  , o grifo  . Dall’  ufo  è appellata 
ri  dcìla  pietra  , e la  muova  ito  ; onde  un  CyfteoHlbos,  Pietra  di  Cappadoeia  . Si  cre- 
Principe  Italiano  ne  formò  una  Tefiug-  de  utile  per  lo  calor  filo,  atta  a rompere 
gine  per  ricrearli  vedendola  camminare  i calcoli  de’  reni;  c della  velcica,  e ad  al- 
w un  vafo  di  aceto  . tri  mali . Si  prepara  ancora , come  IT  può 

4.  Di  un’ altra  Pietra  fa  menzione  il  vedere  nello  Scrodero , ed  Etmullcro. 
Monardes  di  eiTerlì  ritrovata  , la  quale  Di  quelle  pietre  Naturali  molte 
fcna  il  flemma  falfo  ; ma  afferma  di  non  già  ne  abbiamo  riferite  ne’  precedenti 
avella  veduta  ; e così  pure  la  riferifee  I’  capitoli,  c Libri:  di  molte  ancora  fcrive- 
Aut>rdel  Te  foro  ielle  Gioje,  trattando  remo  nel  Libro  f.  fotto  i loro  titoli 
della  Nefritica  ; pvprj,  tra  le  altre  delle  loro  fpezie  . 

s.  La  Pietra  Colica  è riferita  dal  Be-  io.  Le  Pietre,  che  dall’  Arte  fi  fanno* 
thero  nella  "Phyfu . Subterraru  dicendo  : fono  molte  per  1’  ufo  ddlaMedicina:  nè 
Lapis  Colie us  li  ne  ullis  puntlis , viridi  t,co-  qui  tutte  defcriverle  polliamo.  Alarne  G 
lica  faliva  aj  per  fu  s,&  uffibilieo  impofttus  fanno  da’Metalli  ,come  la  Tietra  di  ^4c- 
temei’ um . ciajo,  la  Pietra  del  "Piombo , e limili  : al- 

ti. La  Pietra  detta  Lapis  Lipis  dal  tre  da  varj  Minerali,  ed  anche  da’  Vegc- 
Carlett  n , trattando  delle  pietre  meno  tevoli.  Tali  fono  le  diverte  pietre  Corro - 
preziolc  minori  e dure  : e narra  , che  il  five,  e ad  altri  ufi , che  colla  Farmaceutt^ 
primo  a far  menzione  della  fìcffa  fia  Ila-  ca  fi  compongono . 
to  Zacuto  Lufitano  l'ib.  t.  Obferv*  F$.  E*  tu  La  Tietra  Medicamento  fa  è pur 
cosi  detta  da  una  Città  della  Provincia  detta  Tietra  della  Salute  :e  la  deferivo  il 
appellata  Pontofe  nel  Mondo  Nuovo,  Donzelli  nel  Teatr.  Farmaceut.  pari. 
tir  color  ceruleo  zaffirino-  più  chiame  trattando  delle  Polveri.  Dice,  che  G 
Crafparentc  dell’  Indigo , duriflima  , faci-  prende Vitriolo  lìb.i. Nitro -libbra  meza, 
le  però  a ridurli  in  frammenti  minuti;  Cenila»  Alume  , Bolo  Armeno  , ana  on- 
Così  acuta  c niordacc  9 che  porta  un  po-  eie  quattro:  Armoniacoonciedue.  Ognf 
to  vicina  alla  lingua- , cagiona  ulcere  col  cofa  Bene  polverizzata  , foorcftè  la  Ce- 
lilo ardore;.  e però  giova  nelle  ulcera  rute,  e Bolo  , che  fi  fanno  macinare  in_» 
Galliche  . marmo  : fi  pone  in  pignata  affai  capace, 

• j . La  Pietra  Cerulea  Inglcfé  c pur  rr-  e vi  fi  gitta  fopra  tanto  aceto  comune, 
ferita  dal  Carleton  , trovata  ne'  Campi  che  cuopra  la  materia  per  dtac  dita  , e lì 
di  Lancaltro,  atta  a formar  le  linee,  det-  cuoce , come  1 altra  defentta  dal  Crof- 
ta  Killovv  da’  paetem:  e ne  fcrivc  il Mcr-  fio  .cioè  Vitriolo  verde  libbra  i.  vitrro- 
xet.Tinac.rer.  naturai. Britannicar.  p.ztS.  ft>  bianco  tib.  meza  : Alume  crudo  una 
S.  La  Pietra  Carminativa  fecondo  Et-  libbra, e meza:  Anatron,che  Ir  trova  nel- 
mullero  fopra  lo  Scrodero  polla  nel  bel-  le  fornaci  de  Vetrari  » alle  mura  della 
fico  calda,  reprime,  e fcaccia  iflati  nella  fornace  dal  la  parte  interna  : Sale  cernii* 
Colicajoode  per  la  virtù  foa  è detta  Cai>  ne,  ana  oncic  3-Sale  di  Tartaro , d Al- 
1 fciv* 
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Temo»  <T  ArteWrfia  , di  Cicoria , d i Per-  quattro  ore  le  piaghe  vecchie  * ed  ulcc- 
ficariai  di  Piantagine  ana  oncia  meza . Si  rate:  quelle  di  fuoco,  e dell'  archibugio* 
pongono  in  una  pignata  vetriata  , e fi  i tumori  , che  non  debbono  fare  abfcef- 
fo pra infonde  un  poco  di  aceto  rofiito:  fi  fo  r le  contufioni , eftenfioni , e leop- 
cuoce  con  fuoco  lento  di  carboni  » agi-  preffioni  de'  nervi:  le  morlicature  degli 
tando  fpelTo,  e come  comincia  ad  infpef-  animali  rabbiofi  : P emorragia  del  nafo» 
firfi  , fi  aggiugne  Cerufa  Veneziana  lib-  ed  altri  mali  riferiti  nel  Giornale  de'  Let- 
bra  meza,'  Bolo  Armeno  oncie  quattro,  ferali  Oltramontani,  ri  Rampato  in  Kapo- 
Ognr  cofa  fi  mifchia  diligentemente,  li,7*o»J.7.carf.  J 1.  riferendo  della  Pietra-* 
finché  dalla  forza  del  fuoco  mediocre  li  Giudaica, 

«ondenfi  in  malfa  dura , come  pietra.  Di  rj.  Delle  Pietre  degli  Alchimilli  fa 
quella  fi  fa  pur  menzione  nel  Letico  Me-  menzione  il  Bruitone  nel  Lefltco  del  Ca - 
dico  dfcl  Camelli  col  Bainone  fotto  la_>  Pelli  : e nel  primo  luogo  nomina  la  Tie- 
parola  Lapis.  Dice  , che  di  quella  pietra-  ira-tilofofìca^ioè  il  Lapis  Fhilofopborum , 
le  ne  piglia  un'  oncia  , e fi  fciogl/e  con  che  fi  dice,  e fi  ha  per  Medicina  univer- 
una libbra  di  acqua  piovana,  o drfiillata  Tale  , col  cui  mezo  tutti  i metalli  tra- 
a propofito  del  male  ( ma  non-  di  fonta-  sformare  fi  poflbno  , e tutti  i morbi  fit- 
ti* ) e poi  filtrata  fi  adopera  eflerna-  narc  . Dice  , che  de’  modi,  ed  iperbolici 
mente,  togliendo  qualffvoglia  ulcere,  encomj  nel  predarla vi.fimo quali  in- 
cavandolo mattina,  e fera,  e fopraponen-  numerabili  trattati  , nec  aihue  ceflànt 
dovi  un  panno  lino  bagnato.Toglie  tut-  amatorrr  hujufmodi  commentorum  in  publi- 
te  le  fluflioni  delle  ulcere  , mondifican-  tum  proterve  [cripta-,  non  obliarne*  he  tut- 
elo la  parre  affetta' . Diflècca  le  ferite,  le  ti  tempus,  tir  operami, dr  oleum  perdiderint.- 

Eiaghe  antiche,  ponendovi  fopra  i panni  Ma  di  quella  pietra  ferveremo  nel  Hb. 

agnati . Raffoda  i denti  fmofii  , e con-  f.C4p.8.<irt.}. 
ftrva  ’c  gengive  dalla  putredine  Jìflin-  14.  Dice  lo  fieflo  Brunone  , che  nella 
gue  le  lagrime  degli  occhi , nc  toglie  if  Chimica- fi  appella  Pietra,  lapis,  ogni  co- 
fofforc,  ir  dolore  ,la  caligine  *app'ican-  fa  fifla-r-che  non  ifvapora.  Lapis  Mdi^,  è 
dofi  con  penna  Bagnata  negli  angoli  de-  il  Sale  Ammoniaco  . Lapis  animali},  e it 
gli  occhi  .Nell’Ottalmia  fifcioglie  eoa  Lingue  umano . Lapis , di  cui  fi  fa  il 
acqua  rofa  ,0  d'  Eu  fi-agi a,  a di  Verbena*  piombo  nero,  la  miniera  del  piombo. 
Toglie  l'Erilìpelà  bagnando  un  panno,.  Lapis  non  lapis,  è 1’  efficacia,  non  f ?f>an- 
e ponendolo  fopra  il  male  , e come  fari  za  : dicefi  Elixir.  Lapis  rebis , dinota  la 
afeiutto,  fibagna  dinuovo,.e  fe  ne  vù  in.  tcliuggine.o  i capelli  del'1  Uomo  rolcri- 
24.  ore  : e fe  vi  faranno  buchi , fi  lavano  co,  o languigno . Lari*  calcis  , ? M fco> 
Con  queft'acqua-Sana  la  Scabbia,  le  Scr-  riaferri  ,vet  batitura  xris . JtP’r  major,- 
pigini,  la  Tigna,  R Canchero  delle  Pop-  H comporto  dc'q  uatro -elementi,  fig'ÓKw 
ne  , il  Canchero  della  bocca  , qualfivo-  lo  di  un  giorno.Iapir  occultar  bendi Fhtrr 
glia  affezione  dcHt  gengive  , e tuttri  cioè  1*  uovo  . Lapis  atcreu* , cirì  forma, 
mali  della  bocca.  Mortifica,  e mondifica  Nc  fcrivono  anche  il  Ridando , e fohnf. 
qual  fi  voglia  piaga, fa  rw  le'cotture  conun  in  Lexic.  Altre  pietre  fattizie  compnn- 
panno  bagnato-e  tutti  i vizj  del’federc.  gono  ancora  i Chimici  : c le  rimettiamo' 
iv  La  Tietra  della  Memoria  è fatti-  arprofe[Fori  dell'  arte;  perchè  albi  n >fi Ti- 
zia,’e  fi  compone  in  Parigi  nell*  Strada  Moria  non  appartengono  ; ballando- 
Delfina  nel  Palazzo  di  Fiandra  : e della  averne  fatto  di  alcune  menzione  , c di 
llcffa  fi  riferifeono  virtù  firaordinaric  altre  , che  appellano  pietre-,  benché  pie*- 
neb  far  guarire  nello  ipazio  di  venti-  tre  non -fieno  . 
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j O N fen^a  difpiacere  e 
giujto  rammaricammo 
degli  Uomini  dotti, alle 
varie  ofjerva^ioni  ap- 
plicati, laStoria  tutta 
naturale , fecondo  i Jt:oi 
tre  Regni,thc  appellano  Animale  » Vcge- 
tcvole  , e Mineralci  dalle  favole  e menzo- 
gne imbruttata  con  vergogna  fi  fiorge . Si- 


tome però  nelle  nojire  Diflertarioni  De 
Homimbus  Fabulofìs.De  Fabulolìs  Ani- 
malibus  » e De  fab^ilola  Gcnerationc  Vi- 
ventium,  le  loro  favole  abbiampo'lefotto 
l occhio:  cosi  in  quefta  Iftoria  delle  Gem- 
me .delle  Pietre  , c di  tutti  i Minerali, 
<he  al  fuo  Regno  appartengono  , pur  le  fa- 
vole dimoflrare  abb'iam  cura  . Ciò  ne'  libri 
precedenti  avendo  già  efeguito,  quando  vi 
- ' bfla- 
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latri 

l Rato  il  hi  fogno  : continuaremo  altresì  a 
[piccare  le  favola  delle  Vietre  degli  Mai- 
nali, che  fono  in  nuggior  numero  : c fumo 
anche  neceffitati  a contraddire  a molti  Uo- 
mini dotti  de’  pafjatijecoli  .Sicome  nella-* 
generazione  di  elfi  * enelle  altre  lorona- 
> turali  operazioni  var  ie  favole  aveano  fia- 

bilite,  come  cofe  vere  : così  nelle  pietre  an- 
cora pur  le  favole  introdufjero  ; o credendo 
a quanto  altri  aderirono  ; o dalla  poca  fpe- 
rienza  nell'  efaminare  le  cofe  dette  ingan- 
nati. Sarà  però  nojtro  inltituto  riferire 
. pietre  tutte  degli  animali  ,■  e difiinguere  le 
vere  dalle  f alfe  col  mezo  delle  ragioni ,.  r . 
delle  ofjervazioni  di  Uomini  periti,  che  ad 
am  mettererq  uelche  era  javolofo  non  fono-jta - 
ti  cosi  facili 

z.  Due  fpezje  delle  Iteli  e pietre  degli 
.Animali  fi  afiegnanoahre  che  fono  dentro  i 
loro  corpi  gem-rate  ; anzi  in  ogni  parte  del 
corpo , come  fono  i calcoli , e pietre  dell’ 
Uomo-,  ed  altre , che  dal  fiumi,  o dalla  terra 
a loro  ufo  prender  gli  animali  fi  credono,, 
come  l'  Etite  , 1‘  Afpifatc  di  Vlinio , la 
Qtiirizia  di-, Alberto,  e finiti  -Di ambedue 
le  fptzfc  altre  fono  vere  fenza  dubbio : al- 
tre affatto  favoìofe  : ed  altre  fono  ofjapiù 
tallo,  o pure  olio-pietre  ; ma  delle  virtù  lo- 
ro molti  favoleggi  amenti  ancora  fi  leggono, 
che  perverti  ì maravigliofe  molto  fono  ce- 
lebrale yfpez'ialmenle dagli  .Antichi , o da 
coloro  , che  dagli  . Antichi  ftejfi  hanno  con 
buona  pace  trafcriltv.  Il  Fallopio  De  Me- 
ta!!. & Foilil.cap.  7.  molte  ne  numera  , che 
le  ha  per  vere  , e le  ha  pure  come  gemme 
prezfiofe  , così  fcrivendo  : Airi  gencrantur 
lapidcs  in  animalibus qui  flint  fècun- 
durrt  naturarti  »&  femper  in  ip!ì*  fiunt, 

I & flint  lapidcs  veluti  prctiofi  » &qui- 

c!.im  etiam  ecmmef  : Se  ifti  lapidcs  rcpc- 
riuntur  in divertì*  animalibus,  ut  in  ca- 
pite Cochrearum  nudarum,  in  Capitibu* 
Bufonum,  in  ventriculis  etiam  pulì., rum 
hirundinaceonim  , quos  lapMes  gcftant 
aliquf  collo  fulpenfos  in  amuletis  : &:  di- 
clini , qtiod  faciunt  ad  memoria  mrobo- 
randam  . In  ventriculis  pariter  Caporum 
vctultorum,  & Gallorum  gallinaceorum 
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gencrantur  lapide*  quidam  virefcentcs- 
Item  gencrantur  lapides  in  capitibus  pi- 
feium  : & in  oftrcis  gencrantur  Unione*, 
quos  vulgo  Perla*  vocant  . Quella  divi- 
sone del  Fallopio  non  è libera  dalle  fue  fa- 
vole ; perchè  abbiamo  per  favoìofe  le  Vie  - 
tre  delle  nude  Ofiriche,  de'  Ro/pi,  dHle  Ron- 
dini, colle  loro  virtù.  Cosi  de'  Caponi  , de' 

Galli  ,e  delle  ielle  de’  pefei  ; quelle  delle-* 
oflriche  dette  Perle  folamente  ammettendo. 

Molte  altre  vi fono  , chenonha  egli  nume- 
rate, e vere  pietre  fono  comunemente  credu- 
te -.  e di  tu\te  dipintamente  Icriveremo  con 
partico’ari  trattati,  e coll' moria  di  quan- 
to fu  delle  fteffe  afferito  ; mollando  auelche 
è vero, e q uelche  per  favolofo  creder  fi  deb- 
ba - 

3.  Trina  però  d’ introdurci  nella  iiver- 
Jità  gratde  di  quel  te  Vietre  degli . Animali , 

7 limiamo  convenevole  efaminare  brevemen- 
te alcune  opinioni  invero  (travasanti  di 
Girolanw Cariano,  che  ha  voluto  cofe  falfe, 
e cofe  vere  contamente  fiabilire.  .A/fer- 
ma-egli  De  Varietate  lib.f.  cap.  iS.  chz_. 
nel  Mare  ninna  gemma  generare  fi  pofsa.per 
cagione  del  vapore,  che  e falò.-.  c else  nè  mno 
dagli  animali  gemma  vera  fi  cavi . Cosi 
fcrifje  : In  Lucayis  Infulis  Mexici  mari* 
(funtautem  fuprà  quadringcntas  ; fed 
parva  ut  referunt  ) c teftaceo  quodam 
genere,,  inftar  carbuncnlorum , lapilli 
eriuintur,quos  brevi  fcnelcere  verifìmile 
eli  , vclut  & Corallo* , & Margarita*. 

Narrr  ncque  in  mari , quòd  vapor  cvha- 
let*.  ncque  in  animali(quoniam  il  frigido 
tenuem  fuimoremconcrefcere  cflTet  ne- 
cefTariunr  ; frigidaiti  aiitcrrr  animai  bre- 
vi* vita  ) gemma  generari  potei!  . Dice 
altresì  nel  Iib-7.Dc  Eibtilit.  che  delle  lìefse 
pietre  ninna  pur* abbia  veduta  ; onde  le  ha 
ssfatto  per  rare.  .A f segna  la  cagione  ; men- 
tre quelle  dal  freddo  fi  rappigliano  : e ci  ò fi  " 
sforza  provare  ; perchè  fi  trovano  le  vrmme 
tra  le  pietre,  è ne  luoghi  fredVlfimi  : e nel 
freddo  altresì  ficonfervano  ; ficome  poi  dal 
caldo  affai  d lo'i  fi  rendono  , e vt^iofe. 

Non  e fendo  per]  freddo  alcuno  negli  ani- 
mali • non  fola  crede  non  poterfi  negli  llefsi 

' for- 
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formar  Gemma  vera  ; ma  che  ninna  pietra  vi  fono  fiumi  dovalo  fi,  che  tra  le  onde—/ 
Jia  dura . S tabi  hjce  finalmente  , che  fui  ani-  framnùjchiano  quant  ità  di  pietre  predio]*, 
mala,  non  potendola  il  freddo  penetrarti,  comcTopazj,  Granate  , Crijtallh^imetijli, 
come  fi  può  coll'  umor  liquido  nutrire:  eche  Tietre  ^Aquiline  , Smeraldi , Zaffiri,  Già - 
non  Jia  molle  perché  pietra  non  farebbe',  on-  cinti,  ed  Sdiate  . Non  fi  può  dire  di  tutte  le 
de  vuole  , che  viva  la  pietra  col  me%o  dello  fie/Je  pietre,  che  fieno  colla  for^a  dell'  acqua 
fpirito.,o  dell' umore , finché  dura  fi  renda,  da’  monticavate  , e feto  condotte  i perché 
e crescere  non  più  pò  fa:  e che  ficoagoli  dal  dobbiamo  f apporre,  che la  flefja  materia  de. 
freddo , quando  é morto  V animale  : e quello  monti  fia  ancora  materia  folio  i fiumi  ;an- 
vivendo  , perfcfcionarfi  , e indurirli  perfet-  ?»  compojta  a firati  a ffralì  , comtabbiam 
tornente  non  poija.  Molte  altre  fue  opinioni  detto  de'  monti . Nè  fono  altro  i monti,  che 
abbiamo  ne’p recedenti  libri  dello  fieffo  Car-  una  eminenza  della  ffeffa  terra , la  quale-* 
dono  controllate  in  diverte  occafioni,  fecon-  fecondo  la  materia  , e J. condo  le  miniere^ 
do  che  ci  é paruto  ncceffario  , iome  ripu-  può  efjere  o j empiicelo divcrf a . Ne  può  P; 
gnanti  alla  ragione  , e buona  Filojofia-,.  acqua  0 M mare , o de’ fiumi  bagnar  la  ter - 
buffone  egli  ancora  nello  flef}o\ib.  7.  de  ra  tutta,  che  le  è Jottopofia  ; ma  bagnati 
Variet.cap.  1 8.  che  la  Terla  non  fia  vera-*  0 alcuna  parte  dello  flrato  , 0 lo  firato  tut- 
Gtmma, nominandola  "Pietra  pre^iofa  jimile  » sjopra  cui  Jcorre , 0 fi  ferma  -,  fono  beni 
alle  pietre,  manobilijjima.  ibcncìjé  ex  tapi-  tra  loro  diverfi  gliffrali  e di  forma,  e di 
«libili  nihil  limile  habtat>.co;ne  egli  feri f-  gronderà,  e di  materia  . 
ft.,  5.  Conceder  poi  non  poffiamo  , che  dal 

4.  Di  tutto  c iti,  che  dice  Cardano,  certa-  freddo  vengono  coagulate  U gemme  ne  luo- 
mentc  non  Jappiamo  quelcbe  ammetter  fi  gbi  freddi;  po  icché  ne’ caldi  , come  pur  fi 
debba  ; imperocché  Je  nella  terra  le  gemme  veggono,  generar  non  fi  potrebbero  : ed  ab- 
fi  producono  , «onci  Jembra  affatto  imtof-  -biamo  largamente  provato  nel  lib.  a.  che  fi 
Jwil  t , che  nel  aliare  altresì  produrre  fi  pof-  facciano  dallo  Jp  trito  parifico  ; olirà  che 
Jano  , cioè  nella  terra,  che  è folto  le  acque-,  ficcome  n^glianunalt  concede  egli  il  calorei 
in  cui  vari  minerali  fi  formano,  e vari  fuo-  casi  nelle  vijccre  della  terra  il  calore  anco - 
chi  Jol  terranei  fi  nutrifeono  .-Certo  è,  che  r a conceder  dovrebbe  ;an^ije  dal  Jolo  frai- 
ne W acqua  non  può  farfi  veruna  generarlo-  do  fi  rappigliafsero,  col  calore  verrebbero  a 
ne  de’  minerali  , non  per  cagione  del  vapo-  -diflruggerft  piu  tojto,  che  a farfi  deboli,  e 
re,  che  ej ala  , come  dice  Cardano  ipotechi  vi^ioje,  come  il  ghiaccio  dal  caldo  fi  feio- 
quefla  efalaTione  di  vapore  niente  offende  glie  e difirugge . Neghiamo  ancoraché  la 
de  pietre,  che  Jotto  f acqua  fi  formano  ; ma  pietra  fia  nel  corpo  animata  , e che  viver 
pachi  nell ’ acqua  manca  la  materia  , che  é pofja,  crejcere,  e nutrtrfi  ; poicché  dal  rap- 
ralevole  a produrre  0 le  gemme,  0 i minerà - pigliamento  dell'  umore  formandofi  tali  pie- 
li  ; ancorché  in  molti  fonti  dall  auquaffef-  ere , non  può  dirfi  , che  viva  la  pietra  , nè 
ja  fregna  di  particelle  pelvofe  le  pietre  fi  che  fi  nutrijca  , e crefea  ; impropriamente-* 
formano  . Vari  fiumi  hanno  fpèffo  nel  loro  credendo  per  additionem  partis  ad  par- 
fondo  0 letto  e gemme  , e metalli  : c bifogm  «m,  come  nello  fieffo  lib.  1.  abbiamo  diffu- 
dire  , che  nella  terra  fi  fono  prodotte  . Coti  Jamente  negata  la  Vegetazione  delle  pietre, 
rialti  fiumi  fono  ricchi  di  oro  : ri  il  T aver-  Ma  queffo  crejcere  per  additionem  parti* 
ni er  ne’Juoi  Viaggi  d' India  part.i.  lib-}-  ad  partem  dovrebbe  pur'  egli  afsenrc-*; 
cap.  8.  deferive  la  maniera,  come  fi  cavino  perchè  afferma  nello  flej so  luogo  del  lib.  7. 
dall'  arena  i diamanti  nel  fiume  Covel  del  che  la  Terla  fi  compone  di  certe  rotonda 
Regno  di  Bengala  : il  Coronelli  ne'  fuoi  corteccie  : e età  non  avviene  , che  coll'  ag- 
Viaggi  Tom.  2.  cart.  ioj.  dice  , che  nell’  giugnerfi  umore  ad  umore,  che  poi  fi  fa  tar- 
jjeU  di  Ma  daga/ car , 0 fia  di  S.  Lorenzo  taro , e pietra.  Sicché  fi  dee  pur  crederebbe 
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nuovo  umore  fofra  le  prime  corteccie  gii 
indurite  aggiugnendo fi,  nuova  corteccia _• 
y/f«e  a formarji , e coti  compoffi  più  grande 
la  pietra  ; altrimente  più  tortecele  formar 
non  fi  pojtono  ; perché  i corpi  umidi  , e li- 
quidi, e molli  facilmente  tra  loro  fi  unifeo- 
no  , t piu  corteccie  non  formano  . Quindi 
jcgue  , che  nel  corpo  può  far/i  dura  la  pie- 
tra per  la  fiej sa  cag  ione;  giacché  fi  veggono 
compofte  le  Verte  coll’  unione  di  corteccia  a 
corteccia  . Ma  tutto  ciò  provato  abbiamo 
nel  lib.i.cap.$>.num. $.  la  vegetazione  del- 
le pietre  negando  , e delle  perle  jiej'se , della 
cui  fmiglianza  colle  pietre  ci  ftam  fer- 
viti per  efempio  : e Jcriveremo  ancora  neir 
ultimo  Capitolo  eh  quello  libro,  de"  Cal- 
coli umani  trattando  , i quali  con  fimi  fidi- 
le Ter  le  ft  veggono , fecondo  che  affermano 
Etmullero,  ed  altri . Che  le  pietre  poi  dal 
freddo  fi  rappiglino , e nel  freddo  fi  confer- 
vino  ; ma  dal  calore  fi  facci  an  deboli  ,e  col 
calore  non  fi  formino  : è opinione,  con  cui 
contraila  la  ragione,  eUJperienza  • Il  ca- 
lore ha for^a  di  feccare,ffrmgere,  ed  indu- 
rir r.  e ne  paefi  caldi  più  ebe  ne’  freddi  !«_. 
pietre  fi  trovano -,  quando  però  il  calore  non 
• troppo  eccede  i perchè  é allora  valevole  «u 
conj amara  e’I  frittali»  non  fi  fa  col  freddo , 
come  gli  ^Antichi  ban  credulo.  Ma  di  tutto 
ciò  abbiamo  già  ferino  in  quclta  Mori 4 : e 
tratajciando  diefsaminare  alfuo  luogo,  fe 
l*  Verta  fia  vera  gemma  , 0 jia  pietra,  non 
cifoddiifa  invero  la  differenza  pofia  da 
Cardano  tra  gemma  , e pietra  preZ}of*-»\ 
foicchè  intendiamo  con  molti  per  gemme 
le  Vietre prez'iofe  diftinte  dalle,  meno  pre- 
V°Je  , e dalle  altre  ii  diverfa  fpez'te,  che 
nel  feguente  Libro  V.  divifaremo  . Varten- 
do  però  in  quejto  le  Tietre  tutte  degli  .Ani- 
mali'fecondo  la  divi  fumé  degli  Uccelli , de' 
Ve/ci,  de’  Quadrupedi , e de'  Serpenti , colla 
ferie  de’  Capi  divideremo  lo  flefso  libro  ; t 
però  diamo  pr  incipio  da  quelle  degli  Uc- 
celli,per  paftar  poi  allef  altre . 


Tom.  I. 


Utile  varie  Vietre  degli  Uccelli  . 
CAP.  L 

t.  Q Obo  dagli  Autori  molto  ccle- 
O brate  alcune  pietre,  che  ap- 
pellano degli  Uccelli  • di  cui  fcrivono , 
maraviglie  , le  quali  più  tolto  riporre 
dobbiamo  nel  catalogo  delle  favaiole, 
che  delle  vere.Sono  queltc  V Etite  o aqui- 
lina,!’ Afpilale,VAlettoria,  la  Chelidonia, 
la  Clorite,  la  Corvina,  la  Qpandros, la  Qui- 
rizia,  ed  altre,  o che  fi  trovino  ne’  qidi 
degli  Uccelli,  o ne'  ventrigli.  Ma  quelle 
( come  afferma  Francelco  Redi  nel  li- 
bro delle  Speri «i?e  delle  cofe  naturali 
dell  India  ) fono  fiate  prima  inghiottite 
dagli  animali , e fervono  loro  per  ajuto 
della  digefiionc  de'  cibi  ; il  che  hanno 
altresì  arfermato  1*  Accademia  del  Ci- 
mento ,i’  Arveo  , Tommafo  Cornelio, 
ed  altri  ; filmando , che  nello  fiomaco 
degli  Uccelli  lì  faccia  la  digefiionc  in 
gran  parte  col  mero  della  triturazione: 
e che  facciano  le  pietruzzc  1’  uficio  di 
macinette  raggirate  da  quei  due  forti , e 
robufti  mufcoìi , di  cui  fi  compone  il 
ventriglio.  Si  fono  però  molti  ingannati, 
che  tali  pietre  nello  fiomaco  degli  uc- 
celli fi  generino  , o prendano  virtù , o 
fervano  per  cibo , come  nelle  Gru  s’ in- 
gannò Ebano.  Si  veggono  anche  ne’ 
ventrigli  degli  uccelli  domefiici , come 
delle  galline  , non  folo  pietre  di  varj  co- 
lori; ma  vetri,  coralli , cd  altre  cofe  du- 
re : e fecondo  che  le  truovano  , tolto  le 
inghiottifeono,  per  effere  ciò  loro  natu- 
rale. Afferma  il  Celimi  riferito  dall’  Im- 

fierato  lii.11.eap.17.che  dilettandoli  nel- 
a fua  gioventù  di  caccie  , trovò  ne’  ven- 
trigli delle  gru  rubini  bianchi , che  imi- 
tavano il  Calcedonio  ; cirsi  bcllilfime 
turchine,  rubini  colorithplafme,  e qual- 
che perletta.Gli  Autori  però  troppo  cre- 
duli, che  defideranoferivere  ancora  ma- 
raviglie , fabbricano  fubito  delle  favole, 
e delle  virtù  fognate  t e purché  le  abbia 
I i i uno 
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«no  afferite.gli  altri  toflo  le  riferifeono, , 
e le  accettano  ..  Qui  riferiremo  alcune 
pietre  brcvemente>e  lafciaremo  altre  per. 

lib.i.e  vuole. Democrito»  che  naica  nell- 
Arabia  , eli  trovi  nel  nido  degli  uccelli 
di  quel  luogo,  ella  di  color  di -fuoco*  ed, 
utile  ad  applicarli  agli.  Splenetici- collo- 
fterco  del  Camelote  che  altra. pietra  deir 
lo  (felfo  nome  e luogo  nafea  in  Letico- 
petra  * di  color  d’  argento  mutile  contro. 

^'V^La  aori  te»  detta,  da*  Latini  Cblori- 
tet , come  dice  Ravvilo  T etlore  nell 
Ofcin^ vogliono»  che  lìa  gemmarli  co- 

cellp  (piega  ÌUtfoio . e che  augura  molte  cofe,  ai  dir 

cenooy  * , . il  nu^.  de  Maghi  :- e. che  la  fua  virtù  lia  di  far 


Quaniros  efi  lapis.  feti  gemma,  qua  reperì- 
tur  incerebro  Vuhnris.coloris  candidi, &c. 
e vi  ciuRuljiAldrovand.l.y.Omithol.c.i.$ • 
u/us  in  Medicina.  Il'Bonardo-  la  chiama 
Pietra  Mvoltojo*.  dall'  uccello  ,.  dal  cui 
capo  tagliandofi  all-  improvvifo li  cavi: 
e che  vaglia  arrender  fano  chi  la  porta,  c 
far  che  ottenga  il  Juo  intento  colui,  che 
dimanda  . Simile  è quella  alla  favolofa 

fiictra  DragonitCydi  cui  fcriveremoal  fuo> 
Uogo ,.  • 

6..  La  j^«iri^ia,  o Quiriti  è pure  rife- 
rita da  Alberto  De  reb. Metal,  lib.i.  tra^l. 
z.cap.i  j.e/it.2.de’  Segreti  : e tutto  ripe- 
te Matteo  Sii vatico  nel  Hb.  delle  "Pan- 
dette .Dicono,  che  li.  ritrova  ne’  nidi 
dell*  Upupa  , uccello  creduto  tutto  pre- 

nvwf.rr’  1 i i . -Jl*. 


il  Landino  traduttore  diPlmio  » il  qua 
le  fetide  ancora  , che  lì  abbia  a legare  in 
ferro  a. certe  cofe  prodigiofe  > cornei; 

Maghi  allerilcono ..  \ 

4.  La  Corvi 4*  ® Corvina , vuole  G10- 
Van-Maria  Bonardo  nella  fua  Miniera ^ 
del  Mondo  , che  fia  di  color  giallo  , c che 
lì  abbia  col  metterfi  a cuocere  le  uova 
del  Corvo  prefé  dal  nido  nel  primo  di 
Agollo  , finche  divengano  dure  , e rat- 
freddate  fi  ripongano  nel  nido  ;.  poicche 
il  Corvo  conofcendò  il,  danna  delle,  uo- 
va , gridando  portarà  di  lontano  quelta 
pietra  » colla:  quale  toccando  le  uova  * le 
farà  divenir  crude  , ed  atte- a far  la  pro“ 
le.Dice.che  allora  bifognarà  toglier  pre- 
do la  pietra  dal  nido  ,-  la.  q«ale  ha  virtù 
di  accrefcere  le  ricchezze-»  recare  onori». 

che  hanno  x 


{•alefi  i fegreti  *.  e di  muovere  la  fanta- 
ia,  fe  lì:  ponga  Copra  il  petto  di  chi  dor- 
me. Lo  Redo Alberto- ne\  lib.de‘’Segreti 
dice,  che  lìa  pietra  degl’  ingannatori  ,e 
che  l'  occhio  di  quello  animale  portato- 
addollb  faccia  1’  Uomo  generalo  ; ma 
avanti  il  netta*  faccia  pacificare  i nemi- 
ci: e che  la  fua  teda  portata  nella  borfa* 
renda-,  vani  gl’  inganni  de’  Mèrcadanti: 
e ne-  celebra,  le  fperien2e  - E’  deferitto 
quefto’uccello  con  creila  in  capo  , e-che 
viva  di  cofe  putride  e laide-,  e cheabbia 
il  fiato  molto  puzeolònte  » detto  comu- 
nemente Bubufo  da’Tofcani  , come  fi 
legge  nel  Vocabolario  della  Crufca . I!  Bo- 
nario fa-pur  menzione  di  quella  pietra, 
eia- chiama  jpicrimivO  Qtiero.  con  cui  di- 
ce , cheli  facciano  delle  llrcgarie  . Bifo- 

. _*-f T . -L.  Atifnrt 


venire^eTosTncr0  verità  hafc^rUuquet  piàv'che  riferiamo  auelche°gliAutori 
venire  . e cosi  pc  Corvina-  hanno  fentto  ,.  e creduto  di  quefte  pi  c- 

«il.  piar,  tre;  mcorcllcorr  l«  frvolof,  fi  ripa- 
del  pelce  uorvo  ìcrivcrv,  r tino;  c g,}  fi  veje.  „ che  molte  cofe  già 

de  pelei  • rf-»*da-  Àlber-  dette  dagli  Antichi  eccedono  le  forze 

S«i.  /dice  . cltt  >;  ri-  dell:  Naturatile  quell  riferir  rron  fi  puf- 

trovi  talvolta  nel 7.  La  Pietra  delle  Colombine  affai  pic- 

jo,  eche  abbia  virtù  ciota  c riferita  dàGiovaivGiacchino  Bec- 

cafo  nocivo  e di  "«gj*  ‘£«0  fubterran.  li b.  . .fiB.  6.  cap. 

. dìccndot  SM.  ^7.  e dice  ,chc  fi  trova  neWen- 
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trigli  di  quelli  uccelli,  c che  è forte  ri- 
medio contro  la  pietra  de’ reni . 

8.  La  Pietra  delle  Cicogne  c pur  riferi- 
ta da  Filoilrato  nella  Vita  d' ^ Apollonio 
hb.i. limile  a quella  delle  Aquile;  e che 
ila  detta  henne , c li  ponga  dalle  Cico- 
gne ne'  nidi . 

9.  La  Pietra  de'  Griffoni  è pure  de— 
ferina  da  f-ilollrato  . Che  i Gridoni  ca- 
vino l’ oro , ■•€  combattano  con  gli  Ari- 
maipiÀ'  Hata  una  tavola  tenuta,  c credu- 
ta per  Ìlioria  vera  da  molti  Autori, 
quali  abbiam  riferiti  nella  DiiTcrtazione 
Oc  Hominib.Fabuloj.part.iXap.  6.  e nell’ 
altra  OeJabuloJ.^4nimaì.part.zxap.i.  Fi- 
loltrato  dille  , che  quell’  oro  cavato  da’ 
Gridoni  fieno  pietre,  che  fono  macchia- 
te di  certe  minutifiìmc  gocciole  d’  oro; 
che  la  fiera  col  becco  le  lpezza  ; e che  fi 
trova  nell’  India.  Così  i Griffoni,  uccel- 
li annoverati  traleficre  dagli  Antichi, 
come  gli  Arimafpi  , Uomini,  che  abbia- 
no un  l'aio  occhio  nel  mezo  della  fron- 
te, fonofavolofi:  c le  pietre  ancora  fono 
favolofe  ; c favolofo  è altresì  Filoltrato» 
e l’abbiamo  nelle  liede  Diirertazioni» 
ed  inquefia  Moria  ncli/é>.i.dimoltrato. 
Altre  tavole  hanno  anche  'ferine  -dell’ 
lfola,  ove  i Griffoni  vivano,  e che  ora  fi 
vegga  di  forma  quadra  ,ora  triangolare, 
o rotonda  . Delcrivono  alcuni  i monti 
Iperborei , o Rifei  nella  Mofcovia  ; altri 
nella  Scitia  , e che  -dagli  Udii  feorrano 
il  Tanai , o F Edel,  o la  Volga  : c che  vi 
lia  oro  in  quantità  grande  , c venga  cu- 
llodito  da’  Griffoni  , e da  altri  mullruolì 
uccelli  di  ftravagante  grandezza.  Ag- 
giungono , che  prclfò  al  mare  Setten- 
trionale vi  fieno  regioni  piace  voi  iffime, 
in  cui  per  l’aria  fana  vivano  gli  Uomi- 
ni così  lungamente  , clic  per  lo  tedio 
della  lunga  vita  da’  monti  nel  mare  fi 
precipitino,  per  finirla  . Quella  vaniti  è 
confutata  da  Matteo  Micheovo  di  Cra- 
covia nell’  l!lor delle  due  Sarm&> ie  : cd 
Annibaie  Maggi  deridetali  favole  ; non 
potendovi  elftre  beatitudine  mondana-* 
ove  non  vi  è pane  , non  vino  , nè  altra-* 


cofà  di  piacere:  ed  in  luogo,  ove  il  fred- 
do c continuo-,  nel  Solltizio  vernale  lì 
prova  continua  notte,  c nell'  cltivo,pcr- 
petuo  e tepido  Sole  li  vede;  olita  che  nc' 
luoghi  folto  Tramontana  non  fi  cav,i_« 
oro,  nc  alcun  metallo. Avendodunaut^, 
ferino  gli  Antichi  molte  maraviglie  di 
quei  luoghi,  non  dee  recare  llupore,  che 
atabian  riferite  anche  tavole  degli  Uo- 
mini,c  degli  animali,  e fpczialmcnte  per 
detto  altrui;  e Plinio  ltclfo,  clic  fa  men- 
zione de’  Griffoni  nel  lib.yxap.z.  difT*-» 
degli  Arimafpi  ; uno  oculo  in  fronte  media 
injignei  , ejuibus  alfiduè  bellumefje  c»rc,z_, 
minila  tumGryphii  ferarum  volucri  gene _ 
re , qua' e vulgo  tradì  tur  , cruente  ex  cuni. 
> culii  aurum  mira  cupiditate  , & ferit  cu - 
llodieniibut  -,  c r arimajpit  rapientibut 
mult  i}  Jei  maxime  illuftret  fiero  dot ui , 
mirìfica!  Troconnefius  fcribmt.  Molte  co- 
le fcriil'e  Plinio  per  altrui  relazione:  e 
-chi  le  ha  cavate  da  Plinio,  le  ha  pur  cie- 
camente credute  per  vere:c.fonoperfònc 
lenza  fpcrienza.  Curiòfaè  pur  la  favola, 
che  lì  legge  nella  Lettera  di  Alefiandro 
Magno  ad  Arillotile,del  fito,c  de’viaggi 
fatti  per  li  Deferti  dell’India, polla  dietro 
la  Storia  di  Quinto  CurZio,llampata  tra- 
dotta in  Italiano  da  Antoni  » Curri  iru, 
Venezia  nel  1694.  E’ tutta  piena  di  fa- 
vole ,e  maraviglie  intorno varj  animali, 
-c  ferpenti  ancorat-e  narra,  che  tra  le  be- 
llie  dette  Sciriti  -,  vi  erano  mefcolati  i 
Griffoni  in  uno  di  quei  luoghi,  co’"i  bec- 
chi di  Aquile,  che  con  maravigliofa  pre- 
•flezza  fallavano  nel  vifo , c negli  occhi, 
'C  colle  code  trapanavano  crudelmente 
gli  feudi  de’ Soldati , e le  targhe  , de’ 
cpiali  nella  Zuffa  morirono  da  duecento 
•ottanta  ; ma  di  ambeducle  belile  » ci  è 
-degli  Sciriti , e de’ Griffon»  ammazzaro- 
no colle  freccie  , c colle  picche  diecefet- 
te  mila.  Me’  Canneti  del  fiume  CIuji_. 
dice, che  abitavano  innumcrahili  miglia- 
ia di  Elefanti  : ed  altre  llravaganzc  rife- 
rire anche  di  Popoli  Ihdiani  : ed  altre 
eziandio  afferma  avere  tralafciate  per 
non  parer  favolofo  ; quali  che  non  fu 
Iti  z pie- 
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piena  di  favole  la  Lettera  tutta.  Antonio 
Tempefta  nel  libro  delle  Caccic  tutto  di 
figure  col  titolo  : Vi nationes  Ferarum, 
Jvium,  Tifcium,  pu%nee  Beltiariorum  >& 
mutua  Bejliarum  delineata,  ftampato  in 
Roma  nel  1605.  tra  le  vere  vi  delincò  la 
favolofa  co’i  verfi,Ag-i4*e  voIle  ^tivere 
da  Poeta  : 

Ty?m<ei  Capri t , ovium  manbufque 
vehuntur  . ' 

lArtubus  , & telis  armai i praliami- 
feent 

Fervida  cum  Gruibus  pullos  altlum, 
ovaque  perdunt 

\Ajpera  pugnando  clades  i nfertur  u- 
trinque .... 

Simile  è quclta  Caccia  a quella  de  Grif- 
foni; ma  fono  ambedue  favolole  ; ancor- 
ché dagli  Antichi  affai  celebrate  , e da’ 
creduli  per  vere  Illorie  credute  • 

10.  La  Pietra  del  Colimbo  dicono,  che 
fi  generi  nel  cuore  dell’  uccello  r c la  fil- 
mano utile  a molte  colere  di  gran  prez- 
zo , e da  confagrarli  folo  a Dio  , non  ad 
altri . Ma  nnpee  funi , & mendacia  ab  bo- 
rum  kominum  profeci  a credulitate,  dice  il 
Nierembergio  Hi/t.Naturalib ■ io.  cap • J. 
II  Colimbo  d’ Arifiotile  , detto  Nuotatore 
dal  Gaza  , e Lepore  d’acqua  da  Mefiicani, 
è una  fpezie  delle  Anitre  ; però  fi  crede 
picciola  la  fua  pietra,  non  effendo  gran- 
de il  cuore  di  limili  animali  ... 

11.  Le  molte  pietruzzolc  di  diverfa 
figura,  e colore  , che  fi  trovano  ne‘  ven- 
trigli di  certi  uccelli  nerifiìmi  delle-' 
montagne  del  Malabar  fimilia’Corvi  d’ 
Europa,  dicono,che  polle  nel  mezo  del- 
la fronte  , fanano  fubito  il  dolore  di  te- 
tta da  qualunque  cagione  fia  nato . Il 
Redi  afferma , che  ciò  lìa  falfo  perle 
fperienze  da  lui  fatte  . 


Della  Tietra  Elite  , 0 dell’  àquila. 

CAP.  II. 

*•  o A gran  fama  per  cagione  dd 

0 nome  l' Etite  , come  diffe 
Plinio  lib.ió.cap.i  1.  e la  fiimò  tanto  Zo- 
roaftro  dal  Merula  riferito  nella  fua 
Selva , che  1’  apprezzò  più  di  tutte  le  al- 
tre; anzi  alcuni  colla  Geode  falfamcnte 
la  confondono  , e 1'  hanno  malamente 
ripofia  nel  numero  delle  gemme,  al  dir 
di  Cardano  De  Subtit.  lib.  7.  e n'  abbia- 
mo brevemente  ferino  nelle  ooftre  Dif- 
fertazioni  De  Animai.  Fabulof. 

A R T I C.  I. 

De’  nomi  , e delle  fpezie 
dell’  Etite . 

i-  T~\  Icefl  ^ietitet  da'Greci,e  dagl' 

1 J Italiani  Tietra  deir  àquila; 
credendo,  che  li  trovi  ne’nidi  dell’Aqui- 
Ie;  cosi  i Germani  la  dicono  Der  ^tdler- 
flein,  Klapperfìein,  Vietrcd'  ^Aigle,  fecon- 
do Scrodero:c  gli  Arabi  achtamacb, 
come  dice  Mattiolo  . Stimò  Aldro- 
vando,che  fia  la  fieffa  Pietra, detta  Echi- 
te  da  Alberto, che  la  chiamò  pure  ^4qui- 
lejo,  deferì  vcndola  ottima  gemma  di  co- 
lor roffo,  pregna,  ed  attribuendole  tut- 
te le  proprietà  dell’  Etite. 

J.  II  Menila  la  deferive  di  color  lio- 
nato , e di  figura  affai  rotonda  , e che 
rinchiude  in  fe  altra  pietra  , e rimenan- 
dola fa  fuono  : e quelche  muove  a rifo. 
è,  che  afferma  , dirli  dagli  Uomini  dot- 
tiflirrri  , quel  fuono. non  venir  da  quella 
pietruzza  , che  vi  è dentro , ma  da  una 
virtù , e proprietà  , o fpirito  naturale,  v 
Quella  è una  delle  pietre  pregne  , come 
la  Geode  , e contiene  dentro  la  pietruz- 
za , che  è molle  , e tenera  , detta  Calii- 
mo . 

4.  Quattro  fpezie  numerò  Plinio  : c 
ditte  , che  la  prima  nafee  nell’  Africa, 

pic- 
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picciola,  c molTe,  e contiene  in  fe,  come 
nel  ventre,  una  creta  bianca,  ed  è ftima- 
ta  di  fedo  femminile  . La  feconda  nalce 
nell’  Arabia,  di  fello  mafehile,  dura,  c fl- 
irtile alla  galla  alquanto  rifplendente 
con  pietra  anche  dura  dentro  » La  terza 
in  Cipro  , di  colore  fimile  alle  Africane; 
ma  piu  dilatata,  tenera, potendofi  (trito- 
lar colle  dita,  colf  arena,  e con  pietruz- 
ze  dentro.  La  quarta’  nafee  vicino  a 
I.eucade  , e la  chiama  Tafufio  dalla  Re- 
gione Tafufa,  ove  è il  monte  Capro  . 

5.  Scrodero  ne  riconofce  tre  : la  pri- 
ma fcabrofa  nella  fuperficie,  di  color  va- 
rio, e che  per  lo  più  inchina  al  nero  col- 
la pietra  Callimo  dentro  : c Orientale  , c 
rare  volte  palla  la  grandezza  delle  pru- 
gna . La  feconda  di  color  cenericcio  con 
creta  dentro.  La  terza  con  terra  dentro: 
e dice,  che  la  quarta  di  Plinio, cioè  il  7\x- 
fulio  fia  ignoto  nella  regione  fua  patria. 
Tre  affermano  averne  vedute  Anfelmo 
Boezio,  e’1  Vormio.  L’  Autor  del  Tejòro 
delle  Cìoje  ncdiftmgue  due  : una  di  co- 
lor betettino,  che  c Oceidentale:e  l’altra 
nera  e ludra  Orientale  , e dura  , che  è la 
migliore  . Il  Cefalpino  ferille  » che  una 
Etite  è gemma  così  detta  dall’  Aciuila 
con  coda  biancheggiante:  l’ altra  c detta 
.Aquilina  . Kìdòro  ne  riconofce  due»  una 
dura  rofleggiante  fimile  alla' galla,  e 
mafehile  : l’altra  femmina  picciola  »*€ 
molle.  Delcrive  più  fpczie  Aldiovandi, 
c moftra  le  figure-,  vuole  altresì,  che  fie- 
no di  tanti  colori,  quante  fono  le  fpczie 
delle  Aquile  . 

6.  L’ Imperato  nel  /i/>.24.Mf.i8.dclIa 
Storia  Naturale  molte  pietre  Aquiline 
deferivo  , le  quali  contengono  in  fe  al- 
tri corpi  della  lìefia  condizione  , che  è 
la  madre , in  cui  fi  genera  f altra  . Altre 
iono  di  confidenza  di  felce,  che  pcrcofle 
coll’  acciajo  mandano  fcintille  di  fuoco. 
Altre  hanno  dentro  una  fola  pietra  . Al- 
tre fono  doppie , cioè  gravide  di  altre 
gravide.  L’  Aquilina  Coreana  è così  det. 
ta  dal  monte,  onde  fi  porta  : è di  foftan- 
ia  di  pietra  foca  ja  , che  fi  genera  tra  le 


tuniche  di  pietra  cementizia  di  calce: 
ha  per  lo  più  forma  rotonda  di  palla  , » 
di  uovo , vedita  alquanto  di  fuori  , c ri- 
piena dentro  di  cemento  bianco  : e fe  nc 
trovano  alcune  grandi  di  più  concaviti 
fcparate  , come  nelle  uova  di  più  tuorli 
con  più  tuniche  , l’ una  contenendo  l'al- 
tra , che  è 1’  eirer  gravide  di  altre  gravi- 
de. L’  Aquilina  pallida  di  ocria  ha  la  te- 
da di  color  pallido  di  ocria  , la  cui  teda 
è di  condizione  a quella  di  terra  , ed  è 
polverulenta,  e gravida  della  della  ocria, 
che  al  fuoco  1»  cambia  in  rubrica  . L’ 
Aquilina  arenofa  ha  la  teda  di  arena  i n- 
crullata  con  varj  frammenti  di  pietre  lu- 
cide: e pcrcofla  P incrodatura  coll’accia^ 
jo  manda  pure  fcintille  di  fuoco  . L’ 
Aquilana  melata  è della  fod.mza  areno- 
fa,ma  lenza  incrodatura  di  arena  :è  li- 
feia  di  color  melato  ofeuro  , corner! 
frutto  del  Dattilo  , e in  forma  amendo- 
lare  . L’  Aquilina  nera  è di  fuperficie  li- 
feia , e nera  , che  dropicciata  tinge  in 
modo  di  dibio . Simili  alle  Aquiline  fo- 
no alcuni  corpi  chiamati  Vi ntri  Minerali 
di  forma  globbofa  con  corteccia  terrena, 
che  ha  dentro  altra  fodanza.  Così  il  Ven- 
tre Crifiallinoè  pieno  di  fol ti  nafeimenti 
di  crillalli , e la  fua  corteccia  c di  fodan- 
za di  fabbióne  alquanto  rolTo.il  Ventre 
ha  corteccia  di  condizione  cementizia 
bionda  , che  al  fuoco  fi  muta  in  terra 
rolla  ,e  dentro  ha  gleba  foda  di  marmo 
candido  , e di  facile  Icultura . 

Altre  fpezie  di  pietre  Aquiline  al- 
tresì jilfcgnano,  come^’  Ocitocio  »e  fimi- 
li,  con  nomi  varj . 

A R T I C.  IL 

De’  luoghi , e ielle  virtù 
delle  ^Aquiline  • . 

7.  17  Ogliono  alcuni , che  fia  podi 
V 1’ Etite  dall’ Aquila  nel  ni- 
do, come  amuleto  contro  il  fafeino  , e 
per  difendere  i figliuoli  da’  ferpentt.Oro 
dice,  che  le  prenda  dal  mare,  e dalla  ter- 
za per 
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ia  per  render  più  ficuro  il  nido  dalle 
ingiurie  dell'  ariane  de’  venti. Altri  pcr- 
ihc  polla  più  facilmente  partorire  ; onde 
. dine  llidoro,  che  fenza  quelle  non  par- 
torirebbe. 11  licrcorio  dice  nel  fuodt*- 
duiior.lib.  7.  cap.  a.  che  fieno  nccclfarie 
perche  dilaniano  i polli  da  tutte  le  cofe 
vclcnofe.  Altri  acciocché  le  uova  fi  ren- 
dano pm  vive»  giovando  all’  intera  l'or- 
inazione de'  polli . Dicono  altri»  che  fie- 
no le  uova  temperate  dalla  pietra  ; cf- 
fendo  loverchio  grande  il  calore  dell’ 
aria.  Mii  aliter  Jenlimt , & Jiepè  f alfa-» 
enuutiant,  lenire  il  Ktnodeo  lib.i.JeB.i. 
c l’.LtmuHero  vuol  che  fia  fallo,  che  ne’ 
nidi  delle  Aquile  quella  pietra  fi  trovi  - 
e niuno  ha  oflcrvato  , . che  da’ nidi  le 
abl  ia  piclc  . E veramente  fi  trova  1* 
Etite  nelle  ripe  de’ fiumi , nelle  campa- 
gne, ne’ monti,  c nelle  aperture  de’ falli: 
nel  lido  del  mare:  e così  pur  dice  il  Bau- 
fchio  ri.eritodal  Konig.  Afferma  Scro- 
dero,  che  li  trova  nella  Germania»  ed  al- 
lo 1 petto  quanto  la  groffezza  di  un  pu- 
gno;e’l  Gioitone  in Tbanmxtogr.tiafJ.Foj- 
/i/.cap.i8.1crille:  ^Actitts  lapis  in  diverju 
invenitur  regionibui.  In  Mifenorum  ri  g io- 
ne , tum  maxime  (um  torrente s ex  ajjiduis 
imbribus  terram  eluunt . Olt  t bicviotam  ob 
yiufcum  adharentem . Habctin  fé  Jafil.os, 
five  caleuiot , qui  folut  i conquassat  i Jonant. 
Mijeno'plerwmque  ■ adluerent , quidam  & 
terram  habcni.->~ut  Hildejbeimenjef  ijtdcr 
tnrum , ut  Cypri  i . Pietro  Caliari  nella-» 
Ieratica  delle  Gemme , tratt.6.  crede  , che 
fieno  pochi  quei,  che  vadano  a trovarle 
ne’  nidi  ; ma  le  trovino  più  tolto  nelle 
miniere,  ove  nafeonc.  Vuole» che  la  mi- 
gliore torma  dia  la  tonda  » e picciola  : 
quella, chcfuona  poco, la  dice  temmina,c 
quella, che  tuona  forte  » mafehio  : e che 
fi  trovano  in  Francia,  nel  Del  finato, nel- 
la Romagna, nell’  Italia:  quelle  di  Fran- 
cia fono  grife , e rulpidc  : quelle  d’ Ita- 
lia di  color  di  llagno:  ma  che  tutte  fono 
buone  per  la  fila  virtù- 
8.  Belle  novellette  ci  dà  Plinio;  ben- 
ché le  rifa  ile  a i>cr  relazione  degli  altri. 


Dice  , che  fi  trovano  due  inlìeme  ne'  ni- 
di , il  malchio„  c la  femmina  ; c perchè 
fenza  quelle  nonpartorifeono  le  Aqui- 
le,perciò  il  loro  parto.e  di  due  per  volta. 
Scriffe  ancora  nel  hb.toarap.j.chc  c det- 
ta I’  Etite  Gagytra  da  alcuni  : e che  me. 
.dica  il  nido  di  quattro  Ipczic  dell’ 
Aquile,  come  fono  iViclenaeto  detta  da’ 
Greci  lJirargo  colla  coda  biancheggian- 
te: Morto  detta  Tacnon  da  Omero:  da  al- 
tri T’/auco»  cd\Anitraja  c Votitelo  di 

■ acuta  viltà . 

9.  Gran  virtù  all’  Etite  hanno  molti 
attribuite;  c ’l  Redi  le  ha  tutte  per  favo- 
le . Dille  Eiolcoiide  , che  ia  ritenere  il 
partitile  donne  , chc  hanr.o  debole  ma- 
trice, legandola  al  finiitro  braccio;  ma 
nel  tempo  di  partorire  lìtoglie  dal  brac- 
cio, c lì  lega  a’  fianchi;  penhe  polla  par- 

■ toiir  lenza  dolore  . Ciò  conferma  Gau- 
denzio Mcrula  nella  fua  Selva  : c dice, 

• che  ha  quella  virtù  da  Venere  , c dalla 
Luna  : .e  che  Rafis  per  tcllimoniauza  di 
^erapionc  ne  -abbia  veduta  la  fperienza. 
Molti  vogliono, -che  ti  debba  legate  nel- 
la cofcia  al  tempo  del  parto  . 11  Vormio 
più  maraviglie  vi  aggiugne  : e di  lui  fi 
ride  Franccfco  Redi  ; perchè  pur  fc  le 
-crede  ; afferma  dunque  , che  l'Etite  fia 

{>ietra  dedicata  alle  donne  , che  parteri- 
cono.pertelfimonianza  di  Plinio»  di 
Galeno  , e della  Ipcrienza  fatta  da  lui 
itclfo  più  volte  nella  lua  Cict  i, tifando  la 
terza  ipezied’  Etite  , che  e la  picciola 
Geode, grande  come  F uovo  di  Colom- 
bo, il  cui  effetto  nc’cafi  difpcrati  molte 
.mobili  donne  fpcll'ohan  veduto  . Vuole 
però,  che  dopo  il  parto  fi  debba  fubito 
togliere;  perché  olicrvo  Valerioia  lìb.i. 
'Obf.rv.  10.  che  tira  con  tal  forza  , che  lo- 
co 1’  utero  ne  porti  : e che  ciùavvenne 
in  Valenza  alla  m jglie  di  Pontone-, 
Giouberto  , che  dirmenticatofi  della  p e- 
tra,  che  teneva  legata, caduta  la  matrice 
fc  nc  mori  .*  Conferma  quella  virtù  an- 
che il  Rueo:  e la  rifcrilce  Etmullero; 
perché  la  confermò  pure  Scrodcro  : e ’l 
Gioitone  nella  Trauma togr.  De  F offri,  li b. 

18.  pa- 
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*8.  pure  avvifa  con  grande  accuratezza, 
che  fi  levi  Cubito  dopo  il  parto,  ripeten- 
do quelchc  fuccedè  a:  FranceCco  Vale- 
riola:  c pare,  che  dia  tale  virtù  a quella 
Etite  , che  è pregna^  della-  pietruzza: 
vuole  ».che  prima  del  parto  alle  gravide 
fi  debba  legare  nel  braccio  finillro  , per 
q uod  à corde  verfut  di^itum  anularem  mi- 
nimo froximum  arteria  decurrit. 

10.  Vuole  il'  Konig».chefi  leghi  femo- 
ri nella  parte  interna  non  procul  a pubey 
donde  può  farfi  una  grande  congiunzio- 
ne degli  etfluvj  della  pietra  col  feto. 
Narra  un  cafo  riferito  a Ciovan-Pietro 
Albred  Fifico  , e fi  legge  ne’  Macella- 
tici curiofi  dic.i.ann.p.t  $6.  Dice,  che  una 
donna  Tei  volte  fece  abortopncorchè  ab- 
bia prefo  varj  rimedj.  Nella  fettima  vol- 
ta , che  fi  vide  pregna, portò  una  pietra 
fofpefa  dal  collo  alle  mammelle  fino  al 
nono  mefe  ; ma  che  non^  potèpartorire 
ancorché  aveire  dolori  acerbimmi  ’ *-» 
partorì  Cubito  felicemente-  col  toglierfi 
dal  collo  la*  pietra-Kacconta  ancoraché 
un'  altra  dònna  avendo  in,  uoCocchio- 
fatto  il  viaggio  di  (ci  miglia  cominciò' 
a- Certi' e.  dolori  di  parto  con>ufcita  di 
Cangile  : e che  pollali  là  piétraal  collo*- 
cefiò  ihfangue;  ma  por feguì  l’aborto 
cagionato  da-  violenza  » la  quale  fr,  che 
la  pietra  nonr  giovi,  come  mofira  Bati- 
fchio  Schfdiafm.de  petite,  cap ..5.  Tutto 
ciò  ha  per  favola  il  Primerofiò  , di  cui 
abbiamo  fcritti  i fentimenti  nel  lib.txap - 
13.4rr.6V 

tri  La  loda  per  buona  DioCcoride  al’ 
mal  caduco,  eirendo  polverizata»  o mef- 
fa  in  cerotto  ciprino  , o gleucino  . Altri 
vogliono,cHe  fi  porti  legata  al  collo  cpn 
Cerne,  o radice  di  Peonia.  Boezio  la  pro- 

Kone  per  le  dilFenteric  maligpe  » ed  al 
uflo del"  ventre.  Aldrovando,  Etmulle— 
ro,  1’  Autor  del  Teforo  delle  Cioje , ed  al— 
tnVdiverfevirtù  riferiCcono  ; cioè  che-» 
vaglia  contro  ogni  Corta  di  veleno  toc- 
cando la  carne,  e che  non  lalcia  inghiot- 
tir veleno  alcuno . Che  giova  al  mal  di 
cuore  » contro  U malinconia  , al  mal  ca- 


duco fattane  polvere,  e bevuta  con  Cerne' 
di  Peonia  ,ed  anco  portata  al  collo  colla 
(leda  Ccmenza  . Che  fa  ritornare  il  fatte 
perduto  alle  donne. bevuta  con  brodo , o 
vino.Che  vale  al  mal  di  colla  o puntura, 
bevuta,  al  pelò  di  due  dramme  in  acqua 
di  fcorzoncra  . Contro  la- febbre  d‘  ogni 
Corta  bevuta  nel  brodo  percinque  volte. 
Che  Cana  le  ferite,  e ritiene  ilfangue. 
col  mettere  in  quelle  la  polvere  . Che 
crelce  iF latte  con  tenerla  fofpefa  tra  lé 
mammelle.  Che  bevuta  a digiuno  am- 
mazza i vermi:  e bevuta  dalle  dònne  do- 
po il  parto  , fa  purgare  là  feconda  . Che 
lana  il  dolo*  di  tefta  ,.  e di  altro  luogo 
del  corpo,  toccando  colla  pietra  la  parte 
otfefa  . C he  toglie  le  vertigini  , che  ca- 
gionano oifufcazionc  di  villa  , e dolori 
ditclla.  Altre  virtù.- deferivono  Lau- 
rembergio  nel  Trattata  De\Aetiteyche  ne 
fcriffe  in  un  libra  intero  : il  Baufchio  , il 
Vormio  ,edal tri.  Leftelle  virtù- «de- 
gnano al  Callimo  , che  è la  pietra  conte- 
nuta nell’  Etite,  che  èdiverfa  di  colore, 
e talvolta  è diafana-come  jl  Criftallo,  al 
dir  delU'Aldrovandcr- 

12- Ma  purdi  quella  piètra  poco  ab- 
biam  riferito;  perchè  maggiori, e più  ma- 
ravigliofe  virtù  ne  deferivono  . Scrive 
DioCcoride, che  1’  Etite  manifefta  i ladri, 
mentre  fc  gli  dia  occultamente  il  pane 
millo- con  quella;  poicchè  mallicato,non 
potranno  inghiottire  il'  boccone-  ».  nd 
meno  altra  colà  , che  con  quella  fia  cot- 
ta re  quella  virtù  è detta  maravigliofa 
daf'Ruco.  ir  Magino  ì»  Geo^raph.  Tto- 
lomx i Ccrivendo  dell’  Egitto  » afferma, 
che  fi  trova  predo  AlefTandria  tanta  ab- 
bondanza di  quelle  pietre, che  Ce  ne  pof- 
fa no  caricare  le  navi:  e foggiugne:  inter 
reliauas  jacnltatem  hahent  furem  deprehen- 
i'-ndi , ut  notat  in  futi ObprvationiB.  Bel - 
lonìus.  Dice  Alberta  ne'Sirerm,  che  fi 
trova  I'  Etite  (pedo  ne’  lidi  dcr  mare 
Oceano  , ed' alcuna  volta  in  Pèrda  : che 
portata- al  braccio  finiffro  concilia  1’ 
amore  tra  marito,  e moglie:  che  raffrena 
le  zenzale  volatili  , le  nebbie,  la  grandi- 
ne , 
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ne  i e la  tempefla  , che  nuocere  non 
pollano  a’  frutti  della  terra  fecondo  la 
lperienza  fatta  che  polta  incontro  i 
raggi 'del  Sole  buttafuori  raggi  di  fuo- 
co: polla  nell’  acqua  bollente  la  raffred- 
da. Altri  dicono  , che  legata  alla  cima  di 
un*  albero  »£a  tenere  tutti  i frutti  ; ma 
polla  al  piede  dell'  albero,  gli  fa  cadere: 
c ciò  riferirono  1’  Autur  del  Tejoro  del- 
le Cioje , Lodovico  Dolce,  cl’Aldro- 
vandi,  che  altre  virtù  deferive  ; cioè  che 
1*  .Etite  colla  figura  dell'  Aquila  difende 
chi  la  porta  dalle  fiere  , e dagli  animali 
\elenofi  : ed  alcuni  la  vogliono  legata 
in  piombo . Della  llelfa  Pietra  cantò  il 
favoloio  Marbodco  : 

Conferì  prxtcreà  gejlanù  fobneta- 
tem, 

^iuget  d'rvitias  , & amari  cogit  ha- 
bentem , 

Vidoremquc  facit» Topulique  favori- 
bus  ornai  : 

incolume!  pueros  dot  vivere  , frve 
puellai . 

Plinio poi  vuole  nel  Ijt.iorfaf.j.chc  non 
abbia  virtù  l’Etite  , fé  non  lia  tolta  dal 
nido  dell’  Aquila  i e ciò  conferma  il 
Rueo  ; ma  gli  altri  a tutte  le  pietre 
Aquiline  una  ltclTa  forza  attribuiro- 
no . 

ij.  Sono  veramente  quelle  virtù  di 
gran  pelo  , o diremo , che  fono  gravi  fa- 
volcggiamenti  : e pure  da  gravi  Autori 
fono  niente  , ecredute  ; anzi  ammirate. 
E’  maraviglia  , che  il  Rueo  avvezzo 
a riferir  delle  favole,n*l  fine  della  deferi- 
zione  dell’ Etite  così  conchiuda:  Muto 
qua  de  hoc  lapide  prtcjtìgiofi  illi  , ac  loto 
itelo  aberrante s ,magis  nuganturi  ncque 
enm  uxorum  furia  deprehendere  , vel  futu- 
ra prxjagixe  bunc  dirà  incantamenta  pofft 
erediderim . Quòego  de  furis  prodirio»? 
franata  vi,  referrem  , Jt  non  Mutorum  ri- 
aicula,  & non  digna  fide  gravitai , & fi- 
aes  reclamarci.  Una  di  quelle  pietre  pre- 
gne di  eolor  ferrugginco  di  oncie  tre  ed 
un  quarto  , la  quale  non  mandava  fein- 
tille  di  fuoco  percolfa  coll'  acciajo  ; du- 


ra però  molto,  e dime  nandola , affai  be- 
ne Tuonava  per  la  pietruccia  di  dentro: 
per  tre  giorni  continui  ci  piacque  tener 
legata  al  piede  di  una  pianta  divifa  in 
tre  rami , cd  alta  , detta  di  Pomi  d’  oro. 
Per  deridere  alcuni, che  la  virtù  Tua  pre- 
dicavano di  far  caderci  frutti , quando 
al  piede  dell’albero  è legata,  Infognò 
fartene  Itfperienza.  Non  fi  vide  però  al- 
cuno etfettojancorcliè  la  pianta  fofie  ca- 
rica de’  Tuoi  pomi  altri  acerbi  , altri  ma- 
turi: nè  moltrù alcuna  alterazione:  e ben 
dovea  alterarli;  perchè  la  pianta  era  ver- 
de , ed  atta  a ricevere  gli  effluvi  della 
pietra,  con  cui  operare  dovea  , fe  la  fo- 

fnata  virtù  fofTe  vera  ; ma  gli  Autori  in 
uona  fede  fcrivort  tutto  ; perchè  da  al- 
tri è llatofcritto  e creduto  . Più  giorni 
ancora  ci  piacque  tenerla  legata  in  una 
delle  cime  della  pianta  , cioè  nella  mag- 
giore, che  era  col  tronco  più  grotto;  ma 
niuna  novitlcagionò  nella  fletta. 

Dell  Mlettor'tA,  o Ti  etra  del  Callo . 

C A P-  IIL 

u "O  U tenuta  Y otlet torta  in  gra* 
X1  pregio  : e ’l  Rueo  , ed  al- 
tri la  collocarono  nel  numero  delle 
Gemme  : e cosi  pure  1’  appellò  Alberto 
De  Reb.Mctall.lib.i.  e molto  più  prezio- 
fa  è riputata  dagli  Scrittori  per  le  virtù 
mara  vigliofè,  che  alla  fletta  attribuiro- 
no . Gualtero  Carieton  nc\V Onomajl.  la 
deferive  nella  Clafle  delle  pietre  meno 
preziofee  più  tenere,  tra  le  quali  colloca 
ancor  quelle  , che  dagli  animali  fi  pren- 
dono.Ma  a noi,  che  favolofa  la  riputia- 
mo, con  altro  ordine  (piegarla  ci  è pa- 
nno. 


AH- 
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Fortunio  Liceto  Hieroglypb.cap.toy.ccsì 
ARTI  C.  I.  fcrille  : U Galli  vero  pugnalate  faHim, 

ut  gemma  ^tletìoria  ■>  quam  in  Galli  ven- 
ta' luoghi  deir  Rettorìa  « tri  culo  inveititi  tradirne  , vifroriam  dica - 

tur  eamgeftanti  bus  comparare  , qua  Milo 
z.  O Ono  i luoghi  dell'  Alettoria  le  Ctotomates  ufus  , inviSus  htcertamint- 
5 O parti  del  Gallo  , in  cui  voglio-  bai  fuetti,  de  qua  Tlinior  Uz 7.  c-  io.  Su- 

no,  che  fi  ritrovi  ; ma  intorno  i medelì-  ma  dunque  i che  de’ Galli , che  tra  loro 
mi  non  lì  accordano  gli  Scrittori  , che  combattono,  quello  abbia  la  vittoria , il 
quelta  pietra  lènta  fondamento  hanno  quale  avrà  tal  pietra  nel  ventricolo  : ed 
celebrata.  Scrilic  Plinio, che  fi  trova  nel-  afferma,  che  omnium  pngnacijfimos  Gallar 
le  creile  de’  Galli,  fatta  come  il  Grillai-  babnifje  fertar  RbodM  infida  : e cht-* 
lo , e grande  quanto  una  fava  . Il  Rueo  nc  vide  lerociffimi  di  li  in  Roma  porta- 
dice  nel  ventriglio  del  Capone;  benché  ti  • 

fia  egli  folito  traicrivere  da  Plinio  : così  5.  L’Agricola  però  diffe  nel  ventri-; 
il  Bonardo  dice  , che  li  trova  nella  tefta  colo  rare  volte  ritrovarli  ; ma  più  (pelTo' 
del  Gallo,  o nel  ventricolo  del  Capone,  nel  Segatore  che  lia  di  colore  diverto , e 
fecondo  il  parere  di  alcuni , il  quale  di  di  figura.  Cardano  negò,  che  generare  S 
tre  anni  li  callri , ed  abbia  vilTuto  fette  polla  nel  ventricolo  del  Gallo  ; anzi  l' 
anni:  nè  li  cavi  più  pretto , perchè  tanto  na  per  imponibile  ; eirendo  quel  luogo 
è migliore  , quanto  è più  vecchio  : e che  molto  capace  e pieno  di  fordidezze  : e 
quando  la  pietra  è giunta  a perfezione,  che  quell'  umore  non  può  diftillare,  rac- 
il  Gallo,  o Capone  non  beve  più  : e Ca-  coglierG , e rappigliarli  : e dice  , che  lè  fi 
millo  Lionardo  dice  Io  fleflb.  Gauden-  rappiglia,  più  tolto  fi  faccia  ne’  condot- 
zio  Menila  nella  Selva  Icrifle  ritrovarli  ti;  ma  così  farà  molto  picciola  la  pietra; 
in  un  Gallo  vecchio  : così  il  Carleton_,  onde  ftimaefler  chiaro,  che  fi  generi 
Scrittore  moderno  dille  De  Fofjil.  che  nel  fegato;perchè  i condotti  fono  lìrettiy 
^iletlorius, qui  inventriculo  Caponi;, aut  e la  carne  denta.  Narra,  che  Giorgio 
Galli  decrepiti  nonnunquam  concretaste-  Agricola  ritrovò  in  un  Gallo  una  pietra 
periiur  . Dice  ancora  in  un  Gallo  vec-  d’ incredibile  grandezza,  bianca,  e roda* 
chio  1’  Autor  del  Teforo  ielle  Gioie  ; ma  ma  bruna,ove  il  fegato  fi  gonfia  , e nella 
vuole  , che  il  Gallo  cafirato  , o Capone  parte  inferiore  pumicofa,  per  farfi  vede- 
fia  di  quattro  anni . Il  Lennio  De  octul-  re  molto  differente  dilla  natura  delle 
tis  natur.mirac.  dille, che  fi  cavi  dal  ven-  gemme  . La  lunghezza  era  di  un'  oncia, 
tricolo  del  Gallo  colla  creila  : e che  fia  la  larghezza  di  un  dito  , e 1’  altez- 
racchiufa  in  una  fottile  membrana  o pel-  za  di  un’  oncia  e rtieza.  Afferma  indi, che 
licciuola  dopo  il  quarto  anno,  che  élla-  ne’ ventrigli  de'  Galli  fi  ritrovino  le 
to  cafirato.  Gioitone  in  Thaumatogr . De  gemme  , che  a cafo  hanno  divorato  : e 
; Toffil.cap.  2 j.  art,  j.  foggiugne,  che  ciò  che  fieno  più  belle  , perchè  purgate  dal 

forlè  fuccede  dall'  eferemento  del  lème  calor  del  ventricolo  , come  i Gioiellieri 
coagulato  dalla  forza  del  calore  innato,  danno  a'  Colombi  le  perle  per  farle  fpo-: 
come  il  latte  s’ impietrile  nelle  mam-  gliare  . Conchiude , che  fia  dubbio  , fe 
melle.  Alberto  De  Reb.  metall.  dille  an-  nel  fegato  fi  polla  ritrovar  Gemma ;per- 
cora  ritrovarli  nel  ventriglio  del  Gallo»  che  il  calore  degli  uccelli  è maggiore  di 
che  abbia  paflato  i quattro  anni:  efe-  quello  de’ (Quadrupedi  , e più  fottile  I’ 
condo  altri , dopo  il  nono  anno  fi  debba  umore . 

1 cavar  fuori:  e che  fia  migliore  quella  4.  Giovati-Maria  Bonardo  nella  fua 

pietra  , che  fi  cava  dal  Gallo  decrepito.  Miniera  del  Mondo  lib.  2.  tap,  5.  fcriffe 
Tom • A - K k k della 
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dell  a rietra  Dorìaltide , che  fi  trovi  nella 
tetta  di  un’  animale  detto  Mucilago  : ed 
alcuni  vogliono,  cheli  cavi  dalla  tetta-, 
di  un  Gallo  , e quella  abbia  virtù  di  far 
che  T Uomo  ottenga  il  fine  d'  ogni  fuo 
desiderio  . ScrilTe  poi  , che  il  Radiano  è 
pietra  nera  tralucente,  eli  trova  nella-» 
ièlla  di  un  Gallo:  ed  alcuni  dicono  nel 
Capo  di  un  Gatto  marino  tagliato,  e_» 
«nello  lubito  dove  le  formiche  fono;  ac- 
ciocché mangino  la  carne,  A chi  la  porta 
reca  onore,  c giova  a comandare;  perchè 
fa,  che  (ìa  ubbidito.  Pare  dunque,  che  il 
Bonardo  difiingua  la  Dorìaltide  dal'  R o* 
diano;  ma  egli  na  trafcritto  , ed  alterato 
quclchc  fcrill'e  Alberto,  da  cui  fi  ha;  Ra- 
dabn  lapid?m,&"  Donatidcm  eunlim  ajunt. 
Dicunt  autem , quodniger  eft  lucentiFerunt 
auten  , tjuod  quando  capita  GaUorum  co- 
neviere  aantur  formici  t , quoi  alì  quando 
poli  tempore  in  capite  marii  Galli  hic  lapit 
invenitur  . Ferunt  eli  am  hoc  valere  ad 
quodlibet  impetrandum.  Ma  non  Tappiamo 
quale  fia  il  Gallo  femmina  giacché  no- 
mina il  mafehio .. 

f..  Sono  dunque  varie  le  opinioni , fe 
1‘  Alettoria  nella  tefla  , o nelle  crcfte,  o 
nel  ventriglio,  o nel  fegato  del  Gallo,  o 
del  Capone  fi  ritrovi  : e '1  Beccherò  ditte 
ne’  Gallinacci . 

DkeitR.ueo-t.che  l’ Alettoria  fia 
limile  al  Crillallo  ofeuro  c di  colore  , e 
di  fofianzaj.ma  che  apparifea  piùcratta». 
non  pattando  la  grandezza  d’ una  fava  ; 
e che  fia  lodata  quella,  che  ha  dentro 
un  pezzetto  picciolo  di  cibo  : e ciò  con- 
ferma ancora  il  Becchero:c  che  alle  vol- 
te fia  ofeura  ,.  o diftinta  con  vene  fan- 
guigne  . L’  Autordèl  Teforo  delle  Giojc 
dice  averne  vedute  delle  trafparenti,. 
delle  chiare^  della  figura  d’ una  fava  , e 
di  mezo  nere . Scrive  l’ Aldrovandi , che 
nel  Mufco  dei  Calccolari  vi  era  un’' 
Alettoria  di  forma  triangnlare,.riccvuta- 
da  Giovambatifta  della  Porta 

6.  Tante  opinioni  diverfe  ci  dimo^ 
ftrano,  chetìa  favololà  la  Pietra;  non  ef- 
fendovi  confcnfo  degli  Autori  intorno. 


il  luogo  , ove  ella  fi  ritrovi  . Francefco 
Redi  nel  libro  delle  Sfieritn^e.  delle  co/e 
venute  dall'  India  tra  le  favolofe  ancora 
la  deferte  attorniando , che  le  pietre, 
che  fi  trovano  ne'  ventrigli  degli  Uccel- 
-li  fieno  quelle  , che  fono  fiate  prima  in- 
ghiottitele veramente  molte  fe  ne-ritro- 
vano,  nelle  quali  hanno  gli  Autori  fab- 
bricato delle  maraviglie.  Se  qualche  co* 
fa  dura  talvolta  fi  è trovata  o nel  fega- 
to , o nel  capo,  o nella  creila  , hanno  fu- 
bito  affermato  » che  fia  pietra  : e quella 
farà  o otto,  o parte  indurita  .Così  alcu- 
ni celebrano  la  V'tetra  dell’ Vccello  del 
Giappone  con  tal  nome  appellata  : c non 
è altro  ,.che  la  eretta  ottca, che  è fopra  il 
capo  di  un  Gallo  del  Giappone  , che  da. 
alcuni  è con  errore  appellata  pietra  . 

A R T I C.,  ir.. 

Delle  Virtù  dell’  \Alettoria 

7.  Q Ono  ftravaganti  le  virtù,  che- 
O all'  Alettoria  attribuiscono 

Plinio  Solino  e molti  altri  affermano, 
che  ufandola  Milone  di  Crotone  con  te- 
nerla in  bocca  ne’combattimenti,  diven- 
ne invitto , fenza  che-fia  fiato  alcuna 
volta  fupcrato.  L’  Autor  del  Teforo  delle 
Gioje  pur  ditte  , che  portata  in  bocca  la 
pietra  fa  1'  Uomo  vincitore  ,.  ed  animo- 
io:  fcaccia  la  fetc:  e che  dal  libro  De  Na- 
turarerum  fi  cavi ,.  che  giovi  a-  freddi , i 
quali  non  pottono  ufar  Venere  : che  fac- 
cia difereto  chi  la  porca  , graziofi  agli 
Uomini,  cd  alle  Donne  , e privo  di  fece.. 
Conferma  lo  fiotto  il  Ruco  r-  c che  va- 
glia contro  tutti  i pericoli  » agli  Uomini 
dia  coftanza  , alle  Donne  T amore  degli 
Uomini,  facondia  a chi  la-porta, e che  lia 
fperimcntata  a togliere  la  fete,  c tempe- 
rare il  calore  del  cuore.  Anche  il  Gioito- 
ne ditte  , che  agli  Uomini  concilia  il  fa- 
vore, e gli  dì  forza  negli  atti  venerei . 

8.  GaudenzioMerula  fcritte  ,.cheha 
la. virtù  folarc:c  che  Diofcoride  dica  per 
quella  aver  fatto,  fperietua  , che  com- 

- batte 
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batte  con  animo  invitto  chi  la  porta  in 
bocca.  Tutte  le  virtù  riferite  conferma 
Alberto  -,  e che  concilia  gli  amici  , c che 
Oratoriam  dat  facultatem  . Il  Bonardo 
vuole»  che  taccia  la  moglie  grata  al  ma- 
rito: dia  gli  onori  a chi  non  gli  ha  » e gli 
confervi  a chi  gli  ha:chc  liberi  i falcina- 
ti: che  faccia  l’ Uomo  eloquente -,  grato» 
amabile  : che  faccia  ricuperareil  pèrdu- 
to Regno  * ed  acquillarc  gli  itranieri. 

9.  Per  celebrare  quella  fognata  pietra 
del  Gallo  pare»  che  gli  Scrittori  facciano 
il  giuoco  a chi  sa  più  dire  di  maravi- 
.gliofo,  ed  a chi  sapromettcre  fliavagan- 
zc,  e vaniti.  Promettono  Regni  » vitto- 
rie , faciliti  oratoria  » e tante  altre  cofe» 
■che  eccedono  le  forze  della  Natura  , nè 
poifono  da’ prudenti  Filofofi  accettarli. 
Se  Milane  fu  forte  , ricevè  la  robullezza 
dalla  Natura»non  dalla  pietra  del  Gallo, 
la  quale  effendo  favolofa  , moftra  pur 
favolofc  le  fognate  virtù  fue  : c n'abbia- 
mo anche  ferino  nella  Dilfertaz.  £><__, 
minimali b.  Tabulo /. 

Della  Celidonia  , 0 Tietra 
delle  Rondini  . 

CAP.  IV. 

1.  ON  meno  vana  dcll'Aletto- 
i->  ria  è la  Celidonia  , o Tietra 
delle  Rondini  » detta  ancora  Celidonio  , e 
Chelidonia  ,defcritta  daDiofcoride  , da 
Apollonio  appo  AlelTandro  Tulliano, 
i quali  riferirne  il  Redi  : dall’  Agricola, 
dal  Mizaldo,  dall' Aldrovando , e da  al- 
tri . 

• Dicono  , che  fi  cava  dal  ventriglio 
delle  Rondini  : il  Beccherò  dice  dalle 
Rondini  giovani:  Diolcoride  vuole  , che 
G cavi  da'  i polli  delle  Rondini  crefcen- 
do  la  Luna  , e da  quelli , che  fono  ulciti 
nel  primo  parto  . Levino  Lennio  De  Oc- 
cult.nat.rmrac.Ub,  2.  cap.  }o. fcriHe  , che 
nel  tempo  del  principio  dell’  Autunno 
a Luna  crefcente  fi  cava  dal  ventre  della 
Rondine  una  pietra , la  quale  è di  mara- 


vigliofa  virtù.»  ed  un  rimedio  preferì ta- 
neo  contra  il  mal  caduco;pcrchc  ha  forza 
di  diseccare  quèll’umor  tenace, c vilco- 
fo,  che  c fomento  c feme  di  quello  ma- 
le : -e  lo  prova  perchè  i Medici  fanno  la 

S >ol vere *ai  quelli  uccelli  bruciati  per  ri- 
òlvere  i tumori  della  gola,  e la  fchiran- 
zia  : e 1’  hanno  per  rimedio  fperimenta- 
tilfimo-,  e ficttro  . L’  Autor  del  Tefor « 
dille  Gioje  vuol , che  fi  cavi  nel  mefe  di' 
Agolto»  quando  il  Sole  è in  Lione  . Il 
Bonardo  alce  -,  che  bifogna  cavarle  neir 
Agollo  , quando  i polli  fono  piccioli  nel 
•nido  ; ma  che  non  tocchino  terra  : nè  vi 
fu  la  madre  quando  fi  cavano . Dice_> 
Rueo,  che  fi  trovano  nel  mele  d’  Agollo 
credendola  Luna  , Ottimi  Gelidonj  nel 
ventre  delle  Rondini,  e per  Io  più  a dud 
a due,  c talvolta  uno:  e riferifee  fecondo 
Plinio,  che  la  madre  partorito  che  ha, di 
quella  pietruzza  a divorare  : ed  avverte 
un  miracolo  della  fagaciflrma  Natura, 
cioè  che  i polli  co’i  roilri  congionti  i« 
frfe  ree  ondi  tas  hat  gemmai  prodant  : e che 
fi  debbano  cavare  prima  che  tocchi  ter-» 
ra  il  primogenito  benché  ciò  creda  va- 
no. Ma  Cardano  De  Gemmi r , & colorib. 
dice , che  fi  trovino  quelle  pietre  nel 
ventre  de’  polli  delle  Rondini  ; unde  gii 
gn i,  non  devorari  cenimeli.  Dice  , che  la 
coffa  è giovevole  a’  morbi  lunari  , ed  a’ 
pazzi  : a*  mòrbi  lunghi  : e che  faccia  f 
Uomo  facondo  : la  nera  gli  faccia  man- 
iùeti , bene  fortunati  : e fani  il  male  di 
Luna  : e foggiugne  : lllud  non  iubiun. » 
utrumejue  procollyrio  oc  ulto  prodefjc.  sin- 
gulto menfe , viventibus  aihuc  pulii  1 , cJ* 
abfente  maire  detrabi  jubent . 

2.  L‘  Autor  del  71/òro  delle  Gioje  di- 
ce, che  fc  ne  trovano  di  tre  fpczie,  nera, 
gialla,  c che  tua  alroffo:e  che  fono  co- 
me una  lente,  della  forma  , c colore  pe- 
rò lullrc,  e belle  da  vedere.  Il  Rueo  con 
Plinio  affegna  la  roffa  , e la  nera  , o die 
negreggia  di  color  delle  Rondini,  non 
lucida  , ma  ingrata  a vederli:  e dice,  che 
ve  ne  fono  alcune  parte  negreggianti,  e 
Scarte  roffeggianti  con  macchie  nere; 

Kkk  2 che 


444  folk  Gemmt>  e delle  "Pietre  di  Giacinto  GimmA.Ub.1V. 


-*  he  la  migliore  è quella  di  follanza  pu- 
rilfima  , e femplieiflìma  con  goccie  d’ 
oro.  11  Brunone  nel  Lexic.  medie • Caflell. 
leriferifce  ancora, una  di  color  nero, e 1’ 
altra  rollo:  o una  di  color  vario  , el’  al- 
tra femplice,  della  grandezza  del  fernet 
di  lino,  e della  Iteffa  forma  . 

j.  Benché  picciole,  vogliono, che  ab- 
biano quelle  pietre  gran  virtù.  Il  Rueo 
fletto  vi  porta  il  verfo  : 

Regnai  in  exiguo  preecellens  corpore 
virtut  . 

Dice  , che  la  rolTa  portata  fotto  il  brac- 
cio finiltro  lana  i lunatici  , promove 
h facondia  , e la  grazia  appo  gli  Uomi- 
ni : la  nera  cosi  portata,  concilia  i Re , e 
Princ  ipi , invita  la  grazia  di  tutti , e fa 
terminare  i negozj  incominciati  fecon- 
do il  delìderio.  Narra  ancora  , che  frìol- 
ta  in  acqua  rifi  1’  acutezza  della  villa: 
e (lima  fìiperfliziofo  quekhe  fanno  al- 
cuni, che  pongono  involta  la  pietra  raf- 
fi. in  un  panno  di  lino  netto  , e la  nera 
nel  rollo  folamente;acciocchè  abbia  vir- 
tù: e che  le  pietre  cavate  in  prefenza  del 
adre , o della  madre  perdano  la  virtù  . 
i affatica  poi  a mollrar  tutti  i luoghi 
di  Plinio  per  provare  contro  un’ Auto- 
re di  Amlterdam  , che  fcrilTe  le  Note  al 
Marbodeo  Francete  , che  Plinio  parlò 
dell’Erba  Celidonia,  come  buona  per  la 
villa  , non  della  Gemma  Celidonia  : e li 
dichiara  di  àvere  ciò  avvertito  ; accioc- 
ché alcuno  confidato  all*  automi  di 
quell*  Autore*non  li  vegga  cadere  in  er- 
rore. Ma  non  lì  accorte  ir  Rueo, che  egli 
fletto fia  in  errore  caduto  ; attribuendo 
■quella  virtù  all’  erba  , di  cui  abbiamo 
fatto  menzione  nella  Diflertaz.Dr  Ani- 
mai.Tabulof. pari. z.  cap.-j.  come  coll’  au- 
torità di  Cclfo  , e di  Arillotile  ha  il  Re- 
di mollrato . 

4.  Diofcoride,  Alberto  Ruffo,  ed  Al- 
berto Magno,  o finto  Alberto  vogliono, 
Che  fia  involta  la  pietra  in  pelle  di  vitel- 
la , o di  cervo , c portata  al  collo,  o al 
fianco, o fotto  il  braccio c che  vaglia 
contro  la  pazzia,  la  malinconia  , le pak 


fioni  lunatiche , e ad  altre  paffioni . Il 
Mcrula  dice  , che  libera  dalla  malinco- 
nia, e fa  1’  Uomo  garbato,  ed  atto  a tut- 
te le  colè  . Alberto  nel  libro  de*  Segreti 
dice  , che  Evace  vuole  , che  quella  pie- 
tra fa  1’  Uomo  facondo  e grato  : quella 
che  dà  al  nera,  vale  contro  il  fèrro,  l’ira, 
e fa  terminar  bene  i negozj , ed  involta 
in  foglia  di  Celidonia  , offufea  il  vedere. 
Nel  lih.z.de  Reb.mctall.  conferma  Io  llef- 
fo  : e che  la  nera- vale  contro  gli  umori 
nocivi,  contro  le  febbri , le  ire  , e le  mi- 
nacele . 

5.  Tutte  quelle  virtù  hanno  puzzore 
di  favola  : e’i  Redi  la  ripone  tra  le  favo- 
lofe,  e vane  . Se  però  nelle  Rondini  fi  è 
trovata  qualche  pietra  nel  ventriglio  > è 
delle  divorate:  fe  nella  tetta  , è otto;  m* 
dice  il  Carleton,chc  Anfèlmo  Boezio  af- 
ferma aver  ricercato  tal  pietra  nellf 
Rondini,  e non  averla  ritrovata  . Così  la 
deferi ve:  Lapillut  e(t  exiguur,  magnitudi- 
ne Jeminit  /ini  ; feifigura  hemifphsricit , 
colore  luteo  fubobfcuro  Splendente  parte 
convexa  & rotundiore , purpureo  , gir  ni- 
gricante  frjfrli.  Dice  , che  fi  chiama  Cheli- 
domo,  quod  in  ventriculìs  ttirundinum  in - 
ventri  putetur.  e che  dall'  Ifola  di  Malta 
fi  portano  pietruccie  dette  Chclidonj , I 
quali  convengono  colla  deferizione  di 
Plinio, e che  i paefàni  gli  chiamano  Occhi 
di  Serpenti  petrificati  :e  fono  creduti  ec- 
cellenti per  li  mali  del  capo  , e dell'  oc- 
chio. Quelli  Chclidonj  di  Malta  , pietre 
minerai  io  fottìi  i fono  anche  riferite  dal 
Brunone.  Il  Gioitone  De  P offri.  ditte  cap. 
z^.art.z.Chelidoniuf  ae  fi  ab  hirundinibut 
defumatur , d\ffns  eft  : formatur  t amen  ex 
fulvi  colorir  Ja/pide  : e defyìve  le  virtù 
lite, che  legata  fotto  il  braccio  deliro  va- 
glia contro  f penfieri  fantattici  cagiona- 
ti dalla  malinconia:  che  fani  i lunatici,  e 
1 pazzi  : e che  abbia  una  particolar  forzi 
contro  i mali  degli  occhi  : ed  a tutto  ciò 
vi  cita  il  Platero.  Ma  a quette  virtù  non- 
fappiamo  liberamente  acconfentire; per- 
ché pur  fono  favolofe  t 
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Pelle  Tietre  de  "Pefci . 

CAP.  V. 

i.  A Ltre  maraviglie  e virtù  Arava- 
XI  ganti  attribuifcono  gli  Auto- 
ri alle  pietre , che  dicono  de’  Pefci  » le-» 
quali  tòno  più  tolto  ofla»  o pietre  vere  a 
«afo  inghiottite:  e pochefono  quelle  , a 
fui  dar  lì  polTa  il  nome  di  pietra  ; così  di 
poca  virtù  poflòno  eflTcre  arricchite  » la 
uale  però  la  forza  della  natura  nonpaf- 
. Danno  dunque  le  Pietre  a molti  pefci: 
e: faremo  qui  menzione  delle  più  cele- 
brate: e della  Perla.  fcriveremo  nel  Cap. 
6. 

z.  La  Pietra  degli  Aliaci  di  fiume  è 
riferita  dal  Gioitone  Fo/fil.cap.i 5. art.i.c 
dice»  che  11  trova  nel  capo  di  quegli  ani- 
mali, e polla  nell'aceto  potente,  u muo- 
ve ; e vuole  col  Quercetano  ,-  che  giovi 
al  male  de’  reni»rompendo  la  pietra.Car- 
dano  De  Cimai  t,&  Color,  due  fpczie  di- 
pingile delle  pietre  degli  Altaciìuna  che 
fi  trovi  negli  occhi-,  tagliandone  la  cor- 
teccia , e quanto  più  vicini  fono  a mu- 
tarla, tanto  più  grandi  fi  facciano,  e che 
focllo  fieno  di  color  bianco  , che  inclini 
al  rollo  y rotondi  di  fuori  , concavi  al- 
quanto di  dentro,  e che  ridotti  in  polve- 
re rompanola  pietra  nelle  reni , e i pic- 
cioli calcoli  della  vefcica  . Altra  fpczie 
dice, che  fi  trovi  in  Cheli  magnorum  ^4jia- 
torum.  fiuviatilium,  lobte  limili , di  gran- 
dezza, di-forma,  e di  Colore  : e che  egli* 
e ’1  fuo  compagno  Criftoforo  Sacco  le- 
abbiano  ritrovate-  c crede,  che  portata-,- 
tal  pietra  , giovi  all’  infelice,  gli  confer- 
mi la  mente  » ne  permetta  , cnc  divenga 
povero  ; perchè  ubbidifee  alla  Luna  7 ma< 
fono  quelle  file  folite  vanità  . 

5.  11  pefee  sturalo,  o pure  Orata , dice 
Rondelezioichcfia  timido,  che  non  fop— 
porti  il  freddo-,  perche  abbia  le  pietre  nel 
capo;  e però  patifea  nell’  inverno  . Dice 
il  Beccherò  , che  la  pietra  fia  bianca  ,e-» 
divifa  nel  mezo  con  una  crepatura  . 
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Chiamano  però  Pietra  quclche  c cflÒJ 
duro 

4.  Il  Bellicolo  marino  dal  Carleton  è 
annoverato  tra  le  pietre  de’  pefci,  così 
detto  dalla  figura  , che  ha  del  Bellicolo*.- 
e da  altri  è detto  VmbiUcus  Veneris. 
Vuole,  che  non  fia  altro , che  il  coper- 
chio di  una  conca  , che  appartiene  anco- 
ra a’  Turbini  , de’  quali  cuopre  1’  aper- 
tura , come  la  Lumaca  fa  una  crolla  per 
coprirli . E’  celebrato  nel  fermare  il  fan- 
gue,fc  dalla  parte  piana  colla  falivafi  ap- 
plica alla  fronte:  c bevuta  dentro  l’uovo 
da  coloro, che  buttano  fangue  dal  petto. 
Dicevafi  da’  Candioti  Occhio  marino, cre- 
dendoli giovevole  a gli  occhi  di  chi  lo 

orta.  Il  Bellicolo  marmo  grande  portato 
all’  India  è della  Beffo  qualità:  e lo  de- 
fcrillc  il  Vormio  nel  Mufeo  cart. 7$. 

5.  La  "Pietra  del  Carpione  fecondo  il 
Bcchero  è come  un’  ofTo  verfo  il  princi- 
pio della  fpina  del  dorfo,  e col  fuo  mezo 
il  capo  alla  fpina  fi  congiunge  1 è trian- 
golare , c tira  al  biondo  . Dice  il  Carle- 
ton, che  fi  loda  per  rompere  i calcoli , e 
s’ ingrandire  da  molti  troppo  creduli. 

6.  Il  Dente  di  Cavallo  marino  è an-< 
noverato  tra  le  Pietre  de’  Pefci  : ne  feri- 
ve  1’  Autor  del  Te/oro  delle  Gioje  cap.  63. 
e ne  formano  anelli , corone , ed  anche-»- 
pezzettijch'e  fi  portano  toccando  la  car- 
ne: echc  vaglia  a'togliere  il  dolor  delle 
morroidi,  e fonarle  . Che  giovi  a’  r fi  ulti 
di  qualfivoglia  fpczie  bevendoli  la  fila-, 
polvere  in  acqua  , o con  vino:  a:  ritenere 
H fangue  da  qualfivoglia  pmc.CHe  gio- 
vi ancora  negli  umori  malinconici , o 
flemmatici:  a fortificare  il  cuore,  contro- 
le corruzioni  dell’  aria-,  a fàrcrefcere  il 
latte  delle  donne,  e ad  altri  mali.  Scrifle 
il  P:  Gavazzi  ner  lib.  1.  della  Deferitone 
del  Confo  » che  vicino  alle  orecchie  di 

3ucir  animale  fi  generano  due  pietre-» 
ella  grofiezza  di  un’uovo  di  gallina-,, 
delle  qualr ridotte  in  polvere, coAitma- 
no  prendere  quanto  può  capire  in  un_, 
cocchiaro.fciolta  in  acqua,  c là  provano 
per  ottimo  rimedio  3 fjx-zzare  là  pietra 
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'delle  rcni,.c  della  vefcica.  Dice  che  nel-  Regium  ; Jcd  & precipue  ad  renum  arenu- 
la  trita,  e nel  dorfo  raffòmiglia  alquan-  las  : ei'crive  poi  della  Pietra  delle  Per- 
*o  al  Cavallo  terrcllrc  : fi  annovera  tra'  chic  didimamente  , come  diremo  al  fuo 
f 'efci  , e come  tale  ne’  giorni  -di  digiuno  luogo  , in  quello  Cap.  11  Eechcro  lo  di- 
libcramcnte  fi  mangia  . Itingue  ancora  dalla  Perchia  . Scriffe  il 

7.  La  Pietra  Cinodia  , dice  Plinio,  che  Molcardo  nel  fuo  Mujeo  , che  la  Pietra 
fi  trova  nel  cervello  di  un  pefee  di  tal  Combina  lì  trova  nel  capo  del  pefee 
nome  , bianca  , e lunga  : c la  celebrano  Corazzina  , detta  Corvo  da’  Veneziani! 
maravigliola  per  l’ ettetto  fuo;poicchè  ed  è di  color  bianco,  c di  varie  forme-, e 
vanamente  credono  , che  colf  afpetto  che  giovi  al  dolore  degl’ intcllini  : che 
nuvolofo  , e chiaro  predica  le  mutazio-  prela  in  polvere  impediica  il  gcncrarfi  la 
ni  del  mare  . Ripetono  lo  lidio  Nicolò  pietra  nelle  reni  : e lciolga  quelle  , che 
Perotto  nella  Cornucopia  * il  Bonardo , il  iono  generate,  facendo  l’ ettetto  , che  la 
Gioitone  FoJJilxap.i j.  art.  1.  che  la  chia-  la  pietra  Nefritica.  Legata  al  braccio  di- 
ma Cinedia  , e vi  aggiugne  eventu  miran-  vertifca  il  dolor  Nefritico,  muova  Lori— 
da,  Jt  modo  ejlfides:c‘l  Cardano  De  Gtn,m.  na  , c mitighi  il  dolor  delle  morroidi  al 
clic  dice  ancora  elTere  virtù  della  pietra  -dir  del  Ceruti  nel  Muffo  Calceo’ario. 
far  gli  Uomini  amatori  . Scritte  Cardano  della  Perchia  detta  Cor- 

ti. La  Pietra  Corvina  è così  detta  dal  vo , come  vedremo  fotto  la  dcf'crizione 
Pelcc  Corvo.Rondclezio  dice  , che  que-  di. ella  . Dice  1‘  Agricola  , che  giova  I*—» 
Ilo  pefee  c il  Cotacinus , e lo  fa  diffcrcii-  pietra  Corvina  alla  podagra  : e Camillo 
te  tìallaPerchia  . il  Caràana  De  Jubtil.  e Lionardo , che  lì  a utile  agl’  intcllini  o 
l’Agricola  lo  confondono  colla  Perchia.  portata,  o prefa  per  bocca.  L’  Autor  del 
Il  h ru»i  one  nel  Lexic.Medìc.ói  PietroCa-  Te  foro  delle  Gioje  dice  , dhe  "fono  pietre 
Jlcllidice,  che  il  Coraciuus  dittcrifcei  bianche 'da  una  parte  , curve  dall’altra. 
Corvo,  vel  Coxace:  ed  afferma  , die  la  Pie-  e concave-nel  mezo  in  su  follmente  , « 
tra  Corvina  rilcaldata  fa  tuoni  ; perchè  che  abbiano  fomiglianzagrandc  coll»-» 
abbonda  di  porzioni  folfureo-nitrofe  pietra  dc’Tiburoni . Il  Beccherò  dittin- 
volatili  , citando  il  Borello  Centur.  gue  tre  pictretquella  del  Corvo  di  forma 
2.  obferv.  3 8.  Frane.  Offmanno  Clav.  ad  ovale  e concava  : quella  del  Corvolo, 
Scbrodcr.  I. $.  jf.  153.  Il  Carlcton  in  Ono-  qui  extri  gibbofus  , intra  tuberculum  cum 
m alt. De  pìjcibus  dice, che  Coracinus , Ccr-  appendice  emincns  : e l’ altra  della  Per- 
vulus  , &-  Graciditi  Ga$* , daSalvianoc  chia:  ed  è un  doppio*ofloilungo,  bianco* 
detto  Corrimi  » die  n’  attegnò  due:  c piano  in  una  parte, quali  fatto  a denti. 
'etiumqui  Roma  jimpliciter  Corvo  , «-»  Della  pietra  del  pefee  Corvo,  che  da  lui 
C civetto  dicitur  : alterum  qui  Corvo  de  è detto  Coraciw«r,  così  fcrittc:  Lapidei  in 
Lettiera  ibidem  nominatur  : & niger  jure  capite  reperto!  valere  ad  néphrilieum  , vet 
m trito,  ut  prior  albus  cenjendus  e fi:  e trat-  colicuwi  dolorem  vulgus  exiftimat^Alii  collo 
ta  poi  dillintamentc  della  Pcrdiia  mari-  Ju/penJosad  morbumregi  un  conferve  credunt. 
ra.  Nel  tit.  T)e  Fojsilib. dice:  Lapis  Cora-  Qua  ratione,  aut  facilitale equidem  nefeire' 

cinv.s,  qui  ex  pijce  Cor acino  peti  tur  i a > mefateor  : & experientia  ipfa  hoc  falfum 

i pus  capite  deli  tefcens,<andidus,  offeus,  fi-  e(]e  arguì  t . Jld  ncpbriticum  vero  dolorem 
rurx  ovali s,  incurvai  ah quant ulani,  parte  valere  Jum  expertusi  comminuit  enim  tapi - 
'onvexalxvi  protubcrantia  preeditus  ; fei  des  renum,  vel  pituitam,  ex  qua  calculi  gi- 
rjuxtà  extremitatum  alteram  afperitatem  gnuntur , & retinentur  , exiccando  fvei 
xinandam  babens:  jicut  ab  ^tlirovando  lib.  ponderefuo  propellendo,  ut  lapisjudai- 
i.i:’  p: jcib.cap.  1 5 .deferibitur.  Commenda-  cus  , vcl  Indicus , vel  lapis  Lyncis  . IIP. 
tura  quibuj  damai  Ltterum,  Jeu  morbum  Giovanni-Antouio  Cava  zzi  da  Monte- 

cuco- 
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Kucolo  Capuccino  nella  Deferitone  del 
Regno  del  Congo  Uh.  i.dice,  che  ivi  fi 
trovano  pefei  detti  Corvine  , de'  quali 
tal'  uno  è lungo  otto  palmi  , ed  hanno - 
nel  capo  alcune  pietruccie  di  gran  virtù* 
enei  ventre  uova  preziofe-al  guflo  ; ma 
di  maggior  pregio  dopo  che  difleccatc 
all’  ombra  perfettamente  impietrifeono. 

9.  La  Vìe  tra  de'  Grand  c’  comune- 
mente chiamata  Occhio  de’  Grami  ; non 
fono  però  gli'  occhi  * come  avverte  il 
Donzellila  è una  pietra  biancaalquan- 
to dura,  tofacca  , di  figura,  e grandezza 
fimile  alla  lente  , e lì  ritrova  tra  lè  tuni- 
che del  ventricolo  de’  grand  » quando 
mutano  la  fpoglia  citeriore:  e vuole,  che 
ri  generi  da  un- certo  liquore  , che  poi  ri 
coagula  , « s’ indura  . Simile  pietra  di^e 
aver'  egli  trovata  negli  Aliaci  , o Gam- 
bari  di  fiume  nel  mele  di  Luglio  ,e  che 
fu  llomatica,ufata  internamente,  molto 
vulneraria  : che  vaglia  anche  a togliere 
la  gonfiezza  nella  milza  , portando  per 
orina  la  materia  del  morbo  fecondo  la 
fperienza  fatta  dall’  Elmonzio  in  fe  Iteri- 
lo: c che  giovi"  a fciogliere  il  l'angue 
llravenatoc  grtimefatto  nelle  parti  in- 
terne: e così  curi  le  ulcere o interne  , o 
elternc  : e bevuta  con  acqua  di  rafano 
rompa  la  pietra . Il  Carléton  dice  anco- 
ra, che  non  fono  occhi  ; ma  che  fi  cava- 
no dal  capo  de’  Gambali  di  fiume  nel  ' 
mele  di  Giugno  , e di  Luglio  , quando 
dcpofla  la-vecchia  corteccia  prendono  la 
nuova,  c fono  due  nella  riommitì  del  ca- 
po: e che  ri  lodano  per  li  dolori  nefriti- 
ci cagionati  dalle  arene-.  Cardano  De_, 
Variet.  dice,  che  fi  trovano  pietre  ancora 
nelle  branche  • de’  Gamberi  nel  nodo  di 
fopra  ,.c  che  ne  trovò  una  con  altra  più 
picciola.che  gli  fu  data  , conriervandola. 
Il  colore  era  di  bianco  e rollo  mirichia- 
to,e  leggiera, e che  le  più  grandi  pon  ec- 
cedono un  grano  di  pifèllo;  anzi  appena 
vi  giungono,  che  riembrann  miglio  : c 
che  non  ha  cola  connine-  colle  pietruz- 
ze,  che  fi  trovano  negli  occhi  de'  Gran- 
ci  .Dice  poi  fecondo  le  fue  vaniti , che 


raritas  facit  t ut  auguri  ì loco  fu  il! or  un* 
inventio  . • 

10.  I Denti  di  lamia, come  dice  l’ Au- 
tor del  Teforo  delle  Gioie  , fono  denti  de' 
pefei  armati , e tcltacei  rettati  in  terra-, 
foda  nelle  inondazioni  , come  fono  le 
Olìriche.cd  altre  Conchiglie, che  ri  tro- 
vano ne’  monti , e ne'  colli , ed  in  altri 
luoghi  per  tutta  l' Italia , come  in  Vol- 
terra , in  Perugia  , c ne’  luoghi  di  Siena, 
in  Malta,  nell’  Ungaria  , ed  altrove  . Da 
altri  fono  chiamati  Gloffopetre  : e 1'  Al- 
di ovandi  llima , che  fieno  pietre  della-* 
loro  fpezie,  che  hanno  le  proprie  minie- 
re: e nc  ricreeremo  al  fuo  luogo  • 

11.  11  Perire  Lupo  è così  detta  da’ 
Latini  ,.e  dagli  Spagnuoli,  come  affer- 
ma Rondelczio  De  TifcibSib.^.cap."J.^i- 
cé  il  Carlcton  , che  fia  troppo  vorace, 
mordace  , e terribile  ne’  denti  : e morri- 
cando  l’ ancora-  fa  (ìrepito , e vi  Iafcia  i 
légni.  Dicono  , che  ha  le  pietre  nel  capo 
utili  al  male  de’reni , come  le  pietre  di 
tutti  gli  altri  animali . Kondclczio  però 
ftima  , che  non  fia  per  qualche  ofeuro 
effetto  delle  pietre  ; ma  per  la  graviti 
fola  , dalla  quale  ri  opprime  il  Calcolo 
de’  reni  .ScrilTe  lo  (ledo  Carléton  : Ex 
dentibus  tjus  molaribut  fingere  folent 
Gemtnarii  fraudolenti  Lapidei  Bufoniohi jP 
magno  pret  to  divendere . ScrilTe  pure  Le- 
vino Lennio  di  quefia  pietra  , c di  alcu- 
ne altre  lif.i.de  Occult.Nat.mrac.cap.  to. 
dicendo  , che  fono  molte  forte  di  pelei  » 
i quali  hanno  nel  capo  molte  pietre  du- 
riffime,come  il  "Lupo  marino  , il  Luccio 
di  fiume,  la  Triglia,  o Barbone  , e molti 
altri:  c le  loro  pietre  hanno  tuttala  pro- 
prietà , che  fattane  polvere  ",  e bevuta  in 
vino,  mitiga  il  dolor  colico  , e rompe  la 
pietra  de’  reni  : e ciò  rido  fanno  per  ra- 
gione della  loro  gravezza  , come  credo- 
no molti,  e per  una  certa  virtù  naturale, 
ed  occulta  . La  Pietra  triangolare  del 
Carpione  rilìagna  ij  riangue- del' nario, 
quando  cfce  in  gran  éopia,  per  la  fila 
proprietà  di  ftringere,  il  che  fi  manifefia 
anche  nel  gultò  .v 

12.  La 
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i2.  La 'Pietra  del  Mattateli  trova  fe- 
condo il  Beccherò  nel  capo  del  pefee  di 
tal  nome  , grande  quanto  una  palla  da 
giuoco  : ed  e più  tolto  oliò  , <he  pietra, 
li  malthio  è bianco  , la  femmina  c rolla, 
come  langue  . Il  Gioitone  diire  lo  ficaio 
nella  Tbaumatografb.  ed  ha  fcritto  di 
quella  pietra  anche  Ernandes  De  Reb. 
Medic.Novai  HiJpaM.p.  }2$-  Dice  il  Car- 
lecon  Onomajt.  de  Ttfcib.  che  le  pietre,  o 
le  olla  più  tolto  fi  trovano  irci  cervello, 
cioè  due  grandi  ,.come  una  picciola  pala 
di  un  palmo,  e. circolari, giovevoli  con- 
tro la  colica  ,.ei  dolori  nefritici  -,  lè  pri- 
ma bruciate, e ridotte  in  polvere  fi  pren- 
dano col  vino  al  pelò  di  una  dramma. 
X.  ice  , che  il  Manate  è pefee  Cetaceo, 
cerne  le  Balene  , così  detto  nell'  Ifola 
bpagnuola  dell’ Indie:  e nella  Belgica  è 
appellato  Vacca  marina;  perchè  ha  la  te- 
ita  limile  al  Bue  terreftre  , e fi  palco  an- 
che di  erbe  nella  terra  . E’ così  grande, 
che  vi  bilogna  il  giogo  de’  Bovi  a tirar- 
lo , e trova  il  iùo  cibo  nel  mare  , e nella 
terra.  Girolamo  tenzone  Hijl.novì  Orb. 
lik.i.cap.s.\.  narra,  che  fia  lungo  3 5. pie- 
di, e 12.  grolfo  , con  occhi  piccioli,  con 
pelle  dyra  e pelofa  , con  due  piedi  Ele- 
fantini. La  femmina  .come  le  Vacche, 
partoriteci  figliuoli , e gli  dà  il  latte  da 
due  mammelle.  Narra  Pietro  Martire 
Occandec.i.lUi.'à.chc  un  Cacique,  o Prin- 
cipe Rcgolonella  Provincia  di  Nicara- 
gua nc  alimentò  uno  ventifei  .anni  nel 
jl.  ago  Guainaho  vicino  alle  fue  calè  con 
pezzi  di  pane, e divenne  così  domcftico* 
che  l’upci òdi manfuetudine  i celebrati 
telfim  degli  Amichi . Ogni  volta  , che 
veniva  chiamato  da’ familiari  di  quel 
Principe  Moto , Airto,  che  ivi  fignifica 
tutgnifico  , getter 0J0  , correva  a prendere 
il  uOo  dalle  mani  , .e poi  Icherzava  co’  i 
fanciulli,  c nella  riva,c  portava  fui  dor- 
io  da  una  riva  all’  altra  da  dicec  perfone 
fenza  fiancarli  , le  quali  cantavano  : ed 
era  invero  per  lungo  tempo  il  lòlazzo  di 
quell’  ilola,  accorrendovi  gl'  Ifolani,  c 
t Li  lina  ni  in  gran  numero . Si  guardava 


però  da’  Criftiani  ; perchè  da  un  giovine 
tu  offcfo,il  quale  gli  buttò  un’  aita  acu- 
ta; onde  effendo  chiamato, prima  di  ub- 
bidire, mirava  , fe  vi  era  alcuno  vellico 
da  Crilliano  . Racconta  tutto  ciò  il  P. 
Nierembergio  ancora  Hijt.  nat.iib.  1 1.  c. 
9.  e Io  deicrive  di  figura  diTeftuggine 
con  quattro  piedi , ma  coperto  di  Squa- 
me , e di  cuojo  duriflìmo  , e colla  teftì 
bovina.  Dice  ancora,  che  le  pietre»  o più 
lofio  olfa  fi  trovano  nel  cervello  : e bru- 
ciate, ridotte  in  polvere  fi  prendono  col 
vioo  forte  quanto  può  capre  lòpra  un 
Reale  di  Sjiagna  per  più  giorni . Rompe 
la  pietra  o calcolo,  e «ducendolo  in  are- 
na toglie  il  dcdore*c  fi  manda  fuori  coll* 
orina  . 11  Rondtlczio  De  Vifcib.  lib.  16. 
cap.  18.  dice folo  : Incupite  lapidei  repe- 
rir] ajunt , ad  renum  calcuUm  remedio  ef- 
ficaci . La  fua  carne  è limile  a quella  del 
Vitello  : c l’ animale  lì  fa  docile  a cuifa 
de’  Cani . 

13.  All’Ombra,  o Ombrina  danno 
ancora  le  pietre  , che  fecondo  l eccherò 
fono  divife  nella  parte  di  fopra:  e’1  Ron- 
delezio  dice , che  fi  credono  della  ltelTa 
virtùdi  quelle  del  Corvo. 

14.  Le  Perchie  , come  abbiam  detto, 
fono  da  alcuni  confufe  col  Corvo  Pefee. 
Altri  itiniano  cflfer  differenti:  e delle  fue 
pietre  n’abbiamo  Icrittonclla  relazione 
del  Pclce  Corvo.  Dille  Cardano:  In  Ver- 
ta pifee  parvo  , huncCorvum  vocant  -,  rum 
caput  magnum  babeat , duo  lapidei  ittve- 
niuntur , candidi , ob'.ongi , plani,  altera 
parte  quafi  dentati , quos  lithiaft  conferve 
credi  tum  efl. . Auxiliatur  & podagrici s (ut 
ferunt  ) dolori  bus:  e'r  quanti  major  fuerit- 
In  tutte  le  Perchie  quafi  abbiam  vedute 
nella  tella  pietruccie,  che  fono  più  tofto 
olfi  duri  : e nel  mangiarli  fi  fentono  fol- 
to i denti  per  la  loro  durezza  maggiore 
di  quella  delle  fpine . 

ij.  La  Pietra  de’ Ramarri  acquatici, 
chiamati  Iguane  , fono  anche  moli  rate 
vane  dal  Redi  nelle  Sperien^e  delle  tofts 
dell’  India  . 

La  "Pietra  Sinodontide, dice  Plinio^he 

nafea 
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flafca  nel  capo  del  pefce  Sinodonte:e 
così  trafcriife  il  Bccchcrt)  Thyf.Jubterr, 
ma  dice  poi  della  Pietra  Dentale  , che 
nella  parte  di  fuori  è limile  alla  fcgi_», 
nella  parte  gobba  piena  di  crenature  , e 
dentro  fquamofa.La  riferifee  dunque  di- 
verfa  ; ma  dice  Ambrogio  Calepino: 
Dentexpijcis , in  cujui  cerebro  invemtur 

{\emma  , <juat  Synodontides  vocatur . Tlin . 
ib.yà.cap.\o.^lian.  hb.  i.  c.  46.  e vera- 
mente Plinio  nel  c.  1 2.  non  fa  menzione 
della  pietra  Dentale, ove  dovea  riferirla 
fecondo  1’  ordine  dell'  Alfabeto  da  lui 
ofièrvato  . 11  Carlcton  De  7Jifcib.dicts 
Synodon  ( perchè  ha  gran  denti  canini,  o 
.perchè  nuoce  co’  i denti , come  fpiega 
colla  lignificazione  greca)  Dentix,  Den- 
tami, Dentali s.  Vul^arium  pondut  trium, 
gut  qvatuor  librarùm  efle  Joltt  : decerti  li- 
brar umpo  idere  oblervavit  Salvianus . 

16.  Le  Tiare  de’  Tburoni  fono  riferì» 
te  da  Nicolò  Monardes.  nelle  Giunte  al- 
la Storia  de’  Semplici  dell * India  di  Gar- 
Zia  dall’  Orto  » lib.  2.  cap.  4.  c nc  tratta 
anche  il  Bcchero  . Sono  i Tiburoni  pe- 
fei  grandi*  gagliardi  * e bellico!!  nel  ma- 
re dell'  India  , ed  hanno  nel  capo  alcune 
pietre  grandi  « bianche  » di  molta  gran- 
dezza* tre,  quattro*  o più,ed  alcune  paf- 
fano  le  due  libbre  * concave  in  alcune^* 
parti  : facilmente  fi  radono  * e fimo  al- 
quanto gravi.  Narra  * che  nell'  India  fo- 
no Iperimcntate  col  darli  in  polvere  a 
quei  , che  patifeono  doglia  di  fianco  , a 
cni  non  può  orinare  , nè  mandar  fuori  la 
pietra  de’  reni, e della  vefcica  edicc,che 
al  fapore  è rnfipidi . Scrille  il  Carlcton, 
che  veramente  non  è pietra  , ma  un' of- 
fo,  che  appartiene  all*  udito,  detto  Co - 
eblea  da’  Notomici  : che  in  fuo  luogo 
volgarmente  fi  vende  la  Pietra  de’  Ma- 
nati: e che  la  fila  polvere  fia  utiliffima 
alla  Nefritide,  e difficolta  di  orina  , ed  a. 
ftiogliere  r calcoli  de’  reni  , e della  vc- 
feica  . Di  quelle  pietre  afferma  loStub- 
bes  nelle  O^erva^ioni , che  fi  leggono 
negli  vdtti  F liofobe i della  Società  d’ In- 
ghilterra nel  Giugno  dell’  anno  1 669. 
jom.  I. 


che  il  Delaet  non  erra  nella  lua  deferi- 
zione  della  pietra  della  Vacca  marina, 
ma  in  quella  de’  Tubcrom;  mentre, ben- 
ché il  Tuberone,e’l  f ané  Carcaria  lìa  lo 
ItcfTo, difteriti»  nondimeno  dalla  Vacca 
marmaied  ancorché  quella  pietra  fu  co- 
me Calcina  friabile  , quando  c condotta 
nell'  Europa  ; nondimeno  mentre  fi  ca-  i 

va  , è una  Portanza  bianca  , e fi  avvicina 
alla  natura  del  cervello  , o circondata 
da  una  gelatina  trafparente  , la  quale 
feccata  al  Solefvanifee  . Aggiugne  , che 
fe  la  memoria  non  l’ inganna  , fi  cava  da 
due  luoghi  degli  occhi  : e fogliono  i 
marinari  mettergli  in  una  carta  per  Pec- 
cargli ; indi  deferì  ve  gli  rtelfi  animali^ 

Dice  Rondelezio  DeTifcib.lib.  1 6. cap. 

16.  che  è fpccic  di  Vitelli  marini , più  di 
diece  piedi  lungo,  e fei  grofPocol  cuojo 
fenza  peli.  £’  viviparo  , e dà  il  latte  col- 
le mammelle:  ha  due  ordini  di  denti,  che 
fono  continui, e denti,  ed  efee  fpcfTo  dal 
mare  nella  terra,  afialcndo  Uomini,  vac- 
che , e cavalli , che  incontra  . 11  P.Ca- 
vazzi  Capuccino  nella  Deferirei  Congo, 
lib.i.nuM.iifi  feridc  del  Tubcronc  det- 
to ancora  pefce  Cane  armato  di  cinque 
fila  di  denti , che  odia  1’  Uomo  , c rare 
volte  leturme  de’  Pcfcatori  vanno  dèn- 
ti dalle  infidie  di  quello:  e nel  1 666.  vi- 
de uno,  che  gettatoli  in  mare  per  lavar- 
li , fu  fubito  divorato  da  uno  di  quelti 
pefei. 

17.  Cardano  De  yariet.lib.S.cap.  18.  fa 
menzione  delle  pietre  di  certi  animali 
tefiacci  nelle  Ifole  Lucane  del  Medico,  le 
quali  fono  a guifa  del  Carbonchio  : e 
crede  , che  di  breve  fi  fanno  vecchie, co- 
me i Coralli , e le  perle  ; (limando  , che 
nel  mare  generar  non  fi  polPanò  vere 
gemme.  Di  altro  Carbonchio,  che  nafta 
nella  fronte  di  certo  animale  , abbiam 
fatto  menzione  trattando  del  Carbon- 
chio, ed  è certamente  favolofo  . 
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i.  A Knoverò  il  Carlcton  De  Tofji- 
A il t.  le  Perle  nella  ( laflc  del- 
le Pietre  preziose  minori  , thè  pei  la  no- 
biltà loro  lì  dicono  Gemme  col  vocabo- 
lo piò  llictto,  e tra'Fuflìli,  come  lon  > il 
Diamene , jl  Rubino  , il  Granato  .,  il  Gia- 
cinto,  il  Zaffiro  « lo  Smeraldo , il  Grisolito, 
il  Topazio,  il  Rufonio,  1’  Opalle , il  Berillo , , 
1’  Occhio  del  Mondo  j -Ji’ Occhio  di  Gatta. 
l^el  line  di  quella  ClalFe  vi  aggiunfe  le 
ferie  , la  f tetra  Be^oar  »*e  la  Pietra  del 
Cerro.  Ma  la  Perla  non  è follile  * e lì  ge- 
nera nel  m?ieicosi  il  Bufonio,  la  Bez>i 
ar>  e qucjja  del  Cervo  fono  generate 
negli  animali  tcrrelki.  Alle  Beile pietre 
peroabbiam  voluto  dare  altro  luogo, 
pei  che  fono  tutte  generate  da  animali: 
e la  Perla  è generata  dal  fuo  animale 
Aco  uatico  ; onde  le  copviene  il  luogo 
tra  (e  Pietre  de’  Fcfci . Cosi  il  Bechero 
feguendo  la  divisone  del  Gioitone  » an- 
corché diverfa  dalla  noftra.ha  numerato 
tra  le  pietre  degli  Acquatili  le  "Perle , le 
1 Pietre  de’  Tuhroni  , del  Manate  , dell' 
Crata,ed  altre, che  abbiamo  deferitte  nel 
Cap.  precedente;;  benché  poche  ne  ha  lo 
Bello  Leihero  nominate.  Ci  fermaremo 
intanto  ndl’Illoria  delle  Perle, delle  quali 
molte  cole  Ipiegarc  dovremo,  e molte 
favole,  che  ila  varj  Scrittori  fpczialmcn- 
te  antichi  fono  Hate  fcritte  , c credute  . 

A R T I C.  I. 

Della  nobiltà , e de  nomi  delle  Terle. 

z.  ObiliiTì me  fono  fenza  dubbio 

L'*  le  Perle  , ed  in  ot;ni  tempo 
furono  in  pregio  tenute  : e nei  Vangelo 
di  S.  Matteo  fu  lòmigiiato  il  Ciclo  alla 
Perla,  leggendoli  nel  cap.  iy.45.  Si  mi  le  eli 
Regnum  Caloru.m  homini  negotia:or:,qux- 
rcnti  bona  margarita! inventa  autemu» 


una  pretiofa  margarita , abiit,  & vendidit 
omnia,  oua  habuit  , & emit  ram.  S.  Gio- 
vanni nell’  ^tpocaàfjc  non  folo  annovera 
le  perle  tra  le  merci  ricche  e nobili  di 
Babilonia  ; ma  aLcrma  , che  fono  di  or- 
namento alle  porte  della  Città  di  Dio, 
dicendo  nel  cap.  11.  Et  duodecimi  porta 
duo J ci» 1 margarita:  Junt,per  lingula s : 
lingula:  porta  erant  ex  jingulit  margaritii,. 
La'  Gentili  ancora  furono  llimate  le 
Perle  :/e  Carete  di  Mitilene  nel  ZÌA-  7. 
della  Storia  d‘  ^ilelja-'idro  artermò , che  1* 
ornamento  delle  Perle  ilellè  fia  in  mag^ 
gior  pregio  di  quello  dell'  oro  appo  i 
Pertìani , i Medi , c gli  Aliatici . Pliniò 
nel  libp.cap.  3 y.  dille  , che  ci  piace  avere 
in  tutte  le  parti  del  corpo  cole  acqueta- 
te con  pericolo  della  vita  dell'  Corno  : e 
foggiunle:  Trincipium  ergo  , culmenquc 
omnium  rerum  prett  i margarita  tenent. 

Stimò  Cardano  , che  non  fìa  Gem- 
ma , né  Pietra  la. Perla  , né  abbia  colle 
pietre  alcuna  fimilitudine  ; ma  che  fu 
tra  le  pietre  preziofe  nobiliflirna  ; onde 
dille  De  Variet.iib .5.  cap.  18.  7Jr*ler  gem- 
mai vulgate!  Juntpretioji  lapidei  quidam, 
lapidibùfque Jimiles , intcr  quos  nobilij si- 
ma eli  margarita  , qua  ex  lapidibus  cum 
nihil  [imiie  habeat  , facile  ab  omnibus 
etiam  chltinguitur . Tcofrafto  però  nel 
Zìa  d-  Gemmi  s riferito  da  Ateneo  » e rap- 
portato dal  Rondclezio  De  Tettaceli  lib. 
i.fjp.49.  cosi  fi  rilic  : In  ter  gemmai  pre- 
tiojas  margarita  Junt  natura  pellucida, 
ex  qui  bus  fiunt  fumptuoiijjima  montila:  ed 
indoro  16.Etym.iu  dello  Hello  parere 
•fcrivendo  : Margarita  prima  candtdarum 
Gemmarum  , qt-am  inde  ajunt  Margarita m 
vocatam  i co  quod  in  Conchii  marii  hoc  ge- 
mo lapidis  inveniatur  . Cosi  Pelbarto 
fa  ille,  che  Pia  la  prima  candtdarum  Gem- 
marum: e quali  tutti  gli  Autori  così  pur 
diUero:  e tra  le  Gemme  la  delcrivono:  e 
Boezio  lì  dichiaro:  Eth  inter  Gemmasrc- 
/i  tri  non  di  freni  , <juòd  in  terra  non  no- 
fca  :tur,  ut  al'a  omnes  iquia  tamen  in  ma- 
gno pretto,  Gitno.arumque  inftar  habentur, 
non  inepte  exijtimavi  inter  illas  deferibe - 
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te  ipfarum  hi lloriam  . Se  però  fi  di  nome 
di  Gemma  alle  pietre  di  gran  prezzo  , e 
pietre  fi  dicono  quelle  » che  negli  anir 
mali  fi  producono,  come  la  Pietra  Bezo- 
ar,  la  Pietra  de’  reni  dell’  Uomo  , e tan- 
te altre  , e le  Perle  Itclfe  a guifa  delle 
pietre  o della  terra  , o degli  animali  fi 
formano:  certamente  non  farà  difcortve- 
ncvolc, che  pietre  pure  fi  dicano,  e come 
cofa  preziofà  venga  collocata  tra;  le-* 
Gemme,  tra  le  quali  hanno  ancora  il 
loro  u(o.  , • 

J.  Da’ Greci,  e dagli  Arabi  furon_j 
dette  Margarite  fenza  veruna  diftinzio- 
ne  : i Latini  difiero  Margarine  le  perle 
piccio)e;ma  Vhiones  appo  loro  fono  le 
grandi  ; non  perchè  fi  trovi  ciafeheduna 
in  ogni  Conchiglia  , come  con  favola-* 
cantò  il  favoloio  Marbode*.  : 

Vndè  didus  ob  hoc.quod  ab  una  na- 
fei  tur  unus 

Nec  duo  , vel  plures  unquam  fvnul  in- 
veniantur  : ' 

e ciò  avea  pur  detto  Solino  : Nunquam 
duo  fimul  reper iuntur^ndé  Vnionibus  no- 
tnen  datum  eft  ; poicchè  fi  trovano  più 
Unioni  in  una  fola  Conchiglia  ; ma  per- 
chè le  grandi  fono  tali , che  rare  volte 
fi  trovano  due  tra  loro  uguali  e fintili  e 
di  grandezza,  e di  figura  , e di  nettezza, 
come  olfervano  Rondelezio  , Renodeo, 
Garzia,  ed  altri  .Scrific  Strobelbergero, 
che  Vnio  ea  margarita  tfi , qu<t  tanquam 
unica  reliquas  magnitudine  antecellit  : ed 
altre  autorità  degli  Scrittori  vi  fono, 
che  lo  Hello  confermano  . Vniones  iterò 
fono  dette  tali  perle  nel  genere  malchi- 
le  , e nel  neutro  fecondo  la  regola  de’ 
Grafitatici , e non  in  genere  femminile; 
però  fi  vede  unut  nell  efempio  del  Mar-* 
bodeo,  cioè  unus  Vnio  , e non  una  Vnio. 

4.  Screderò  chiamò  Pietra  rotonda 
la  Perla  : Etmullero  , frutto  della  Con- 
chiglia : da  altri  fu  detta  Oliò  .Cuore, 
Glandola,  Calcolo  , Uovo  . Dagli  Arabi 
e da’  Perfiani  fono  appellate  "le  Perle 
Lulu  : dagl’  Indiani  Moti  : in  Malavar 
Muto  : da’  Portògheli  * iliojar  » come 


diire  Garzia  . L’  Aufor  del  Teforo  delle 
Cioje  atfermò,  che  la  Verta  è la  rotonda, 
e 1’  -Algiofar  è l’ordinaria:  in  Germa- 
nia la  dicono  Perirti,  Marguerites,  Perle# 
fecondo  lo  Screderò  ; e così  varj  nomi 
appo  varie  nazioni  riceve  per  la  divedi- 
ti de’  linguaggi . 

„ % ’ { » , • . . . ’ _ . . 

A R T I C.  IL 

• 1 li-l*'  • 

Degli  Animali  ielle  Verte,  e della 
1 generazione  loro  . 

• 

J*  01  te  favole  hanno  gli  Anti- 

IV1  chi  introdotte  nella  Storia 
delle  Perle  , così  nello  fpiegare  la  loro 
genetazione  , come  ancor  negli  animali, 
che  le  generano  : e perchè  c itato  anco- 
ra antico  1’  ufo  di  riferire  e credere  eie-* 
camente  quelche  altri  hanno  fcritto  , le 
favole  llelfe  per  vere  Morie  a’  tempi 
nollri  altresì  fono  credute.*,  cfpelfo  ri- 
ferite ne  libri  di  coloro  , che  non  fi  ap- 
plicano al  giudicare  le  cofc  naturali,  ma 
folo  al  trafcriverc.Nella  noltra  Dillcrta» 
zione  De  .Ammal.Fabulofis part.q.  cap.  x* 
varie  fa  vole  abbiali)  polle  lotto  l occhios 
c qui  bifogna  ripetere  , ed  accrefcere  le 
notizie  delle  /Ielle  ; perche  icriviamo  la 
Storia  delle  Perle  . • . , 

6.  Narrano  gli  Egizj,come  dice  Ron- 
dcleaio  De  TeHaceis  lib.i.cap:^  1.  e riferi- 
feono  a Mercadanti  foraltieri,  del  Pcfce 
Colombo  quelche  fcrillè  Plinio  delle 
Conchiglie  , cioè  , che  riceva  la  rugia- 
da a bocca  aperta  , la  quale  poi  in  perla 
u trafmuti.Ma  quella  favola  fi  fa  chi  ara; 
perchl  ninna  perla  nella  Ipezie  de’  Peic.'* 
Colombi  fi  ritrova;  nelle  Conchiglie  fo- 
lo trovandoli  , che  Madripcile  comune- 
mente fono  dette  , e le  Perle  più  lodate 
producono.Si  generano  altresì  in  quelle 
Conche,  le  quali  Penne  fi  dicono  : e fo- 
no le  divede  loro  Ipezie  deferitte  dall’ 
Aldrovandi,  dal  Rondelezio , e da  altri. 
L Autor  del  Tejòro  de'le  Gioje  fa  men- 
zione d[  una  certa  fpezic  di  Oflriche 
picciole  e rózze  ^chiamate  Mitoli  nel 
S*  H 1 mare 
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mare  di  Coftàntrnbpoli,  in -cèrti  laghi  di 
Polonia,  edin  un  fiume  di  Boemmia, 
che  hanno  perle,  ma  poco  belle.  Ateneo 
riferito  dal  Rondelezio  Hello  difie,  che 
.in  eli veife  Ipezie  di  Conche  fi  trovano; 
aliienim  in  Ojireo  "Pinnis  limili  £i?ni  tra- 
dunt  : alii  in  Ìndico  Olreo  Vetiini  limili , 
(]i  od  Berberim  vocant  : alii  in  O'treo  ma- 
g»o,  & ctlon?o  in  India , . Armenia , "Per- 
fide, Baby  Ionia:  alii  inTerfico  pelago. 

7.  Il  favolofo  Filollvato  narra  nella 
V'ita  di  Apollonio  lib.  j.  efiervi  nel  Mar 
Rofro  alcune  Ollrichc  piene  di  gramez- 
za , le  quali  allcttate  da’  Pcfcatori  Ara- 
bi con  certo  olio  odorifero  , come  efea, 
aprendoli  da  se  s’ imbracano  , e forate 
con  una  bacchetta  di  ferro  mandano 
fuori  il  (angue  come  corrotto , il  quale 
poi  s' indurifea,  e divenga  bianco  , c che 
tale  lia  la  Perla;  è però  quella  una  favo- 
la. ’ 

Altra  favola  fu  fcritta  da  Plinio.ac- 
ccttata  da  gravi  Autori  anche  Filofofi 
per  vera  Illoria.e  lungo  tempo  mantenu- 
ta c difefa  . ScriiTe  egli  nel  lib.  9. cap.  5 s. 
che  le  OUriche  llimolate  ne’  tempi  dell’ 
anno  a generare  , fi  aprano  di  notte  , e 
ricevano  la  rugiada  , e così  divengano 
feconde  di  perle  , le  quali  faranno  chia- 
re , o torbide  , come  fu  appunto  la  ru- 
giada : c pallide , fé  fu  il  tempo  nuvolo- 
lò:  grandi,  fe  la  conca  ricevè  molta  ru- 
giada : e picciole  , fc  poca  , e fe  il  tempo 
tuonando  la  fa  chiudere  per  paura  . 

8.  Solino  , il  Mattiolo  , e molti  altri, 
che  a Plinio  han  voluto  acconlèntire, 
co  j han  creduto  .che  le  Perle  lì  produ- 
co, Ma  quella  generazione  di  ferie 
ora  è affatto  llimata  da  tutti  favolo!*  : e 
fi  affatica  invano  Francefco  Rueo  lib.i. 
cap.  i$-  di  fculàr  Plinio  , il  quale  come 
peritiamo  delle  colè  naturali  fcrilTe  il 
contrario  di  quelchc  altri  ~ 4urtrinajrum , 
& Occiduarum  nupcr  inventarum  re*io- 
nun.  lidtraiorcs  hanno  Icritto  ; poicchè 
approva  pur'  egli  la  favola  , che  le  perle 
dalla  rugiada  lì  formino,  ed  abbiano 
più  confcnfo  e parentela  col  Cielo  • .che 


col  mare  : c 1’  altre  favole  di  Plinio  in 3 
torno  le  perle  ciecamente  approva , e riJ 
te  . Favola  è fenza  dubbio  ; poicchè 
n fi  vede  , che  la  Perla  è della  Hefia 
materiali  cui  la  corteccia  della  Conchi- 

flia  è comporta  . Cardano , Rondelczio* 
.Idrovando,  Celio,  il  Tavernier,  e mol- 
ti altri  convengono,  che  farebbero  prive 
di  perle  quelle  Conchiglie,  che  fono  nel 
fondo  del  mare  , che'benchè  grandi  non 
polfono  ricevere  la  rugiada  ; ma  pur 
colle'  perle  fi  trovano  . Le  conchiglie 
(tefie  dal  fondo  del  mare  fi  pefeano,  ove 
fono  attaccate  a gli  fcogli,  e con  gli  un- 
cini lì  fiaccano  , come  diremo  ; nè  fi 
muovono  , c nel  fondo  la  rugiada  rice- 
ver non  polTono , perchè  quella  nell’  ac- 
qua del  mare  fi  fcioglierebbe.  Stima  Li- 
bavio  De  Bituminib.  lib.  j.  cap.  14.  che  la 
materia  della  Perla  non  trofia  efier  1* 
aria,  o il  vento;  ma  più  torto  un  liquore 
urifiìmo,  che  hanno  dentro  le  Conche. 

11  favola  quella  delle  Cavalle  del  Ta- 
go,  e di  altri  animali, che  fi  facciano  col 
vento  fecondi , di  cui  nelle  Di/]erta?ioni 
abbiamo  fcritto  . Quelche  difie  Plinio 
delle  Perle  tutto  è diverto  da  quelche  •• 
fi  legge  in  Ateneo;  cioè  che  quando  tuo- 
na allo  fpeiro , più  abbondanti  perle  lì 
generano,  e molte  altre  cofe,  che  ripete* 
e riprova  il  Rondelczio,  il  quale  fuppo- 
ne  , che  le  Oftrichc  appellate  Penne,  e 
tutti  i Teltacci  nalcano  da  fe  ftefiì , e 
fenza  che  fieno  da  altri  generati  ; il  che 
nelle  medefime  Difiertazioni  abbiamo 
riprovato;  mortrando  , che  ogni  limile  il 
fuo  fimilc  produca  ; e che  non  vi  fieno  i 
nafcimcnti  fpontanci  cositra’gli  anima- 
li, come  tra  1’  erbe  , e tra’  minerali;  tut- 
to dalla  virtù  feminale  nafeendo  , e for- 
mandoli. 

9.  Stimò  Carete  di  Mitilene  nel  lift. 
n.  delle  Storie  di  ^4lcflandro , che  le  perle 
fieno  oira.  Ma  fe  ciò  forte  vero,  in  tutte 
le  Ortriche  fi  vedrebbero  ; per  elferc  le 
otta  necciraric  alla  fabbrica  dell’ anima- 
le, come  dice  pure  il  Rondelezio:  e ne’ 
Teitacei  è molle  tutto  quello  , che  è 
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dentro*,  e ciò  dille  ancora  Ariflotile  hi(t. 
animai,  lib.  4-  cap.  1.  e 4.  Diremo  meglio 
pero  , che  non  fono  olla  ; perchè  non 
tutte  le  Madriperle  fanno  perle  , e le  of- 
fa fono  femprc  unite  colla  carne  , e dal- 
la Natura  desinate  al  loro  uficio  ; ma 
fpeflo  le  perle  lòno  dalla  carne  dillacca- 
te,  come  in  quelto  Capitolo  fcriveremo. 
Ateneo  crede  pure  quella  favola  * men- 
tre fcrivendi>  delle  Madriperle  , diffe: 
Habelque  intuì  camrrri  multarti  albam  > 
fuavijfimi  odori  s , cujus  exempta  offa  mar- 
garita! vocant . 

io.  Il  Celio  dice,  che  fia  Hata  opinio 
ne  di  Filoftrato,  che  la  Perla  fia  una  pie- 
tra , che  ferva  per  cuore  della  Conca  . 11 
Donzelli  colla  Itcfla  ragione  del  Ronde- 
lczio  la  riprova  : e porta  1*  autorità 
eziandio  di  Strobelbergero  : Fabulofum 
porrà  efU  Margarita!  Concharum  effe  Jtmi- 
na , aut  ova  , vel  hoc  argumrnto , quod  r<e, 
<jvx  ex  teflaceorum  genere  Junt  Jpecies.per 
Jemen  non  propagent  , dicente  gir  inotele 
Suppongono  tutti  cfTer  certa  1’  antica 
opinione  , che  molti  animali  lenza  feme 
fi  generino , e lenza  l’opera  de’  parenti. 
Ciò  conceder  non  fi  dee  ; perche  Omne 
fonile  facit  fibi  fmile , fecondo  la  regola 
avvifata,  c con  gliefcirpj  di  tutti  gli 
animali , anche  degl'  Infetti  dimollrata 
nelle  nollre  Diflerta^ioni . Non  è cuo- 
re la  Perla  ; perchè  non  in  tutte  le  Con- 
che della  fieffa  fpezie  fi  trova;né  il  cuo- 
re può  eirere  divifo  in  più  parti  diilinte: 
e farebbe  cofa  molto  lontana  dal  vero 
1’  alfcrire  , che  la  Conchiglia  abbia  più 
cuori  diiiinti , o fia  fenza  cuore  , come 
vi  fono  Conchiglie  fenza  perle,  e con 
più  perle.  Non  può  elfer  Pietra,  che  fer- 
va per  cuore;  perchè  la  pietra. non  è ani- 
mata^ ’I  cuore  non  può  diftaccarfi  dall* 
animale,  fenza  che  lo  privi  di  vita;il  che 
pure  abbiamo  dimodrato  nella  DiflTer- 
tat.  De  Fabulof.  Animai,  part.  i.  cap.  io. 
Non  è uovo  la  Perla  , nè  può  efl’er  fimile 
all’  uovo  , come  han  pure  creduto  Car- 
dano, e’I  Tavernier  , e 1*  Aldrovandi,che 
dice  generarli  le  Perle , Come  le  uova  fi 


fanno  nelle  Galline,  e negli  Ova rj  degii 
animali.  Così  pure  il  Gemelli  nc’  Viagg i 
part.2,lib.$.  cap.  $.  dice,  che  fi  generano 
nella  della  manieratile  le  uova  nel  ven- 
tre de’  volatili,  di  cui  lèmprc  il  più  grol- 
fofi  avanza  verfo  l’orificio,  reti  andò  lo 
picciole  nel  fondo  per  finire  di  formarli; 
e che  così  la  perla  più  grolla  lì  avanza: 
la  prima  , e l’ altre  più  picciole  non  per- 
fette redano  nel  fondo  della  conca  fin- 
ché abbiano  la  grolfezza  , che  la  natura 
loro  può  dare  . Ma  quella  opinione  ha-* 
pure  le  fine  diMìcultù  ; poicchè  fi  vede-* 
eirer  compolta  la  Perla  di  più  corteccie 
1’  una  fopra  1‘  altra;  fpclTe  volte  fono  at- 
taccate colla  carne  in  maniera  , che  per 
dillaccarle  bilògna  corromper  la  carne 
{leda,  il  che  nella  lor  pefea  fi  oficrva  : e 
non  fi  oflcrvano  luoghi, o ricettacoli  nel 
corpo  della  Conca  , atti  a conlèrvarle, 
come  fono  negli  animali  , e negli  Ova  rj; 
però  non  pollòno  edere  uova , nè  vale- 
voli a propagare  la  loro  fpezie  I 

ti.  Androllene  crede,  che  fia  come 
quella  de’  porci , dicendo  in  carne  Olirei 
gigni  unionem.quemadmodum  in  Suum  car- 
ne grandinem  ; e dilfe  Giurba  il  medclì- 
mo»  al  riferir  di  Plinio  ; e quedi  fegue  il 
Rondelezio  . Somiglia  egli  le  perle  a’  i 
calcoli  de’  reni  ; perchè  vide  un  calcolo 
formato  dalla  pituita  verde  , o flemma 
(come  conghicttura)  così  lucido  e bian- 
co , che  parca  poterfi  uguagliare  alla-, 
perla  ; onde  non  è maraviglia  , fe  nelle-» 
conche  vecchie  fi  trovano  perle  , come 
dice  nel  lib.t.  De  Teflaceis  cap.  j j.  e cap. 
51* 

il.  Strobelbergero  fcrifTe  ancori-» 
Margarita s effe  ex  genere  glandularum , 
quale!  funt , ni  <e  in  carne  porcina  conjpici 
jolent  : talei  rtiam  in  nuovi t homine  fub 
ìihoua  digitorum  taftu  manifePè  depre- 
henii  folent.  Lo  cita  il  r onzelli,  e non  la 
dima  opinione  credibile;  perchè  le  gon- 
dole, c me  quelle  de’  porci.dovriano  re- 
dar nella  parte  carnofa  della  Conca  , e 
non  didaccarlì  , come  le  perle  fi  diftac- 
cano.Ma  quanta  differenza  fia  tra  Glan- 
dola t 
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dola,c  Grandine, fi  cava  da  quelche  feri— 
ve  ii  Brunone  nel  Lexic.  Medie.  Calteli. 
pòicchè  dice  della  Glandola  , £/f  paren- 
cbyma  fpermaticum  , molle  , friabile  , & 
fpongiofum  una  communi  membrana  uni- 
verlvn , & frequenter  pluribus  privatis 
frujlulatim  cnagmrntatit  inclufum  ex  ma- 
teria fpermatica  jabricatum  , vafis  omtiis 
gener  i s jtipatum , parlim  depurationi,  par- 
tita fecretioni , partimetiam  elaboraiioni 
ìnfervitns  : e fi  dividono  in  conglobate, 
e conglomerate  , ed  in  altre  fpczic  de- 
fcrittc  dal  Varton  . Scrive  poi  : Grando. 
Taraceljus  quoque  abufivc  port  iones  calcu - 
lofasy  & tartarea s congelata s in  ventricu- 
lo  t renibus  , aut  velica  hoc  nomine  indigi- 
tat : Cranio  eli  granulo  generatimi  liqui- 
do per  falem  . lì  nella  voce  Citala  ^a  , ag- 
giagne  . Grando  in  foro  Medico  lignificai 
tuberculum  grandini  fimi  le  , ’jf  peUucidum 
in  palpebris  coacretum  : otion  humoris  in 
p alpe  bri  s colluvie  s-  Ad  ’inetJ.ó.c.i*.  La_j 
Grandine  de’  porci  nominata  da  Andro- 
ilcne  , c confermata  dal  Rondelezio  è la 
ietra,  o calcolo,  non  la  Gianduia  dello 
trobdbergero  , e del  Donzelli  . 

i$.  11  Renodeo  c della  lidia  opinio- 
ne del  Rondclezio:  e dice  elTer  cola  cer- 
ta, che  le  Perle  non  fieno  olFa  , o parte 
della  Conca  ; ma  qualche  cola  nata  -,  e-* 
come  eferemento  coagulato  e lucido,  li- 
mile alla  fcorza  e gufeio  : e fi  genera  la 
Perla  ficaia  , come  nel  porco  la  grandi- 
ne, o nella  vefcica  il  calcolo  , o le  pietre 
in  altre  parti . Così  vide  egli  molte  pie- 
tre ufeite  da  un’  Uomo,  e ciafclieduna 
era  della  grandezza  di  una  caftagna,o 
di  una  ghianda  : e’IFcrnelio  vide  alai 
petto  molte  pictruccic  cavate  da  un’ 
Uomo  collo  fputo  limili  alle  perle  . 

>4.  Fu  dello  llclTo  parere  Anfclmo 
RocZ’o  De  Gemmi s lib.i.cap.^j.  che  fdif- 
fe  V Unii  de  earum  concepitone  •&  genera- 
ti one  opinio  Peritati  mihi  confentanett-* 
nunquamv''faefl-.namex  coneh ir  margari- 
tat exmi  compì  urei,  ac  deprebendi,in  ani- 
malis corpore  nafei  ex  eo  intmore  , vìdetur, 
tx  quo  tejla  concba  extrefeit . tlumor  e nitri 


ille  tejla  aibarentyquia  ex  terreo  vifcojùy 
acexattè  in  minima  ( ab  aqueo  animalis 
h umore  ) rejoluto  conjtat  , jiccejcit  payla- 
timy  & induratur  , accerto  tantum  tempo- 
re non  J'cmper  ab  animali  prò  tetta  fabrica 
erucìatur . Ulne  fit  concbas  mult  iphci  con - 
jtare  cuti  ; dutn  pojtcrior  exiccatur  , priuf- 
quam  nova  ai]iciatnr.  Dum  humor  ille  ab 
animali  morbojò  eruclari , or  expelli  non 
potetti  ac  in  corpore  hxret , ietineturque  , fi 
ibidem  exicietut  , rudimentum  , atque  bai- 
ti kw  fit  Margarita, qua  adjecto  Japius  no- 
vo bumore  , roque  exiccato  , cute  jubiniè 
novaaugeturyac  in  Vnionemabit . 

1 5.  Lo  Scrodero  per  tralalciar  gli  altri 
dilFc  , che  Margarita Junt  lapidei  rotundi 
in  co  echi s nonnulla s ex  perito, nate  eodemy 
quo  tejta  generantury  produci  1.  lìtmuller© 
vi  aggiunfe,  che  fieno  frutti  delle  Con- 
che, o certi  liquori  rappigliati,c  che  ab- 
bonda la  Conca  di  tal  laquore  rojcido  dr, 
mucilaginojò  , di  cui  fi  preparano  le  fuc 
corteccie,  c fi  coagulano  nel  corpo  a po- 
co a poco  le  pelliccinole  ; onde  il  gufeio 
o corteccia  dell’  animale  diedi  \Madri- 
perlay  e i globbctti  il  appellano  Verte.  Si 
coagulano  a guifa  delle  pietre  fotto  la 
terra  col  mezo  del  fuo  faic  , e ricevono 
figura  rotonda,  c colla  fuccelfiva  coagu- 
lazione delle  pelliccinole  fi  accrefcono. 
Il  Kolfincio  fpiega  il  modo  nella  Dilfcr- 
tazione  De  Margarit.  con  cui  le  perle  là 
facciano  nelle  Conchiglie,  dal  cui  corpo 
fi  buttano  per  vomito  nella  corteccia  :c 
dimollra  , che  la  Madriperla  fia  la  llelTa 
che  la  perla  , e che  fanno  lo  ftelTo  eifet- 
to  , c che  crefcono  a poco  a poco  , ed  a 
pelliccinole  , e fi  mandano  alla  fcorza 
per  vomito,  quando  fono  mature,  corno 
Il  fperimcntano  . Ne  fcrivono  anche  1". 
Orllio  in  Difpenfator.  Boezio  de  Boot» 
Giovanni  Viticchio  De  Lapii.Re?oar , ed 
altri . 

16.  Bifogna  però  dire  , che  la  Perla 
non  fia  formata  dalla  rugiada  dal  Cielo 
caduta  ; ma  che  riceva  la  fua  materia 
dall’  animale  lleiFo  , come  la  riceve  al- 
tresì la  corteccia  . Non  fia  gianduia  , o 
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grandine  ; ma  più  toflo  una  parte  pro- 
pria dell'animale:  e bifogna  ancora  aiter- 
mare,  che  lì  formi  da  un’  umore  più  pu- 
ro, più  fottile  , e più  nobile  di  quello,  di 
cui  la  corteccia  è formata  ; poicchè  più 
nobili  , c più  delicate  e di  foiianza,  c di 
colore  (ono  le  pei  le  delle  corteccie,  e la 
natura  ne  dimoitra  la  perfezione  dalla 
figura  ; producendo  la  corteccia  nella 
fua  forma  per  ufo  di  confervare  c copri- 
re P animale,  e la  perla  divcri'a,  e diltac- 
cata  dalla  corteccia  . 

17.  Il  Donzelli  attigna  la  fua  opinio- 
ne dillinta  : e finalmente  accetta  quella 
di  Boezio. Prepone  la  fua, cioè  che  fi  lac- 
chino le  Perle  dallo  Ipirito  petrifico  de- 
gli (cogli,  ove  fono  attaccate  le  Conchi- 
glie, e tutti  i Tcllacci  : e che  quello  (pi- 
rito  operi  nella  Conca  0 induri  tutto 
ciòcche  dal  calor  vitale  non  è difelo, an- 
che nelle  vifeerc  della  Conca  ; e però 
quelle,  che  fono  profonde  nel  mare  , più 
producanocele  grofsc  ; perchè  lo  fpiri- 
to  vitale  lontano  dagli  agenti  del  Sole 
non  abbia  quella  forza  , che  ha  nelle 
Conche  vicine  alla  fuperficie  dell'acqua. 

- Ma  è pur  maraviglia  , che  nel  profondo 
del  maie  non  fi  ritrovino  Madriirerle  in- 
tere divenute  tutte  intere  perle , non 
mancando  ivi  Conche  di  debole  calor  vi- 
tale: e ficcome  lo  fpirito  petrifico  degli 
fcogli  induri  (Te  le  parti  citeriori  della 
Conca,  e qualche  parte  intcriore  di  efsa, 
come  la  perla,  così  tutta  intera  la  Conca 

frotrebbe  indurire  , e formarla  in  una  fo- 
a Perla  . Ne  folo  le  conche  avrebbero 

feerie  , ma  tutti  i Tcllacei  ancora  ; per- 
ocché bilogna  «lire  , che  non  è lo  fpiri- 
to petrifico  degli  fcogli,  che  indurifee  le 
Perle;  ma  che  le  Conche  abbiano  un’  u» 
mor  proprio  non  comune  alle  altre  fpe- 
2ie,  il  quale  in  perla  lì  rappigli . Cosi  ne- 
gli Uomini , e negli  animali  fi  generano 
celle  pietre  e de’  calcoli  fenza  lo  fpirito, 
petrifico  degli  (cogli,  o della  terra:  e fic- 
come non  in  tutti  gli  Uomini,  ed  in  tut- 
te le  fue’  età  le  pietre  fi  formano  ; così 
non  in  tutte  le  Conche  le  perle  fi  pro- 
ducono . 


Cd/.  VI. 

A R T I C.  III. 

De  luoghi  delle  Ter  le  . 

18.  O I trovano  le  Perle  nel  mare, 

e ne' fiumi  di  varj  luoghi. 
Plinio  fcritte  , che  le  perfette  fieno  nel 
mare  Oceano  , nell’Indico  , e nel  Rollò 
verlò  1’  Arabia  nel  golfo  del  mar  Perti- 
co, e che  nella  Tapobrana  Ifola  ve  ne  fu 
abbondanza  . Solino  dice  , che  ve  ne  fie- 
no anche  nel  lido  della  Brettagna.  Al- 
berto dice  nella  Fiandra  , nella  Germa- 
nia, c nell’  Inghilterra  ; ma  poco  buone, 
ed  Occidentali  . 11  Renodeo  loda  quelle 
del  mare  Pcrfiano,  della  China, e di  mol- 
ti luoghi  dell’ India  , ove  la  Conchiglia 
è detta  Berberi  da  quei  del  paefe  : da  al- 
tri Cheripo  , e da  altri  Canejue  , che  c la 
Madre, o Come  il  Volgo  chiama  Micr<z_» 
per fimi»  , cioè  la  Madrcperla . 

19.  Dice  il  Garzia  , che  le  ottime  fo- 
no in  Fulfar  , che  è un  porto  del  mare 
di  Perfia,  in  Baten  , in  C atifa,  in  Cerna- 
rin  , ed  in  altri  porti  dello  (letto  mare: 
e che  fi  trovino  dal  Promontorio  di  Co- 
rin  finoall'  ifola  di  Zcilan  , la  cui  pefea 
è rendita  del  Re  di  Portogallo;  ma  (imo 
minute  . Che  ve  ne  fono  anche  nell’  Ifo- 
la  di  Burneo,  e nella  China  , ma  non  fo- 
no belle  . L’  Autor  del  Te/oro  delle  G'ioje 
dice  , che  nella  China  tante  perle  fi  tro- 
vano in  quei  mari,  che  fe  ne  pollano  ca- 
ricar le  Navi  grandi  : c Gafparo  IJalbo 
ne’ fuoi  Viaggi  dell' India  Orientate  cap. 
24.  narra  ,'che  in  certe  Ifolette  vicine  ad 
Ormai  vi  fieno  perle  ; ma  migliori  nell' 
Ifola  Baircn  , e Gionfnr  ; perchè  fono 
grofic  e rotonde  : c fi  folevano  pelea  re 
in  altro  luogo  fclfanta  miglia  lontano 
da  Ormai, detto  Mefcato;  ma  fi  c difmef- 
fo  ; perche  i pefei  Galli  beccavano  i pc- 
fcatori,e  gli  ammazzavano  . 

20.  Scrodero  fcritte  , che  oltre  quelle 
dell’  Oriente  (è  nc  trovano  ancora  m_. 
molti  luoghi  dell’  Europa  , come  nella-» 
Scozia,  nella  Sidìa  , nella  Boeipmia-, , 
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nei  la  Trifu  , ed  in  altri  luoghi  maritimi; 
ma  fono  più  vili.  Aldrovando  dice  ritro- 
varli nella  Provincia  di  Caniclu  un  La- 
go , che  produce  un  numero  infinito  di 
perle  » tanto  che  fé  il  Gran  Cam  Signor 
di  quel  luogo  non  avcire  proibita  la  pe- 
fca  , per  tutto  il  mondo  calarebbero  di 
prezzo.  Andrea  Corfali  dice, che  in  Baa- 
rem  Ifola  dentro  il  léna  Pertico  fi  tro- 
vano le  Perle  migliori  , ed  in  maggiore-» 
abbondanza  , che  altrove  : e Pietro  Ca- 
liari  loda  per  vere  ancora  quelle  del  ma- 
re di  Perda.  Odoardo  Barbala  narra,  che 
predo  Zcilan  vi  (ìa  una  feccagna  coperta 
da  diecc  in  dodeci  braccia  di  acqua,  ove 
fi  trovi  grandiilìma  quantità  di  Perle  ec- 
cellenti, delle  quali  alcune  han  forma  di 
pero  : e che  le  Oltrùhe  fieno  più  minu- 
te , e piu  lifeie  delle  nofirc  . 

zi.  11  Tavernier  ne’  Tuoi  t'ia^i  di  In- 
dia deferivo  i luoghi  tutti  nel  lib.i.  cap. 
12. così  Orientali,  come  Occidentali» 
ove  le  Perle  fi  pefeano  . Tra  gli  Orien- 
tali in  Baarem  nel  Golfo  Pertico  numera 
la  prima  Pefca  : la  feconda  nella  Cotti—, 

• dell’  Arabia  Felice  vicino  alla  Città  di 
Chatifà  , che  appartiene  ad  un  Principe 
Arabo  : l'  altra  nel  mare  vicino  ad  uru 
Borgo  grotto  nell’  Ifola  di  Ceilan  detto 
Manar  , ove  fono  più  belle  di  tutte  ; ma 
di  rado  fi  trovino  più  di  tre  , o quattro 
carati  . E 1’  altra  pefca  c nella  Cotta  del 
Giappone;  ove  però  non  fi  pefeano  , per- 
chè i Giappone!!  non  fanno  conto  delle 
gioje  « Nell’  Occidente  deferivo  le  cin- 
que nel  gran  Golfo  di  Medico,  lungo  la 
Cotta  della  nuova  Spagna,  cioè  nell’Ifo- 
la  di  Cuba  eoa  , che  è la  pefca  principale 
di  tutto  1’  Occidente  , tutto  che  le  più 
grotte  non  pelino  più  di  cinque  carati. 
Nell’  Ifola  della  Margarita,  cioè  //(>/<£_, 
ielle  Terle  , che  è pure  la  principale  dell’ 
America  , per  le  perle  più  perfette, e più 
grnttcsbenchè  non  in  tanta  abbondanza: 
cd  egli  ebbe  una  perla  di  tal  luogo  ben 
formata,  di  bell’  acqua,  cd  in  pera,  e pc- 
fava  cinquantacinquc  carati  , che  vendè 
al  zio  del  Gran  Mogol.  La  terza  Pefca  è 


in  Comogote  vicino  alla  terra  ferma  : 1* 
altra  al  Rio  dell’  Haccia:  e 1*  ultima  a 
Santa  Marta  : e le  perle  di  quelli  tre 
luoghi  fono  di  buon  pefo  ; mal  formate 
però,  e con  acqua  piombofa.  Soggiugne, 
che  le  Perle  di  Scozia  , e quelle  , che  fi 
pefeano  in  un  fiume  di  Baviera  non  fi 
poifono  paragonare  colle  Orientali  » ev 
coll’  Occidentali  . 

A R X I C.  IV. 

Dille  Specie  , e de’  colori  delle  Terle  « 

ai.  T E fpe zie  delle  Perle  dailafi- 

L/  gora,  dal  colore,  da’  luoghi, 
e dagli  animali  fi  cavano.  Plinio  numera 
principali  le  Perle  dette  Unioni;  poicchè 
ogni  loro  lode  confitte  nel  color  lucido 
c chiaro,  nella  grandezza, nella  rotondi- 
tà, nella  delicatezza  , e nel  pefo:  c que- 
lle cofe  fono  così  difficili  ad  unirli  , che 
rare  volte  fe  ne  trovano  due  #1  tutto  fi- 
ntili. Elenchi  dice  che  fono  le  lunghe  ,e 
nel  più  pieno  tondo  finifeono  in  figura 
di  Alabaftri  . Timpanie  fono  le  tonde  <J* 
una  faccia,  e piane  dall’  altra.  Tbyfemat* 
hanno  fimilitudine  di  perla,  e fono  qua- 
fi  vcfciche  vote  di  dentro , c fconciatu- 
re  delle  Madriperle . 

2$.  Comunemente  però  fono  divife 
le  Perle  in  Orientali , che  fono  più  luci- 
de, c fono  a tutte  prcfcrite,e  più  di  tut- 
te le  Perfiane  : ed  in  Occidentali , che 
fono  meno  lucide  , e biancheggiano  a_» 
guifadel  latte,  come  dice  Scrodero;  ben- 
ché alle  volte  fi  trovano  alcune  così 
bianche,  e rifp!endenti,che  difficilmente 
dittingucrc  fi  poflbno  dalle  Orientali, 
come  dice  Boezio  averne  vedute  alcune 
di  Bocmmia  . Il  P.  Alonfò  d’  Ovaglie 
Gicfuita  nell’  I/forica  Narra^.  del  Re^no 
del  Cile,  deferivendo  ncWi/>.  i.cap.  «7 . i 
yarj  generi  de’  Pcfci,  che  fi  pefeano  nel- 
le Colle  di  quel  Regno  , narra  quelche 
rifei  ifee  Antonio  d’  Errerà  , che  vi  fono 
nell' Ifola  di  S.  Maria  alcuni  petti  , da- 
gli occhi  de’  quali  fi  cavano  alcune  co^ 
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me  perle  > che  rifplendono  come  perle 
fine  >c  che  le  adoperano  le  donne  : e fé 
fodero  più  dure»  come  fono  un  poco 
molli»  dice»  che  farebbero  migliori  delle 

Eric  . Vere  perle  però  dire  non  fi  pof- 
no  » ellendo  occhi  più  tolto  limili  alle 
perle  ; cavandoli  le  vere  dalle  loro  Con- 
chiglie . 

14.  Il  colore  delle  Perle  fecondo  Pli- 
nio è candido;  ma  vi  è differenza  tra  lo- 
ro ; perchè  nel  mar  Rollo  è più  chiaro, 
e in  quello  d'india  fi  fomiglia  alle 
fquamme  della  Pietra  Spècularia  : verfo 
il  Bosforo  Tracio  fono  rode  epicciole: 
nell’  Acarnania  di  color  di  marmo  : nel- 
la Brettagna  fcolorite  : biondeggiano 
nella  vccchiaja  : e fommamente  piace 
quello  , che  appellano  alluminato  , cioè 
cheli  accolla  al  colore  dell'  altime  , che 
fi  Itimi  l'ottimo,  perchè  candidiamo 
fecondo  Diofcoride  lib.^.cdp.  appo 
il  Rondelezio.Narra  Alfonfo  Ulloa  nel- 
la yita  incarto  V.  Imperaiore  lib.t.  che 
Vafco  Nugnez  di  Valboa  Spagnuolo 
nelle  conquide  fatte  nell’  Indie  Occi- 
dentali , paffato  il  Golfo  di  S.  Michele 
ricevè  da  Tumaco  una  grande  quantità 
di  perle  bianche  , c fine  ; benché  alcune 
erano  negre  , verdi , azurre  , e gialle  . 

i$..  Raccoglie  i- colori  anche  il  Don- 
zelli , e dice  , che  fecondo  Aldrovando 
alcune  pajono  elTer  di  oro  : altre  tono  di 
color  d’  argento  , quali  come  occhio  di 
pefee  : altre  livide  , altre  di  marmo , al- 
tre verdi  , altre  quafi  cerulee  , ed  altre 
dicolor  roflo  , come  dice  Paolo  Veneto 
appo  lo  Stroliclbergero.  Unione s tempore 
aioltjcenùét  effe  candì  dot  ;fcd  ittgrnentr_, 
fé  ne  ti  a » flavtfcere  .dille  Ce  fio  : e 1’ han 
detto  anche  Plinio, Iltdoro  , c Boezio,  il 
quale  ofiervò  eziandio  , chele  perle  fo- 
le he  fono  prodotte  da  quella  torta  di 
Conche , le  quali  dentro  hanno  limile 
colore . 

26.  ScrilTe  ilTavernier,  che  alcune 
Perle  fono  molto  bianche  , altre  giallic- 
cie«ed  altre  negrctte,  o di  color  di  piom- 
bo : e quelte  u trovano  nell’  America; 
Tom.  I. 
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perchè  il  fondo  del  mare  vi  è più  fango- 
lò  , che  in  Oriente  . Ricevè  egli  dal  Si- 
gnore del  Giardino  famofo  Gioielliere 
Tei  perle  ben  tonde  » ma  nere  , quant  > 
giallette,  del  pelò  di  dodeci  carati  1’una, 
perchè  le  portaffe  in  Oriente  ; ma  gliele 
riportòjnon  avendo  trovato  alcuno^t  cui 

J Macellerò  . Dice  , che  fi  fa  il  colore  gial- 
iccio  delle  Perle.pcrchè  i Pefcatori  ven- 
dono le  Oltrichc  ammontonate*e  i Mer- 
endanti allettano  quattordeci , o quin- 
deci  giorni,  che  quelle  da  feti  aprano 
per  cavarne  le  perle  : e nelle  Oltrichc,  le 
quali  confervano  L loro  acqua,  fi  ritro- 
vano perle  bianchc»gialle:  poi  in  alcune, 
che  perdono  1’  acqua  , fi  giuliano  , e di- 
vengono puzzolenti.  Scrive  ancora»  che 
tutte  le  perle  di  Baercn  . e di  Ca tifa  fo- 
no gialliccie  ; ma  fe  ne  fa  (lima  al  par  di 
quelle. di  Manar  di  bell'acqua  : e che 
per  tutto  l’ Oriente  dicono  , che  tutte 
quelle  di  color  d’  oro  fono  mature  av- 
vero cotte  , e mai  n'-n  mutano  colore: 
rimangono  con  vivacità  ; ma  le  bianche 
fra  trenta  anni  per  lo  caldo  del  paefe  , c 
per  lo  fiidore  divenendo  gialle  * fi  fanno 
di  color  brutto.  Loda  molto  , come  ma- 
ravigliofa  la  Perla  » che  avea  un  Principe 
Arabo  , non  per  la  grolfezza  , o per  1jl_» 
forma;  effendo  perfettamente  tonda, e di 
pefo  di  poco  piu  di  dodeci  caratùma  per 
elTere  così  trafparcnte  e chiara  , che  fi 
vedea  quafi  il  giorno  a traverfo.  Il  Cam 
di  Ormus  offerì  fino  a due  mila  Toma- 
ni  per  averla  , ed  egli  poi  fino  a quat- 
tromila feudi  ; ma  non  la  potè  avere  . 

27.  Pietro  Cai iari  dice  » che  1’ acqua, 
che  aver  dèe  una  bella  perii  debba  elTer 
candida  c ltiltra:  c fi  dirà  Beli'  acqua  di 
Perla,  a differenza  di^uelle  , che  tengo- 
no un  poco  di  giallo,  le  quali  pollbno 
farti  gialle  affatto  o per  lo  fudórc,  o per 
tenerli  nelle  colè  di  mufch'fo  . Quell?-* 
ancora,  che  hanno  un’  acqua  piombina  , 
dir  non  fi  polTono  di  bell’  aiqua  ,e  pa- 
jono lèmpre  fuccide,  e fporche  al  collo. 

28.  Sperimentò  Garzia  dall’ Orto, che 
le  perle  ftropicciate  ben  bene  con  rifu 
M m m mezo 
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mczo  cottoic  con  fale,racquiilano  il  pri- 
mo vigore)  e ia  nitidezza  . Aldrovando, 
e Milio  lodano  ancoralo  ftropicciarlt-, 
con  fide, e rifo  j>e£li  inlieme  . Alcuni  le- 
vano la  prima  cortcccia;pcichc  fono  for- 
mate le  perle  con  una  pelle  lopra  l’altra, 
come  le  cipolle  •.  e dice  Loezio  , che  ciò 
porta  fai  fi  collo  .ipirito  di  Vitriolo,  la- 
vandole fubito  ; peri  he  non  fi  guadino- 
Ripete  lo  Itclfo  il  Carleton  ;.ma  perché 
perdono  alquanto  di  grandezza  , c di 
prezzo  , altri  le  pulifeono  con  polvere  di 
alabaliro  , di  corallo  bianco  , ,di  vitriolo 
.bianco,  e di. tartaro  , llropicciandole  for- 
temente . Il  Cartari  afferma  aver  .veduto 
a calò,  togliere  la  nelle  alle  perle  gialle  , 
tinche  lì  .trovò  la  bianca;  potendo  il 
giallo  aver  penetrato  .fino  all’  ultima-, 
peiie.  Se  una  perla  però  detta  Scaramaz- 
.za,  grorta  didodeci.o  di  quattordeci  ca- 
rati, levandoli  la  pelle,  o più  pelli  ridire 
.tonda-,  benché  fia  di  minor  pefo,  nondi- 
meno fari  di  più  valore  perla  bianchez- 
za, che  non. era  prima.  Altri  levano  le-, 
macchie  alle  perle  con  metterle  per  dò- 
deci  ore  nella  rugfada  colta  di  Maggio 
.fopra  le  foglie  delle  lattughe  «facendole 
macerare  in  ella  per  un  giorno  intero. 
Avcrroe,  e'1  litico  vogliono, che  ritmni- 
. no  al  la  primiera  bianchezza  facendole 
inghiottire  dalle  Colombe, che  tra  breve 
tempo  ammazzano  ; ma  di  quella  favola 
Scriveremo  al  tuo  luogo  nall’^érric.io. 

29.  -Le  migliori  Perle  fecondo  Pimi  j, 
come  abbiam  detto  , fono  le  lodate  nel 
color  lucido  c chiaro,  nella  grandezza  , e 
nella  Rotonditi,  nella  delicatezza  , c nel 
pefo,  e che  rare  volte  con  qudte  condi- 
zioni lì  trovano  due  limili.  Loda  ancora 
le  giovani  come  più  perfette;  cosi  anco- 
jj  qnclte  fono  lodate  da  Solino  , da  In- 
doro, da  Alcazar . Lochi  Alberto  il  color 
candido,  dicendo; Margarita!  videntur  ef 
J e candida  co  candore,  cui  ’nfit  multum  a l- 
1>U  ejuod.  penetrarci  parva  lux,  ideò  a i- 

tcnf.tutn  tanca.  Iht  albx.  Dirte  il  Garzi.i, 
che  le  perle  prefe  dopo  il  Plenilunio  di, 
minuilcono  molto  col  tcrnpa  ; ma  q iel- 


le , che  fono  prefe  prima  , non  fono  a_* 
quello  foggette  . Eliano  appo  il  Majolo 
dice,  che  c]uclle  , che  lì  dilraccano  dalla 
carne  dell'  Oftrichc  col  fale  , non  fono 
perfette  come  quelle  , che  fpontanea- 
mente  cadono,  elfcndo  piti  mature  . Ciò 
lì  conierma  da  Americo  Vcfpuccio , che 
nella  lùa  Seconda  Navigazione  narra,  che 
fieno  ottime  le  mature , le  eguali  dentro 
1*  Ollrica  llcl/a  tra  le  carni  li  fcparano  , 
oltra  che  alla  carne  medefima  danno  at- 
taccate ; ma  quelle,  che  da  fé  non  lì  dì- 
itaccano,  non  dono  mature  ; anzi  marci- 
rono di  breve  , e fi  riducono  a niente, 
•.come  ha  egli  fperimcntato . 

Screderò  dice  ,vhe  fieno  migliori  le 
Orientali,  c le  pili  grandi , e quelle  , che 
fono  pertugia  ce  ; perché  più  mature-,; 
•ma  delle  pertugiate  deriveremo  nelle 
^favole  . 

A R T I C.  V. 

* 

DellaTizura  , c dei  numero 
delle  Tcrle . 

30.  £ Ono  diverfe  le  figure  delle 

O Perle,  eie  migliori  fono  le 
rotonde:  altre  fono  tonde,  ma  con  una-, 
-faccia  piana:  altre  lunghe,  c finilcono  in 
un  pieno  cìfcoIo  . Il  Tavernicr  ne  vide 
una  in  forma  di  uliva  : c Pietro  Cai iari 
dice  ,che  effendo  la  miglior  f i ma  della 
Perla  la  rotonda,  fc  ne  la  la  prova  fopra 
un  tavolino  ben  pulito,  ove  non  trova-, 
luogo  da  fermarfi , La  prima  diccfì  Se- 
menta : la  feconda  Torma  , ed  è della  fi- 
gura del  pero  mofeardino:  la  terza  è bis- 
lunga, come  la  cipolla  : la  quarta  come  i 
lupini:  c quelle  diconfi  da’ Gioiellici  i 
. fiottoni  di  Terla : la  quinta  è come  trian- 
golale , ed  è chiamata  Scarama^a  c di 
qucflc  ultime  diconfì  V rlc  dolci  alcune, 
quando  fono  di  miglior  forma  . Le  Mi- 
oliar}  fono  quelle  , che  lì  adoperano  u 
ricantare  . vi  fono  poi  le  altre  di  mczo 
grano  l*  una  , c le  altre  fino  a grani  cin- 
quanta . 
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3».  Alcune  Perle  per  la  vecchiezza 
hanno  le  rughe  » come.dice  Kondclezio  : 
e dicono  ancora  Caldano  , e Aldrovan- 
do,  che  nella  Conca  rotondar  detta  Ma- 
driperla.fono  poco  rotonde  le  perle;  ma 
tutte  tonde  quelle  ,che  li  trovano  nella 
Conca  lunga  r detta  Pi nna  • 

E'  diverfa  ancora  il  numero  delle 
Perle  nelle  Conche  ; ell'endo  falfa  l’ opi- 
nione di  coloro  ».  che  affermano  dirti 
Unione*  ; perchè  Lia  una  fola  in  ciafche- 
duna-Concar:  e gii  I’  abbiamo  confuta- 
ta . Se  ne  tròvano  però  più  » o meno  lè- 
condola  grandezza,  e l’età  della  Conca. 
Afferma  Èbano  appo  il  Rondclezio,  che 
fleraque  aitò  multo s Unione*  po]fidunt,ut 
fint  qui  dicant,in  unica  Concba  rivinti  pro- 
creato* fuijje ..  Americo  Vcfpucci  nella 
fila  Seconda  Navigazione  dice  .che  in  al- 
cune Oltriche  ritrovò  lino  a centotren- 
ta, inaltre  meno.  Gafpare  Morale?  Ca- 
pitano mimerò  in  una  cento  venti»  come 
diccil  P.  Nierembergioliè.  11.  HiH.nat. 
c*p.6q~  li  Tavernier  affermo  » chefe  ne  ■ 
ritrovino  fei,  o fette  in  una  Conca:  e ne 
vide  una  con  diei  e pcvlè  , non  tutte  del-, 
la  ftclfa  grandezza  : e che  alcune  lieno 
fenza  perle  . Mambrino  R.ofeo  nella 
Giunta  alla  Selva  del  Me\Jiapart.\.  cap. . 
24.  narra»  che  nel  Mondo  nuovo  fi  fono 
trovate  in  un’ Ollrica  Gno  a tento  j.ma 
minute.  IIP.  Ovaglie  , come  fermeremo 
nell'  v4rt.y.  riferilce  ancora  , che  le  Per- 
le frgliono  effer  poche  nell’ Ollrica,  fc 
fono  grandi  ; ma  molte  fe  fono  pic- 
ciolc  . 

A R.  T I C.  VI. 

„ • ...  . e 

Della  granir^**  , e del  prezz*  ’ 
delle  "Perle . 

Ji-  T'Vlverfà  è la  grandezza  delle 
X J Perle;  perchè  in  alcuni  luo- 
ghi ’ ed  in  alcune  (Ìdriche  fono  grandi, 
in  altre  fono  picciole  . Scriffe  il  Reno- 
deo , che  le  maggiori  G cavano  dalle 
Conche  più  grandi  » e da  quelle  prefe 
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dall’  alto  mare:  e dille  Rondelczio:7>a 
dus  ad  hot  asvi  femiuncia  pauci  favuli t 
Jcrupults  excejjere  : e lo  Hello  avea  detto 
Plinto 

35.  Nel  Pomo-  2.  dell’  Effemeridi  di 
Germania  G fa  menzione  delle  Perle  del 
Promontorio  di  Comorin  , che  giungo, 
no  al  pefo  di  cento  grani  di  frumento  , e 
di  quelle  verfo  Borneo  ,-di  cento  feifan- 
ta  grani  ; benché  non  belle  : e lo  Hello 
avea  prima  fcritto  Garzra  , che  ne  vide 
una  di  feffanca  acini . NeH’  .atlante  Cof- 
rnograph.  di  Gerardo  Mercatore  fi  rac- 
conta , che  la  Nave  ritornata  dalle  Mo- 
Iucche,Ifole  dell  India  Orientale , dopo 
che  furono  feoperte  dal  Magaglianev 
ivi  morto  da’  Barbari , difpcrfe  le  altre 
navi,  una  fola  Cuperlìet.  incolumi 1 i n . 
Hsfpaniam  redin  Aromatibut  onula  : 
Af arganti*  eli  am  > qi 14  in  Infittir  nonnul- 
it*  grande*  ainoium  reperì  untur , alia  - 
magnitudine  ovorumTurturum  , Gallina- 
rum  edam , e*r  .Anferum  . Celebra  molto 
i Nocchieri  della  (Iella  Nave  » così  (og-  - 
giugnendò:Dt»?iiercr  profeti ò Nauta  , qui 
aterna  memor  a celebrantur  , quìm  nui 
cumj afone  Thefalo\Argonautarum  Prin- 
cipe ad  Colchidrm  navigar  un  t .Argonauta.  - 
Navi*  etiopi  fifa  , qua  una  fofpeh  &■  fai - 
va  iomum  redìi t po' 1 exantiata  tot  p ricu-  - 
la-,  multi  di  gnior,  qua  inter  fiderà  colloce - 
tur,  qu  ìm  ve  tu*  illa  -4rgo  . Hacnamiue 
ex  Grada  dumtaxat  per  Pontum  vecla  efl. 
Magellanica  veri  ex  Hifpania  .Auflrunu,  . 
verfu*,indèque  per  inferius  Hemifpharium 
in  Orienterà  penetrane , rurfum  in  Octiien - 
tem  in  Hifpanìam  perfuperiu*  Hemifpha - 
numemenfo femel,  quod  iitlum clì,univer- 
Jo  terrarum  Orbe,  remeavit  L’  Oviedo  - 
lib, i^de IV  VtorjaQJi.  dice  averne  vedu- 
ta una  quanto  un*  uovo  di  Gallina  v e fi 
vendè  mille  duecento  feudi  , fecondo 
Pietro  Martire  riferito  dal  Ma»o!o  Tom. 
laolloq.  r8.Narra  il  P.AIÓrWS  d’Ovadie 
Gicfuita  nella  Relazione  del  Cile, -Uh.  4^ 
cap. io.  che  il  Capitano  Gàfparo  dé  Mo- 
rale? con  Francelco  Pizzarro  giunti  al 
mare  del  Sur , indi  alle  lfolé  delle  Perle, 
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delie  Tee  arguì  dagl*  Indiani  , con  cui  fu- 
rono in  contratto  * -perchè  impedivano 
1’  entrata  nelle  lor  terre  di  gente  lira-' 
riera:  dopo  aver  etti  combattuto  nell’ 
llola  migliore  » ove  ttava  il  Re  di  quali 
tutte  le  altre  » emoftratoil  valor  loro, 
e la  forza  degli  archibugi  (e  giovò  mol- 
to un  lamofo  Cane-,  cne  gli  Spagnuoli 
menavano  nel  Campo,  il  quale  ii  avven- 
tava contro  gl’  Indiani  ignudi, e con  una 
iiragge  grande  gli  lacerava  ) furono  fi- 
nalmente ricevuti  nella  Terra  con  pace, 
in  legno  d*  amicizia  introdotti  nel  Reai 
Palagio  con  grande  bizarria  ed  artifìcio 
lavorato , furono  prefentati  con  una  ca- 
ndirà di. verghe  curiofamente  lavorata, 
fatta  piena  di  perle  aliai  fine  e grolle, 
che  pelarono  quattrocento -libbre  , e tra 
le  altre  ve  n'  era  una  , della  quale  poche 
compagne  fi  llimò  edere  fiate  al  Mon- 
do , ed  età  di  ventifei  carati  , e del 'a 
prodezza  di  una  picciola  noce,  ed  un’ 
altra  come  una  'pera  Mofcarola  adai 
Orientale, e perfetta  di  bel  colore-e  lu- 
ftro  , e di  buon  pefo  . La  prima  arrivò  di 
mano  in  mano  fino  a quella  deM’Jmpe- 
railricc,che  molto  la  firmò,  come  narra- 
no Antonio  d’ Errerà,  ed  altri  Autori. 
Donarono  etti  al  Re,  ed  agli. al  cri  india- 
ni ài  contracambio  di  aghi , fpille  , fona- 
gli, filze  di  vetro,  accette  di  ferro  , col- 
telli, cd  altre-cofe  limili  di  Europa,  c di 
vii  prezzo  , che  furon  molto  (limate  - 1 
Caitigluni  ridcano  di  ciò  : e fapuca  dal 
Uelajcagione  del  rifu  loro,  dine,  che 
con  maggior  ragione  p teano  elfi  ride- 
re, vedendo,  cne  faceano  tanta  (lima 
delle  perle  poco  utili  alla  vita  umana, 
per  cui  pattavano  i mari  con  tanti  peri- 
coli:* che  le  accette,  e coltelli  fono  più 

Srofìttcvoli , ed  adai  utili  agli  Uomini. 
,clla  Corona  di  Ridolfo  Impcradore  vi 
era  una  belliflìma  Perla,  quanto  una  pe- 
ra motta  tei’ ina.  Nella  Santa  C afa  di  Lo- 
reto , oltre  la  grande  abbondanza  delle 
perle  rare,  da  varj  Principi  donate,  maia- 
vicliofà  ,anzi  miracolofa  è la  Perla  ia.  , 
forma  di  Navicella,  in  cui  naturai iv, enee 


è fcolpita  T immagine  di  Maria  col  Bant3 
bino , e fu  trovata  nella  Cadetta  delle 
limoline  fenza  che  fi  Capette  donde  Cof- 
fe ventrta  , come  dice  Haldafarre  Battoli 
nel  Santuario  cap.tp.c  la  riferifee  ancora 
il  Monconnys  n«l  l'uo  Secondo  yla^jto  £ 
Italia  Tom.  z.  Dice  poi  nel  Tom.  5.  del 
~V a<>?  a)  di  Spagna,  thè  nella  Gran  Chie- 
fa  di  Toledo  ofservò  in  un  Reliquiario 
la  Beata  Vergine  in  atto  di  federe  fbpm 
una  Rupe  fatta  di  pure  pietre  preziofe, 
« vi  era  un  Diamante  a guitti  di  un'uovo 
di  Colombo,  e le  Perle,  come  le  noccio- 
le minori . Scrifse  Pietro  Caliari  averne 
data  una  all' Impcradrice  Leonora  colli 
figura  di  un  S.  Michele,  lunga  un  dito,  e 
tutto  il  corpo  era  una  perla  ; onde  fi 
trovano  molti  ttherzi  delia  Natura  , e i 
Giojc'lieri  gli  appropriano  fecondo  il 
naturale  , che  rapprefertfan  > . J|  Taver- 
nier  vide  tra  le  Gioje  del  Gran  Mogol 
due  perle  grandi  in  pera:  una  di  ttttanta 
ratin,  ma  un  poco  piana  d'ambe  le  parti, 
che  farebbero  245.  grani;  perché  il  Kati§ 
di  quei  paelì  è il  pefo  di  fette  ottave  di 
carato,  odi  tre  grani  emezo.  Altra  vide 
tonda  e perfetta  , >ed  un  poco  lottile  da 
unaparte  di  5*.  ratiò  di  pefo  : ed  altre 
di  25.  di  2 7. e di  $6.  ratifi.  Ebbe  egli 
nna,  che  poi  vendè  al  zio  del  Gran  Mo- 
gol, ed  era  dell'  Jfola  della  Ma  rgarita,  e 
pelava  cinquanta  cinque  carati . Kiferi- 
fee  il  Gemelli  ne'  Cuoi  Viaggùdetti  Giro 
d’I  Mondo,  par t.t, Ut b.z.eap.  7.  che  nel  di 
del  Natale  dello  fletto  Gran  Mogol,  (te- 
de egli  nel  rinomato  Trono  cominciato 
dal  Tamerlan  , eh’  è tutto  tempeflato  di 
diamanti  , fmcraldi , riti  ini,  perle,  e z ri- 
tiri , • le  perle  delle  dodeci  colonnette, 
che  ferrano  tre  de’  lati  , forpafsano  ogni 
credenza.  Il  l iclo  , e tutto  il  rimanente 
c con  tale  ordine  d'  inelfimabili  gemme 
arricchito  , nate  tutte  dentro  lo  Stato, 
che  alcuni  fanno  montarne  il  prezzo  a 
ben  cinquanta  millioni-.e  veramente  n*  n 
vi  ha  prezzo , che  P uguagli . Nello  bef- 
fo giorno  del  Natale  vanno  tutti  i Prin- 
cipi ad  augurargli  molti  anni  felici  col 

dono 
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dono  'di  molte  gioje  ; ma  egli  , cioè 
Sciahgchan  deliberava  vali  di  oro  coir 
ornamento  delle  gemme,  per  porvi  ac- 
que odorifere  , e riporgli  nella  Camera, 
che  ierviva  alle  lue  dillulutczze  , ed  era 
tutta  piena  di  lpccchi  adorni  di  gemme, 
col  Cielo  di  Diamanti.  Più  diilintamen- 
te  deu  nife  il  Tavernier  ne’  Viaggi  dell’ 
Indie  iib.i.cap.9.  il  Trono  del  Gran  Mo- 
gol , numerando  tutte  le  pietre  preziofe 
coila  loro  grandezza^  cosi  la  varietà  det- 
le  perle;  oltre  i cinque  altri  Troni  ma- 
g; linei  , di  rare  giojc  tutti  coperti  1 el’ 
altro  che  lì  apparecchiava  in  forma  di 
una  Conca  ovata . Narra  pure  lo  (fedo 
Gemelli  Tom.^.Ub.i.cap.  6.  che  ne"  mari 
di  Mindanao  , e di  Xoiò  , che  fono  lfole 
delle  filippine  , lì  pelcano  grolle  perle:  c 
Te  lì  potelTe  predar  lede  a quel  che  Rrif- 
fe  il  P.Combes  Giefuita  nella  fu  a Storia 
ii  A/ÌAii4'uio,direbbe,che  in  un  certo  luo- 
go ve  n’ha  una  a tante  braccia  d'acqua,d' 
inellimabil  valore  , come  quella  , eh’  è 
quanto  un’uovo,  e che  fatte  più  diligen- 
ze da’  Miniftri  del  Kc  per  farla  prende- 
re, giammai  noni'  han  potuta  confegui- 
re.  Diverfe  Perle  rare  de’  Principi  fono 
veramente  celebrate,  cornee  fama,  che  i 
Redi  Spagna  n’  abbiano  una  delle  vere 
Orientali , grande  quanto  una  pera  mo- 
li, urclia  , che  per  la  fua  rarità  fu  appet- 
isca la  "Pellegrina  : c dicono  , che  la  por- 
tava nel  Cappello  Carlo  V.  il  ( aliari 
dice  , che  la  medefima  de’  Re  di  Spagna 
lia  appellata  ia  V. dora  :ed  afferma  , che 
Ila  la  più  grolla  » che  lì  trovi . fa  di  un’ 
altra  menzione  il  Gemelli  fart.  6.  lib. 5. 
cuf. 8.  cche  trovandoti  nel  1697.  nell’ 
Avana,  quando  ivi  erano  i Galeoni , di- 
ce, che  tu  conlcgnata  al  Maeltro  di  Pia - 
ta  della  Capitana  una  perla  di  60.  grani 
di  )>e(o  , della  figura  d’ una  pera  dai  P.> 
Francefilo  della  Fuente  Giefuita,  accioc- 
ché doveife  recarla  al  Re  . Quella  Perla 
fu  prefa  in  Panami  , appunto  nell’  Itola, 
del  Re,  da  un  Nero  di  un  certo  Prete,  il 
quale  elfendo  ricco  non  volle  darla  nè 
al  Prendente  di  Panami  per  cinquanta 


ro»/.n.  - 

mila  pezze  d’ otto , nc  al  Viceré  del  Pe- 
rù per  7o.elfendo  ambiduc  venuti  a gara 
per  mandarla  al  Re.  Dille  volerla  porta- 
te egli  flello:  e giunto  in  Portovelo  colla 
Perla  da  lui  appellata  la  Terjcguìdat 
quando  dovea  imbarcarli , venne  a mor- 
te , c ne  lafciò  la  cura  al  medefimo  P. 
Fuente  , che  riferì  al  Gemelli  cifcr’  ella 
piu  grande  della  Pellegrina , però  al- 
quanto più  fofea  . Il  Nero  non  ebbe  al- 
tro in  ricompenfa  , che  la  libertà.  Rara  è 
ia  Perla  della  dotta  PrincipelTa  D.  Te- 
rcla  Grilla-Panfìlj , che  ricevè  in  dono 
dal  Granduca  di  Mofcovia  coll’  occa (io- 
ne , che  gli  mandò  una  Statua  di  Dafne 
di  maniera  Greca  , la  qual’ egli  cercava. 
L' la  Iteira  Perla  perfettamente  ritonda, 
(ombrando  ulcita  dalla  mano  di  un*  infi- 
gne  Tornitore  , benché  fu  naturale  . La 
grandezza  è quanto  di  un'  ordinaria  no- 
ceti! pefodi  grani  quattrocentofclfanta- 
fei  : bianca  lattigginata  , con  luflro  da_» 
fpecchiarvilì  . Da’  periti  Gioiellieri  è 
chiamata  Perla  Orientale  di  pefea  'vec- 
chia, a differenza  di  quelle  di  pefea  nuo* 
va  , che  rare  volte  fono  luflretc  Rimano, 
che  for palla  e per  grandezza  , e per  far* 
ma,  e per  bianchezza  quella  , eh’  è nella 
Galleria  del  Granduca  di  Tofana . 

» 54.  Le  maggiori  perle, che  li  trovaro- 
no appo  gii  Antichi , furono  le  due  di 
Cleopatra  Reina  di  Egitto  , che  ricevè 
«in  dono  dal  Re  d’  Oriente  : e così  fcrilTe 
Plinio  lib-v-cap.  35.  Omo  fuere  maximi 
Vniones^per  omnr  tevum  : tttrunejue  po[ fè- 
di» Cleopatra  . Sprezzava  ella  , come  fu- 
perba  e ardita  ogni  apparato  di  Marco- 
Antonio,  che  la  convitava  con  magni- 
ficenza, e promife  una  volta  di  confu- 
mare in  una  Cena  cento  mila  fcli  erzj  : e 
porti  i pegni  , nel  fine  de’  cibi  ordinar], 
benché  magnifici , toltali  dall’  orecchio 
una  perla  , e liquefattala  nell’aceto  , la 
mangiò  : e volendo  liquefar  1’  altra  per 
darla  ad  Antonio,  fu  impedita  "da  Lucio 
Fianco  , il  quale  come  Giudice  da  loro 
eletto  dichiarò,  che  avea  ella  vinto.  Difi- 
fe Plinio , che  quelle  Perle  furono  lt-> 

mag- 
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maggiori,  che  mai  fi  trovaffero  : ed  era- 
no ù fornaio  ed  unico  lavoro  della  Na- 
tura.La  ltclfaperla,chenon  fu  coofumata, 
di  quanta  grand  ezza  ila  Hata  « dice  Ma- 
crobi  > lib.^.Saturnal.c. ly.che  li  può  rac- 
cogliere da  quello,  che  vinta  poi  la  Rei- 
na, prefo  l’ Egitto  , e portata  in  Roma 
la  itelTa  perla  , fu  fegata  e divifa  in  due 
partirle  quali  Augulto,  che  la  vinfe  , fe 
appendere  alle  orecchie  della  Statua  di 
Venere  nel  Tempio  detto  Tant eon.  Nar- 
ra il  Coul  nella  Religione  degli  antichi 
Romani  , che  fece  Àugufto  ricercar,  per 
tutto  il  Mondo  per  trovare  una  perla  li- 
mile , ed  accompagnarla  ; nè  potendola 
avere  , la  fece  poi  dividere  : ed  una  di 
quelle  pefava  ottanta  carati . UlilTe  Al- 
erovando  De  f e fiacri  s lib.^xap.  41..  fcrif- 
lè,  che  quel  etnties  Jextertiun i,.che  era.  la 
cena  di  centomila  fcllerzj,  proreefla  da> 
Cleopatra  , voglia  dire  feudi  duecento- 
cinquanta  mila  della  nollra  monetato- 
si pure  il  Majolo.  Colloqu.  18. 11  P.  Fili- 
berto Moneta  in  un  foglio  , che  llampò 
in  Lionenel  1617» uguagliando  le  me», 
aiete  antiche  colle  moderne  , dice  * che 
tentinfextart'um  fanno  feudi  duecento 
trentatre  mila  trecento  trenta  ere  , come 
narra  il  P.  Menochio  nelle  Stuore  +part.. 
6.Ccntur.iucap.yi.l\  P»  Lanceltotto  nel 
fuo  Oggidì  part.  1.  DUiagantu  17.  fcrille, 
che  valeva  quella  Perl*  feicent»  lèfter- 
zj  ( maravigliandoli  , che  Macrobio,  ed 
altri  dicano  cento  ;.beuchè  abbiano  tra- 
fcritto  da  Plinio  , che  dice  féiccnto  Je 
pefava  mcz‘  oncia  fecondo  un'  Autor 
moderno  * che  fono  ottanta  carati  : e fu- 
llimata  cento  feilerzf,  fecondo  il  detto 
di  Macrobio , che  farebbero  venticinque 
mila  de'noftri  feudi  : e che  fe  il  valere 
fu  di  feicento  fèfterzj,  farebbero  al*  con- 
to d’  oggi  un  millione  c dueccntocin- 
quanta  mila  feudi  • AlelTandro  d’  Alef- 
fandro  dice  , che  fecondo  il  Budeo  im- 
portava duecento  cinquanta  mila  feudi» 
e così  Polidoro  Virgilio  t e tutto  ciò  ab- 
biate riferito  per  dimoRrare  i varj  pare- 
ri degli  Scrittoti  . 


35.  AlelTandro  Severo  Imperadore, 
come  fcrive  f-ampridio, avendo  ricevuto 
due  Perle  di  fmilurata  grandezza  tra  le 
altre  gemme  da  alcuni  Ambafciadori , 
non  voile  farle  ufarealla  moglie,  per 
non  dare  cattivo  efempio  a’  Popoli  : e 
non  avendo  trovato  prezzo  proporzio- 
nata nel  venderle  , le  dedicò  alla  Statua 
di  Venerc.Plutarco  narra  delle  due  Per- 
le , cufitt  magnitudo  anudabatur  aman- 
ti um  pomum  , per  le  quali  fegui  cntdelif- 
fima  guerra  di  due  Re  dell’ Oriente  per 

rodarle:  e'1  Ccfio  Rima,  che-fu  il  Re  di 
orneo  il  predatore.  OfTerva  Aldrovan- 
do»che  li  fono,  trovate  appo  gli  Anti- 
chi perle  grandi  non  foloqtiahto  i feci, 
Jc  olive,  e le  pera  mofcatelline,m*  altre- 
sì quanto  le  uova  di  Tortore  , di  Galli- 
neve  d' Ochete  ciò  non  elTer  maraviglia, 
perchè  fi  fono  vedute  Conchiglie 
così  grandi , che  la  carne  fola  pelava 
quarantafettc  libbre  » 

36.  Strobelbergero  fenili?  , che  nel 
15 66.  il  Sofì  di  Perfia  mandò  due  Perle 
al  Soldano  Selim  della  grandezza  di  un’ 
uovo  » ed  erano-  rotonde  e rifplendenti. 
-Cefare  Campana  nell’  lftor,iel  Mond.Vot. 
‘i.lib.v.cart.  86.  fotte  Tanno  1 580.  nar- 
ra, che  nell'entrata  folcnne  fatta  in  Co-’ 
(lantinopoli  da  Amurat  Imperadore  de’ 
Turchi  , per  farli  vedere  in  luo  pubblico 
ritorno  dalla  Caccia  all’  Ambafciadore 
di  Pcrfia.che  trattava  la  pace,perofien- 
tare  il  fuo  fallo , tra  le  incredibili  ric- 
chezze , e tra  le  preziofe  e rare  gemme, 
il  numero , e la  grofftzza  delle  perle  va- 
riamente compartite  , pareva,  che  fode- 
ro di  picci-Ta  conGderazione  : e dalla-» 
fronte  del  fuo  Cavallo  pendeva  una  per- 
la così  «.-roTa  , e di  tal  finezza  , che  altra 
fimigliante  non  fe  ne  ricorda  per  memo- 
ria di  Scrittore  alcuno  ; ancorché  porre 
fi  voleflè- in  prova  la  tanto  famofa  dì 
Cleopatra  , avanzata  nel  convito  di 
Marco- Antonio . 

37.  T!  prezzo  delle  Perle  è flato  an- 
che diverfo  , fecondo  la  loro  grandezza, 
e la  Rima  fatta  dalie  Nazioni  : e fcriiTe 

An- 
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Androllene  nella  Navigazione  dell’  In-  che  qaì  ripetere  non  dobbiamo  .Narra 
dia  , che  le  Perle  cavate  dalle  'Conche  il  Boterò  nelle  Rela^.VniverJ  part.i.  lib. 
celie  Berber  i,  fieno  Hate  di  gran  prezzo  6 • trattando  del  nuovo  Regno  di  Gra- 
ndi'Alia;  vendendofi  a’ Perfiam»  ed  a'  nata»  che  Ila  calato  il  prezzo  per  la  co- 
Popoli  dell’ Oriente  al  pelo  dell’ oro  : e pia,  che  nella  mandata  in  Europa  il 
dice  Rondelezio , che  nell’  età  noffra  Mondo  nuovo;pokchè  nella  Flotta  dell’ 
fi  pol’pongonoa  molte  nollre  gemme,  anno  1587.116  vennero  per  il  Re dieceot- 
11  Oarzù  rife ilice  , che  nell'  India  ulano  to  marchi , e tre  Galloni  ; ma  per  gli  al- 
certi  ioUiumemi  di  rame  perforati  : «-*  tri  particolari  mille  duecento  fellanta 
quelle  pelle  , che  palla  no  per  li  forami  quattro  marchi , e fette  facchetti  per  pe- 
piti piccioli  fono  di  un  prezzo»  e f altre  lare  » 
piu  glandi  di  più  gran  prezzo  ; onde  li 

la  il  prezzo  fecondo  la  grandezza  de’  A R T I C.  VII. 

forami»  e delie  pcrle:e  le  più  minute  fo- 
no portate  in  Europa  , e fi  vendono  tal-  Della  Tefca  delle  "Perle  » 

volta  due  alle  1 ranceli . Le  maggiori 

del  Promontorio  di  Comorin»  che  pela-  59.  1H\  Efcrivono  molti  la  Pefca_» 

no  cento  acini  di  frumento  » fogliono  L/  delle  Perle , e tra  gli  altri 

alle  volte  valere  mille  e cinquecento  il  Boterò  nelle  Rela%.  Vniverjspart.i.lib. 
ducati  f una.  Ofierva  però  l’ Autor  del  2.  Gafparo  Balbo  nt"  Viaggi  d' India-» 
Tejoro  delle  Gioje  cap.  5 5.  che  non  debba  Orient.cap.14.  il  Tavernier  Viaggi  d’ In- 
recar  maraviglia  si  gran  prezzo;  per-  dia  lib.$.cap.  r 3.  Fra  Vincenzo-Maria  di 
che  gli  feudi  di  ouel  paele  fono  meno  S.  ( aterina  da  Siena  Terefianone’  Viag- 
de’nollri:  c per  lo  gran  concorfo  de’  gì  d’ India  Orient.  Uh.  1.  cap.  $2.  Angelo 
Mercadanti  fi  vendono  più  care  le  colè  Legrenzi  ne’  Viaggi  d\Ajia  part.i.e 
ne’  luoghi»  ove  E trovano;  così  tre  voi-  molti  altri  . 

te  più  in  Mofcovia,  ed  in  Polonia  lì  ven-  Le  itole»  che  cominciano  dal  Capo 
dono  i Zibellini  di  quel  paefe  . che  in  di  Comerì  alle  baffe  di  Chilao  fino  all’ 
Ruma  . Scrilse  il  1 avernier  , che  nell’  Ifola  di  Seilan  fi  chiamano  la  Ttj'caria _» 
Europa  le  Perle  fi  vendono  al  pefo  di  ielle  "Perle,  che  fecondo  il  Boterò  * è lo 
carato  , che  c di  quattro  grani  ; ma  nell*  fpazio  di  cinquanta  miglia  : e pefeano  le 
Alia  fono  i peli  di  veri!  » cioè  gli  Aballì  perle  ora  in  una  parte  di  quel  mare  » ora 
in  Perfia,  che  fono  minori  di  un’ ottava»  in  un*  altra.  Dice  il  Tavernier  » che» 
che  il  noltro  carato  : nell’  Imperio  del  Banchi,  o Secche,  ove  fanno  la  pefea  , fo- 
Mogol  , inVifapur,  ed  in  altri  luoghi  no  da  quindici , o dieceotco  miglia  di 
r er  Aatis  . Affermò  , thè  nell’  Afi\_»  mare.  Vanno  ivi  da  cinquecento  Barche 
'agallo  i Principi  afsai  più  le  Perle , e le  grandi,  e picciolete’l  Terefiano  dice,  che 
gemine,  che  nell’  Europa;  nella  Cina  »e  ne  vide  Daffare  da  duemila  te  fecondo  il 
nel  Giappone  però  non  fe  ile  fa  conto.  Balbo,  fono  limili  alle  nollre  Pcdote,ma 
La  Perla  ,che  il  Re  di  Perfia  nel  16$  5.  più  picchile  . Nel  mefe  di  Marzo  , e di 
ompro  da  un’  Arabo  tornato  dalla  pe-  Aprile  , quando  il  mare  fi  trova  in  cal- 
ca di  Cacifa  , fu  pagata  trentadue  mila  ma.fi  fa  la  pefca;ma  fcrive  il  Tavernier» 
uimani , cioè  un  miìlione  e q uàttrocen-  due  volte  1’  anno  , perchè  la  feconda  pe- 
to mila  lire  Francefi;  valutando  il  toma-  fca  è da  Agollo  a Settembre:  e li  vendi- 
mi a lire  quarantafei  e fei  dinari . ta  da  Giugno  fino  a Novembre  . Non  fi 

38.  Nel  li b.i .cap.  14.  avendo  trattato  fa  pefea  ogni  anno  ; perché  quelli , che 
del  prezzo  delle  Gemme,  abbiamo  fatto  fanno  pefeare  , prima  vogliono  accertar- 
ancora  menzione  dell’  altro  delle  Perle»  fi»  e farne  la  pruova»  mandando  fette.,  • 

otto 
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òtto  Barelle  » ed  ognuna  porta  un  mi- 
gliai) J’  (Jttriche , da  cui  fe  non  cavano 
perle  del  valor  di  cinque  Fanofi»  che  fo- 
no cinque  giulj  di  noltra  moneta  » la  pe- 
lèa non  rieice;mcntre  per  le  fpefe  piglia- 
no danajo  ad  interetle  lino  a tre,e  quat- 
tro per  cento  il  mefe.  Mandano  anche  i 
Nuotatori  a fcuoprire  dove  Ila  maggior 
numero  di  Oltriche  ; anzi  narra  il  Tere- 
fiano , che  quando  i Pcl'catori  partono 
dalle  loro  cafe  , vanno  prima  a vilitare 
nelle  Montagne  di  Ormus  un  certo  luo- 
go 1 ove  ville  uno  ».  che  dicono  Santone» 
venerato  da’  Mori, e fagrificando  a Mao- 
metto ua  Cabrato,  implorano  il  fuo 
ajuto  . Prendono  anche  1’  augurio  con 
accendere  un  lume  in  una  pignata  ro- 
tonda di  terra  , che  verfo  la  fera  pongo- 
no in  mare  : e Itimano  dover’  elTere  for- 
tunata la  pelea  l fe  il  vaio  col  lume  ac- 
cefo  giunge  all’  Ifolaj  altrimente  la  fan- 
no con  poca  fperanza . 

40.  Stabilita  la  Pefca  fabbricano  nella 
/piaggia  un  gran  Villaggio  di  Capanne 

{>er  ricovrarli  la  fera»  e confervar  le  cole 
oro:  e i Portoglieli  tengono  alcune  Fu- 
fte  armate  per  loro  tìcurezza,c  per  difen- 
dergli da’  Corfari-.  Dice  il  Balbo  , che 
pagano  ogni  anno  al  Re  di  Portogallo 
un  tanto»  e ad  una  Chicfa  di  certi  Padri 
di  S.  Paolo  ; ma  narra  il  Tavernicr  , che 
eli  Olandelì-da  che  furono  padroni  di 
Manar,fi  fanno  pagare  da  ogni  Pesato- 
re, che  va  lòtto  acque  da-  otto  , o nove 
pjaftre  : ed  un’  anno  rendè  loro  da  die- 
cefettemila  e duecento  piallrc:  e fi  pren- 
dono quello  tributo  ; perchè  fono  ob- 
bligati di  difendergli  contro  le  Scorrerie 
de'  Malabarj , che  vanno  con  Barche  ar- 
mate per  prendere  , e fare  lbhiavi  quei 
Pefcatori,i  quali  fono  Idolatri, e la  mag- 
gi x parte  Maomettani , che  fono  fepa- 
ràti  dagli  altri,  e pagano  più  agli  Olan- 
defi:  perchè  oltre  la  paga  comune  , dan- 
no tutta  la  pefca  di  un  giorno  ad  elezio- 
ne degli  rtettì  Olandelì . 

41."  Fanno  la  pefca  con 'fermare  le 
Barche,  gettando  un  ferro  a poppa.  1 e t* 
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altro  a prora  , c calando diverfe  corde  in 
mare  co’  i fallì  attaccati  . Chi  vuol  pe- 
fcarelì  itringe  il  ualocon  una  molletta, 
o Ila  morfo  di  corno,  e fe  l’  unge  con  un 
certo  olio,  e butiro  : e per  non  eirere  of- 
fefo  da’ lidi  , e dalle  Conche  » vedono 
guanti,  e fcarpe.  Così  la  delcrilfc  ancor* 
Antonio  Temprila  nel  fuo  libro  figura- 
to  yènatioHuì»  fifur.  zj. 

Indi  baccatum  Conchat  fundo  in  nutrii 
imo 

Vt  querant , nera  obUrutl'u  aurrf- 
que  liquore 

VnClitinùttunt  b navi  torpore  fune 
^ ipprmfo : in  nevem  inox  fune  levati- 
tur  eodem . 

Scritte  ilTerelìano  » che  ogni  Pefcatore 
ha  due  , o tre  figliuoli , che  vanno  nel 
fondo  del  mare:  c ’l  T avernier  dice»  non 
efservi  altro  ,che  un  Pefcatore  , il  quale 
vada  lotto  acqua  per  luogo,  e ne’  luoghi 
maggiori  ve  ne  fono  due:  e i Pesatori 
di  Manar,  come  più  pratici  di  quella  pe- 
jcagione»durano  più  fono  l’ acqua , fen- 
za  metterli  mollette  al  nafn,  nè  bamba- 
gia alle  orecchie  ; acciocché  non  vi  entri 
1’  acqua  , come  li  ufa  nel  Golfo  Perfico. 
Si  lega  il  Pefcatore  collecordc  fotto  al- 
le braccia,  e delle  (lede  corde  tengono  i 
capi  quei  della  Barca  : e con  un  celio  , o 
faccoccia  al  collo»o  al  braccio,  o al  fian- 
co* o pure  col»  una  rete  in  forma  di  Tac- 
co, la  cui  bocca  c circondata  da  un  cer- 
chio, che  la  tiene  aperta:  qual  rete  è pur 
legata  ad  una  corda,  fi  cala  affondo,ove 
giugne  fubito  , perchè  porta  legato  ad 
un  dito  grollò  del  piede  un  fallo  di 
quindeci  libbre  , che  poi  nel  fondo  lì 
ìcioglie  » e fi  tira  da  chi  ila  nella  Bare*. 
If  Dottor  Cefare  Giudici  afferma  nella 
fua  Orerie  Ma^re,  GiocrMf.a.che  prende 
il  .Pefcatore  in  bocca  un  forfetto  di 
olio,  e nella  dedra  un’  uncino  : e butta- 
toli in  mare  , toceito  il  fondofi  fcioglic 
fubito  il  fatto  attaccato  al  piede  : fpan- 
de  un  tantino  di  olio  ner  farli  chiaro , e 
con  1’ uncino  fiaccando  dagli  (cogli  le 
Madrcperle  , le  mette  deatro  il  certo. 

Pieno 
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Pieno  che  t ha,  ed  avendo  fiato»  fcuote  abbimi  riferito  nel  precedente  ^ trt . 6’ 
la  lune»  e'1  Compagno  redato  nella  bar-  afferma  , che  nel  luogo  della  pelea  gl’in- 
dictta  lènza  indugio  lo  tira  ad  alto  » e diani  entrano  nel  mare  con  una  boria-* 
tira  pure  il  cedo, il  quale  vota  nella  bar-  grande  piena  di  pietre  legata  al  collo  per 
ca  deila:  nè  ritorna  allo  ftefso  efercizio,  arrivar  più  predo  al  fondo  : c ferve  loro 
(c  non  prefo  fiato  , e ridoro  . di  ghiaja  , perchè  1’  acqua  non  gli  follc- 

41.  Il  Boterò  dice  » che  ivi  il  mare  vi  mentre  fiaccano  leConcbiglic.  Sono 
non  è piùalto  di  palli  dicccotto  : il  Le-  le  maggiori  diquede  nel  fondo  nella 
grenzi  dice  di  fei  » fino  a diece  : e ’l  Ta-  fpazio  di  diecc  al  tczze  d’Uominiq»crchè 
vcrnicr  da  quattro  lino  a dodeci  brac-  mentre  non  efeono  a procurarli  da  man- 
cia*. il  P.  Nicrembcrgio  di  otto  hraccia;  giare,  fe  ne  danno  nel  più  baffo  , e fi  at- 
ma  la  differenza  può  avvenire  dallj  di-  taccano  tanto  fortemente  agli  fcogli , e 
* verlìtà  de'  luoghi  della  pefea  . Empie  1’  una  coll*  altra  , che  è neceffario  fare-* 
ivi  il  cello  diOilriche  : e quando  non  gran  forza  per  didaccarle  : ed  alle  volte 

!>uo  più  redigere  , tira  la  corda , e fuona  coda  tanto  gran  travaglio  a’ Pcfca to- 
a campanella  » ed  a quel  legno  fubito  ri , e gli  è neceffario  dar  tanto  tempo 
è tirato  da’  Compagni  . Calano  i Pefea-  fotto  1 acqua  per  didaccarle  « che  man- 
tori  finché  fu  piena  la  barca  di  Odri-  cando  loro  la  retrazione  fi  affogano , d 
che,  e continuano  lino  alle  due  ore  pri-  fono  mangiati  da'  pefei  detti  Tmuroni. 
ma  che  il  Sole  tramonti  , o fino  la  fera  D’ ordinario  però  non  pericolano  » per- 
prima  di  avvicinarli  la  notte»  Così  pur  chèpefcando  le  Conchiglie,  le  vanno, 
riferifie  il  Nierembergio  lib.it.Hifl.Nat.  mettendo  nel  Tacco,  alleggerendolo dal- 
cap.6±  c feg.  ed  aggiugne  , che  i Pefea-  le  pietre:  e prima  che  manchi  loro  la_* 
tori  » come  afferma  Pietro  Martire,  non  relpirazione  , efeono  fuori  colla  pefea» 
vogliono  fino  al  fondo  del  mare  calarli  aprono  le  Conchiglie  , cavano  le  perle» 
per  timore  così  de’ polpi , che  vanno  ivi  chefogliono  effer  molte»  fe  fono  pic- 
alla  caccia  delle  Conche  , della  cui  car-  ciole  : e fe  fono  grandi  » poche  : e tra  . 
ne  molto  fi  dilettano,  come  di  altri  mo-  quelle  , che  furono  prefcntate  ivi  a’  Ca- 
ftri  marini  ; o perchè  non  gli  manchi  il  digliani  , dicono  , che  ve  n’  erano  come 
fiato.  Dice  il  Tavernier,  che  tirato  fuori  ccci,  e nocchie  . 

colla  rete  , lo  lafciano  prender  fiato  per  44.  Cialcheduna  Compagnia  vi  la_» 
mezo  quarto  di  ora,  finihè  erti  levino  le  fera  alla  Capanna  -,  cfail  fuo  mucchio. 
Odrichc.c  poi  lo  rimandano  di  nuovo  *.  e Boterò,  e Balbo  dicono , che  non  fi  toc- 
così  fanno  altresì  per  lo  fpazio  di  quali  ca  , fe  non  è finita  la  pefea  : il  Legrenzi 
dodeci  ore  del  giorno  . Narra  il  Boterò  narra  , che  fi  aprono  le  Conchiglie  ognj 
nella  /urM.liè.6.delle  Rrla%.  tyiiv.  feri-  fera  in  prefenza  del  Mercadante  , e che 
vendo  del  nuovo  Regno  di  Granata, ove  fanno  così  ogni  giorno  fino  allo  fpirar 
pure  tratta  della  pcfca  fiefsa  , che  di  due  meli . Ma  il  Tavernier  racconta. 
Bando  le  Ollriche  attaccate  ?gli  fcogli,  che  quelli  , i quali  hanno  bifngnodi  da- 
ed  a'  fallì,  bifogna  ,che  ftieno  1 Pefcato-  najo  , vendono  fubito  la  pefea" : e gli  ai- 
ri Luto  I’  acqua,  e che  ritengano  il  fiato  tri , che  poffono  » confcrvano  ogni  cola 
alle  volte  un  quarto  d'  ora  ; e però  i Pa-  fino  al  fine  della  pefea  Beffa, e non  apro- 
d rqnigli  fanno  mangiar  molto  poco  , e no  le  Ollriche  ; ma  da  fe  Beffe  quelle  fi 
cibi  aiciutti  » e che  dalle  donne  fiaBen-  aprono , fecondo  che  fi  vanno  corrom- 
gano  ...  pendo , e la  loro  carne  per  effere  amara 

4$.  Il  P.  Alonfo  d’  Ovaglie  GicfuiU  fi  butta  via.  Comprano  I Mercadami  all* 
nella  Kela^.  del  Cile  fua  patria./iè  $.cap.  ingroffo  , ed  a rilchio  loro  :e  'I  miglia ja 
10.  di  cui  altre  notizie  incorno  le  perle  d’ Uitrichc  alcuni  anni  giugne  fino  a fet- 
Tom.  I . N n n te  Fj 
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te  Fanoli,  o giulj  : e tutta  la  pelea-di 
quegli  anni  giugne  fino  a centomila 

Fii.:ftre  » c di  vantaggio  . Separate  le  Per- 
c fc  ne  fanno  quattro  parti  co’  i crivel- 
li di  rame  diverfamente  forati»  come  di- 
cono il  Garzia,  il  Balbo»  e ’l  Bodino.  Le 
Rotonde  » che  fono  le  migliori  , fono 
comprate  da’  Portoglieli  : l’ altre  minori 
dette  l’ Mja  dì  Bengala,  fi  vendono  per 
Bengala  : le  meno  tonde  dette  1*  Mja  di 
Canara, ivi  fi  mandano  : e le  più  trilie  » e 
minute  fo.io  appellate  Mja  di  Cambaja: 
ed  in  un  tratto  fi  vendono  tutte  per  lo 
concorlò  de’  Mercadanti . Dice  il  Nie- 
rembergio  > che  quelli  concorrono  da 
ogni  parte  in  gran  numero»  e che  tal- 
volta giungono  a (èllanta  mila;  onde  per 
quel  lido  <lì  cinquanta  leghe  di  lunghez- 
za vi  fono  trecento  picchile  terrete  per- 
chè il  fuoloè  affatto  fieri  e » fe  non  vi 
fotte  la  pefea  » ninno  dimorare  ivi  vor- 
rebbe. Si  aprono.  le  Conchiglie  toccate 
dal  Sole  » ed  attera  fi  veggono  le  perle*, 
che  (tanno  dentro  la  carne  » ecompari- 
feono  quando  quella  li  lecca  ».  o cor- 
rompe. Narra  pure»  che  fi  fanno  nel  ma- 
re d’ India  cosi  grotte  le  Conchiglie»che 
la  carne  di  una  pefava  libbre  quaranta- 
fette»  nel  Regno  di  Burneo  » come  ditte 
Mattimiliano  Tranfitvano  . Il  Conte-» 
Alfonfo  Lofchi-  ne’ Conpcndf  Viorici  fcri- 
Vcndo  detta  Cala  d*  Aultriadice  » che  fi 
trovano  le  perle  ne*  mari  dell'India,  e 
nelle  arene  «fella  Cuba  : e chiama  la  Toro 
pefea  mortale  i perchè  calano  gl’  Indiani 
ne!  profondo  det  mare  , c trattengono  t 
refpiri, cercano  fe  Conchiglie,  Importano 
alla  riva , e per  la  gran  violenza  e.  fatica 
sfatano  I’  anima  . 

Ditte  Plinio  » che  le  Ottriche  prefe 
fi  mettevano  in  vali  di  terra  con  molto 
fale.che  rodendo  la  carne,  lafciava  netta 
la  perla  nel  fondo  . Boezio  attetta  , che 
àignofeuntur  facilè  Conche,  qua  Margari- 
ta* proferunt  ; rum  enim  fine  tuberculit  tx- 
*rì»ifecìf  pulckrx  , beneque  fornata  funt  » 
*l<xrgariiis earent.fìum  tuberofa , inaqua- 
» ac  rnrbofa  quoiammodofunt  ftunut 
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4^.  Si  trovano  anche  le  Perle*  e fi  pe- 
fcano  grandi  quanto  i cecùed  in  abbon- 
danza nelle  rive  de’  fiumi , e ne'-forami 
degli  fccgli.il  MajoloFìa».  i.colleqn.t?* 
dice  efifere  ignota  finora  la  generazione 
di  quelle»  e ie  da  qualche  animale  li  ge- 
nerino r e porta,  cne  cosìfcritte  Giufep- 
pe  Giefuita  dal  Brafile  ettere  avvenuto 
in  Paratininga  net  1 560.  Sogghigno 
quelche  riferifee  diano , che  fe  Conchi- 
glie nuotano  col  loroCapo,vengono  alla 
riva  , e prendono  la  rugiada  . L‘  quella 
una  favola  , e bifogna  dire  , che  le  perle 
iìtrovino  nelle  rive  de’fiumi  portatevi 
dalle  acque;  ma  generate  dalle  fue  Con- 
chiglie *e  ca«lutc  quando  furono  matu- 
re » come  pure  afferma  Pietro  Martire 
appo  il  Nierembergio . Sono  nel  fondo 
dei  mare  i prati  di  gramigna  di  Timo, 
ove  fi  generano,  fi  nutrifeono  , e fi  mol- 
tiplicano le  Conchiglie:  c fe  fi  ritrovano 
ne* lidi  piene  di  arena,  quelle  dalle  tem- 
peile  furono  tolte  daf  fondo  del  mare* 
nonché  fieno  fpontaneamentc  venute. 
Le  Conchiglie  fono  beftiuole  ed  infetti 
torpidi:  ed  ove  fi  generano  » ivi  fi  nutri- 
feono: e non  hanno  alcuna  forza  di  an- 
dare vagamto  nel  mare;  anzi  fono  attac- 
cate agli  fcogli,e  tra  loro;  perchè  le  loro 
otta  fonodurc  come  pietre  . 

A R T I C.  Vili. 

Delt  JJfo  delle  Terle . 

46.  C Ono  fiate  Tempre  in  ufo  le 
•3  Perle:  e fcritte  Plinio  eTcr 
gloria  delle  femmine,  che  le  pendano 
dalle  dita  , edal'e  orecchie  : e fu  a*  funi 
tempi  così  grande  il  lutto,  che  le  appic- 
cavano alle  tazze  da  bere  , facendole 
percuotere  I’  una  coll’altra  : e tali  vafii 
eran  detti  Cirotalia.  Le  portavano  ezian- 
dio ne’  piedi  , nelle  pianelle  , e negli  tti- 
valctti.  Vide  Plinio  Petto  Lollia  Pauli- 
na Matrona  di  Caligola  Impcradore, 
quando  andava  alle  cene  de*  mediocri 


Della  Ve  ria 

fponfalizj  coperta  di  perle  * e di  fmeral- 
«u  , e ri  tacevano  per  tutto  il  corpo  di- 
ìcioti  con  certo  ordine  : e negli  orecchi, 
nel  collo,  nelle  collane,  nelle  dita:  e tut- 
te laccano  la  Comma  di  quattrocento 
migluja  di  feiterzj  : ed  ella  era  pronta  a 
inoltrarne  la  valuta  colle  lciiiturc  : e 1’ 
avea  avute  dal  1*  avolo  Cuo  Marco  Lol- 
lio  • che  intimato  di  aver  ricevuto  doni 
da  tutti  i Ke  dell*  Oriente  » ed  cfcluCo 
dall'  amicizia  di  Cajo  Ccfarc  ligliuolo 
di  Augni!,:,  prefe  il  veleno  . Dice  anche 
l'iiuio  , che  le  Dame  tornane  al  tempo 
luo  le  portavano  Cotto  prefetto  , ch-_o 
una  perla  Cerviva  loro  di  guardia  , o di 
Alabardiere  per  farli  largo  ovunque  paf- 
favano  : ^ tffcClant  jstn  ir  fattperes  l i fio- 
rerà famin*  in  publico  unoiitn  elje  difit- 
tanttt. Vorrà  forte  dire  , che  tutti  lima- 
vano chi  portava  la  perla  , e facean  lar- 

g°-  r ... 

Le  ufarono  i Principi  , e i R.c  : e 

Pompeo  il  Magno  riporto  del  fuo  trion- 
fo una  Corona  di  trentatre  perle  , c nel 
Cuo  giro  vi  era  un’  Orologio  colla  Cua 
propria  immagine  fatta  di  perle  . Nell’ 
Alia  tono  in  grande  ufo:  e nel  Regno 
del  Gran  Mogol  tutti  i nobili , e pletoci* 
fecondo  le  facultà  loro , portano  aile 
orecchie  incalvata  una  perla  tra  due 
pietre  di  colore,al  riferir  del  Tavernier. 
Non  vi  c Principe  ancora  oggidì  , che 
non  abbia  gli  ornamenti  di  perle  : e nar- 
ra Nicolò  Dogiioni , che  nel  Teforo  di 
S.  Marco  in  Venezia  vi  è la  Corona  , o 
Corno  Ducale  , con  cui  s'  incorona  il 
Principe  quando  è eletto,  cd  è circonda- 
ta di  un  fregio  cosi  carica  di  Perle, in  più 
forme,  e di  gioje  di  più  qualità  , che  iti- 
mar  non  li  polfa . 

47.  Ufarono  anche  gli  Antichi  le  per- 
le ne’  cibi  :e  raccontano  Plinio, e Solino, 
che  Clodio  figliuolo  di  Efopo  Tragedo, 
lafciato  ricchitfimo  dal  Padre  , veduto, 
che  eran  le  perle  di  ottimo  fapore  , ad 
ogni  Convitato  fece  inghiottire  la  Cua 
perla  ed  cran  tutte  di  gran  valuta.Cleo- 
patra  eziandio  la  pungiò-aell’  aceto, co- 

I.  * 
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me  gii  abbiam  detto:  e fcritte  Roudcle- 
zio  De  Tcflaceit  lib.i.  cap.  ji.che  fi  pof- 
fono  fcioglierc  coll’  afprczza  di  fortillì-' 
mi  aceto,  o dell*  uva  acerba  , o col  fugo 
del  cedro  . 0 

Gli  antichi  Gentili  pure  ufarono 
le  perle  ad  onore  de'loro  Idoli  ; cosi  Au- 
guro fece  mettere  alla  Statua  di  Venere 
la  Perla  di  Cleopatra  in  due  parti  divi-  ’ 
fa.  Due  altre  Perle  dedicò  alla  mcdelì- 
ma  Aletta ndro  Severo  Impcradore  : e 
Giulio  Celare  dicendola  fua  genitrice 
le  dedicò  una  Corazza  intefi’uta  tutta  di 
perle.  Lo  lteffo  ufo  lì  vede  tra’ Mao- 
mettani : e narra  Gabriele  Brcmond  ne* 
Va#}  di  Egitto  lib.  I.  cap.  50.  che  fopra 
il  Sepolcro  di  Maometto  vi  ila  un  Bal- 
dacchino di  oro  ricamato  di  perle . 

Con  più  ragione  ufar  pollono  I 
Crifliani  le  perle  colle  gioje  nel  culto 
del  vero  Dio  ; perlocchc  in  varie  Chieic 
varie  vclti,  cd  ornamenti  di  perle  lì  am- 
mirano . Narra  lo  fletto  Bremond  ne* 
riazv  di  Oriente  lib.  ixap.  ji.  che  nella 
Sagrestia  del  Santo  Sepolcro  in  Gierula- 
lcmme  fono  tanti  gli  ornamenti  , che 
non  vi  (ìa  Cappella  nel  Mondo  più  prò- 
viltà  . Oltre  i Calici , le  Croci,  i Cande- 
lieri di  argento,  c di  oro  ornati  di  gioje, 
i Piviali, Te  Pianete  , le  Tonacclle  , c gli 
altri  abiti  all*  ufo  dell’Altare  fono  cosi 
ricamati,  cd  arricchiti  di  perle  , e di  al- 
tre gemme  , che  molti  perla  groffezz» 
del  ricamo,  e per  lo  pefo  ufar  non  fi  pnf- 
fono  : e fono  tutti  doni  de’  Prin.  ipi 
Cattolici. Caterina  Zamofchi  Gran  Can- 
cellerà di  Polonia  al'a  Santa  Cafa  di 
Loreto  fece  un  dono,  che  vale  1 50.  mila 
feudi  : e fono  tutti  abiti  ncceilarj  alla 
Metta  ricamati  a maraviglia  di  oro  , c di 
perle  grotte,  e lùcciole  ; cioè  uu  Pallio  di 
broccato  col  tondo  di  argento  , e colle 
figure  dell’  Annunziata  , e dello  Spirito 
Santo:  la  Pianeta  limile  con  altre  figure: 
il  Manipolo,  la  Stola,  due  borie  , la  pal- 
la , 1 ammitto  » il  C amice  , le  Tovaglie, 
i Corporali,  i veli , il  Cordone  , cd  altre 
cofe  ai  grarf-prezzo  ,defcritte  da  Balda- 
Nnn  1 fané 


ioole 
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fri  re  Eartoli  nel  Santuario  eap.  ij>. 

4S.  Riferifcc  il  P.  Coronelli  ne'  funi 
Piarsi  part. i.chc  nella  C hiefa  dello  Spe- 
dale di  Norimberga  fi  conferva  la  dal- 
matica violetta  di  C arlo  Magno  ricama- 
ta di  perle  , la  Corona  d*  orò  mitrata-'* 
quali  tutta  di  gioje  « il  Manto  imperiale 
intrecciato  di  Aquile  d'  oro  * lo  Scettro* 
e *1  Globbo  anche  dToro*e  la  Spada, che  fi 
venerano*  come  portate  dall’  Angelo:  ed 
altre  Velti  tutte  imprcziofite  di  ricchif- 
fime  gioje*  donate  dall'  imperador  Sigif- 
mondo  a quella  Repubblica  . Nel  Tefo- 
10  delle  Suppellettili  della  C hiefa  di  S. 
Nicolò  in  quella  Città  di  Bari,  fi  veggo- 
no le  Velli  preziofe  donate  dal  Re  t ar- 
lo II.  d’ Angiò  , di  cui  nc  fa  purmemio- 
ne  P Ab.  Cjiovambatiila  Pacichclli  ne’- 
fuoi  Vaoo j <f  Europa  part.  4.  Tom.  1.  Vi 
fono  la  Vede  di  Aitare  con  frontale  * e 
Pianeta,  adornate  di  Cieli  di  grolle  per- 
le; cioè  nella  Veflc  di  Altare  di  velluto 
piano  di  colore  d' azurro  fono  cinquan- 
ta tre  Gigli  * ciafchcduno  maggio- 
re di  mezo  palmo  * e contiene  trecento 
perle  : la  Pianeta  affai  larga  anche  di 
vellutd  con  novanta  Gigli  di  Perle  più 
groffe  : c la  Croce  di  tela  d’  oro  lavorata 
come  il  frontale dicerfa  da’ Gigli  colle 

fierle  più  groffe  e fpeffe  : e fono  anch»-» 
avorati  di  oro  , e di  perle  nell’  orlo  lar- 
go quali  un  palmo  * 1'  Ammitto  , il  C a- 
mice,  e ’l  Cingolo  di  feta»  e di  oro.  Sono 
altri  ornamenti  di  perle  in  molte  C hiefe 
d‘  Italia*  di  Europa,  e di  altri  luoghi*  de* 
quali  non  polliamo  fare  racconto . 

A R T I C.  IX. 

Delle  Virtù,  delle  Terle  » 

4P«  A Ltro  ufo  delle  Perle  è nella 
*1  Medicina  per  le  virtù*  che 
alle  fteflb  attribuifeono  t c benché  di 
quelle  gl’ Indiani  rare  volte  fi  fono  fer- 
viti; i Mauritani  nondimeno!  affai  Ipef- 
fo  le  ufrrono  , mettendole  nelle  medici- 
ne cordiali . Così  feriffe  il  Cerzia  ; « ’l 


Rondclezio  dice  lo  fleffo  degli  Arabi! 
cd  attella  il  Renodeo  elfere  confenfo  di 
tutti  i Moderni,  che  le  |>erle  fieno  molto 
cordiali,  ed  atte  a rallegrare  il  ruore.SeJ 
rapione  » ed  Avicenna  le  Rimarono  utili 
a’  tremori  ,ed  alle  debolezze  del  cuore, 
per  chiarire  la  villa , e per  leccar  l' umi- 
diti, che  feende  agli  occhi  . Mattiolo  »e 
molti  altri  riferiti  da  Pc'barto  le  dicono 
valevoli  per  la  fanità  del  corpo  , e della 
mente*  e che  giovino  al  mal  caduco,  al-  • 
le  pailìoni  del  cuore, ed  al  fluflo  del  fan- 

f;ue  . Camillo  Lionardo  dice  * che  cotta 
a perla  nel  cibo  * giovi  per  togliere  li_» 
quartana:  e macerata  coll’ acqua  * 
bevuta  levi  le  ulcere  mortali  * rifehiari 
la  villa  * giovi  alle  febbri  pefiilenz'ali  : e 
foggiugne*  come  c fuo  coftume,  di  unir 
favole  con  verità,  chele  perle  Ucffe  ren-* 
dono  callo  chi  le  porta  . Il  Ruco  dopo 
aver  deferitte  le  fleffe  virtù  cordiali  del- 
la Perla, dice,  che  non  trova,  che  poffano 
operare  altro  le  perle  col  portarle  , che^» 
fod  di  sfare  al  luffo  degli  Uomini . 

to.  Scrodero  ancora  feriffe  , che  lt>  f 
Perle  fieno  un  nobiliflìmo  cordiale  ,con 
cui  molto  fi  confortano  il  balfamo  della 
vita  oppreffo,  le  forze  indebolite;  e però 
refiflono  a’  veleni,  alla  pefle,  ed  alla  pu- 
tredine, con  rallegrare  1*  animo  : e che  a 
tanta  gloria  fono  giunte,  che  dagli  flefii 
moribondi  per  P ultima  ricreazione  fie- 
no deiìderate  . Si  maraviglia  Etmullero* 
che  viene  attribuita  alle  perle  una  virtù 
grande  cordiale, fenza  che  fi  fappia  quel- 
chc  fi  dica;  però  egli  fpiega  , che  afforbi- 
fcano  P acido  nel  corpo  noftro  * precipi- 
tino, flringano*  e dolcemente  reprimano 
gli  affetti  * e le  effervefeenze  cagionate 
dall’acido  ; perche  la  perla  feioglie  tut- 
to I’  umido, e ’l  raddolcire;  onde  all«_> 
perle  crude  vuole  » che  fi  poffa  fofiitui- 
re  la  polvere  degli  occhi  de'  Granchi  . 
Dice,  che  fe  alcuno  frprà  ridurre  Ir  per- 
le nel  loro  primo  liquore*  o in  liquore 
acquofo  , fistile  a quello  , di  cui  fu  for- 
mata la  perla  * avrà  un  medicamento  fè- 
greto  * valevole  a ritardare  la  vecchiaia* 
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♦d-»  fa  nate  molti  gravi  morbi,  e riitora- 
re  molti  difetti  delia  faniti  dell’  Uomo: 
ed  infomma  avrà  ua  rimedio  di  gran 
forza  , di  cui  più  tolto  (i  può  dire  quel- 
•he  dicono  del  latte  delle  perle.  Ma  feri- 
te il  Rcnodeo  trattando  delle  perle  fte  fi- 
fe: £xbir  *Arte  Chym’ta  folutir  liquor 
perlarum,  ut  votarti  * habetur  , de  quo  Spa- 
trici multi  multa  , & fapiui  ridicula _# 
frad':cant  > & fremittunt  . Lo  fletto  Et- 
xnullero  afferma  e fiere  la  preparazione 
delle  per'e  limile  a quella  de*  coralli  : e 
che  invano  lì  pretenda  cavare  il  fate  de’ 
coralli,  e delle  perle;chiama  però  ridico- 
li tali  liquori  di  perle  , che  G fanno  , de- 
ferirti da  ìc fodero,  quando  quelle  G. 
feic  lgono,e  non  hanno  la  forza  cordiale, 
nè  la  prccijtitatoria,  elfendofi  faziate  del 
meftruo  acido . Così  vuole  , che  fcioc- 
eamente  fi  prende  dagli  Ettiei  il  magi»- 
fiero  delle  perle  , e che  fi  rimanda  nella, 
fletta  maniera  , che  l’ hanno  prefo  - 
fi.  Dice  Pietro  Cai iari  , che  per  ufo 
degli  Speziali  le  Perle  devono  edere 
Orientali  , minute  di  prima  grandezza, 
Ithe  dicono  temenza  , ch*e  fieno  luftre  e 
ulitc  : e che  le  Occidentali  non  fono 
ponete  fi  conofeono  [tritolandole  tra  le 
dita  , che  fi  vedranno  andare  in  polverei 
il  che  non  fanno  le  Orientali . 

A R T I C.  X- 

Delle  Favole  delle  Terlt . 

51.  T\  Elle  Favole  , che  gli  Auto- 
l J ri  han  dette  nell’  Ifloria_j 
■*«  delle  Perle,  abbiamo  anche  trattato  nel- 
la Dittcrta2.  De  Animai.  Fabulóf.  mu 
qui  bifogna  ripetere  le  più  gravi  ; per- 
chè all’  ìftoria  propria  fìmi'mentc  ap- 
partengono . In  quello  medefimo  Capi- 
tolo gii  alcune  abbiamo  riferite,  e riget- 
tate ; fpezialmente  quella  di  Plinio  in- 
torno la  generazione  delle  Perle  flette  ; 
dicendo , che  colla  rugiada  , che  cade 
dal  Cielo  fi  facciano  gravide  . 

y$.  Diffe  Plinio  ancora  , che  la  Perla 


nell’  acqua  è tenera  , e che  fubito  fuori 
dell’  acqua  s’  indurifee  . Così  dille  Car- 
dano, che  niuna  pietra  fu  dura  dentro  1’ 
animale.  Sacfìo  nell’  Effemeridi  di  Germa- 
nia Tom .*■.  credè  pure,  che  fieno  molli  le 
perle  dentro  il  mare  : e porta  le  parole 
de!  Mofcardo  /-3^.i6.  che  dice  la  Perla 
nell’  acqua  efser  tenera , ma  fubito  fuori 
indurirti , come  avviene  a’  coralli  r e ad 
alcuni  Grand.  Nell’ Introduzione  di  que- 
llo Libro  IV.  abbiamo  eziandio  ripudia- 
ta l’ opinione  di  Cardano:  e così  Rimia- 
mo favola  quella  afserita  da  Plinio;  per- 
chè fe  la  Perla  è comporta  di  corteccie 
l*  una  fopra  l’ altra  , non  può  formarli  1’ 
una. , fe  non  è f altTa  prima  indurita  : e 
così  K altre,  che  fi  aggiungono  ;poicchè 
V umore  ♦ di  cuile  corteccie  fi  formano 
tinnirebbe  all’altro  della  corteccia  gii 
formata  , fc  fofse  molle,  e non  fi  forma- 
tebbero  molte  corteccie  . Se  le  Perle  co- 
me i calcoli  nell’  Uomo  fi  formano  .-fa- 
ranno anche  dure  nella  Conchiglia  »•  co- 
me nell’  Uomo  . Arillotile  affermò, che- 
la feorza  delle  uova  delle  Galline  fi  f* 
dura  quando  erte  dalla  Gallina  , in  cut 
l’ affermò  molle;  ma  nella  DiFèrfat.  De_#- 
^nimal.ffibulof.paet.  i.cxp.  t8.  abbiamo 
rifiutata  queìta  favola  ; perchè  le  feorze 
dell'  uovo  fono  ancor  dure  nel  corno 
delle  Galline  _ . 

54.  Scritte  anche  Plinio  ♦ che  la  Ma- 
driperla  quando  vede  la  mano  del  Pesa- 
tore* fubrto  fi  chiude  ,e  ferra  le  fu  e-  ric- 
chezze; perchè  sa  quello,  che  il  PeSatoJ 
re  cerca:  e fe  prima  lì  può  chiudere,  che 
lo  ftefso  ritiri  a fe  la  mano  , col  taglio 
del  nicchio  glie  la  tronca,  della  qua'  re-  . 
na  niuna  è più  giirifa  . Ateneo. ferine 
lo  fletto  ne!  lib-  In  peri  culo  vrrfantur 
qui  Venantur  Mar^aritu  , fi  in  hiamet  • 
Concbas  manum  immiferint  ; lune 
comprimunt  ac pepe  dipitos  prece 'dune,  i 
aliquandononnullis  perfaph  morrentihut . • 
Qy<  Veri  a Intere  manum  fubfccerinu  faci- 
le Conchat  efaxis  avellunt  . La  conci  mò 
anche  il  Rueo  coll’autorità  di  PHnio , e 
1 Mattiolojma  ilRondelczio  l’ha  gii 

tifili- 
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rifiatata  ; perche  dalla  Natura  c ilato 
conceduto  .a  tutte  le  Conche  il  folo  (sil- 
fo del  toccare  » e del  girne  pocuofqui- 
iito»  e le  ha  private  diluiti  gii  altri  lètt- 
ili tome  del  vedere  > dell'  udire  , e dell' 
odorare  : ed  c ridicolo  quelche  dice  Pli- 
pio , che  la  Conchiglia  aobia  tatti  i fen- 
ili eia  mente*  onde  pofsa  fapcre  quelle 
voglia  il  Peccatore-  Abbiain  eletto  nelle 
Dijjerta^iom ,»  che  la /.anca  aperta  negli 
itogli  li  alluderebbe  v le  ogni  a In  a i:  Ai 
oltre  la  mano  del  Pefcatorc  accollarti.» 
fc  lentuebbc»  col  debole  fenfodcl  tattoi 
che  ha  : c molto  piu  viene  a chiuderli, 
quando  è llrappata. dallo  fcogl  10  . Muo- 
ve aiuhe  a nlo  quelche  dice  Atene  1,  he 
bil'ogna  li.eltiamcnte  prender  la  C onchi- 
glia  da*  lau  ;poicchè  non -ha  il  Pefcatoie 
il  bel  tempo  da  clsaminarc  donde  pren- 
der la  debba.»  bifognando  prentlerla col- 
la Irttta  j olhbile  > non  potendosgli  di- 
moiar multo  nel  fondo  del  mare  perle 

fieri  colo  dèlia  vita  , mancandogli  ivi  la 
ibertà  di  refpirarc.,  per  cui  la  pelea  è 
chiamata  mortale.  . * '• 

jj.  lvilciiicc  purPlinio  » chcicome  le 
Api  hanno  il  loro  Re-»  così  le  Conche 
hanno  le  lor  o guide»  le  quali  Cono  mag- 
giori, die  le  altre,  e più  belle,  e di  gran- 
de induilria  a guardarli . Ticc,  che  tutto 
l’ ingegno  de'  Pesatori  li  indirizza  a pi- 
gliar quelle  guide  ; perchè prefe  le  ltci- 
le  , è tacil  oda  rinchiudere  nelle  reti  le 
altre»  le  quali  prive  della  guida  vanno 
lenza  ordine  alciuio.  Solino, e Giovanni 
C amene  Ino  Interprete  anche  io  confer- 
mano. Il  Kondclczio  l' ha  per  tavola  : c 
da  quanto  abbuiti  detto  della  pelea  del- 
le perle  , fono  le  conchiglie  per  lo  piu 
attaccate  agli  fcogli  , e nel  fondo  del 
mare  : e i |>cfcatori  lì  fervono  delle  reti, 
de’ celti  , e de'facchi  non  per  pigliare 
le  Conche  , ma  per  riporle  dopo  che  le 
hanno  raccolte  colle  mani:  nò  le  Cionche 
vanno  per  lo  mare  , come  i pelei , nuo- 
tando facilmente  . 

$(,.  Scrivono  n.olti , che  te  Perle,  in- 
ghiottite dalle  Colombe  » c da'  piccioni 


tornano  all' antico  loro  fplendore  » *-> 
erefeono  di  prezzo.  Averroe  con  taire- 
gola  itima  poterli  ripulire:  e’1  Rueo  l’ ha 
per  cula  maravigliola,  dicendo  : Mitum 
tami  i,  tjuod  qux  pergenejim  grafìa  in  eit 
defiderat-ur  * per  Columbus  refurc  '■  tur  ;qu* 
Jet!,  divorata!  pur  iorei  tand-.m  racutnfe- 
cibtts  reàdunt , rcfiituuntque  . L’ ha  per  fa- 
vola-il  Redi;  poicdic  polle  ne‘  ventrigli» 
fcentaaonodi  pelo.  Otto  , ohe  pelavano 
trenta  grani,  in  .due  giófni  focmarono 
venti  grani:  c poeta  altre  fpcrienze. 

5^.  Pcnlano  alcuni  per  quelche  ri- 
fcrtlce  Rondelezio , che  le  Perle  cadano 
da  le  ltcilè»  c tra"  i falli  lì  ritrovino,  ove 
dono  le  Ottrhhc  . 12gli  però  liima  , che-» 
•non  pollano  cadere  , le  non  confumata 
.lacinie  dopo  la  morte  della  Conca} 
poicchè  lonoattaccate  alla  carne,  ed  al- 
ia coitecela.  Lo  llcflb  Minio  attella,  che 
.non  fono  fempre  in  mezo  della  carne, 
lcrivcndoihfo.i/èra/et’  in  media  carne  re- 
pcriuntur;fcd  aliit  , atque  ali  it  loci  r.  P - 
Aimujque  jaih  extremis  etìam  nusr>\nibnr, 
velai  c Concba  exeuntes  : & in  qu’tbufdam 
quaternos  ,quinofque  : ed  abbiam  detto, 
che  fu  parere  del  Rolfincio,che  dal  cor- 
po della  Conchiglia  per  vomitoli  man- 
dano alla  corteccia  , quando  fono  matu- 
re. Non  farebbe  facile  a’  Pef.at,  ri  il  rac- 
coglierle perletra  le  pietre  ; nc  di  così 
raccoglierti  talvolta  fanno  mcnzii>hc  gli 
Scrittori  della  Pcfiu  di  clTe. 

5H.  Fu  opinione  di  molti,  che  ogni 
perla  da  una  Conca  fi  produca, in  manie- 
ra che  una  Conca  abbia  foto  una  perlai 
pero  fieno  dette  Union-s  le  Perle  . Ab- 
biamo quella  opinione  a ballanza  ribut- 
tata i inoltrando  , perchè  fieno  dette 
'Untoncs  : c che  molte  perle  in  una  fola 
Conca  fi  ritrovino:  c ciò  l’ attrita  lo 
lidio  Plinio  , che  le  vide  a quattro  , ed  a 
cinque- 

59.  Altfa  favola  rifcrilirc  Rondelezio 
degli  Alchimilli , i quali  fi  vantano  di 
molte  perle  (ciotte  in,  acqua  poterne  fa- 
re una  grande  , che  nel  pefo  , nel  colore» 
ed  in  tutte  le  altre  doti  non  (la  inferi  ire 

a quel- 


: Della  Feria  ytfue  Tavole.  Cap.  VI.  Art.  X.  >471 


9 quelle  di  C leypatra  . Egli  pel  ò a (Fer- 
ma di  avere  udito  ipoiti  »-  e he  ciò  abbia- 
no prometto  , e thè  niuno  l’ abbia  fatto. 
A ciò  fi  aggiugne  , che  non  potrebbero 
imitar  la  Natura  componendole  perle 
colle  pel licciuolc  una  l'opra  I’  altra.Scrifi- 
fe  ( ardano  ,chc  dallè  feorze  delle  perle 
le  perle  ancora  fi  rmanti  pollano';  ma  lo 
nega  Libarlo  De  tilt umMb.^.cap.t 6.i  «-* 
fin~ c dopo  aver  dcrife  altre  cofe  da  lui 
dette,locgiugnc:CardJ'««f  pari  aliutia  ex 
Còncha  Àia  %ar>  tiferà  Wniones  pulcberrì- 
mo  t fittverety  jrc. 

6o.  Fu  qucflione  tra  gli  Antori  » fe  fi 
ritrovino  Perle  pertugiate  dalla  Natu- 
ra, c inv  quelle,  he  colf  arte  lì  pertu- 
giano. Scritte  Alberto  De  Keb.  Metall.lib. 
2 . ap.<  1 Eqohabui  'more  meod  con  in  una 
menfarqux  incorile  iendo  oftrea  inveni ij n- 
Vene*  eni'm  Conc^x  habent  melioret  ; qux- 
dam  autemex  eis  p r'aratit  funt , & qux- 
dam  intrvrg.  Il  K ueo  dice*  che  prxferun- 
tur  maximb-,  fi  natura  per  por  atre  fmt . Le 
flette  loda  Scrodero:  e TRralàvola  ditte: 
Uùonei  ar,o<  natura -,  atlor  arte  perfora- 
to!. Il  Dcttenió  ’.  z.De  "/birra/,  di  ile:  tn- 
terium  perforat  e , inter. lùm  i ntctprx  repe- 
rì un  tur  t c ’l  Donzelli  atferma  non  foto- 
ritrovarli  le  perlò  perforate  nattiralmen- 
tejma  chedrpiù  vengano  feelte  perl’ufo 
medico  da" Colonici!',  i quali  fcrivono: 
Margarita:  ì natura  perforata:  melioret 
funt , onàm  non  perforata:  &' ratio  efl, 
cjuia  prr  \Uui  foramen  fuperfluitatet  ip- 
f rum  fune  ronfumptie  , <??  purgata  ; ben- 
ché il  P*rafa  vola,  c Milio  lodano  le  inte- 
re. Riferifce  lo  llelfo  Donzelli , che  Al- 
droVandi  rSiTvarico  , Manlio  , c Daniel 
Milfo  non  conce dóno,  che  la  Natura  ne 

Ìiroduca  pertugiate  dall’  Arte  : e che- 
criile  Libavi  r Eliauntur  à nonnulla 
perfora'*  ide)  quia  nu.t  forari  fine  fra- 
zione pofunt , perfeZiùt  co'I'ip  . maturx— 
qu-judìcantur . Garztn  dall’  Orto  però 
nel  1*  Illoria  de’ fempUci  .Aromatì  lib.i. 
cap-ì 8.  dice,  che  I’  Arre  è quella  , che  le 
fora,  e che  non  nafeono  , come  fi  credo- 
no alcuni  così  forate  r e che  ve  nc  fono 


cosi  minute  , che  fortr  non  fi  polloni . 
Se  poi  qualche  perla  forata  dalla  natura 
fi  ritrova,  non  l’ abbiamo  a maraviglia; 
ciò  da  varie  cagioni  avvenire  potendo: 
e fpeflo  le  opere  dell’  Arte  la  Natura 
imitando.. Nari  a rii  Gemelli  part. 2.  Uh.], 
cap.  y.  de'  Fiuggi  , che  gli  Arabi  forano 
con  una  deprezza  ammirabile  fino  alle 
più  minute;  ficchc  appena  V occhio  può 
diltinguere  il  buco  : cd  attenni , che  il 
lavoro  non  li  farebbe  nell’  Europa  da 
qualfivoglia  eccellènte  maeflro . 

6r.  Penfano  altri  , che  quando  1* 
Oflrica  è più  fotto  l’acqua,  la  perla  è 
maggiormente  bianca;  perchè  1’  acqua  è 
piti  trefea  , c perchè  il  Sole  non  penetra 
cosi  facilmente  nel  fimdo.Dice  il  Taver- 
nier  ,•  che  ciò  Ila  fallò , e che  fia  un’  er- 
rore; perche  fi  pefeano  le  perle  ne’  luo- 
ghi profondi  fittamente  da  quattro  fino 
a dodeci  braccia  in  banchi,  o fecche,  ove 
fi  trovano  alle  volte  fino  a duecento 
cinquanta-  Barche  .- Concediamo  però, 
che  fia  fredda  I' acqua-  nel  fondo  del 
mare  r-  e che  fia  anche  falfai  ancorché 
molti  Filolofi  l’  ahbian" creduta  tanto 
piu  dólce  , c tanto  più  falfa  , quanto  più 
fia  profonda  . Ha  di  ciò  fcritto  il  P.Da- 
nier  Portoli  nel  Trattato  del  Ghiaccio  , 
recando  le  fperienze  fatte  più  volte  nel 
Mediterraneo  , e nc!F  Oceano  , le  quali 
dimoftrano,  che  maggior  freddo  fi  Tenta 
nel  maggior  fondo  del  mare,  e non  ri- 
maner luogo  1 poterfene  dubitare  . V 
ofiervò  tra  gli  altri  un  Giovine  robuflo, 
fopraflanre  alla  pefea  de’cora!!?,  manda- 
to dal  Nicola  Gerrtniromo  di  Marfeclia 
lungo  le  Cofficre  deM'Africared  attettò» 
che  dèlie  cento  pertiche  , che  quel  ma- 
re era  profondo,  le  u!t:me-otto,o  circa, 
eran  di  una  tempera'  dr  acqua  intolera- 
bil mente  rigida  per  lo  freddo  , come  li 
ha  nel  Tyrocin.  Chymie.lih.i.c.  io.  Il  Boi- 
le  nel  Tratt.  De  Temperie  fubmarinar. 
rezionum  ciò-conferma  colla  relazione  d’ 
infiniti  marinari  pefeatori  di  nerle  , e di 
coralli:  c dice  , che  la  Ince  dei  Sole  palla 
oltre  , e ’l  caldo  rimane  indietro  : e che 
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jl  gì  .in  freddo»  che  ha  1*  acqua  nel  fondo 
flou  c il  fummo  freddo  , di  che  1*  acqua 
del  mare  c (agevole  ; foggiugnendo: 
Quanquam  enim  in  aqua  JalJa  glaciem  ipj'e 
produxerim;  nunquam  tarmi*  ulta  relatione 
memni,\nfur.domarii  generatala, vclinven- 
tam  glaciem.tion  tanta  pof ]e  noi  ex  eo  quoti 
glaciem  i nfundomaris  invenire  non  detur 
certi)  collidere,  quod  frigui  ittk  non  adetì 
ftt  uitinfumJJamquoniamoit  à plurimi  ac- 
arpi, marexquè  in  fundo  ( quidqnid  etiam 
Scbolx  vulgo  ftnùant  ) ac  in  Superficie^, 
Jatjnm  eji , plttjtulis  ego  didici  evFerimen- 
iis . Ciò  conforma  altresì  il  Du  Hamel 
nella  Thilojoph.Burgund.Tom.  j.part.  t. 
ThyJ.  cap.  4.  dicendo  etlcr  falfo  quelche 
atlerma  lo  Scaligero,  che  nel  fondo  del 
mare  le  acque  heno  dolci , c non  dolci 
nella  fu  perfide;  quia  ànice  in  levi , feve_# 
.autepi  à Sole  abjumitur  j.poicihè  1’  acqua 
dell’  Oceano  nel  fondo  è più  làHa  » che 
biella  fupcrfìcie  : d'acqua  falla  è più 
grave  della  dolcc:ei  raggi  appena  tocca- 
lo il  fondo  del  mare  - 


ARTI  C.  XL 

. Off'  Simboli  delle  Ter  le  . 

Zi.  ^ I fa  menzione  delle  perle 
ìj  nell’ Evangelio  di  S.  Matteo 
rap.r3.w45.  Stuòie  efl  regnum  Calorum 
homini  nrgotiatori » quarenu  bona*  marga- 
rita1 ; inventa  autem  una  pretioja  marga- 
rita, abiti, & vendidit  cn mia,  qua  habuit , 
tr  emit  eam . U P.  Innocenzo  Renani  ile’ 
Predicatori  in  Syntax.  34.  la  fpiega  per 
Embolo  della  Predcltinazione, delle  buo- 
ne opere  delle  Virtù  ; foggiugnendo: 
Candor  margarita  puntati  honorum  ope- 
ri-, m attejiatur , & in  orbem figura  , operis 
perfezioni,  J'uoquepondere  éttcrnx  gloria 
t ondus  prxjagit . La  fpiega  eziandio  per 
la  Carità*  e per  la  Grazia:  per  la  Sapien- 
za: e diffida  mente  di  ciò  fenile  . 

65.  L’ (imbolo  anche  la  Perla  della 
tonti:  e dille  Qrazio:  P/ac^x  nitore  mar- 


garita latteo  . Pierio  Valeriana  ne’Gere- 
glifici  lib.  4<.  la  ilimollra  fogno  di  lagri- 
me , prefo  ciò  dagl’  indovini , che  han 
detto  , che  le  Perle  vedute  in  fogno  di- 
mottrano  un  fiume  di  lagrime  ; perchè 
dicono  Svida  , Artcmidoro  , ed  altri,  li- 
gnificar le  perle  flutto  di  lagrime.  U 
bianco  lor  colore  è (imbolo  della  Furiti; 
«osi  il  Petrarca  finge  vcftita  dì  bianco  la 
fua  Donna  nel  Trionfò  della  Caflità', 
avendocoH’  armi  della  pudicizia , e ca- 
ftiùfoggiogato  il  lafcivo  amore»  clic 
adegua  il  candido  Armcllino.  JlDijff- 
fto  Secchio  libro  legale, in  cui  fono  le  leg- 
gi * che  ebbero  origine  dalla  femplice- 
natura  , (ì  c«oj>re  di  ciiujo  bianco.  So- 
no pur  Embolo  della  Fede  , che  lì  velie 
«.i  bianco;  perchè  le  cofè  comnvclFe  alt* 
altrui  fede  tener  (ì  debbono  fegrete  » e 
lcrv are  eoa  pura  efcmpHce  I calti  . Si- 
gnificano ancora  per  lo  color  bianco,  fe- 
liciti,ed  allegrezza;] erd  gli  Antichi  dif- 
fero  i giorni  de’ loro  piaceri  « felici  » c 
bianchi»  come  quelli  delle  loco  meftizic 
finiteti , e negri . Così  il  color  bianco  è 
lìmbolo  della  Caditi,  dell’ Onelfi,  del- 
la Veritì, della  Feliciti-,  dell*  AJlcgrcz- 
za , della  Vittoria  » del  Trionfo,  della 
Sinceriti  d’  animo  , e di  cuore. 

€4.  Nella  m irte  di  Margherita  Rem* 
di  Spagna  , e Spofa  di  Filippo  III.  il  p. 
Famiano  Strada  alludendo  al  nome  di  lei 
figuro  una  Marearta  legata  in.-  o,  col 
motto:  D:frrui(je  juvat  marci  inferendo, 
che  ficcomc  la  Perla  coll’  ufeir  dal  mae 
fiera  fenduta  degna  d’eflere  dai  p;i\ 
preziofo  de'  Metalli  abbracciata  e coro-' 
naca,  così  quella  Keina  coll’ufdr  dal  pe- 
lago delia  vita  preferite  , era  fiata  ri- 
cevuta ne’ circoli  dorati , c gloriolì  del, 
Ciclo.  Cosi  la  riferifee  1’ Ab.  Picinelli’ 
nel  Mondo  Simbolico , ove  altre  Imprcfe 
fatte  delle  Perle  legger  fi  pofibno,  come 
pur  molte  altri  Autori  ne  rifciilcono* 

65.  Molti  altri  Simboli  delle  Perle-» 
recare  fi  poflTono  , come  ancora  di  tutte 
le  Gemme,  applicandoli  qualche  loro 
virtù  1 o altra  naturale  condizione  a fi* 

gnifi- 


Della  Vi  ria , e fue  Tavole . Caj>.Vl.  Art.X . 47  J ' 

gniScare  le  virtù  » o i vizj  degli  Domi-  che  allora  ammirarono  . Così  dille  apJ 
ni  • Di  ogni  Pietra  abbiam  dimodrati  punto  il  Supremo  Cancelliere  Filippo-: 
alcuni  Simboli  ; così  del  Diamante  al-  Ludovico  Conte  Zizcndortt  nell’  Aper- 
cuni  ne  abbiam  riferiti  nel  Lib.  2.  cap.t.  tura  della  Dieta  generale  dell’  Anuria-* 
art.  8.  e qui  non  tralafciamo  il  Simbolo  inferiore  fatta  a*  18.  di  Novembre  del 
di  Fortezza  , e di  Vittoria  , che  può  1717.  nel  Palagio  Imperiale  di  Vien-. 
lpiegarfi  nel  rigalo  fatto  dall’lmperador  na  , come  fi  narra  negli  fteffi 

lempre  AugultiUìmo  Carlo  VI.  alPrin-  num.  47.  il  2.  Furono  ìllultri  le  azioni 
cipe  Eugenio  di  Savoja  > dandogli  nel  militari  dimoiti»  c varj  Generali , ed 
natie  di  Ottobre  del  1717.  dopo  la  cadu-  Uficiali  maggiori , ed  intcriori-;  fpezial- 
fa  di  Belgrado  » una  preziofa  Spada  col  mente  del  Principe  Alelfandrò  di  Vie- 
manico  di  oro  mafiìccio  ornato  di  Dia-  temberg  adora  Generale  di  Artiglieria, 
manti  tolti  dal  CeiareoTeforo , il  mag-  del  ContePalfi  Marelciallo  Generale  di 
gior  de’  quali  formava  il  bottone  del  Campo,  del  Conte  Maflìmiliano  di  Sta-, 
pomo  , e tu  di  valore  di  ventimila  Fio-  remberg,  anche  Generale  di  Artiglic- 
rini , e tutto  il  rigalo  più  di  centomila  , ria  , del  Conte  Merci  Generale  di  Ca-i 
avendogli  S.  M.  C.  polta  colle  proprie-*  valleria,  del  Commendatore  D.  Fnn- 
mani  la  medelìma  Spada  al  banco  . Nel  cefeo  Marnili  prima  Colonnello  del 
giorno  poi  di  S.Carlo  comparve  in  Cor-  Reggimento  de’  Napolitani , poi  Gene- 
tc  il  medefimo  Principe  con  quella-»  ral  Maggiore  di  Battaglia , di  cui  in  aU 
Spada  , e con  molte  altre  gioje  llimate  tro  luogo  fcriviamo  i pregi  in  quella-* 
più  migliaja  di  Fiorini,  come  li  riferifee  Idoria  : e di  altri  Capitani  in  gran  nu- 
negli  lAvvifi  di  Napoli  ftampati  dal  Rie-  mero  , che  qui  riferir  non  polliamo  - 
Ciardi  , num.  45.  e 47.  Così  abbiamo  Con  fortezza  di  animo,  c con  giubilo 
ancora  fcritto  nella  nollra  Ifal'ia  Letttr.  combattevano  i Criltiani  già  avvezzi  al- 
ca/». 50.  ari.  7.  num.  8.  che  ricevè  lo  le  vittorie:  e giocola  è 1 azione  di  un_. 

Stocco,  e’1  Pileo  benedetto  in  dono  dal-  Tenente  de’  Granatieri  nell’  airedio  di 
le  mani  di  Monfign.  Rafponi , dal  Papa  Belgradojpoicchè  per  non  elTerc  in  ozio, 
inviatigli . I Diamanti , e le  Spade  lo-  pofe  un  finto  Granatiere  fatto  di  paglia 
no  Simboli  di  Fortezza  , e di  animo  in-  in  qualche  dillanza  da  un  Forte , aven- 
vitto  , che  Ipezialmentc  mollrò  nelle-*  dolo  figurato  in  atto  di  tirare  a mira-* 

Guerre  d’  Dngaria  , in  cui  eiTendocgli  con  un  ballone  l'opra  i Turchi  pollativi 
Tenente  Generale  della  ItclTa  Maeltà  , dirimpetto  , e di  celiare  ad  ogni  tratto, 
comandò  all’ Efercito  di  cento  ventifet-  Facea  di  quando  in  quando  n Tenente 
temila,  trecento  trenta  Soldati,  tra  ven-  accodarvi!!  furtivamente  un  vere  Gra- 
titre  Reggimenti  di  Cavalleria  di  Co-  natiero , il  quale  dietro  via  quello  di 
razze  , al  cri  di  Dragoni , altri  d’ Infan-  paglia  dando  fuoco  , burlava  così  fana- 
leria , didimamente  fpiegati  ne’  mede-  mente  i nemici , che  elfi  davano  unx_* 
fimi  ^tvvi  li  dell’  Anno  dello  , num.  29.  formata  falva  contro  di  lui;  ma  vede- 
Pcr  li  felici  progredì  riportati  valorofa-  vano  con  rabbia  , che  tutto  intrepido 
mente  dalla:  vittoriofe  Armi  , avendo  non  cedeva,  e che  ad  onta,  de’ molti- 
così  numcrolò  Efercito  , alfidito  dalla  plicati  colpi , che  aveano  trapanata  la 
divina  Onnipotenza,  fuperata  una  qual!  fua  camiciuola  , e beretta,  fi  difendea 
innumerabilc  forza  nemica , fi  dubitò  in  codantemente  ; perlocchè  fi  credea_. , 
qual  modo  fi  dovea  efprimere  la  lode-*  che  i Turchi  alla  fine  dóveano  coman- 
doli eroico, c prudente  Condottiere,fic-  dare  qualche  Brigata  perfuperare  un 
come  de’coraggiofi  Combattenti  ; poic-  Granatiere  di  paglia.  Ciò  fi  riferì  da_* 

.chèi  Poderi  denteranno  a credere  ciò,  Buda  a’  13.  di  Luglio,  e fi  legge  nedi 
foffi./.  ‘ ” O 0 o -yiyvi fi  4 - • 

• % 
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I4rril ì di  Kap.  »w  30.  dell'  anno  1717. 
benché  lìa  pur  comune  tra*  Soldati  met- 
tere le  Spade  co’ i Cappelli  » e fingerle 
Uomini  per  ingannare  1 nemici. 

Delle  Tietre  de'  Quadrupedi  . 
CAP.  VII. 

»•  Ohe  Pietre  fi  veggono  ne' 

J-VjI  Quadrupedi  , che  tra’ Cal- 
cili annoverane  fi  debb  ino  , .e  molte-» 
fono  affatto  favolofe  ì gli  Autori  con 
tutto  ciò  non  hanno  avuto  ditticultì  di 
collocarle  nella  (.laTe  delle  vere  pietre» 
« predicarne  altresì  delle  maraviglie-»  > 
alle  forze  «iella  Natura  m«dto  ripugnan- 
ti j baffando  loro  » che  altro  Autore  le 
abbia  narrate  , c credute  . Michele  Ber- 
nardo Valentino?»  Tolycbrelfor.Fxoticor. 
difp.  3.  de  Lapide  Torcino,  dice»  che  itu» 
ver  bis , birbis  lapidibus  fi  nafeonda 

la  virtù  » come  in  un  particolare  tratta- 
to fi  prefe  cura  dimoflrare  Elmonzio  : e 
benché  queft’ultimo  nelle  Gemme,  e 
Pietre  preziose  egli  fupponc  , che  falli- 
ca; nelle  pietre  degli  animali  nondi- 
meno afferma  altrimente  avvenire  » ca- 
vandoli dalla  fperienza,  e dàlia  ragione» 
o che  fi  generino  nel  ventriglio  » o ne- 
gl’ inteftini  de’  bruti  , o ne’  reni  » e ve- 
scica o dell’  orina  , odcl  fiele  ; poicchè 
in  ogni  luogo  alcune  particelle  (aline 
volatili  fi  unìfeono,  e la  loro  varia  teni- 
tura fadiverfa  la  virtù  loro ^ benché 
«ella  fatuità  diaforetica  per  lo  più  fi 
veggano  convenire  . Qui  fcrìveremo 
delie  vere  » e delle  falle  » e delle  virtù 
di  ciafchcduna  di  elfe  , riferendo  tutto 
quello  , che  hanno  altri  ferii to  » lafcta- 
acmo  il  giudizio  a coloro,  che  per  vere, 
o per  falfe  credere  alcune  vorranno  » e 
le  virtù  , che  fono  alle  (ielle  attribuite: 
« delle  virtù  i nverbls  , berbis , (Jr  lupi» 
jUbus  altrove  abbiamo  fcritto  » 


A R.  T I C.  I. . 

Della  diverfità  delle  Tietre  it 
Quadrupedi . 

• *» 

2.  VT  On  vi  è quafi  Animale  tra* 
i\l  Quadrupedi  terreffri , in  cui 

le  pietre  non  fi  formino  : e tutte  dagli 
Autori  fi  annoverano  tra’  Bezoarri  , aa* 
quali  in  un  particolare  Capitolo  fcrive- 
remo  . Qui  però  formaremo  la  ferie  dì  • 
alcuni  animali, altri  per  gli  feguenti  ar- 
ticoli tralafciando,per  più  diftintamente 
trattarne  . 

La  Tietra  dell’  affino  Selvaggio  è 
deferitta  dal  Beccherò  , che  fia  ovale 
quanto  una  ghianda  , di  color  bianco  , 
che  tira  al  cedrino, con  certe  crepature  . 
E’ detta  Tietra  ^efiuina  , o ^ijinia  da-» 
Lodovico  Dolce  , che  la  defcrilTe  dol- 
ce, molle,  e come  1’  ha  deferitta  Bec- 
cherò . La  diftingue  in  Majfillare  , e Ce- 
falica : ed  aiferma  , che  quella  polla-, 
nel  capo  raffrena  i dolori  di  elio  , e la 
predica  giovevole  al  mal  caduco  . La 
Majjtllare  dice  , che  proibifee  la  fi  a fi- 
erezza , fupera  i veleni , e nrefa  col  vi- 
no fcaccia  la  quartana  : vale  contro  i 
vermi,  e contro  le  moriicature  dc’Serpi. 
Dubita  però  Aldrovando , che  il  Dolce 
abbia  voluto  de  feri  vere  la  pietra  Pe- 
zoar,  cd  ingrandire  1’  Allnina  colle  vir- 
tù fue  . Giovan -Lorenzo  Anania  nella 
Fabbrica  del  Mondo  tratt . 1.  c.  158.  fa 
menzione  di  quella  pietra,  dicendo, 
che  inCandia  nell’Ifola  , detta  Sichilo, 
fieno  pregiati  gli  Afini  felvaggi , ove 
fono  moltilPmi;  perchè  fi  trova  nella 
teli®  la  pietra  utile  al  dolore  dc’fianchi, 
cd  al  mal  caduco:  e ciò  trafcrilte  Paolo 
Mafini  nella  Scuola  del  Crijliano  Cap. 

45* 

3.  Nel  Cavallo  dice  Aldrovando  ef- 
ferfi  trovate  anche  le  pietre:  e’1  Bor- 
carucci  riferifee,  come  cofa  miracqler- 
fa  » che  nel  Mufeo  del  Calceolari  vi 
era  una  Tietra  grofla  , come  una  gran 
palla  » quale  aadò  dal  corpo  un  Caval- 
lo • 
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lo  . Il  Rcverorftio  in  Disertai.  Mnat. 
Medie,  de  Mota  bilis  (ire alari , ejujqut-t 
morbi  t $'.$7.  narra  trovarli  nello  ltoma- 
co  tle'  Cavalli  pietre  così  uguali  al  Be- 
zoar Orientale  , che  fembra  come  un* 
uovo  limile  ull’uovo:e  fc  non  fono  mag- 
giori , hanno  nondimeno  virtù  uguali, 
come  dice  Scrocchio  Ai' f celi.  Mcai.Nat. 
CurioJ.Dec.  i.  ann.  4.  c 5.  Objerv.  zoj. 
ed  ambidue  fono  riferiti  dal  Valenti» 
. no  . 

La  Tietra  del  Mulo  è raccordata  dal- 
lo Hello  Revcrorftio,  che  dice  averla-» 
venuta»  e cavata  dal  ventricolo,  circon- 
data da  una  reticella  fibbrofi, formata  a 
laminette,  una  fopra  l’altra. 

La  Tietra  delle  Scime  è creduta  una 
fpezie  di  pietra  Bezoar:  c ne  tratta  Gia- 
como Bonzio  Medie.  Indor.  cap.  18.  co- 
sì dicendo:  Teretes junt , ac  longìtudi- 
Bem  digiti  ali  quando  excedunt , qu  i prx- 
fluHtiJjim  omnium  ctafenlur  . 11  Ta ver- 
nar diffe  , che  il  Bezoar  , il  quale  pro- 
viene dalle  Scimie  , come  alcuni  credo- 
no , è così  forte,  che  due  grani  fanno 
effetto  , quanto  fei  di  quello  di  Capra  ; 
ma  è molto  rarnte  lì  trovano  fimili  Sci- 
nde foto  nell'  lfola  di  MacafTer  ; però 
la  pietra  è molto  cara , e ricercata  ; on- 
de una  grolla,  quanto  una  noce, talvol- 
ta varrà  da  cento  feudi . Ne  fcrilfe  al- 
tresì il  Legrenzi  ne’  Viaggi  àelC 
e dille  , che  fi  genera  il  Bezoar  nello 
Homaco  delle  Scimie  in  tutta  l' India, 
cd  in  particolare  nell’  lfola  di  Malacca  ; 
e che  fono  le  pietre  più  efficaci  ; mu 
calde  . Delle  Beffe  pietre  però  arcrimen- 
tc  fcrilTc  il  P.Nierembermo/ié.9.  Hiflor. 
Naturai , cip.  61.  cioè  che  ' i Cacciatori 
Orientali  le  fanno  con  maravigliofo  ar- 
tificio , e le  vendono  per  Bezoar  . Van- 
no alla  caccia  delle  Scimic  in  alcuni  tem- 

{>i,  non  per  uccider^;  ma  folo  per  ferir- 
e colle  faette  , che  non  penetrano  , e 
folamente  cavano  fanguc,  dal  quale  nel 
corpo  delle  Scimie  Beffe  li  genera  la_» 

fiietra  , e tante  pietre  , quante  fono  le 
eritc . Vanno  poi  allorché  Bimano  ef- 


ferfi  generate, ed  ammazzano  quelle  per 
cavarne  le  pietre . 

4.  La  Tietra  dell’  Orfo  , dice  il  Bec- 
cherò , Ilare  nafeofta  tra  la  carne  , e la 
pelle  , e la  chiama  Tietra  Orfma  , foli- 
da  , grande  quanto  l’unghia  del  dito,  d* 
figura  ovale  mezo  sferica,  di  color  cene- 
riccio con  macchie  bionde. 

La  T tetra  del  Collare  afferma  lo  ftef- 
fo  Beccherò  , che  lì  trovi  nel  mezo  del 
mcdelìmo  animale  , rotonda  , di  co- 
lor giallo  , e della  foilanza  quali  di 
goffo. 

j.  Dell’Elefante  feriffe  il  P.Gio:Anl 
tonio  Cavazzi-  da  Montccuccolo  Cap- 
puccino nella  Deferì de' tre  Regni , Con- 
go , re.  lib.  1.  che  quando  1*  animale 
s’invecchia  , genera  nel  ventricolo  una 

Fùetra,  quanto  un’  uovo  di  Gallina,  mol- 
e di  fua  natura  ; ma  che  efpoita  al  So- 
le  s’indura  ,e  diviene  ottimo  Bezoar. 

Dell'Impallanche  dicelo  Beffo  Scrit- 
tore , che  fieno  animali  di  colore  roflìc- 
cio  , e bianco , della  grandezza  d’  una 
Mula  , colle  corna  diritte  , ed  attorci- 
gliate . Dal  ventricolo  del  mafehio  fi 
cavano  alcune  pietre  , che  oltre  alle_# 
molte  virtù  , lì  fpcrimentano  efficacifli- 
mc  contro  i veleni  ; ma  che  fi  debbano 
levar  fubito  ucci  fo  l'animale  : e benché 
fieno  tenere  , nel  cavarle  nondimeno 
nell’  aria  s’ indurirono  . Il  P.Girolamo 
Mcrolla  da  Sorrento  nella  Relation,  del 
Viaggio  del  Congo  ancora  dice  , che  fir 
non  lì  leva  fubito  la  pietra,  uccifo  l'ani- 
male , fi  trova  disfatta. 

6.  Dell’  Engalli , nome  , che  molte 
fpezie  di  Cinghiali  feroci  comprende, 
raoleltBiimi  in  quelle  contrade  del  Coni 
go  , narra  eziandio  lo  Beilo  P.Cavazzi, 
che  dicono  trovarli  nella  loro  telìa  ima 
pietra  creduta  pcrfettiffimo  antidoto 
contro  le  febbri , e contro  qualfivog.'ia 
veleno . Egli  dice  effer  pietra  , ma  pie- 
tre chiamano  ancora  le  offa  de  pefci,chc 
hanno  nel  capo.  . ».  “ 

La  Bulgolda  è altra  pietra  numerata 
dal  Beccherò , che  fcriflè  : Lapis  bulgol - 
Ooa  : da 
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da  in  capite  animalit  Bulgolduf,  avellana 
Magnitudine,  venereorum  metut  . Ferdi- 
nando Lopes  lib.  i.  dell’  IJtor.  d' India _» 
fa  pur  menzione  di  quella  pietra  > ma 
rara»  e che  fia  di  maggior  virtù  , che  la 
pietra  Bezoar  » o quella  di  Malacca  > a 
tutti  i veleni  con  maraviglia  refiltcndo: 
e ciò  ripete  il  P.Niercmbergio. 

7.  La  Ti  tra  Lincurio  vogliono , che 
fìa  quella  del  1 ince  » o Lupo  Cerviero» 

« che  fi  formi  dalla  fua  orina  : e Ctefia 
favolofo  dille  » che  fi  faccia  dall*  orina 
dell’Elefante,  come  riferifee  Libavio  De 
Bituminib.  lib.  j.  cap.  16.  ma  ne  abbia- 
mo diiìùfamente  fcritto  nel  Lii.j.cap.7. 

L’orina  del  Pardo  anche  dicono» 
thè  fi  faccia  gemma  » *e  che  di  tal  fotta 
fi  pongono  quelle  pietre  nelle  Corone-/ 
de’  R c . Ne  Fa  menzione  di  ciò  Eugenio 
Raimondi  lib.  4.  delle  farcir  » cap.  12. 
Soggiugne  però  » che  molti  ancora  nc 
fanno  di  ciò  dubbio;  perchè  la  gente 
volgare  fi  dile  tta  delle  favole  » e cian- 
cie  . E’  ceit amente  quella  una  favola 
non  diffimile  dall’  altra  del  Lupo  Cer- 
viero . 

Della  Pietra  Specolare  fcrific  Plinio 
lib.  $6.  cap.  11.  che  alcuni  dicono»  che 
fi  congela  di  umore  di  terra  , con  uno 
Ipirito  in  forma  di  criliallo  ; c che  chia- 
ramente fi  veda  » che  diventa  pietra  » 
perchè  quando  le  Fiere  caggiono  in_. 
pozzi,  le  midolla  dell' offa  loro  dopo 
(inverno  pigliano  la  ftclTa  figura  . Ciò 
ripete  il  Majolo  Dier.  Canicular.  Tom.  t* 
coll.  18.  ed  alla  favola  credendo,  come 
fc  veramente  dalla  midolla  delle  Fiere 
la  Specolare  fi  faccia  , un’  altra  vi  ag- 
giugne  » {limandola  anche  vera  • e così 
dice:  Vnde  no  bit  documentum  certe  infipne 
fr aletta  , nuod  longe  deterior  fit  bominis 
defungi  putrrfcent  medulla,  quàm  bellua » 
cum  ex  belluina  nafeatur  gemma  , & hit- 
nana  najeantur  dir»  Jerpentei  iquod  diari— 
wm*  in  ferpentibus  . Ma  è favola , che 
dalla  midolla  dell’Uomo  i Serpenti  fi 
facciano  : e più  tolto  da’  loro  parenti  » 
(come  abbiali)  dimoflrato  nellaDiffertaz. 


De  minimali b.  Fabulof. 

• 8.  La  Pietra  Jenia  è detta  da’  Latini 
Hyania  : e dicono  trovarti  nella  Jena  » 
Fiera  deferitta  da  Plinio  tra’  Quadrupe- 
di . Alberto  dice  » che  fi  prenda  dagli 
occhi  dell’  animale  , quando  in  pietra  li 
mutano  :e  gli  antichi  Evace  , ed  Aaron 
dilTero  , che  poi  fa  la  pietra  fotto  la  lin- 
gua , giovi  a far  predire  lecofc  da  fuc- 
cederc  . Camillo  Lionardo  vuole  , che- 
fia  preziofa , degna  da  cullodirfì  , e che 
fia  di  più  colori  ; ed  oltre  le  virtù  da 
altri  delcritte  , dice  , che  non  fa  venir- 
la quartana  , e la  podagra  a chi  la  por-* 
ta  . Ariltotile  De  Animai,  la  fa  limile 
a’  Lupi  : e dice  , che  muta  fello  , come 
credono  molti  ; così  pur  dice  Plinio  : e 
diverte  cofe  ne  lcrtflè  pure  il  Majolo» 
che  da  molti  Scrittori  raccolfe  . Il  P. 
Niercmbcrgio  lib.  9.  Hijl.  natura  cap.i o. 
tratta  De  animali  Kecropbago , fivejejfef, 
feti  Hyena  , e la  chiama  ancora  Dabuh  : 
c narra  » che  fia  animale  Libico  Cimile 
al  Lupo  , ma  colle  mani  » c piedi  uma- 
ni » e ».he  folamente  Ila  nocivo  a’  Cada- 
veri , i quali  cava  fuori  dalle  fcpolture» 
e divora  . Porta  tutto  quello  , che  ne 
fende  il  Bufquequio  » che  ne  fa  la  de- 
fcrizione  ; ma  racconta  come  favole  al- 
cune cofe  , che  dell’  animale  fi  dicono  ; 
e fcrifie  ancora  : Fall  ì tur  vero  Bellonius , 
cui  Hyanamputat , quam  i pfi  Cattum  , five 
F eleni  Zibetlinum  vocant . Jam  ride  quan~ 
tum  lubet , fi  unquam  rilifti  ; fabularrut 
audies,  quam  ex  ore  populi  referam . Rac- 
conta quelche  narrano , che  l’animale 
llclTo  intenda  il  parlare  dell’  Uomo  , e 
come  con  inganno  delle  parole  fi  faccia 
legare  » c fi  prenda  ; mentre  grida  a’ 
Compagni  il  Cacciatore  , che  non  vi  è 
la  Jena  nafcolla  » e nello  ftelTo  tempo  la 
lega  nc’  piedi . Plinio  dubita  della  pie- 
tra della  ]cna  llefia  , atFermando  » che 
non  pare  da  crederti  . Il  Brunóne  net 
Lexic.  Medie.  Camelli  dice  » che  non  fi  sa 
quale  animale  abbiano  intefo  gli  Autori 
antichi  per  Jena  ; mentre  alcuni  la  rife- 
rifeono  tra’ Quadrupedi  1 0 per  una  Cpe~ 
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zie  di  Lupo  « o di  Gatto  , o di  quei  del 
Zibetto  , altri  tra’pelci  marini  piu  gran- 
di , vel  Claridan  , vcl  Centrine n , vet 
Caprum  coniti  tumit , onde  fi  poffono  leg- 
gere Gafp.  Kcjes  in  Elix.  jucund.  qu. 
Camp.  qu.  57.  num.  17.  Rbod.  adScrib. 
num.  Stimano  il  Gefnero  » e 1 Carle- 
ton  , che  Ga  forfè  il  Dabuh  degli  Ara- 
bi 1 Gmiie  al  Lupo  ;ma  fìccome  molte 
favole  di  quello  animale  fi  leggono» 
Come  abbiam  riferito  nella  noilra  Dtf* 
fcrtaz.  De  Animai.  Fabulof.  così  favolo- 
fa  la  fua  pietra  polliamo  ancor  crede- 
re . 

9.  La  Saurite  > come  riferifee  Plinio  » 
vogliono  » che  fi  ritrovi  vel  ventre  del- 
la verde  Lucertola  , quando  fi  apre  con 
una  canna  : e ciò  ha  pur  del  favolofo  ; 
perchè  trovar  lì  dovrebbe  ancora,  quan- 
do è aperta  con  altro  llromento  . Il  Re- 
di fa  menzione  de’  Lucertoloni  grandi , 
o Ramarri  acquatici , detti  Ipuani  nell’ 
Ifola  di  Cuba  nel  Mcffico  • nel  Braille-»  » 
ed  in  altri  luoghi.  Guglielmo  Pifonc  af- 
ferma , che  hanno  una  pietra  non  molto 
dura  nello  llomaco,  quanto  un’uovo  di 
Gallina  ; ma  che  non  ha  provato  le  fue 
virtù.  Credono  altri,  che  nel  cervello  la 
pietra  fi  generi  : e Francefco  Ximcnes 
dice  , che  bevuta  al  pefo  di  una  dramma 
in  qualche  liquore  conveniente  , fana_» 
mirabilmente  i dolori  nefritici  ; perchè 
ha  virtù  diuretica  a rompere  la  pietra  , e 
ad  aprire  le  vie  dell’orma  . Molti  Auto- 
ri però  non  ne  fanno  menzione,  come  il 
Nicrembergio , 1’  Oviedo,  il  Comara,  il 
Vormio  ,e  Giovanni  di  Laetjma  il  Re- 
di afferma  , che  l’ha  provata  più  volte 
Lenza  alcun  frutto . 

A R T I C.  II. 

Della  Tietra  del  Bue  . 

10.  ^CrilTe  Aldrovando  , che  la-» 

^ Pietra  del  Bue  fia  detta  Mu- 

fa^io  dal  Silvatico , e fi  trovi  nel  fiele-» 
del  Bue  , e che  lo  conferma  il  Bellonio . 


11  Conte  Mofcardo  la  chiama  Tietra  del' 
Fiele  del  Toro  , che  fi  genera  nella  vefei- 
ca  , ed  è calda  , come  dice  lo  Scaligero 
Esercir.  12$. detta  dagli  Arabi  Haratbfi  »• 
e che  giovi  al  male" Ittcrizio  : c Mose 
Kimphi  ne  Commentarj  ciò  conferma  • 
Sono  da  altri  chiamate  quelle  pietre-» 
jlcberoni  : e fcriffe  il  Beccherò  : Lapis 
fellis  ,feu  llaraofj , & Afa^aftus  Selvati- 
co in  diti  fellis  animahum  ocbne  colore 
tunicis  teclus  . in  Bubus  ^ieberon  quibuf- 
dam . 

1 1*  Mattiolo  lib.  2.  cap.  71.  dice  an- 
che farli  nel  fiele  del  Bue  , quanto  un’ 
uovo  , di  color  giallo , chp  facilmente  lì 
rompe  : e che  della  fieffa  pietra  Diolco- 
ride  » e Galeno  non  han  fatto  menzio- 
ne . Narra  il  Bellonio  (come  lo  riferifee 
Michel-Bernardo  Valentino  in  Tolychre- 
ftor.  Exoticor.  Difput.  3.  De  LapideTor- 
cino  ) clTcr  fòfiti  i Turchi  » dopo  avere- 
ammazzato  il  Bue  , c toltemele  ventra- 
glie  , olfervare  con  diligenza  il  fiele  , fe- 
abbia  la  pietra,  detta  Ha^acri  dagli  Ara- 
bi ; benché  non  fi  trovi  in  ogni  fiele  di 
Bue  ; ma  talvolta  in  uno  d’ogni  diece  » 
Narra  ancora  , che  fia  più  {limata  da* 
Giudei , i quali  praticano  in  quei  paefi  , 
che  da*  Turchi  ; poicchè  i Giudei  fono 
meno  fani  di  quelli , e per  lo  più  hanno 
mal  colore  , elTendo  foggetti  all’  Itteri- 
zia , e non  hanno  più  pronto  rimedio  y 
che  quella  pietra  . 

ia.  Cardano  dice  ,che  non-lla  pietra;, 
ma  la  chiama  Uovo  di  Bue  : e llima  , che 
fi  faccia  nel  ventricolo  , Icrivendo  nel 
lib.  7.  Defubtil.  Quicdametìam  funt  foni- 
dibus  fanilia , qux  in  anima'ìbus  inye- 
niuntur  , ncc  tamen  funt  lapides , ut  Ovum 
Bovi/.  Hoc  fané  in  ventriculo  iltius  in- 
venitur  , magnitudine  attferini,  ferrugineo 
colore , levifjimum  , oc  lenìfjmwu..  Ct>»ir«r 
ex  cibi  exere  menti  s •,&  motu  rotunditaien 
acquisii,  pituita  cogente.  Vnie  fi  fran- 
ga tur  , ex pilis con/lare  videtur  iurus  eli 
prò  levitate  tanta  . Ita  Natura  ludi t , ut 
eli  am  quanioque  Boves  ova  paria, ti.  Nell* 
Opera  del  Munardes  » avanti  la  part.  2, 

aggiun- 


47*  ìftor.  delle  Qctnmeye  delle  Pietre  di  GiadftttGimmu.  'Lib.lV. 


»ggi urti  all’  Ifloria  de' Semplici  del  Gar- 
aij  , li  legge  mia  Lettera  di  Bolgaruzio 
àsolgarucci  a"  Lettori  , c dà  notizia  del 
Alujeo  di  francefilo  Calceolari  di  Verona 
Speziale,  in  cui  ritrovavano  molte  pal- 
le grolle,  come  quelle  di  corame  da-» 
giuoco  , le  quali  fieno  di  peli  di  Lue  , o 
di  Vacca  > mentre  grattandoli  i Buoi 
Colla  lor  lingua  , li  empiono  la  bocca-» 
del  loro  pclo,e  lo  inglnottifconn.  Dice, 
che  la  Natura  gli  ha  comodo  nello  (to- 
mjco  un  luogo  , dove  fi  generano  que- 
ilcpalle,  come  fanno  le' pietre  Kezoar 
nello  itomaco  di  quei  Caproni  d*  India  : 

< quelle  fono  chiamate  da  Plinio Yophus. 
Nell'  Accademia  de’  Cnrioli  di  Natura. _* 
della  Germania  , .Ano.  i.  Obfery.  100.  fi 
è ioritto  De  Clokis  V-  tulinis  .Crede  però 
il  P.  lionanni  nel  MuJ'O  Chi  rch  -r iurte  , 
che  quelle  pietre  fieno  un  tufo  «liuto 
di  peli , che  1,  agefiifflera  , e fi  condenfa 
nel  fecondi  7 ventre  delle  Vacche  , delle 
Giovenche, e de’  Vitelli.  Ma  dottamen- 
te gli  Autoli  del  Giornale  d’ Italia  Tom. 
j.cart.  26  j.  alfermano  , che  non  meri- 
tano ta!i  pietre  nome  di  Tufo  ; perchè 
non  vi  c nulla  dipierrofo.  Lo  Hello 
Jionanni  dubiti , le  tali  pietre  , o pall«_» 
fieno  fatte  da’  peli  degli  animali , quan- 
do ti  leccano  , come  e comune  opinione, 

< del  Vormio  j perchè  olTervò  delle  li- 
mili vomitate  alle  rive  del  mare  -,  ma  al- 
tri dicono  , che  le  marine  fono  differen- 
ti , e come  ravvolte  di  minutifiìme  ra- 
dici jimelcolate  con  produzioni  marine, 
che  dal  Celioni  fono  credo  te  prodotta 
dalle  barbe,  o radici  minute  dell’  Alga  . 

13.  OlTervò  Giovanni  Daniele  Mag- 
giore ( come  egli  dice  in  viziar.  Chllot. 
fot.  1.  ) alcune  pietre  di  Bovi  nella  ma- 
niera , e grandezza  de’  Ce  ci  ; ma  il  Va- 
lentino afferma  di  averne  avute  maggio- 
ri nelle  man» . Volgrudio  ne  vide  alcu- 
ni della  grandezza  di  un’Uovo  ; così  ne 
videro  anche  delle  grandi  il  Saclìo  , e lo 
fpcnero  : c K olino  Lentilio  in  Tararle- 
Tifr.o  ai  Ohftrvtt.  in  .A.  t.  Dee.  1.  annex. 
Mi  fieli.  Nat.  Dee.  2.  2.  ann.  io.  in  app. 


riferifee , che  fono  quelle  pietre  afiai 
fpelìc  nella  Sali'onia  . 

14.  Mattiolo  lopra  Biofcoride  nel  Lx. 
fcrilic  , che  fecondo  che  dicono  molti 
Autori,  bevuta  quella  pietra  rompe  t 
calcoli  ; polla  alle  narici  con  maraviglia 
aguzza  la  villa  , c proibifee  l’acqua,  ohe 
feorre  negli  occhi  , e porta  altre  virtù. 
Aibrect.  in  Dijjert.  de  Itt.  cK  calcali  1 di- 
ce ( come  lo  cita  il  Valentino  ) che  lìa 
fpc-cificn , c convenga  a colui , che  è 
«lolcilato  dall’  Itterizia  calculofa'te  prò* 
va  ciò  probabile;  cndc  fi  maraviglia, che 
non  lìa  in  pregio  quella  Ipczie  nobililli— 
ma  di  rimedio  nelle  Corti  de’  Princip1',  e 
nelle  nobili  fiere  di  Germania,  ove  di 
continuo  a’ ingi  allano  quelli  animali , 
perchè fcrvir  p -diano  nelle  cucine  . Di- 
ce , che  i Cakuli  de’  reni , e della  vefei- 
ca  de'  Buoi , rilplcndono  fpclfo  di  color 
d’oro  : e la  lleila  ragione  infogna  , che 
ellèndo  quelle  pietre  gravide  di  fai  vo- 
latile , pofiono  con  eccellenza  giovare-» 
a limili  morbi.  Soggiugne  il  Valentino, 
che  non  fono  pietre  ozioft:  negli  altri 
mali  ; valendo  la  loro  quantità  quanto 
una  lente  mefcolata  col  fugo  di  bieta,  e 
polla  alle  narici  , a proibire  il  parolìfmo 
cpileptico  . Pollo  alle  narici , aguzza  la 
villa  ,e  trattiene  l’umore,  che  feende-» 
agli  occhi , fecondo  Avicenna  , il  quale 
la  Kima  anche  giovevole  all’  alma,  alle 
arene  ne’  reni , alle  fiipprelfioni  de’  me- 
limi , c ad  altri  mali  , il  che  ha  fcritto 
nel  Canon.  I.  2.  traff.  2.  c.  400.  come  lo 
cita  l’Aldrovandi  in  MuJao  M^t  alile.  Db. 
4.<ap.f8. 11  Valentino  medefimo  vuole, 
che  la  Pietra  del  Bue  cavata  dalla  vefei- 
ca  del  fiele  , limile  di  colore,  di 

pelo  , e di  fapore  , fcrvir  pofia  in  lui  go 
delia  Pietra  dell'Jllrice  . 

13.  Il  Tavcrnier  fa  menzione  de’  Ee- 
toarri  dcirOricntc  , c dell’Occidente, 
che  nelle  Vaccine  lì  produco  no, de’  quali 
fono  alcuni  di  onrie  diecefette,e  dicceot- 
to ci  pefo-e  n’cbhc  una  nelle  maniche  fu 
donata  al  Granduca  di  Tofcana  ; ma  che 
non  se  ne  fa  corno  ; perche  lei  grani  di 


Delle  "Pietre  de*  Quadrupedi.  G tu.  FU.  aj<> 


Bezoar  di  Capra  Indiana,fanno  maggio- 
re effetto  , che  trenta  di  qneito  Vacci- 
no . Il  Legrenzi  ancora  ne  Tuoi  Piaggi* 
Scrivendo  della  Provincia  di  Lar  i dice  , 
che  vi  fono  pietre  della  grandezza  di 
un’uovo  » e maggiori , che  tirano  al 
giallo, e nafeono  nello  ftomaco  dell’ ani- 
male Bovino  ; ma  fono  di  poca  virtù,  ed 
inuntate  . 

1 6.  Delle  Pietre  » che  fi  generano  ne' 
olmoni  del  Bue,  n’abbiamo  ferino  nel 
ne  del  cap.*$.  trattando  delie  ‘Pietre 
dell ’ "Uomo  . Appellano  però  favolofa  la 
Pietra  del  capo  del  Bue  , che  fi  crede-» 
Sputarla  , fc  ha  timor  di  morire  . 

e i 

A R T I C.  BI. 

Delle  Ti  e tre  del P Iffriee  , r de'  Torti  . 

*7.  T 'Iftricc,  che  da’  Latinidicefi 
L Hy'trix  , c animale  coperto 
di  fpine  , fecondo  Svida  , che  lo  fa  fpe- 
stie  di  Riccio  terrcflre  » detto  anche  da’- 
Latini  Ecbinut,  qual  voce  lignifica  la.» 
coperta  fpinofa  delle  caltagne,  dalla  cui 
fimiirtudine  ha  prelo  il  nome  il  Riccio 
macino  , che  1*1  inio  fa  fpezie  de’  Cancri, 
le  cui  fpine  fervono  per  piedi  : ed  è foli- 
to  ridurti  in  giro  , e farli  rotondo.  Così 
pure  il  Riccio  tcrrellrc, detto  Hrricio » o 
Herinaceo  , o Erinctem  da’  1 atini , co- 
me lo  dice  il  Carle  ton  in  Onomajtic.Zoic » 
Mattiolo  fa  pur  l’ Iflrice  fpezie  de'  Ricci 
terrellri  , per  la  figura  di  quelli , che  ha 
limili  ; benché  accorpo  fu  molto  più 
grande  , e con  gli  aculei  affai  più  lun- 
ghi . Nell"  inverno  fta  dentro  le  caver- 
ne , come  l’Orfò  e c Degnato  fi  ritira-» 
la  pelle  , c tira  i fuoi  aghi  o fpine  , con 
cui  iCani , ci  Cacciatori  ferrfee  ; anzi 
non  afpctta  , che  i Cani  1’  afferrino  ; ma 

Sjuando  nella  dovuta  diifanza  gli  vede  ♦ 
caglia  contro  loro  le  fue  fpine  , come 
fiiette  , ed  attacca  primiero  la  zutt't-»  .. 
L’Agricola  De  fubutran.  come  lo  riferi- 
sce Giovanni  Gioitone  in  Tbawnatogra*. 
pbia  > De  admirand.  Quadruptd.  cap.  t$. 


dice,  che  ha  figura  di  porco  di  due  rrrcHV 
col  capo  di  lepre,  orecchie  umane,  e- 
piedi  d’ Orfo  . E’  però  detto  l’ lltrice-e 
Torco  Jpinojo  , o {pinot  e Giovanni-Bcr- 
nardo  Valentino  in  Tolyebrellor.  Exotì- 
cor.  Dìfp.  $ . De  lapide  porcino  narra,  che' 
quclto  animale  fra  appellato  Torcia  [fi- 
no] uty  Torciti  mariniti  da  alcuni , Turca - 
py  , ma  il  tcrreflre  è animale  diverfo dal’ 
marino  , benché  lia  pure  coperto  di  (pi- 
ne . Di  quello  animale  li  fervi  Luigi 
XU.Re  di  Francia, col  motto  Eminue,£r 
Cominus  i cioè  Io  ferirò  i miei  nemici  di 
lontano  , e di  vicino : c fu  Imprefa  Rima- 
ta molto  da  tintigli  Autori.Diffe  il  Bar- 
gagli , che  ella  non  tiene  intra  le  Imprefe 
il  fecondo  luogo  : ed  F.mmanuel  Tefauro 
nel  Cannotcbi  a le  jir  ijtotel.tr  mi  nd  o del- 
le Imprefe  ^fpiega  le  fue  perfezioni , e 
rifèrilce  l’opinione  dimoiti  incorno  l’iot- 
venzione  di  tale  Inrprcfa,  ad  altri  Prin- 
cipi anche  attribuita  . 

r-8.  Nel  corpo  dunque  dfqucffo  ani- 
male fi  genera  la  pietra;  ma  in  qual  par- 
te fi  generi,  fonodiverfe  le  opinioni» 
benché  diverfe  fieno  le  pietre  dello  Refi, 
fo . Dubita  il  Rcverorflro  in  Diflert. 

tnatom . Medie.  De  Motti  bili!  circuiate''  i 
efuf'jue  morbir  jfi  17.  pag.  48.  fc  nafea 
nella  vcfcica  del  fiele  dell’anrmalc  ; per- 
chè polla  nell’  acqua  cerca  il  fondo  * 
Tutte  le  pietre  medicate  degli animali 
fi  trovano  ne’  loro  ventrigli  ( com’  egli 
dite  ) così  la  Eezoartica  volgarmente 
così  appellata  , e quelle  de’ Cavalli  , fi 
trovano  ne’  loro  flomachi  , e fono  sì 
uguali  al  Bezoar  Orientale  , che  ffcmbra 
come  un’uovo  limile  all’uovo.Cosi  nar- 
ra di  aver  veduto  una  pietra  cavata  dal 
Cervo  : altra  dal  ventricolo  di  un  Mu- 
lo; onde  liima,  che  la  pietra  porcina  più 
'tolto  nello  llomaco  fi  generi  , che  nella 
vefetea.  del  fiele  . Dimoilra  il  Valenti- 
no,e rifponde  al  Reveroiltio,  che  rama- 
rezza  della  pietra  porcina-  fa  conofcere  il 
contrario  , come  coagulata  dalla  bilcmè 
c Tempre  vero  , che  nel  fiele  generare 
non  fi  pollano  le  pietre  ; avendo  cg'i 
\ una 
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ima  cavata  dalla  vefcica  del  fiele  di  una  deferive  di  groffezza  ordinariamente  di 
Donna:  e da  Se  bafiiano  Schederò  in_«  un’acino  d’uva, o come un'oflò  di  grof- 
£pbem.  Germ.  Curiof.  Dee.  1.  ann.  4.  i»  là  oliva  di  Spagna  : e dice  averne  veduta 
JtnaleU.  ai  ann.  3.  dipinta  in  rame  : e una  maggiore  di  colore  incarnato  chia- 

£arimcnte  non  nuotava  nell'acqua . Af-  ro  » tenera  come  un  fiapone  ; che  però  fi 
:rraa  ancora  , che  due  fono  lefpeziedi  porta  involta  in  certa  pellicina  ,0  carti- 
pietra  del  porco  : la  vera  c fpongiofa  * laqgine,  qual  crede,  che  fia  della  ve^ 
che  va  fèmpre  Copra  l’acqua  : e la  ipuria  lcica  di  quel  fiele  di  iàpore  amarifiìmol 
più  gravc.comc  fi  vide  una  in  Francfort»  Secondo  le  relazioni  de'  Padri  venuti 
portata  dall’India  Orientale  : c quella-»  dall’  india  dice  , che  l’ufo  fuo  fia  nelle 
forfè  vide  il  Keverorftio . Soggiugne  , febbri , c mafiìmamente  nelle  lrcdde  « 
«he  la  vera  fia  fpongiofa  generata  nella  bevendofi  1*  acqua  , in  cut  vi  fia  Hata  la 
velcica  del  fiele,  di  color  di  carne  , o più  pietra,  una  volta  il  giorno  a digiuno 
tolto  di  fegato  , amariffima  di  faporc  , per  cinque , o fei  giorni  : e che  giova 
lubrica  al  tatto  a guifa  di  fa|>onc,c  qua»  piu  , fe  l' infermo  e fiato  prima  purga- 
li fquammofa  . . ^ • to  , benché  fi  prenda  in  ogni  tempo 

19.  IlGarzia  dilTe  , che  fi  chiama  la  Che  vale  per  tutti  i dolori  di  fianco  : e 
Ti  etra  di  Malacca  , e fi  trova  fidamente  Michele  Mercato  nel  Tralt.  della  Tette 
in  Pam  , Provincia  del  Kegno  di  Malac-  dice,  che  vaglia  contro  il  veleno  , pi- 
ca , e fi  cava  dal  fiele  dell’  Jitrice.  Che  gtiandone  quattro,  o cinque  grani  in 
lia  in  tanta  itima  de'pacfani , per  ritro-  acqua  rotata  , o inacqua  ove  ila  Hata 
varfene  poche,  e rare,  che  di  due  trova-  intufa  la  pietra  . 
te  inlieme  , ne  fu  mandata  iuta  per  pre-  22.  Il  Beccherò  deferive  due  Pietre, 
fcntarli  al  Viceré  Portoghefe  , che  go-  una  nel  *«*.277.  Lapis  f oremus  , qui  in 
"vernava  l’ Indie,  Vide  egli  una  fola  a jclle  porci  prope  Malaccam  invenitur , r«- 
color  di  porpora  fcolorita  , amara  al  gu-  beus,  dilulus,  amarus  aponi  s Gallici  ta- 
llo »lifcia,al  tatto  , e lubrica  a guifa  di  tlu,Be%obaris  <m«/ttr.L'altra  nel  légucn- 
(hppne  Gallico  . te  num.  278,  Lapis  Malacenjis  porcinus 

io.  Il  Tavernier  nel  lib.  3.  De' Viag-  quibtifdam  in  f elle  byftricis  dilucidioris 
gì  d’india  cap.  19.  la  chiama  Tietra  del  purpuree  colore  , amarne,  lubticus,&  pin- 
Torco  [pino  : ed  atiérma  , che  fi  produce  gi<is . Menfes  nunugeflatus  y.ovet , abor- 
nclla  tefia  di  quell’  animale  , e che  fia  tumque  jacit . Già  li  vede  , che  ambedue 
antidoto  più  lovrano,  che  il  Bezoar  fieno  una  1 Iella  pietra  due  volte  de- 
contro i veleni  : c che  l’acqua,  in  cui  vi  fcritta  . 

è fiata  La  pietra  per  mezz  ora,  diviene  23.  Riferifce  il  Garzia  , che  il  Medi- 
così amara  , che  pare  fiele  . Narra  anco-  co  Dinias  Bofche  Valenziano  la  provò 
ra,  che  nella  pancia  dello  ftcfi'o  anima-  in  due  perlone  , che  aveano  bevuto  il 
le  G produce  talvolta  una  pietra  della  toflico  j non  avendo  pronto  altro  rime- 
Hefla  natura,  c buona^,  come  quella  dio  , fece  mettere  tal  pietra  in  infufione 
della  teila  : e che  fieno  differenti  tra  lo-*-  in  acqua  comunella  quale  data  a bevere 
ro  , perché  quella  cavata  dalla  tefia  agl’infermi , differo,  che  era  amara  ; ma 
non  fi  diminnifee  nell'acqua  come  1’  al-  lo  fiomaco  loro  li  fortificò,  fenza  rice- 
tra della  pancia  , la  quale  cala  e di  pefo»  ver  danno  dal  veleno  ;e  però  allo  Hello 
e di  groffezza  . Egli  ne  comprò  tre:  una  Medico  debbano  eli  ere  obbligati  tutti  i 
per  cinquecento  feudi , che  poi  cambiò  Medici  Indiani  , avendo  manifeffata  la 
con  gran  vantaggio:  l’altra quattrocen-  virtù  di  quefta  pietra  in  quei  luoghi  , 
to  : c l’altra  trecento  . ove  è necellario  di  aver  controvelc- 

at.  L’ Autor  del  Tejoro  delle  Gioje  la  ni, 
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14.  Il  Valentino  fcrive  più  larga- 
mente delle  virtù  della  pietra  porcina-* 
decca  Tedra  del  Torco  da'  tortoglieli  ; 
ltiniandola  ammirabile  nelle  febbri  non 
folo  intermittenti , ma  ancora  maligne  , 
nella  Colera  » nella  Colica  . nell'Itteri- 
zia , cd  in  altri  morbi . Che  abbia  virtù 
diaforetica  Bezoartica  « ne  porta  la  i pe- 
rù nza  Anfclmo  Boezio  de  Boot  in  kilt, 
lapid.  cr  £ctnm. li b.  a.  cap.  Kz.e  Federi- 
go lJechero , che  la  delcrive  colla  pie- 
tra Bezoartica  nativa, e fattizia,  portata 
da  Goa  , tra'medicamenti  diaforetici  i»l 
txercit.  prati,  circa  metboi.  medend.  pro- 
vocando gran  iudori  : e dice  Aldrovan- 
do  ^che  gl’indiani  preferifeono  quella 
pietra  a tutti  gli  altri  controveleni  : che 
vaglia  a conlèrvare  il  calor  nativo, forti- 
ficai e le  vifeere  » confumare  in  tutto  il 
corpo  gli  umori  crudi , raffrenare  la  fo- 
verchia  gramezza  , prefer  vare  dall’ Apo- 
plcfu,  e dall’  fipileptìa-,  fciogliere  len- 
za dolore  la  materia  de’  calculi , fanare 
1'  Artricide  , come  affermano  Giacomo 
Bonzio , Fragola  , Tulpio  , ed  altri , ed 
anche  1’  Oifmanno  in  Clavì  Scbrotdtr ia- 
ti* tit.  de  Sue  . Bonzio  , e Boot  dicono  * 
che  lpecificamente  giovi  alla  Colera , 
che  gl’  Indiani  chiamano  Mordexin,c  te- 
mono come  la  peite . Albretto  in  Difp. 
de  Itier.  ex  cale,  ve f.  feti.  $.  7.  la  loda, 
nell’Itterizia  calculola.  Valemmo  flef* 
Io  dice  , che  fpcii’o  muove  il  ventre:  che 
fi  può  numerare  tra'  medicamenti  Ertt- 
mena-y^i , che  promovonr»  il  lingue 
medi  uo  delle  Donne:  e che  quelle  di 
Maiacxa  in  mancanza  de’  mcitrui  porta- 
no nelle  mani  tal  pietra  ; c »$ì  la  danno 
nel  timore  di  aborto  , come  dice  Fede- 
rigo Oifmanno  in  Clav.  Schroi. 

2).  Derivano  tutte  le  qualitldel1* 
pietra  porcina  , come  dice  il  Valentino 
lteifo  , dalle  fio  particelle  lottili» calde, 
c lalino-vulatili,  ‘e  quali  ottiene  o dallo 
Spirito  dell’ orina  , o da  qualche  erba 
aromatica,  la  quale  è lolita  divorare 
l’ Iitricc,  portandoli  ne’luoghi  più  alti , 
fecondo  che  adcrau  l’Ocfinanac?;  o co- 


me  è più  probabile  , dal  (àie  volatile  più 
acre  della  bile  , in  cui  li  genera  , li  ..ho 
dimoltra  manilellamente  la  fila  amarez- 
za .Che  nella  pietra  vi  ita  il  fai  volatile 
aliai  penetrante,  fi  cava  , perche  polta 
nell’acqua fcmplicc  , o dilliilata,  comu- 
nica alla  itcUa  la  virtù  fua : cd  alcuni 
venuti  dall’  India  atfermano  , che  tenu- 
ta la  pietra  nella  mano  , tanto  che  ti  ri- 
fcaldi  , fi  vede  comunicata  i*  ama- 
rezza nella  parte  contraria  della  mano 
medefima . » 

*16.  Per  le  fue  virtù  è (limata  la  pie- 
tra più  preziofa  dell’oro  : e per  la  rarità 
ancora  ; onde  la  Società  Indiana  de’Fia- 
menghi  ogni  anno  appena  ne  ricevono 
una  , o due  : e fi  vende  13  j.  fino  a 275.  * 
fiorini  i ma  da’  proteiibri  di  Droghe  da 
400.  fino  a 600.  fiorini  Olandeti  : e ciè 
il  Valentino  aiferma  fa  pere  con  certez- 
za dalle  note  , che  dimoltrano  il  prez-" 
20  , e dalle  lettere  de’  Mercadanti.  Ra- 
re volte  però , anzi  niuna  volta  per  lo 
lùo  gran  prezzo  fi  dà  la  pietra  in  foltan- 
za  ; ma  più  tulio  in  infintone  ; benché 
maggior  forza  abbia  in  polvere  nelle 
febbri  maligne  » dandoli  al  pelo  di  grani 
cinque,  o fei»  alle  perfonc  ricche  . L’in- 
fivìone  fi  fa  col  vino  t o coll’  acqua  rli- 
ftillata:  e’1  modo  di  prepararli  è deferì c- 
to  ancora  dai  Valentino  . Racconta  va- 
ri cali  defentti  anche  dal  Beccherò  , in 
cut  con  felice  facce, lo  ha  giovato  la 
pietra,  cosi  nelle  ièbbri  continue,  ter- 
zane, epidemiche,  maligne, petecchiali  » 
intermittenti , come  in  altri  morbi;  alia 
pietra  ricorrendo  , come  alla  fagra  in- 
cora . Carlo  Reigero  Medico  Cclareo 
re  M\ fieli,  u icai . Nat.  Cor.  Dee.  t.  1.3, 
ob/er.  283.  dice  averla  veduta  in  Roma 
nel  Mufeo  del  Medico  e Cavalier  Cor- 
dino . 

27.  Il  P.  Filippo  Sonarmi  nel  hf  ifcé  ’ 
Cbircbrriana  afferma  , che  nell’  Iflrice 
della  Campagna  di  Roma  i trova  anco- 
rata! pietra  netta  vefcica  del  dde.NslItf 
Ojjrrva^ìoni  fatte  dal  Medico  Stubber 
nella  Gùmaic*  * e deferitte  negli  ^itti 
Ppp  iella 
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d’ila  Società  Regia  di  Londra  nel  i<S68.dì 
G ugno  filegge:  Non  percepì  ullot  lapidei 
reperivi  in  felle  Torcorum  «filar  loci  ; fed 
Jolent  in  eorum  velici s dìverfa  magnitu- 
dini! lapilli  inveniri  » figura  illòrum _» 
{quorum  nullur  fondere  xquabat  fcrupu- 
lum)eTant  angularei , & acuminata  in 
quinque  angulos , . 1 

• 28.  Stima  Reigcro  poterli  ufare  in- 
vece della  pietra  porcina  il  calculo  ge- 
nerato nella  vefetea  del  fiele  dell’  Uo- 
mo; fofpettando, che  abbia  forze  uguali» 
Ma  di  ciò  molto  dubita  il  Valentino», 
credendo  più  atto  il  calcolo  ritrovato 
nella  vefcica  del  fiele  del  Bue  , che  non 
dìtferifeono  nel  colore  , nel  pefo  » e nel 
fapore  « Ma  le  colla  pietra  dell’  Iftrice 
•abbia  maggior  convenienza  la  pietra  » 
che  fi  trova  nel  fìe'e  de’  porci  domeili- 
ci , di  color  venie»  che  negreggia,  e che 
li  sfarina  » come  l’olTervo  Filippo-Gia- 
C >mo  Sacfio  Mi  fieli.  ^ deal . Germ.  Curiof. 
Dec.x.  ann.r.fihol.  ad  O^/èr.44.  fi  rimet- 
te alla  Ipcrienza , ed  alle  fpdle  oflTerva- 
Zioni»  che  far  fi  poflbno  » a curia  que- 
lli fpccifici  »chc  fono  Empirici , ti  dee  il 
primo  luogo  » Delta  Pietra  deH’Engalli, 
una  delle  tpecie-  de’  porci  Cinghiali,  che 
fi  trovano  nel  Congo  , ne  abbiati*  fatto 
menzione  nel  precedente  art.  ». 

29»  Riferifce  con  maraviglia  il  Va- 
* lentino  nel  cap,  1.  §.  ».  De  lapide  porci- 
no » che  inconfidcratameote-  da  i Beccai 
diFrancfort  fn-ammnzzato  un  porco  la- 
nifero * che  era  coporeo  di  lana,  la  qua- 
le Fu  pera  va  quella  di  Spagna  » e la  feta  ? 
•degli  ne  tenea  una  porzione  avuta  d* 
un’amico  di  Francfort  » eia  conferva  va 
«ra  le  cote  rare  «. 

A R T t C»  IV, 

* 

belle  Pietre  de'  Cervi  » 

?o.  *T“*  Re  fpezie  di  pietre  afTegna- 
no  gli  Autori  a'  Cervi , alle 
«piali  diverfe  virtù  attribuifeono  ; ma 
•lame  fono  rare  tome  le  Cerve  bian- 


che » delle  quali  dicono  efTerc  fiata  una 
di  Sertorio  » che  fingeva  averla  ricevuta 
da  Diana  , e fuggertva  a lui  i configli:  e- 
ciò  per  tenere  ubbidienti  i Soldati , del 
che  fanno  menzione  Plutarco  , Livio , e 
Gellio  « • . 

La  prima  fpezie  di  Pietra  del  Cer- 
vo non  è già  favolofa  » ed  è quella  ,-ch« 
fi  produce  come  la  Bezoar  : e ne  tratta 
l’ Acofia»  defcrivendola  nel  quinto  luo- 
go degli  animali,  che  generano  il  Be- 
zoar » come  riferiremo  nel  feguente  Gr- 
piro/o.Etmullero  dice»  che  ne”fuoi  pae- 
il  ne'  Cervi  fi  trovano  le  pietre  , che 
non  hanno  minor  forza  di  quelle  delle 
Capre  : e se  vi  è qualche  differenza.,  è 
folo  ncU'«rbc»o  per  cagione  delle  pian- 
te , di  cui  fi  cibano;  ma  pure  hanno 
virtù  di  precipitare  » e di  cavare  il  fu- 
dore»come  il  Bezoar.Soggiugne,chc  non 
fi  dà  fpezie  di  Cervi»  che  tali  pietre  non 
abbiano  , le  quali  per  vere  Beznartiche 
fi  vendono  , benché  Geno  de’  Cervi;  ma 
le  Bezoactiche  vere  fi  fanno  dal  pafccre 
l’erbe  falcifere.  Rcvcrorllio  in  Differ- 
tat.  Mnat.  Medie.  De  motu  Rtlis  circu'a - 
ri  yepup.fue  morbi i $.  57.  pag.  48.  riferi- 
to dal  Valentino , Ds  lapide  porcino  , ri- 
ferifce di  aver  veduta  una  pietra  cavata 
dal  Cervo  » cioè  dal  fuo  ventriglio  » od 
era  grande  quanto  un  pugno  maggio- 
re »edi  color  cenericcio  » il  R.  Gavazzi 
Cappuccino  nella  Deferì^,  del  Conio. , e 
degli  altri  Regni  deli'  Etiopia  inferiore 
Occidentale  Uè.  t.  num.  » 33.  fa  menzione 
de  Cervi  » de'  Viadi  * e de’  Barnbi,  am- 
bedue quali  della  medeima  fpezie  co’  i 

Strimi,  edellcCa|>re  falvaticne»  tutte 
‘enza  corna  » o colle  corna  brevi  » non 
più  lunghe  del  dito  pollice  : e dice  > che 
Invecchiando  genoano  nel  ventricolo 
una  pietra , o fu  materia  croftacea  * po- 
co differente  dal  vero  Bezoar  ; fe  non  fi 
vuol  dire , che  Gaio  ftellb . 

31.  Altra  fpezie  c riferita  da  Plinto 
lìb.iU.  cap.  19.  Scrihc  egli , che  dicono, 
che  quando  le  Cerve  li  fentono  gravide, 
ìnghiottifeono  una  pictruzza  » la  quale 
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trovata  nello  ftcrco  Tuo  , o nella  ma- 
trice » ove  pur  fi  trova»  le  la  gra- 
vida la  porta  addoifo  » non  lì  (con- 
cia . Ja  egli  memoria  di  tal  pietra  per 
altrui  relazione;  c però  a lui  rimettia- 
mo la  fede . 

32.  La  terza  fpelie  di  Pietra  del  Cer- 
* vo  fono  WLagrime  de’medelìmi, impietri- 
te : e quelle  fono  Hate  credute  per  vere 
da  molti  Antichi  . Matteo  Sii  valico 
nelle  'Pa  idette  ne  fcrìffe  folto  il  nome 
cella  Pietra  llcaoar  » e dice  : Hunc  lapi- 
dem  r[|f  » qui  g entra  tur  inoculi s Cer  ver  un 
in  Oriente.  Gioitone  De  Fojfil^Adm  irand. 
cap.i^.  art.  2.  anche  lcrillé:  Lachrymam 
Cervi  lapidem  efj'elBi  ^oar,  placet  tjuibuf- 
dan.  .Così  molti  altri  affermano  : c nar- 
ra il  Silvaticc  » che  lì  forma  la  pietra 
qfiando  i < ci  vi  mangiano  i Serpenti  per 
pttcr  ringiovenire  » cfarfi  più  forti»  fa- 
lciando la  vecchiaia  : ed  allora  entrano 
nel  fiume,  ove  lì'pongono  lotto  l’acqua 
lino  alla  tetta  , finche  fentano  fuperata 
la  foiza  del  veleno:  ed  intanto  manda- 
no fuori  le  lagrime  » le  quali  coagulate 
negli  occhi  » talcra  fino  alla  grandezza 
di  una  noce  » fi  feccano,c  cadono, quan- 
do elcono  i Cervi  dell'  acqua  . Così  pur 
la  dcfcrilTc  Avcnzoar  nel  Libro  Thnjtr: 
ed  atferma,  che  fu  quanto  una  ghianda, 
larga  in  forma  di  piramide  , di  color  di 
mele.  Amato  Lufitano  fopra  il  Commcnt. 
di  Diofcoride  cat.  $p.  fio.  2.  lcriffe  di 
averla  veduta  : ed  è quella  la  deferizio- 
r.e  , che  di  tal  Pietra  ne  fanno  gli  Ai  ahi, 
e coloro  , che  agli  Arabi  (ledi  danno  fe- 
de ; dicendo  etlcre  mirabile  più  r i ogni 
altra  contro  i veleni  » lapctte  , l’ itteri- 
zia , otlruzione  del  corpo,  e delle  vifcc- 
ic  : c lo  llelTo  Avcnzoar  narra  » che  li- 
berò uno  , che  avea  prefo  un  forte  ve- 
leno , dando  tre  grani  della  pietra  in 
cinque  onde  di  acqua  di  cocozze.Lice 
il  Frimcrolìo  D- error.  valgi  in  Medici M. 
iib.  4.  cap.fC.  che  così  favoleggia  Aven- 
Zoar  : c la  lleira  favola  feguita  Scaligero 
Exercit.  11 2.  contro  Cardano  . 

33.  Diverfa  defenzione  di  formarli 


quella  Pietra  ha  data  Scaligero,  clic  co- 
si fcrilfe  : milite  centefimum  annum  in  Cer- 
vo nulla  eli  ; fojl  cam  altaleni  accrejcitai 
acuii  canti- uni , ipjis  ojJ.Lus  , atqueinot 
froiuberansyconcnjcit  ea  duri  rie,  qua  cor - 
nu  J'upcrat . Qua  parte  proni  net  rotnn£t 
efì  infuni  nitore  colorii  fulvi,  non  ji/«  ve- 
fltgiis  aitar umvenutarum  . Tanta  Ixvira- 
te » ut  pene  labium  effngiat  ; it<)  enimfcfe 
Jubtraoit , ut  propemodum  feipfammov.rc 
vide  alar.  ^Aiverjus  venena  remedium  prs- 
[lantijjimum  . Trite  correptis  datar  cum  vi- 
ni momento . TJnit  latini  cieturfudor  , ut 
pene  totum  Jolvi  corpus  credas . Guai  cero 
Cariote n DcFojJiìib.  dopo  aver  tratta- 
to de’  Bozoarri  , anche  fcriffe  della  Tie- 
ira  Cervina  » e che  lì  coagula  negli  oc- 
chi » e nc’  Tuoi  angoli , c fi  compone 
dalle  Ibrdidezzc  e 1 udore  di  ellì,raccolti 
nella  picciola  cavità  , e lungo  tempo  ivi 
ritenuti  . Idee  , che  biancheggia  nella 
luperficie  » e che  dentro  lìa  cenericcia,  c 
rare  volte  fu  peri  la  grandezza  di  un  mi- 
nore pifcllo;  loggiugncndo  , die  Viribui 
cum  Beccar  crrtare  optati.  I ibavio  De  gi- 
rli».. Iib.  5.  fa/1.16,  la  iìippone  vera  . Af- 
drovando  pur  la  deferire  , e ne  porta  la 
figura  ; dicendo  ancora,  che  lì  trova  nel 
Pacfe  PaJy  dell’India  . La  deferive  il 
Donzelli  come  ij  Silvatico  , e’1  Gioito» 
nc;  ma  per  altrui  relazione . Carlo  Lar*. 
ccllotti  nella  Guida  alla  Chimica  part.  j, 
lib.  a.  cap.  37.  fcriffe,  che  le.  lagrime 
del  Cervo  fono  cordiali , confortative^ 
corroborahti  : provocano  il  fudorc,  fono 
ottime  contro  i veleni  > e i morbi  cots- 
tagiofi  al  (lari  della  pietra  Bezoar  :o 
che  di  lei li  può  lar  magillerionclla  me- 
d clima  forma  , che  lì  fa  delle  perle  , c 
de’  coralli.  Aggiiignc  ancora  uei  cap. 39, 
ritrovarli  nel  cuore  del  Cervo  la  pietra» 
che  ha  la  medelìma  virtù  della  Bezoar. 

34  Varie  definizioni  dunque  fi  leg- 
gono delle  Lagrime  de’  Cervi  conver- 
tite in  pictre:c  quella  varietà  intorno  la 
generazione  loro, ci  fa  ben  conofcerc,che 
fia  pietra  favolofa.L’ha  pure  per  favolo- 
sa Giacomo  Primerofio  De  Errar,  vulgi 
P p p 1 in 
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in  tfeiicin.  I.t.  che  dopo  aver  riferita  la  temprila  : e gettando  quella  , che  h* 
Ja  dcTcrizione  fatta  dall’Avenzqar,  fbg-  goccie  d'oro , nell’acqua  bollente  con_, 
ghigne:  Eaniemnue  fai  r ' am  [equi  tur  Sea-  uno  fcarafaggio  , difende  le  temprile  ; 
Ìì £cr  : tumqr.e  rtiafu  fe  h sèrre  ferbit  ; fri  ma  fono  quefte  tutte  vaniti  , c favole-» 
fides  fìt  pene s Autore!  . Sei  tamenlap:!  fienili  alle  altre.  Le  ripete  il  Urtinone 
bic  ( intende  della  vera  Bezoar  ) non  eft  nel  Lexic.  Medie.  Calteli,  e cita  il  Ro-; 
làchryma  Cervi  , un*  nimitrn  rara  r't , fi  lamio,  ed  altri  , con  dire  . che  Ha  Gemi 
mneiuam  talif  Cuit.  Mattkdo  ancora  ripe-  ma  fimile  alle  Telluggini , e talvolta  di 
tela  deferizione  degli  Arabi:  e dice-»  altra  figura  : e che  alle  volte  fnmiglia- 
fpcfTo  : Ut  aiunt  : fi  vera  fcribunt  ; ma  no  alle  Conche  marine  , dette  di  S.Oi&i 
noi  conchiude  : Sei  an  b.ec  bifloria,  vel  come,  foggiugnendo  t aperta  (unti  tu, 
fabula  diri  m-reatHr  , rerum  naturalium  vetrri  Marchia  ai  Fluvios  Tan/rum  , f*r 
flud  oftty  & peritioribHsjudicandHmre-  *ilbim.  T)e  ufu  nihit  alitine, 
linjuimus.  Vogliono  altri  , che  fi  trovi  la 

Chelonite  nella  Telluggine  d' India  : «-» 

• A R T 1 C.  V.  così  dille  il  Marbodéo  : 

Indica  trttudo  lapiiem  mittit  Chek£ 
Della  Chelonite » e della  Limacite  » nitem  : 

e che  tìa  1‘  umor  Criltallino  dell'occhio. 
J5*  T A Telluggine  , animai  no-  Altri  la  confondono  colla  Broncia  , pie* 
Ly  to  , è annoverata  tra’Qua-  tra.chc  fi  crede  cader  dal  Cielo  col  tuo- 
drttpcdi:  e’IGarleton  la  defiyive  nella  no;  o coll’  Ombria  nella  pioggia  . Dice 
Galle  di  quei , che  fono  Ovipari  coperti  1’  Agricola  , che  tali  pietre  fieno  fintili 
di  crolla  : ed  è tcrrcllre  , c marina-, . alla  teda  delle  Telluggini , di  colore. 
Chiamano  Chelonite  la  fu  a pietra  ed  che  tira  al  verde  , o al  rodo  . Gefnero 
Alberto  ne’  Segreti  afferma , che  fia  di  afferma  , che  ninna  fomiglianza  hapo- 
fcolor  rodo  e vario  , e che  fi  trovi  nel  tuto  trovare  colla  tefla  delle  Teftuggi- 
Icuore  dell’animale  » Nel  lib.  DeReb.  ni  in  quefte  pietre  : «’l  Beccherò  la  de- 
itetallic.  dice,  che  fi  trova  nel  corpo  ferivo  con  figura  di  Telluggine  poco  fa 
delle Telluggini , edaguifa  delleperlc  ufeita  dall’  uovo  , con  una  copertura-» 
grandi  : e che  riferifeono,  dal  fuoco  non  diflinta  con  varj  quadrangoli  t e che  al- 
•iTer  corrotta  quella  pietra  . Plinio  la_»  le  volte  è fimile  alla  Te'ìugginc  tutta  » 
chiama  Cheionia:  e vuole,  che  fia  occhio  e da  tutte  le  fue  parti  : che  fi  crede  ca- 
di Telluggine  Indiana  : ed  aiferma  , che  der  dal  Cielo  col  tuono  : e che  fi  chia- 
me bugie  de’  Magi  dicono  , che  bagnan-  ma  Broncia , quando  cade  colla  pioggia, 
dofi  la  bocca  col  mele  , e ponendoli  ed  ha  molte  eminenze  : Obiètti i*  che-» 

3uclla  su  la  lingua  , fa  che  1’  Uomo  in-  ne  ha  picciole  : e Ceraunia  , che  non  le 
ovini  le  cofe  future  » quando  la  Luna  ha  , ed  è di  forma  mezo  sferica  . Encelio 
è in  oppofizione  , e quando  è in  con-  dice  aver  trovato  quefte  pietre  in  un’ 
•giunzione  tutto  il  di , e quando  feema,  altra , come  matrice  ; ma  molte  opinio- 
innanzi  che  il  Sole  nafea  ; ma  negli  al-  ni  tralafciamo  : ed  affegnano  alle  ftefle 
Cri  tempi  dalla  prima  ora  lino  alla  fella,  la  virtù  della  pietra  Bufoni  te  » o dell* 
Plinio  fleflo  ha  dunque  tali  cofe  per  fa-  Uovo  de’  Serpi  , di  cui  feriveremo  ne’ 
vole  . Gioitone  loftelfo  ripete  nella-*  fuoi  luoghi;  però  polliamo  riporre  la_» 
Thaumato^raph.  de  F off  il.  cap.  i f.  art.  i.  Chelonite  tra  le  Pietre  favolofè  . 

Plinio  ancora  fcrive  della  Cbelonitidu,  , $7.  La  Limacite  dicono , che  Ila  la-» 

«he  fia  fimile  alle  Telluggini , per  U->  Pietra  della  Lumaca , che  fi  dice  Umax, 
quali  indovinano  molte  cofe  a mitigar  perché  fi  crede  nafcerc  i»  fimo » cioè  nel 

*’  fango. 
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fingo  . Non  è quadrupede  'la  Lumaca  i ri  ; onde  è la  pietra  Rcffa  mólto  giove- 
ma  lì  numera  più  tolto  tra  gl’infetti  vote  alle  Donne  di  parto  i perchè  api  e 
fenza  piedi»  come  fono  ancora  i Lom-  i meati  » allarga  il  ventre  » e la  creatu- 
hrici  ; ma  qui  della  Limacite  fcriviamo;  ra  efee  agevolmente  . Polla  fotto  la  lin- 
non  eflendovi  più  comodo  luogo  da  ri-  gua, provoca  la  fcialiva;  e che  però  giovi 

E irla  . Alberto  ne’  Segreti  dice  > che  la  agli  afeiutti  » facendo  la  lingua  umi- 
umaca  ha  nella  teda  una  pietra  di  no-  da,  e raffrenando  lafete,  e il  calore, 
bil  virtù,  che  bevuta  fa  orinare  , e feio-  11  Carlcton  tra  le  Pietre  degli  Animali 
glie  la  pietra  , giova  alla  quartana  , e così  la  deferire  : Lapis  Limaci s , ex  iir 
rifolvel’ albuegine  degli  occhi , e non  Limaci  bus , qui  fine  teftis  in  campi  s , &, 
fa  difperdere  fé  Donne.  L’Autor  del  Te-  locis  fubterraneis  vagantvr  , exemptus , 
foro  ielle  Cioje  dice,  che  fono  pietre  pie-  colore  fufeo . Hifcilicet  in  capite  tapìl- 
ciolc  , e bianche , con  un  fegno  nero  lum  ge/tant  candidarti , ovali?  figurse , te- 
nti mezo  , come  una  lettera  Lbraica  , nuem  , planum  » alicjuantulum convexum, 
fottili  : c polla  appreflo  le  vene  , ove-»  fondere  adeò  exili , ut  tres  fcrupulum  «ur- 
bane il  polfo  nel  braccio  finillro , leva-  cum  non  fuperent . Ni  bil  aliai  efjeexi  /ti- 
no la  febbre»  rallegrano  il  cuore,  e mo , qnàm  Limaci?  Cranium.  Defcrivo- 
fanno  altri  effetti . Dice , che  (ì  trova-  no  dunque  per  pietra  quelche  è puro 
no  nelle  Lumache  falvatiche  fenza  oflì  offo  ; c pero  tra  le  pietre  favolofe  ri» 
e che  fi  taglia  il  capo  in  due  parti , in_»  porre  fi  può  la  Limacite  ; tanto  più  » 
citila  pietra  è polla  ; benché  non  in  tut-  che  non  fogliono  le  Lumache  avere 
te:  la  piùgroffa  fia  la  migliore,  e di  olla.  - 
maggior  virtù  » avendone  fatto  egli  la 

fperienza  . Tardano  la  chiama  Tietra—,  Della  Pietra  Beccar* 

Limacia  da  Umax  ; dicendo  » che  fia 

branca,  piccioja  , ed  afnra  nella luper^  1 ' Cw  A Vili, 

fide  , creduta  buona  ca  alcuni  per  la 

quartana  , fe  è portata  legata  •.  e che  lì  ».  TP>  Elle  Pietre  de’  Quadrupedi  è 
trovi  nella  Lumaca  fenza  feorza  . La  J— * certamente  Ilimata  la  piu 

Limacite  degli  Orti,  e de’ Giardini , è nobile,  c più  utile  il  Bezoar;  anzi  la 
deferitta  dal  Beccherò  , e dall’  Aldro-  più  vera  di  ogni  altra  pietra  : che  abbia 
vandi,  che  fia  pietra  con  alcune  linee  virtù  contro  molti  mali1;  ma  perch? 
rilevate,  di  color  bianco , divido  co-  nella  lidia  molte  fraudi  fi  commettono» 
me  una  gemma  : c lo  fleffo  Aldrovando  fi  Rifluì  ancora  la  più  dubbiofa  tra  le  aU 
ne  porta  la  figura  : c la  chiamò  Cochlitcì  tre  ; e però  nel  deferivere  la  fua  Ifiorii 

Crrchè  tale  Lumaca  fi  chiama  Cocble<t-j . è neceffario , che  alquanto  ci  fermiamo» 
evino  Lennio  De  Occùlt.  Hat.  lYirae.  molte  cofe  riferire  dovendo  , che  alla 
lib.  2.  cap.^o.  dice,  che  le  Lumache  , Beffa  appartengono . 
e le  Chiocciole  grandi  hanno  cene  pie-  • • 

tre  bianche , lunghe , e fcabrofe , e con-  A R T I C.  I. 

cave  nella  parte  di  fotto  , le  quali  egli 

folca  cavare,  e fcrvirfene  per  molte  co-  t>el  nome , e delle fpe^ie  del 

fe  ; perchè  aprono  i meati  riflretti  dell’  Bezoar  . 

orina  , pelandole  , e bevendole  in  vi- 
no. Dice  ancora,  che  fi  genera  que-  * zi  On  convengono  gli  Autori 
Ila  pietra  , e crefce  per  quell’  umore  , LN  nell’affegnare  donde  abbia-» 

e liquore  mocciofo  , e lubrico  , che  elle  prefb  il  nome  quella  Pietra  ; effondo 
hanno, il  quale  fa  l’cfito  facile  agli  urna;  varie  le  loro  opinioni . Credono  alcuni, 

che 


Digitized  by  Google 


486  lflor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinti  Gimma.  Lìh.lV. 


che  derivi  ' dalla  voce  BJ^dr  , die  appo 
gl’  Indiani  lignifica  Piazza  , Mercato  : 
c che  lichiama  Pietra  da  mcrcadaiuare* 
cioè  che  lafciar  non  fi  debba  o per  dana- 
jo  , o per  altra  via  ; perchè  lari  bcn_j 
comprata  : e che  fia  cola  da  venderli 
ne'  Mercati  , quali  fono  i Bazarri . Pia, 
ce  quella  Etimologia  al  Garzia  , all* Au- 
tor del  Tefitro  delle  Gioie,  c molto  più 
alF  Aldrovandi.chefrima  ancora  eifer  co- 
sì derivata  la  voce  Barrare  , cioè  fai 
mercanzia,  appai  Bologne!! , e gl'  Ita- 
liani tutti  « 

Stimano  altri  , che  di  cosi  detta 
dalla  voce  Caldea  , ed  Ebrea  B ’i^aar 
( il  Carleton  dice  Belu^aar  ) perchè  SHi 
lignifica  Signore  , c Zaar  veleno  qyafi 
che  fia  Signore  dc’veleui  ; perchè  gli  di- 
flxugge  ed  eilingue  . Così  lie^o^r  è vo- 
cabo'.o  di  Pcrfia  , c fignifica  ogni  colà  , 
che  refilac  a'veleni  ; e però  tutte  le  cofe, 
che  fono  contro  i veleni, diconfi  fez  sar- 
tie he  i onde  diciamo  1 Medicamenti  Pe- 
zoaixici  la  tintura  • l'clTenza  , la  polve- 
re Jtezoai  tica  , c limili  : ecosì  afferma- 
no lo  Hello  Garzia  » Monardcs^ , Ecmul- 
Icro»  c molti  altri. 

4.  La  deducono  alcuni  ancora  dalla 
voce  Pertica  cTa^abari  che  c 

nome  proprio  del  Caprone»  in  cui  1a_> 
pietra  fi  genera»  il  quale  così  epure 
chiamato  dagli  Arabi  .»  e da  quéi,  che 
abitano  in  Corafonctc  così  credono  pu-. 
re  Garzia  , Giacomo  Bonzio  , Rei  10- 
deo , Dontclli  , ed  altri  Autori  . Ma 
noi  crcdiamo  , thè  più  rollo  il  Caprone 
■a  Obi  a prefo  il  fuo  nome  dalla  Pietra  ; 

Iicrchc  gli  Antichi  hanno  fcritto  del  fo- 
o fczear  minerale  , come  diremo  «T 
l’uo  luogo:  e forlc  non  era  con  ;lciu- 
to  in  quei  tempi  il  Bczoar  animale  i c 
fa  pei  to poi , che  le  Capre  genera van  1 
il  Bczoar,  abbiano  dato  a quelle  1 ! fief- 
f » nome  . Quindi  pare  , the  viene  in- 
giuri amane  notato  di  errore  Andrea 
lìcllcnelci  prima  dal  Monardcs  , poi 
dali’Aldrovandi , e dal  Donzelli  , i qua- 
li dal  Monardcs  la  ccufura  tiofcriiTcro  ; 


>erchc  abbia  detto  colf  autorità  di  Tifi 
all  Arabico»  elle  re  il  Bezoar,  minerale, 
e cavarli  dalie  roinerc  , come  i Diaman- 
ti , e le  altre  pietre  : e che  dello'  .fletto 
parere  fu  fiato  Serapionc;  poicchè  cflcn- 
do  iorfe  noto  in  quei  tempi  il  folo  mi- 
nerale , non  poteano  parlare  del  Bczoar 
animale  . Ora  con  vocabolo  corrotto  4 
chiamalo  tutte  quefic  pietre  Bezoar, 
lievitar  . Gli  Arabi  le  dicono  liner  ; i 
Pertiani , e gl’  Indiani , gli  Ebrei',  Bel- 
: i Greci , ^lelt  far  moto  a i Latini 
Contravenenartue  gli  SpagnuoliPi.eJracaa-' 
travedane, y defmayoh  come  feri  ve  il  Me» 
nardes . 

j.  Due  fono  le  fpezic  della  Pietra 
Bezoar  : la  Minerale  , che  nella  terra  fi 
forma  : e f Animale  » che  li  trova  nel 
corpo  degli  animali:  c quella  ha  le  altre 
fuc  fpezic  fecondo  i luoghi , e fecondo 
gli  animali  , da  cui  fi  cava  . Il  Carletoit 
altri  Autori  faguendo  le  Fo-iìl.  difiingue 
IlBcz  ar animale  in  Orientale,  che  fi 
porta  dall’  India  Orientale  , dalla  Per- 
fia,  dall'Egitto»  dalla  China  , dal  Ca- 
taro, e dalle  vicine  regioni  : « di  que- 
lle hanno  fcritto  Carlo  Ctufio  nel  lib.  u 
del  Garzia  cap.  44.  Giovanni  Nieretr.- 
bergio  nell'  fior,  dell'  India  » ed  altri; 
cd  in  Occidentale,  che  fi  porta  dall’  A- 
mcrica  , e dal  Perù,  ed  è di  minor  prez- 
zo „ Delle  fpczie  , che  dagli  animali 
dipendono,  fcrivcremo  nell’  ^drtic,  le- 
ggente. 

A R T I C.  n. 

Degli  lAntrulì  del  Be^o.ir  . 

6.  qDiv,  moiri  gli  Animali , da  mi  'st 
wPictra  Bczoar  II  cavate  dice  il  Re- 
di nelle  fpeiicnzc  delle  cofe  naturali  ve- 
nute dall’  India  , clic  da  noi  lbno  chia- 
mate l’czoar  tutte  le  pietre , che  fi  tro- 
valo nell’  India  Orientale  dentro  gli 
llomachi  de’  G ittimatr.oni , delle  Peco- 
re , de’Ocrvi , <V  Daini , e di  altri  ani- 
mali ruminanti  dente  Ilici , c fai  valichi  ; 

c nel- 
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e nell’  Indie  Occidentali  negli  lìomachi  vo  , c corre  con.  fa  Iti  1 e con  fretta  . Le 
delle  Vicognc  » delle  Tarne,  de*  Gua-  fue  pietre  fono  molto  llitnatc  dagl’ In- 
archi » de' Pachi  »c diritti.  Molti  di-  diani  per  ufo  ddle  loro  Idolatrie  ; epe- 
cono  Bczoartiche  ancora  le  pietre  delle’  rò'Je  nafeondono  a’Criltiani  .11  fecondo 
beimie,  de’Ccrvi  > dell’Iltrice,  e di  altri,  Cujfa , e le  fue  pietre  fono  ovali  , ver- 
che  nel  procedente  Capitolo  abbiamo  dette»  e gialle  » c le  maggiori  di  due  in 
deferitte  . . » tre  oncie  : ed  è limile  al  Venado  . Il 

*7.  Il  Fonfeca  numera  lèi  animali,  ne’  terzo  fticuna  ,o  Bicugnx,  il  quale  è più 
quali  appo  gl’  Indiani  tal  pietra  lì  for-  veloce  tra  gli  animali  » limile  al  Came- 
«nt.  Il  primo  diceli  Tornea  > nell’India  lo;  ma  non  più  grande  di  un  Levriero: 
Occidentale  »fimileal  Capretto  di  un’  ama  i luoghi  freddi  * ha  lana  come  lira, 
anno,  colle  corna  quali  di  Cervo,  c con  e calda  ; non  vi  folo  come  il  Capri- 
peli . e con  breve  coda  , cornei  Cervi:  corno.;  ma  in  compagnia  diquindeci, 
e che  mangiano  erbe  odorifere.  Il  fecon-  fino  a quaranta  : fi  prendono  co’  i lacci, 
do  è la  Gabella  nell’  Africa  » c ncll’In-  ed  hanno  piecrefine.  Il  quarto  Guava- 
àia.  Orientale,  che  ha  figura  di  Capra  ce,  e le-fuc  pietre  fono  di  molta  finta, 
colle  corna,  e colla  coda  di  Cervo,  le  grandi  quanto  un’  uovo  collecappc  , ed 
di  cui  pietre  fono  di  color  di  Oliva  . 11  alcune  ovali  : le  grandi  fono  venerate 
terzo  la  cicogna  , che  pratica  ne’ luoghi  dagl'indiani.  Vide  egli  una  drquette 
montani , con  lana  rolla  , c bianca»  di  fi-  pietre  di  duelibbre  Spzgnuoltf  volle  pa- 
guro del  Camelo:  c la  fua  pietra  poco  è garla  trecento  pefi  di  oro;  ma  notigli 
lodata  . Il  quarto  è il  Guanacan , a guifa  iti  data, perchè  la  vollero  per  lo  Tempio 
di  giumento,  che  fa  la  pietra  della  gran-  loro-.  L’  animale  corre  con  gran  furia , 
dezza  dell’uovo  di  Gàttinà  , di  color  dì  è indomabile  , timido»  forte»  non.  ha 
cenere.  Il  quinto  c fi  Cervo:  e dice,  coma  , è lulfuriofd,  e (laràquattroore 
che  le  file  pietre  ptfano  tre  oncie  . Il  le-  addotto  alla  femmina  dando  Brida  : ed 
fto  ha  forma  di  Gvartacan , che  fa  pie-  ha  carne  làporfta,  e dura.  II  quinto  Car- 
tre  picciolc  come  nocciole  ; ma  di  niun  nero  »o  Mùntone  dell" Ini' e , detto  Glama 
valore . * dagl'indiani, fenza  comadìmile  di  gran-' 

8.  Nel  Tom.  1.  della  Gallerìa  di  Mi-  dezza  , e df  forma  al  Paco  *.  ma  cao  più 
nerva  part.  1.  fi  legge  un  Trattato  della-*  lana,  e più  bello,  e domabile:  li  cari- 
Tietra  Br^oar  di  Jofua  Fero,  il  quale  ca  a guifa  cTf  Mula:  ed  è in  ufo  comu- 
Bcnchc  fi  dichiari  di  ettcr’ Uomo  lenza  ne:  porta  il  pelo  di  conca  in  duecento 
lettere  ; nondimeno  jnoflra  molta  pra-  libbre  c più:  non  è più  grande.dc’Ccrvi; 
fica,  e di  aver  dato  molto  lumedrquc—  cammina  la  notte»  e 'F  giorno  ; ma  pa- 
lle pietre , e di  molte  erbe  al  Monardes»  fcc  fola  di  giorno  T e rumina  la  notte  ?- 
ed  alTovar  Medici  Spagnuoli,  ed  al  camminanaquattro  , o cinque  legFt-j» 
Vagì  ics  Medico  del  Re  Filippo . Nume-  che  fono  qvinderf  miglia:  quando  fi 
ra  egli  fette  animili  della  Pietra  .Be-  adirano  fono  terribili  , mordono  , fi 
zoar  , de’ quali  i primi  lei  fono  dell'ln-  fanno  venire-al  la  bocca, ed  ad  nafo  quan- 
die  Occidentali . il  primo , e’I  più  prin-  to  hanno  mangiato  » e lo  fputanó  all* 
cipale  c chiamato  da  Ini  Capricorni*,  a Uomo  nel  vi  fi , o dove  pollone»  : fi  git- 
Caprìolo  » o Taruga  daìslaturali , che  c tano  , e rizzano  col  carico  , quando  n^n 
a guifa  di  un  Capretto  di  un’  anno  e-  vien  loro  levato  : ed  rifondo  Bracchi , 
mezo,  corto  di  corpo»  con  barbetta»-  mordono,  quando  fono  caduti  col  ca- 
e colle  corna  corte  , come  di  Cervo  » rico  , c voglion  fargli  rizzare  . LePie- 
coh  fette  rami  mugliali  a ciaf  heduno  » tre  loro,e  quelle  de'Pacosnon  vagì  inno 
con  pelo  cenericcio  » di  natura  molto  vi-  quando  elfo  fono  impiegati  al  fervizio  ; 

perchè 
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perchè  non  fì  cibano  dell'  erbe  falcife- 
re delle  Montagne  ; ma  fe  1’  animale  lì 
ammazza  quando  fi  prende  dalla  mon- 
tagna , la  pietra  fari  c «ima  ; perchè  do- 
po il  palio  contrario,  dista  la  rima  pie- 
tra , e la  corrompe  . Il  letto  Vaco  , che 
è di  buona  lana , e carne  : ed  è così  det- 
to , perche  è ollinato  : e quando  non  lì 
vuol  muovere  dal  luogo  , in  cui  II  ri- 
trova, non  c pofiìbilc,  cheti  muova  : 
ed  in  quella  lingua  Vaco  lignifica  opina- 
to , contumace  . Per  un  giorno  intero  fe 
nc  Ita  addo'.Ib  alla  femmina  : è domabi- 
le : c le  Tue  pietre  , quando  in  eilUc  ne 
trovano  a cafo  , fono  picciolc  lenza 
camicie  , e pajono  un  carbone  ; però 
non  vagliono, perchè  non  pafcolanocosì 
lontano  , come  gli  altri  : nè  lì  cibano 
d’  erbe  buone  : e quelli  fono  i fei  Ani- 
mali dell’  Indie  Occidentali  » 11  fettimo 
è la  Garzella  dell'  India  Orientale  , e 
dell'  Ahica  : ed  è limile  ad  una  Capra 
inquanto  alla  grandezza  , a' piedi  , e 
ad  ogni  altra  cola  , fuorché  nelle  corna, 
che  tono  rivolte  indietro.  Le  loro  pie- 
tre fono  ovali , e pavonazzc  , grandi 
quanto  una  noce  t altre  fono  come  oli- 
ve : c le  migliori  fono  come  argentate  , 
e dipinte  de'  colori . Quelle  dell’  Africa 
lono  inferiori  di  virtù  alle  Indiane,  per 
cagione  de'pafcoli. 

9.  Il  principale  Animale  però  , che 
fa  quelle  pietre,  è la  Capra,  della  quale 
fono  due  le  Inezie  . Una  è Orientale  : e 
Garzi*  la  chiama  Caprone  : Amato 
Infilano  Capra  .Indica  : Monardes  Capra 
Montrja  : i Pcrfiani  Tarati  : cd  altri  Ca- 
fri erra  , come  dice  Scrodero . Loitc-f- 
fo  Monardes  dice , ,ch«  è animale  limile 
a’  Cervi , .di  grandezza  , di  agevolezza, 
ediogni  altra  cola; ma  partecipa  di  Ca- 
pra nelle  cornarivolte  indietro  , c nella  . 
forma  del  corpo  , donde  ’tor  diedero  no- 
me di  Capra  Montefi',  ma  clic  più  tofìo 
debba  dirli  Ctrvicapra,  per  le  parti  »che 
ha  di  Cervo  , e di  Capra  . Ha  due  cor- 
na larghe  colla  punta  acuta  rivolte  all’ 
indietro  in  modo  , che  cadono  fu  le 


fpalle  : il  pelo  rollo  di  color  cenericcio» 
perla  maggior  parte  vermiglio  ,edi  al- 
tri colori  . Gl'Indiani  l'ammazzano  con 
armi , co  i lacci , e con  imbofeate  : ed 
c cosi  feroce  , che  talvolta  ammazza 
il  Cacciatore  . lì'  leggiera,  falta  gran- 
demente , vive  nelle  Caverne  , c va  in 
frotta  coll’  altre  : la  fua  voce  c rugito» 
Vid®  egli  una  di  quella  fpczic  , di  gran* 
dezza  , di  colore  » di  pelo  , e di  pelle 
di  Cervo  , col  mollacelo.,  capo  , c co-; 
da  anche  di  Cervo;  ma  dell’  afpetto  di 
Capra,  e colla  forma  del  corpo  di  Ca- 
prone : e gettato  giù  di  una  Torre  , ca- 
de fopra  le  corna  , lenza  farli  danno  , 
anzi  ribalza  come  palla  piena  divento 
nell'  aria  : e mangiava  ciò , che  gli  da- 
vano: cd  era  così  forte  , che  fi  teneva 
legata  con  catena  di  ferro  . Criltoforo 
Acoita, citato  dal  Donzelli, dice,  che  ha 
le  corna  negre  c pulite  , e quali  diritte, 
con  alquanti  giri , c nodi  limili  alle  Ca- 
pre, ma  riveriate  fuldorfo:  la  lana  è 
morbidifliroa  , e tira  al  rollo  , limile  a 
quella  del  Cervo  ; e però  Clufio , cd 
altri  la  chiamano  Cercicapra  ; ma  non 
è altro , che  una  fpezic  di  Capra  ; onde 
le riflc  Boezio  : Animai  hoc , quod  lapi- 
dem  Be^oar  0*lentahn  fert , Capra  Jylve - 
{iris  cor nutat  quondam  eje/petiem. 

io.  Il  P.  Alonzo  d’ Ovaglie  Gicfuita 
nel  Uh.  1.  cap.  11.  della  Rela del  Re*no 
del  Cile , le  chiama  Mont  mi , di  color 
rollo  di  rubino  infocato  chiaro  : e non 
fi  domenicano  , e vanno  per  le  Campa- 
gne , venturieri  : ed  una  truppa  loro 
luole  edere  di  quattrocento , o cinque- 
cento.  La  carne  dc’piccioli  è come  di  (.  ai- 
pretto  , c lì  mangia  frefea  : quella  de* 
grandi  è fecca  : e làlata  , non  vi  è car- 
ne , che  vi  arrivi . Il  P.  Vincenzo- via- 
ria di  S.  Caterina  Terefiano  ne’  Pidrji 
all'  Indie  Orientali  lib.^.  cap.  4.  narra, 
che  fi  trova  quantità  grande  diBezoar 
non  folo  in  GolconJa  , Ma  , fui , ed  al- 
tri luoghi  di  Montagna  ; ma  più  in  una 
Ifoletta  contigua  af  Zei'an  , dove , pe* 
cagione  de'buoni  pafcoli»fi  coglie  il  mi- 
gliore*. 
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gliore  : e l’ animale  è Amile  alla  Capra, 
picciolo  ili  (Utura  , colle  orecchie  lun- 
ghe lino  a terra,  larghe  come  quelle  de’ . 
bracchi  : produce  quattro  , o cinque 
figliuoli  ad  un  parto  , roultiplicando 
l'otto  il  ventre  le  mammelle  , fecondo  il 
numero  de’  Capretti . Si  trovano  le  Ca- 
pre del  Bez  oar  in  alcune  parti  dcll'Indie 
Orientali , nella  Penìa , nel  Corazon  , 
nell’  ifole  delle  Vacche  poltc  tra  Zeilan, 
e 1 Continente  di  Caramandel  , al  Capo 
di  Comoriu , nelle  parti  di  Malacca  , ed 
altrove . 

11.  L’ altra  fpeiie  di  Capra  è Occi- 
dentale , detta  pure  Capricerva,  fimile_> 
all*  Orientale  , ma  fenza  corna  : c lì 
chiama  ancora  Vhogna  , o Tardona—, , 
come  dice  Giufcpnc  Acorta,  riferito  da 
icrodcro  . Pietro  a’Ofma  in  una  .Lette  - 
ra  al.  Monardes  fcrilfc  pure  , che  fia  fi- 
ntile ail’  Orientale  , ma  lenza  corna  : e 
lì  trova  nel  Perù*  Scrodero  , pd  Etmul- 
Uro  fcrivono  ancora  della  Capra  Alpi- 
na , o Rupi  Capra,  che  è fpezie  di  Ca- 
pra fai vatica,  di  grandezza  , c di  figura 
limile  alle  domeniche  • ama  le  alpi,  e 
i luoghi  più  alti  de’  monti  , ove  giu- 
gno fenza  moleftia  , c lì  ciba  di  erbe  al- 
pine ; in  particolare  de)  Doronico  con-» 
radiche  nere.  Ha  par  quella  la  pietra  , 
per  cui  c ricercata  da’Cacciatori , eden- 
do  medicinale  : c dicefi  Bczoar  Germa- 
nico , e da  altri  sEva'ropila,  di  cui  Vel- 
ieIlio  Medico  di  Augufta  ne  fertile  un 
Trattato  . 

A R T I C.  III. 

Dilla  Generazione  del  Se^oar  . 

• ii.  C Ono  molte  le  Pietre  di qtterté 

O Capre  , come  fono  pure  i 
calcu'i  de’  Corpi  umani  ; onde  inferme 
divengono,  e pigre  al  moto  ; c crefce, 
e manca  la  moleitia  .fecondo  la  gran- 
dezza della  p'ctra  , come  ditTe  Giacomo 
Bon z io  ; anzi  vivono  con  malinconia  , 

C le  ne  accorgano  fubito  i Cacciatori  ; 

To,n.i. 


onde  l’infeguono,  € l’ammazzano,  al  dir 
del  Renodeo , e del  Legrenzi. 

1$.  Fu  opinione  di  Rabbi  Mosè  na- 
tivo di  Spagna  , Medico  e feguace  di 
Galeno,  nel  liù.  di’ veleni  cap,  4.  che 
lì  generi  nel  fiele  dell’animale  • Amato 
Lusitano  dille  nelle  budeiia  , c nelle 
parti  intcriori  ; e Pietro  à’  Cima  nelle 
parti  del  colio  , dove  fi  conferva  il  pa- 
ltò per  tornarfi  a ruminare  , come  dice 
il  Monardes.  L’ Ancor  del  TV, do  delle 
Gioje  diirc  ne’  ventricoli , e negl  intelli- 
rli  , ove  convengono  inlieme  di  ve  riè 
rumìnatuie  dell'animale.  Boezio  diilfe 
in  recept acuto  , feu  marsupio  quodaru , fa - 
/che  modo  confetto  , ex  villo ,4  carne  con-, 
piante , duornm  fahnOrum  longitudine , dr. 
trium  ferè  unciarum  latitudine » ipfiven- 
t riculo  , parte  interiore  adhetrcnte . In-, 
hoc  marjupio  defaflx  l'erba  reperiunlur , 
donec  ruminatx  in  vcntriculwn  traji  c un- 
tar i ac  in  codem  generati  lapide:, eo  ordi- 
ne , ci r modo  dì/f  oliti  Aeprebtnduntur  \ 
quo  modo  qui  anteriorem  t uni  ex  partente 
Ceduti- re  drbent  j Uà  urne»  » ut  femper 
aliar  alio  major  fit.  Criiloforo  Acorta  • 
dille  in  un  certo  ricettacolo  particolare 
dello  llomaco  : Scrodero  in  un  ricetta- 
colo fopiail  ventricolo  , o fia  nej  ]>ri- 
mo  ventricolo:  cd  Etm alierò  nel  primo, 
ventricolo , detto  Omaj'o  , c negli  altri 
ventrigli  ancora  ; cflendo  noto  , che  gli 
animali  ruminami  abbiano  quattro  ven- 
trìcoli . , 

14.  Racconta  il  Tavernier , che  i 
Villani  in  toccare  la  pancia  fanno  quan- 
ti Bczoar  fieno  dcntroibattendo  la  pan- 
cia lìdia  della  Capra  colle  due  mani  di 
ambe  le  parti  lungo  le  coffe,  eì  ventre; 
fìcchè  ogni  cofa  li  l aguna  nel  mezo  dcl- 
la*pancia:  e con  tartare  quel  luogo,  tro- 
vano il  numero  de’  l'ezoarri , e fecondo 
il  numero  le  vendono  . Ciò  Conferma  il 
Chapuzeau  neil’/7or.  deUe  Gemme, riferi- 
ta negli  Mtù  Filojbfui  di  Londra  nel 
Marzo  del  i 666. 

i«.  E’ comporta  la  pietra  di  lami- 
nette  ; onde  Scnncrto  lib.  y.  Epifora 
Qqq  1 Sfiritf,  * 
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Scirnt.  naturai,  cap.  4.  dice,  che  Ha  cor-  le  in  varj  ventricoli . Afferma  il  Mo- 
ticalnm  qui  di  & ut  fic  dietim,  cameiatum,  nardes  » che  alcune  fono  lunghette  co- 
e fi  genera  da  un  picciolo  principio»  che  01?  olio  didattili»altre  come  bolzoni, ro- 
silo fpcfl'ó  è paglia  , acuì  fi  aggiugne  tonde:  altre  come  uova  di  Colombi  » 
1’  umore  , e fi  condcnfa  » formando  fo-  ma  tutte  fono  arrombate  , e lènza  pun- 
gile » laminette  , e pelliccinole  » l’una  ta  acuta  . Sono  anche  varie  nel  colore  » 
/opra  1’  altra  . Imperato  afl'cgna  la  ca-  cioè  di  color  cafiagno  ofeuro  » o citri- 
gione  di  cencrarfi  le  pietre , che  fiala  no,  e comunemente  di  verde  (curo, 
voracità  negli  animali  ; poicchc  fi  riem-  come  color  di  melanzane  : e molte  fono 
piono  (overchio  di  cibo  , il  quale  non  di  color  di  Gatto  , con  quelle  righe  • 
può  digerirli  a baflanza  ; bemhè  lo  va-  che  hanno  i Gatti  del  Zibetto,  di  co- 
dano  ruminando  j però  generandoli  del-  lor  grifo  oleuro  . Sono  anche  varie  di 
le  crudità  , fi  forma  1*  umor  vifcolb  nel  pefo  , di  follanza  , e di  durezza, 
congiungerfi  con  quallivoglia  cofa  non  17»  I.a  grandezza  de’  Bezoarri  fimil. 
digerita  , quale  è quakhc  pagliuola  » o mente  è diverfate  le  più  grandi  fono  dei- 
terra  , o polvere  arenofa  , opcli,  o le  Capre  vecchie . Dice  il  Legrenzi,  cho 

{unzione  di  erba  : $*  indurifee , c come  fieno  quanto  un’uliva,  ma  più  riftretta  : 
’umor  fi  va  aggiugnendo  al  già  induri-  Scrodcro  narra  , che  la  mafiìma  giunga 
to  , così  va  crefcendola  pietra  . lìtmul-  alla  grandezza  di  una  ehiandajma  Poe- 
lero  vuole  , che  fi  fermi  col  mezo  del  zio  (enfie , che  alienando  exerefeit  ad  ovi 
fermento  acido  volatile  , che  indura  anferiniquantitatrnuDice  Prìmerofio  an- 
quella  fofianza  mucilaginofa  , erefidua  cora  , Debiti  error.  in  Mediein.  lib.  4. 
nel  ventricolo  . Dice  Monardes , che  cap.  56.  Quidam  non  excedunt  avellana 
tutte  quelle  , che  fono  fine  , (ono  a la-  ma%mtudinem;quidam verd  ]ufJandes,ova 
minettc  , come  di  cipolle  , ccon  irtara-  Columbarum , dr  Gallinarum  aquant  ; in- 
* vigliofo  artificio  ordinate  , e così  belle  terdum  etiam  malun  aranùum  , quaiemj'e 
t rifondenti , che  pajono  pulite  dall’  viiijjerefen Scotta.  Il  P.  Ovaglie  narra  , 
arte  : c tolta  la  fuperiore  fi  feopre  Tal-  che  nè  portò  una  dal  Cile  , che  pefava 
tra  molto  più  rifplcndcnte  e pulita  : e trentadue  onde  , e la  fua  qualità  la  fa- 
tano gnaffe  , e Cottili  le  lamine, fecondo  ceva  molto  «filma  re,  la  finezza,  e la  for- 
la  grandezza  della  pietra.  • ma  ovata  , che  parca  lavorata  a torno . 

•Concorre  alle  volte  nel  principio  All’Indiano,  che  la  trovò , furon  dati 
quantità  di  umore  vifeofo  , ballcvolc  a fettanta  pezzi  da  otto  ; perchè  quando 
formare  la  pietra  tutta  in  un  corpo,  fen-  lì  trova  una  pietra  grande  e firaordma- 
za  formar  lammettc.come  dice  l’Auto»  ria  , non  fi  compra  a pefo , ma  conforme 
del  Teforo  delle  Gioie  , c dal  centro  alla  la  firma  di  chi  la  vende  : c quanto  più 
«inconferenza  riluce.  ’ *°no  8ra,ncli  » P!Ù  vagl.ono . Senile  il 

Garzia  di  averne  avuta  una  , che  pelava 
ARTI  C.  IV’.  cinque  dramme  , ed  appena  fu  venduta 

fchanta  quattro  ducati  in  Portogallo  ; 
nella  forma  , della  ?randrtfa  , e del  benché  un  poco  più  era  fiata  comprata  . 
* ‘ del  Be^oar  . iK.  11  Tavernier  dice  , che  il  Bczonr 

* c come  il  Diamante  , che  fecondo  la 

*£•  TI  Fendono  quelle  pietre  di-  fiiagroflezza  va  a proporzione  alzando 
y verfe  forme  , per  lo  più  di  il  prezzo  ; e però  cinque  o fei , che  tut- 
'iilive*  di  ghiande,  dicafiagnc,  e di  tc  inficine  pefano  un’oncia,  varranno 
‘altre  cofc  , fecondo  che  convengono  cinque  , o fei  feudi  ; ma  un  folo  diun* 
inficine  diverfe  ruminatine  dell’  anima-  oncia  arrivali  a ti*nta  feudi:  ed  egli  vi- 
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de  venderne  uno  di  quattro  onde  e mc- 
aa  fetccnco  feudi . Etmullero  narra,  che 
lìa  ufo  degl’  Inglclì . e quali  di  tutti  i 
Moderni , che  o rare  volte  , O in  m'un 
tempo  lì  fervano  di  quella  pietra  j per- 
chè è molto  preziofa  : e che  non  lì  deb- 
ba dare  , cnc  a’  Principi . Garzia  con- 
feda , che  a’  fuoi  tempi  cominciava  ad 
ell'cre  di  giorno  in  giorno  in  maggiore 
llima  : c che  bifognava,  che  tutte  quel- 
le , che  in  una  Provincia  fi  trovavano,  li 
portalfero  al  Re  , da  cui  non  fi  potevan 
poi,  che  didicilmcnte  avere  . Il  Monar- 
des  ancora  riferifee  , che  gl’indiani  pon- 
gono gran  cura  in  far  caccio  di  Capre-» 
per  le  pietre  ; perchè  i Portoglieli , che 
ivi  contrattano,  le  pagano  bene  , eie 
portano  a vendere  alla  C hina;  ed  indi 
vanno  *a  Maluco  , cd  a Calicut , ove  è il 
maggior  commercio  , e le  tengono  in 
tanta  liima,  che  vale  alcuna  cinquan- 
ta fendi . Dice  altresì  , che  i Re  dell’  In- 
dia molto  le  (limano  : c’1  Re  di  Cochin 
mandò  nella  prima  conquida  fra  1’  altre 
cole  preziolè  un  Bezoar  paco  più  grò  do 
di  una  nocciuola  per  prefente  di  mag- 
gior prezzo  , e fu  la  prima,  che  i Porto- 
glieli portarono  alla  Spagna  , e poi  co- 
minciarono a portar  l’altre  , co’i  Dia- 
manti , e con  altre  Gemme,  c le  vende- 
vano molto  care  . Il  Tavcrnicr  avendo 
richiedo  in  Golcondaad  alcuni  Merca- 
danti  due,  o tre  Capre  , gli  fu  rifpolto, 
che  ciò  era  efprcfTamente  proibito  , ef- 
lendovi  la  pena  Ideila  vita  fare  ulcir  fuo- 
ri della  Provincia  una  Capra  ; ma  poi  di 
nafeodo  gli  furon  portate  fei  Capre,  che 
aveano  diccefette  Bezoarri , chi  uno  , e 
chi  più  . Da  ciò  fi  feorge  quanta  da  la 
(lima  di  queda  pietra  ne’  luoghi  llcdì  , 
ove  (ì  trovano  . Del  prezzo  però  delle 
delle  Pietre  altre  colè  diremo  nel  fc- 
guente  Articolo  ; perche  crcfce  fecondo 
1 luoghi , e la  forza  loro  . 
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’ Delle  cagioni  delle  Viriti 
dèi  Bezoar  . 

19.  Eriva  tutta  la  Virtù  del 
JL/  BcZoar  da’  pafroli  , cioè 

dall’ Elbe  falutifcre  , aromatiche  , e 
contrarie  a’  veleni,  di  cur  le  Capre  lì 
cibano;  formandoli  la  pietra  dal  reliduo 
dell’  Erbe  flclTc  ; che  però  non  tutte  le 
pietre  degli  animali  hanno  la  virtù  iie- 
ioarrica  .Serrile  Boezio Itb.  z.cap.  i8a. 
De  Gctnm.  Materia  , unde  lapis  generatur, 
herbaram  ejt  J'yccuu,  vìfcofus,  & terreflru, 
aut  fi  mavis  diedre,  terre/tris  berbarum 
fucati  in  Immorem  rejolutus  i qu<e  fi  aro- 
matica , & falubres  fuerint , lapidi s ait-, 
genlvires  : fi  inftpidte , ut  gramendapidem 
nulltus  facilitati  s proferunt  . 

20.  Scrodero  loda  come  il  migliore-# 
quello  di  Perda  ; quoniam  in  Verfia  Con - 
traysrva  copiose  creftil » quam  depajcit 
Capra.  Loda  altresì  le  pietre  della  Ca- 

Ba  alpina  , che  fi  ciba  delle  radiche  del 
oroneo  : c dice  Etmullero  , che  fieno 
un  rimedio  fpecifico,  e proprio  contro  il 
veleno , c contro  le  vertigini  ; che  però 
i Funamboli , cioè  coloro,  che  su  la  fu- 
ne fanno  giuochi  » e camminano  , per 
muovere  a rifo  i riguardanti,  li  premu- 
nifeono  prima  del  Doronico  , per  non 
cadere  , come  ecliaiferma  . Porta  di  dò 
due  efempj  il  Donzelli:  unodeferitto 
da  Giacomo  Ronzio,  che  Stabononduo- 
go  di  Pcrfia.fia  fertililfimo  di  Un’  cfbi_* 
limile  aH’Lrmodattilo  , ed  al  zafferano 
( come  pure  arFerma  di  limili  erbe  nella 
Provincia  di  Lar  il  Legrenzi  ) df  cui  le 
Capre  pafeendofi  , formano  in  elfi  gran 
numero  di  pietre  , c così  perfette  , che 
il  Re  di  Perlia  , che  mori  nel  162$.  le -» 
facea  riferbare  per  se.  L’altro  del  P.Tef- 
feira  Portogliele  l.  de  K-b.  geft.  Reg.Veff. 
il  quale  narra  , che  nel  »?<  5.  per  uni_j 
inondazione  feguita  in  quel  Tifala  , vi 
perirono  tutti  gli  animali  del  Bezoar  ; 
onde  fu  neccITario  farvene  condurre  da 
Qtf  q z altri 
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altri  paefi  ; ma  per  molti  anni  non  ge- 
nerarono pietre  ; perché,  non  pullulava 
la  llcffa  erba  -,  finché  fi  purgò  il  terreno 
dalla  qualità  fall'uginofa,  lardatavi  dall' 
inondazione  . 

zi.  Jofua  Fero  narra  di  aver  fatta  fpe- 
rienza  con  alcuni,  amici  » che  prelì  alcu- 
ni animali  di  quella  fpezie , quando  il 
ffolo  latte  aveano  gallato»  non  tenevano 
ralcuna  pietra:  altri  allevati  in  cafa  per 
piu  anni , erano  di  pietre  ancot  privi  ; 
ma  1’  aveano  picciola  quelli  di  quattro  , 
o cinque,  o fette  mefi,  pigliati  dalla-, 
montagna  , ed  era  di  tutta  pertezione  . 
Altri  però  lafciati  vivi , ed  allevati  col 
befiiame  di  cafa,  effendo  morti  dopo 
tre  , o quattro  meli  , teneva»®  la  pietra 
fintile  di  grandezza  a quelle , che  pigliò 
dalla  montagna  , ed  ammazzò  fabito  ; 
ma  ciano  gul  corrotte , e di  ni  un  profit- 
to . Dice  dunque,  che  fc  1'  animale  non 
fi  ciba  di  quell  erba  della  montagna-, , 
non  fa  la  pietra  . L’  erba  , che  congela 
qycllc  p!Ctre»vuo!c  che  ila  la  C ntraer- 
ba,  così  detta  : c la  chiamano  Contraer- 
ba  deile  Ciarchc  , Provincia  , ove  fi  tro- 
va , c fi  porta  dal  Perù  . Vuole,  che  fac- 
cia più  effetto  la  Ileffa  erba  , che  la  pie- 
„ tra,  e che  molto  poca  fc  ne  polla  averei 
poicche  quando  efee  fu.  >ra , gli  animali 
tubitela  mangiano.  Raccolgono  anco- 
ra le  radici  dell’erba  » che  (bno  corte-, , 

. annodate  con  molte  erbette  , o radici , 
.m  ito  cottofciutc  : ed  in  molte  pietre 
trovò  egli  pezzetti  di  quella  radice  . 

. li.  De’  Bezoarri  fono  Rimati  mi- 
gliori gli  Orientali;  ma  più  nobili  queV- 
. li,  che  il  cavano  d ag'i  animali  de’  Mon- 
• Ci  della  Perlìa  ; perchè  quei , che  vivono 
/ ne’  luoghi  piani , non  hanno  a baitanza 
piante  falutifcrc  per  cibarli,  come  ne* 
monti  ; il  che  avverte  il  Kenndeo  .Pie- 
tro della  Valle  ne*  Piaggi  di  Terna  loda 
per  migliori  quei  della  Provincia  di  Sci- 
raz  . Àndrca  I acuna  , che iù  appellato 
Gnkno  ^paf tutolo  nel  lib.6.  de’  Co- 
menti  fbpra  Diofcoridc  diffc»chc  la  pie- 
tra piu  fina  ha  da  clfeic  rilucente, fqua- 


mofa  , molle  , e di  color  di  melanzana  , 
che  è rimedio  affai  celebre  tra’  Principi, 
e Signori . Le  Occidentali  fono  di  mi- 
nor virtù  , e pero  di  minor  pregio,  e £e 
ne  dà  in  quantità  maggiore,  cioè  in  pe- 
fo  doppio  di  quello  , che  è Orientale  , 
ma  dice  l’ Autor  del  Taf  oro  delle  G'toje  , 
che  le  Occidentali  fi  fperimentano  me- 
glio delle  Orientali , perche  fono  più 
ìrefche  . Si  vende  l’Orientale  tre  volte 
più  dell’Occidentale  ; rare  volte  perciò 
lì  vende  , fe  non  a’  gran  Signori  ; onde 
è, che  ^'invecchiano  nelle  mani  de’  Mcr- 
cadanti  , cltra  che,  palla  tempo  per  ve» 
nire  dall’India  Orientale:  e le  Occi- 
dentali del  Perù  vengono  ogni  anno 
nell  Italia.  Narra  Screderò,  che  fi  por- 
ta il  Bczoar  ancora  dalla  Nuova  Spagna; 
ma  è più  vile  , e debole  del  Ptfruano  . 
M 'Ito  celebra Ltmullcto  il  Germanico, 
c che  fìa  più  in  ufo,  perchè  c finccro  , e 
non  adulterato  , come  f Orientale  . Se 
ne  trova  in  maggiore  abbondanza  , e 
colla  di  minor  prezzo  ; anz  i fpeffe  volte 
l’Orientale  fi  trova  di  niuna  efneaefa  , 
o perchè  è adulterato  , o perchè  lo  dan- 
no in  poca  quantità , cioè  di  grana  cin- 
que, o fei  ; dovendofi  dar  più  tulio  in 
dodcci,  c più:  c quelle  fono  le  cagioni, 
perchè  lì  trovano  inutili  le  Orientali  ; 
onde  il  Guarivionio  Medico  italiano 
Coniti.  2i 6.  dice  di  non  aver  veduto  Re- 
Zoar  di  lodevole  effetto  : c fidano  Ccn- 
tur.  6.  obferv.  89.  ferivo  , che  prefo  allo 
fpeffo  quello lìezoar  , foglia  molto  nuo- 
cere : e nell’  ojjcrv.  88.  chej  dal  fover» 
eh  io  ufo  fi  cagionò  in  uno  la  quartana  : 
e nell’  oflerp.  14.  che  Ga  grande  la  difiì- 
cultà  di  conofcerc  il  vero  dal  falfo  . Po- 
ca fede  a tal  pietra  mofirò  pure  Lazaro 
Riverio»  così  fcrivcndoM.  1 7.  Traxeos 
Medie#  , feti.  $.eap.  r.Pirtute  fujuidem 
Sudorifica  pollere  bic  lapis  vulgo  ereditar . 
Quarti  tamen  prelati  Mutores  non  pauci  in 
ditbium  revocant , anìi  nullurr.  Jenftbilem 
effeSum  ex  lapidis  illius  exbibitione  vi- 
cine potuerint.Et  certi  (ut  ingenue  falcar) 
non  potejt  n.agna  fiducia  buie  lapidi  adbi- 

beri; 
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beri  ; quandoquidemetftvero  , accennino  prezzo»  c che  dagli  fleflì  Indiani  li  cou-i 
lapidi  bezoar  di  co  ex  facultates  concedati-  fervano  per  loro  ufo;  però  fi  crede  ciler 
tur  , qux  illi  ad  feri  bum  ur  > quia  t amen  falfc  quelle»  che  nell’Europa  fi  trovano» 
tnagnum  illiui  pretinmefficittut  quaniplu-  Terzo  , effer  cofa  difhcililTìma  difìiu- 
rimi  -propolx  in  eo  adulterando  Jirenuatn  guer  henc  le  vere  dalle  falfc  . Vide  egli 
operaia  navaverint  , vix  alios , quam  aiul-  m Parigi  uno  farle  così  bene  » che  egli 
termos  bodie  balere  p offumui  . Cujus  rei  ilcITo  non  potea  difi inguerlc  * fe  non  vi 
tejtirr.onhan  luculentum  inde  elici  fotejt , pojica  un  fegno  ; e’1  Sadbnia  dific  nort 

?\uod  remili  Indicarum  Scriptores  tettentur,  aver  potuto  làpcrc  un’indizio  certo, pcr- 
apidetn  be^oardicum  apud  ipfos  Irtdos  ra~  che  gli  artefici  le  fornun  pure  con  fc- 
rum  , ó"  magni  pretti  effe,  cum  apud  noi  fiuche  , ed  arene  nefmezo.  Così  attefiò 
tamen  magna  copia  , (jr  fatai  vili  pretto  l’Acofia  fallìficarlì  dagl’  Indiani  , che  i 
repcriatur . . " , medicamenti  di  minor  prezzo  ancorai 

fallifìcano.  Altre  ragioni  aifegna  lo  flef- 
A R.  T I C.  VT.  fo  Frimcrofio  per  provare , che  a tali 

• pietre  non  fi  polla  dar  fede  , efiendo  ra- 
Delle  regole  di  eonofeere  i veri  ridirne  le  vere  » e cavandoli  le  limili  da 

Ee^oarr.i  * varj  animali,  che  fono  di  niuna  forza  > 

e per  vere  fi  vendono  a buon  prezzo, co- 
13.'  \yfOlte  fono  certamente  le_»  me  ancora  le  finte  , le  quali  badie  [olenti 
XVI  fraudi,  che  ne’  Bczoarri  divendere  mille  cìrcumforaneì , avyrtx,  fe- 
Orientali  fi  commettono:  e dice  Etmi.il-  plajtarii  » fraudulenti  , & avari  Tbarm- 
lero  , che  di  cento  pietre  , clic  vengono  copxi .. 

dall’india,  appena  una  c finterà  ; olirà  24.  Sono  quali  tutti  gli  Aiftori  dell» 
che  vi  fono  alcune  pietre , che  rappre-  lteffo  fentimento  : e cosi  fcriffe  il  Car- 
fentano  la  figura  de’  Eczoarri  vcri,c  non  leton»  die  gli  llctli  Indiani  con  ìiulnfifia 
hanno  virtù , perchè  le  Capre  non  han-  quella  pietra  falfificano  , al  dir  del  Ma- 
no avuto  per  cibo  quelle  lpczie  di  erbe  nardo.  In  Brafilia  (dice)  conficitnr  arti fì- 
falutifere  , che  gli  compongono  . Vuole  ciorè  ex  Refina , fruii u Crumacino  , radice 
il  Primcrofio,  che  non  li  debba  dar  Dral^enx  , Contrajcrva  Infilami diéla~,  t 
troppo  fede  a quelle  pietre  . Primo,  per-  fed  in  J'xpcrficie  fi  ave feit  ; intuì  cinerei 
chè  non  li  avverano  quegli  effetti , che  efì  colorii ..  Lungamente  lpiega  ancor» 
fono  dagli  Autori  riferiti  i cosi  Ercole  l’Acofta  1.4.  cap.  42.  che  gV  Indiani  no 
SalTonia  nel  Cap.  De  Tebr.  pefiiferii  at-  fanno  delle  fai  fe  con  alcune  compofizio- 
tefia  avere  avute  in  Venezia  molte  pie-  ni , c con  tali  artifici , che  II  veggono 
tre  credute  pcrfcttifiìme  » e fenza  alcu-  affatto  limili  alle  naturali  ► 
no  effetto  . Mattiolo  dice  » che  le  pie-  15.  Per  dillinguere  però  le  vere  dallo» 
tre  dell’ Impcradore  non  erano  fincerc  t folfc  danno  gli  Autori  alcune  Regole  * 
c’1  Yallefio  Medico  Primario  di  Filippo  che  qui  (limiamo  Recedano  di  racco- 
li.  Re  di  Spagna  affermò  nel  lib.  4.  Me-  glicre  , cd  in  maggior  numero  » c di- 
tbodi.  non  darli  vera  pietra  Bezoar  in_»  iiinzione  di  quelle,  che  hanno  raccolte- 
tutta  la  Spagna  fteifa  . Secondo  , dice  r Scrodero  » c Carfeton  » 
che  fieno  per  lo  più  adulterine,  cavate  16.  Prima. I Mauritanf, al  dir  del  Car- 
dagli animali  uccifùe  che  nella  fola  In-  zia,  non  folohar.no  bene  la  pratica  dt 
ghilterra  è affai  grande  la  quantità  di  giudicare  di  qual  Regno  Ila  la  pietra  ; 
eiìe . Così  fono  in  abbondanza  in  altri  ma  conofcono  la  fofillicata  ; poiccfrà 
Regni  ; ma  affermano  i Medici  dell’  In-  comprimendo!  1 colle  mani , c gonfian- 
dia  jjchcfono  ivi  rarilllme»  cdi  gr*ia-»  dola  colla  bocca  ».  fc  vicn  fuoti  l’aria  y 

l’han- 
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tre  tinture  , unendole  a’ torta  di  fuoco  : 
c quelle-,  come  dice  Scrodero  ,-non  fo- 
to non  recano  utile  ; ma  fono  di  dan- 
nò . 

Settima. Racconta  Tommafa-Don- 
telli  nelle  Giunte  fotte  a quel  che  a vea 
fcritto  Giuleppe  fuo  padre,  che  vide 
due  pietre  di  grandetta  , di  figura,  c di 
pelo  uguali  , come  un'uovo  : e dall'Im- 
p ìllore  vi  erano  fiate  pofte  nella  faper- 
ticie  di  effe  alcune  tòglie  di  oro,  dilper- 
(c  in  modo-,  che  tembravano  minatiflì- 
mi  granelli . Condizione,  dice  egli , che 
benché  Ila  volgarmente  firmata  coma 
legno  infallibile  dell'ottima  pietra  , non 

, . . . - — - — - perciò  fi  trova  regifiratatra'i  fe<*ni  buo- 

Itar  CMftarumfefe  innccm  tncmbenùbts^  ni-,  e nccefiarj  da  alcuno  Autore,  che-. 

cJyUr- Inni’1/  ’ l*yih«s'  fpkniort  ne  ha  fcritto.  il  colore,  benché  ùmile  al 

lJMÌ  rmn  V'  rtfr,obj^  vcro’  PJrea  Mo  nelleilerno  ; onde  egli 
Ma  il  lavcrnier  ,acc,  che  gl  Indiani  da’  i legni  edemi,  dall'oro  , dalla  gran- 
ianno  Iroue  nelle  {acaule  pietre;  perche  dezza, -c  forma  uguale, le  giudico  falle  . 
v.  agg, ungono  attorno  cerca  pafta  fotta  z9.  Ottava  .Approvino  h, , Iti  la 
^n.5'^™5a  ’ ccl  a,lra  del  colo-  pruova con ferroinfocato.Scrodcro dice, 

re  di  Ikzoai  , colla  quale  1 avvolgono  che  Ua  fegno  di  boati  nella  pietra  Lì- 
con  tanti  avviluppamenti  , quanti  nej  cjuai  io,  idelt  js  acni  candtns  intrudi  polii. 
deve  avere  il  vero  Leeoar . Jofua  Fero  il  Carleton  diffe  : Quidam  acu  ignita  In- 
dice chclciannocon  terra,  e bitume . pidem  perforante,  jt  fumum  de  fé  [parva: , 
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V hanno  per.fofiicicaca . 

seconda  . Vogliono  Monardcs  , cd 
altri,  che  la  vera  pietra  Bcz  iar  abbia 
iempre  le  laininctte  una  fopra  1 altra  ri- 
lucenti, e di  dentro, la  polvere  : c Gui- 
done de  Vazaris,  che  avea  qtuii  tutto  il 
Mondo  girato,  diceva  alio  Iteifo  Mo- 
nardcs, clic  gl’indiani  face  vano  b^ne 
-delie  folle  con  varie  compolrziuni.  ; ma 
non  pace  /ano  far  ic  lamine  , c la  polve- 
re di  dentro . Giacomo  fioraio  dice  ; Si 
Superbe  uh  tunica  abr  a fa  non  fuccedat  al- 
ter orbis , ce  puntai  nodo  idonee  ad  pa’.eam 

dive  llimi  jit , fict itine  e$  lapis  proc uliu- 

b o.  bcrodcro  tra  i legni  delle  buone 
pietre  dice  : S truci  uva  lamnts  multis  ix- 


17.  I erza  . Vi  ricercano  alcuni  nella 
cavità,  e nel  mezo  della  pietra ,la -polve- 
re : c Boctio  dice  : Scmrn,aut  geanum  in 
meditullio  argumentum  arguì t.  Ma  il  Ta- 
vcrnier  afferma,  che  le  Qijprc  mangiano 
di  unarbolcello-,  che  germoglia. con_» 
certi  bottoncini , intorno  a’  quali , co- 
me ^iìmilmente  all’  cf  tremiti  de’  rami, 
che  le  Capre  mangiano  , li  produce  il 
Bczoar.. 

Celiarti  . Altri  vogliono,  che  la 
torca  di  lotto  Ila  al  pari  della  ftipcrlì- 
cie,  lullra  ; ma  dice  Boezio  : Crii  bar  un 
vero  fplendor  non  ab  omnibus  prò  sjiìk&ì- 
lato  lecitimi  lapidi r fono  babetur  . 

Quinta.  Compmgono  le  falfe 
niefcolando  creta  , cenere  de’  Tcllacei , 
fangue  lecco  , e polvere  di  vero  Bczoar, 
incorporate  con  qualche  liquore. 

Sella  , Le  formano  altresì  col  cina- 
bro , antimonio  , c^ercurio,  c con  al- 


I I ' J # j wv  j-, 

■aiulterinum  credimi ■.  Il  Tavernicr  dice  , 
•che  fi  punge  deiuro  un  ferro  infocato,e 
pon  tu  to,;il  quale,  fc  entra  dentro, facen- 
dolo crogiare  , è fegno  evidente,  che  vi 
•è  mcfcolanta  . Il  p.  F.  Vincenzo- Ylvii 
di  S.  Caterina, Tcrefiano,attefia,  che  al- 
tre volte  lì  provava  con  ferro  fattile  in- 
focato : quello,  che  reiifieva  era  buono; 
-il  contrario  di  niun  valore  : ed  ora  fi  ve- 
de per  ifpcrienza  , che  ancor  quella 
prova  non  giova,  tante  fano  le  maniere 
di  fai  fi  fi  caria  . 

Nona  , Ltmullcro  dice , che  il  mi- 
glior fegno  di  conolccre  il  vero  Bczoar 
iii  quello  dclcritto  da  Scrodero  , cioè 
col  p >rfi  nell  acqua  fempliee;  mi  prima 
o.Tervandonc  il  pefa,  tenutala  per  fei,  o 
ver  otto  ore  nell'acqua  , e fatta  feccar 
bene  : fe  ha  lo  flcTo  pelò  di  prima,  fori 
vera  :fe  di  maggior  pefa,  è falfo;  perchè 
ilBazoar  è formato  di  fofianza  tale,che 

non 


Digitized  by  Google 


Della  Pietra  Beztar.  Cap.  Vili.  495: 

non  può  ammettere  alcuno  umore , e }»•  Undecima  . Carlo  Clufio  nelle* 
da  quello  ricevere  alcun  pelo  . Il  Ta-  ^dnftota^.  -al  Gai2ia  riicrifce  altra  fpc- 
vernier  vuole  , che  lì  peli  il  Bczoarro,  e rienza  » cioè  lì  r-affa  il  filo  coll'ago  nei 
poi  lì  metta  nell’  acqua  tepida  ; fe  l'ac-  toflìco,  detto  Etna  Balellrcra,  prima  , e* 
qua  non  muta  colore  » cì  Bezoar  non  poi  per  lo  piede  di  un  cane  , o di  altro- 
cala  di  pelo  *è  legno  , che  non  c fallili-  animale  ,•  lafciandofi  il  filo  nella  ferita 
) cato  . Ma  il  Monardes  dice,  che  la  buo-  Quando  fi  vede  gettato  in  terra , c di- 

na pietra  è molle  : e fe  fi  fa  troppo  di-  fperato  di  Ialine,  fi  butta  in  bocca  li_» 
inorare  nell’acqua,  lì  disfà L’Imperato-  polvere  di  quella  pietra  fciolta  in ac- 
ancora  vuole,  che  tutte  le  j>ictic  ap-  qua . Se  giova  , è fegno  , che  è buonvj. 
p endano  umidità  , fuorché  le  molto  Dice,  che  in  Lisbona  alle  volte  non  vo-- 
dure  , e denfe;  ma  il  Bezoar  , éhc  non  gliono  i Mcrcadanti  venderla  col  patto  , 
lu  tanto  grado  di  durezza, non  folamcn-  che  il  Compratore  nc  faccia  la  lpericn- 
te  nell’  acqua  apprende  umiditi,  cd  al-  Zi  •• 

terazione  di  pefo  ; mali  diflolve  , come  Duodecima  . Altra  fperienza  più 
pur  dille  Monardes;  ónde  vuole , che  fi.'  certa  propone  il  Carleton,  dicendo:  Cer. 
debba  grattare  un  poco  della  pietra  fo-  tini  (amen  veri  indisiumnomdatur  , ejuàm 

Jira  un  carbone  accefo  ; poicchc  circndo  fi  venenum  animali  exbibcatun  & mox 
alfa,  ftibito  fi  fentirà  l’odore  della  mi-  oblato  lapidis  pulvere  incolumi!  evaiat . 

(tura,  che  è improprio  a quello  della-  Così  pur  dille  Boezio,  da'  cui- forfè-/ 
vera  pietra  : c q licito  modo  egli  afier-  l’avea  prefb  il  Carleton  t Nnlhm  tamett-r 
ma  effcrc  il  più  ficuro  di  conoscerla  . certius  profanati!  indici  um,  quìm  fave- 
to, Decima  . Il  P.  Vincenzo-Maria-  Hentan  boniini , aut  cani  detur  ,-tì*  ob'ato 
) di  S.  CaTerina,Tcrefìano,ne’  Viaiiyi  dell ‘ pubere  e vada  t . Simile  è la  fperienza  di 

Indie  lib.p.cap.  4.  celebra  per  la  più  Mattiolo  , che  diede  ad  un  Gioviti:-* 
certa  pruova  il  muovere  per  qualche  ■ condannata  alla  morte  una  dramma  di 
temp  la  pietra  con  calce  fiemperata  . polvère  di  nappclLò  ,,c  di  là  ad  un’ora-* 
fui  la  palma  della  mano . Se 'a  calce  lì  lette  grani  di  Bezoar  . li  Giovine  dopo 
tinge , la  pietra  è buona  : fe  conferva  il  »ver  patito  per  fette  ore  ,-  vomitando 
filo  candore  ,c  creduta  falfificata  . Ap-  materie  verdi , filiberò  da  ambedue  le-* 
prova  quello  modo  Angelo  Legrenzi,  nvoru  . 

drifciando  (a  pietra  fopra  carta  , o tavo-  i2*  Delle  varie  regole  qui  rcCatc-po- 
la  con  calce  in  polvere  • e farà  buona,  ™e  lenza  dubbio  fono  le  certe  ; perchè 
fe  la  tinge  di  color  ver  c ; il  che  non  fi;  fraude  giugne  a confondere  la  verità 
ofifervn  nelle  f.tlfe  ..  Così  Screderò  vuo-  lìdia  » ma  cjuì  non  lafci.-mo  di  riferite 
le  , che  fi  umetti  la  pietra,. c lì  (Impicci  una  maraviglia  narrata  dal  Vormio,  e 
nella  calce  , o nel  muro  ; perché  le  vere  ripetiti  dal  Carleton,  che  lei  itile  : Mi  rum 
pietre  mofirano  Tempre  il  color  verde  ..  etfi<Juoi  Olam  Vt'ormius  ftobjervjfac  ferì - 
i Carleton  dice  ancora  : Qui  iam  chartam  Viti  Octtlìs  mei:  vidi  la  pi. lem  Be?oardicum 

creta  frirant, deindè  fuprà  cretamdapidemz  Gallinacei  magnitudine  , »>.-«- 

&•  0 fri  (7  ionis  lined  viridi!  appjrratyge-  tnfau!  ab  homi  ne  maligno  ge/iatiti* , tfr  le- 
uni num  e(le  cenfent . Mattiolo  fidamente  vttfrfalte»  tarìum  , ìntpta  exteriore  tunt- 
lnda  In  gialla  : c pare , che  intende  della  f * * *»  fruia  difsiliiflc,  ma*naai'tantium 
minerale,  che  ha  coniufb  coll'animale  : aimiratio- le. 
t lo  Hello  Srrodcro  dice  , che  fi  può 
ungere  la  pietra  con  calce  vìva  con  ac- 
t qua  , e poco  dopo  lì  vedi  biondeggia- 

te . 

AR-. 
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A R LT  I C VJL 

Helle  Y'irtìi  del  Bezoar  ^ 

33.  "\  /TOlte  virtù  del  vero  Be- 
XVI.  zoar  abbiamo  riferite  ne‘ 

precedenti  Articoli  ; ma  perchè  molte-» 
altre  fono  celebrate  dagli  Autori,  aven- 
dola per  pietra  ccccllentitìima  fopra  tut- 
ti gli  altri  rimedj  * c^c  ^ danno  contro  i 
veleni , ed  altri  morbi  ; però  •qui  non—, 
lralaltiamo  di  riferire  quelche  eflì  han- 
no lcritto  . Dicono  , che  contro  i vele- 
ni fe  ne  fervono  gl'indiani , e contro  le 
morùcaturc  degli  animali  vclenofi,  con- 
tro i morbi  malinconici  « e per  confer- 
marli la  gioventù  * c la  robuitezza  de* 
membri  . Garzia  dice  , che  fe  ne  fer- 
vi in  molti  morbi, cagionati, da  malinco- 
nia , ed  invecchiati  ,come  fono  la  rogna 
malvagia,  la  lepra,  le  pnirigini , e le  im- 
petigiiii.La  loda  nfi’Carbonchj pellitcri» 
e nelle  pulitile  , quando  fono  aperti  * 
mettendovi  dentro  la  polvere  ; ma  che 
legata  al  braccio  finii! ro  , toccando  ln_» 
carne .»  vinca  ogni  vc’eno  , come  dice 
Mattiolo.  Atierma  non  averne  fatta  !a_» 
Jperienza,  e non  eilcrvi  tale  ufo  nell’In- 
dia. Ma  queila  virtù  riferita  da  Mattio- 
lo, pare»  ebe  labbia  prefa  da  ‘Serapione  » 
che  parla  del  Bezoar  Minerale. 

34.  Crilioforo  Acolla  nel  Ub.de  Sem- 
plici dell’  India  cip.  it.  fcritl'c,  che  fi  ufa 
ordinariamente  in  tutta  l’India  , nella-» 
Perita»  nell’Arabia  » e nella  China  divcr- 
frmcntc  contro  ogni  forta  di  vc!cno,c  le 
infermità  vclcnofe  , malinconiche,  cd 
invecchiate,  nelle  quartane,  nelle  febbri 
difiicili , cd  in  molti  altri  morbi  , come 
fono  lepra,  fcabbia,  prurito,  ulcere  vec- 
chie, petecchie,  varole.pafiìonc  colici-»* 
infermità  pendenti:  e l’  ufa  no  i deboli 
per  rinforzarli»  e rifare  la  carne  ,per  to- 

§1  icre  la  malinconia  * 1’  inappetenza-, 
e’  cibi,  per  facilitare  il  parto,  per  cavar 
fuori  le  fecondine  , per  purgare  i reni , e 
la  vcfcica  Jalle  orine  , e materie  grolle  » 


per  li  vermi,  per  le  morficature  delle  vi- 
pere , e di  altri  animali  vclenofi,  nelle 
ferite  delle  freccie  avvelenate,  nelle  po- 
fteme  maligne,  c nelle  fcrofole  * quando 
fono  aperte . 

3 5.  Andrea  Lucarato  dice , che  giova 
nelle  febbri  pcltilenzialùncl  mal  caduco,  >• 
per  cavar  la  pietra  delle  reni,  e disfar  la 
pietra  ancora  della  vcfcica  . Amato  Lu- 
utanottra  ì’altre  virtù, narra, di  aver  gua- 
rito perfine  dal  dolor  di  fianco.  Scrode- 
ro  dice  , che  fortifica,  e cava  fuori  il  Ar- 
dore, giova  alle  vertigini, al  mal  caduco» 
al  difetto  del  cuore , e fua  palpitazione , 
all’  itterizia  , colica  , dillènteria  , ver- 
micazione,  calarli  i oitruzionc  di  meli , 

Erto  ditiicile,  c nella  peite,e  febbri  roa- 
,:ne  , e ne’  veleni . Etmullcro  fcriCTe  , 
che  quelche  fi  dice  del  Bezoar  Oricnta- 
le,dirc  ancora  li  debba  dell'Occidentale; 
perche  de  jtmUibus  idem  r{i  dicendum . 

36.  ]ofua  Fcroattelfa  » cheta  più  ef- 
fetto la  prima  camicia  della  pietra  , che 
lafcconda  , e quella  più  della  terza  , e 
■così  dellealtrc  ; perche  in  minore  quan-  v 
tità,  che  lì  dà, opera  tanto  , come  i fei»  e 
fette  grani . Vuole  » che  fi  debba  dare  il 
Belzuar  all’  ammalato  dopoché  fia  pur- 
gato :c  che  a’  i putti  fi  debba  prima  ca- 
var fangue , quando  hanno  vajolc , e 
petecchie  . Cn:  bifngna conoicer  prima 
jl  male,  fec  mal  contagiofo  , e fe  ha  ra- 
dice velcnofa  : e che  non  fc  ne  polla  dar 
meno  di  fei  grani  anche  a’ fanciulli.  Di- 
ce , che  fi  dà, con  aggiugnere  a fei  grani 
di  pietra  , tre  grani  di  polvere  di  perla-» 
fina  , o pure  quattro  , o cinque  grani  di 
Contraerba  , con  tre  altri  di  polve- 
re di  perla  , lenza  la  pietra  . Si  dan- 
no le  polveri  in  acqua  di  fiordi  naran- 
ci,  quanto  può  capire  in  un  gnfeio  d'uo- 
vo picciolo  ; o in  vino  della  Beffa  quan- 
tità , o in  brodo  di  uccello , deila  quan- 
tità di  meza  fcudel la, caldo.  Si  deve  l’ in- 
fermo allencre  dall’aceto,  limone,  naran- 
ci*cd  ogni  altra  cofa  agra  . Per  veleni  fi 
danno  dodeci  grani,  o della  fola  pietra  , 
q unita  colla  (^ontraerba:  e fe  le  budella 
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dell’  inFermo  faranno  rumore  per  fegno 
di  veleno  » fi  replica  la  polvere  alle  ven- 
tiquattro ore  : c fe  fra  tre  giorni  l’infer- 
mo non  c fano,  non  avrà  prefo  veleno,  e 
farà  altro  nule.  Nell’ art.  {.abbiamo 
riferite  le  cagioni,  per  cui  molti  niuna-s 
virtù  ne'  Bczoarri  riconofcono  . 

• Vr.  tic.  Vili. 

Del  Bezoar  Minerale . 


fi  tengono  in  bocca  . e fi  portano  at 
braccio  . Quinto,perchè  non  li  liqucfan- 
no.  nè  fi  fminuzzano  . Selfo.perchc  non 
fia  (lato  dato  in  dote  di  doucci  grani  . 
come  pur  la  diede  il  Mattiolo.  Settimo. 

Grchc  tutti  gli  Arabi  , i Turchi , c i 
ori  la  tengono,  la  vendono,  e la 
inoltrano  per  Minerale  : e fe  nc  veggi- 
no  ancora  nell’Italia  . Ottavo, per  aver- 
la egli  fpcrimcntata  , e tenuta  di  tut- 
te le  forte , di  cui  gli  Autori  ne  fcrivo- 


no . 


57.  O I genera  il  Bczoar  Mii 
*0  nella  terra  , come  le  pietre: 
c dicefi  Pietra  metallica  da  Serapione_» . 
.Afferma  il  Monardes  , che  di  quella 
pietra  non  abbia  fcritto  alcuno  Autor 
Greco  , nè  meno  Latino  ? ma  fido  al- 
cuni Arabi  antichi , e certi  Latini  de’ 
Tuoi  tempi . Stimiamo  però  , che  altri 
nc  abbiano  fcrkto  lòtto  altro  nome  di 
pietra:  e l’argomentiamo  da  ;quelche 
dice  il  Boccone  nel  Mufco  di  Fiftca^,, 
è(Jerr.  8.  poicchè  trattando  del  Bezoar 
Minerale  Follile  della  Sicilia  , dice  , che 
fia  pietra  congenere  alle  Geodi  di  Ce- 
falpino  , c che  dall’  Aldrovando  le  ne 
parli  anche  fotto  il  nome  di  Geode.  Gli 
Arabi»  che  ne  fcrivono, fono  riferiti  da 
Matteo  Silvatico  , nella  parola  Lapis 
Bendar  : dal  Monardes , c dal  Mattio- 
lo , i quali  fono  da  altri  tralcrittì. 

J 8.  L’  Autor  del  Teforo  delle  Cioje 
prova  nel  cap.  3.  che  il  Bczoar  , ;di  cui 
trattano  gli  Antichi, fia  Minerale,  e non 
Animale  , che  fi  cava  dagli  animali . 
Primo  , per  l’autorità  degli  ile  Ili  Arabi  , 
che  Indicono  Minerale  . Secondo,  per- 
chè dell  animale  non  potevano  aver  pri- 
ma cognizione  ; e (Tendo  (lato  ritrovato, 
e portato  neli’Luropa  molto  tempo  do- 
po colie  alt'-e  mercanzie  dell’  India  , c 
molto  tempo  ancora  dopo  che  fi  fono 
fatte  le  navigazioni. Terzo, perchè  quel- 
lo degli  animali  non  fi  veoe  giallo , o 
verde  , nè  rifplende,  nc  trafpare  ,e  gli 
Orientali  fidamente  fono  lucidi,  e chia- 
ri . Quarto,  perchè  i minerali  fono  duri, 
QmJ, 


39.  Dicono  dunque  gli  Antichi,  efi 
fere  i Bczoarri  Minerali  di  tre  fpezia  s 
gialli,  verdi  polvcrofi  , e verdi  bianchi: 
e quello  fu  detto  da  Mattiolo  hi  albo  vi - 
rejcent . Pietro  d’  Abano  nel  fuo  libro 
De'  Controveleni, dedicato  a Silto  V.Papa, 
vi  aggiunfe  la  quarta  fpczje  di  color 
roffo  , poiverofo  leggiero  , e fragile  co- 
me GefTo  : e nell’  ultimo  Cap.  deferi- 
vo Jc  altre  tre  fpezie  già  defericte  da 
Rafis . Fa  menzione  il  Monardes  di  al- 
tro Bezoar  Minerale  di  colori  diverlì , 
che  fi  trova  in  Egitto  , di  cui  gli  Anti- 
chi han  detto  cofe  maravigliolc  ; ma 
non  l’ha  egli  trovato  di  alcuna  virtù  . . 

40.  Degli  Arabi  JSerapionc  , Uomo 
dotto  nella  Storia  Medicinale  cap.  3 <$. 
celebrò  quella  pietra  contro  i veleni , e 
le  morficature  degli  animali  vclcnofi,  la 
radice  citirpandone . L’ usò  in  polvere  , 
f icchiandola  , c tenendola  in  bocca  : e 
diife  ,che  provoca  il  fudore,  e fcaccia  il 
veleno:  e portata  addotto,  che  tocchi  la 
carne,  prclci  va  dal  veleno  chi  la  porta  . 
Che  giovi  nelle  ferite  d’animali:  cne  po- 
lla la  polvere  fopra  gli  Uefiì  animali,  gli 
fa  tramortire  , e gli  toglie  la  forza  del 
veleno  j anzi  polla  in  quella  parte  , con 
cui  ferifeono,  la  Ferita  nonuiviene  av- 
velenata : e ciò  fpcrimentò  negli  Scor- 
pioni . 

•.  c^e  f‘l  Simia  di  Galeno;  ma 

il  più  dotto  tra  gli  Arabi, nel  libro,dctto 
il  Continente,  la  defevifie  perpetra  ,che 
tira  al  giallo, molle,  infipida:  ed  afferma, 
che  due  volte  la  fperimcntò  efficace 
R r r con- 
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contro,  il  Nappcllo»  che  fi  Mima  il  più 
gagliardo  tra’  veleni  *.  e la  loda  > come 
piu  valida  di  quallìvoglia  compofizione 
contro  i veleni  » come  è la  Teriaca  s e 
confermò  lo  ttclfo  nel  libro  , che  fcriffe 
al  Re  Almanfor. 

4i.  AmczebcnteriFo»  Moro,  nel  libro 
itile  Virtù  delle  Pietre  , e ievli  minimali  . 
tbe  fervono  alla  Medicina , la  fletta  virtù 


conferma  contro  i veleni  . Adalanarch, 
altro  Moro  Spagnuolo, afferma  di  averla 
veduta, come  cofa  preziofà,in  potere  del 
Re  di  Cordova  Miramoìino,a  cui  fu  da- 
to un  forte  veleno  , del  quale  lì  liberò 
colla  Pietra  Bczoar  , e donò  il  fu©  Pala- 
gio Reale  al  padrone  della  pietra  : e fu 
un  dóno  di  gran  valore  , come  nai  ra  lo 
Retto  Monaìdes  , che  numera  altri  Au- 
tori Arabi  , , 

45.  ScriiTe  l'o  ttetto  Ratis , chela  mi- 
niera di  quelta  pietra fia  nell*  Oriente,  e 
nell’  India  ; ma  pur  fe  ne  trova  in  altri 
luoghi,  anche  nell'Italia,  come  nella  Si- 
cilia; ma  la  più  perfetta  fi  (lima  l’Onen- 
tale;  il’che  afferma  pure  il  Donzelli  . 

44.  L’ Autor  del  Ttforer  delle  Cioje  noi 
top.**,  fcritte  , che  i Turchi  fanno  di 
quelta  pietra  vali -per  bere,  e rotcllcco- 
me  noci  di  Baleftronf , c qUadrctti.ncl 
mezo  forati ed  aperti  da  un  lato  fino 
alla  merì  , ove  pongono  il  coltello  per 
radere  la  pietra, fenza  guadarla  d intor- 
no . Aegiugne  , che  quando  li  rompono 
quelli  Bezoarri  fcrrta  taglio  , moltrano 
nel  capo  le  vene  , come  nel  legno  ; ma 
radendofi  , fanno  una  farina  morbida  e 
fottile  , fenza  che  abbia  celi  arenofo  . 
Boezio  . riferito  da  Aldrova.ulo  , e da 

Giottonc  Fojjil.  cap . *5-  <#*•  **  <iice’  cllc. 
Ridolfo  Impcradore  avea  un  Bezoar  , m 
«ui  fc  ne  formò  un  vafo da  Bere  , c che 
nel  mezo  vi  furono  ritrovate^  erbe  mol- 
lo odorifere,  intorno  cui  la  Natura  avea 
formate  le  laminette.  Non  dicono  pero, 
fe  era  animale, ‘come  inoltrano  1 cr  ie;  o 
minerale,  per  la  grandezza  ; noh  poten- 
doci far  vafo  dali’animalé . • 

45.  Francefilo  Giratdini  ritrovo  ♦ t 


deferittè  la  Pietra  Eezoar  Minerale  del- 
la Tofcana» colla  durezza  di  marmo  .lu- 
cida , e candidittìma  . Rotta  in  pezzetti 
minuti  >fa  Tempre  una  figura  Romboi- 
dale: e podi  fopra  i carboni  ardenti,  fan- 
no picciola  fiamma  , come  il  follo.  La 
dava  agl'  infermi  in  polvere  a digiuno 
un’ora  avanti  » e dopo  il  pranfo  : e la 
loda  per  provocare  il  ftid°re  . contro  le 
febbri  putride  , maligne  , c pcflilenzia- 
li  : contro  le  ottruztoni,  le Heurcfi e,  fa- 
cendola continuare  per  molti  giorni  .ed 
alle  volte  di  fei  in  lei  ore  * come  fi  vede 
in  tin  libretto  impreflo  nel  1616.  per 
Zanobi  Pignoni. D.  Paolo  Boccone, che 
ciòriferifce  nel  Mufeo  di  FiftcaQflem.  7. 
dice,  che  ne  ha  vedute  grotte  di  otto  ti- 
bie di  pelò  , e fi- trovano  in  Mugnonfi 
vicino  Firenze  : e che  fono  quei  ciotto- 
li, che  in  detto  luogo  Cotto  la  Città  di 
Ficfole  fi  trovano  . » 

4^.  Lo  detto  Boccone  nell'  Qjjerv.  f. 
tratta  della  Pietra  Eclzoar  minerale  fof- 
Cile  della  Sicilia, vicino  la  Terra  di  Cal*- 
tafimi , nella  Montagna  di  Madonia  , ed 
in  altri  luoghi,  ove  li  trova  . E’  conge- 
nere alle  Geodi  di  Cefalpino . L’  Aldro- 
vando  ne  rapprefenta  fa  figura  folto  il 
nome  di  Geode  : e Bafilio  Bercierò  in 
Fafcicul..  fotto  quello  di  Bezoar  Mine- 
rale . Sono  pietre  groffe  quanto  un’  à- 


vcllana,  bianche,  ocencritcie,  difpqtte  a 
tuniche  a géifa  di  cipolle  , come  il  Be- 
zoar animale  . Net  loro  contro  fi  vedo 
un  mucchio  di  arena,  un  fatto  , una  pie- 
tra nera,  come  carboivfoffilfc , cd  alte 
volte  una  picciola  lumaca.Prendono  va- 
ria, ed  irregolare  figura  dal  fico,  o dalla 
cavità  .ove  fi  producono,  o dalla  baie  . 
I a preparano  fopra  il  Porfido  con  ac- 
qua di  Pimpinella  , di  F.chio  , di  Cardo- 
lanto  , di  Buglofla,  di  Scorzonera  , o 
Scabiofa  : e danno  di  quella  polvere  m 
veicolo  conveniente  grana  45.  in  60.  iti 
circa  per  le  febbri  maligne, vajolbycrmi, 
e ne'  morbi  cagionati  dalla  putredine  , e 
dalla  foverchta  fermentazione  ©e'  lan- 
cile . Defcrive  lo  detto  Boccone  molte 
5 fre- 


499 


'Delle  Pietre  de'  Sorbenti . Cap.  JX, 


fperienze  Intorno  te  virtù  di  quella  pie- 
tra , di  cui  ne  ha  fcritto  ancora  nelle  lue 
Ojlerva^ieni  in  lingua  Francefè,imprefTe 
tu  Amlcerdam  nel  >674.  cd  in  Italiano 
in  Bologna  1684. 

47.  Ferrante  Imperato  deferive  Ia_» 
Terra  Bezaara,  così  detta  da’ Boemi-, 
che  è di  foltanza  mezana  tra  le  Terre,  e 
le  Pietre,  limile  quali  al  Gelicidi  conti- 
nenza rara  , arida,  di  color  bianco, mac- 
chiata di  purpureo-,  fragile,  c che  tra  te 
dita  fi  riduce  in  polvere  , come  dice  fl 
Donzelli  , che  fa  menzione  altresì  del 
Bezoar  follile  di  Saflonia,  terra,  che  pa- 
re miltura  di  Terra  Lamia-,  e di  Bolo 
Armeno  . La  perfetta  ha  color  di  otti- 
mo Riobarbaro,  leggiera,  molteifriabile, 
« confcriice  alle  febbri , e contro  la  Pe- 
lle . 

48.  Gaudenzio  Menila  nella  fua  Se  U 

il ù.  4.  cap.  a t.  dice  , che  il  Bezoar, 

cioè  libcrator  di  morte  , lì  a pietra  Gio- 
viate , che  elTendo  intagliata  perfetta- 
mente,  e fecondo  l’ordine  , e fcolpitavi 
dentro  l'immagine  dello  Scorpione  cete- 
ite  , ila  buona  contro  i raorfi  degli  Scor- 
pioni tcrreftri  : e nel  lib.  2.  di  il  modo 
come  debba  farfi  l' immagine  . Quclta-» 
vaniti  del  Merula  , e di  coloro  , che-, 
danno  virtù  a tali  immagini  , abbiamo 
confutata  nel  lib.i.  Quelti  però  l’hanno 
prefa  da  Hahamcd,  Autore  Arabo,  che-» 
"volle,  che  (ì  porti  fl  Bezoar  nell'anello, 
e li  fcolpifca  in  dio  Timmagme  dello 
Scorpione  , quando  la  Luna  è appunto 
nel  fegno  di  Scorpione  , c riguarda  1’  a- 
fcendentc  , come  ne  fa  menzione  Mat- 
teo Silvatico  nelle  Tandette  . Sono  que- 
lle tutte  vaniti  di  Altrologi  Idolatri  ,'  e 
fuperftizioli,  credute  però'Tcioccamcnte 
da  molti  creduli,  e ne’  fecoli , in  cui  in- 
tera fede  alle  C"»fe  altrui  lì  dava,fenzj_* 
punto  chiamarle  alla  critica  . 


Delle  Tietrc  de’  Serpenti , 

CAP.  IX, 

1.  r"v  A’  Serpenti  generar  fi  e pie- 
xJ  tre  , e gemme  , han  creduto 
gli  Antichi , c molti  ancora  de’  Moder- 
ni all'antichità  affezionati,  liccome  io-» 
tutti  gli  altri  Animali  ritrovarli  hanno 
affermato  . Ma  quelle  , che  per  pietre-» 
difendono-,  o fono  veramente  favolofe  , 
o fono  olla  dell’  animale  i o fono  vere 
pietre  dal  Serpente  raccolte, cd  inghiot, 
tue  i o colf  arte  dagl’  Impoltori  fabbri- 
cate , che  per  vendere  a‘  creduli  mara- 
viglie»iianno  la  Naturale  litoria  collo-» 

Favole  olcuratac  coniufa.  Brevemente 
di  ciafcheduna  Pietra  daremo  la  notizia» 
cd  in  alcune  alquanto  con  interi  Capi- 
toli ci  fermaremo  Bell’efamina, 

A R T I C.  I. 

Deile  varie  Pietre  de’  Serpenti  « 

z,  \ f Àravigliofa  è certamente-» 

IVI  ii  Lettera  di  Alelfaodrq  , 
Magno  , che  li  legge  dietro  1'  Utoria  di 
Quinto  Curzio  : e lingendofi  fcritta  ad 
Ariltotilc  fuo  Maeltromarra  maraviglie 
ftravaganti  . Dice  Aleifandro,  che  giun- 
fc  nella  Valle  Lordea  , ove  i Serpenti 
abitavano  che  nel  collo  aveano  quelle 
pietre,  che  chiamano  Smeraldi , con  cui 
elTì  veggon  lume  , e Hanno  in  quella-» 

Valle  adatto  rimata  , e di  Lafcre  , e di 
pepe  bianco  lì  pafeono  . I Serpenti  ltellì 
tra  loro  combattono:  e dicelì,  che  quin- 
di cavò  Ateilandro  alcuni  Smeraldi  di 
fmifurata  grandezza  . Ma  li  dimenticò 
Aieflandro  .riferire  di  quanti  cantàrì 
erano  gli  Smeraldi  , giacché  diire  la 
grandezza  loro  clfire  fmifurata.  Hanno 
finto  alcuni  Poeti  te  Ifole  d’  Alcina  , e 
di  altre  Streghe  , e delle  maraviglie  nar- 
rato , te  quali  coll’Arte  Magica  formate 
fi  credono  da’  creduli  ; ma  nella  Lctte- 
Rr  r 2 ' ra 
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ra  di  Alcttandro  per  vera  iiloria  le  favo- 
le fi  raccontano . 

5.  Che  il  Diafpro  Ila  così  detto  , 
perche  fi  cavi  dal  capo  degli  Afpidi  * e 
che  però  Ila  di  varj  colori  , come  il  Ser- 
pente; anzi  Afpide  fia  chiamato  da’ 
Barbari  il  Diafpro,  fu  opinione  di  mol- 
ti ; ma  è pure  una  favola  , di  cui  rie  ab- 
biam  fatto  menzione  nel  lib.i.  tap.  12; 
art.  1.  trattando  del  Diafpro.  Molti  ve- 
ramente riferifeono  , che  abbia  l’Afpide 

Sualche  viltà  una  pietra  preziofa;  onde 
ilfe  Alberto  /ifc.25.  De  Animai.  Dìcunt 
etiam  ^tfpidem  alienando  in  fronte  getta- 
re lap  idem  pretio/um,  & bunc  mirabili- 
ter  ab  incantatore  cufiadire  incantar  i enim 
fe  fentiens , unam  a arem  terree  allidit , vel 
lapidi  extra  , & aliam  extremitate  cauda 
otturai , ne  carmen  audiat  incantanti s . 
Così  pure  la  riferifeono  llidoro,  Barto- 
lommeo  Anglico  ,-Autor  del  libro  iella 
Trop rietà  delle  cojè  i Plinio  lib.i'é.cap. 
2.  ma  tutti  fi  vagirono  della  parola  Di- 
ci  tur , riferendola  per  altrui  relazione  » 
fenza  accorgerli  *chc  Ca  una  pura  favo- 
la. 

4.  L’  Vovo  ir  Serpenti, detto  da  Pli- 
nio © rum  angui  numi  è annoverato  tra  le 
Pietre  dal  Beccherò  . Plinio  narra  , che 
fia  una  generazione  di  uova  in  gran  fa- 
ma delle  Gallie  » della  quale  i Greci 
non  fanno  menzione . Le  Serpi  quelle 
uova.inviluppandovili  intorno  colla  là- 
iiva  della  gola  , colla  fchiuma  del  cor- 
po , e cotl'artificiofo  abbracciamento»  le 
cagunano  inficine  . Dice  » che  è chiama- 
to Uovo  anguino  , o ferpentino  : e che 
vogliono  i Druidi , rhe  i Serpi  col  libilo 
lo  gettano  in  alto  , e che  bifogna  rice- 
verlo nel  grembo  della  veHc,dcttaSago» 
prima  che  tocchi  terra  : e chi  lo  pren- 
de in  quello  modo,  dee  fuggire  a caval- 
lo, perchè  non  fia  giunto  dalle  ferpi, 
thè  corrono  dietro  » Vogliono  anche  i 
Magi , che  fi  prendano  quelle  Uova  in 
certi  dì  della  I una  . ligli  k>  vide  grande 
quanto  una  picciola  mela  tonda  , colla 
crolla  delta  tua  cartilagine  » Gmilc  alle 


fpefle  bocche  delle  gambe  de’  poJpùpre- 
giata  da’  Druidi . Dice  > che  fia  lodato  a 
vincere  le  liti , e ad  aver  facile  entrata 
a’  Principi  . II.  Beccherò  flima  , che  tale 
Uovo  fia  forfè  uovo  di  Teltuggine  in- 
durito ; ma  non  vi  è dubbio  , che  fieno 
favole  quelle , che  narra  Plinio  ; ed  egli 
Hello  poco  vi  crede  . 

J.  Alberto  De  Reb.Metall.lib.i.cap.t. 
racconta  di  avere  avuto  una  Pietra  nera 
in  forma  di  piramide  troncata , non  lu- 
cente , che  avea  dipinto  un  bellifiìmo 
Serpente  . Dice  , che  gli  fu -donata  dalla 
moglie  di  un  Nobile  • che  pattando  da_» 
un  prato  co’i  fuoì  Soldati , videro  più  di 
cinquecento  ferpi  uniti  * e troncati  tutti 
colle  fpade  , folto  il  capo  di  un  Serpen- 
te grande  » che  flava  nel  fondo  , fu  tro- 
vata la  pietra . Quella  c una  di  quelle^ 
maraviglie»  che  fi  leggono  ipeflo  in  quel 
libro  pieno  di  favole , attribuito  ad  Al- 
berto Magno . 

6.  L’ Vovo  angui  neo  di  Gefrtero,è 
defcrittodal  Beccherò  altresì  di  forma-» 
lenticolare , o mezo  sferica , di  color  fo- 
feo  biancheggiante  , bianco  dentro»  col- 
la eroda  dura  , come  pietra  focaja  , pia- 
na dalla  baie,  ed  innalzata  , come  la  co- 
da de’  Serpenti , e delle  lacerte  . Non-, 
ifpiega  ciò  che  (la  : e lo  lafciamo  alla  fila 
difamina  . 

7.  La  Tietra  de'  Serpenti  di  Botmmìa , 
dice  il  Beccherò  fletto , che  fia  vetro:  e 
di  quello  fi  fervono  le  donne  per  fufajo- 
lo  o verticillo,  come  dicono,  da  mettere 
nel  fufo  . 

11  Tavernfer  ne'  fuoi  Viaggi  d'india 
Rb.}.  cap.  19.  deferive  la  Pietra  del  Ser- 
pente colla  Cappa  . Dice, che  è una  fpezie 
di  Serpente  , che  porta  una  certa  accon- 
ciatura , che  gli  cala  dietro  il  capo,  e ne 
moflra  la  figura  : e che  dietro  a quella 
Cappa  fi  trova  la  pietra  : e la  minore 
pinone  alla  grettezza  di  un’uovo  di 
Gallina  • 

8.  Scrive  Io  fletto  Tavernfer  de’ 
Serpenti  nell’Africa,  c nell’Afia,di  gran- 
dezza moflruofa  , e che  alcuni  fono  lun- 
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ghì  da  venticinque  piedi . Che  la  pietra 
non  fi  trova,  le  non  ne’  Serpenti  almeno 
didiece  piedi  di  lunghezza:è  mollc:c  trita 
con  un’altro  fallo  duro,  lì  riduce  in  una 
certa  terra  fangofa,che  dillemperata  con 
acqua, e bevuta  da  chi  ha  prefo  il  veleno, 
ha  virtù  di  cacciarlo  fubito.  Dice,  che  lì 
trovano  quei  Serpenti  lungo  le  Colte  di 
Nlelinda,  e che  fi  polTonoaverequclle 
pietre  da’  Marinari , e da’  Soldati  Porto- 
glieli , quando  tornano  in  Mozambica  - 
$>.  Franccfco  Redi  fa  menzione  de1 
Serpenti  Africani,  che  nafeono  in  Mom* 
bazza  , paefe  della  Colta  di  Zanguebar  , 
la  cui  pietra  è prodotta  nel  capo  , o nel 
ventre  : e dicono  fax  partorire  le  Donne 
gravide  prefio , e fenza  dolori  , quando 
pur  folle  morta  la  Creatura  , legando  la 
pietra  ad  una  delle Cofcie  della  partu- 
rientc  : e che  bifogna  toglierla  fubito  , 

£erchè  farebbe  ufeire  le  viCcere  della. 

)onna . Data  a bere  nella  declinazione 
del  parofifmo , lana  la  febbre,  leva  i do- 
lori colici , e fcacciadall’animoogni  ma- 
linconia . E'  pietra  di  fuori  bernoccolu- 
ta , compolta  d'infinite  sfoglie  una  fopra 
l’altra  , come  i Bezoar  . Afferma  perù  lo 
flcllo  Redi  , che  l’abbia  egli  provata 
fempre  invano  : e quanto  fcrivono  del- 
le virtù,  l’hanno  tolto  di  pefo  da  coloror 
che  fcrilTero  le  vùtù  deila  Pictaa  Etite  r 
o Aquilina . 

io.  Dicono  alcuni  anche  "Pietre  de’ 
Serpenti  le  Lìngue , gli  Occhi  e i Denti 
de’ Serpi , che  hanno  fimilitudine  colle 
vere  : e ne  fcrilTe  il  Cavalicr  F.Giacomo 
Buonamici  in  una  Lettera  all’Ab.Miche- 
le  Giuftiniani , che  fi  legge  nella  Tart. 2. 
delle  Lett.  Memorab.  deilo  ftelTo  Abate  . 
Dice  , che  tutte  fi  cavano  dalla  Pietra 
viva, che  fi  trova  in  tutta  l’ifola  di  Mal- 
ta ; benché  in  alcuni  luoghi  più , e me- 
ro . Sono  le  Lingue  di  color  ccncrizio,  o 
lionato  : gli  Occhi  alcuni  olcuri  , altri  ti- 
rano al  ranciato  : i Denti  dello  Hello  co-, 
Jore  ; ma  più  bianchi , e con  vene  più 
ofeure.  Tutte  quelle  , e varie  chioc- 
ciole , fpinc  de’  Serpi  anche  interi  della 


fteTa  pietra  dalla  Natura  fi  producono  * 
e fono  tutti  fiioi  fiherzi  ; benchèdica  , 
che  in  certo  modo  di  vita,  e moto  a’ 
fallì,  virtù  generativa,  e vegetativa,  con- 
cili crcfcono  ; il  che  non  dee  affermarli 
perchè  la  Natura  dà  la  fola  figura  non 
perfcttaic’l  vegetare  è proprio  delle  pian- 
te , e degli  animali:  c fe  nelle  miniere  di 
Piombino  ncll’JfoIa  d’Elba  rinafee  il  fer- 
ro in  venti  anni , ciò  è per  add  i t ionent-» 
partii  ad  partem  : e per  il  fugo  minerale, 
che  in  ferro  lì  converte  ; non  per  vege- 
tazione . Non  fono  lingue  cadute  dal 
Cielo  nella  Luna  mancante , come  dilfo 
Plinio  lib.i,  7.  cap. io.  nè  cofe  impietrite 
nel  Diluvio  Univcrfalc,  come  ltimo  il 
MajoloDifr.  Canic.  collocj.  18.  c difender 
vollero  Gio:  Daniele  Mayor  nella  Dif~ 
ftrtat.  De  Serpent.  petrefatl.  $.47.  Fabio 
Colonna  , ed  altri , che  dicono  cfleie  le 
lingue  ltclTe  dette  Glottiiett  o Gloffope- 
tre , Denti  di  Lamie  »•  o Carcarie  r dettf 
Pefci  Cani;o  di  Pcfci  armatirrellati  fot- 
te la  terra  dopo  il  Diluvio  . E’ quell*- 
opinione  riprovata  da  Goropio  Bccano  * 
riferito  da  Gio:  de  Laet  De  Lapii.  <&•. 
Gemm.lib.z.c.1.  Nè  fono  Serpi  impietri- 
ti , perchè  maledetti  da  S.  Paolo  , come 
crede  il  Volgo, e nferifee  Burcatdo  Nie- 
derftedio  nella  fua  Maltavetere , & nova 
lib.v.c.  6.c’l  Pacichelli  nc’  ^aggiparl.^- 
Tom.t.  Così  pure  con  favola  dicono  del- 
le Serpi  di  pietra  della  Provincia  di  Som- 
merfert  nell'Inghilterra ,.  ove  credoncr 
elTere  fiate  vere  Serpi  così  impietrite 
quando  furono  fcacciatc  dalla  $.  Vergi- 
ne Kcina  , o Ilda  , ed  effer  fenza  tefla  *- 
perchè  rotta  precipitandofi  nelle  balze  , 
come  riferifee  il  Lact  cap .4.  Afferma  il 
Buonamici , che  le  mofche  , le  formiche», 
lè  api , i ragni , i Serpenti  , e cofe  fimili, 
che  fi  veggono  dentro  l'ambra  gialla, 
non  fieno  fiati  animali  vivi  in  quella 
rinchiufi  , fecondo  l’opinione  del  Se tt af- 
fi , del  Ghclero,  e di  altri  ; ma  rutti 
fcherzi  della  Natura  . Ciò  non  è vcrifi- 
mile  , perchè  non  finge  ne'  Tuoi  fcherzi 
la  Natura  animali  veri  ; ma  in  qualche 
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?parte  limili  : e ben  po.lono  i veri  ritro- 
varli nell’ambra, o Lutarne  liquido, quan- 
do feorre  . Niente  pero  provano,chc  ab- 
bia egli  oilervatc  le  lingue  , alcune  im- 
perfette, altre  perfette  da  un  lato  , co- 
me pure  Bimano  Spcrlingio  Mciit.  io. 
in  bcalig.  exercit.io.  $»i.  Gaitarella, 
.Guilantlino  De  Ttpyro  pa'.tz.  Gioitone 
Tbauiuatogr.  claj).^.c. 43.  c Cbirchcr  nel 
Moni,  /otterr»  lib.  8.  jccl.u-cap.9.  anzi 
poliu.no  dire  , che  quella  liguri  lia  ac- 
cidentale; perchè  dando  la  Natura  varie 
forme  aile  pietre  , alcuna  a cafo  è limile 
alle  lingue  , ed  agli  occhi  de’  Serpenti  . 
Dice  delia  Virtù,  che  lia  comune  non 
: folo  alle  ltelie  pietre  ; ma  a tutta  la  ter- 
ra di  Malta  , cioè  che  fra  contraveleno., 
e rimedio  alle  morlìcature  de’  Serpenti . 
.Si  cava  la  terra  nella  Grotta  , detta  di 
,S.  Paolo  , ove  dimorò  il  Santo  co’i  com- 
pagni Luca  Lvangclilta,  Arillarco.  Tro- 
timo,  ed  altri  ; o perché  c la  più  bianca  , 
efottiie,  atta  a lciogtierli  in  qualche 
liquore;  o perchè  fu  alla  Itelfa  conceduta 
‘fa  Virtù  da  £>io  perii  meriti  di  S. Paolo, 
come  hanno  con  ragione  creduto  il  Faz- 
zello  DeReb.  Sicul.  (Le.  1.  lib.  1.  e„i,  il 
•Commend.  Habela  nella  Malia  illn'lrat . 
.lib.i.  not.-j.  ùl  Niederiledio  lib.i.  cap .4. 
Antonio  Nebriffenlè  in  Qttin/Jiugena  cap. 
29.  il  MafTetio  in  FitaY.  Vanii  lib.  11. 
r«.,tOu  il  Bollo  lftor.  dell’ Ori.  Gerojol. 
jptfrt.  j.  lib.  J.  Samuel  Borcarto  in  Gco- 
grapb.Sacr.  p.z.  Iib.i.c.z6-fcd  altri . E 
non  folo  la  {fella  Terrai  controveleno  ; 
ma  non  fi  producono  ivi  animati  vele- 
noli  , come  ciò  confermano  Cornelio  i 
Xapidc  Vrolegom.  in  Vanii  Epift.  c.  7. 
•Campanella  Mcdicinal.  lib.6.  r.14.  art. 4. 
Murruy.  che  la  dà  per  contravelcno  limile 
al  balfamo  Orientale  , ed  alla  Terra 
Lemma  . Sono  ancor  le  lingue  rimedio 
^contro  le  febbri  maligne  , vermi  del  cor- 
<po., morii  di  cani  rabbiofi  , dilTenteria,  e 
variolc:  c dicano  il  FaHopio  , Bartolom- 
meo  Maranca  , cd  nitri  -riferiti  dall’Al- 
tlroyando  de  Metall.  lib.  z.  cap.  p.potcrfi 
dare  la  Terra  di  Malta  negli  Antidoti 


reali  in  vece  della  Lcmnia  ; c già  l’ulans 
i Medici  di  Sicilia  ; anzi  la  prctcriicoixo, 
come  narra  Rocco  Puro  in  Noiil.  Eccl. 
Meditenj.  miw.4.  Benché  fiero  neli’irlan* 
da  non  nal'cauo  animali  -veleuoù  , ed  in 
altri  luoghi  ; non  pero  li  dee  dire  , che 
Ila  folo  naturale  , come  nell’-alcre  (fole* 
la  virtù,  c non  miracoloni;  ben  poten- 
do eiler  pure  tuiracolofa,  come  ancrma- 
noil  Grctlero .lib.  1.  DcBenedict. c. a 5- 
,il  Ramando  in  Ha  nolo’.  Lngdun.jo!.f  ij. 
Le  Gloilbpetrc  li  dicono  controvelcm  ; 
ma  quelle  di  Germania  , di  Fiandra  , di 
Prutlia,  non  hanno  tale  virtù, come  quel- 
le di  Multai  il  -che  confermano  Boezio 
De  Gemm.  & Lapii.  lib.i.  c.  16S.  ed  il 
Laet  Hb.i.c.i.c  l'Aldrovando  De  MetalL 
lib. 4.  cap. io.  Prova  ancora  , che  la  virtù 
dell’illanda  di  non  fopportare  animali 
velenofi  , (la  pure  per  miracolo  , e per  li 
meriti  diJS.  Patrizio,  Apollolo  di  quell  ’J- 
fola  , come  dicono  il  Gretfcro  , ci  Bri- 
nando ; e dice  il  Bcjeiiinc  i-’i  Tratr.  Fit. 
Hum.  ver b.  Benedillo  , efFer  colà  empia 
l’attribuire  gli  effetti  agliarcani  della-* 
Natura, per  togliere  l'onore  a’  Santi  do- 
vuto. Crilto  Signor  noltro  dille, come  fi 
legge  in  ^.Marc.c.i6.che  i Fedeli  Serpen- 
te! tollcnf.  c giàS.  Ilario  ncH’Jiòla  Galli- 
naria  prefilTe  alle  Serpi  un  termine  , che 
mai  più  pafi'arono  ; S urini  in  Fit.Ton.u 
S.  Vileimo  Vcfcovo  di  Lofanna  (cacciò 
pure  i Serpenti  dalla  riva  del  Lago  Lc- 
manno  , né  mai  più  fi  fino  ivi  veduti . 
Nel  Vescovado  di  Trento  nafeono  gK 
Scorpioni  fenza  veleno  , per  li  meriti  di 
S.  Vigilio  Vefcovo.  L*  Arci  vefeo  vado  di 
Toledo  c libero  cTogni  animale  velenofo, 
per  l'iiKercellione  di  S.Idelfonlb.La  pol- 
vere del  fepolcro  di  S.  Remigio,  Arci- 
vefeovo  di  Rerns  pure  fcaccia  i ferpenti, 
come  narra  Dodi  ardo  in  Itili.  Eccl.Rbe- 
menf.  lib.i.  e la  Porta  della  Balìlica  di 
S.  Foca  Martire,  come  fi  legge  nel  Mar- 
tiro  log.  Rom.  a’  5.  Marzo  T toccata  da’ 
morficati  dagli  animali  velenofi,  fubito 
guarivano . Cosi  non  è difficile  a crede- 
re , che  l’Ifola  di  Malta  abbia  limile  vir- 
tù 
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tu  contro  i veleni  per  li  meriti  di  S.  Pao- 
lo * che  reltò-libero  dalla  morficatnra.-» 
della  vipera  , e fan.»  dalla  diScntcria  il 
padre  di  S.Publioco!  tocco  delle  fue  mi- 
ni : e dice  S.  Luca  , che  0>nnes  , qui  iru» 
Jnfula  bah  barit  i nfjr mi  tates  , accedebant , 
& curabantur.  La  Terra  diS.  Paolo,  che 
pur  dicono  Grafia  di  S.  Paolo,  fi  cava-* 
da  un  canconcino  della  Gratta  del  San- 
ti» » ora  convertita  in  Chicli  , nell' en- 
trare a man  diritta  , donde, benché  fi  ca- 
vi di  continuo  in  gran  copia,  mandando- 
litino  all’India  * pare  » che  nulla  fi  fee- 
mi . Così  avviene  alla  polvere  ilei  Sepol- 
cro di  S-  Raimondo  in  Barcellona  , e al 
Sa!fo,  ove  li  riposò  Crillo  in  Befania  , 
che  dicefi  creicele  a mifura  cpiclche  per 
divozione  ne  vien  tolto . Si  feioglie  la 
vera  Terra  di  S.  Paolo  in  ogni  liquore  : 
bagnandoli  non  rella  bianca  » come  il 
gell’o  ; ma  fi  fa  gialla,  ed  ha  il  medriìmo 
odore  della  Terra  figillata.  c'I  Bolo  Ar- 
meno . Afferma  il  Buonamici , che  al- 
cuni luoghi  hanno  v rtù  anche  naturale 
di  non  produrre  animali  velenofi  , come 
il  territorio  di  Palermo  , ed  altri;  e ciò 
per  miracolo  , o arcano  della  Natura-» , ■ 
eh;  varj-  effetti  produce  fpezialmente 
di  Simpatia  , en  Antipatia  con  divertì 
animali , come  fi  legge  dltaca  »~che  non 
fotfre  i lepri  : d’Ivizza  , che  non  vuole 
conigli  : del  Monte  Olimpo  di  Mace- 
donia , che  non  ha  lupi , benché  in  ab- 
bondanza fieno  ne’  luoghi  vicini  . Que- 
lla Simpatia  però  è favolofa;  potendo  af- 
legnarti  altra  cagione  naturale,  lènza  ri- 
correrli alla  qualità  occulta  , come  fa- 
rebbe la  qualità  della  terra , i (boi  efflu- 
vi nemici  a qualche  fpezie  d'animali  » o 
daunofi. 

Fa  menzione  il  medefimo  Buona- 
mici , che  il  Mafiice , che  fi  produce 
nell’Ifòla  di  Scio  , non  Ila  Torta  di  gom- 
ma , o refina  , che  dalLentifco  diftilla  , 
come  altri  Scrittori  hanno  fcritto  ; mn_» 
gomma  di  altro  albero  differente  nella 
figura  , e nel  nome  appo  gli  Sciotti  ; 
benché  fintile  all'albero  del  Lenttfco  ; e 


che  quello  error  comune  fia  fiato  piena-' 
mente  dimofirato  con  una  Rela^ioncltv 
dallo  (fello  Abate  Giuftintani  inviatagli. 

Tra  le  Pietre  de’  Serpenti  fono  an- 
cora annoverate  le  ‘Pietre  de'  Coccodrilli , 
la  Vietra  Cobras  , la  Dragoni  te , e la  H li- 
finite  ; e di  quefte  ne  fcriveremo  diftin- 
tamente. 

arti  C.-  il 

De'k  Tietrc  de  Coccodrilli  * 

11.  T Caimani  fon  detti  da  Aldro-' 

I vando  Lucerti  grandi:  e Fran- 
cefiro  Redi  dice  , che  fono  i Coccodrilli 
deH’Indic  : e ne  fcrivono  Guglielmo  Pi- 
fone  nella  Storia  Maturale  , Giacomo- 
Bonzio  , Nicolò  Monardes  , il  P.  Nie- 
rembergio  in  Hift.  Matura  l'tb.iz.  cap..\. 
ed  altri  . Sono  anche  detti  lijfHri:  ed 
hanno  nello  itomaco  alcune  pietre,  che 
fono  pura  giara  di  fiume  , o di  rufcello  . 
Dice  il  Monardes.chc  fono  animili  mol- 
to grandi , abitano  in  terra  , ed  in  mare", 
esportano  interra  i loro  figliuolini  > co- 
me le  Teftugginr . Sono  fieri  con  molti 
ordini  di  denti,  di  gran  bocca,  di  manie- 
ra che  inghiottifeono  un'Uomo,  e la- 
tengono  Tempre  aperta  : ed  alcuni  f»no 
lunghi  trentaduò  piedi.  Gli  uccidono 
con  gli  ami , ed  in  altri  modi  : e nello 
ttomaco  gli"  trovano  una  fporca  granile 
di  (rietre , e di  ciottoli , le  quali  li  cu  Ilo- 
di  feono  dagl’indiani , e dagli  Spaglinoli  ; 
perché  ponendo  due  di  quefie  pietre.una 
per  parte  alle  temnic  di  chi  ha  la  quar- 
tana , o ce.Ta  ; o fi  airceeerifcc  il  calor 
notabilmente.  Afferma  il  Redi , che  mes- 
to è fallò  quanto  fi  narra  di  quella  vir- 
tù : e lo  Hello  Monardes  dice  averle  po- 
lle due  volte  ad  una  Donzellina  , che 
avea  la  quartana  , e pareagli  . che  n-oa..» 
fentiva  tanto  caldo  u mentre  che  le  tene- 
va ; mi  che  in  quelle  due  volte  non  cef- 
sò  la  quartana  . Soggiogne  , che  non  fa- 
peva  ciò  che  dovea  fu  c cede  re  appreso  ; 
e così  noi  non  Tappiamo  ciò  che  Ila  fuc- 
ceduto;  perchè  egli  non  ha  fcritto  altro  . 

12.  Del- 
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»z.  Delle  Pietre  de'  Coccodrilli  ne  , 

fa  pur  menzione  il  P.  Giovanni-Antonio  Della  "Pietra  del  Cobrat  , q del  Serpente  « 
Gavazzi  Capuccino  nella  Relazione  del 

Regno  del  Congo  , dicendo  , che  dal  ven-  CAP.  X. 

ire  di  quelle  fiere  cavano  i Neri  alcune 

.pietre  Itimate  potentillimo  controvele-  «$.  T"N A’Moderni ccclcbrata  que- 
llo . 11  Medico  Srubbes  però  nelle  fu«->  Ita  Pietra, detta  del  Serpen - 

Oljerva^ioni , che  fi  leggono  dentro  gli  te  Cobras  de  Cabelo , di  cui  ne  la  menzio- 
nili Ftlojofici  della  Reai  Società  d'Inghil-  ne  Francefco  Redi  nelle  Sperien^e  delle.* 
terra  dell'anno  1668.  nel  Giugno  , dice,  cofe  naturali  dell'India  , Oligero  Giaco^ 
aver  ricercato  le  pietre  dello  Itomaco  di  beo.Dr  Ranìt , edaltri.il  Tavernicr  nel 
-.quedi  animali  : e per  le  ofl’crvazioni  fat-  lib.$.  de'  P-aggi  d'india,  cap.19 • la  chia- 
te  da  un  Nobile  , narra  , che  quella  pie-  ina  Pietra  del  Serpente,  o Serpentina.  Dit- 
tra  non  altro  fia  , che  una  unione  di  più  fetifee  però  quella  dall’Ophire,  o Scrpen- 
pietre  inghiottite  dagli  delti , per  facili-  tina  , che  c annoverata  tra’i  Porfidi  » o 
. |ar  la  digeltione.  In  uno  ritrovo  un  pez-  Marmi,  della  quale  tratta  Diofcoridc 
zo  di  rupe  , grande  quanto  la  teda  del-  fiAf.  cap.  18.  col  Mattiolo , Plinio , ed 
J’animale  : in  altri  16.  o venti  pietre  mi-,  altri  : e noi  della  della  feriveremo  nel 
nori . Gl'Indiani  affermano, che  i Cocco-  iiAf. 

.drilli  s’inghiottifcono  le  pietre,per  ladri-  14  Credano  alcuni , che  queda  pie- 
care lo  domaco  : e fpelfb  , aperto  H loro  tra  u cavi  dal  Serpente  Cobras , cioè 
ventre  , vi  fifone  trovate  olla  , tefehi  dalla  fua  teda  : c quelli  Serpenti  nafco- 
aimani  , e pietre  »come  narra  il  Gemelli  no  in  molte  Provincie  delle  Indie  Orien- 
ue’  yiaggi  part.}.  lib.i.  cap.ì,.  Rifcrifce  tali;  fpczialmente  nel  Quandi,  e nell’ 
ancora,  ellerc  la  femmina  di  quedi  ani-  Indoltan  : e fono  velenofillimi,  col  capo 
.mali  sj  feconda  ♦'  che  talvolta  partori-  pelofo  ; onde  gli  dicono  Capelluti  ; nella 
ice  fino  a cinquanta  Coccodrilli.  Non  cui  teda  dicono  trovarti  la  pietra, di  vir- 
tutti  però  vengono  a perfezione  : e ciò  tìi  mirabile  creduta  . , 

per  divina  provvidenza;  perchè  empi-  15.  Il  Redi  però,  il  iavermer,  ci 
xebbero  i mari , e i fiumi , c le  lagune,  fe  Boccone  con  altri , dicono  , che  i Sacer- 
non  follie  loro  indinto  d’inghiottirfi  * doti  Idolatri  di  quei  paeu , come  Roniij 
piccioli  vivi.  Non  avendo  alcun  meato  , ti  » dcttiJ*jj«et , e fono  1 Filofon  loro  , 
onde  fmaltii  pollano  gli  eferementi , vo-  danno  ciò  ad  intendere;  mapiùtodo 
mitano  folo  quelle  fuperfluità  , che  nel  gli  llefG.  Sacerdoti  le  compongono  , c lo 
loro  domaco  rimangono  ; e però  i cibi  vendono.  Lo  lielTo  Redi  porta  le  paro- 
lungo  tempo  ritenendo , non  patifeono  le  del  P.  Chircher  nel  lib.  De  triplici  ta 
di  continua  fame  ; altriraentc  farebbero  Matura  rerum  Magnete, che  fcrilfe:  Braci). 
la  rovina  degli  Uomini , e degli  anima-  mani , & tjuosjogues  vocant , gentilitnt 
li  , che  divorar  fngiiono  . Sono  le  loro  Superflitionii  Eremicola  , comparala  tapi. 
nova  più  grandi  di  quelle  dell'Oca , più.  dum  copia  ( cioè  della  teda  de  Serpenti 
bianche,  e colla  feorza  dura  più  che  pie-  capelluti  ) contufot  , atque  una  curn  r«i- 
tra:  c'1  rofTo  loro  c picciolo,  come  quel.-  quif  Serpenti}  partibut  ; addita  nonnibil 
lo  delle  Tartarughe  : e dagl*  Indiani  fi  ex  terra  figilJataytut  ctjam  quxm  magntfa - 
mangiano  , come  dagli  Spagnuoli»!  pie-  ciunt,  terra  Melitenft,  in  ma(Jam  redactos , 
•ciolf  Coccodrilli . lapidee  efformant  artificiale s , eadem  vir- 

tute  ,qua  naturale}  imbuto}, quos d’inde^» 
magno  queftu  advenie  vendunt  ; fecreti  la. 
f idi}  conficitndi  ita  tenace t,  ntnullis  aut 

pre - 
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frtàbus  , BÙI  nbfequììs , propofitiftju^ 
summit  ii  aivcnx  cxtorquere  pojjunt  . 

1 6.  Scritte  il  Tavernier  , che  fono 
grandi  quelle  pietre  poco  più  di  un  qua- 
drino : alcune  fono  ovate , denfe  nel 
nczo  , ed  attorno  fottili  . Cosile  ab- 
biamo vedute  , e di  color  cenericcio,  in 
alcuna  parte  più  bianco,  inoltra  più 
oleuro  . Narra  lo  Hello  Tavernier  , che 
in  due  modi  lì  prova  la  bontà  della  pie- 
tra , cioè  mettendola  in  bocca;  perchè  Ja 
buona  fa  un  falco,  c reità  attaccata  al 
palato  : 1’  altro  modo  c col  metterla  in 
un  bicchiere  di  acqua:  efe  la  pietra  non 
è falfificaca  , 1*  acqua  comincia  a formar 
bollori,  e la  pietra  llelTa  mandadal  fon- 
do del  bicchiere  certe'vefcichelle  fopra 
l'acqua  . 

17.  Delle  virtù  di  quella  pietra  con 
tanta  differenza  ne  fcrivono  gli  Autori  , 
che  pare,  che  penda  la  lite , le  fia  giove- 
vole , o vana  . 

Il  Tavernier  dice,  che  ha  virtù  (in- 
volare per  cavare  il  veleno  dalla  piaga 
fatta  dalla  mortìcatura  degli  animali  ve- 
lenoft,  alla  quale,  fe  non  è aperta  , fi  dà 
un  taglio  , acciocché  efea  il  (angue  : cd 
applicandoci  poi  la  pietra  , non  fe  ne 
(tacca  , finche  abbia  cavato  tutto  il  ve- 
leni , che  attorno  fe  le  ferma  . Si  net- 
ta poi  la  pietra  con  latte  di  donna  , o di 
vacca,  il  ciuale,  dopo  elferci  (lata  dentro 
la  pietra  oa  diecc  , o dodeci  ore  *-  aven- 
done cavato  il  veleno , prende  il  colore 
d’un’apodema  . Narra  , che  dopo  aver’ 
egli  pranfato  coll’ Arcivefcovo  di  Goa 
un  giorno,  gli  fu  molirata  lina  di  quelle 
pietre,  che  tre  dì  avanti  avea  giovato  ad 
un  Ino  Pellekis  morficato  da  una  Ser- 
pe , che  fubito  col  mezo  della  pietra 
guarì  . 

18.  Sono  in  gran  numero  le  virtù, che 
alla  Hefl'a  attribuirono  nell’ occafione 
di  varj  morbi . Sogliono  i Venditori  di 
quelle  pietre  portar  la  Ricetta  colla  dc- 
lcrizione  delle  dette  virtù  , le  quali  qui 
traferivere  dalla  (teda  vogliamo  , che  ci 
è venuta  nelle  mani  : e lì  dice  (lampara 
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in  Roma,  in  Bologna,’  è Spoleto neT 
171*»- per  Giufeppe  Parenti  . Dice  , elici 
per  elfer  buona  , dee  effer  nera  , o mac-  ’ 
chiara  di  color  cenericcio  : ed  accodan- 
dola a labbri,  dee  attaccarli  tenacemen- 
te. Applicata  la  Pietra  (opra  la  mollica- 
tura  , o puntura  di  quallìvoglii  anima- 
le vclenofo,  fubito  vi  lì  attacca  tenace-' 
mente  , e ne  fucchia  il  veleno  , e dopo 
cade  da  per  se  , lafciando  fana  e libera 
la  per  fon  a offe  fa  . Eflcndofi  (laccata  la  . 
Pietra  , fi  mette  in  un  poco  di  vino  , o 
acqua  , lafciandovcla  per  un  poco  di’ 
tempo , dove  lafcia  tutto  il  veleno  : e 
poi  lavandola  bene,  fi  conferva  per  altra 
occafione.  Se  dopo  caduta  la  Pietra  dal- 
la |iart;offefa  continuarteli  dolore, dopo 
averla  ben  lavata  , bifogna  applicarla  di 
nuovo  , e tanto  volte  , finché  cedi  il  do-' 
lorc  ; perchè  fi  attaccati  la  pietra  finché 
trova  materia  velenofa  . Se  le  morfica- 
t«re  fodero  picciolc  , o ferrate  , bi fógna 
aprirle  col  coltello  , acciocché  meglio  (i 
porta  la  pietra  attaccare  . 

19.  Dice,  che  fi  applica  fopra  le  mor-’- 
ficature  de’  Cani,  delle  Vipere,  degli 
Scorpioni,  de’  Ragni , delle  Vefpe  , e di 
qualfivoglia  animale  rabbiofo:  (opra  le 
Scrofole, 1 Carbonchi  peftilenti,  i tumori 
maligni  , ed  altri  fimili  mali , facendovi 
prima  una  picciola  incifione  , acciocché 
vi  fi  porta  attaccare  . Polvcrizata  , u 
data  bere  con  vino  , o acqua  , (caccia 
quallìfia  veleno  introdotto  nelle  parti 
più  nobili , ed  intcriori  del  corpo  . Che 
fi  fia  con  feliciflìmo  fuccedo  adoperata 
da  molti  per  curarli  da  varie  ulcere, pia- 
ghe, ed  altri  morbi  efleriori,cagionati  da 
mal  Francete  : e fpezialmente  per  le  Pa- 
nocchic,  e limili , quando  per  debolez- 
za della  natura  non  polfono  venire  a ca^ 
po  , facendovi  prima  fopra  un’incifione  ; 
Che  lì  fanano  le  gonfiagioni  cagionate  ' 
da  punture  delle  (pine  , oda!  concorda 
degli  umori  ,.  fommamente  maligni , 
continuando  l’apnlicazione  di  erta  . Per 
le  (crofole  , e piaghe  vale  la  Pietra  fpol- 
verizata  . Dice  , che  nella  Puglia  lìa  (la- 
Sa  t» 
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fa  da  alcuni  adoperata  per  curarli  dal 
morf.»  della  Tarantola  , 1 quali  breve- 
mente fono  divenuti  fini  . Avvertile» 
«he  dopo  diilaccata  la  Pietra  , fi  debba 
poner nibito  nel  latte  tepido  , ovino,  o 
acqua  tepida  , e lardarla  per  lo  fpazio  di 
ere,  o quattro  ore,  fecondo  la  qualità 
idei  veleno  , e buttarli  poi  il  latte , o vi- 
no »che  è vclenofo:  c bevuto  da  alcuno, 
potrebbe  ammazzarlo  . Dice  , che  i Po- 

E)li  delle  Indie  Or  tentali  1’  ufano  nelle 
bbri  maligne,  c in  altri  morbi  intrinfe- 
ci , facendo  un  taglio  in  qualche  parte 
del  corpoydove  applicano  la  pictra.Sog- 
giugne,  che  fieno  infinite  le  virtù  di  tal 
pietra,  deferitte  nella  China  illultrata  del 
P.  Chircher,  nella  Flora  Cbinefe  del  P. 
Michele  Boim , nel  Mercurio  Brafilico 
del  P.  Valentino  Stanze! , nel  "Prodromo 
apologetico  di  Giufeppc  Petrucci , ed  in 
varj  altri  libri, che  ne  trattinole  che  della 
(Iella  Pietra  fi  fian  fatte  mirabili  fpc- 
rienze  ncll’Alia,  nell'America,  nell*  Eu- 
ropa , c nell’Italia.  Tutto  ciòdiceia 
Ricetta. 

20.  Delle  fperienze  però  fatte  nella 
Puglia  per  le  morficaturc  delle  Taran- 
tole , non  abbiamo  alcuna  notizia  , ben- 
ché in  Puglia  ci  troviamo  ; Tappiamo 
bensì  , che  molte  Donne  , e pochi  Uo- 
mini faltano  ogni  anno  per  ellere  morfi- 
cati, come  dicono, dalle  Tarantole,  c bal- 
lano con  Tuoni  uno,  e più  giorni,  alcune 

Eer  poche  ore  in  una  volta,  e niuna  dal 
aliare  divien  Tana:  e dubitiamo  aliai,  Te 
i ballato»  fieno  (lati  veramente  dalle 
(Tarantole  merficati  ; perchè  molte  non 
fono  uTcitc  in  Campagna  : e pare  , che 
molte  Donne  ancora  , che  prendono  tali 
rimedi  del  ballo,  patifeano  mali  uterini, 
c fieno  malinconiche  di  natura  ; e |>erò 
amiche  del  ballo  . Molto  pù  dovrebbe- 
ro ballare  gli  Uomini,  che  in  campagna 
pollòno  eflcrc  più  foellò  morficati  dalle 
Tarantole^  pur’in  Bari  gli  Uomini  bai- 
latori  fono  rari,  e le  Donne  fono  molte  ; 
ma  ritorniamo  alla  Pietra  . 

ai,  11  P.Chircher  fcrivf  di  averne  ve- 


duti feliciflìmi  Tuccclfi  di  quella  Pietra, è 
di  averne  fatto  molte  fperienze.  France- 
feo  Redi  nelle  Tue  Sperien^e  delle  coft 
portate  dall’  India  moflra  quanto  fi  fi* 
ingannato;  mentre  nulla  mai  valfel’  ap- 
plicazione della  pietra  a quei,  che  furo- 
no feriti  o dalle  vipere,  o dagli  aghi  con 
refe  inzuppato  dell’olio  velatolo  di  ta- 
bacco ; tutto  che  diverfe  pietre  , e in_# 
divertì  animali  abbia  ufate:  e le  fperien- 
ze diurnamente  riferifee  . Conchiude 
però,  che  il  Cane  medicato  dal  P.Chir- 
cher, e l’Uomo  ferito  dalla  vipera, fcam- 
paflcro  dalla  morte  più  tolto  per  la  for- 
' za  di  una  valida  natura,  la  quale  fuperò 
il  veleno  , che  per  le  virtù  della  pietra  ; 
o fu  unofchcrzo'del  cafo  . 

22.  D.  Paolo  Boccone  nel  Mh/ì*  di 
Tifica  ofjerv.  8.  dice  , che  il  Redi  perle 
fue  fperienze  valorofamcnte  contralta  le 
virtù  , che  di  quella  pietra  commenda  il 
P.  Chircher  ; ma  molte  volte  le  fperien- 
ze fatte  con  attenzione  , e con  rigore, 
riefeono  meno  felici  di  quelle  , che  fi 
fanno  con  Tempi  ice  applicazione:  e che 
nella  Medicina  bifogna  pigliare  quel 
poco  , che  polliamo . Narra  però , che 
nella  Corte  del  Cardinal  Chigi  fi  fieno 
trovate  vere  le  virtù  della  pictra,*pcrchè 
in  molte  occa (ioni  i Cani  di  caccia  feri- 
ti dalle  vipere,  fi  fieno  guariti  colla  pie- 
tra  . Diceva  il  P.  Marta  Giefuita  tn~» 
Roma  , di  avere  applicata  la  pietra  fo- 
pra  l’orificio  del  male,  chiamato  Spina-M 
ventofa,con  felice  fuccelfo  non  una  , ma 
due  volte  fopradue  perfonc  differenti  di 
età  : e ciò  fi  perfuade  il  Boccone  , che 
polla  farlo  la  pietra,  colla  dottrina  dell' 
Acido , e dell'Alcali  : e dice  eflcrfi  inte- 
fo  con  lettere  di  Germania  , che  al  raor- 
fo  de’  Lupi  arrabbiati  abbia  dato  pronto 
foccorfol’applicazionedclla  pietra,  ri- 
gettando poi  Tempre  il  veleno  nel  latte, 
ove  la  pietra  è Hata  immerfa  dopo  l’ ap^ 
plicazione  fopra  la  parte . 

at-  Altra  fperienza  porta  Giorgio 
Baglivi  Difjertat.  De  Tarantuta  eap.  n. 
biflor.  j.  e dice,  che  avea  Tempre  credu- 
to 
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•o  alle  fperienze  del  Redi  ; ma  una  Let- 
tera del  P.  Giovan-DonaenicoPutigna- 
ni  Gicfuita  gli  avea  fatto  mutare  opi- 
nione . Racconta  il  Padre  avere  avuto 
in  Sicilia  da  un  Rcligiofo  alcune  Pietre 
Serpentine , ii  quale  da  Portogallo  era 
ivi  venuto:  ed  egli  giunto  in  Paola  di 
Calabria  , l'applicò'  ad  un  Villano  , che 
nel  mefe  di  Agollo  era  llato  morficato 
.da  uno  Scorpione  nel  collo  , c per  non 
avervi  ufato  rimedj,  fi  trovava  negli  ul- 
timi periodi  della  vita.  Il  figliuolo  del 
Villano  glimofiròla  morficatura:  ed 
apertala  con  una  lancetta, vi  pofe  la  pie- 
tra : e dopo  quattro  * o cinque  minuti  di 
un’ora  cominciò  l’ infermo  a refpirare  : c 
dopo  un  quarto  d'ora  fu  tutto  fàno  ; 
ma  per  due  giorni  applicò  la  pietra  >la 
quale  ogni  volta  nel  latte  lafciava  qual- 
che porzione  di  foilanza  velenola  : c 
finalmente  più  non  tingeva  . Soggiugne 
il  Baglivo,  avere  la  pietra  veramente  la 
virtù  fua  di  tirare  il  veleno  : c non  effer 
maraviglia  fé  alle  volte  non  facciano 
l'erfettoipcrchè  fpefTo  tali  pietre  fono  fai* 
lè:e  dagli  Arabie  Indiani  ingannatori»!! 
vendonoa  vii  prezzo  a’ noftri  Europei» 
come  lo  Hello  Redi  attefla  : e bifogna 
raccordarti  i precetti  del  Boile  De  £x- 
perimenti s , qua  non  fuccedunt  , ove  dif- 
fufamente  difeorre  delle  fperienze  ,che» 
ancorché  vere,non  fuccedono.  - 
a 4.  Altro  Scrittore  volendo  chiamai 
re  ad  dame  le  Sperienze  del  celebrati^. 
fimo  Francefco  Redi  intorno  le  Vipere  , 
e farvi  le  fue  olTervazioni,  tra’  varj  con- 
troveleni provola  pietra  del  Cobra*:  e 
come  fi  legge  nei  Giornale  de’  Letterati 
4'  Italia  'Tom.  9»  art.  1,  $.  8.  confetta  in 
verità  » che  alcune  volte  gli  venne  fatto 
vedere  la  guarigione  di  alcuni  -,  ma  non 
l'attribuifcc  alla  virtù  della  Pietra*  acuì 
poco  crede  . Dice  » che  qualche  volta 
ciò  fuccede  per  accidente»  fecondo  le 
ragioni  del  Redi}  o perche  c Bendo  poro- 
fa  , può  il  veleno  entrare  ne*  iùoi  pori  ; 
poicchè  cacciato  dagli  urti  del  fangue 
wteriofo  > e degli  fpirtti  al  di  fuora  « nè 
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«ffendovi  predone'  d’aria  ; dove  la  pie- 
tra fi  attacca.può  facilmente  afiorbirl  ) * 
Ma  ciò  non  può  fcropre  avvenire  ; men- 
tre non  fi  può  Tempre  bene  adattare  la 
pietra  » <:  co1  i fuoi  pori  incontrare  il  fu- 
go vclenofo  ; e talvolta  poffòno  i pori 
(tedi  otturarfi  dal  fangue , o dal  fiero  . 
Può  anche  il  veleno  incontrar  fubito 
qualche  vena  groflctta , chclorapifca 
dentro  la  mafia  del  fangue, o in  qualche 
.vaio  linfatico, riportatore  ancoreflb  ver- 
fo  jl  centro:  ed  in  tal  calo  ogni  rimedio 
c inutile.  Da  ciò  conchiude  , che  non 
abbia  la  pietra  virtù  fpccifica.o  fimpati- 
ca  , oattrattrjce  j ma  alle  volte  fcè  io 

f>ronto,  e in  luogo  facile  iLfugo  veleno- 
o , di  quello  , come  unafpugna,  fi  ir* 
zuppa  , 

zj.  Dalla  varietà  delle  opinioni,  9 
delle  fperienze  fatte  con  diverfi  fuccef- 
fi  , molli  noi  a dubitare  delle  virtù  della 
pietra , ci  parve  perfuadere  ad  uno  , che 
ci  moltrò  tali  pietre  del  Cobras,  e molto 
le  celebrava,  a non  fidarli  alle  virtù  del- 
le ltefife;  poicchè  elfcndo  dubbie  tra  gli 
Autori,  fuccedendo  il  cafo  di  qualche 
Uomo  bifognofo  di  rimedj , applicando- 
li la  fola  pietra  lenza  altro  controvele- 
po  ,fi  potrebbe  cagionar  la  morte  dell* 
infermo  , o per  mincanza  di  buono  ri- 
medio »o  per  l'applicazione  di  un  rime- 
dio vano  , e fallace  , qual  farebbe  della 
pietra  de!  Cobra*  ; tanto  più , che  alle 
volte  fi  dubita»  fe  lia  vera,  o falfificata  - 

Della  Dragoni  te , 0 "Pietra 
del  Dragone  • 

C A P.  XI. 

r , 

li  Olto  è celebrata  dagli  An-* 
-i-VI  fichi  la  Pietr  del  Drago- 
ne , che  vana  e favolala  è a.. arto  ftima- 
•:ta  da’ Moderni  t e nella  Diflcrtazione 
De  min  imali  bus  Fabuloftt  fart.  4.  eap.  1. 
non  folo  favolofa  la  fte  fi  Pietra  jrnu 
favolofi  anche  i Dragoni  abbiamo  lar- 
gamente dimollrato . 

§ s ? 4 Pii- 


So8  Ifìor. delle  Gemme#  delle  Pietre  di  Giacinto  Gìmma.  Lit>.  IV. 


Plinio  la  chiama  Dra^on^ia,  o Ora - 
gonite  : e dice  , che  fi  fa  di  cervello  del 
■Drag  ine  ; ma  fe  non  fi  taglia  il  capo, 
nienti  e thè  vive  , non  diviene  mai  gem- 
inarci' l’invidia  dell’animale,  che  li  l'en- 
te morire  ; pcrlocchè  fogliono  tagliare 
il  capo  a quelli  animuli,mcntrc  che  dor- 
mono . Sotaco  dice  averla  veduta  al  Re*, 
e narra  , che  quei,  che  la  cercano,  fi  fan- 
no portare  da  due  Cavalli  nella  carretta: 
e veduto  il  Dragone  , fpargono  tutte  le 
medicine  per  addormentarlo  , come  tra- 
duce il  Landino  , e così  gli  tagliano  il 
capo:  eferive  ,che  la  Pietra  ha  candore 
trafparente  , nè  con  alcuno  artificio  lì 
puhfce  . Plinio  buon  vecchio  , benché 
dotto  ed  erutto  , fi  ha  pure  inghiotti- 
ta quella  gran  favolacela  ; anzi  ha  dato 
i’occalìone  , che  molti  nel  Patitomi  lua 
confidati, l’abbiano  creduta,  e traferitta. 
Favola  c fenza  dubbio  , che  gli  Animali 
operino  qualche  cofa  per  invidia  : e ciò 
in  molti  luoghi  della  /Iella  DiiTertazio- 
ne  De  ^Animai.  Falmlofis  abbiamo  di 
molti  animali  /piegato  : e favola  è altre- 
sì quelche  Plinio  ha  da  Sotaco  apprefo  . 

I Dragoni  , come  gli  deferivono  , met- 
tono paura  anche  a chi  n’  ode  il  nome  : 
c fono  Serpenti  coll’alt  tanto  grandi, che 
fe  ne  fieno  trovati  di  ottanta  cubiti,  co- 
me quello  , che  riferifee  Lliano  edere 
flato  nutrito  nell’  India  da  Apofifare  : 
c ’1  cubito,  fecondo  Vitruvio  lib.  $.  è di 
palmi  fei  e lo  cita  anche  il  Calepino  • 
Altri  Dragoni  dicono  di  quindeci  jugeri, 
come  fu  quello  riferito  da  Malfimo  Ti- 
zio : e’I  jugero  è mifura  di  duecento 
quaranta  piedi,  fecondo  il  Landino,  e di 
tanto  fpazio  di  terreno  ì quanto  con  un 
giogo  di  Buoi  fi  può  arare  in  un  giorno, 
come  volle  Plinio  fte/fo  /iA.Jf.O di  fpazio 
maggiore  , fecondo  che  nella  fteìD  Dif- 
fertaz.  De  ^Animai,  fabuloj.  par/.q.  art.i. 
abbiamo  efaminato  . Ora  eflendo  così 
grandi  i Dragoni,  ed  occupando  tanto 
fpazio  di  terreno,  bifogna,  che  fia  molta 
la  medicina  , che  fpa'rgono  per  infettar 
l’aria,  e addormentarlo  : è pur  mara- 


viglia , che  laiieda  medicina  , o che  fi* 
in  polvere  , o in  liquore  , incomin- 
-ciandofi  a fpargere  da  che  lì  vede  il 
Dragone  , non  addormenti  ancora  i Ca- 
valli della  carretta  , e’I  Cacciatore  : c le 
il  Cacciatore  Hello  prendeva  1’  antidoto 
per  non  addormentarli , dovea  fpiegarlo 
il  buon  Sotaco . 

Solino,  che  c la  Scimia  , e’1  Cora- 
pcndiatorc  di  Plinio, deferivo  nel  cap. 4J« 
altrimente  il  modo  di  addormentare  i 
Dragoni:  e cita  anche  Sotaco  rileritodl 
Plmio.Non  dice, che  i Cacciatori  lpargo- 
no  tutte  le  Medicine  per  aduormentarc  il 
Dragone  , quando  l’hanno  veduto  ima 
che  vanno  a cercare  le  Cave  di  quegli 
Aninulacci:  ed  ai'pettando  chejelcanB 
a mangiare  , gli  pongono  avanti  le  gra- 
migne medicate  , quanto  balia  a fargli 
addormentare  , e poi  gli  troncano  il  ca- 
po . 

*7»  Filollrato  prima  di  Plinio , e di 
lui  più  favolofo,  altrimente  defcrilfc  la 
caccia  de’- Draghi,  e le  pietre.  Dilfe  nel- 
la P'itsdi  .Apollonio  Uh.  3.  che  l’ India 
produce  gran  copia  di  Draghi , c di  mi- 
rabile grandezza:  e che  le  paludi,  ei 
monti  nc  fon  pieni  : e che  quei  de’  luo- 
ghi paludofi  fono  lunghi  trenta  cubiti» 
pigri,  e limili  a'  terrellri  ranocchi  :]  e 
che  più  lunghi  fono  quei  de’ monti*  più 
grotti  : c le  pupille  degliocchi  fono  pie- 
treirilplendentt  come  fuoco,  le  quali  di- 
cono avere  in  fe  gran  virtù  a levar» 
molti  mali . Defcrivendo  altre  maravi- 
glie lo  lìeiTo  Filolfrato  «dice,  che  gl  in- 
diani gli  prendono , dillendendo  dinanzi 
al  luogo  , dove  dormono  , un  panno  di 
grana  ricamato  con  lettere  d’oro,  parole 
d’incanti , che  fanno  addormentare  * e 
vincono  gli  occhi , quantunque  durittì- 
mi:  e che  gli  Uomini  con  gl’  incanti  fac-; 
ciano  addormentare  il  Drago  fopra 
quelle  lettere*  così  gli  taglino  il  capo  » 
e cavino  le  pietre, dì  virtù*  potenze  mi- 
rabili ; il  che  pubblica  la  fama  dell’anel- 
lo portato  da  Gige  • Dice  , che  alcuna 
volta  il  Drago  a se  tira  1’  V0?10  con  * 
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Icure  , e tutto  l’ incantamento  , c lo  di- 
vora . 

:8.  Loda  quella  pietra  Dragonite 
Alberto  De  Re  b.  Me  tali. li  Gioitone  Fof- 
fil.  cap.  2f.  art.  1.  trafcrivc  le  parole  di 
Plinio  . Gaudenzio  Mcrula  nella  Tua 
Selva  l\b.  4.  c<*??.2 1.  dice  , che  lìa  roton- 
da come  un  quadrino  » e macchiata  di 
lidie  minute  , polle  in  ordine  dalla  Na- 
tura : c che  polla  nell’aceto  fortiffimo  li 
muova  tanto  * che  l’aceto  fi  confumi  , e 
G rifolva  in  vapore  . 11  Rolando  diè  fede 
a quella  pietra  : e pensò, che  delle  fimili 
fe  ne  cavino  ex  noUris  Hydrit  , & Cbe- 
lydris  , ve l cxcerebYo  Hydrtorum  collidi , 
vel  ex  Jpumi  per  attritionem  mutuamex- 
eitatj  generar!  . Scoprì  quella  fraude 
Ffancefco  Olfmanno, dicendo  concorrer- 
vi 1 impoltura  de’ Venditori  ; non  altro 
elTendo , quim  chela,  vel  fiutila  manna, 
qua  dentata  ab  uno  latere  interiore Jcrni~ 
falcata  ebore  quovis  nitidiores  , quas  af- 
fabrè  ea  parte  , qua  de  articulatx  fuerunt, 
committunt  ,capfulifque  ofjeit , & Ugntis 
decemter  in/èrunt , vulgo  Schlangen  , .Ar~ 
iulein  . In  Clav.  ad  Scbroder.  I.  j.c.  8. 
Brunon.  in  Lexic.  Medie.  Coltelli  . 

29.  Varie  favole  e virtù  deferivono 
di  quella  pietra ;ma  1’  ha  per  fìnta  il  Bec- 
cherò. Sono  favolofe  certamente  le  Pie- 
tre , come  favolofi  fono  pure  i Dragoni»  • 
e deferirti  a capriccio  da'  Poeti  : e gl’  I- 
ltorici  da’  Poeti  ricevendogli  come  veri 
animali , con  poca  moderazione  hanno 
di  loro  raccontato  maraviglie . Poilìdo- 
nio  fcrilTe  , che  nella  Macia  Pianura  fu 
veduto  un  Dragone  morto  » lungo  quali 
un  jugero  , e tanto  groflb,  che  llando 
dall’  una  banda  , e dall'  altra  Uomini  a 
cavallo  , non  li  potevano  vedere  P un 
l’altro  , e nella  bocca  aperta  farebbe  en- 
trato un’Uomo  a cavallo  , c che  ciafehe- 
duna  fcaglia  del  fuo  fcoglio  avanzava 
tino  feudo  di  grandezza  . Artemidoro 
narra  de’  Dragoni  di  grandezza  di  tre- 
cento braccia  -,  che  pigliano  i Tori  * c gli 
Elefanti  : ed  altri  lcrivono  de’  Dragoni 
Indiani , e degli  Africani , fopra  i quali 


dicono,  che  nafte  l’erba  ancora.  Di  que- 
lli Autori  fi  ridcStrabone  nel  lib. 
della  fua  Geografia  : e fi  dichiara,  che  gli 
Ita  tutti  favolofi . Nella  Diflertaz.  De 
Animai.  Fabulof.  abbiam  detto  edere 
tutte  favole  quelle  » che  fcrivono  de*, 
Dragoni , della  loro  generazione,  e del- 
le pietre  i sì  perche  gli  Autori  non  con- 
vengono tra  loro  nel  defcrivergli , in- 
quanto alla  forma  , cd  alla  grandezza  » 
che  ha  adatto  dcU’impolTibilei  come  nel 
modo  di  ferire  :«  non  tutti  dicono  , che 
fieno  vclenofi  .Tanti  Autori  de’  Piaggi* 
che  tutte  le  cofc  delle  Indie  , e di  altri 
paefi  hanno  riferite  , de’  Dragoni  alcuna 
menzione  non  hanno  fatto  ; perchè  non 
gli  hanno  veduti , nè  ivi  udita  la  noti- 
zia : e bifogna  dire  » che  fieno  più  tolto 
invenzione  de’  Poeti  % e de’  Pittori  : e 
quei  piccioli,  che  fi  inoltrano  , fono  con 
arte  formati  dalle  Raj'e,  come  le  deferii^ 
fe  il  Gioitone  . Sono  anche  (imboli  per 
lignificare  il  Demonio  , o l’Anticrilto  * 
o gli  Erclìarchi , o i vjzj  : e quei  che  li 
leggono  edere  flati  o ammazzati  da’ 
Santi , o fugati  ; perchè  fi  hanno  j>er  mi- 
racoli , è dubbio , fe  veramente  fieno 
flati  Serpenti , o Demonj , che  han  pre- 
fo  quella  forma  . Così  il  Baronie  lluna» 
che  il  Dragone  ammazzato  da  S.  Gior- 
gio»fia  flato  fimbolo  di  pelle  , o di  fame, 
o di  guerra,  cc^t  figurata  da’  Pittori  : e 
che  qualche  Città  fu  Hata  dal  Santo  li- 
berata colla  lancia  dell’  Orazione  . Non 
fono  altro  i Dragoni , che  lerpenti  vec- 
chi , e moltruofi  ; ma  non  quei  deferirti 
dagli  Antichi,  i quali  talvolta  hanno 
confido  i Dragoni  co’  i Coccodrilli , e * 
gli  hanno  aggiunte  le  ale  , ed  altre  parti 
maravigliolè  . Tutto  ciò  nella  nollra  ri- 
ferita Didertazione  De  ^ inimalibus  Fa - 
bulojis  abbiamo  più  diffufamente  inoltra- 
to , alla  quale  ci  rimettiamo  ; perchè 
qui  llimiamo  non  elTcr  convenevole, 
quelchc  in  altra  Opera  abbiamo  ita rapa- 
to  , interamente  ripetere  . Delfavolofo 
anello  di  Gigc  n’  abbiamo  fi- ritto  nel 
precedente  lib.  1, 

30.  C*- 
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30.  Camillo  Lionardo  varj  nomi  ha 
dato  a queita  pietra  favolofa  , così  di- 
cendo : Draeonitff  , jt*  De  Urites  » aitt 
Draconius , vel  Obliiianus  > </« i ttìam  Ri- 
medivi vrfpertinus  vocatur  , luci  dm  , ac 
tranfparens  cri/lallini  colora  lapis  eft,Je- 
Cundùm  aliquos  . Nigrumcolorem  Albertus 
Magnus  fonit  , figurarti  quoque  pyra- 
midalem  , non  liciiam  , habere  dicìt , 
fJonnulli  dìcunt  luridum  e(]e  , ut  fpe- 
culum  cum  nigr  edite . Multi  hanc  qux- 
runt  , nec  invrniuit  . Tranfportatur  ex 
Griente , ubiti  agni  Dracones  Junt . Rac- 
conta jl  modo  come  lì  cavi  dal  capo 
del  vivo  Dragone  , come  Io  fcrivc  Soli- 
fio:  e foepiugne  : Excel  fa  eivirtus  inelt 
in  effugando  omne  venenum , & max  imi 
ferpenium . Geflantem  auoque  invitium,  ac 
audacem  redditi  ideò  Reges  Orientis  ta- 
lem  lapidem  habere  glor  antur . Ben  li  ve- 
de * eh?  gli  Antichi  tutta  la  loro  cura_* 
abbiano  pollo  nel  raccogliere  cofe  mi- 
ravigliolè  dagli  altrui  libri  , e riferirle 
fenza  cfaminarle , 

...  • r Velia  Bufoni  te , 0 Tietra  del  Rofpo . 

/ • CAP.  XII. 

t.  *T'Ra  le  pietre  degli  Animali  ha 
*■  Jl  pure  il  fuo  luogo  la  Bufohi- 
tt  1 o Tiara  del  Rofpo  , di  cui  gli  Autori 
hanno  anfora  ferino  maraviglie  : e da- 
mo neccflìtati  a trattenerci  in  una  pie- 
tra pih  tolto  dubbiofa  , o favolofa*  che 
certa  ; perchè  della  lidia  molte  cofe  li 
leggono  ; benché  varj  Autori  la  fola 
notizia  ne  hanno  lafciata.  Bifognaripu- 
* re  diftinguerc  la  vera  Bufonite  dalla  fa- 
volofa ; eflendo  vera  quella  , che  nafee 
nella  terra , come  le  altre  pietre . 

A R T I C.  L 

Della  Bufonife  de’  Rofpi , 

2,  QTimò  Ermolao  Barbaro,  thè 
O dagli  Antichi  non  fu  fatta 
menzione  della  Pietra  Bufonite  « e che 
invano  li  ricerca  ocll’operc  di  Plinio , di 


Galeno , e di  Dibfcoride  ; ma  che  fi* 
Hata  invenzione  de*  Moderni:  e che  Al- 
berto Magno  , ed  altri  Autoridei  fuo 
tempo, la  chiamarono  col  nome  di  Bora- 
ce . Altri  la  dicono  Bufonite  : e Aldro- 
vando  dice , che  tal  nome  convenga  an- 
cora al  Rofpo  impietrito  , come  altresì 
ad  altri  animali  fuccede  , i quali  prati- 
cano intorno  le  acque  pregne  di  fugo 

tiietrofo , Scrilfc  , che  pure  convenga  al- 
a pietra  , che  per  ifcherzo  di  Natura  ha 
forma  di  Rofpo , come  egli  ne  vide  una 
ne’  Monti  di  Bologna  , formata  di  mate- 
ria arenofa  , che  appellò  RuLctite,  oTie- 
tra  R«lief4rij,imitando  il  Rofpo,  che  di- 
edi Bufo , o Rana  R ubrta,  da’  Latini . 

3-  Propriamente  però  la  Bufonite  è 
la  Tietra  del  Rofpo, così  creduta,  che  ha 
eziandio  altri  nomi . Alberto  la  dille 
Borax  : e con  Evace  la  nominò  Nufe  , o 
Nife, fecondo  Matteo  Silvatico . Milio  la 
chiamò  Myexis  .quali  Bujonite  : altri  la 
ditterò  Batracbite  ; perchè  fi  trovi  nella 
Rana  velenofa  , che  fi  pafee  ne’  Roveti. 
Gioitone  la  dille  Bufonio : e Cardano 
Cheioni /e, per  la  caviti  , colla  quale  lì  Co-i 
miglia  queita  pietra  al  coprimento  della 
Tdtuggine  ; nel  che  Scaligero  lo  cenfu- 
rò,  come  ignorante  della  lingua  Greca  i 
non  fapendo  , che  la  Chelonite  appartie- 
ne alla  Tefttiggine,  c non  al  Rofpo*  ma 
Aldrovando  feusò  Cardano  ; mentre./ 
Chelonite  c nome  equivoco  . Scrodero  la 
nomina  Bufonite , Batrachite  , Borace  » e 
Rrotteltein  : ed  altri  Autori  hanno  dato 
alla  fletta  varj  nomi  barbari , come  Pie- 
tra 'NÒfctb  , Ni/icr  , Botrax  : e molti  pers- 
iano , che  fia  la  pietra  Gagatromco  del 
Marbodeo  , e la  gemma  Gagatronica  del 
Pandcttario.  Altri  ancora  la  dicono  Cra- 
podine , e Carapatina  , dalla  parola  Cra- 
paud , come  1'  appellano  i Francefi  ; ma 
dagl’italiani  è detta  Tietra  del  Rof;o. 

4.  Vogliono  , che  fi  trovi  quella 
pietra  nel  capo  de*  Kofpi  : e dice  Sck>- 
dcro  , che  fia  gemma  concava  da  una 
parte  , dall’altra  piegata  di  color  folco 
pallido  : ed  alle  volte  pallido  , che  dì  al 

bian- 
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fchnto  i o al  nero  . Il  Beccherò  , c molti  le  moftrava  agli 
altri  affermano  , che  ha  nel  mezo  un’oc- 
chio azurro  , o verdiccio  t o tiene  nella 
fon-uniti  una  macchia  bianca  : e che  la 
fua  grandezza  fu  quanto  una  fava  me- 
lina . Libavio  lib\.Singular.  citato  dal 
Gioitone  , dice  , che  fi  trovi  ne  Rofpi 
vecchi  di  molti  anni*:  perchè  come  dille 
Brafavola  , riferito  da  Cardano  De  Sub- 
til.  fi  cibano  di  terra  . Cleandro  Arno- 
bio  nel  Teforo  delle  Gioie  cap.  19.  riferito 
dal  Conte  Mofcardo,  dice  averla  veduta 
fopra  il  capo  di  un  Rofpo  vivo  > e che-» 
era  coperta  di  una  pelle  verde  . 

5.  Aldrovando  dà  il  modo  di  cava- 
re quella  pietra,  col  mettere  in  una  [of- 
fa , o gabbia  , che  fia  • il  Rofpo  , efpo- 
rendolo  anche  alcuni  giorni  al  Sole  af- 
fai ardente  , finche  tormentato  dalla  fe- 
te  , mandi  per  la  bocca  quello  pefo  dal 
capo  , il  quale  prender  fubito  fi  debba  , 
prima  che  dall’animale  fi  riforbifea.  Ciò 
non  crede  Oligero  Giacolco  De  Ranit 
cap.t.ed  ariferma  elfer  certo,  che  cfpo- 
flo  il  Rofpo  al  Sole  ardente  , muore  tra 
un  quarto  d’ora  ; perchè  non  può  fop- 
portare  il  calore  de^raggi , del  che  più 
volte  ne  ha  fatta  la  fperienza  . 11  Mizal- 
do  Centur.?.  Memorabil.  dice*  che  lo  rac- 
chiudono in  un  vafo  di  creta  pertugia- 
to * facendolo  mangiare  dalle  formiche  ; 
onde  confumata  la  carne,  refta  la  pietra 
colle  otta  . Quella  maniera  dille  Gefne- 
ro  offervarfi  nell’Inghilterra  j poicchè 

5 rendono  la  Rana  velcnofa  e vecchia  , e 
ividendola  per  lo  mezo , fenza  alcun 
vafod’efpongono  alle  formiche  ;onde  poi 
corrofa  la  carne  , prendono  l’offo  duro  , 

• nero  della  fronte,  e per  vera  pietra  la 
vendono  . 

6 . Alcuni  tra’  Francefi  , e fpagnuo- 
li  affermano  , che  la  Pietra  fi  generi  in 
una  fpczie  di  Rana  cornuta, con  macchie 
gialle  , e neTe  , detta  Borace , come  rife- 
rire Giacobeo  : e di  quelle  Rane  cornu- 
te parla  anche  Beccherò  . Narra  lo  flef- 
fo Giacobeo,  che  FrancefcoCalceoIari 
ae  avea  molte  nel  A19  celebre  Mule© , e 


jrii 

Uomini  dotti , altre 
dure,  ed  alquanto  grandi  , di  colore  di- 
verfo  : altre  picciole  , dentro  concave  , 
che  fi  avvicinavano  alla  durezza  della 
materia  del  laffo . Gioitone  nella  Thau - 
matogr.  De  FoJJil.  cap.z  j.  art. t.  dice  , che 
la  famiglia  Lcmniana  ne  avea  una  più 
grande  di  una  nocciuola  . Levino  Len- 
nio  Beffo  fcriffe  nel  lib.i.De  Occult.  Nat. 
mirac.  lib.z.  cap.$ o.  chci  Rofpi  genera- 
no quella  pietra , la  quale  rapprefeata 
qualche  volta  l’immagine  di  détto  ani- 
male; ma  bifogna,  che  i rofpi  fieno  vec- 
chi ; perchè  non  fi  genera  loro  nel  capo 
così  per  tempo  ; anzi  Hanno  molti  anni 
prima  che  la  pietra  pigli  figura , o quan- 
tità alcuna  . Soggiugnc  , che  nella  loro 
famiglia  Lcmniana  fi  trovava  quett» 
pietra  del  Rofpo,  groffa  più  di  una  noc- 
ciuola : e che  ha  fatto  lperiemta , die 
mandava  via  l’enfiature  , che  vengono 
fatte  dagli  animali  vclenofi  in  qualche-* 

farte  del  corpo  , fregandola  fpeffo  so 
enfiato  ; onde  ritiene  la  medelìma  pro- 

firietà  di  natura , che  ha  quella  bcltia  * 
a quale  c,  di  cavar  fuori,  e di  confuma- 
re ogni  veleno . E fe  alcuno  del  loro 
paclc  era  morfo  da  Topo  , da  Ghiro  , da 
Il  agno  , da  Vefna  , da  Scarafaggio,  o li- 
mili altri  animali , fuhito  ricorrea  al  ri- 
medio della  pietra  , mettendola  fopra  la 
parte  otlèfa  , c’1  dolore  fubito  celiava  , e 
mancava  l’enfiato.  Riferifce  lo  Beffo 
Gioflone  , che  r.cgli  Annali  di  Smùafi 
fa  menzione  dellapietra  Iìufcnia  , detta 
Gratteriana, del  pelo  di  cinquelibbrc  me- 
dicinali ,c  tre  cncie  meno  due  dramme. 
Lo  fcrive  Crufio  negli  llcflì  ninnali  lib. 
ii.part.i.cap.i-j.e  narra,  che  nel  *475. 
Eertoldo  Grettero  andava  dopo  mezo 
giorno  alla  Selva  per  tagliare  i legni  atti 
a legare  le  Botti , e fentendo  molti  fi- 
fchj,  e ftrepiti  vicino  ad  un  rivo , offervò 
un  mucchio  grande,  cd  incredibile  di 
Serpenti  diverfi  , di  vipere , e di  rofpi  di 
grandezza  flravagante;del  che  atterrito, 
pollo  un  fegno  nel  luogo  con  un  ramo, fi 
partì  ; ma  ^u?  vpl$  vi  ritornò  in  q uc 
- ' gi  or- 


$iz  Iftor.  delle  Gemme,  e delle  Vietre  di  Giacinto  Gimma.&b.lV. 


giorno:  e fatto  ritorno  nel  tener  dì,  non 
vi  olTervò  ferpenti,  fuorché  un  rofpo 
' morto  , ed  un  ferpe  » che  rivendeva  in 
Un’umore  vifeofo  , bianco , e grotto,  co- 
me  lo  fperma  delle  rane  : e vi  trovò  la 

fictra  Bulimia  « che  lì  portò  alla  cafa  . 

lice  , che  quella  pietra  (i  confervava 
dal  maggiore  della  famiglia  Gretteriana* 
e non  fi  predava  ad  alcuno  fenza  il  pe- 

J;no  di  cinquanta  , o cento  fiorini , maf- 
ìmamente  a’foralìieri . Lo  itelTb  Crufio 
deferive  le  virtù  della  pietra  ; ma  fi  di- 
menticò di  riferire  quanto  era  grande  il 
Kcfix)  : e bifogna  dire  , che  era  molto 
fmilurato  , e tale  , che  niuno  abbia  ve- 
duto altro  limile  ; giacché  pefava  la  pie- 
tra poco  meno  di  libbre  cinque*  meza . 
Stravagante  Rofpo  farà  forfè  fiato;  giac- 
ché era  così  grande  la  pietra  * e lì  può 
Argomentare  dalle  pietre  de’ Buoi,  che 
dicono  efier  grandi  quanto  un’  Uovo  , o 
Una  palla  da  giuoco  : e pure  il  Bue  è uno 
degli  Animalacci . Poteva  pur  dire  il 
Crtilìo , feda!  capo  del  Rofpo  pigliò  la 
pietra  , o fe  dal  capo  fi  credè  caduta,  per 
togliere  ogni  dubbio  ; ma  fc  la  creda 
fenza  invidia  il  Gioitone  , che  porta  le 
parole  del  Crufio  ; poicchè  noi  non  Pia- 
mo facili  a dar  fede  a limili  ilravaganze. 

7.  Alberto  fcrivendo  della  Pietra  del 
Rofpo  nel  lib.i.  De  Keb.Metall,  così  fol- 
to il  nome  Boni  x,  come  fotto  l’altro  N ti- 
fa , deferive  due  fpezie  , una  biancheg- 
giante*ccmc  fe  il  latte  entra  nel  fanguc, 
e lo  vince  ; e però  dicono , che  in  quel- 
la appariscono  vene  ofcurc  di  fanguc  t 
altra  nera  : ed  alle  volte  ha  la  figura  del 
Rofpo,  col  veleno  fparfo  ne’  piedi:  e chi 
la  tocca  , fi  brucia  la  mano  . Soggiu- 
gne  , che  fanno  la  prova  di  quella  pie- 
tra.con  metterla  avanti  ilRolpo  vivo,  il 
qualede  è vera,  <1  innalza  contro  quella, 
c cerca  di  toccarla  : e dicefi  ancora  , che 
ilTcndo  biancheggiante  la  pietra , fi  fa  di 
varicolori.  Starino  nel  Te/oro  degli  Eroi, 
dille  , che  la  pietra,  ove  lòno  veleni , o 
dentro  gli  Uomini , o fuori , come  fe  la- 
grimalle  , manda  goccie  di  fudore  , o 


muta  il  colore  : e Scrodero  lo  fteffo  rifei  • 
ri*per  detto  di  altri . 

8.  Molte  e rare  virtù  attribuifeono 
alla  Bufonitc,  c molto  è celebrata  contro 
i veleni  : e dicono  , che  pero  da’  Princi- 
pi fono  portate  quelle  Pietre  negli  anel-  . 
li , dando  fegno  col  fodere  , e colla  mu- 
tazione di  colore  , cj»c  fìa  prefentc  il  ve- 
leno. Alberto  dice  , che  inghiottita  la 
pietra  , purga  le  fporchezze  degl’intefii- , 
ni,  e le  fuperfluità . Molti  vogliono  , 
che  giovi  a’  calcoli  ; ma  Cardano  de  Sub- 
ili.  dice  , che  non  l’ha  lòerimentato  : 
e non  crede  , che  abbia  tale  virtù  . Rì- 
ferifee  Scrodero  , che  fia  utile  alla  pelle, 
ed  a’  veleni  : e dicono  molti , che  fia  li- 
bero da’  veleni  chi  la  porta  : e con  pia- 
cevole firopicciamcnto  fcacci  le  gonfia- 
ture cagionate  dalle  beitie  velenofe  , e 
cavi  fuori  tutto  il  veleno  : & prafente^» 
potuto  venerino  colorm  mutare  , fcrilTe-s 
Gafparo  Bavino  De  Lapii.  Be^oart.  cap. J. 
La  pietra  Gretteriana  , come  dice  Gru. 
fio  , fi  ufava  contro  i tumori  maligni  , 
avvelenati , e biliofi  , contro  le  apoltc- 
me  , l’eritìpele»  ed  alle  bellie  afiafeinate, 
e folevano  ribaldarla  in  un  lacchetto  , 
ed  applicarla  nuda,  e itropicciarla  al  luo- 
oda  curarli  : e che  giovava  agl'incanti 
elle  Streghe  : maflimamente  a’  fanciul- 
li offelì  dal  fafeino  , e che  applicandoli , 
fubito  fudava  . In  tempo  di  j>efle  fortifi- 
cava il  cuore**  da’  carbonchi  pellilenti,e 
dalle  antraci  cavava  fuori  il  veleno  : e_, 
giovava  a molti  morbi,  rammollendo  le 
durezze  , e i tumori  < Vogliono  , che  li 
Bufonitc  giovi  ancora  aH'Idropifia,  del 
che  fi  può  vedere  Ildano  , centur.i.epift. 
108.  c molti  alTerifcono  , che  portata-, 
nel  braccio , in prefenza  del  veleno  cuo- 
ce , ed  abbrucia  , come  difTe  Michele 
Mercato  : e chi  ha  preio  il  veleno,  deb- 
ba inghiottir  fubito  la  pietra  intera,  la-, 
quale  fupera  il  veleno  , e fi  ricupera  per 
tligcllione  i così  altre  maraviglie  ferivo? 
no  delle  Virtù  della  Bufonite  . 


AR« 


Bella  Bh finite  . Cap.Xll.  513 


A R T I C.  IL 

Che  la  Bufoni  te  de’  R of pi  fu  ojjo  . 

9.  He  ne'  Rofpi  fi  trovi  la  Pie- 
tra  Bufonite  , molti  l'hanno 
per  favola  : c la  nego  Rondelezio  nel 
Ll>.  De  Talufirib.cap.^.  dicendo  : Vulgus 
jais  J credi  ttGem<nam,vernacula  lingua  Crc- 
patine nuncupatam , in  Rubeta  invenir i , 
or  ve nenie  rcjijlere  . Scrodcro  dubitò  di 
tal  pietra  : cui  ut  fidern  adbibeam  (egli 
icrilic  ) dijfuadct  cjuormdam  magnitudo  . 
Antonio  Mufa  Brafàvola  diife  con  cer- 
tezza , che  ritrovò  nella  tella  di  un  Ro- 
fpo una  pietra  , che  più  tolto  parca  ma-, 
teria  di  otto,  che  di  pietra  ; e però  ili-, 
mò  , che  fia  il  Cranio  concavo  dell’ant-, 
nule  > e come  una  nocciuola;  benché  al- 
cuna abbia  forma  di  lupino  : c le  più  pie— 
ciole  fono  a guifa  di  lente  , altre  fono 
più  lunghe.  Giacobco  laftima  pure  Crft- 
nio  indurito;  benché  non  nega  , che  nel- 
la tetta  del  Rofpo  fi  poifano  generare 
delle  pietre  , come  in  afcunjpefiri  * e ne’ 
Grandi  j.Giovambatiila  Porta  Ub.S.M*- 
gi.e  cap.p.  diife  di  aver  ldcerato  molti 
Rofpi , e non  aver  trovata  la  pietra;  pe- 
ro crede  , che  più  tolto  fia  Minerale-» . 
Adriano  Spigcllio  Notomiila  ftimòclTer 
certo  che  alcune  di  quelle  pietre  fieno 
metalliche  e follili , ca  altre  cavate  dal- 
la tella  de'  Rofpi  : c che  fia  fpczie  di  ofi< 
fo  > come  e quello  della  tella  del  pefee 
Ciprino  , c di  altri  . Fu  della  ftefia  opi- 
nione Aldrovando  : e fcrilTe  » che  am- 
mazzo molti  Rofpi , c cavò  il  loro  Cra- 
nio , che  benché  allora  non  era  duro»  col 
tempo  però  acquiftò  ciafcheduno  la  du- 
rezza di  pietra  . . 

- Altro  Scrittore  , e Medico  ci 
fpiegò  la  fua  opinione  in  una  Lettera  . 
Stima  egli , che  ila  falfa  la  pietra  Bufo- 
nite , c che  abbia  tirata  l’origine  da  due 
cagioni . L’ una  perché  ha  trovato  nel 
ventricolo  de'  Rofpi  qualche  volta  pie- 
truzzole  , e quelle  ingojatc  per  acciaen- 
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te  nel  divorare  Lombrichi  terrellri , ed 
altri  Infettiionde  gli  Autori  fubico l'han- 
no battezzata  per  la  propria  pietra  di 
quello  animale  > come  l'  Alcttoria  del  ’ 
Gallo  1 che  gii  fino  da  giovane  defilé-»  » 
come  fi  vede  nella  Galleria  di  Minerva  . 
L'altra  cagione  ti  c.  che  quando  voglion 
far  vomitare  la  pietra  al  Rol'po,  lo  capo- 
volgono al  Sol  Lione  , c lo  battono  fin. 
che  vomiti  . Quello  prima  vomita  ciò  • 
che  ha  nello  ltomaco  ; poi  ciò  che  ha  nc- 
gl’Intellini  tenui , e finalmente  lo  lter- 
co  . Quello  filo  llerco  é limile  ad  unc_»4 
pietra  , ed  è femprc  di  color  di  terra-. , 
e pare  in  fatti  terra  addenfata»  ed  impie- 
trita ; e perchè  fovente  neU'ufcire  per 
bocca  fi  tinge  di  varj  colori , come  del- 
la bile  , e di  altri  umori  , che  fi  trovano 
negl’intcllini  ; e perché  ancora  viene-» 
{palmata  con  vifeidumi  ; perciò  pare 
Tempre  più  una  pietra  lucida  e colorita  : 
11  indura  poi  al  Sole  , e la  menzogna  ri- 
ceve l'ultima  mano  . Egli  ha  più  volte-» 
fatta  la  fperienza  , e eli  é’quafi  Tempre 
r ni  fata . Gli  di  qualche  virtù,  sì  per  li 
Tali , che  ha  feeo  , sì  per  le  porzioncelle 
degl’infetti  > che  tutti  fono  pieni  di  fale 
volatile  orinofo  , ed  alcalino  ; sì  perchè 
nel  pattare  che  fa  per  gl’inteltini  c per 
lo  llomaco  , attbrbifcc  di  quei  fermenti 
molto  attivi.  Scritte  altresì  con  certezza, 
che  nel  capo  il  Rofpo  non  ha  pietra  ,j  e 
così  fcioglie  tutti  gli  equivoci  degli 
Antichi . Quella  opinione  , e quelle  fpe- 
rìcnze  fcritteci  con  Lettera  , ha  poi  daJ 
te  alle  flampe  nelle  Tue  OJerva^ioni  in- 
torno le  Rane  a cart.  141.  ove  pur  cita  il 
luogo  della  nollra  Dittertaz.De  -dnimal» 
Fabulof.  part. 5. cap-i-pag-i 54.  in  cui  la- 
volofa  l'abbiamo  ancora  dimollrata  : e 
fe  ne  fa  eziandio  menzione  ne’  Giornali 
de'  Letterati  d'Italia  Tom.z  5.  cart.Si. 

it.  L’ Autor  del  Teforo  delle  Gioje 
nel  Cap.ap.  fcriirc , che  fia  favola  gran- 
de , ed  univerfale  nell'  opinione  degli 
Uomini , ed  appretto  gli  Autori  ancora, 
che  il  Rofpo  aboia  la  pietra  nel  capo  , e 
che  mettendoli  in  una  gabbia  con  [unno 
T 1 1 rotto 
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roflo  di  folto  , la  vomiti  fuori , c poi  la  II  Carleton  ancora  fcritte,  che  nafee  nelr 
ritorni  , quando  può  , ad  ingojare;  per-  le  pietre  a guifa  de*  fonghl  , c non  ne 
chè  ne  ha  celi  veduto  far  lafocrienza-»  capi  de  Rofjn»  dicendo  x\Bu(<mius  lapis , 
con  venti  , e più  Rofpi  grotti , c non  è quia  vul^ò  credìtum  eH,twn  ab  a»wo/ir  /tu- 
ffato ciò  vero  . ConfclFa  però  efrerfi  ab-  \ombus  eruttavi  , quod  cxpenentia  fal- 
battuta  a cafo  vedere  nello  detto  Ro-  JumeffcnoruHtJagaciores 
fiso  vivo  in  cima  al  capo  , quali  pietra-»  » J . Altra  Pie:,  a del  Rofpo,  che  chia- 
ricoperta  di  pelle  verde  , che  fi  cava  mano  df»*t^rt^««;»  defcrive  ancora^ 
pulifcc  , e con  chiarezza  fi  difeerne , 1 Autor  del  Tejoro  itile  Cia  nci  cap.  iS* 

che  fu  rolTa  nel  di  f otto  colle  fuc  vene  v‘  Vice  , che  per  l’Europa, e piu  per  1 Ita- 
e nella  fupcrficie  abbia  macchie  porofe  , lia  , e per  la  Francia  fi  veggono  quelle 
come  la  ' tellaria  , che  fono  limili  alle-.  Pietre  , benché  non  fieno  del  Rofpo  : e 
macchie  della  pelle  dciranimalc  . Quel-  le  portano  contro  la  vertigine  , il  male 
che  qucfto  Autore  dice  di  tal  pietra  , al-  di  fianco,  e contro  gli  accidenti  de  cuo- 
tri  dicono,  che  fia  l\,flo,ed  il  Cranio, che  re  . Sono  di  varj  colon  ; ma  per  Io  piu 
da  alcuni  c Hata  pietra  creduta  * del  colore,  della  nefpola  , o bercttine  , o 

4 • * nere  » o biancheggianti  % che  formano 

A 11  T 1 C III.  come  un’’  occhio  nel  mezo  , o pure  ova- 

I*  minori  f.inr,  mmr  una  Iprite  . 


Della  veraTietra  Bufonite .. 

jj.  T7A  Boezio  la.  Bufoni  re  limile 
i?  all'  Aliena  ofeura, perché  ha  > 
macchie  ofeure,  c colore  della.  Pietra-» 
Stellarla  ,'ed  un  color  cenericcio, che  1 ri- 
china  alla  rettezza;  non  la  crede  però 

pietra  del  Rofpo  i ma  fittamente  meta fi- 
fica  , di. varj  colori,  limili  a quelle  degli 
-animali,  le  quali  fprezzando  i Meren- 
danti, e i Gioiellieri, folamentc  portino, 
e vendano  le  follili  , che  fi  trovano  ne- 
gli fcogli  de’  mari  di  Francia  % di  Sarde- 
gna , e dell’lfola  di  Majòrica  . 

L’  Imperato  lib.  £4.  cap.  dice  ». 
che  fi  a detta  Pietra  del  Rofpo  dalla  vol- 
gare opinione  , che  li  trovi  nel  capo  del 
Rofpo:  che  è limile  alla  teda  di  un  chio- 
do , convella  dalla  parte  foprana»  e con- 
cava di  fotto  : ha  color  leporino  melato:. 
è lifeia  , e bianca  nella  parte  concava-. .. 
Sono  comunemente  di  forma  circolare  , 
e talvolta  ovale:  nafeono  nc  (affi  a mo- 
do di  piccioli  fonghi , a’  quali  non  fqlo 
di  figura  , ma  di  colore  ancor  fomiglu- 
no  . li’  llimata  la  pietra  antidoto  contro 
i veleni ,.  e per  rompere  le  pietre  de’  re? 
ni , ed  a fcacciare  il  rigor  delle  febbri 
lunghe  : e ne  deferive  *nche  la  figura-.. 


Hafodanza  quella  pietra  come  di  vetro» 
durillìma  , rilucente  , ed  imbrunita  dal- 
la Natura  come  terra  cotta  invetriata 
fenza  trafoarenza,  e dentro  ha  la  pietra, 
o il  fallo  del  luogo  » onde  c nata,  quan- 
do con  indudria  non  è data  cavata»  Di- 
ce egli  fapere  per  ifpericnza  , che  nafee 
negli  fcoglidel  mare  di  Francia,  di  Sar- 
degna , e di.  Majòrica  , e forfè  di  altri 
luoghi . Nella  parte  dello  fcoglio  , dove 
il  mare  percuote  coll’onde  % fi  ritrova-» 
un  fallo  bianco  a guifa  di  cala na, puro,  e 
fragile  • Quello, percotendofi  con  mazze 
ferrate,  fi  martelli,  e rompendoli  in_, 
pezzetti,  mollra  dentro  le  pietre  ,*come 
appunto  fi  trovano  le  Oftriche,  appella- 
te Dattili ».  dentro  de’  fallì  degli  Scogli 
nel  fondo  del  mare  : e fono  come  nodi 
delle  tavole  , più  duri  » e più  luftri  . Af- 
ferma , che  fiatai  pietra  di  certiffima-» 
virtù  contro  le  vertigini , mettendola-» 
fopra  la  teda  ,.  che  tocchi  la  parte  , che 
patifee  maggiormente  , o nel  braccio  : e 
che  giovi  ancora  al  male  del  fianco  , al 
mal  caduco  , alla  debolezza  del  cuore  ; 
ma  di  ciò  non  ha  tanta  certezza  , come 
dice  avere  della  virtù  contro  la  vertigi- 
ne . Il  Beccherò  chiama  quella  pietra-. 
Bufonite  minerale  : e nell®  detto  modo 

la 
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la  defcrivc  ; benché  le  virtù  non  riferi- 

ta . 

Delle  "Pietre  , che  nell’  Vojno 
fi  trovano . 

CAP.  XIII. 

«•  £ Iccome  ha  l’Uomo  il  fuo  cot- 

O po  animale  , e i fuoi  morbi  , 
così  ha  pur  le  lue  pietre  ; anzi  con  al- 
tri Autori  affermò  Tommafo  Burnet 
in  Tbefaur.  Medicin.  prati,  Db.  l-JeQ.  j. 
che  fono  le  miniere  ne’  nollri  corpi  non 
per  fabbricare;  ma  per  diftruggere  la 
fabbrica  tutta  . Soggiugne  » che  non  vi 
è pat  te  del  corpo  , in  cui  le  pietre  gene- 
rare non  ti  poifa no  ; poicchc  nel  capo  fi 
generano  , nella  lingua  , {nel  polmone  , 
nel  cuore  , nel  ventricolo  , nel  fegato  , 
nella  vefcica  della  bile,  nella  milza, 
negl'inteitinii  nel  mefenterio,e  nell’ute- 
ro ; ma  piti  fpcflb  ne’  reni  , e nella  ve- 
fcica , di  cui  le  pietre  flelTe  han  nomedi 
calculi . Giovanni  Baccanelli  DeConfen- 
fuMtdicor.  incurand.  morb.  avea  pur  ciò 
affermato,  ferivendo:  là  tamen  notum  e({, 
quodplcrique  Medici  attesati  funt , qv.od 
non  Jolnm  in  vefica  , <*r  rembut;fed  & in 
colo  ,pulmont  > fel/ir  folliculo , juntluris , 
flonacbo  , cJr  inguinibus  lapidei  orìantur  ; 
md»  lapidei  inttr  fe  diferunt  magnitudi- 
ne , duritie  , afperitate  , colore , numero  , 
loco  , & materia  adente  . E’  anche  ciò 
notiffimo,  come  dice  Etmullero:  e lo 
confermarono  Schenchio , il  Foreflo , 
Pietro  Borclli  * il  Bartolino,  Teofìlo 
Boneto,  gli  Accademici  Curiofidi  Natura 
della  Germania  , ed  altri  , che  di  fimili 
efempj  han  fatta  raccolta . Così  delle 
pietre  ritrovate  nel  cranio,  e nel  cer- 
vello portano  varj  efempj  il  Bra&vpla 
Commeni,  a i ^ ipborifm . 79.  Db.  4.  Hipp. 
Ollerio,  ed  altri  dallo  Schcnchio  riferiti 
lib-i.  De  Dolor,  cap.  e GirolamQ  Mer- 
curiale De  co'nofcenl.  (urani,  bumani 
corpor.  a fi  tiì  b.  lib.  3.  cap.]  3.  fcrilfe,  che 
rara  fu  i:  c orporis  uojiri  parte:,  in  quibus 


non  gignatur  lapis:  etenim  in  pulmone , li- 
core , corde , utero,  fub  lingua,  in  vanii 

corporii  partibui  lapidei  reperti  junt  . 
Arrigo  Rufo  nelle  0[jerva.(.  riterice  dal 
P.  Bernardo  Criflini  nella  Tratic.  Medi- 
ri»,  de  Reni  e f'rjcic.  cent.j.ojerv.  $2.  di- 
ce aver  veduto  un  Peifonaggio  carico 
per  tutte  le  parti  del  Corpo  di  pietre  , 
che  erano  nelle  carni , ne’  muicoli,  nelle 
membrane,  ne’ nervi , nelleoffa;  così 
nelle  orecchie  • nel  nafo  , nelle  ciglia , e 
per  tutto  erano  tumoretti  impietriti:  e 
quando  qualcheduna  fi  dillo!  ve  va  in 
lina  parte,  ripullulavano  in  alctfc  parti. 
Ollerio  fte/To  narra  avere  oilcrvato  nel- 
le Scuole  pubbliche  nelle  fèzeioni  de’ 
corpi  molte  pietre  nel  capo  , nell’  utero 
delle  Donne  , ne’  follicoli  del  fiele  : eJ 
in  Avernia  fu  trovata  pietra  nel  mifen- 
terio , in  due  Donne  no’  polmoni,  molte 
negli  articoli , nel  fegato  , nella  milsa  , 
nel  ventricolo  , ed  in  altri  luoghi,  che 
racconta . 

2.  Mercuriale  afferma  nel  luogo  ci- 
tato,eller  favola  quelche  differo  gli  An- 
tichi , altre  pietre  effere  mafehi  > ed  al- 
tre femmine  , e che  da  Celio  Aureliano 
J.  De  C/no»,  paff.  4:  furon  dette  »ug« 
anilet . Riprova  altresì  nel  cap.  29.  l’o- 
pinione del  Fernelio , che  fieno  i calculi 
un  morbo  ereditario , e fi  mite  alla  po- 
dagra; non  effendovi  Autore,  che  abbia 
cosi  creduto  ; e benché  in  alcuni  Cano- 
ni di  Avicenna  ciò  fi  legga  ; nondimeno 
mancano  in  molti  tali  parole . Ma  Gio- 
vanni Varandeo  gii  credè  morbo  eredi- 
tario i calculi  ,così  dicendo,  dopo  avere 
affegnato  alcune  cagioni  : Fieri  non  po- 
tclì,  qui»  multiplicentur  calculi  ,&eorun 
Produtlio  adjuvetur  ; potiffmum  fi  natura* 
lis quadamad  bunc  affellum  (ut  jamdi- 
ximus  ) vel  banditori  a propendo  adfuerit. 
Così  Tommafo  Burnet  /io. ?./?#.$. fcrif- 
fc  : Huc  etiam pertinet  bsreditaria  ad  cal- 
cnlum  genrrandum  di/pofitio  : cd  AlefTan- 
dro  Benedetti  lib.  22.  cap.  59.  Calculum 
inter  bareditarios  morbos  effe  dttimur : 
coma  lo  riporta  il  P.  Bernardo  Criltini 
Ttt  2 •••de' 
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de’  Minori  Oirerv.  di  S.  Francefco  . 

3.  Le  fpezie  de’  Calciali  ricavano 
dal  luogo  1 dalla  grandezza  , dalla  du- 
rezza i dall’  afprczza  , e dal  colore  , co- 
me dice  Giovanni  Arculani  Veronefo 
nella  Tua  Tratica,  eap.  104.  De  Lapide  . I 
calculi , che  nella  vefcica  ri  generano» 
fono  maggiori:  più  duri  ed  afpri,  che  ti- 
rano al  color  bianco  , o fofeo,  e quei  de* 
reni  al  rollo  . Dicci»  grande  il  calculo  » 
come  fpiega  il  Varandeo , o picciolo, 
rollo  » biondo  , cenericcio  , rotondo', 
ovale  , triangolare  , alle  volte  col  buco 
nel  mezo  , afpro  , leggiero  , o in  altra 
maniera  figurato  . Si  fa  grande  , o pic- 
ciolo,fecondo  la  quantici  della  materia, 
da  cui  ancora  dipende  la  fua  figura  , e 
dal  rito;  eia  (ua  afprczza  dei  iva  dalla 
inuguale  aggiunzione  delle  parti  : c così 
in  alerà  modi.  I principali  calculi  fono 
quei  de’  reni , e della  vefcica  : e fpiega 
lo  rieffo  Varandeo  * che  fono  come  ca- 
, nali , per  cui  la  natura  trafcola  le  fero- 
rità  degli  umori  j però  fe  qualche  mate- 
„ ,ria  piu  terrena  , ed  arenofa  , o atta  a 
rappigliarli  ivi  li  ritrova,  facilmente  ri 
«Condenfain  quei  luoghi  : ed  alle  volte 
vi  concorre  la  difporizionc  di  quei  mem- 
bri , la  f ntigliczza  de’  medefimi  canali, 
la  fpeifezza  della  follanza , c qualche 
altra  mala  difporizione , percu»noa_* 
ifpurgandori , o più  lungamente  ritenu- 
ta la  materia  , facilmente  ri  cuoce  , e ri 
forma  in  pietra . 

4-  Non  convengono  però  gli  Autoi 
ri  nello  fpiegare  la  generazione  delle 
flefTc  pietre  • c (limarono  gli  Antichi 
formarli  dal  calore  valevole  a feccarela 
materia  crafTa  e vifeofa  > indurirla  , c 
convertirla  in  pietra  . Allignò’  Galeno 
la  pituita  : Paracelfo  il  Tartaro:  Limon- 
ilo dille  il  Dulcch , cioè  fpezie  di  tar- 
taro , che  nel  corpo  umano  fa  la  pietra 
fpongiofà  , e fa  dolor  mafiìmo  , e peri- 
colo , come  lo  Ipiega  il  Ridando, riferito 
dal  Brunone  nel  Lex re.  Medie.  Serrile 
Etmullero , che  non  ri  dee  confonder» 
la  maniera  » con  cui  nella  Terra  fi'gcnc^ 


rano  le  vere  pietre  colla  concrezione 
arenofa  de’  calculi  dell'Uomo  , per  erier 
difterentcla  cagione.  Vuole  però,  che 
udir  coloro  non  ri  debbano , 1 quali  ac- 
cufano  gli  fpiriti,  o le  acque  parifican- 
ti , che  o lpontaneamentc  padano  in 
pietra  , o l altre  cofe  impietrifeono  . 
Stima,  che  ri  facciano  più  torio  i calculi 
col  concorri»,  e coagulazione  di  due  fari 
contrarj , o col  mezo  della  mucilagine 
coagulata  , che  gli  fa  bianchi , e di  mi- 
nutiflìrac  goccie  di  fanguc  , che  gli  fa 
rolli  , c biondeggiami . Domenico  Ga- 
gliardi nel  Trattato  della  Generazione 
dell'  Oli»  , fpiega  , che  s’ induriscano  le 
Oria  con  un  certo  fugo  concrefcibile  del- 
la natura  del  gelfo  , che  ri  pone  tra’  « 
loro  vjni  , e le  rafferma  e raffoda  :e  fe 
fcappa  fuori , ria  valevole  a generare  of- 
fa , e pietre  in  diverfe  parti  del  corpo  ; 
onde  nell’  Oflerva 6.  cosi  fc riffe  : Namft 
ob  proportionata  cribrorum  for aglina  ali- 
quid  de  diilo  concrefcibili  fuceo  alicubi 
fecernatur  , facile  quidemibi  ve l in  calca- 
li! concrefcit , fi  alia  fuidorivn  recrementa. 
ad  hoc  di/pofìta  inveneri t ; vel  in  oleata 
fublfantiam  tranfmutabitur  , fi  Hrufturam 
proportionatam  inveneri t ; qnare  in  hac 
bypotbefi  toni  calculof#  concretìonei,  qii  bn 
etiamofjificationesin  variis  corporis  par- 
tibus  reperti  optimè  explicaitur . 

j.  Il  Paracelfo  per  la  cauri  materia- 
le accu  ri  il  Tartaro  trarineffo  a’rcnf: 
per  1’  efficiente  , lo  fpirito  pctritìco  del 
Sale  dell’  Uomo  . Stimano  altri , che  le 
pietre  de’  corpi  degli  animali  abbiano 
qualche  fomiglianza  , e proporzione  , e 
convenienza  colle  minerali  ; mentre  fe 
non  ri  generanocomc  quelle  nella  Ter- 
ra » formanti  nondimeno  negli  riefià’cor- 
pi,  ove  credono  poterli  coagulare,  indu- 
rire , colorire  » e tutte  le  altre  proprietà 
ricevere.  Il  Burnct  (labilifce  per  caufa. 
materiale  il  fugo  pctrifico,  cioè  una  ma- 
teria terrerire  ntefcolata  col  ride  in  giu- 
ria proporzione  : e per  caufa  efficiente 
lo  fpirito  petrifico  inferito  in  quel  fu- 
go: c che  lo  Ucffo  fugo  abbondante  nel- 
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fcr  terra, fi  tira  colPalimento  nel  corpo  : 
e come  nelle  parti  fi  diftribuifca  , ne 
fpiega  le  vie  . Ma  le  varie  opinioni  a* 
Medici  tralafciamo  , a’  quali  la  ge- 
nerazione de’  calcali  dillintamente  eli- 
minare appartiene , come  necetfaria  alla 
cura  . 

6.  Nella  vefcica  , e ne’  reni  degli 
Uomini  formate  le  pietre  lì  veggono  di 
durezza  diverfa  : e fecondo  che  la  ma- 
teria , che  le  compongono  è più  rara  , e 
piò  denfa,così  forma  le  p;etre,otofacee> 
o più  dure  , del  che  molti  efempj  ci  re- 
cano gli  Autori;  Ne  raccolfe  alcuni  lo 
Schenchio  lib.  i.Obferv.  De  Calcai,  vefte. 
e narra  l’ ofTervazione  di  AlcfTandro  de’ 
Benedetti , chre  tali  pietre  fi  facciano  col 
coprirli  a poco  a poco  dimateria  vifeofa» 
a guifa  di  corteccia  ; talvolta  di  vario 
colore  , e indurita  dar  calore  , fecondo 
1‘  opinione  degli  Antichi  » c nella  fletti 
g’iifa , che  le  perle  (1  formano  , cornei 
Gioiellieri  nel  lavorarle  feoprono  m 
nelle  fe  varie  corteccic  , P una  fopra 
altra,  limili  alle  cipolle  . Narra  anche 
di  due  pietre  m un  Soldato  trovate  , le 
quali  nel  romperli  moRrarono  avere  nel 
mezzo  altre  più  piccioni  e bionde»  rac- 
chiufe . 

7*  Molti  Medici  per  materia  del  cal- 
cialo riconofcono  le  parti  tartarolc,craf- 
(è , e fpinofe  della  mafia  del  (àngue»  che 
fcparatefi  coll’  orina  11  unifeono-,  e for- 
mano il  calculo  . Vuole  Ecni  illero  , che 
a formarli  quelle  pietre,  oltre  la  mucila- 
ginc  , concorrano  picciolc  asene,  o i fi- 
li coagulanti  » e così  ricevano  l’accrefri- 
mento:  e che  quelle  pietre  nella  vefcica 
ritrovandoli  rappigliate  a laminctte  , co- 
me le  cipolle , o la  pietra  Bczoar  , o la 
pietra  del  Bue  nella  borfa  del  fiele  , ab- 
biano nel  centro  r come  una  picciola 
pietrnzza,  o arena  . Ciò  molti  Antichi 
hanno  ancora  ofl'ervato:  e dichiarò  fl- 
milmcntc  il  Boilc  nella  Tbilofopb.  Eiv- 
fermental.part.i.  e'1  Borei  li  centur.  1. 
vbftrv.61.  che  ofTervò  una  pietra  nella 
vefcica , in  cui  fu  trovato  un-  nocciolo 


di  pietra  , che  al  modo  di  arena  era  ca- 
lato da'  reni  alla  vefcica  lleda,  ove  avci 
ricevuto  il  fuo  accrefcimcnto  a laminct- 
te  » o corteccie  ► II;  Brunone  nel  Lcxic. 
Medie.  Calteli,  fa  menzione,  dell’  sfo- 
tti ita,  così  detta  da  Paracelfo  , che  c pro- 
priamente quella  * che  fi  trova  nella.-» 
vefcica  , ed  è bianca,  e durifiìma,/.  z.  De 
Tart.  lutti.  1.  cip.  1.  Nella  Galleria  di 
Minerva  Tom.  J.  cart.  67-  fi  deferiva 
1’  Ago  Crinale  di  ofTo  » da  altri  detto 
Dirizzato jo  , o Scrimatojo  , introdotto 
nella  vefcica  di  una  Giovane  di  anni' 
venti»  irritata  dall’infolente  prurito, det- 
to Tentilo  da'  Latini  , che  cercò  placarlo 
coll’  ago  , il  quale  vi  retto  dentro.  Si  era 
attaccato  attorno  all’  ago  molttflimo 
Tartaro»  e s’era  formata  una  crolli-» 
durHEma  , c così  crefciuta,  che  aumen- 
tando giornalmente  i dolori  * c chiuden- 
do  quali  H foro  della  vefcica  , fu  necef- 
fario  coll’  opera  del  Chirurgo  cavarli 
fuori.  La  croltrera  materia  tartarea  ,e 
gipfea,  o falino-tofacca,  che  li  vede  fer- 
ruminata ne’  fondi' degli  orinali . Si  di- 
chiara con  ciò  la  Generazione  delle  Pie- 
tre nella  vefcica  j cioè  ogni  volti  ,<h--» 
qualche  corpo  eflraneo  , anche  interni» , 
ma  cortdenfato  » fi  ferma  nel  fondo  del- 
la medesima  , attorno  agnello  lì  agglo- 
mera fi  retta  mente  la  pofatura  delle  fee- 
rie , o la  materia  pi  tigrotti  e (cabra  del 
fiero  orirrofo  , che  rirrtcfcolata  co’  i fiali  r 
' e con  quel  glutine  , o vifeo , che  geme 
dalle  gniantlolinc  della  fletti,  perde  il 
moto , c fi  condenfa-in  un  corpo  duro  * 
che  è chiamato  'Pietra.  Altre  opinioni  fi 
leggerlo  , le  quali  nelle  Opere  de’  Pro- 
tettori più  comodamente  legger  lì  pof- 
fbno . 

8.  Alcune  cofe  » leqirali  hanno  an- 
cora forza  di  cagionare  le  pietre  * fouo 
fpicgite  da  Giovanni  Àrculano  il 
Triti.  Mei.  e da  Giovanni  Varando 
De  virjettioi.  Renttm,  & VcHca  . Dicono 
cifer  materia  rimota  i ciba  alle  pietre 
proporzionati  , come  l’ufo  delle  acque 
(tignanti , fxngofc  » cd impure:  del  vi- 
no 


rie 
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no  nero  , e i'ecciofo  , e nuovo  : l’ufo  del  come  egli  afferma  nella  Centur.j.  Offerr. 
pane  malamente  crefciuto  , o cotto  , o io.  I fanciulli  fogliono  aver  pietre  nella 
bruciato  ,e  fatto  dal  frumento  poivero-  vcfcica  ,'e  i vecchi  ne’  reni  : e le  Donne 
lo  , arcnofo  * c mal  purgato , c vifcolb  . anche  nella  vefcica  . Schenchio  nell’  Of- 
Così  l*  ulo  dcllecarni  gralTe  , dure  , ter-  ferv. riferita  dal  Tornamira, porta  l’efem- 
reltri  , di  animali  vecchi  , de’  porci,  de*  pio:  e dice,  che  fra  facile  cavarle  dalla 
lepri , capre , cervi  , cameli , vacche , e vcfcica  della  . Narra  anche  il  cafo  di  un 
Jpczialmentc  l’ellrcmità  loro  ,c  gl’inte-  fanciullo, che  appena  nato  pativa  di  que- 
itini  i degli  uccelli  delle  paludi  , c di  Ilo  male:  e fcriflc  , chclìa  manifcho». 
gran  corpo  . De’  pefei  -,  che  vivono  nel  injantes  etiamin  utero  materno  calcato  af- 
tango  : de’  pefei  grandi  , de'  falati  : i fici . Moifra  ancora  , che  fpellb  fi  trova- 
cibi  fritti , i legumi , ileafeio  nuovo,  ed  no  coperte  di  membrane  le  pietre  : e più 
umido  , il  veethio  « mordace  , il  latte,  e efempj  rifèrifee  - 

tutti  i latticini,  le  uova  dure,  dritte  . io.  Sono  diverte  le  grandezze  , ei 
cc'ggiugne  altresì  lo  Hello  Varandeo  i colori  di  quelle  pietre  ; onde  narra 
frutti  craffi  , cd  aullcri  , i forti  aromi  , Franccfco  Vallcfio  Comment.  ai  [eli.  J. 
che  troppo  ritealdano  *.  il  cibo  non  bene  lib.  r.Epidem.  Hippccr.  che  dal  corpo  di 
manicato  , il  bere  de’  continui  bevitori  . Ferdinando  de  Mena,  Medico  di  Filippo’ 

Così  il  faltare  » il  cavalcare  dopo  il  II.  Re  di  Spagna, fu  cavata  una  pietra  di 
palio , 1’  ozio , la  grande  pigrizia,  le  ve-  lette  oncic  e più  . Il  Varandeo  porta  il 
glie  {moderate  , c’1  troppo  dormire  , c’1  cafo  llravagantc  , che  racconta  lppocra- 
d ormile  su  le  piume  molli,  c fopra  le  te  y.  E pii.  che  una  Donna  di  Larilfa  , 
fpallc  , c i lombi.  Tutte  quelle  cote  che  era  ferva  di  Difende  , portò  dalla 
facilitano  la  generazione  de’  calculi;co-  puerizia  una  gran  pietra  nell’  utero  fino 
sì  la  malinconia  continua  , il  feverchio  all’  anno  feUagelìmo:  e poi, come  Te  do- 
ufo  di  Venere.  Il  Vida]  Medico  di  Ver-  velie  partorire,  la  cavo  fuori  con  gran 
dun  oiTervò  , che  i vecchi , c i fanciulli  .travaglio  . Il  Brafavola  Comment.  ai 
fono  più  foggetti  a quello  male  : coloro  ^phorif.  70.  lib.  4.  dice,  che  ad  Alberto 
che  menano  una  vita  dcliziofa  : e i Lct-  Savonarola  furon  cavate  diece  pietre  , 
terati  : e quei , che  fanno  una  vita  te-  maggiori  dell’ uova  de’ Colombi  : epa- 
dentaria. Stima  però  efenti  di  quello  Teano  ugualmente  lavorate  con  arte:  c 
male  i giovani , e quei , che  lavorano  i pefavano  Tei  onde  c meza  tutte,  palfan- 
pcrcjiè  trafpirano  ; cosi  quei , che  be-  do  ciafeheduna  mez’ oncia  . Scrifle  il 
Tono  acqua  , che  vivono  frugalmente  , Ferrando  i»  libello  De  Calcalo , che  al  Si- 
eie  Donne  per  l’evacuazioni  periodiche,  gnor  De  Montignc  ne  fu  una  cavata 
c perchè  hanno  i meati  apem,  e’1  Collo  dalla  vefc/ca  di  onde  tredeci . Il  Pareo 
della  vcfcica  aperto,  fecondo  Ippocrate  lib.  24.  cap.  19.  narra  di  un'altra  pietra» 
lib.  de  ai  re, aqui s , &c.  come  rilerifce  lo  quanto  un  pugno, di  onde  nove  : il  Fon- 
ltclfo  Varandeo  . feca  lib.  1.  cap.  4.  De  Calcalo  fa  menzio- 

9.  Ma  che  le  Donne  non  fieno  libc-  ne  di  cinquanta  e più  calculi , quanto  le 
re  da  quello  male  , chiariffimi  efempj  nocciole,  che  fi  trovarono  nella  vcfcica 
fono  recati  dagli  Autori;  così  Schenchio  di  Girolamo  Vczzio  , e di  altre  di  varj 
re  rifcrifee  alcuni , e con  maniere  inge-  peli  , c colori  : e di  una , che  pefava  oiv- 
grofe  da  cavare  le  loro  pietre.  IIP.  eie  quattordcci  : e di  molte  ancora  ne 
Criltini  non  nega  , che  lì  formino  pietre  fcriiTe  lo  Schenchio  lib .5.  Domenico 
nelle  Donne  ;ma  che  fonò  rare,  per  fa-  Panarolo  Obferv.  54.  TcntecoH.  2.  dille  » 
piene  delle  vie  brevi , c perchè  fp.irga-  che  curò  una  Donna,  la  quale  per  lo 
no  la  vcfcica  col  benc.icio  de’  mdlrui  , fpazio  di  due  meli  avci  mandati  fu  >ri 

dal 
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dal  canale  de! l’orina  più  di  quattrocen- 
to calculi»  di  grandezza  digerente  > co- 
me fi  legge  nel  Burnct  - Nell’  Opere  di 
Cratone  lì  trova  , che  uno  rendè  più  di 
cinquecento  calculi.  Riferifcono  gli  ^ir- 
ti Fiiofofici  itila  Regia  Società  di  Londra 
nel  mele  di  Giugno  1667.  num » 7*  che. 
Goodridt  Chirurgo  celebre  cavò  da_»> 

Mn  fanciullo  novantalei  calculi  della • 

vefcica  , piccioli  di  figura  , c di  gran- 
dezza diverfa  : e da  un'altrS  morto  , un 
calculo  grande  v quanto  il  capo  quali  di 
un  fanciullo  nato  di  frefeo  1 ne  molto 
difiimile  a quello  ► Giovanni  Eurnio 
trovò  in  un  rene  di  un’  Uomo  fettanta- 
cinque  calculi , cd  ottanta-  nell'altro  • Il 
barriere  Francefe  narra  di  una  pietra  trova» 
ta  nella  Vefcica  di  un’Uomo, che  pelava 
una  libbra, e meza;ma  era  la  fua  groffe»- 
Zaper  la  ragunanzi  di  molte  altre  pietre» 
come  fi  vedea  da  molte  linee  bianche  e 
rode, chele  diltinguevananel  luogo  della 
loro  unionc.Scguita  la  morte  delB.  Ni- 
colò AlbergativCardinale»  e Velcovo  di 
Bologna  » cagionata  da  improvvifa  in- 
fermità con  dolori  eccedivi  » aperto  il 
■corpo  vi  trovarono  unapietra  nelle  re- 
ni di  due  libbreie  la  ilimrrono  generata 
a poco  a poco  dal  rifcaldamcnto  cagio- 
nato dalle  fatiche  » e viaggi  continui.La 
llella  pietra  llimò  reliquia  di  Santo , c li 
ritenne  Eugenio  IV.  Pontefice  , come 
narra  D.Cel lo  Falconi  nelle  Memorie 
lfior.  della  Chiefa  Bologne/e  /ih.  j.  a cart. 
471.  Il  Vidal  Metlico  di  Verdun  riferite 
la  pietra  di  un'Avvocato  di  CaAellara- 
zino  , lunga  cinque  oncic  larga-  tre  , e 
due  linee,  grolla  dite  onde  e meza  > e di 
pelo  oncie  dodeci  ,,  come  fi  legge  nel 
Giornale  de  Letterati  Oltramontani,  tra- 
dotto in  Napoli  Tom.  XII.  Si  narra  an- 
cora , che  a'  4-Decembre  1712.  dopo, 
quattro  giorni  di  malattia  morì  in  Ro- 
ma la  Principella  Orfini. , in  età  di  anni 
ottanta,  c furono  trovate  quarantuna 
pietre  nella-  vefcichett»  del  fiele  . Lo 
itelTo  Vidali  in  una  memoria  , che  fa  il 
terzo  articolo  del  primo  Giornale , narra, 


che  nel  cadavere  di  un  Vecchio  nell* 
velcicherta  del  fiele  ritrovarono  venti- 
nove pietre.  delle  quali  , ventiquattro 
erano  come  grolle  nocciuolc  , c cinque 
come  pilclli  - Non  è qui  da  tralafciailì 
un  piacevole  abbaglio  prefo, forfè  da  un 
Traduttore  ; poicch  è nella  Pratica  Me- 
dicinale di  F.  Bernardo  Criftini  dbll'Or- 
dinc  jde’  Minori  OAervanti  diS.  Frane, 
tradotta  in  Italiano  da  Giufeppe  Tefto- 
ri  de' Capitani,  e ftampata  in  Venezia 
per  Angelo  Bodio  1680.  in  4.  trattan- 
doli de'  Reni  , e Vt /cica  Cent.  7.  fi  riferi- 
feono  dall'Autore  varj  cfempjdi  calculi 
cavati  da  varj  Scrittori . Dopo  un’  altro 
elempio  recato  dallo  Schenchio»  cosili 
legge  nell’  Opera  del  Criilini  tradotta  , 

Offsrr.  25.  Nelmedejimo  libro  , r loco  dice » 
che  Gio^Giacomo  Recherò  vide  unapietra 
nella  vejjica  inguija  di  un'oro  di  papero, 
e nella  vejjica  di  una  gatta  cinquantatre 
.pietre  di  gronderà  d'uìia  fava . Nel  To- 
mo dello  Schenchio  11  rifciifce  veramen- 
te il  calo  del  Vechero  a cart.  joa.  col.  £. 
ma  ivi  fi  legge  : Necnon  in  vejicula  fellit 
lapidei  quinquaginta  tres  ad  magnitudi- 
ne» fabarum,  cum  maxima  omnium  ai/ni- 
ratione.  Il  Traduttore  dunque  ,di  cui 
fupponiamo  L’ abbaglio,  quelli»  vefkula 
fellit  ,lu  tradotto  ne!/*  vejjica  d'una  gat- 
ta, lenza  far  differenza  di  f'ellit,e  Gatta ; 
mentre  Fel  , fellit  è il  Fiele  : c Felit  c la 
Gatta:  nè  il  Criftini , nè  lo  Schenchio 
trattano  delle  pietre  degli  animali  ; ma 
di  quelle  dell'Uomo .. 

li.  Carlo  Lancellotto  nella  Guidi-* 
alla  Chimica  pan.-i.cap-  16.  fcriflc  , che 
fono  quelle  pietre  di  figura  limile  a • 

Snelle  del  Bczoar:  c che  ne  ha  vedute 
cune, che  pelavano  quali  meza  libbra.. 

Soggiugne  , che  hanno  la  virtù  di  tac- 
ciare ,e  rifolvereogni  umore  tartareo  ,. 
pigliate  in.  polvcre-al  pelò  di  una  meza 
dramma  , o più  ; ma  confiderà  dl'er  me- 
glio prepararle  v come  ncdlla  regola  a 
prepararli  - 

n.  Tutti  gli  Autori ,.  che  della  Me- 
dicina , c de’  morbi  hanno  ferino , di 

quelle 
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quclic  pietre  dell'  Uomo  hanno  ancora 
trattato,  della  -generazione  -,  delladiver- 
fitì,  della  cura  , e di  tutto  quello  , che 
alla  medelima  appartiene  . Così  pure 
Giovanni  Varandeo  nelle  fue  Opere 
Mediche , ferivendo  De  *A§etì  ion.  Re- 
ttimi, V fefkx  : ed  afferma  nel  ,cap.  *. 
che  Ga  llato  con  ragione  appellato 
Mondo  picciolo  1'  Uomo  ; così  in  lui , 
come  nel  Mondo  grande  gli  animali  ge- 
nerandoli dalla  putredine,  le  terre,  le 
pietre  di  colori , c di  fpczie  diverfe.  Ma 
che  lia  fa  voi  ola  la  creduta  generazione 
degli  Animali  dalla  putredine  , come 
aveano  ìcrmamcnte  gli  Antichi  Itabili- 
to,  l’hanno  ben  dhnolìrato  le  Sperienze 
de’  Moderni  : e già  ne  abbiamo  larga- 
mente lcritto  nelle  nolireDi/Jerta^irmi 
De  Hcminib.  c De  Animai.  Fabulofis  s 
molto  piu  inoltrando  favolofo  , che  ne’ 
■corpi  degli  Uomini  dalla  putredine  ge- 
nerai c gii  animali  li  poffano  ; avendo  la 
Natura,  o l’Autore  di  clTa,più  tolto  lta- 
bilito,  che  Otnne  limile  producitfibi  fimile; 
il  che  con  gli  efempj  da  tutti  gli  animali 
apertamente  fi  vede . 

U dotto  Bernardino  Ramazzini, 
ProtdTor  di  Mediana  pratica  nello  Stu- 
dio di  Padova  , nella  fua  erudita  Opera 
De  Morbis  ^ inifkum,Ai  cui  volle,  quan- 
do ^cra  tra*  vivi,  farci  dono,  nella  priftia 
edizione  , trattando  De  Lapidicirumm 
rr.orbii  cap.  i^fcxiffc  delle  Pietre  , che 
re’  corpi  degli  Uomini  fi  generano  , le 
quali  una  materiale  cagione  edema  ri- 
conofcono  . Dice  , che  gli  Artefici  ,che 
tagliano  pietre,  e marmi , o quelli  lavo- 
rano per  formarne  le  Statue  , o per  le 
fabbriche  , fpefTo  tirano  col  fiato  quelle 
polveri , che  varjroali  cagionano,  come 
tulle  ,afma  , e fintili;  ontle  neU’aprirli  i 
loro  cadaveri  li  trovano  i polmoni  ot- 
turati da’  calculi . Narra  Diemerbroech 
/.  2.  %Atial.c.  ij.avcr  fegato  varj  corpi 
« egli  llelfi  Artefici  morti  di  afma,  e ne’ 
polmoni  loro  ritrovò  mucchj  di  arena:  c 
tagliando  quelle  velcichette  , gli  parca 
tagliare  un  corpo  arenalo  . Kifcrikc  an- 


cora avere  udito  da  un  Maeltro»  che  ta- 
gliando le  pietre,  quella  polvere  fotti- 
■lifiìma  , che  da’  colpi  de’  ferri  {aitava 
per  l'ariadì  era  fermata  in  una  vefcica  di 
bue  fofpefa  nella  bottega  , in  cui  dopo 
lo  fpazio  di  un'anno  vi  ritrovò  un  muc- 
chio . Altri  efempj  limili  porta  Olao , 
Boriichiode’  calciali  generati  da  tal  pol- 
vere, prefa  per  bocca,  nel  ventricolo  , e 
negl’ mtcftini  . Così  il  Vedcl io  Tatbot. 
Dov.  fe.  2.  c.* 4.  ne’ polmoni  della  Serva 
di  uno, che  cuoceva  la  calcina  delle  for- 
naci , trovò  un  calculo  generato  dalle 
particelle  delia  calcina  Beffa  , entrate 
per  la  bocca  . Scaligero  exercit.  12}.  fa 
menzione  di  un  dunftìmo  calculo  tro- 
vato in  un  Cavallo:  c fintili  cakuli  fono 
chiamati  Hippoliti  da  alcuni  ; onde  lii- 
ma il  Ramazzini,  che  ne'  Buoj , è ne* 
Cavalli  alle  volte  fi  generano  ne*  loro 
ventricoli  limili  ealcùli  ; perchè  nell* 
ellate  camminano  per  le  Brade  polvero- 
lè  colle  lingue  feoperte  , e colla  bocca 
aperta  ; benché  altre  cagioni  ancora  ab- 
biamo recate  nel  Cap.  7.  *Artic.i.  di 
quelto  Libro  . Debbono  però  effere  ac- 
corti gli  Artefici  ne’  loro  lavori , per 
non  incorrere  in  quei  mali , che  dall’ar- 
te llclTa  cagionar  loro  fi  poffono  . Scri- 
vono pure  , che  ciò  avvenga  nelle  mi- 
niere:onde  dille  il  Gioitone  nella  Than- 
maiorrapbia  De  Foflil.admirand.Rclatio 
a Frwerjtertji  Medico  in  injolJornm  Metal- 
lica ut*  puln.onibus , apertis  pofl  mortene 
cadaverìbus , ea  ipfa  metalla  concreta  re-- 
pcrta  , in  qnibus  laboravere  vivi  ; idem 
innuere  videtur  Sennerlus  De  confcnfu  , 
Cir  diffl  Chym.  & Caltnicor.  c ciò  confer- 
ma quclche  il  Ramazzini  ha  della  gene- 
razione di  quelle  pietre  afferito . 

14.  Siccome  dalle  polveri  delle  pietre, 
tirate  col  fiato,  alcune  volte  i calculi  fi 
generano  ; così  credono  alcuni,  che  pa- 
rimente fucccda  colla  polvere  delTa- 
bacco,  tirata  nel  nafo  ; però  qui  voglia- 
mo conlìderare  l*  opinione  loro,  e’1  fen- 
timento  degli  Autori:  e dobbiamo  fape- 
rc  l'iftoria  di  tal’  Erba  ; perche  fpeffo  in 
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vari  modi  1’  ufiamo  « e per  medicina  » c 
per  diletto . 

A R T I C.  L 

Se  nel  Cervello  formare  fi  posano  lq 
pietre  coll'  ufo  del  Ta- 
bacco . 

iy.  T T Ogfiono  alcuni  « che  dall’ 
V ylò  del  Tabacco  in  polvere 
formare  fi  polla  nel  cervello  la  pietra  : 
e ben  ci  ricordiamo  , che  un  Macllro  di 
Umanità  bi  a fi  tua  va  il  Tabacco  * reran- 
do  l'efempio  , che  nel  capo  di  uno  mor- 
to all’  ireprovvifo  vi  fu  trovata  una  pie- 
tra duriflima  nel  cervello  « che  fi  credè 
formata  dall*  ufo  del  Tabacco  . D.  Be- 
nedetto Stella  nel  fuo  libro  col  titolo 
Jl  Tabacco,  ltampato  in  Roma  nel  1669. 
in  ottavo  , riferilce  aver  veduto  molti 
avvezzi  a prender  tabacco,  a'quali, aper- 
ta dono  morte  la  tella  , fu  trovato  il 
cervello  fporcodi  effa  polvere  ; anzi  in 
un  fuo  amico  di  anni  26-  die  prendeva 
tabacco  Spagnuolo  , ridotto  in  polvere 
iòttililìvma  , in  abbondanza  , trovò  il 
cervello  copeito  di  una  crolla  negreg- 
giantc  . 

16.  Contraria  c l’opinione  di  M.Bail- 
lard , che  divulgò  un  libro  nel  1668. 
dove  difende  , e loda  l'ufo  del  Tabacco 
in  polvere, fecondo  i principi  della  Car- 
tellali» Filofofia  : e vuole  , che  non  fi 
truovi  paleggio  dal  nafo  « o dalla  fron- 
te al  cervello.  Luigi  della  Fabra  Lettor 
primario  di  Medicina  nello  Studio  di 
Ferrara  fua  patria  , nella  Difjert.  De_» 
Tabaci  ufu  num.  64.  fofticne  fortemente 
contro  quelli,  che  tali  efempj  hanno  di- 
vulgato , che  le  non  fono  tavolo!!  , al- 
meno fia  fiato  uno  fcherzo  della  Natura 
nella  mala  conformazione  delle  parti 
ne' riferiti  cadaveri,  aprendogli  contro 
il  folito  una  via  dalle  narici  al  cervello. 
Affegna  la  ragione, dicendo  *.  Cum  in  na- 
turali (tatù  non  folùm  à parte  duree  menin- 
gi! osetbmoiiem  Qccjuiatunjed  eli  am  ar- 
Tom.l . 


RiJJime  fibrilla  primi  parti  ìccrebroal 
narei » ab  bis  ad  illud  iter  proriùs  inter- 
cipientcsinil  è certbro  ad  nares  , & pala - 
tum  depluere  ; ncque  è naribns  ad  cere- 
bruni  , non  folam  quid  crajjum  ; fed  nec 
at  iam  quid  fluidifjimum,  licer  Jpirituofim » 
utijpiritus  vini,  trajicere  nonpermittuut: 
prout  mihi  aperti]} una  innotuit  [ape  ten- 
tato ex  per  mento  e dolio  à Clari fu  Fieujen - 
fe  iniib.de  Ccrebr.cap.16.  prout  diverto  i» 
cap.  2 y.  me*  Dioptr.  Medico-pbyf.  de  Nu- 
trii. num.  13.  Stima  però  ,che  s’inganna- 
no coloro,  che  dicono,  i fughi  eferemen- 
tizj  nell"  ufo  del  Tabacco  derivare  dal 
cervello  ; mentre  quelli  fidamente  feor- 
rono  dalla  fuddetta  membrana  alle  na- 
rici , ed  al  palato  : e ’1  Tabacco  prafo 
per  le  narici,  col  fofiìarfi  il  nafo*di  nuo- 
vo fi  cava  fuori  per  la  maggior  parte  : e 
pme  pafia  per  li  due  condotti  alle  fau- 
ci , che  vanno  alla  bocca  . Nè  il  fumo 
del  Tabacco  , nè  la  polvere  -poter  ferire 
il  cervello  afferma Etmullero  in  Schroìer . 
Tbytolog.  five  de  Regno  veget.  de  Nicotia- 
na, con  Orftio,  ed  Hocffero  nel  fuo  Her- 
cul.  Med.  e ’l  Primerofio  -,  di  cui  fcrive* 
remo  neW’Mrt^.  Lo  fteffo  fi  cava  dall* 
ollcrvazione  di  Eluigio,  notata  dal  Bo- 
ncto  in  Medie.  Septemptrienal.  che  fece 
in  due  fratelli  Mercadanti  , per  l’abu- 
fo  del  Tabacco  in  fumo  creduti  morti 
di.apoplefia  ; poicchc  aperto  il  cranio  di  * 
uno  , nonfioffervò  cofa  alcuna  nclle_> 
parti  del  cervello , e delle  meningi , nè 
veruna  negrezza  . Nell'  altro  fi  trovò 
nel  cervello  una  porzione  , quanto  una 
ghianda  , fluida  , con  macchia  cerulea  , 
come  tela  di  ragno  ; onde  dice  non  ave- 
re offervato  una  minima  tintura  di  Ta- 
bacco. Porta  lo  fteffo  della  Fabra  altre 
fue  Offcrvazioni  in  alcuni , che  aveano 
prefo  un’  oncia  di  tabacco  il  giorno , 
lenza  offefa  del  cervello  ; benché  foffe 
fiato  alquanto  fminuito  l’ odorato  , ri- 
ftretti  inlieme  i nervi  dell’ organo  del- 
l’odorato fteffo,  o procedi  mammil- 
lari . 

*7»  Quell»  opinione  , che  il  Tabacco 
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non  giunga  al  cervello  » e non  lo  fen- 
ica , dice  1*  Etmullero  Copra  Scrodero 
De  Uicotiana  (nelle  Opere  lue  pubblica- 
te in  due  Tomi  ) effere  cnmuniffima_»  : 
ed  effere  anche  certo  » che  il  fumo  def 
Tabacco  tinge  i polmoni  , gli  diffecca  , 
e gli  fa  divenire  con  macchie  negre  , c 
lividejma  che  n n giungala  fua  fòflanza 
al  cervello.  Ciò  am  he  offervarono  Tul- 
pio  l.i.c.6.  Bartolino  De  Tulmonib.  Lin- 
ciano in  Alette.  Thyfioloz.  c.6.  Offmanno 
lib.z.  De  Medicarti.  Officinal.  cap.  }.  Ben- 
ché però  non  giunga  la  lòltanza  al  cer- 
vello , e non  poffa  farlo  divenir  nero  » 
il  fumo  continuo  delT abaccoyiondimeno 
lo  diffecca,e  nuoce  alle  funzioni  animali, 
fpezialmentc  alla  memoria  , facendo  di- 
venir fatuo  chi  troppo  l’ufa  . Ciò  avvie- 
ne , perchè  tira  fucceflìvamente  la  linfa 
fierofa  , e poi  il  nutrimento  delle  parti, 
liquefacendolo  , e lo  fa  evacuare  in  for- 
ma di  fiero  , come  dice  Io  Beffo  Etmul- 
lero nell*  edizione  in  tre  Tomi  . E ve- 
ramente , conforme  abbiam  detto  nel 
fine  del  precedente  Cap . offervano 
gli  Autori , che  dalla  m Ivere  delle  pie- 
tre, tirata  col  fiato»  fi  formano  icalculi 
ne’ polmoni,  e patta  la  polvere  ancora 
negl’  intellini  ; ma  non  dicono,  che  paf- 
fi  nel  cervello  j così  avvenir  può  colla 
polvere  del  Tabacco  . Dice  il  Magne- 
nio  , che  la  polvere  , la  quale  in  abbon* 
danza  fi  prende  da  alcuni , fi  perde  non 
folo  ufeendo  di  nuovo  dal  nafo  , o fpu- 
tandofi,  col  paffarc  per  li  meattfdd  nafò 
fino  al  palato  ; il  che  affermò  della  Fa- 
bra  ; ma  alle  volte  fi  ferma  nel  palato 
interno  , e nell’  oflb  Etmoide , pattando 
ne’  meati  , ed  ivi  fermandofi,  finche  dal 
calor  nativo  fi  confumi  , e fpontanea- 
mente  cada  nel  Ventricolo  colla  caden- 
te pituita  , o in  altre  parti . Si  genera- 
no alle  volte  nel  cervello  le  Pietre  ; ma 
altra  cagione  riconofcono,  che  il  Ta- 
bacco: c ne  porta  gli  efempj  Giovanni 
Schenchio  Obfervat. Medicina!,  lib.r.trat - 
tando  de' dolori  del  capo  : e qui  riferir 
gli  vogliamo;  perchè  talvolta  alcuni  ta- 


li  pietre  ritrovando , hanno  accufat©  il 
Tabacco  ; ma  non  giuftamente  . Nar- 
ra il  Chentmanno  libell,  de  Calculis , che 
nel  cervello  di  uno  , il  quale  pativa  do- 
lore cosi  grande  , e continuo  di  tetta-»  » 
pertinace  a’rimcdj,  che  ne  morì , fi  tro- 
vò una  pietra  nel  cervello, nata  colla  fi- 
gura, e colla  grandezza  del  moro, frut- 
to ; ma  di  colore  alquanto  cenericcio  » 
che  fi  moflrò  a molti,  e fi  affegnò  la  ca- 
gione dell’  aver  mangiato  fpeffo  di  taf 
frutto  . Gemma  tib.  t.  cap. 6.  Cejniocrit - 
così  fcriffe  : E fi  in  cercbro  apttd  nor  par - 
vus  ìnvenlut  lapiuilli  ho»  abjimil  ir,  tjuem 
Drefdenfn  Medicar  Joanncs  Ke ntrnannut 
inter  Gefneri  monumenta  defcripfit . Lio- 
nardo  Botallo  Medico  Regio  affermo 
efferfi  qualche  volta  ritrovata  ne’cada- 
veri, pubblicamente  aperti  nelle  Scuoter 
dentro  il  cervello  una  pietra  dura  , ed 
averla  egli  veduta  • Dice  , che  ne  tro- 
vò quattro  B’Carbarrbo  Lubertoin  *Ap°~ 
lo%.  prò  Taradox.  7.  Dee. 2.  Tom.i.  Quat- 
tro ottetti  ancora  narra  aver  trovata 
nella  parte  delira  , e finiftra  del  cervel- 
lo , il  più  grande  quanto  un  fagiolo ’ ” 
picciolo  quanto  una  l’ente,  lo  fletto  Bo~ 
tallo  in  lAppendic.  lib.  De  Medico  , Me- 
groro  , <Sr  Catharr.  Che  fi  generino  nel 
capo  , nel  cranio , e nel  cervello  le  pie- 
tre, P attellarono  il  Prafavola  Commenta 
ad  jtpborifm.  79. lib.  4.  Hipp.  Andrcau 
Lacuna  Comment .ad eap.j-Hb.  4.  De  jar- 
aCett.  Caler.  Ollerio  in  Mppendic. 
propr.  oh  fere.  ed  altri  «feriti  dallo 

Schcnchio.  Dice  il  Santorfo  in^Art.Me— 
d>c. Cafeni  Commmt.part.i.eap.i.  parlic.t.. 
Tom.i.  effere  cinque  le  cagioni  , per  cui 
nel  cervello  gli  eferementi  fi  accumula- 
no , cioè  : Per  li  vapori , come  le  piog- 
gic  fi  fanno,  o come  nel  lambicco  : Per 
le  fibre  rette  dcll’Efofàgo  afeendono 
le  eruditi  del  ventricolo  al  cervello  • 
Per  lo  fangue  viziato  : Per  la  tefta  offe- 
fa  : Per  le  oflruzioni  del  cervello  , per 
cui'ritiene  l’alimento,  e ritenuto  lo 
corrompe  . Cosi  da  varj  eferementi  ge- 
nerare le  pietre  , e le  crofte  nel  ccrvelr 
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lo  fi  polTono  i non  dal  Tabacco  * il  qua- 
le non  fi  ulà  in  cibo  , e non  è alimento, 
da  i di  cui  eferementi  U pietra  fi  abbia 
-a  i ormare  . 

A R T I C.  II. 

De’  nomi , e deir  ufo  dd  Tabacco* 

18.  T)  Erchè  abbiamo  efaminati-j 

X l’ opinione»  le  pollano  dal 
Tabacco  formarfi  le  Pietre  nel  cervello 
dell’  Uomo  . ci  fi  porge  1’  occafione  di 
riferire  alcune  colè  « che  al  Tabacco 
Hello  appartengono  ; giacché  in  ogni 
luogo , in  ogni  tempo,  arai  in  ogni  fla- 
to delle  pedone  c divenuto  comune  il 
Tuo  ufo  ; ancorché  ciò  alla  noltra  Ilio- 
ria  delle  Pietre  propriamente  non  appar- 
tenga ; ma  a quella  de'Vegetevoli  . Si  ha 
Ipeli'o  per  le  mani  il  Tabacco»  o nelle 
altrui  mani  fi  vede  : e cagiona  quella-» 
curiofiti  di  fipere  qual  lìa  la  fua  natu- 
ra , quali  i comodi,  c gl’incomodi» 
che  da  lui  fi  ricevono  j e benché  alcuni 
Scrittori  con  libri  particolari  hanno  dif- 
fulàmcnte  trattato  del  Tabacco , non_» 
fono  però  quelli  cosi  comuni  » che  con 
fiditi  legger  fi  pollano . Siccome  però 
della  Pietra  Fongara  trattando  , abbia- 
mo ancora  fcritto  de*  Fonghi  : e ielle-» 
"Pietre  del  Tuono  abbiamo  anche  tratta» 
Co  de’Fulmini  : e dopo  il  Criftallo  Monta- 
no , anche  del  Crifiallo  Artificiale , e de’ 
yetri  : e così  di  altre  c >fe  ; però  non  è 
difconvenevole  qui  lcrivere  brevemen- 
te 1‘  Illuda  del  "Tabacco  , e" confiderare 
T origine  , I’  ufo  diverfo  , T utile , e i 
danni  , che  da  lui  fi  recano,  e rivede- 
re quelche  gli  Autori  n’hanno  fcrit- 
to . 

19.  Ha  varj  nomi  il  Tabacco  ,f«con^ 
do  i varj  luoghi , le  faciliti,  e coloro  , 
fhe  lo  portarono  . Dice  Nicolò  Monar- 
•Hcs  Medico  di  Siviglia  nel  libro  delle co- 
fe  , che  dall ’ India  fi  portano  , part.i.  lib. 
t.cap.t.  che  il  fuo  proprio  nome  tra 
gl’indiani  è Vietili . Ha  poi  prefo  l’altro 


di  Tabacco  ,,  Tobaco , Tabacca , e Tuba; 
dall’  Uóla  della  Nuova  Spagna, detta  del 
T abacco  , o del  T abago , ove  è in  gran- 
de abbondanza  , e nalcc  fpontancamen- 
te  ; ancorché  fc  ne  trovi  ancora  nel  Po- 
rti, nel  Braille  , e nelle  altre  Provincie 
del  Mellìco,  prete  dagli  Spagnuoli  nel 
i jta.  Quello  fpontanearo-ente, intender 
fi  dee  fenza  colturaiperché  nafee  da’fuoi 
femi , che  su  la  terra  cadono  dalle  pian- 
te . Quello  nome  dunque  di  Tabacco 
che  ha  prefo  dal  luogo  , ove  fu  prima.» 
trovato  , c fitto  comune  a tutta  P Eu- 
ropa , come  dice  Giovanni-Grifollomo 
Msgneno  Medico  di  Borgogna  , c Let- 
tor di  Medicina  nell’  Univcrfitì  di  Pa- 
via , nel  libro , che  llampò  De  T abati 
nel  1647.  Ha  però  varj  nomi,  fecondo  i 
varj  luoghi  dell’  India  ; onde  fi  chiama 
I Peto  nel  Perù , Vppoavoc  nell’  Ifola^ 
Virginia  Florida  , Perebenuc  nella  pic- 
chia Spagna . Dicefi  pure  Nicoziana-^ 
Erba  Regina , o dell * Ambafciadore  , Me- 
dicea , Catarinaria  ; perché  Gio:  Nico- 
lo Ambafciadore  del  Re  di  Francia  in 
Portogallo  nel  1559.  fu  il  primo , che-» 
alla  Reina  Caterina  de’ Medici  in  Frali* 
eia  mandò  quella  pianta  , come  un  mi- 
racolo del  Mondo  nuovo.  In  molti  luo- 
ghi della  Francia  ItcfTa  dicefi  Erba  del 
Gran  Priore  : m Lione  Bugio  fi  0 Antarti- 
co » ficcome  fertile  Giacomo  Dalecam- 
pio  lib.  8.  hifì.  Piantar.  Dagli  Snagnuoii 
li  chiama  Co^obba  : da’  Tcdefchi  Lobt 
fecondo  Scrodero  : dagl’  Italiani  fu  pur 
detta  Tornabuona  ; perchè  fu  condotta 
da  quel  luogo,  come  riferilce  il  Cifal- 
pino  ; così  dal  Camerario  è detta  yulne- 
raria  Indicai  dal  Dodoneo  Myjcyamus 
Peruyianus , per  la  virtù  fua  narcotica  . 
Altri  anche  la  dilTero  Panacea  , per  le_» 
virtùfue  ne’ morbi  , Come  dille  Egidio 
Everardo  lib.x.  De  Herba  Tanac.fiu  Ta- 
bttc.  in  Roma  fu  detta  Erba  di  Santa  Cro- 
ce i perchè  il  Cardinale  , così  detto , ivi 
la  portò  da  Portogallo  . Da  altri  fu  ap- 
pellata Erba  Santa , Sagra  , Divina , per 
le  fue  virtù  mirabili . Da  tutti  i Moder. 
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cìpero  fi  dice  Erba  Regina  , e Nicola-  Hello  nome.  Né  fi  può  dire»  che  le-> 
na  quando  è in  foglie  » e Tabacco  quan<-  Imprefc  Beno  fiate  formate  prima  che 
doé  in  polvere  » o in  corda  preparata  gli  Spagnuoli  nell'America  giugneflè- 
per  l’ufo;mapure  Erba delTabacco  quan-  ro  ; perchè  gli  Americani  la  chiamava- 
mo è verde  . no  con  altro  nome  » ed  erano  ignoran- 

• 20.  Fu  antico  l’ufo  di  quell’ erba  ti  e della  lingua  latina  » edclleJmpre- 

appo  gl’ Indiani  : c pretende  D.  Bene-  fe  fteffe , che- fono  fiate  invenzioni  non 
«letto  Stella  da  Civita  Callellana  nel  troppo  antiche  » e degl’  Italiani  ,.  come 
fuo  trattato  col  titolo  IlTabaccot  ftam-  abbiam  dimolìrato  nella  noftra  Italia-» 
pato  in  Roma  nel  1669.  che  fia  deri-  letterata.  Certo  è > fecondo  il  Monar- 
cato tal  nome  dalle  parole  Et  ab  bac,  des  *.che  dagl'indiani  era  la  pianta  chia- 
motto  di  una  Imprefa,  che  avea  per  mataTicieir:  cfidillepoiruijccodal- 
icorpo  quella  medelìma  pianta,  fatta  da  P Ifola  di  tal  nome,  detta  pure  Tatac- 
uno  fanato  col  mezo  oielfa.  dal  Mal  ca , cTubac  , ove  la  pianta  e in  grande 
Francefe , per  dimoltrare , che  non  era  abbondanza;  onde  pare»  che  dall'Jfola 
inferiore  di.  virtù  al  legno  fanto , di  cui  più  tolto  abbia  prefo  il  fuo  nomc.Mon- 
altri,  avendolo  trovato  ottimo  contro  lignor  Sai nclli  nella  Letter.  Eccle fiali. $0* 
tal  male  , avea  pure  fornata  l'Imprc-  del  Tomo  6.  dice  r che  ebbe  i natali 
fa  col  motto  : ^ ibhoc ; onde  unite  le  quell’erba,  nella  Florida  , una  dellt> 
duelmprele,  o fatta  una  di  ambedue  » Provincie  dell’ America  Settentrionale  : 
abbia  la  pianta  cosi  prefo  il  fuo  nome  . e Giovanni  Clericato  De  Eutbar  illix  Sa~ 

Non  reca  egli  i nomi  degli  Autori  delle  cram.  dteif.  54.  afferma  , che  Tabacco 
Jmprefe,  nei  lunghi,  oi  tempi,  in_,  è detto  dall*  Ifola  Tabava  , dove  i Pae- 
cui  furon  fatte  ; nè  Scrittore  veruno  , fani  chiamano  l’erba  TÌcitlt  . 
che  di  ciò  faccia  menzione  : e dice-»:  21.  Propriamente,  come  narra  lo  ItcC- 

3 timo  , che  day  nello  gli  re/lalje  il  nome  di  fo  Monardcs  , i Sacerdoti  Indiani  fc  ne 
Tabacco  •>  per  corruttela  di  lingua  » e dal  fervivano  v ponendo  le  fue  foglie  foprx 
motto  dell’ Imprefa  Et  ab  Hac  . EfTendo  la  lucerna,  e ricevendo  il  fumo  nella 
però  troppo  debole  fondamento,  con_»  bocca  ,c  nel  nafo  per  una  cannella  per 
cui  vuole  flabilire  1*  opinione  fua  , e rr-  cui  cadevano  in  terra  come  morti,  e poi 
gettar  qucPa  del  Monardes  Medico  di  in  se  rinvenivano  , davano  le  rifpoilc 
Siviglia,  die  ha  prima  di  lui  ferino, c le  fecondo  ifantafmi  , che  avean  veduti , 
fue  opere  lo  dimoftrano  perito  nelle  co-  e dubbiofè  , come  gli  OracoH , il  De- 
finizioni delle  piante  dell’ India- ; onde  monio  concorrendovi  . Altri  Indiani 
da  lui  Ile  (lo  è fpeffo  fpelfo  con  lode  ci-  ancora  lo  prendevano  per  patTatempo  , 
tato:  più  tolto  lbimiamo  immaginaria  e per  ubbriacarfi,  e per  vedere  ifantafmi: 
la  fua  opinione , e la  formazione  del  e l’ tifarono  poi  per  riltorarlì  dalla  llan- 
nomei  anzi  polliamo  dire  , che  già  lì  chezza,  molto  nelle  felle  loro  ,e.nc’balli 
diceva  Tabacco  prima  che  le  Imprefe  attaticandofì;ondc  col  fumo  del  Tabac- 
foffero  fatte  , non  dagl’  Indiani  ■ ma  co  prendono  il  fonno,  e le  forze  ricupe- 
dagli  Spagnuoli,  che  l’erba  ritrovarono  rano.  Danno  le  Cannelle  , che  Tippe  da 
ncll’Ifola  . Nè  vale  la  fua  ragione , che  noi  fi  dicono,  c da  cfli  Calumet^ agli  ami- 
gli Autori  non  parlano  di  quell’  Ifola  , ci»accioahè  fumino, e’1  non  darle, e’1  non 
ma  di  quella,  che  lì  raccoglie  nella  Vir-  riceverle  è tra  loro  fegno  di  nemicizia. . 

fjinia  , nel  Meflìco  , nel  Perù  , nel  Bra-  Quando  poi  gli  Spagnuoli  i Regni  della 
ile;  poicchè  veduta  prima  l’ erba  nell’  Nuova  Spagna  acquiltarono  , dagl’ In- 
Ifola  Tabaga  , quando  la  Ornile  fi  trovò  diani  avvertiti , della  pianta  nelle  fcri- 
in  altri  luoghi, ben  potè  appellarli  collo  te  lì  vai  fero  nella  guerra  ricevute  . La. 

porta- 
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portarono  indi  nella  Spagna  dot  orna- 
mento de-  Giardini  , accioccnc  per  la 
bellezza  facefle  grata  veduta  : c tutto 
«iò  narra  il  Monardes  . 

22.  Propofe  la  queflione  D.Bonedct- 
to  Stella  , fe-1'  ufo  del  Tabacco  fia  fia- 
to  dal  Demonio  introdotto  : e due  cali 
egli  riferì , cioè  che  in  una  Chiefa  de’ 
PadriDomcnicani  in  Lima  una  Spiritata 
eforcizandofi  , fi  Tenti  dire  dal  Demo- 
nio : S r mi  /cacci  da  Lima-,  c dal  'Perù  , 
i»per  farti  difpetto  voglio  portare  il  Ta- 
bacco ndl  Europa  , Dopo  qualche  tempo 
altro  Spiritato  eforcizandoli  in  Parigi  , 
e nchiefto  lo  Spirito  del  Tuo  nome  , ria 
fpofe:  Balliti  fapcre , che  fono  quello, 
che  dall’omerica  ho  portato  il  Tabacco 
in  Europa , ed  ho  injegnato  a prenderlo 
in  tanti  modi . Ripetono  quelli  cafi  An- 
tonio Mafini- nel  Scuola dd  Criltianocap. 
7*  cd  altri  ancora  , i quali  al  Demonio 
han  voluto  dar  fede;  anzi  Tommafo 
wrtado  altra  conghiettur.vriferifcc  a fa- 
vor di  queftx  opinione  : ed  aggiungo- 
noi molti  ,-che  il  Demonio  infegnò -la 
prima  volta  nell'America  l’ufo  di  pren- 

ut! <!el  Tabacco  a’ Sacerdoti 
degl  idoli , per  dare  le  rifpofte  . Affer- 
mano però  , come  pur  dice  il  Mafini , 
ellerc  fiata  invenzione  del  Demonio:  e 
che  Tufo  ha  flato  ricevuto  con  danno 
della  unita  , c con  poca-  riverenza  de' 
luoghi  Pagri  : e'  che  fia  uno  fraudalo  il 
vedere  Rcligiofi  , che  ancor  nel  Pimpie- 
go  delle  - cofe  /agre  non  fappiano  afl-e- 
nerh  da  tal  fòrdidezza  ■;  recando  di- 
letto allo  f fefTo  Demonio,  -che  ne  fu  1’ 
inventore . 

25.  Portano  molti  doune  Bolle  de’ 

ontcfici  c che  fi  riferifeono  pure  dallo  ■ 

tella  ,d»  Monf.SarnclIi  ,c  da  altri  , ed 
iip'V  peCret*  de’  Concilj  Provinciali 
dell  indie-.  In  quello  di  Lima, Metropo- 
li del  Perù,  a’7.  d’Ottobrc  1 588.1»  Otl. 
3*  rap.  20.  Probibctur  Jub  rcatu  mortis 
eterna:  Presbyteris  cclcbraturi  t , ne  Taba- 
chi  fumimi  ore,  aut  Syafi,aut  T abachi  pul- 
verem.  naribus , eùatr. préttextu  medicina 


J'v.mant . In  un’altro  , cioè  nel  Concilio' 
Medicano  III.  a’ 27.  Ottobre  1589.  lì 
determinò  : Ob  reverentiam  , qmaEucha 
riltiarpercipienda!  exhibenda  r/f,  precipi- 
tar , ne  ullus  Sacerdos  ante  Mifuòcelebra - 
fionem»  aut  qutevir  alia  perfona  ariteli 
Communior.em  quidquam  Tabaci  per  mo- 
dumfumalis  evaporai ionis  , aut  alio  quo- 
vis  modo  percipiat . Quelli  Concili  ( di- 
cono lo  Stella  , il  Sarnelli,ed  altri  ) ap- 
provati dalla  Sede  Apoftolicas  bcncnc 
non  obblighino  , Te  non  in  quelle  parti , 
e fieno  Provinciali , e non  Univerfali  ; 
hanno  nondimeno  gran  pefo  ,-ed  unau» 
grande  autorità  , c virtù  di  precetto 
cllenlivo  a tutti  quelli  della  Crillianità,- 
come  anche  dille  Tommafò  Urtado 
tratt.  11.  cap.  6*- refot.  z.  num.  185.  Rc- 
fol.  moral.par.  z.  PaiTato  poi  nelle  Spa- 
gne l’ufo  del  Tabacco  , Urbano  Vili. 
Papa  colla  Tua  Bolla,  che  comincia:  Cum 
Ecclefi *•,  data  -in  Roma  a’  $0.  Gennajò 
1642.  proibìintutta  la  Diocefidi  Sivi- 
glia qualfivoglil  prefa  di  Tabacco  nelle 
Chicle,  e loroAtrj;  e circuito, Cotto 
jicnadi  fcomunica  di  lata  fentenza  . Al- 
tra Cimile  fu  fatta  da  Innocenzo  X.  nell’ 
Anno  Santo  1650.  contro  quei , che  lo 
prendono  nella  Chiefa  , c nell’Atrio  di 
S.  Pietro  di  Roma:  c foggiugne  io  Stel- 
la, che  quella  è, fecondo  alcuni,  eltcnd- 
va-non  filo  a tutte  l’altfc  Chiefc  «li  Ro- 
ma; ma  a tutte  quelle  di  tutte  le  Città, 
Terre,  eCaftelIf  di -tutta  la  Crilliartità  , 
ove  fia  quello  abufo  introdotto  ; perchè 
il  Papa  intefe  di  levar  da  tutte  le  Chic- 
fc  l’ufo  profano  . La  llefia  Bolla  fu  con- 
fermata da-Innocenzo  XL  a’  io.d*  Ot- 
tobre 168 ».-  fitto  pena  della  folpcnfio- 
ne  à divinif  ipfo- fatto  incurreni.  c A i 
feudi  -2  5.da  -pagarli  da  quei  Preti , che 

frendefrèro  Tabaccò  nelle  Sagreltie  del- 
a Città  di  Roma  . Di  ordine  del  Papa_» 
la  Sagra  Congregazione  del  Concilio 
irnpófe  a tutti  i Velcovi  al  1. di  Aprile 
1078. \Jt  fub  pana  fttf\ 'peniioni  1 ipfo  fatto 
incurrcnda  prohibere  valeant  Sacerdoti- 
bui  , ne  mane,  anteqitam  Mtflam  celebrent, 
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mllattnùs  Tabacum  fumane  , come  feri  He-» 
Moni.  Crifpini  nel  fuo  libro  della  fritta 
Tumorale  p.i.fi.io.  num.  24.  Molti  Ve- 
Icovi  hanno  perciò  ne' loro  Sinodi  proi- 
bito il  prenderli  Tabacco  nelle  Chiefe  , 
.e  nc' luoghi  di  eile  ; anzi  1*  Ab.  Miche- 
le Giultiniano  Vicario  Apottolico  d’  A- 
leria  nelle  Cojiitufioni  Giuftiniane  Ec- 
ilefiajtichc  lib.  3.  ut.  1.  cap.99.  fi.  90. 
num.  40.  ordinò  , che  niun  Sacerdote-* 
prenda  Tabacco  in  Chielà  , e lazial- 
mente avantila  celebrazione  della  Mela- 
la 1 lotto  pena  della  lòfpcnlìone  à divi- 
nit , e di  lirezj.  e ninno  Ecclcfiafiico 
lo  prenda  fuori  della  liia  cala  . 

14.  Altre  pene  ,>  ed  altre  proibizioni 
fatte  ria'  Principi  lécolari  anche  lì  leg- 
gono ; poicchc  Amurat  IV.  Impcradore 
ile’  I urchi, circa  il  i6:iiproibi  lotto  pe- 
Jia  della  vita  a chi  l'introducelTc,o  pren- 
derle in  Cofiantinopolùc  Girolamo  Brìi- 
ioni  nella  7'cr^a  nuora  Selva,  giunta  al- 
ia Stira  di  varia  legione  di  Pietro  Media 
far.  1.  cap.  1.  narra,  che  lo  Hello  Amu- 
xat  un  giorno  , veduta  la  madre  colla 
pippa,  alzò  l’accetta  per  aprirle  il  capo; 
cna  non  le  fecedanno  perriverenza  ,« 
la  maltrattò  di  parole  . lece  legar  le-* 
gambe  ad  uno,che  ncavea  vendutotele 
braccia  ad  un’  altro.,  che  nc  avea  prefo, 
comandando,  chcambidue  fallerò  efpo- 
ili  in  pubblico  a Ipavcnto  maggiore  dd 
Popolo  . fece  impalar  vivi  un’  Uomo  , 
ed  una  Donna  con  un  pezzo  d’  erba  al 
collo,  cd  attaccare  ad  un  gancio  un  Ca- 
di,cioè  Governadorc,a  cui  era  Hata  tro- 
vata in  cala  . Riferite  pure  Giovanni 
Segrcdo  irci  la  fua  Vita  , che  nel  163R. 
die  puhblicamentc  una  guanciata  a Kai- 
ran  Primo  Viiìr  , perchè  non  galligaiTc  i 
bevitori  di  Tabacco  ; onde  vogliono  al- 
cuni, che  mori  poi  di  cordoglio  all'  im- 
provvifo  . 11  Granduca  di  \ìolcovia  nel 
1 6 33. ordinò,  che  fòlle  loro  pallaio  il 
calò  con  una  lelìna,  c poi  recifo  . Efcai- 
bas  Re  di  Perita  fece  lo  He ITo  ; e perche 
nc  fu  trovato  nell’  Efercito  preparato 
contro  il  Gran  Tamcrlanc»  foce  abbru- 


ciar vivo  quello,  che  l’avea  introdotte 
benché  ignorante  della  proibizione , ef- 
fondo foraiiicro.  Giacomo  VI.  Re  d'In- 
ghilterra odiò  pure  il  Tabacco;  creden- 
do , che  fnervava  i corpi  de’  fudditi  : e 
Icrifl'e  uq  Libro  contro  l’ abufo  dello 
fteiro  Tabacco , intitolato  Mifocapnus  « 
cioè  Lufus  Eeg  ius  de  ^tbufu  Tabac't , di- 
cendo, che  lì  era  così  introdotto  quclto 
vizio  di  fumigare  il  Tabacco  in  Inghil- 
terra « che  appena  una  intiera  Selva  era 
fulticierue  a provvedere  di  Tabacco  a* 
fumiganti  : frx  integram  Sylvam  Britan- 
nia:  jumivendulis  fufjugandtt  Jufiicere  . 

2 fi.  11  Malìni  chiama  fchilofillìmo  e 
fporchillìmo  abufo  il  prender  Tabacco 5 
e'1  Sarnclli  atierma  edere  fconvencvole 
alla  civiltà  il  lracidume  di  quella  polve- 
re , così  IpelTo  ficcata  nel  nafo  , e ijnfio 
di  quello  gocciolante  : e che  non  con- 
venga prenderlo  in  ogni  tempo , in  ogni 
luogo  , cd  al  cofpct-to  d’ogni  perfona  ; 
tanto  più,  che  provoca  lo  itarnuto»  che 
Ruote  il  cervello  con  violenza  ; e per- 
ciò ellcre  indcccntiflìmonc’  fagrimini- 
flerj  . Molto  più  dice  eflerc  indecente  , 
fc  li  prenda  in  frondi  , o in  fumo  ; per- 
chè è He  machevcle  ruminar  fra*  denti 
quella  tetra  c letaminola  materia  co»-, 
aliti  puzzolenti . 

26.  Celebre  aliai  citata  La  Queflione 
de'  Teologi , fe  qualche  porzione  di  fu- 
go del  Tabacco,  manicandoli  le  foglie» 
ed  inghiottito  « o il  fumo  introdotto  « 
che  a nutrire  l’hanno  creduto  valevole  , 
caduta  nello  llomaco  , rompa  il  di- 
giuno naturale  , avanti  la  fagra  comu- 
nione ncceilarioic  fe  polla  alcuno  pren- 
dere la  fagra  Eucarillia  dopo  prefo  il 
T abacco.  Molti  hanno  fortemente  fo- 
Hcnuto,  come  riferifee  la  queflione-* 
Hella  D.  Benedetto  Stella,  che  il  digiu- 
no fi  rompa  , fpezialmentc  Antonio  di 
Leone  Quxfl.  MoraL  itb.  de  Chocholate^j 
pari.  1.  £.4.  num.  io.  feq.  Enriquez  in 
Summ.  lib.  8.  cap.  49.  wnm.2.  cd  in  Glifi* 
Ut.  0.  Nugn.  Tom.  1.  in  3.  part . qu.  jo. 
art.  6.  Villalob.  in  Starati,  tom.  t.  tra  fi. 

7-  dij'p. 
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7.  iifp.  59.  nwn.  r.Reginald.  tom.i.lib. 
79.  cap.  6.  num.  118.  Nald.  in  Sunuverb. 
Euchariftia  «wn.io.Layman  TbeolMoral. 
iib.  5.  frati.  4-  cap.  6.  num.  18.  Lczana 
tom.l.Summ.qu&ft.  Reputar.  v^Eucbarijl'ut 
num.  16'  P.  Tommaf.  Urtado  Var.Refol. 
tratl.it ♦ Vitagliani  De  abufu  Tabacir 
Scorza  de  Sacri}.  Miflte  lib.  i.cap.q.nu.t. 
ove  dimollra,  come  il  digiunò  naturale 
fi  rompa rdiiendo:  Jejunium  ad fumcndum 
Eucbari/liam  non  tantum  Ealefia/ticum  ef- 
fe debet  ;fed  etiam  naturale ; ita  utexclu- 
dat  &cibumYfr  potum,  &med\cinam, 
rejque  catterai,  etiam  Ji  non  nutrì ant  , ut 
papyrum , cretam. , fruftulum  tigni , ali- 
quid  ex  pr opriti  unguibui , &c.  Altri 
vogliono  , che  non  rompa  il  digiuno  il 
Tabacco  in  pol  vere»  tirato  per  lo  nafo  » 
nc  impedisca  poterli  comunicare  » o ce- 
lebrar la  Niella  ; onde  difie  il  P.  Urta- 
dò  contro  Antonio  di  Leone  * e del  Le- 
2ana  r Tabaccai  in  pubere, per  naresfum- 
ptui,  j ; uni  um  naturale  non  frangiti  ita 
tommunion  m non  impedii , quàmvis  qui 
illum  Jum.it,  in  fìomachum  defeeniere  Jcn- 
tìat  . Suppone,-  che  quello  rompa  il 
digiuno  naturale  , che  lì  piglia  per  doc- 
ca,  0 lìa  per  modo  di  cibo  «odi  bevan- 
da : c che  i Dottori  comunemente  afle- 
rifeano , che  chi  per  le  narici  forbilstj 
un  poco  d’ acqua  , e che  la  tracannale  »- 
non  romperebbe  il  digiuno  naturale  .. 
Confermò  lo  ficilo  il  P.D.Bartolommeo 
da  S.  Fallito  De  Eucharilt.  Sacram.  lib.i . 
qu-lti.  non  prendendoli  per  modum  cibi,- 
& potus  - Per  gl’  inconvenienti  nondi- 
meno , che  nafeer  polTonOtfu  pure  proi- 
bito da’  Concilj  del  Perii  r e del  Mellì- 
co,  e dalle  Bolle  dc’Ponrefici  . Voglio- 
no molti  ancora  , .che  Ila  irriverenza- 
prendere  il  Tabacco  ; perchè  dee  il  Cri— 
ìliano  confcrvar  prima  della  comunione 
la  bocca  come  nuova  , qixal  novità  fi 
toglie  col  tabacco  : e dille  S.  Agoltino1 
JrpPif.  118.  ai  Januarium , che  Tlacuit 
Spiritai  Sanalo  in  honorem  tanti  Sacra- 
menti,priurin  os  Cbrifìiani  Corpus  Domi- 
nicani intrare  ,-quàm  reliqui  cibi  i nartUa 
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ideò  per  univerfumOrbem  mòt  illefervaC 
tur  .(Così  dille  Lorichio  in  Thejaur.  ver. 
Mifja  , £.5.  num.  21.  che  fe  alcuno  , an- 
che per  inavvertenza  »•  tenendo  un  gra- 
nello di  pe]»e  , o garofano , o altra  cola' 
confortativa,  con  intenzione  di  non  in- 
ghiottirlo,involontariamente  l’inghior- 
tifee  , comunicar  non  fi  potrebbe  ; quia • 
nonhabet  osnovum  ad  communicandumi 
eTStiarez  prova  j.parr.  tom.  difp.6 P. 
che  in  quelto  precetto  non  lì  dà  parvità 
di- materia  . Paolo  Zacchia  in  Quali. Me- 
dicolegal.  lib.9.  tit.  7.  eju.  tenie,  num.  55. 
feri  He  : Vt  ergo  multala  pauca  redigam » 
dlcendum  ex  mea  fententia  e[i , Tabacchi 
ufuminjejunioEucharifticoprokibendum, 
non  quod  ulto  modo , ne  per  fomnium  qui- 
dem  nutrire poffit , aut  folio  , aut  pubere , 
aut  fumo  ; etiam  (i  aliqua  ejut  particuit 
in  fìomachum  laberetur . Sei  pr  imo  ob  Sa>- 
cr amenti  revercntiami  quia  multam  agita- 
tionrm  in  humoribus  caufare  poteli » & ca- 
put ipftrn  commovere  , fenfufque  turbare , 
& oh t tendere  ; maxime  fi  ejurfumus  afju - 
ma  tur,  potefl  & venir  em  folvereput,quoi 
pejus  eli , vomitum concitare. 

27.  Difendono  altri , che  il  Tabacco* 
non  rompa  il  digiuno  naturale  ,>e  che  fi 
pura  prendere  fenza  fcrupolo  alcuno- 
avanti  la  MelTa  . II  P.  Diana  ftimando 
troppo  fcrupololà  1’  opinione  del  P.  Le-- 
zana,  e del  P.  Leone  , conchiude,  por- 
tando un  gran  numero  di  Dottori  afuo 
favore:  e dice  col  P.  Alfonfo  di  Leone» 
diverfo  dal  primo  riferito, che  Non  fran- 
gere jejunium  dotti  plerique  dixerunt  di 
bis  , qui  ante  Mlfia  celebrati onem  Taba - 
cum  , utvocant , in  folio,  vel  in  polve- 
re recipiunt . Nam  primo cafu  de  folio  po- 
telt  tantum  contingere  trajettio  humoris 
alicujus  ex  capite  manantis  in  Homacfum} 
&■ fecundo cafu  de  pubere  fit  attrattiti  p r 
narer  ; & licei  aliqua  cjus  pari  trajicia- 
tur  in  fìomachum  , non  impedir,  ut  dixi 
de  aqua  attratta  per  naret . Htec  Leo  co  ■>— 
tra  alluni  Leonem . Altri  ancora  prò  va- 
no, che  rationc  parvitatis  materia;  ,ben* 
che  qualche- poca  polvere, -o  fugo,o  fu- 
mo 
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•njo  calaile  nello  llomaco  i non  però 
rqcparia  il  digiuno  naturale  . Lo  iielfo 
1>.  Diana  dopo  aver  portate  varie  opi- 
nioni de’  Dottori  » e deputato  lunga- 
mente quella  queltione  , dice  nella  re- 
Jol. del  Tom.1.  delle  nuove  , che  è 
nella  part.  8-  tratl-  7.  e delle  Mi  fatila*, 
refol.  3.  che  Hac  tantum  di  da  ejje  volo  in 
rigore  loquendo  ; nam  ob  reverentiam  de- 
bitam Sacramento,  confuto  , «ri  fumptio- 
ne.Tabaà  abllineatur.,  maxime  in  folio 
fer  01 , propter  periculum  illudtrajicien- 
di  in  Itomachion  . Il  Cardinal  de  Lugo 
.co’.i  Teologi  1 che  furono  da  lui  fopr-a 
cip  cqnfultjti, dille  non  edere  d'impedi- 
mento alla  comunione  il  prender  Ta- 
bacco in  polvere,  o in  fumo  avanti  di 
.ella  : c che  le  lì  Ilari  bene  avvertito  , 
che  alcuua-foilanza  del  fugo  profo  , e 
malticato  in  foglia  nello  itomaco  non 
difeenda  r ma  colla  flemma  , che  pro- 
voca, li  fpqti. fuori  dalla  bocca  , lì  potrà 
maiticar  licuramcnte  detta  foglia.  Non. 
dimeno  gli ,U omjnhche  dcfxderano  cele- 
brare la  Medi,  o . comunicarli  condivo- 
^ionc.pui  iti, e.difpofizione,  debbono  po- 
fpotre  quell'immaginario  utile*  che  reca 
il  Tabacco, alla  purità, e-riv.ercnza,che  li 
dee  ad  un  tanto  Sflgramemo  . Tuttoxio 
reca  D.Bcncdetto  Stclla;bcnchè  più  dif- 
fusamente,econ  altro  ordine. Veramente 
chi  c avvezzo  al  Tabacco  in  qualfivo- 
gliaufo*  uonè  /olito  inghiottir  poi  ve- 
le , fugo.»  c fumo  : efeT  inghiottire» 
fi  cagionerebbe  unagravediliurbazione 
.di  Jtonjaco.*  e della  gola  ; nondimeno 
grave  abufo  farebbe  al  prenderlo tfopra 
l’Altare  per  l’ irriverenza  * che  fegui- 
rcbbc,c  per  qualche  inconveniente,  che 
accadere  porrebbe  . 11  Vitagliani  De  M- 
b’tju Tubaci  rifeiifce  il  cafo  del  Sacerdo- 
te , detto  Capofclerc,  della  Provincia  di 
Principato  di  quello  Regno  di  Napoli* 
che  dopo  la  comunione  * prima  di  finir 
la  Meda  * avendo  prefo  il  Tabacco  io 
polvere  , gli  lì  provocò  con  uno  dar- 
li ito  il  vomito  , e rigettò  alla  prefenza 
ili  tutto  il  Popolo  il  Saotiffimo  Sagra  - 


mento  prefo  ,con  ifcandalo  , c con  la- 
grirae  di  tutti  quelli , che  erano  pre- 
lenti:  e lcriflè  •.  Hos  enim  tellatos  bade- 
rna 1 Sacerdote s per  quam  multos  in  atìu 
Sacrifica  ; imàinipjàmet  confecratione 
Tabacum  Jumere  vuli/Je.,  ir  altare  muco- 
fa  conjpurcalje  {ter nu tallone  : ir  faxtt 
Deus  ut  unà  cumXorporali , edam  pn~ 
ram  HofiiamT ab  acato  muco  non  coinqui- 
naOent  . 

28.  Non  vi  è dubbio, che  quando  del 
Tabacco  s’introdudc  l’ufo  , che  fi  è poi 
fatto  comune  in  tutte  le  Nazioni  e per 
medicina  . e per  vizio  , lia  flato  con__» 
difpiacere  ricevuto,  c da  molti  fchifa- 
to  , c fprczzato  ; onde  fu  variamente 
fcritto  da’  Medici  di  varj  luoghi  , altri 
l’ eccellenza  dell’  erba  fpiegando  , altri 
gli  effetti  perniciofiffimi , che  produce. 
Tante  proibizioni, c tante  opinioni  con- 
tro l’ufo  del  Tabaccoièguirono  , quan- 
do l’ufo  flefTo  s’introduUe , eseguivano 
altresì  fcandali  ,-ed  -irriverenze  ; perchè 
fopra  gli  Altari  ancora  prcndea no  con 
grande  irriverenza  il  Tabacco.,  c con 
gli  cfcrcmcnti-gli  Altari  fleflì  fporcava- 
no  , i luoghi  fagri , i pavimenti  delle 
Chiefe*  come  fegujpiire  in  Siviglia  . 
Dal  fuo  Decano  e Capitolo  fu  però  Ur- 
bano Vili.  Papa  funpl tento  a rimediare 
aJ  difordine  : e nella  Bolla  dello  fleiTo 
Papa  fi  legge-:  Uaque  cum  ficut  prò  parte 
dilctlorum  filiorum  Decani  .,  ir  Capitud 
Ecclefta  Metropolitana  ’Hi/palenfts  Nobis 
nuper  expo fttum  fui tfravus  in  illis  parti- 
bus  jumendi  orerei  njribus  Tabacum , vul- 
go nuncupatum , ufus  a de  d invaluerit , ut 
utriusque  fexus  perfona  , ac  edam  Sacer- 
dotes & Clerici,  tam  feculares  , quàm  re- 
putare* .Clericali s honflatis  immemore!, li- 
tui paifm  in  Civitatis,  ir  Dicecefu  liijpa- 
len\is  Ecclefùs:  ac  quoi  referre  pndet*etiam 
Sacrofandum  Miffa  Sacnficium  celebran- 
do fumere  , linteaque  facra  fcciis,  qua 
Tabacum  hujujmodi  prolkit  extremends 
confpuncare , Ecclefiafquc  pr  aditi  ai  tetro 
odore  inficere  , magno  cum  proborum  fcan- 
dalo,  rerumque  Jocrarum  i reverenda,  non 

refor- 
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rrforjftiifror.Crefciuto  poi  l'ufo  nella  fe- 
rie di  tanti  anni , quanti  fono  gii  feorfi, 
c fatto  più  comune  e familiare  con  più 
moderazione  , è minorato  l'odio  , e ri- 
gore . Monf.Sarnelli  , che  molto  lo  bia- 
lùna, anche  fcrilfc  nella  Lettera  riferita  : 
Il  Vefcovo  non  Jolo  può  ; ma  deve  mettere 
la  pena  della  JoJpenfione  a quei  Sacerdoti , 
che  prendono. Tabacco  avanti  la  celebrato- 
ne della  Mejla  ; majjunamente  je  ne  prenda- 
no troppo  ; perché  a chi  è avvedo  « e ne 
prctide  parcamente , fi  può  condonare  . E' 
fatto  a molti  anche  neccifario  , come 
gii  alfuelatti  : e l’allucfazione  « e con- 
fùctudinc  appena  trova  rimedio  per  cu- 
rarli; onde  dilTe  lib.i.Tar  allelor.cap.19. 
S.Giovanni  Damafceno:  Inv eteratus ani- 
mai mos  , ac  vitti  fi  udì  uni  , tempori  s lon- 
ffinquitate  confirmatum , vix,aut  nullo  mo- 
do curari  potefi  ; quippè  cum  conjuetudo 
in  naturam  ut  plurimum  migro  t . L’airùe- 
fazionc  a prendere  ilTabacco  cagiona 
una  continua  violenza  interna  , da  cui 
pare  , che  alcuno  Ila  a prenderlo  a for- 
za tirato  : ed  è maravigliofo  , benché 
fporco.il  calo  riferito  dal  Vitagbani  De 
abuju  Tubaci  fol.  80.  Narra  « che  un  cer- 
to Lionardo  da  S.  Germano  ltandoio_, 
Napoli,  fi  trovò  privo  di  Tabacco  in 
una  notte  : e dopo  il  primo  fonno  vo- 
lendo pigliarlo,  come  era  folito  , vio- 
lentato da  quella  aniietl.fi  levo  da  let- 
to , c cercò  per  Napoli  e le  botteghe^, 
che  (lavano  chiufe , e gli  Uomini , da 
cui  aver  lo  potelTe  ; ma  invano  ; perloc- 
ché  ritornato  alla  fua  Cafa  , rafehiò  il 
muro  , ove  dietro  il  letto  avea  fputato  , 
e con  foavitl  pigliò  quegli  eferementi, 
che  davano  qualche  odore  di  Tabacco 
o per  eflinguere  , o per  accendere  mag- 
giormente la  fua  grande  appetenza; on- 
de egli  efclama  : 0 mi  Deus , potefi 
quidturpius  exeogitari , & quii  obfcce- 
nius  aniiri?  Certamente  ad  alcuni  è fat- 
to necelfario  il  Tabacco,  ficcomc  mo- 
ilrarcino  ne’  feguenti  ^trticoti  : e chi  è 
avvezzo  può  difficilmente aftenerfi  . Ci 
vicn  riferito  , che  iknedcuo  XUI.  dot- 
Tom.  I. 


to  Pontefice,  ultimamente  per  giulti  fi- 
ni abbia  conceduto  , che  fi  polla  nella 
Chicli  di  S.  Pietro  pigliare  il  Tabacco 
in  polvere.  Se  prima  li  llimava  fchifezza 
il  prender  Tabacco,  ora  li  ha  per  genti- 
lezza, e fi  di  volentieri,  c fi  cerca  nelle 
onorate  convei fazioni,  in  cut  lì  apre  , e 
li  offerifee  con  guilo  la  Tabacchiera.  Ej 
però  fconvcnevole  1’  ufo  di  alcuni  * vche 
Io  prendono  con  cccelTo  , e tanto  che  li 
veggono  dal  Tabacco  lordate  le  velli 
del  petto;  però  molti , i quali  loda  lo 
Hello  Sarnelii , ufano  il  Tabacco  di  Si- 
viglia, e molto  più  loda  quei,  che  fi  av- 
vezzano al  grolfo  e granito  , il  quale  a, 
vellimcnti  non  fi  attacca . Non  folo  poi 
none  ora  proibito  ilTabacco  da’  Prin- 
cipi fecolari  ; ma  più  tolto  permelfo  : • 
tutti  han  pollo  grotte  Gabelle  di  Ta-? 
bacco  ne’  loro  Stati.  Di  Amurat  IV.  che 
lo  proibì  colla  pena  di  morte,  come  ab- 
biam  detto  , arterma  il  Brulòtti,  che  er- 
rano quelli , che  ciò  attribuirono  a ca- 
gioni politiche,  e militari , o di  religio- 
ne; mentre  fi  motte,  perche  il  folo  odo- 
re del  fumo  del  Tabacco  lo  metteva  in 
rabbia  , e 1’  inferiva  in  modo  , che  ufav^ 
crudeltà  grandi . 

19.  Fu  opinione  di  molti , che  l’ ufo 
del  Tabacco  fia  a guifa  de’  morbi , ch«_4 
appellano  ereditari , i quali  pattano  da* 
padri  a’  figliuoli , come  la  Podagra  , il 
Calvizio,  il  Calculo , la  Tifica  , ed  altre 
infermità  umane . Nega  ciò  Luigi  della 
Fibra  ; perchè  fi  veggono  fpetto  i fi- 
gliuoli abbonire  il  Tabacco  , ancorché 
fmoderato  fia  flato  1’  ufo  ne’  padri.  Non 
imprime  il  fuo  ufo  negli  Ijpiriti , o nel 
corpo  alcun  vizio  fenfibile,  che  tra-; 
fpiantarc  fi  potta  nella  generazione  col 
mezo  degli  {piriti  ufeitt  da  tutto  il  eoa-' 
po  nell’  atto  della  fecondazione  , o le 
idee  corporee  nell'  uovo,  in  cui  11  gene-; 
ra  , e da  cui  ha  origine  il  corpicctuolo 
del  fanciullo  , Girolamo  Mercuriale  De 
cognojcend.  efr  curand.  affé  Stoni  b.  Uh.  j. 
cap.  3.  trattando  della  Podagra  , Itimò 
eljere  probabile,  che  fia  ereditaria  > per- 
J£xx  chè 
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che  ha  la  Tua  fede  nelle  parti  fem  inali,  e 
i legamenti,  le  oiTa,  i nervi,  c Umili  par- 
ti fono  pur  fede,  e dal  feme  (ì  fanno  vi- 
ziati. Secondo  Ippocrate  De  ^tcrc  , aqua, 
trhXJt  nel  lifc.  de  Genitura  ( benché  lo 
nega  Ariitotile  a.  de  f/merai.anìm.  ) il  fe- 
me da  tutte  le  parti  del  corpo  fi  lèpara: 
e de’  podagrofi  cflendo  i piedi  mal  fani, 
c le  mani , il  feme  di  quelle  parti  lì  ren- 
de ancora  viziato  ; e benché  con  quello 
dell'  altre  parti , e quando  fi  prepara  ne’ 
vali  feminali  fi  mclcoli,  la  maligniti  lua 
pure  conferva  . Ciò  non  conviene  all* 
ufo  del  Tabacco,  il  quale  a veruna  par- 
te del  corpo  non  palla  ; ma  dal  nafo  in- 
Xroducenuofi  fi  rigetta,  e dalla  bocca;  e 
così  il  turno,  e la  foglia  nella  bocca  lled 
fa  s’ introduce  , donde  fi  rimanda  fuori. 
Può  pero  palliare  1*  ufo  Hello  del  Tabac- 
co a*  figliuoli  ancora  e coll’  efempio , e 
coll*  ulo  fimilc;  perchè  quelli , che  veg- 
gono 1’  ufo  ne’  padri,  fi  avvezzano  a pi- 
gliarlo ancor’ efiì  ; ma  non  portano  l* 
ufo  dalle  loro  madri , cioè  dal  ventre  di 
quelle.  E’quell*  ufo  un  vizio  , che  coll* 
efempio  fi  dilata  e propaga»  e molto  piu 
Col  comodo  .che  fi  ha  nell’  averlo  e pi- 
gliarlo; onde  fi  avvezzano  molti  da  po- 
ca polvere  , che  talvolta  per  cortelia, 
o per  diletto  prendono  da’ compagni, 
che  1‘  ulano  « 

.•  jo.  l’ufo  del  Tabacco  è comune- 
mente in  quattro  modi , cioè  co!  fumo» 
col  manicarti  le  foglie,  colla  polvere,  e 
col  prepararli  nella  Xledicina.  Altro  ufo 
fi  è introdotto,  cioè  per  Criftiere  : altro 
ancora  era  tra  gl"  Indiani , cioè  in  forma 
lambitivi  ; e di  ciafcheduno  didima- 
mente fcriveremo.  In  tutti  i modi, fuor- 
ché per  criniere,  eh  c moderno,  l’ufava- 
no  gl’  Indiani  con  eccello  ; tantoché  i 
fervi  fuggivano  da’  padroni  nelle  ca- 
verne, come  dice  il  Monardes,  per  pren- 
dere ivi  Tabacco  con  gu!lo;fenza  frena 
de’  Padroni  » che  gli  battevano  crudele 
mente  ,e  trovando  il  Tabacco  » lo  bru- 
ciavano . Giacomo  VI.  Re  d’ Inghilter- 
ra nel  jfuo  libro  riferifee,  che  i fervi  dell* 


America  erano  perciò  Ereditati  : ^tpui 
.Jmericanos  ipjos  vix  empio  rem  inveniet 
fervus,  qui  feT abaco  mancipavit,aded  ip- 
fit  autori  bus  imrifa  tfi  hac  mollities  . L* 
ufavano  ivi  per  ubbriacarfi  , per  averta 
fogni,  e vedere  fantafmi , e cofc  , che  fe 
gli  rapprefentavano, dalle  quali  riceve an 
piacere  , per  liberarfi  dalla  danchczza; 
perciò  lo  prendevano  in  fumo  , ed  in_# 
polvere,  lo  forbivano  colla  bocca  , lo 
manicavano,  nebeveanoil  fugo,  il  qua- 
le ancora  colle  narici  attraevano  , 

A R T I C.  III. 

Della  preparazione , e delle  fraudi 
del  Tabacco  . 

Jt.  ’C1’ Ora  ben  nota  la  Pianta  del 

IL  Tabacco,  crede,  c viene  a_» 
molta  grandezza,  produce  un  furto  dal- 
la radice,  che  afccnde  diritto,  come  dice 
il  Monardes.  Ha  le  foglie  limili  a quel- 
le del  cedro  , che  non  s’ incontrano! 
manda  i rami  , che  pure  credono,  come 
il  tronco  : e nelle  cime  produce  i fiori  a 
modo  di  bianche  campanelle  . I.o  dello 
Monardes , e tutti  quelli  , che  hanno 
dritto  delle  Idorie  dell’  America,  co- 
me Emanilo» Oviedo,  Acoda  , Davity  » 
ed  altri  fanno  menzione  di  una  fola  Ine- 
zie di  Tabacco  . Carlo  Olufio  * ed  altri 
ancora  adeguano  dite  fpezie , una  mag- 
giore , che  o ha  foglie  larghe  , e dicci! 
madhiojo  le  ha  rtrette,e  dicefi  femmina. 
L'altra  è la  minorcte  lo  Scrodero  vi  no- 
mina la  minima:  ed  altri  ancora  altre 
fpezie  didingueno  ;ma  loStePa  col  pa- 
rere del  CIufìo,del  Monardes,  dell’ Aco- 
tìa,  di  Cartor  Durante, e con  altri  dima, 
che  la  fpezie  da  una  fola;  ma  che  fi  fac- 
cia diverfa  dal  fuolo  , ove  nafce  , dall* 
aria,  dai  Sole,  e dalla  diverfitì  del  terre- 
no. Nell’Inghilterra,  e neiribernia  per 
la  freddezza  de’pacfi  le  piante  fono  pic- 
ciole  con  foglie  rtrette  : nella  Pannonia 
non  giungono  all’  altezza  di  tre  cubiti: 
nell*  Aquitania  , c nella  Galli*  Narbo» 
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nefe  re  ne  fbno  vedute  di  cinque  cubiti* 
come  dicono  Ncandro,  e Magneno:  nel- 
la Lombardia  di  quattro  cubiti:  in  Ro- 
ma di  fei  o fette  cubiti . Ama  1'  ombra* 
ed  il  caldo  * ed  una  volta  feminata  fi 
multiplica  , perchè  il  Teme  picciolifiìmo 
Ita  molto  tempo  in  terra  prima  di  na- 
i'cerc,  e nafce  poi  nella  terrai  nelle  fef- 
furc  de’  fallì  . Gode  della  terra  grafia* 
c dell'  acqua, e d’  edere  adacquata  fpe- 
zialmentc  ne'  giorni  di  bel  Sole:  e teme 
la  ghiara,  o terra  falTofa,  cretofa,ed  are- 
noia,  e non  fopporta  il  freddo . 

}!•  Si  deve  leminare  nell’Italia  in-, 
luogo  difefò  da’  venti  Boreali , rivolto  a 
Mezo  giorno,  ed  umido:  e fi  dee  ingraf- 
fare la  terra  col  fimo  di  pecora  * o ltab- 
bio  di  cavallo.  E'bcnc  fermentar  prima, 
e difporre  il  feme:  tirarli  i falchi  ben  di- 
ritti, lontani  l’  uno  dall'  altro  due  pie- 
di e più  : farli  in  elfi  le  folTette  , in  cui  fi 
gettano  quattro, o cinque  femi.Si  femi- 
na  nel  mele  di  Marzo  , e di  Aprile:  altri 
lemina, 10  nel  Settembre,  c nell’Autun- 
no : e nato  il  germoglio  fi  guarda  dal 
freddo,  coprendoli  con  paglie  , o altro, 
finché. palli  il  rigore  . Lefoglie  , che-» 
fpuntano  nell’  Aprile  ,fi  maturano  nel 
Luglio  , e fi  raccolgono  nel  tempo  del 
Sole  in  Lione  a Luna  feema.  Vuole  Ne- 
andro  nella  fua  Tabacoloi'ia , che  quan- 
do i rampolli,  e le  cime  fi  levano,  fi  ab- 
biano ancora  a togliere  quelle  due  fo- 
glie maggiori  , cne  fono  attaccate  al 
tronco,  vicino  la  terra  , che  diconfi  Ba- 
fcheros  dagli  Spagnuoli , e buttar  via_», 
perchè  fono  di  fapor  grave  , e di  odore 
ingrato,  e lo  danno  all’  altre  . Si  levano 
le  foglie  , i rampolli , e le  cime  prima-» 
che  fiorifeano  : e quando  fono  crefciute 
ad  una  proporzionata  altezza,  bifogna 
levar  le  cime  . Perchè  alle  volte  manda 
la  pianta  fubito  i fiori,  bifogna  levargli, 
t non  lafciare  nel  tronco , che  diece  , o 
dodcci  foglie  : e per  raccogliere  il  feme 
fi  dee  lafciar  qualche  pianta  colle  fue 
cime,  e fiori . Debbonfi  cogliere  matu- 
re le  fiondi:  c faranno  tali  ; quando  av- 


ranno una  picciola  lanugine  '*  colore-» 
aperto  , e fapore  acuto  ; ma  i fiori  non 
fieno  affatto  maturi,  quando  i fiori  fteC- 
fi  non  lì  fono  tolti . Il  Monardea  dice  * 
che  ne’  luoghi  caldi  fi  femina  d‘  ogni 
tempo  , e nife©  ancora  d’  ogni  tempo. 
Germoglia  del  continuo  quella  pianta 
fucceffi  va  mente  altri  furcoli,  ed  in  que- 
lli d’  ogni  tempo  nafeono  fiori,  da'qua- 
li  fi  produce  il  feme  ; anzi  i furti  fpczza^ 
ti  piantandoli  , fpefib  mandano  le  radi* 
ci  , e formano  nuove  piante . Iir  tutti  i 
tempi  dell’  anno  la  pianta  verdeggia-, . 
non  folo  nel  Medico  , nel  Perù  , nel 
Braille , e nell'  Indie  Occidentali  ; ma 
ancora  nell’  altre  parti  dell’  Europa» 
come  ia  Portogallo  * nelle  Spagne  , ia_* 
Francia,  in  Italia,  nel  Regno  di  Napoli» 
e nella  Sicilia  * ed  in  tutti  gli  altri  luo»' 
ghi  aprichi  • c riparati  da’  venti  freddi* 
ed  Aquilonari.Perchè  è nimica  del  fred- 
do , piantata  dentro  i vali  la  Cogliono 
confervar  l’ inverno  nelle  cantine  « o 
grotte  . o in  altra  ftanxa,  ove  fia  ripara-# 
ta  dal  freddo  ; altamente  marcendola 
(òpra  del  tronco  le  foglie  * a -poco  a po- 
co fi  feccano,  e cadono  » 

33.  Quando  il  terrene  è fecco , fi  de* 
vono  le  piante  adacquare  la  fera  * calato 
il  Sole , o la  mattina  prima  di  fpuntare.* 
L’ acqua  fia  pura»  limpida, e fi  laici  da* 
raggi  del  Sole  per  tutto  il  giorno  ri- 
fcaldare,  acciocché  fe  gli  levi  la  eruditi» 
edafprczza  . Se  è putrida  , corrotta  , e 
puzzolente, genera  certa  forta  d’  anima-» 
li»  che  le  confuma,  e rode,  e non  pollo, 
no  far  le  fiondi  vigorofe  c perfette-,  • 
Teofrafto  loda  quell’ acque,  che  ven- 
gono da  Aquilone  , e fono  notturne  : le 
impure , e itagnanti , putrefatte  , calde» 
folfuree,  falfe,  e minerali  fi  condannano 
da  Teofrafto  ftefTo  lìb.  1.  de  esulti  TtanJ 
Ur.  cap.  8.  Columella  loda  1'  acqua  di* 
pioggia  ; e quando  cade  a fuo  tempo,  f» 
maggiore  effetto  . Dura  la  pianta  nell* 
Italia,  Sicilia, Portogallo,  Spagna,  ed  al-’ 
tri  paefi  caldi  quattro  , e cinque  anni  » 
fecondo  la  cura,  che  fi  ha  , e ia  qualità 
X*?  1 " delle 
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delle  Stagioni . Spedo  fi  fccca  il  fufto 
principale  » ed  in  fuo  luogo  fi  foli  e vano 
i rampolli . 

54.  Vuole  Neandro,  che  fi  raccolga- 
no le  foglie  in  giorno  fereno  , e tempo 
quieto, e fi  preparino  bagnandole  dentro 
un  liquore  atto  ad  una  ad  una*o  fifpruz- 
lano  a due  a due  » fpandendofi  fopra  un 

f anno  di  lanate  fecondo  che  fi  fono  bene 
pruzzate,  fi  pongano  fopra  delle  altre» 
e fi  lpruzzino;e  così  1’  una  fopra  l’altra 
fi  alzino  fino  a cinque  o fei  dita  , o fino 
ad  un  palmo,  e poi  con  panni  fi  cuopra- 
no  » acciocché  fermentino  ; fin  che  mu- 
tino colore  , e divengano  roffigne  . Ma 
quando  così  troppo  avranno  fermenta- 
to , diverranno  nere, e bruciate  : e que- 
llo è fegno  della  loro  corruzione  ; onde 
bif  >g,ja  avvertire  nel  togliere  in  tempo 
i panni  di  lana  podi  fopra.  Si  rafeiugano 
poi  le  foglie  all’  ombra  * ove  non  vi  fia 
Sole,  ed  a diffidenza  feccate  fe  ne  forma 
la  corda»  adai  bene  iìretta  , o lì  riduco- 
no in  mazzetti , e podi  in  un  vafo  fi 
confervano . Neandro  dice  eder  quello 
1*  ufo  d»  prepararle  , e confervarle  nell’ 
America,  con  cui  ritengano  le  foglie  la 
virtù  loro.  . 

Il  liquore, che  appellano  Obliano , 
o Caldo  , in  lfpagnuolo , o Brodo  in  Ita- 
liano, fi  forma  prendendo  i rampolli , e 
le  foglie  laterali  recife  co’  i principi  de* 
fiori , e sedandogli  in  un  mortajo,  fe  ne 
cava  il  fugo . Quello  fi  fa  bollire  in  v i- 
nogenerofo,  togliendofi  fpedo  la  fchiu- 
011  finché  divenga  chiaro  : vi  fi  aggiu- 
gne  tanto  fale  , che  pareggi  I’  acqua 
marina  » e con  larga  mano  anche  degli 
anifi  » zenzifaro,  pepe  nero  , e garofani 
ridotti  tutti  infottiliffima  polvere.  Per 
Un’  ora  fi  mette  al  fuoco»  donde  tolto  fi 
lafciapofare  »e  raffreddare  , e cavando- 
ne tutto  quello, che  è liquido, fi  confer- 
va in  un  vafo  ben  chiufo  : e con  quedo 
liquore»  che  poi  fi  rifcalda  al  fuoco  ; ma 
non  che  bolla,  fi  fpruzzano  le  foglie 
fella  maniera  gii  detta  , le  quali  prima 
di  tre»  quattro  » o fei  meli  u far  non  fi 


debbono  ; acciocché  meglio  fi  gadighi  il 
Tabacco,  e non  fia  nocivo  al  capo  .Gli 
aromati  relidono  alla  maligniti  dell’ 
erba;  ma  il  Magneno  non  vuole , che  vi 
fi  ponga  del  vino  generofo;  perchè  ogni 
vino,  fecondo  Ippocratc,  nuoce  alla  tc- 
fla  » ove  manda  fumi  » che  riempiono  il 
cervello  ; ed  il  Tabacco  è cefalico  , cioè 
conferifce  alla  teda  , fgravandola  dalla 
ituita,e  dagli  umori , che  l' aggravano, 
i può  ufare  però  invece  del  vino  o l’ac- 

3ua  , o altro  liquore  proporzionato;  ma 
. Benedetto  Stella  loda  il  vino  gene- 
rofo, acciocché  il  Tabacco  ricica  pene- 
trativo al  cervello  , e confervi  la  virtù 
fua,  e refida  alla  putredine  . 

36.  11  Magi. eno  vuole,  che  fi  faccia  il 
liquore  nel  modo  gii  detto;  ma  col  mo- 
do nodràno,  o con  vino  potente  , c ge- 
nerofo, il  quale  fia  tre  parti  del  fugo 
cavato  ; acciocché  non  fia  più  il  vino, 
che  il  fugo  . Vi  fi  aggiunga  cannella  , 
anifi,  finocchio,ed  un  poco  di  zinzifaro»  . 
e ’l  fale  fatto  dal  Tabacco  , cioè  pren- 
dendofi  le  ceneri  delle  foglie  di  Tabac- 
co bruciato  nel  forno  , quanto  bada , e 
polle  nella  manica  d’  Ippocratc,  e filtrate 
fecondo  1’  arte  , c per  I’  acqua  filtrata  fi 
fari  paffare  il  fugo  delle  fiondi . 

37.  Altra  preparazione  deferive  Vin- 
cenzo Tanara  nell1  Economa  del  Citta- 
din • yi  fatila,  cioè  mentre  uncaidajodi 
fortiflìmo  lifeivo  bolle  , fe  gl’  infondo- 
no le  foglie  del  Tabacco  , le  quali  ogni 
poco  , che  vi  dieno , vengono  ad  elfer 
corte.  Quelle  dillendono  lopra  le  fila  ad 
afeiugarlì;  quando  fono  impartite , e li- 
bere da  umiditi,  le  rivolgono  nella  ma- 
niera, che  fi  vede  il  Tabacco, ed  al  fumo 
afeiugano  . Fanno  alcuni  il  lifeivo  dalla 
cenere  de’  fudi  dell’  erba  : altri  vi  ag- 
giungono pruna»cfcorze  di  caffia.  Pon- 
gono altri  dentro  la  polvere  la  deffa 
Icorza:  e i Turchi  vi  mefcolano  per  dar- 
gli forza  l’iva  inoltrata;  ma  fono  molte» 
ediverfe  le  preparazioni,  che  fanno. 
Altri  prendono  l’ erbe  verdi  nell*  Apo- 
llo troncate  , e nettate  con  diligenza 
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daU’  arena,  o polvere , o altre  fozzure, 
e feccate  in  luogo  aperto, cd  all'  ombra; 
indi  le  fpruzzano  con  un  liquore  atto,  o 
le  ungono  , e ravvolgono  in  forma  di 

}8.  Le  virtù, che  a quelt’  erba  potu- 
ta dall’  Indie  attribuirono , fono  cer- 
tamente maravigliofc;  ma  fono  molte-» 
te  fraudi,  che  quelli  commettono,  dopo 
che  lì  fono  accorti,  edere  in  grande  ufo 
appo  gli  Europei.  Vi  mcfcolano  pero 
coll'  erba  del  Tabacco  diverfe  erbe  poco 
lodevoli,  macerate  coll’ orina  ,e  ribal- 
date fotto  il  letame  , fino  che  incomin- 
cino a fermentare;  acciocché  acquetino 
un’  odore,  e fapore  confimile  alla  Nico- 
ziana; poi  formate  le  corde  piene  anco- 
ra di  altre  erbe  , le  vendono  a’  Merca- 
danti  Europei,  come  dice  Stella,  riferito 
da  Luigi-delia  Fabra  . Fanno  lo  licitò , 
quando  le  fiondi  preparano  per  ridurle 
a Tabacco  in  polvere;  e i Mercatanti 
altra  fraude  commettono  , alterando  le 
f >glie  con  fugo  di  limone  , vino  gene- 
roso aceto, euforbio,  e limili,  c le  ven- 
dono ad  altri  Mercadanti.  Magneno  lib. 
De  exerc.Tabac.  così  fenile  : bulico  mille 
rei  effe  admiftai  fujpicamur,falem , £'«?'- 
ber,  vinum , pipcr,  muriam  limonimi » ace- 
tum,eupborbium  » qua  vira  ejui  pelvi - 
tinnì,  vel  corrumpHttr.Simone  Paul! ^Me- 
dico Regio  di  Danimarca, De  ^ibufu  Tu- 
baci , & Uerba  The*  fcriffe  ancora  ; Vt 
reliquie  fame»  credibile  e/i  , ut  fubdola 
^Americana  natio  notò  Europee'"  ubi  av- 
vertii tantam  vimTabaci  Europam  quo- 
tannis  abfumereiucri  cauja  imponat.quin- 
■iihmo  ipfi  Europei  Mercatore!  , ut  noi 
emungant  petunia  vari  ir  dol  ir,  ac  pravi! 
arti  bui  beneficio  muri*  limonumraceti,vi- 
»»,  eupborbi  i ,jxtmduium  dodi  flint  adul- 
terare Tabatum.  Infuper  credi  tu  difficile_r 
e/t,  ut  quidquidfunii  inmodumeontortum. 
nomine  Tabaci  tx^Amerxca , omneillud  ex 
mera,  aut  non  vitiofn,  feifolumjeledif- 
fimii  Tabaci  foliiiconflet ..  Altre  fraudi  fi 
commettono  per  lo  lungo  cammino, 
che  far  bifogna  dall’  America  all’  Euro- 


pa , e fpczialmcnte  quando  il  Tabacco- 
per  li  naufragi  è guaito  dall’  acqua  ma- 
rina, e molto  alterato.Dice  però  lollef- 
fo  Paulli:  Condocefacìi  funt  ex  pafillo  ali - 
quandi u puf pendere  in  Cloacii  Tabacum, 
ut  beneficio  falli  valde  volatili!,  unnce,&‘ 
lui ii,  aut  Itercorii  buma-ù  corruptum , inft- 
pidum  , or  leve  ; aerini  * & ponderoftui 
ignari!  huju r pe/fimi  doli  vemindetur.QC- 
terva  lo  Hello  Paulli  non- effere  maravi- 
glia , che  dopo  trovato  il  Tabacco  , cd 
altre|forte  di  delizie  mandate  dall’ Alia, 
dall'  Africa  * e dall’  America  nell’  Euro- 
pa rfi  fieno  feoperte  tante  nuove  infer- 
miti ignote  agli  Antichi . Non  può  cer- 
tamente giovare  il  Tabacco  Hcrcorato, 
medicato  coll’  orina,  e fallificato  col  fa- 
te volatile*  o nitrolo  - 

$9.  Stimano  però  molti  più  giovevo- 
le il  Tabacco,che  lì  fa  nell’ Europa,  to- 
me quello  di  Portogallo  , di  Spagna  , di 
Francia* di  Germania ,-dell’  Italia, c di 
altri  luoghi.  Molti  Medici  hanno  anco- 
ra fpcrimentato  te  fiondi  verdi , o fec- 
chc  de’noltri  paefi  aliai  giovevoli» 
molti  mali:. e lo  Stella  afferma  avere 
fatta  fperienza, che  le  foglie  lecchc. ben- 
ché non  fòirero  preparate  * mafficate  » o 
ridotte  in  polvere  ,gli  han  fatto  miglio- 
re effetto  con  maggiore  giovamento», 
che  le  Americane  preparate,  che  foglio- 
no  edere  fiancic , guade,  o fodllicate. 
11  Neandro  , e ’l  Magneno  anche  loda- 
no il  Tabacco  de’  nollri  paefi  , molto- 
più  (incero  ; e lo  Hello  Scella  raccorda* 
che  Nerone  Imperadore  promulgò  una 
legge  , che  niun-  Medico  , e Speziale  ar- 
dito di  ordinare  , o-far  medicamenti  dt 
Semplici,  o Aromatl,  che  fodero  venutr. 
da’  paefi  flranicri  * o-che  non- fodero  di 
quelli  dell’ Europa  : e che  fi  dovedero 
fervire  di  quelli,  che  fono  familiari,con- 
facevori  alla  noftra  natura  r che  più  co- 
modamente fi  polFono-avere,più  trefihi* 
e migliori  degli  ftranieri.  Ciò  diiTe  Cor- 
rvelio  Agrippa  Dr  Vanxt.Scientiar.  ca».*.- 
(crivendo;  Tlurimm  coniucerefaluti  ho - 
jninum , tc  Rrip.peregrinis  anni  bui , exo- 
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Sicifque  Tharmacis-,  qux  tanto  presterei 
fretto  a praedonibus  Mercatori  bui  in  Kei- 
publicx  detrimentum  advecix  funtomnino 
interdicerete  dopo  avere  portato  l’efcnvr 
pio  di  Nerone  coila  lira  legge,  dice*  thè 
delle  ltraniere  maxima  fari  fujpecia  ejt » 
ut  qi ut  JxptJJimè  /ophi/licata  , rejeUitia  , 
vel  in  navi  j affocai  a,  vel  immerfa  lacuna  , 
ve l vetufiaie  torrupta,vel  non  debito  tem- 
pore, iir  loco  ( undej'xpè  flurimun  inani- 
net  periculi  ) colletta  j unt . Dille  ancora, 
che  jiultum  tji  ex  India  pelerò  qua:  domi 
h.ibentus,  proprtam  ncque  terram , ncque— > 
ma  re  fuffice  re  exi/limantes , patriijq-ue  re- 
bus peregrina-,  [rugali  bui  JumptuoJa , ac 
facile  acqui  fila  lì  bus,  difftcilia,&  ab  ujque 
terra:  fmibut  importata  preferente!  , &c. 
Ma  delle  cele,  che  dall’  America  lì  por- 
tano adulterate»  più  diilintamentc  ne-* 
temeremo  nel  Trattato  de' Corpi  odo - 
riferì  nel  ltb.6.  cap.  5. 

40.  Altre  traudì  ancora  nelle  fiondi 
fi  commettono  , che  ne’  nolìri  paelì  fi 
raccolgono  , o da  altri  luoghi  non  mol- 
to rimoti  portate;  fpezialmcntc  quando 
in  polvere  fi  lavorano.  Alcuni  vimefeo- 
lano  frondi  di  perfico  , di  tico  , di  vi- 
te, e di  altre  piante,  lterco  di  capre, ter- 
ra gialla  per  dargli  colore»  o terra  d* 
ombra,  legatura  di  tavole  di  noce;  così 
eibc,  cradici  di  leandro»  Karnutella, el- 
leboro bianco  , e limili , che  fono  atte  a 
fcaricarc  la  teila  » e provocare  gli  ltar- 
nuti:  ed  altre  cofe  ancora,  che  più  tolto 
iniettano  il  Tabacco  , e fino  cagione  di 
danno  . Molte  compofizioni  lìmilmente 
di  liquori  hanno  inventato  per  dare-* 
maggior  forza  , ed  altri  artifici  baltcvo- 
li  ad  ingannare  i Compratori  . 

41*  li  Neandro  nel  fine  del  fuo  Trat- 
tato , compatendo  i Mercadanti  • che-* 
fanno  con  molta  fpefa  venir  dall'  Ame- 
ni a il  Tabacco  nell’Europa,  e fpelTo 
corrompendofi  per  la  lunga  navigazio- 
ne, per  le  tcmpelle  di  mare, per  le  piog- 
gic,  c per  altri  accidenti  » gli  dà  un  ri- 
medio da  rinvigorire  il  Tabacco , fe per 
le  itclfe  cagioni  ha  perduta  la  virtù  lua. 


Ma  perchè  non  foiTc  a tutti  comune-*; 
lb  fenile  in  Greco;  e Io  Stella  anche  nel 
fine  del  fuo  Trattato  volle  fpicgarlo  in 
Italiano,  così  dicendo  '•  Se  il  Tabacco  fa- 
rà troppo  ftanùvo  , 0 vecchio  , fi  che  ab- 
bia J minuito  la  fua  virtù  , e non  fi adì 
quella  perfezione , che  e fjtr  dee  , prendi 
vino  generojo  , 0 flemma  deli  acquavi- 
te, ed  avendo  prima  in  e(Jo  pojio  in  in- 
fufione  l' Euforbia  , /dogli-,  e slega  quel- 
la quantità -di  Tabacco  che  vuoi , venu- 
to dall'  Indie  » e tienlo  a molle  dentro 
detto  vino  , poi  levato  , e cosi  umido 
r incor  dato  : c benché  quello  riefea  buo- 
no , non  può  nondimeno  paragonarli 
con  quello»  che  di  frefeo  c fatto,  il  qua- 
le ha  tutta  la  virtù  fua  lenza  alcuna  di- 
minuzione . 

A R T I C.  IV.  i 
Del  fumo  del  Tabacco  . 

42.  ’pA  Eri  va  dall’  Indie  l’ ufo  del 

m-M  turno  del  Tabacco,  ficco- 
me  dice  il  Magneno,  perchè  prima  fe  ne 
ferv ivano  i loro  Sacerdoti  Idolatrie  poi 
tutti  gli  altri  , come  abbiam  detto  . Lo 
llclTo  ufo  è palfato  nell'  Europa  , e nell’ 
Afia  , veggendotì  di  continuo  perfine, 
che  per  diletto  col  tabacco  in  fumo  lì 
trattengono  , difeorrono  , camminano, 
fenza  diilinzionc  di  tempo  ; ma  fecon- 
do che  ne  hanno  la  voglia . E'  ridotto 
quell’  ufo  ad  un’  abito,  o vizio,  che  di- 
re vogliamo  , poicchc  alcuni  a fumare 
airuefattudello  iielTo  allener  non  fi  pofi- 
fono:  e di  loro  fi  può  dire  con  S.  Cipria»? 
no;  Ceeco  lumen , Jurdo  fermonem , Japien - 
tiam  bruto  offerre,  tabor  irritus  . Ciò  av- 
viene anche  a coloro  , che  agli  altri  ufi 
del  Tabacco  anche  fi  avvezzano  , cioè 
in  polvere,  cd  in  corda . 

4}.  Ha  il  Tabacco  in  se  una  qualità, 
detta  da’  Medici  Thlegmagoga,  cioè  buo- 
na ad  evacuar  la  pituita,  e le  altre  umi- 
dità del  corpo  , tirandole  fuori  dalle  na- 
rici» o collo  Iputo , o per  vomito  » o per 

eva- 
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•variazione  .Se  la  pituita  fari  crafla_>, 
col  fuo  Tale  la  rifolve  , ed  aflbttiglù-»' 
coll’ acrimonia  l’ incide  » e taglia  : coll' 
attività  la  prepara  ad  ufcir  fuori;  onde  i 
Medici  lo  {limano  medicamento  pur- 
gante : e ’l  Neandro  lo  chiama  ancora 
Hydragozo,  e Vomitivo  > e ciò  concede  il 
Zacuto  ìib.z.de  'Prax.medicuidmirani.ob~ 
ferv.  J 8.  così  Daniele  Senncrto  Paraft- 
fom.  ad  Inftit . 17.  il  Magncno  , ed  altri., 
Tutti  i Narcotici»  ofoporifici,  cioèche 
inducono  a dormire  » e fare  ilupidi  r 
membri  fe  in  abbondanza  (1  prendono» 
cagionano  la  morte  * come  dille  Rulan- 
do.  Con  cautela  però  tifare  lì  debbono* 
ne  quem  obiormin  voles  , pofirà  extitare 
non  pojfit  » come  dille  con  Celfo  il  Bru- 
aone  in  Lexic.  Medie.  Cajtell.  Danno  gli 
Autori  al  Tabacco  una  virtù  narcotica» 
la  quale  fnerva  la  forza  degli  fpiriti  ani- 
nuli»  e per  cagione  del  fuo  fate  volati- 
le li  difiipa  il  calore  , Il  debilitano  i fer- 
menti delle  vilcere»fì  rifcalda  il  cervel- 
lo* e gli  umori  così  fi  llruggono  » chf 
può  nafeere  1*  apoplelìa  . Per  quelle  ca- 
gioni Lindano  dimoltra  i nocumenti» 
che  reca  il  Tabacco»  e condanna  il  fo- 
verchio  ufo  » Così  Elmonzio  trafi.  de- 
Mori. orca/'.  alTegna  al  Tabacco  un  folfo, 
che  ubbriaca  , ed  è principio  di  apoplc- 
lìa:  e ciò  conferma  Simonepaulli.  Altri 
ancora  dicono  » che  il  fumo  fia  lonnifc- 
to,  e fe  in  abbondanza  le  ne  prenda, ub- 
briaca.Degno  da  notarli  è il  cafo  diElu- 
igio  riferito  dal  Boneto  (di  cui  abbiam- 
fatto  altra  volta  menzione  ) cioè  che- 
nel  Ktjt.duc  fratelli Mercadanti  Fran- 
«elì  vennero  per  piacere  a contrailo, 
chi  più  di  loro  prendere  piìr cannelli  di 
Tabacco  . Uno  giunte  a prenderne  die- 
cefette  * l’ altro,  dieceotto  ambidue- 
caddero  come  apopletici  y ed  uno  fpirò- 
fubito  * I’  altro  dopo  tre  ore  .Conferma 
però  loScrochio  , in  Sebo t.  ai  ObJ'ervat ► 
Helui°u  * che  nel  Tabacco  vi  fia  il  fol- 
fo narcotico,  nocivo  agli  fpiriti  animali» 
atto  a ragionare  apopTefia-.  IITefiuro 
dice  , thè  1’  eccello  è pemidofo  ».  molti 


fjf 

Tabacchilli  eirendofi  ritrovati  co’  1 pre- 
cordi bruciati,  e’1  cervello  allumato,  ed 
arficcio;  poicchè  continuamente  provo- 
cato il  cervello  dopo  che  ha  confumato 
1*  umor  foverchio*  confuma  il  naturale; 
onde  è,  che  ogni  eccello  al  fin  nuoce  : e 
per  l’ abufo  ogni  medicina  o perde  la 
virtù  * o fi  converte  in  veleno  . Girola- 
mo BrulToni  nella  Ter^a  nuova  Selva 
giunta  alla  Selva  di  Pietro  Melila  part . 
\.cap.  t.  dice  , che  fi  veggono  , e prova- 
no elfetti  perniciofifiìmi  alla  giornata 
inquelli,  che  l’ tifano  di  continuo  ; tra" 
quali  non  dee  riputarli  pfcciolo  quello 
di  far  puzzare  il  fiato  ; che  molti  perciò 
rieteano  nelle  civili  convenzioni  nojo-> 
fiflìmi , e ne  ritraggano  grandi  imper- 
fezioni, e impedimenti  di  lingua  , non_» 
potendo  articolar  fe  voci.Così  egli  affer- 
ma del  Tabacco  in  poi  vere, e che  a peg- 
giorpartitofi  trovano  ancora  quelli, che 
1’  ufano  in  fumo;  attellando»  che-  fappia 
efier  molti  perciò  mancati  di  morte  re- 

C emina  , ed' altri  di  aver  contratte-  df 
ruttilEme  infermiti . Si  ricorda  aver 
lentito  nella  lùa  fanciullezza  da- un  Me- 
dico Sanete  di  molto-grido,  e di  grande 
età  , ir  quale  provava  * che  d’  ogni  tre 
oncie  df  umiditi  r che  tragga  dall"  Uo- 
mo il  Tabacco»  glie  ne  ilti I la  cinque  dt 
calore  ; il  che  fe  fia  gii  vero-,  lafcia  all' 
altrui  conGderaziòne  il’  penfare  a che 
termine  fi  pofiìr  ridurre  un’  Uomo»  che 
1'  ufi  in-diecerO  dbdecfannfi vedendoli 
manifellamente  , che  debilita  inervi» 
llordifce  la  mente  , indebolire  la  forza» 
impedifee  la  generazione,  ed"  opera  mil- 
le altri  effetti  dannofilEmi  e Urani  . Di- 
cono anche  alcuni,  che  fia  il  Tabacco 
di  temperamento  caldo  e fecco  in  fecon- 
do gradò,  e però  inutile  a’  morbi  freddi» 
dr  fapore  amaro,  ed  acre»  e che  ct>!  pru- 
rito eccita  gli-  Itamuti  - Altri , come 
narra  refilo  » dicono  il  contrario  , fli- 
mandolo  df  temperamento  freddò  » re- 
frigerante- » c narcotico  , e fonnifero  . c 
del  genere  deU’erbe- velenate.Molti  vo- 
gliono ancora  , che  non  telo  ubbriaca  »> 
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faccia  fonnolcnza  , molti  fogni  , fu  no- 
civo alla  memoria  col  fuo  abufò;ma  che 
cagioni  <ifichczza,fordità, perdita  di  vi- 
lla, mancamento  di  odorato , parai  ilia  , 
apoplelìa,  ed  altri  fonili  morbi  . 

44.  La  forza  narcotica  da  molti  Au- 
tori affegnata  al  fumo  del  Tabacco  è 
fortemente  negata  dal  Primerolìo  D<*  . 
■error.VMlgi  in  Medie. lib.Af.cap.  3 1. Primo, 
perchédicono  il  Tabacco  ellèr  caldo  e 
lecco,  che  ali'ottiglia,  penetra,  e rifolve 
gli  umori  ,come  lì  cava  dalla  Iperienzat 
c quelle  cole  a’  Narcotici  non  conven- 
gono,! quali  ingraHano  gli  umori  ; ma 
il  Tabacco  , e I fno  fumo  conviene  a 
■quei  di  natura  fredda  , ed  agli  umori  ; il 
che  e contro  la  natura  de1  Narcotici.Se- 
condo,  vagirono  i Narcotici  a fermare  i 
moti  degli  umori  ;ma  il  Tabacco  purga 
per  fojita  , e per  lotto  aguifa  dell  cMe- 
ooro,  cdell’  antimonio.  Terzo,  i Narco- 
tici applica  ti  cllrinfccamentc  privano  di 
fenfo  la  parte,  e molto  la  raffreddano, 
il  che  non  fa  il  Tabacco  ; 

45.  Prova  lo  Hello  Primerofio  cap. 
53. 1 he  non  giunga  H fumo  al  cervello, 
e pigliandoli  per  la  bocca  maggior  fu- 
mo ai  quello,  che  fi  prende , fi  rimanda. 
Non  ellcr  uccella  rio,  che  fino  al  cervel- 
lo fi  mandi  : e i mallicatorj  , c i garga- 
rifmi , che  fi  danno  per  cavar  fuori  dal 
capo  gli  umori , ancorché  nella  bocca  fi 
ri  tengono  , lòargono  la  loia  forza  loro 
fino  al  cervello.  Moftra  , che  non  giun- 
ga al  cervello  il  fumo  , perchè  fòlo  fi 
lente  l'odore,  non  il  fapore.  Si  riceve  il 
fumo,c  fi  rimanda  col  ritCRcrfi  il  refpi- 
ro;  però  il  capo  dalla  fola  virtù  di  quel- 
lo é toccato  ; ma  la  follanza  non  vi 
giunge  . Se  il  fumo  empiile  i ventricoli 
del  cervello,  fi  aegravarebbe  fubito  il 
capo  , e fi  moverebbero  le  vertigini , o 
ftordimenti»e  quali  il  cervello  diverreb- 
be ubbriaco;  ma  dagli  fpiriti  troppo  ri- 
fcaldati  ancora  , e concitati  deriva- 
no, e da  altre  cagioni;  oltra  che  alcuni 
lono  così  deboli  di  tella  , che  ad  ogni 
fegeìcra  cagione  citerna  patifeono  di 


vertigine  . Nell’  irt  ic . 1.  abbiamo  aiv? 
che  inoltrato,  che  dalla  bocca,  o dal  na- 
lo  non  vi  fono  canali  per  lo  cervello 
però  non  può  il  fumot  al  cervello  con- 
durli- 

46.  Molti  danni  deferivono  gli  Au- 
tori , che  itimano  cagionarfi  dal  fumo 
del  Tabacco  , e n'  afiegnano  le  cagioni; 

Juì  però  .alcuni .riferire  polliamo.  Quan- 
o nel  canndloto  pippa  fi  brucia  la  fion- 
da del  Tabacco,  e fi  tira  nella  boccali 
fumo,  feti  fa  pillare  alle  fauci,  in- 
ghiottendoli, cagiona  gran  travaglio, 
tutta  T economia  del  corpo  dilturban- 
do,  lo  llomaro  cornino  vendo,  il  vomi- 
to, e la  tofle  provocando  , c debolezza 
di  trita  , ed  altri  effetti  producendo; 
fpczialmcnte  a chi  non  11  è fatto  fami- 
liare il  fumo  . Se  T ufodi  fumare  è fmo- 
dcrato,  e particolarmente  a quelli  ,chc 
troppo  vino  bevono  , allora  i tali  agri 
volatili  del  tabacco  fi  unifeono  con  gli 
acidi  , e tartarei  del  vino  , c i folfurei 
oleofi  di  ambidue  , e cagionano  molti 
mali , come  dice  della  Fabra  . Se  alcuni 
ulano  poco  vino  ; ma  affai  fumo,  col 
tempo  ftupidi  e tremanti  divengono , e 
prelto  invecchiano.Dicono,  che  non  fia 
lalutevoJe  nella  State , nc  a chi  ha  con- 
tinuo fputofierofo  , dolori , ed  altri  af- 
fetti dello  llomaco  , ardore  di  ventrico- 
lo, e limili-  L’dannofo  il  filmo  a chi 
non  è affuefatto  , reca  odor  grave , di- 
fpiaecvole  alle  narici,  al  capo,cd  al  ven- 
tricolo . Senza  oeccflità  fumando  per 
folo  piacere,  gli  fpiriti, i fermenti*  i flui- 
di , e tutte  le  parti  col  fumo  s‘  irritano; 
onde  molti  mali  fi  cagionano  : e come 
dilfe  Orazio'.Nocrl  empia  dolore  voluptas ; 
ma  tralafciamo  a*  Medici  il  deferiva? 
altri  danni  . 

47.  Dice  il  Primerofio , cap.  33.  che 
nell’  India  è grande  T ufo  del  turtio; 
tanto  che  di  mille  appena  uno  fe  n’all ie- 
ne: ejpur’  ivi  lungo  tempo  lì  vive;  però 
crede  , che  non  lia  nocivo  . Affermano 
molti  , che  fi  può  ufarc  da’  vecchi , .re- 
prime T ubbriachezza  dal  vino , tira  dal 

capo  ' 
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capo  la  pituita  , o flemma  : toglie  la 
(fiacchezza  , e riltora  le  forze  . Non  fa 
Iterili , perchè  gli  faccia  impotenti  ; o 
perchè  faccia  il  feme  più  freddo  , c più 
umido.  Che  non  muove  gravi  cure  , ed 
affetti  dell’ animo , o immaginazioni, 
che  travagliano  . Non  fa  infecondi  con 
di  (leccar  Te  vene  dietro  le  orecchie.  Sti- 
mano però  alcuni,  che  lofmodcrato 
ufo  dopo  1’  atto  venereo  può  renderlo 
infeconde . 

4*?.  Convengono  molti,  che  dall’ufo 
moderato  e prudente  varj  bcncficj  lì 
cavano  ; mentre  fa  più  acuti  i fenfi,  ac- 
crefce  la  prudenza  , e l'intelligenza  , ri- 
crea gli  (piriti  animali, rende  il  capo  più 
atto  agli  (ludj , perchè  lo  purifica:  (cac- 
cia dal  cervello  le  nebbie  , e la  pituita 
acquofa  , e feioglie  ivi  i flati , dillecca 
le  diltillazioni , preferva  dal  male  di 

• Luna  , dalla  vertigine  , c da  altri  mali , 

• che  fono  dalla  pituita  cagionati:  toglie 
le  ofiruzicni  vilcofc,  fpurga  le  parti  del 
cervello,  conforta  i nervi , e le  forze  , 
muove  benignamente  il  fonno  . Tutti  i 
morbi  del  corpo  , che  derivano  dalla  pi- 
tuita^ feioglie,  o fa  più  benigni,  fecon- 
do i temperamenti . È’  utilifiimo  a’Ma- 
rinari , x Soldati , ed  a tutti  quelli,  che 
dormono  a Ciclo  aperto  , o vivono  ne' 
luoghi  umidi,  o navigano  il  mare,  o di- 
morano ne'luoghi  maritimi , ed  acquo- 
lì:  a quei  che  fono  nelle  Terre  fottopo- 
fie  alle  nebbie  , e fumolìtà  della  terra  , 
c fiumi  circonvicini,  da’ quali  efalano 
vapori  umidi  , che  fono  penetrativi , e 
riempiono  di  cfiranca  umidità  i corpi , 
come  prova  D.  Benedetto  Stella  . Egli 
ancora  lodice  utile,  anzi  neceflario  a’ 
Preti , Monaci , ed  altri  Religiofi  obbli- 
gati a menar  vita  cada  : c porta  l’efem- 
pio  del  P.  Giufeppeda  Cupertino  Fra- 
te di  S.  Francefco  d’  Affili  , che  diman- 
dato da  Antonio  Vitagliani,  che  lo  rife- 
rifee  ne!  fuo  libro  De  abrfu  Tubaci , per- 
chè prendere  così  f|>e(ro  Tabacco  , gli 
rifpofe  , che  exprrìentia  didicit , afliduum 
Tubaci  «firn  venerem  à Juo  munere  reira- 

Tom.I. 


bere  ; nè  1’  averebbe  facilmente  credu- 
to , fc  non  l’ affermava  lo  ftelf>  Padre  » 
qui  in^i/fifiano  Caenobio  S.Francifci  J'an- 
clitatis  fama  prmful^et  ; cum  quotine 
ecfiatico  raptu  jeratur  in  aere , volatus  in- 
jiar  ; qui  quidem  Tabaco  utitur,  non  tan- 
tum ad  Je  expergifcendiim  , vipilemque no- 
tìuconfervandum  ; fei  & ad  accurendat 
carnis  tentjtioaes , & fragilitatis peccan- 
ti pericula  fuperanda . Lo  Scrodcro  i 
Tbarmacopeja  lib.  i.clajs.  i.  affermò  di 
aver  conosciuto  molti , che  mittionem , 
five  pollut  ionem  notturna™  Tubaci  fufììtu 
prxcavebant  . Difende  lungamente  il 
medelìmo  Stella  eifere  utile  anche  a’ 
vecchi  : c molti  1’  affermano  falutevolc 
agli  Studenti  avvezzi  a (hidiarc  in  ogni 
tempo  , e foggetti  a’  catarri . Lo  fleffo 
Scrodero  l’ha  per  uno  degli  Starnutato- 
rj , e che  dilTccca  il  catarro  , concilia  il 
fonno  , toglie  la  fiacchezza  per  la  fati- 
ca , refifie  alla  putredine,  e preferva  dal- 
la pelle  ; ma  ciò  nega  il  Primerofio  lib. 
4*  caP-ì  4- 

49.  Nota  il  Villis  in  Tharmac.  ratio - 
nal.  fett.y.  cap.$.  che  benché  l’erba  vol- 
garmente fi  numeri  tra’  medicamenti 
narcotici  , reca  nondimeno  e fonno  , c 
veglia  ; e però  il  fuo  fumo  cagiona  varj 
effètti  2 mentre  rifcalda  i freddi  , e raf- 
fredda i caldi  : efiingue  la  fame  , e la 
fetc , e tal  volta  1’  eccita  . Non  Polo  lo 
(lima  utile  a’  marinari , ed  a’  foldati  ; 
ma  neceffario  ; perchè  fa,  che  gli  Uomi- 
ni fofferifeano  i pericoli,  la  fame,il  fred- 
do , la  fatica  , c gli  fa  intrepidi , come-* 
Luigi  della  Fabra  riferifee  . Quello  an- 
cora dice  , che  gli  fpiriti  de’  fati  fi  fufei- 
tano  , rendendoli  più  generofi  ; fi  fpari- 
dono  per  tutto  il  corpo  , conciliano  l’al- 
legrezza ; mentre  al  ventricolo  feorren- 
do  i fali  volatili  piacevoli  da’  grofiì  , ed 
aufteri  ritenuti  efaltando , c gli  acidi 
irritativi  filfando  , da’mede'ìmi  (ali  piò 
la  Soavità  ingenerano:  e concorrendo  in- 
ficine al  cervello,  allora  ricreato  l’ani- 
mo ficfTo  , liberano  l’Uomo  dalla  ma- 
linconia , dalla  pigrizia,  dall’ira  ; e di 
Y y y altri 
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al  tri  affetti . Così  riilorata  la  fiamma  vi- 
tale » c nello  itcffo  tempo  i fermenti  più 
attuati  dagli  ilelli  /piriti,  e dalla  narcofi 
piacevole  oleofa  dagli  /piriti  fucciata_>, 
mitigato  qualunque  moto  turbativo  de’ 
fluidi  , allora  la  malia  , che  circola  in__, 
piacevole  slargato  moto  incitata  più 
prontamente  negli  emuntorj , e l'cola- 
toj  eterogenei,  che  la  fporcavano  , gli 
deponc  , e per  le  narici  , per  lo  fputo  , 
per  1’  orina  , e per  l’infcn/ibile  trafpira- 
zionc  per  li  meati  della  cute  , e perle 
altre  aperte  llradc  dal  capo  , dal  torace, 
dall'inhmo  ventre, e da  tuttoil  corpo  li- 
beramente fi  /cacciano  . Da  ciò  non  fò- 
lo  fi  correggono  gli  affetti  dell’  animo  , 
e del  corpo  ; ma  ancora  col  beneficio  di 
quello  fumo  liberata  T aria  efattamen- 
te  , più  pura  , c più  atta  s’introduce  ne* 
polmoni , promove  la  fanguificazione  , 
ricrea  la  fiamma  vitale,  che  inficine  col- 
la malia  circolatoria  fatta  più  rara  , più 
quella  macchiata  dalle  impurità  fi  /pur- 
ga , e così  l’aria  libera  confcri/cc  alla 
confervazione  de’ viventi  . 

50.  Pensò  Meandro,  che  il  fumo  del 
Tabacco  diseccando  il  cervello  giovi 
alla  memoria;  ma  ciò  nega  il  Magneno 
exercit.6.  $.11.  perchè  lo  diffcccamento 
del  cervello  c alla  memoria  nocivo  . Lo 
Stella  prova  effere  alla  memoria  giove- 
vole r ufo  moderato  ; ma  nocivo  lo 
/moderato  : e deferive  le  ragioni  del 
Magneno . Chi  ha  il  cervello  ne  troppo 
fecco,  nè  troppo  umido,  ha  perfetta  me- 
moria;ma  a chi  è fecco  di  tolta,  l’ufo  del 
fumo  è fenza  dubbio  nocivi/lìmo  . 

51.  Danno  alcuni  per  regola  , che-* 
nel  Tabacco  mefcolare  fi  debbano  i Ce- 
rnì dell’  anifo , del  finocchio  , del  legno 
fanto , o rafura  d’aloè  , radice  di  China, 
bettonica  , rofnaarino  parcamente  , per 
la  fua  forza  , c valore  , cannella  pura  , 
qualche  goccia  d’olio  d’anitì  . Si  poffo- 
no  anche  ingralfare  le  fiondi  del  Tabac- 
co con  varj  eflratti , come  col  falc  d’ 
Eufrafia , o dell’erba  cinque  folio,  coll’ 
elTcnza  della  ]>cttonica  , c limili . Vo- 


gliono, che  il  fumo  fi  debba  prendere  la 
mattina  a ltomaco  digiuno  nell'  aurora, 
odi  notte  , quando  il  va  a dormirci, 
colla  legge  , che  o niuna  , ofcarlìfiìma 
cena  fi  Ita  fatta  già  da  due  , o tre  ore . 
La  Pippa  , o Cannellino,  fia  lunga  , e fi 
spruzzi  di  acqua  , acciocché  il  turno  fia 
più  mite  , e temperato  ; e però  lì  loda- 
no quelle  lavorate  a giro  . Ma  tante  di- 
ligenze non  ulano  coloro  , che  fono  av- 
vezzi a fumar  Tabacco  ; anzi  contro 
ogni  regola  hanno  le  Pippe  brevifìime  , 
atte  a tenerfi  in  bocca  fenza  l’ajuto  del- 
la mano:  e più  godono  del  fumo  caldo, 
e valorofo  , che  del  freddo  ; anzi  alcuni 
li  muovono  a rifo  quando  veggono  le 
pippe  lavorate  a giri, acciocché  col  lun- 
go cammino  divenga  freddo  il  fumo  . 
Nè  temono  di  quelchc  fcrivono  gli  Au- 
tori contro  tale  ufo  ; ma  più  to/lo  con 
tanta  avidità  del  fumo  fi  dilettano  , che 
corrono , come  ad  un’  cica  a loro  piace^ 
vole  , fenza  temere  il  proprio  danno  . 
Dell’  ufo  , che  vide  in  Conlìantinopoli, 
fedire  Pietro  della  Valle  : Qtiì  fi  piglia 
a tutte  f ore  per  trattenimento , facendo 
mille  giuothetti  , facendoli  ufeire  quel  fu- 
mo dalle  narici , che  a loro  pare  bella  viltà, 
ed  a me  una  grande  /porcaria  * 

A R T I C.  V. 

Del  Tabacco  in  polvere . 

52.  Osi  comune  è divenuto  1’ 
ufo  del  Tabacco  in  polvere, 
che  ora  fi  prende  dalle  perfone  d’  ogni 
flato  , e da'mafchi , e da  femmine  , e da' 
mendichi , c da’ricchi  : e fi  crede  molto 
alla/àlute  giovevole,  con  minore, e for- 
fè fenza  veruno  incomode  . Si  prende-» 
anche  per  delizia  , eli  ufa  ancora  a con- 
ciliare gli  animi , porgendofi , o ccrcan- 
dofi  c nelle  converfazioni,  e per  le  fi  ra- 
de , Si  ltima  introdotto  l’ufo  da’Soldati, 
e Marinari , che  neceflìtati  a fcaricare 
la  cella  ripiena  di  cattivi  umori , o tra- 
vagliati dal  fumo  del  Tabacco  , o dal 

ma- 
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mafticarlo, cominciarono  a ridurlo  ii_. 
polvere  rozzamente  dalle  fiondi  , poi  a 
farne  polvere  fioctililìima,c  provocando 
gli  ilarnucfifpcrimentarono,  effetti  teli- 
ci . Quello  ufo  fu  Rimato  poi  più  ficu- 
ro  » più  comodo  , più  giocondo  , e più 
modello  » e s’  introdulfe  in  tutte  lt-> 
parti  del  Mondo;  ma  perchè  la  fronda 
minutamente  fpolverizata  , le  narici 
troppo  irritando,  a molti  era  nociva-»  ; 
penne  forte  a tutti  familiare  , un  Mer- 
cadante  di  Pogibonzi  ingegnofo,  inven- 
tò il  modo  di Tarnc  polvere  più  graffet- 
ta , come  riferifee  D.Bencdetto  Stella  , 
e ripete  Luigi  della  Fabra  . Comincia- 
rono poi  a ridurlo  in  varie  fpczie  di  pol- 
veri, cioè  molto  grolla, mezana,  c meno 
Lottile  , perchè  ciafcheduno  a fuo  piace- 
re valer lene  poterti: . Da  fe  fola  provo- 
ca la  polvere  gli  llarnuti  ; i quali  però 
non  lì  provocano  ; o perchè  raramen- 
te non  fi  prende  ; o perchè  varie  erbe 
vimefcolano,  e con  diverlc  materie  fi 
adultera.  Preparano  ancora  le  polveri 
o della  vera  fronda  , o dell  adulterata-» 
con  vai  j odori , come  di  ambra  , di  mu- 
fchio  , di  zibetto  , di  ftorace,  di  belzui- 
no  , di  paltiglie  di  Spagna , c limili;  o vi 
mcfcolano  fiondi  di  rofe  fecche  , viole, 
rofmarino  , ed  altre  . Gli  danno  ancora 
l’udore  co’  i fiori  diGelfomino  , Tube- 
roli , Caccie,  Giunchiglie  , Aranci,  Vio- 
le , o Rofe  , Cedri , ed  altri  ; così  coo_. 
varie  compofizioni  di  quinte  cflenze,ed 
eli  ratti,  acciocché  più  le  ne  cavi  diletto, 
e fi  allùefacciano  a pigliarlo  , ed  ufar- 
lo  anche  quelli, che  non  hanno  bifogno. 
Con  gli  odori  maggiormente  le  fraudi 
fi  occultano  : e vi  mefcolano  foglie 
di  Perfichi , ed  altre  erbe  , c varie  fpor- 
chczze  , come  gii  abbia m detto  e gli 
Lbrci  l'adulterano,  mefcolandovi  fierco 
di  Bufoli , terra  d’  ombra  , fpoglic  di 
fiafehi  , e fporte  rotte  , macerate  nell’ 
orina  de’  cavalli  ; Legatura  di  tavole  di 
noce, e foglie  di  noce, di  vite, ed  altre  co- 
Le  Limili,  come  dice  lo  Stella  nel  cap. 50. 

J3.  Varie  fpezie  di  Tabacco  hanno 


ancora  introdotto , che  da’  varj  luoghi 
han  prefo  il  loro  nome  , o donde  ven- 
gono* o dove  fi  lavorano  , come  il  Ta- 
bacco di  Siviglia  ,0  di  Spagna  , la  Fron- 
da di  Cattaro  , la  Fronda  di  Levante  , il 
Tabacco  d’Olanda  , l’Avana,  così  detto 
dalla  Cittù  Avana  dell’  Jfola  di  Cubi—». 
Flanno  anche  dato  nome  di  Tabacco  a_* 
certe  polveri , quando  pure  la  fronda 
del  Tabacco  non  è mefcolata  ; perchè 
lo  formano  dalle  Rofe  , dalla  Bettonica, 
dalle  radici  degli  Aranci, e da  altre  pian- 
te . Altra  differenza  è prefa  dal  Tabacco 
lleiro  , elìendovi  il  Fiore  , Tabacco  così 
detto  : il  Particolare  , il  Brafile  , la  fo- 
glia bruciata  , ed  altre  Lue  fpczie  , fe- 
condo i varj  voleri  : ed  ogni  Regno , e 
Nazione  ha  i fuoi  ufi  . Si  tj>crò  intro- 
dotto l’ufo  di  portar  le  Caflette  , o Ta- 
bacchiere in  varie  guife  , e di  varj  legni, 
c metalli , cd  orti  * e con  divertì  lavori 
formate,  ancor  con  pitture  , e con  gem- 
me . Etmullero  in  Comment.  Schroderi  , 
& Morelli  De  tompofit.  medicamrnt.ed  in 
Colleg.  prattic.  cenfura  di  quello  vizio 
gl’  Italiani  ,come  fe  ora  non  forte  nelle 
parti  tutte  del  Mondo  introdotto . Così 
eglifcrifie:  Vitium  hoc  familiare  Italie, 
quibut  in  ufu  eli  continuò  Jecum  gettare 
pulveret  Tubaci  fìernutatorias  , quo  eli  am 
continuò  tam  in  aitilo  , quìm  hiberno 
tempore  utuntur  . Exharum  pulverumfor- 
t iter  odorantium  abufu  fit , ut  hi  ipftodo- 
ratum  omnind  trrdaru.  ; aitò  ut  noe  Ger- 
mani ex  folo  odore  pulveris  Tubaci  f trenu - 
tamur.  ipft  Itali  pubere  hauHo  non  flrenu- 
tent , & gravi  ter  odore*  percipiant:  come 
lo  riporta  Luigi  della  Fabra  num.  4S, 
Con  poca  ragione  biafima  Etmullero  i 
nollri  Italiani  ; poicchè  nella  Germania 
Bella  portano  di  continuo  le  Tabacchie- 
re , c le  Pippe  , come  in  ogni  altra  Re- 
gione; cd  tifano  i Tabaccai  grafi  , 
Lottili  , le  Acquevite , i Caie  , le  Birre, 
che  noi  non  ufi  amo  , ed  altre  cofe  , che 
fono  giù  quafi  in  tutto  il  Mondo  comu- 
ni . Piacevole  è quelche  ferrile  il  Rey 
Matematico  nel  Compend.  Curiofdi  Geo- 
V y y i grafia , 
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grafia,  affermando,  che  i Vini  di  Napoli  Tenti  va  moverli  il  vomito  » e chebut- 
non  han  che  cedere  agli.antichi  Falerni  » to  fangue  dal  federe  » perchè  era  Ila— 
c Maffici  ; poicchc  ne'l'uoi  Grechi  , e-.  ta  fopra  il  1 abacco  ; però  nc  biafima 
nelle  Tue  Lagrime  par  dihillato  il  favo-  l’ulò  • 

lclo  nettare  , c l’ambrulìa  de’  Numi  ; j j.  Non  vie  dubbio  , che  dù  mole- 
onde  ebbe  ragione  quel  1 cdclco  nel  di-  ltia  jl  Tabacco  a coloro  , quando  anco- 
re Rullando  le  Lagrime  : Cur  non  laery-  ra  avvezzi  non  fono  : e l’ulo  lmoderato 
tnajti  in  parùbus  nbJtris,Dsmi»e . Ad  un'  non  è lodevole . Dice  Neandro  1 che  ol- 
altra  grave  Centura  di  Ltmullero  , latta  tre  quel  gran  defidcrio  di  pigliare  di 
contro  gl*  Italiani  , abbiamo  a balianza  continuo  il  Tabacco  » rende  gli  L omini 
foddislatto  nella  noltra,  Italia  letterata,  dimcntichevoli  , diliccca  il  cervello  1 
ndl'Jltoria  della  Medicina  . guaita  il  ventricolo  ■:  e per  contènto  la—* 

54.  Comuniflìmo  certamente  c dive-  vita  fi  fa  breve  : e le  naTce  la  prole,  c di 
nuto  1' ufo  delia  polvere  del  tabacco:  vita  breve.  Altri  nocumenti  eziandio 

e pochi  fono  coloro  , che  le  ne  ahengo-  deferifièro  alcuni  ; cioè  che  la  perdere-/ 
no  i tanto  che  alcuni  lo  dicono  necci-  quafi  adatto  l'odorato  , diliccca  le  l'ut-/ 
lario  come  1 aria  . Piu  tulio  lalciano  i membrane  , e i fuoi  nervi , corrompe  i 
cibi , che  il  'I  abacco  : c ’l  Magncno  at-  procedi  mammillari , induce  intemperie 
tclla  aver  corjolciuto  un  Lcmo,  che  nel  cervello  : che  offende  la  memoria— », 
in  un  giorno  perde  nel  fuo  nafo  quattro  tira  dal  ventricolo  al  cervello  i cattivi 
oncie  di  I abacco  ottimo  in  polver*-»  . umori , e col  leccarli  immoderatamen- 
Sappiamo  un’altro  , che  lo  portava  den-  te  il  cervello  , alcuni  appena  fono  in  se 
tro  una  laccoccia  di  pelle  : ed  altro  an-  lielli  : accelera  la  vecchiaia  , e la  morte 
cora  1’  avea  in  Cala  dentro  un  grande  colla  ficchi  : rende  loggetti  alle  febbri 
Scotolino  , c con  un  picciolo  cucchiaro  acute  , ed  a*  delia  j : ad  alcuni  ha  crefpa- 
fc’l  ponea  nel  nalo . Sono  molti  gli  Au-  to  i’umor  crilfallino.onde  vedeano  on- 
tori , che  biafìmano  ed  il  fumo  del  Ta-  deggianti  gli  oggetti . Fa  duro  1’  udito 
bacco  , c la  polvere  : c bernardino  Ra-  a chi  ha  picciolo  capo  : e ad  uno  , che-» 
mazzini  De  Morbis  Mrtificum,  trattando  era  sfrenato  nell’ufo  di  prenderlo, cagio- 
nel  cap-  17.  De  Morbis  T abacopxorum  , nò  un  rifuonamento  nelle  orecchie.  Ll- 
così  lcrilTe  : Hujm  Jtculi  ( Jaltem  in  Ita-  monzio  in  cufi.  errant.  num.  46.  e trabl. 
li  a nofira  ) inventimi , Jcu  vitiofa  conjuc-  de  mori,  occaf.  afferma , che  abbatte  le-* 
ludo  e)t  fulvi  sifie  ex  berba  Nicotiana  com-  forze  , induce  impotenza  a generar 
fofitus  , nibilcjue  eò  frequentiut  e, fi  cum  prole  : ed  alle  volte  è cagione  di  morte, 
viulieribus  , tini  vi  rii,  putrii  quoque’,  per  l’occulto  fuo  veleno,  che  largamen- 
ul  illius  empito  inter  quotidiana : familiee  te  ferpcjggia  ; onde  il  foverchio  ufo  per 
impenjas  numeretur  . Quales  ergònoxai  lo  fuo  lolfo  , che  ubbriaca, è principio  di 
lum  capiti , tum  fiomacho  affigat  pulvis  ifle  aponlefia . Conferma  lo  Hello  Simone-* 
ex  Tabaco  , fatti  non.nt  ipfi  Takacopeci  , Paulli  , come  riferifee  Luigi  della  Tabra 
dum  illuni  pmparant . Dice, che  gli  Ope-  num.  48.  ed  aggiugne  averne  veduto 
raij  prima  che  fi  affuefacciano  nell’apri-  egli  fteflo  gli  efempj  di  alcuni , che  per 
re  le  trondi , e macinarle  , fono  trava-  lo  foverchio  ufo  del  Tabacco  in  polvere 
gliati  da  gran  dolore  di  tefla  , dalla  fieno  caduti  di  apoplcfu  : c non  palefa  i 
naufea,  c dal  continuo  ilarnutare  . Par-  nomi , per  non  ifcuoprire  gli  altrui  vizj . 
la  de’ Cavalli  flefiì, che  nel  Mulino, ove  Ofmanno  ancora  ammonifee  doverli 
fi  lavora,  patifeono  : e che  una  fanciulla  fuggire  il  troppo  valerli  del  Tabacco  « 
Tòrca,  la  quale  egli  conobbe,  attenden-  perche  per  lo  luo  falc  volatile  fi  difTìpa 
do  tutto  il  giorno  ad  aprite  lcfrondi,  il  calore,  i fermenti  delle  vifccrc  fi  de- 
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bilitano,  fi  rifcalda  il  cervello  , gli  umo- 
ri li  (traggono  ; perlocchè  nafee  1'  apo- 
plelìa,  e gli  fpiriti  animali  fi  fnervano  . 

5 6.  Molti  danni  veramente  può  il  fo- 
vcrchio  ufo  cagionare  ; perche  omne  ni- 
mi um  vertitur  invitium,  come  diire  il 
Primcrolio  lib.  4.  cap.  32.  con  tutto  ciò 
egli  difende  non  elTere  nocivo  il  Tabac- 
co ; perchè  tutta  l’India  lo  crede  falu- 
tifero;  e Lodovico  Mercato, celebre  Me- 
dico Spagnuolo.in  molti  luoghi  fomma- 
mcnte  lo  loda  . Dice,  che  non  fi  manda 
nel  corpo , e col  fuo  calore  può  giovar 
molto  al  cervello , evacuando  gli  umo- 
ri pituitofi  ; nè  può  recar  danno  allo 
(tomaco  i ma  piu  torto  fortificarlo  , e-# 
giovare  alla  digeitione  . L'Orpimento 
c veleno  mortale  ; ma  a modo  ni  profu- 
mo giova  a’  polmoni . Il  Tabacco  non 

f>uò  nuocere  a coloro  , che  gii  fono  af- 
uefatti  : e dice  il  medelìmo  Primcrolio: 
Natura  tandem  ejujdem  remediit  affuefit , 
nec  illorwn  mal  igni  tate  perturbata . Cosi 
Jppocrate/rtf.  2.  apb.  50.  ditte  : Qut  ex 
multa  tempore  confitela , etiam  fi  deteriora, 
ìnfuetis  minus  moietta  ef]e  folent . Crifto- 
foro  ì Vcga  nel  Contento  dell'  .Aforifma 
porta  l’cfcmpio  de'  Monaci , che  fenza_» 
nocumento  per  tutta  la  vita  loro  fi  le- 
vano dal  fonno  ogni  notte  : de’  Lotta- 
tori , che  troppo  di  cibo  ogni  notte  fi 
empiono  , e danno  bene  : e di  quei  che 
fono  in  Corte,  che  in  ciafchedun  giorno 
prendono  cibi  tali , che  fodero  bartcvoli 
a quattro  Uomini  : e ciò  per  confuctu- 
dine  di  mangiar  lautamente  . Porta  pu- 
re l’opinione  degli  Antichi , che  fi  porta 
alcuno afTucfare  a’  veleni  ,comé  collie» 
tettimonianza  di  Rufo  narra  Avicenna 
di  una  belliflìma  fanciulla  , che  fu  nu- 
trita di  veleno , acciocché  m trillerò  al- 
cuni Re  , c Principi , che  feco  averterò 
negozio,  e che  avvelenava  col  folo  fpu- 
to  . Benché  ciò  fi  creda  per  favola  Ara- 
bica da  Mattiolo-jn  Diojcor.  praefat.  lib. 
<?.  e favola  pure  crediamo, che  fra  qucl- 
the  raccontano  di  Mitridate  Re  di  Pon- 
to , che  quando  avvelenar  fi  volle , non 


rcftò  dal  veleno  uècifo  per  la  molta-, 
confuetudine  di  mangiar  cofc  avvelena- 
te ; riferendo  Appiano  Alertandrino 
nella  Guerra  dello  llelfo,che  egli  beve  il 
veleno  ; ma  alTuefatto  a certi  rimedj , e 
medicine  contro  il  veleno  , le  quali  fi- 
no all’età  noftra  fi  chiamano  Mitrida- 
ficbe,non  potea  morire,  e fi  fece  uccide- 
re da  Bizzio  fuo  foldato  col  pugnale  . 
Rifcrifce  nulladimanco  altro  elempio 
Galeno  De  Simpl.  Medie,  facult.  lib.  3. 
cap.  17.  ( fc  non  è pure  favola  Greca-») 
di  una  Vecchia  di  Atene , come  fu  cele- 
bre la  memoria  appo  tuttijmentre  quel- 
la fu  nel  principio  nutrita  con  picciola 
porzione  ci  cicuta  , e poi  con  una  gran 
copia  fènza  nocumento,  foggiugnendot 
iAt  confuetudo  naturalereddidit.  Nec  enint 
nunc  lotut  eft , ut  cur  plurimum  pofjit  con- 
fuetudo , curque  velut  altera , ac  adjcititia 
natura  fit , itti  à veteribus  proiitum  eft  , 
canfam  rediam  . Michclc-Bernardo  Va- 
lentino fcriile  Differì.  Epittolic.  nella  2. 
De  confuetudine  altera  natura  , & morbit 
ex  conJ'uetudinered:untibus . 

57.  Può  molto  invero  la  confuetudi- 
ne in  tutte  le  umane  azioni , e fi  con- 
verte ella  in  natura:  cpiù  volte  ne  ferini 
fc  Galeno , come  nel  lib.i.  De  moiu  mu - 
fcul.  dicendo  : Confuetudo  eft  acce  fori  a-, 
natura  : e nel  lib.  2.  Defanit.  tuend.  pur 
diife:  Confuetudo  adfeititiam  naturarti-» 
generai . L’  ufo  però  della  polvere  del 
Tabacco,  per  molto  tempo  continuato, 
non  può  renderlo  nocivo  , quando  già 
nocivo  pur  folle.  Se  del  Tabacco  fi  pri- 
va chi  fica  quello  avvezzato  , fi  afflig- 
ge e travagliai  turbarli  nel  cupo  fi  fen- 
te , negl’  ipocondri , e nel  nalb  irritarli; 
e per  lo  forte  appetito  in  molte  molcltie 
fi  (corge  . Dalla  noja  , e dalla  malinco- 
nia con  poca  polvere  fi  libera  finalmen- 
te : e ("unito  così  fi  riftora  e ricrea  , che 
allegro  fi  applica  agli  efercizj  ,c  fatica  . 
Anche  a’  malie  fc/ggetto  , c forfè  mag- 
giori , chi  del  Tabacco  fi  priva  ; perché 
la  Natura  a {purgare  dal  nafo  , e dalla 
bocca  è gii  avvewa  . Dice  il  medefimo 
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Criltoforo  à Vega  nel  precedente  ^tfo- 
rifmo  citato  : Nequc  illud  prxtermitten- 
dwn  videtur  liHifpocr.  in  ; rima  partii 
^ tphorij . admonere,ut  non  dimittantur  af~ 
fueta  exercitia,  quoniam  inde  magna  mala 
feqtti  [olent , & nos  ipfi  vidimiti  multoi , 
qui  ajYueta  ex  ere  ina  dimi  ferunt, brevi  pojt 
ih  magnos  morbos  incidijje , <y  quojdam _* 
eorum  mortnoi . 

58.  Se  molti  l’ufo  del  Tabacco in_. 
polvere  condannano  , altri  ancora  mol- 
lo lo  commendano  : e Luigi  della  Fa- 
bra  num.  61.  dice  , che  fia  grande  il  gio- 
vamento 1 che  da  lui  fi  riceve;  mentre 
fa  fcorrcre  per  le  narici  la  materia  adu- 
nata nc'  meati  » nc'  condotti  , c nelle-, 
glandolc  della  membrana  pituitaria  , ri- 
creando , e dilatando  gli  (piriti . Tira  i 
fughi  più  ferofi,  graffi,  mucidi,  e fimili, 
raccolti  nelle  parti , ne’  due  offi  di  den- 
tro della  teila  , nella  tunica  dell’  cfota- 
go  , nelle  offa  delle  mafcellc  fuperiori , 
nelle  fauci , nel  palato  , negli  olii  fpon- 
gioli  del  nafo , K.arf'rena  le  gravezze  del 
capo  , i dolori , i catarri , la  raucedine  . 
Impedifce  pure  la  diitillazione  della 
materia  dall'  efofago  al  ventricolo  , il 
quale  libera  da’ fughi  nocivi , c fncrva 
la  cagione  di  molti  morbi  . Tira  al  nafo 
la  materia  fierofa  afpra , che  cagiona  i 
dolori  de’  denti , e rende  acuto  l’odora- 
to guado  , e diminuito; la  fluida  mate- 
ria fpurgando  , la  quale  umetta  le  papil- 
le de’  proceffi  mammillari  ; o la  grada  , 
che  le  circonda  (purché  da  deciti  natu- 
rale non  è viziato  l’odorato  ; perchè  il 
Tabacco  proibire  allora  lì  dee  ) Spurga 
dolcemente  quanto  nella  membrana  pi- 
tuitaria fi  contiene.:  libera  dalle  fpor- 
chczzc  la  mafia  , che  circola  ; fpezial- 
mente  quella  , che  lì  porta  dalle  Caro- 
tidi al  cervello,  per  la  fabbrica  degli 
fpiriti  animali , la  quale  rende  più  pura: 
e promovc  lo  fpurgamento  del  liquore 
ncrvofo  dalla  feccia  , e lo  feoia  mento  , 
da  cui  dipendono  le  fenfazioni  del  cor- 
po, i movimenti  delle  parti , la  digellio- 
r.e,  la  nutrizione, e da'  fluidi  l’efatto  co- 


lamento de’  fughi  impuri  per  gli  eraun- 
torj  . Quello  fpirito  , e liquore  viziofa- 
mcnte  lavorati,  non  folo  generano  mul- 
te male  difpoiizioni  del  corpo,  ma  dell* 
animo  jcome  d'ira,  di  malinconia,  di  ti- 
more , e fienili  i e permettono  ragunarii 
la  materia  nel  ventricolo  , e nelle  parti 
vicine  , come  quella, che  fporcata  dall* 
ufo  del  vitto  poco  lodevole  , e dall’  aria 
impura  . Si  può  alTerire  perciò  , che  il 
Tabacco  mediatamente  concorre  alla 
difcla  de’  polmoni , alla  fanguificazio- 
ne,al  regolato  mefcolamcnto  della  truf- 
fa del  fangue  col  chilo,  al  moto  fermen- 
tativo di  tutta  la  malfa  , e circolativo  ; 
alla  più  pura  riltaurazione  della  fiamma 
vitale  ,ed  al  ventricolo:  e ferve  all’eco- 
nomia di  tutto  il  corpo . Atferma  anco- 
ra lo  ltcfTo  della  Fabra,efTere  maggiori  i 
comodi , che  gl’  incomodi  , i quali  reca 
il  moderato  ufo  del  Tabacco  in  polve- 
re ; tanto  più  per  li  grati  odori , che  li 
aggiungono  • da’  quali  gli  fpiriti  fi  ri- 
creano ; perchè  collano  di  fili  omoge- 
nei agli  fpiriti  ; onde  gli  flcffi  fpiriti  li 
rifiorano  » c quafi  fi  nutril'cono  ; lìcco- 
me  fono  o;tèii  da  quelle  cofe  , che  dan- 
no qualche  odore  cattivo  ; e tanto  più 
fari  grato  ad  alcuni  il  Tabacco,  quanto 
più  11  imerì  piacevole  l'odore  ; diverfe 
fpezie  di  odori  a diverfi  Uomini  piacen- 
do. Stima  perciò  della  Fabra,  che  non  lì 
debba  condannare  il  Tabacco  ; ma  più 
torto  perfuadere  ne’  paelì  Settentriona- 
li, e negli  Occidentali;  fpezialmente  ne’ 
luoghi  maritimi , paìudofì  ,c  dove  fpira 
fpclfo  1’  Aulirò  , o dove  fono  frequenti 
le  pioggic  , le  nebbie  , gli  aliti  umidi  , 
gravi , puzzolenti  , c molto  più  prefica 
le  miniere  . Neccffario  è ancora  a quei 
corpi , che  fono  molto  umidi , o in  cui 
hanno  portanza  la  ferofìtl , c gli  acidi 
groffi  ; cojì  a quei , che  tifano  il  vitto 
umido  , o non  tutto  lodevole, o che  be- 
vono acqua,  ed  a quei,  che  menano  una 
vita  fedentaria  . 

59.  Giova  ancora  il  Tabacco; perchè 
cagiona  lo  ftarnuto  , il  quale  dall’  Of- 
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manno  lifc.f . Jnlìit.  Mei.  cap.  5 6.  e chia- 
mato 1’  Opera  mirabile  della  Natura  ; 
poicchè  col  fuo  mezzo  ella  non  folo 
fcaccia  i naturali  umori  ragunati  piu  del 
dovere  nelle  parti  ;ma  tutto  quello.che 
è (tramerò  alla  Natura  fletta  , c fi  trova 
circa  le  parti  del  capo  inveflito  dalla 
membrana  pituitaria  , o nel  ventricolo  , 
e negl’  intettini  , e collo  Aarnuto  lodi- 
fturba,  e difcaccia  , come  avviene  a fu- 
ghi ferofi»  graffi  , vifeolì*  così  del  capo  , 
come  de’  polmoni»  dell’afpra  artcria»del 
ventricolo,  e dell’altre  parti;  però  i Me- 
dici preferivono  a molti  mali  gli  ltar- 
nuti  . 

60.  Altri  ancora  i beneficj  deferivo- 
no  , che  porta  1*  ufo  di  quetta  polvere  ; 
cioè  una  maggiore  purità  degli  occhi  fi 
cagiona,  conferva  il  capo  nella  fua  tran- 
quilliti, liberandolo  dalla  pituita  , e 
iporchezza  , che  feende  dal  nafo:  aguz- 
za la  prudenza  colla  ficciti,  conferisce 
fpeSTo  alla  perfezione  dell’odorato,  pre- 
ferva il  nafo  dal  fetore  , e da’  morbi 
freddi:  e giova  molto  entro  la  fpeira 
confuctudine  di  fputare  . 1 giovamenti» 
che  abbiam  riferito  del  Tabacco  in  fu- 
mo nell’  ^irt.  4.  dal  num.  48.  li  poflono 
applicare  alla  polvere  , che  molto  più 
comoda  fi  rende . 

61.  Molti  vogliono, che  fifeelgapiù 
tofto  quello  del  paefe  , che  l’Indiano  , il 
quale  fuol’elTere  alterato  : che  lì  prenda 
a digiuno  la  polvere  da  ambedue  le  na- 
rici: thè  più  torto  fi  dee  prendere  quan- 
do fi  fanno  maggiori  le  mutazioni  nella 
pituita » come  nel  primo  , e terzo  quar- 
to della  Luna  ,ed  artenerfi  negli  altri  ,e 
quando  ha  fatto  il  fuo  giro  . Biafimano 
l’ufo  , quando  il  cervello  da  se  fletto  fi 
al'eggerifce  per  la  via  delle  narici;  per- 
chè ne’  fuoi  moti  non  dee  turbarli  la 
Natura  . Lo  ftimano  nocivo  fubito  dopo 
il  cibo , o quando  fi  va  la  notte  a dor- 
mire , per  1 eferemento , che  tira  dal 
ventricolo  , e muove  fopra  verfo  il  ca- 
po gli  umori,  i quali  più  torto  fi  debbo- 
no forzare  a calare  a batto  . Vogliono  , 


che  li  debba  prendere  la  polvere  fola- 
mente  una  volta  il  giorno  , o pure  tre 
volte;  cioè  la  mattina  a digiuno, di  nuo-: 
vo  avanti  il  cibo  , e prima  della  cena  . 
Dicono  , che  non  fia  utile  a’  biliofi  , a 
malinconici , ed  a chi  ha  corpo  fecco  , 
fuorché  in  certi  cali: a’  fanciulli; perchè 
l'umiditi  è propria  alla  loro  età  , e tra- 
vagliar non  lì  dee  colle  cofe  , che  dittìec- 
cano . Alle  donne  gravide  lo  proibilco-^ 
no  ancora  ; anzi  a tutte  le  Donne  in_* 
qualfivoglia  età  e tempo  : e molto  più 
quello  in  fumo  , o in  corda  per  maiti- 
carfi  ; per  cfferc  più  rilafciata , e molle 
la  ftruttura  del  corpo  loro,  e i fluidi  più 
prontamente  mobili  : il  tabacco  in  pol- 
vere fpczialmente  coll’  odore  di  mu- 
fihio , ambra  , e limili , che  fvegliano  il 
fermento  dell'utero,  e lo  tirano  alle  par- 
ti fuperiori  ; onde  cagionar  poflono 
molti  mali  uterini . Stimano  probabile  , 
che  qualfivoglia  ufo  del  Tabacco  eflin- 
gue  la  libidine  , o almeno  raffrena  , co- 
me rtimò  Llmonzio  ; perchè  il  fuo  vele- 
no occulto  Spezza  le  parti  oleofe  del 

feme  ; e però  lo  credono  cagione  della • 

fterilità  , e conveniente  folo  a chi  noa 
ha  moglie.  Antonio  Vitagliano  De  abu - 
Ju  Tabac.  molto  fi  fdegna  contro  colo- 
ro , che  troppo  ufano  il  Tabacco  : e di- 
ce avere  colla  fperienza  veduti  molti 
inabili  al  matrimonio  per  la  mancanza 
degli  /piriti  necettarj  agli  organi  dell i_, 
generazione  , e dal  Tabacco  diffipati,  o 
alla  parte  fuperiore  tirati  • 

61.  Difficilmente  però  le  fuddette 
regole  oflervare  fi  poifono  da  coloro  , 
che  fono  al  Tabacco  afluefatti , ed  arte- 
nere non  fi  poifono  ; onde  tutto  il  con-» 
trario  è in  ufo  nel  pigliarlo  ; perchè  fi 

S rende  in  ogni  tempo  , o per  ufo,  o per 
iletto  . Lo  prendono  per  le  rtrade,  nel- 
le cafe  , nel  letto  , mangiando,  ftudian- 
do  , e fcrivendo  : e coloro  » che  Studia- 
no anche  di  notte*  appellano  compagno 
il  tabacco  . Si  veggono  ancora  di  conti- 
nuo i mariti  con  numero fe  famiglie  tut- 
ti lordi  nel  tjafo,e  nel  petto, per  la  fpar- 
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fa  polvere  di  Tabacco  » che  prendono 
molto  fpelfo;  onde  pare,  che  la  confuc- 
tudinc  di  pigliarli  tabacco, taccia  fallire 
le  opinioni  degli  Autori . 

A R T I C.  VI. 

Del  Tabacco  in  corda . 

<5j.  Icono  in  corda  il  Tabacco, 
-I  J che  fi  mallica;  benché  dal- 
la corda  l’ altro  in  polvere  anche  li  for- 
mi , fciogliendofi  della  lidia  le  frondi'. 
e lo  celebrano  molto  come  valevole  ad 
acchetare  la  fame  , e la  fète  , nella  guifa 
che  fa  il  fumo  , il  che  dicono  il  Monar- 
des  , Lopcs  de  Gomara  , Oviedo,  Dale- 
campio  , ed  altri  . Guglielmo  Pilone  in 
H.  N.  & Medicina  utriufque  India:  l.  4. 
c.  4.  dice, che  l’ ufo  del  maliicarlo , o del 
fumo,così  toglie  lappctito,  che  quando 
lì  prende,  può  farfi  lungo  cammino  len- 
za clfcre  molellato  dalla  fame.  Attclla  » 
che  pellegrinando  per  li  luoghi  deferti, 
col  maliicarlo  non  lentivafame,  ne  fete. 
tlmonzio  conferma  lo  lidio  in  Tratì . 
xnortis  occaf.  e vuole  , che  così  avviene  ; 
non  perche  veramente  polla  togliere  la 
fame;  ma  perchè  toglie  il  fenfo,  e l’efer- 
cizio  delle  funzioni . Etmullero  De  Fa- 
me toifa  dice , che  il  Tabacco,  a guifa  di 
tutti  i Narcotici,  induca  ltupore  negli 
fpiriti , e col  fale  volatile  oleolo  rintuz- 
zi il  falfo  fermento  dello  llomaco:  c co- 
sì la  fame  non  li  fente  . ScrilTe  il  Ma- 
gneno  F.xerc.  9.  $.  i.che  non  toglie  la 
fame  , e la  fete  ; perchè  la  pituita  man- 
data al  ventricolo  ritenga  il  calore  na- 
tivo ,0  fia  quella  in  luogo  d’alimento  ; 
nè  che  lia  nel  tabacco  una  ballevole 
porzione  cf  alimento  ; ma  perchè  gli 
fpiriti  animali  , che  fervono  al  moto , li 
fanno  più  lenti  , e più  tardamente  fva- 
pifeano  . Stima  Pcmplio  lib.  De  Togato- 
rum  valel.  luenda , cap.  1.  che  il  Tabacco 
in  niun  modo  nutrifee  ; ma  colf  abbon- 
danzadegli  umori  pituicofi,  tirata  alla-, 
bocca  , mandati  giù  dall’alto  a bafTojfa- 


zia  il  ventricolo  quali  famelico.  Il  Ra- 
mazzi™ dice  avere  lpelTo  olivato,  che 
quei  , i quali  prendono  il  fumo , o ma- 
nicano il  Tabacco  , a guifa  de’  gran  be- 
vitori del  vino  , fono  in  una  quali  con- 
tinua inappetenza  . Siccome  il  vino , c’I 
fuo  fpirito  , fnerva  l’acido  fermento  del 
ventricolo,  così  lo  lpelTo  malticar ta- 
bacco , o*l  fumare,  llordifce  il  fugo  fili- 
varc,  e la  forza  dello  ltomaco;  tanto  che 
il  lenlò  del  fucciare  appena  lì  fenta  . 

64,  Col  tenerli  in  bocca  le  frondi , o 
malticarfi,  (ì  cavano  fuori  collo  fputo  le 
acque  , e la  pituita  dal  capo,  dallo  llo- 
maco , e dal  ventricolo . Etmullero  fo- 
pra  Scrodero  dice  , che  maflicaro  tira-, 
abb  ndanza  di  flemma,  purga  il  ventri- 
colo , frena  il  dolore  de’  denti,  tempera 
il  fermento  del  ventricolo  llelfo  ; e però 
toglie  la  fame  ; onde  gl’  Indiani  quando 
voglionofcnza  mangiare  andar  pellegri- 
nando , portano  in  bocca  alcune  pallot- 
te, fatte  col  fugo  dell’erba  Nicoziana,  e 
colle  conchiglie  calcinate. Così  pure  af- 
fermano Neandro  , il  Monardcs , ed  al- 
tri : c che  non  folo  fi  faziano  ; ma  nellé 
forze  li  riftorano  . Il  Vitagliano  narra  di 
un  Seidato  in  Roma, colle  fole  frondi  del 
Tabacco  inghiottite,  in  più  giorni  della 
fettimana  elferfi  faziato.  Ma  Luigi  del- 
la Fabra  confiderà  , che  molti  efempj  fi 
narrano  di  alcuni  , che  fenza  bevere  , e 
fenza  cibo  , per  molti  giorni  fi  fieno 
mantenuti  fenza  1’  ufo  dei  Tabacco;pe- 
rò  crede,  che  indirferentemente  egli 
uni,  e gli  altri, permettendolo  la  natura, 
fi  fieno  mantenuti . Crede  però  ( nel 
num.  75.  ) che  come  cagione  morbifica, 
abbia  la  forza  di  reprimere  la  fame  il 
Tabacco  ; o promovendo  l’abbondanza 
della  pituita,  fecondo  l'antica  fèntenza, 
dal  capo  al  ventricolo^  rendendo  pigri, 
e tardi  gii  fpiriti, come  volle  Magncno  , 
feguito  dallo  Stella,  e da  altri.  Cosi 
producendo  una  cofa  , che  non  è natu- 
rale ; anzi  contraria  alla  Natura,  fi  deb- 
ba molto  temere  la  fua  forza;  nè  dovcr- 
fi  imitare  fimili  fucceelfi  ; non  nutren- 
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dofi  il  corpo  col  Uba  eco;  nè  mantener 
dofi  nella  tua  forza  . 
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La  Vita  facilmen 
te  feorre»  e manca  : e benché  fia  ogni 
giorno  fortificata  col  nutrimento  lode- 
vole ; dubbiofa  nondimeno  è Tempre  la 
tua  confervazione  , e tèmpre  temere  tì 
dee  il  tuo  fcioglimento  ; onde  diire  Ov- 
vidio  : 

Vita  data  eft  utenda , data  cjl  fitte  fee- 
nore  no  bis 

Mutua , net  certa  perfolvenda  die . 

Dopo  altre  ragioni  allegriate  , conchiu- 
de t che  la  morte  fidamente  lì  prolunga 
per  giorni  a coloro  , che  non  lì  cibano  ; 
ma  non  tì  lugge  : e porta  la  fperienza  ; 
perché  nel  t6yj.  in  Venezia  un  Turco 
inlìgne  ne’  gradi  militari , molto  grafica 
di  gran  corpo  pelofo  , e robulto,di  anni 
cinquanta  in  circa, fatto  fchiavoda’  Ve- 
neziani , male  fotferendo  la  fua  Sciagu- 
ra , non  volle  prender  cibo,  e per  cin- 
quanta giorni  vilfe  infelicemente  col 
turno  del  Tabacco  : e la  macchina  del 
Tuo  corpo  tanto  fi  debilitò,  e lì  fece  co- 
sì lecco  , che  da  se  iteflì  i piedi  le  ne 
ufeirono  da’  ferri  : e morto  finalmente, 
non  inoltrava  altro  , cne  le  olla  coperte 
di  pelle  lecca,  ed  una  lunga  barba  . 

65.  Spiegale  virtù  dell'ufo  moderato 
del  Tabacco , che  fi  maltica  , lo  ItelTo 
della  Fabra,  dicendo  apportar  meno  in- 
comodi del  Tabacco  in  fumo  ; anzi  non 
e fiondo  la  fronda  toccata  dal  fuoco, non 
perde  i fuoi  fali  ; e perciò  le  parti  delle 

fauci , della  bocca  , c del  ventricolo  afi-  del  palato  , della  lingua,  cicua  goi.t_, 
fiatando, e con  più  legittimo  toctamen-  delle  gingive  , le  glandole  lor  > ancora  , 
to » c con  forza  p ù piena  operando  nel-  o così  rilafciandole  , ché'la  faliva  , la_> 
la  ite  fia  malticazione  , può  in  maggiore  materia  fierofa  , più  liberamente  feor- 


tale  acuto  dalla  tàliva  efaltato,  e iciolto 
da  tutta  la  congiunzione  inlicme  colf 
oliofo  folfureo  , le  papille  della  lingua» 
le  glandole  del  palatole  Ile  fauci,  e del- 
le gingive  le  nervee  fibrille  moleltando» 
ed  irritando  , così  ricrea  gli  /piriti  , che 
ivi  operano  , ed  eccita  col  fuo  tale  vola- 
tile , che  quelli  i fermenti  più  gonfj , e 
più  attivi  rendendo  , fa  aprire  le  glan- 
dole, c renderle  più  atte,  acciocché  dal- 
la mafia , che  circola  , copiofamente 
togliendo  ipiùlierolì,  graia,  ed  altri 
foliti  fughi  Oa  colarli,  glifeparj,  e lavo- 
ri, i quali  finalmente  dal  tutto  feparati, 
collo  fputo  lì  cavano  fuori;  ma  anche 
allora  più  prontamente  quella  mattila 
e grafia,  mucida,  e lìerofa  fi  /purghi  per 
li  condotti  malBllari  nella  bocca  al /oli- 
to co!ando,e  quella  faticata  nella  mem- 
brana pituitaria,  ne’ meati,  ed  altri  con- 
dotti ritenuta;  dal  che  ne  fegue,  col  ma- 
nicare il  Tabacco  l’infignc  /purgazione 
del  capo , liberando  dalla  feccia  tutta 
la  mafia  delle  cofe,  che  rendono  il  cor- 
po fporcato  , e porgono  materia  per  ec- 
citare gli  affetti  dell'animo  . Così  libe- 
rando gli  organi  de’  fenfi  , gli  rende  più 
perfetti,  e libera  le  fauci , e le  parti  del- 
la bocca  dalle  puitulc  , ed  altri  mali  : e 
tutte  le  parti  del  capo  da  varie  affe- 
zioni . 

66.  Spiega  poi  diffufamente  i danni , 
che  cagiona  l' immoderato  malticare  il 
tabacco  , irritando  fortemente  le  parti 

della  gol*. 


abbondanza  tirare  dal  capo  la  linfa  più 
grolla  j e fierofa  : ed  inghiottito  il  fuo 
fugo, liberarlo  dall’acido  nocivo, e {pur- 
gare la  materia  grofia  in  lui  racchiufa,  i 
Ioghi  lenti,  fierofi,  e flatulenti  perfetta- 
mente . Può  ancora  con  maraviglia  raf- 
frenare le  anèzioni  ipocondriache  , i do- 
lori del  ventre, e fintili,  eccitati  fpezial- 
tnente  dall  acido  , e dalla  materia  graf- 
ia; mentre  nel  malticare  la  fronda, il  fuo 
Tom.  A 


rendo  da’  meati  , li  cagioni  un  continuo 

fputo  , col  richiamare  i liquori  dalla • 

malia  , e dal  capo  : ed  eficndo  le  parti 
del  corpo  prive  del  fluido  neceilario  , e 
dell’  umettazione  , e perciò  feccate,  al- 
lora nafeono  il  moto  degli  fpiriti  difor- 
dinato  , o impedito,  i doT  ri  del  capo  , 
lo  fpafmo  , la  magrezza  , e limili . Di- 
moftra  ancora  , come  la  taire,  la  ditheile 
refpirazione  , il  catarro  fotfocati vo,  ed 
Zzz  altri 
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altri  morbi  fi  cagionino  : la  paralilìa_j». 
l 'a  pop!  e fi  a , cd  altre  cofe  , che  recano 
T ultimo  danno  alla  vita  ..  Così  il-  fugo 
del  Tabacco  inghiottite  nel  mafticartu 
prepara  la  tragedia  nell  infimo  ventre  », 
donde  gli  flefn  mali  poi  derivano  . Dice 
il  Ramazzini,  che  dal  malticarfi  il  Ta- 
bacco fi  cava  fuori  la  flemma  in.abbon- 
danza  ; ma  in  ciò  fi  commette  errore 
> fam  non  teque  in  omnibus  [aiutarli  elt 
hujufmoii  ma'ticatio , & tameopiofa 
lympbts  fiutila  ; in  corporibus  enim  obt- 
jis  *&  ubi  crajji [ucci  abundent , pulvis  ex 
Tabacco*,  rr  Miut  ufus  utilempr^ltabit- 
opcram  -,  noi  fic  autemin  iir»  ejut  biliofo*. 
tr  praifervido  funl  temperamento  predili*, 
ut  feitè  advertìt  pr<t  catterisGultelm.  Ti-, 
/o  l.  4.  c^4t.  De  renai.  ^ med . utr.  Ind ^ 
Afferma , che  n h.t  veduto  molti  ridotti 
ai  Marafmo  ».  o ila  corruzione  di  tutto. 
iL  corpo, cagi  mata  dalla  foverchia.  licei- 
tà, per  la  malticazi.me  dei  tabacco  : ed 
elfi  vedendo  un  continuo (lillicidiò  (cor- 
rere. dalla  bocca  fi  perfuadevano  gio- 
var molto  alla  loro  fanità,coruina  falla 
perfuafione  •.  Difficilmente  fi' potè  loro, 
perfuadere  , effere  mai  fano  configlio 
vacuare  in  tal  modoi  fonti  falivali*  e 
tatto  il  corpo  delfuo-umore  nutritizio  .. 
Soggi ugne  ».  che-  quello,  vizio  temper 
damnabitur,acfrmper  retinebitur.  Avver- 
te ancora  della  Fabra  *.  che  il  maflicar- 
tabacco.  non  folo.fa  Ldenti  neriie  fpor- 
chi  ; ma  ancora  il  fiata  puzzolente  , e di- 
trillo  odore  ».  lzfa!iva;di  color  cattivo  ; 
onde  chi  parla  ».  e fi' accompagna  con-* 
colui  » che  mallica  il' tabacco  , fi  rtoma- 
'ca  per  l!  odor  grave^e  fetore  J il  che  è 
contrario  alle  lèggi  della  civiltà»  ed  alla 

Sulitezza  de’  collumi;pnde  cantò  Ovvi- 
lo r 

Linguale  nee  rigeat  * careantque  r«- 
bigine  dentei , 

Nrc  mali  odorati  fit  tri/fit  anbelitui: 
oris .. 

Conchiude-  poi , che  quello.abufo  per-^ 
ièguita  molto  il  corpo  fano  ».  e fporca  i 
collumi;  c di  chi  mallica  il  tabacco  fi 


può  dire  : Morbo  fi  o mr.crn  ger ificon  Se- 
neca «. 

67..  Vogliono  molti  Autori,  che  l'ufo 
legittimo  e , che  colui,  il  quale  è flato  a 
Cielo  feoperto  nelle  notti  ferenc,  porta 
manicare  le  fiondi  nella  mattina  fe- 
guente  ^Chi  patifie  di  fluffionidi  capo, 
eflcndovi  le  forze, ufi  di  manicar  le  fion- 
di lincere  . La  confuctndine  di  manica- 
re dee  condannarli  : ed  è utile  lo  sfug- 
girla ..  Si.  porto  no  le  fiondi  moderar*-* 
diverfamente  per  la  raucedine.,  per  la_» 
torte  » per,  l’a(ma  v per  lo  dolor,  de'  den- 
ti, cagionato  da  caulifiedda»-per  lo  ca- 
tarro , c limili  . Si  poffono  temperare  le 
fiondi,  con  foghi-  d’erbe  dolci-,,  colla-» 
conferva  di  rofinarino  »,  colla  gomma 
tragacante  ».  colla  manna»,  c fimill ..  Il 
tempo,  opportuno,  è la  mattina  , colle 
fue  regole  da  oflcrvarfi  . Le  fiondi  te- 
nute in  bocca  da  alcuni  non  avvezzi, 
muovono  il  ventre  ..eccitano  il-  vomito, 
agitazione  di  capo,,  ed'afprezza  delle 
fauci  ; quando  però  fi  fono  più  volte 
prefe  , fenza  alcun  difpiacere  fi  maflica- 
no  •.  « • 

arti  c..  vii. 

Delle  for^e  * e dell ' ufo  del  Tabacco 
nella.  Medicina  *. 

62.  C °no  tante  » e tali  ,e  forM 

O all’erba  del  Tabacco attri: 
buite,  che  alcuni  l'antepongono  ad  ogni 
altra  pianta  ».  c la  chiamano>7,<pitfcr^» 
cioè  rimedio  univerfale  ..  Del  fuo  tem- 
peramento. fonodiverfe  le  opinioni . Il 
Monardes. ,.  Sennerto.  De  bilì^.  Tlantar. 
Zacuto  Obf.  1..  lìb.  t..  de  medicam. priw- 
cip.  bi/Llaflimano  pianta  calda  ».  c fcc- 
ca  nel  fecondò  grado  - Magneno  $.  6 • 
exerc.  3.  la  prova,  calda  infecondo  gra- 
do ».e  fece*  nel  terzo  ..Ha  fapore  acre* 
falfugineo  ,.e  mordace  ; onde  ha  quali- 
tà apcritiva-,  incifiva,  diaforetica»  allot* 
tigliante  , fcccante , e che  tiri  di  loca- 
no ; però  libera  dalla  putredine  * ed  ni 
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*fero  raefcolato  nel  fuo  fale  un  fugo 
olcaginofo;  e però  rilancia  benignamen- 
te , reca  naufca  , cd  ha  forza  altringen- 
tc  . L’  Hemmagoga  , tirando  la  pituita* 
e le  acque  , e vacuando  per  lo  nalo»  per 

10  |j>uto  , per  vomito  * e per  fecello  • L* 
cclaiica  , c toracica  ; però  opera  mara- 
viglioli  ettctti  in  quelle  parti  negli  af- 
lctu  piu  freddi  : nutrifce  gli  fpiriti  vita- 
li i cu  animali  * e conferva  il  calor  natu- 
rale coll'umido  radicale  * 

6'j.  llavino(comc  riferifee  Luigi  del- 
la la  óra  ) lo  dice  freddilfimo  * ugua- 
gliandoli in  tutto  coll’  Hyofcìano  del 
reru  . Scrollerò  vuole  , che  la  pianta-» 
Irelca  prima  ri  Ica  Ida  , al'ciuga  ; poi  fcc- 
ca  , c incide;  ma  la  feccata  prima  rifcal- 
da,  e lecca:  poi  incide  , alciuga  , e rifol- 
ve;  però  la  diiTe  npepbbegmst t fante,  ano- 
dina,vulneraria,  vomitar  ia,ecc.  Ofman- 
no  c dello  Hello  parere;  affermando, 
che  le  frondi  frefene  piu  dolcemente  ri- 
fcaldano  : le  fecche  più  fortemente . 
Ltmullero  alfcrifce  • cne  lì  compone  di 
abbondante  file  volatile  acre  , ed  oleo- 
fo  cralfo  i però  efferc  alquanto  amara  , 
molto  penetrante  ; e perciò  pungente , 
e purgativa,  e per  l'olio  crallo  avere 
virtù  lonnilera  . Villisdifle,  che  corta 
di  folfo  narcotico  . Tutto  ciò  conferma 
della  Fabra  ; perchè  le  frondi  feccate 
danno  odor  grave  : e manicate  ferifeo- 
«o,  c pungono  fortemente  la  lingua, 

11  palato,  e le  fauci  con  uni*  acro-  fai  i- 
bo  , cioè  falfo  fapore  : c rifolute  colla.» 
Chimica , danno  acqua  alquanto  falla, 
di  odor  grave  , che  facilmente  fvapora 
lo  fpirito,  e che  molto  ubbriaca  , ed  un’ 
■olio  puzzolente  grado , ed  è contrario 
all'odorato,  ed  al  gulto  , e dannofo  a 
tutto  il  corpo  , evelenofo,  portando 
l’ efempio  di  un  Chimico  . Bruciate  le 
frondi , dalle  fue  ceneri , fecondo  Of- 
lTianno,fì  cava  un  fale  limile  aH’Ammo- 
niaco  : e fecondo  il  Boile,  riferito  da 
Ltmullero  Com.  Ludo  pie.  «ir.  t . de  felcR. 
temei,  in  tener,  nitriforme  . 

70.  Varj  medicamenti  peròi  o coll* 


fola  fronda , o con  altre  cofe  unite,  fi 
formano  da’  Medici  , fecondo  i bilo- 
gni  . Ofmanno  loda  le  frondi  mangiate, 
■ed  inghiottite  ogni  mattina  , per  ia  po- 
dagra . Zuvelfcro  in  Tharmac.  Reg.  ul- 
iim.  edit.  pag.  ja  j.  le  loda  in  ilio  citer- 
no  in  forma  di  empiattro,  o in  altro 
modo,  |>cr  foli  razione  della  milza  . Il 
Monardcs  le  loda  per  dolori  di  tclta^a- 
gionati  da  freddo , ponendo  le  frondi 
calde  fopra  il  dolore  • c ripetendole  : 
ed  alcuni  le  ungano  con  olio  di  fiori  dì 
Aranci  ; cosi  per  catarro,  o altra  cagio- 
ne fredda  fopra  il  collo  incordato  . Ma 
fono  molti  i rimedj.  e le  virtù  di  quell’ 
erba»  che  la  dicono  Regina  dell*  altre 
erbe  ; onde  il  Monardcs  , il  Clulìo , 
1’  Everarto  , il  Neandro  , il  Magneno  , 
e moltialtri,  che  dagli  fteffi han  pre- 
fo,  molto  hanno  fcritto  in  lode  dell'er- 
ba rtefla  adoperata  ne’  medicamenti  : e 
lo  Stella  nel  cap.  39.  ne  numerò  molte  , 
di  cui  dilfufamente  ferirti*  . 

71.  Le  frondi  rifcaldate  (òtto  la  ce- 
nere, cd  applicate  più  volte  fopra  i luo- 
ghi del  corpo, giova  no  ne’  dolori  di  ven- 
tre , dolori  etnici  ,ed  altri  mali,  cagio- 
nati da’  flati , voltoliti  , e freddo  : ne’, 
•dolori  nefritici  » o-dicalculi , per  repri- 
mere le  indigeltioni  , e l’ ubriachezza. 
Due  o tre  goccic  dell’acqua  dirtillata 
•di  quell’erba, bevute  in  un  cucchiaro  di 
brodo , Tompono  la  pietra  delle  reni  ,e 
mandano  fuori  le  arene  , come  dicono  il 
Zacuto , il  Sennerto  , e ’l  Mercato  : ed 
è più  fìcuro  colle  foglie  nortrane  non.» 
adulterate  . Giovano  le  frondi  a’  dolori 
uterini  delle  Donne  , a’  dolori  articola- 
ri , applicandoli  anche  To^ra  il  f.go:alla 
tigna  de’  fanciulli  , a’  pidocchi  » a far 
rinvenire  il  pelo  yei  capelli  , alla  forfo- 
ra del  capo  , a divertì  mali  degli  occhi . 
Vale  il  fugo  contro  la  fordità<agionata 
dall’  umiditi  c freddezza  , a dolori  dcl- 
l’  orecchie  , alle  rtelfe  ulcerate  , alle-» 
ulcere  del  nafo  , alle  impetigini  del  vol- 
to , alle  fcrofole  , alle  ferite  , alle  pia- 
ghe » a’  veleni , e ad  infiniti  altri  mali , 
Ziz  z di 
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di  cui  fi  poffbno  leggere  i libri  de'Medi- 
ci , come  di  Etmullero  iopra  Scrodero, 
c di  altri.  Le  Itelle  virtù  di  quella  pian- 
ta f ino  ancora  deicritte  dal  Gioitone-» 
in  Tbaumatogr.  De  .'tdmirand.  Tlantar. 
taf.  47.  che  porta  le  virtù  diltefe  da 
Caltor  Durante  ne’fegucnti  verlì  : 

Nomine  qua  Santi*  Crucis  berta  voca- 
li» , ocetlis 

Subvenit , & fanat  piagai  > & vulnera 
jungit . 

Difcutit  & [brumai,  cancrum , cancrofa- 
que Janat 

Ulcera,  cr  ambuftis  prodefi,  fcabiemque 
repellit  * 

Difcutit  cr  morbum  , cui  teff»  abimpe- 
te  nom?n . 

Calfacit,  cr  ficcai,  [ir ingii,  mundatque , 
refolvit 

Etdentum,&  ventris  mulcet, capiti fque 
dolore s . 

Subvenit  antiqua  tuffi  , flomacboque  ri- 
genti 

Renibus , & spleni  conjert  , uteroque 
venena 

Dira  fagittarumdomat,ieiibus  omnibus 
atris 

line  eadem  prodeji , g ingivi s proficit , 
atque 

Conciliai  fomnum  » nuda  oflaque  carne 
revejtit . 

Thoracis  vitiis  prode/t,  pulmonis  itero- 
que  : 

Qua  duo  fic  pra[ìat  , non  ulta  potentior 
berta . 

Ne  formano  dall'  erba  del  Tabacco 
acque  * feiroppi  , olj  « fall , unguenti» 
c balfami , e tintute  i onde  fi  poilono 
vedere  Neandro  , Magneno  > (querceta- 
no  in  Tharmac.  Ofmanno  » Zuvclfero  i« 
Tbarm.  Etmullero,  cd  altri , che  larga- 
mente ne  trattano . 

72.  Molti  Medici  però  danno  avver- 
timento , che  fi  debba  ufare  cautamen- 
te il  Tabacco  e nell'ufo  efterno  , e nell’ 
interno-,  e di  ciò  fcrivcremo  nel  fine  del- 
\yirt.  p. 


A R T I C.  Vili. 

Del  Tabacco  Lambitivo  . 

7J.  A Ltro  ufo  di  prendere  il  Ta- 
d\  bacco  , il  quale  è maravi- 
glia , che  non  fi  è fatto  comune  all'  Eu- 
ropa , è quello  , chcD.  Benedetto  Stel- 
la chiama  in  forma  lambitiva  . S' intro- 
ducono veramente  gli  ufi  o per  la  novi- 
tà , o per  1’  efemnio  : ed  egli  llefP»  por- 
ta le  parole  del  Re  Giacomo  d’  Inghil- 
terra nel  riferito  fuo  libro  intorno  1’ 
abufo  del  Tabacco  , fcrivendo  : Nibil 
apud  ullam  gentem  tam  delirum , aut  infa- 
me reperiretur  , cui  non  erit  paratijjima 
defenfio  , quàm  fini  mortalium  animi  ad 
novitatis  [iudium  proclive! -,  me  tacente 
fatis  conliat , nec  apud  not  ignota  reseli , 
fi  quii  tranfmarinam  vejlii  formam  bue 
apportet , hominem  iltum  nauci , <ir  nibili 
ejje  neceffe  ejl , qui  non  b ve’tig io  imitabi - 
tur  . Hoc  modo  unius  flultitia  propagatur 
in  amnes  nec  commodo , aut  honejto,  fed  no- 
vi tate  fola  duci  tur . 

74.  Ulano  dunque  gl'indiani  di  pren- 
dere il  Tabacco  in  forma  lambitiva,  ol- 
tre l’ufo  in  fumo , in  polvere  , in  mani- 
car la  foglia  , e valertene  per  medicina. 
Cavano  il  fugo  dalle  fiondi  verdi  dell’ 
erba , e cotto  col  zuccaro  a confluen- 
za, che  fembri  un’  unguento  , lo  por- 
tano dentro  vafetti  di  vetro  , ol’catuli- 
ni , o chiocciole  marine  * Si  lambifce 
col  dito  , mettendone  un  poco  su  la 
punta  della  lingua , e fi  fputa  quell’ 
acquofità,  che  tira  dalla  teda  . Si  fervo- 
no di  quello  lambitivo  le  perfonc  dili- 
cate  nell'America  , e per  lo  più  le  Don-; 
ne  nobili:  e trovandoli  in  convenzio- 
ne , 1’  una  invita  I’  altra  a prenderlo  . 
Racconta  quell’ufo  il  P.TommafoHur- 
tado  nella  part.i.ReJolut.  MoraLlraB.  11. 
cap.  4.  irttm.  121.  così  dicendo:  -4/iuf 
et  tam  modus  eftfumendi  Tabacum , quem 
m ibi  retulit  nobilis  quidam  , qui  apud 
illas  partes  perplures  annoi  commoratus 
cjt  i feilieet , quoi  Indiexfucco  foliorum 
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Tabac i,  dr  ex  sactharo  confebiionem  quan - 
damcondiunt  , quamin  marina  concha  fe- 
dirti deportant  , perfatpeque , ficwt  no'trates 
pulveret  Tabac i digiti*  i»  nare*  feriru* , 
ita  Uh  dì i'i io  , quafi  c'ibum  in  ortranrfe- 
runt , palatoque  miniilrant  : <p»i  ufus  ita 
frequentifjmus  efi,  ut  & nobiliores  fa-mi- 
na in  manici*  v-limenti  conchar  afpor - 
tenty  in[lar  Tubaci  capfellas , dr  in  con - 
jtreljibur  , & vifitationibut [uis  mutui  fe 
illis  invitent . 

W 7J.  Volle  quella  maniera  di  Tabac- 
co in  confezione  , o fambitiva»  provare 
lo  Stella  i e lo  formò  in  tre  moni  » cioè 
in  lambì tivo  femplice  r a fciroppo  , ed 
in  tavolette  . Pelle  le  foglie  frefche  di 
Tabacco , ne  cavò  il  fugo  » e chiarifica- 
to colla  chiara  dell’iiovo  » lo  pofc  a bol- 
lire» e feparato  il  liquore  chiaro  dal  fuo 
fedimento»  Io  fece  di  nuovo  boli  ire  col 
2uccaro  chiarificato  ancora  : e dice  e£- 
fere  riufeito  il  lambitivo  molto  foave  r 
e guftofo  al  palato.  Non  fi  dee  farne-» 
penetrare  al  ventricolo*  perchè  dalla 
gola  ivi  calato»  To  difturba  » c muove  al 
vomito  » per  la  virtù  vomitiva  , che  i 
Medici  ollervano  » e chiamano  virulen- 
ta ; dicendo  ancora  il  Re  Giacomo  Vi- 
nci fio  libro,  col  titolo  Mifocapnut  v 
che  QuoaiTahaei  viret  attinel,  nego  eas 
talare , df  fucilate  cenfendat  ; fei  magi* 
renenofa  oualitateicui adtjunEiadt  adula, 
& feeda  acrimonia . Vuole  però  il  mede- 
fimo  Stella  , che  fi  prenda  il  fugo  chia- 
rificato , e fi  ponga  per  due,  o tre  gior- 
ni in  un  Matraccio  ( vafò  di  vetro  col 
collo  lungo, così  detto  da’  Chimici  ) in 
bagno  Maria  a digerire  fecondo  1’  arte  t 
ed  inchinato  il  vafo  , feparando  il  fuga 
chiaro  dal  fedimento , di  nuovo  nel  Ma- 
traccio fi  faccia  digerire  a bagno  Maria» 
finche  Ila  ben  purgato  e lucido , ed  af- 
fetto libero  da  ogni  feccia.Dice  il  Quer- 
tetano  in  Tbarmacop.  De  Syrupo peti, che 
ha  a ut  fio  fu?o  confionta  [eco  una  efauUita, 
ed  ingegno/à  dipeli one  , col  me^o  della-* 
quale  tutte  le  correzioni , contemperazio- 
ni» e raiiolcimcnti  di  tutte  le  cofe  più  acri 


fe  conducono  a perfez  ione  i ed  all'  incontra 
le  velenofe,  maligne  , e mordaci  qualitì  fi 
feparano  , e via  fi  cacciano  . CJuefto  fugo 
dunque  ben  digeito  con  un  terzo  di 
zuccaro  chiarificato  polto  a bollire  tan- 
to che  fi  fvapori  tutto  il  fugo,rcfterà  il 
zuccaro  a confidenza  , elariunfoave 
lambitivo  ; anzi  potrà  prenderli  io_» 
quantità  per  l’afma  , « tolfe invecchia- 
ta » per  catarri , c diltillazioni  acquofe. 
Non  bifogna  però  ufarfi  fpeffo  ; perchè 
omnia  dulcia  bilefeunt  ; perciò-  fi  potrà 
rendere  la  mattina,  e mezza  ora  prima 
i andare  a letto  , acciocché  pofla  con- 
ciliare un  fonno  quieto  , attraendo  con 
gentilezza  dal  cervello  quegli  umori 

fùtuitofi  ,ed  acquei  ,che  (correndo  per 
a fantafia  , caufarebbero  fogni  » e fan- 
tafmi  fpaventevoli  . 

76.  Il  Magnen  > infegnò  dr  fare  alcu- 
ne  tavolette  da  purgar  la  pituita  con_» 
quella  ricetta  : IV.  Succi  Tabacini , t>el 
pu'verir  unc.  iiij.  Conferva  Majorana:  r 
Conferva  Rofarum  an.  unc.  ij.  cwn  Saccba- 
ro  nant  tabella  nnius  dracma  prò  dofi.  Lo 
Stella  però  loda  ri  fugo  chiarificato  , c 
digeito,acciocchc  non  provochi  il  vomi- 
to , nè  dilturbi  lo  ftomaco  , e la  teda  ir 
e non  approva  la  polvere  efi  Tabacco, 
perchè  c violènta,  e non  fi  può.  purgare 
come  il  fugo  . EtmuIIero  riferisce  /che 
preparano  alcuni  collo  fpirito  del  vino 
un’ eftrattodair  Erba  di  Tabacco",  e lo 
riducono  in  pilloleauanto  i pifelli  : e 
pollane  una  {opra  la  lingua  , cava  fuori 
abbondanza  di  flemma  j.  non  bif>gnr_»  ' 
però  inghiottire  alcuna  minima  por- 
zione di  quella»  perchè  cagiona  vo-  v 
mici  - 

A R T I C IX. 

Del  Crìjtiere  Tabacchino  i 

77»  p\  I molte  erbe  fi  fanno  Co* 

I ì munemente  iCriflieri;  co- 
sì dell’  erba  del  Tabacco  ; onde  nell*-* 
DiJcnterie  le  foglie  di  Tabacco  , detto 

funai- 


» 
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£ .anilina  » o della  feconda  Inezie,  polle 
•ielle  decozzioni  « che  lìianno  per  lare 
iutieri,  fono  di  giovamento.  -Cosi  con- 
tri il  i cnelmo,  che  è uno  fpcil'o  delide- 
rio  di  (caricare  il  .ventre,  quando  proce  • 
de  da’  tlaci  nelle  toniche  degl’intcltmi 
racchiudi  » Neandro  dice  .,  che  rimuovc- 
*■  ranno  gli  iteli!  flati  , .le  li  tari  un  Cri- 
niere d’olio  di  Tabacco  . 

78.  Del  Criniere  però  Tabacchino, 
di  cui  qui  trattiamo,  e altro  ufo  del  Ta- 
bacco , e del  Tuo  fumo  , -che  hanno  in- 
trodotto: e dice  iitmullèro  in  Scbrodr. 
che  è una  nuova  invenzione  de’M  «.ter- 
ni : e li  loda  ne’  dulori.colici,  e ne’m or- 
bi flatuoli.  Battolino  Cenine. 6.  hiltor.66. 
deferive  il  modo  , e lo  llrumcnto  , con 
cui  lènza  danno,  e molellia.taLe  Crinie- 
re li  applica ..  Dello  Ifciiò.hanno  lcritto 
Stiuero  in  Epijt.  ad  Societ.  Reg.  Londi- 
nenf.  De  Machini  t fumidubloriitcuriofii , 
ponendo  lotto  T occhio  le  figure  in  ra- 
me : ilDechcro  inExercit.  circa  mal. 
Med.nov.  e Michelc-Bcrnardo  Valentino 
Tolycbreflorum  exoùcor.  dijp.y  DeClyte- 
re  Tabacino  , che  moitra  pure  le  figure 
degli  llrumenti*e  come  polfaciafchedu- 
no  ularlo  da  se  falò. 

75).  Dice  lo  ttell’o  Valentino  , che  il 
Crutiere  , o Crilleo  , è ufaro  comune- 
mente nell'Inghilterra^  ed  in  altri  luo- 
ghi: jt  che  li  maraviglia  lo  Stitfcro.,  che 
nella  Germania  .non  li  Gaintrodotto  . 
Narra  molte  lpcricnze  fatte  da  varj  Me- 
dici : e nel  jf.  5 ./ernie,  che  li  fieno  fjie- 
zimentati  in  molti  morbi  * dicendo  : 
Quanti  cairn ujui  jiut  in  Colica , Ncphriti - 
de  , Tajjione  tiyterica , Hernia  flatulenta, 
Tenejmo  , Fluxu  mulierum  albo,Tympani- 
lidf  i & lun'-libus  a feciibut.,  i pia  teltatur 
experientia.  InfUtioacm  profeclo  abio, ni- 
ni s , injantibm  familiari-m  incaita/uenti 
inftar  Jopirefolent . Dyfenterian  nullit 
alili juvautibut curare  valenti  ire.  Epi- 
lepfutm  infantum  vermimfam  . Fanno  T 
applicazione  di  quello  Grilliere  col  mè- 
zo  delle  Pippe  di  pelle  , con  fili  di  ferro 
ravvolte,  limili  a quelle , -che  ufano  i 


Turchi  » cui  in  parte  fuperiori  pyxis  aut 
eburnea , aut  lignea  interne  , aliarti  è la- 
mina ferrea  paratam,y  foraminibus  per - 
tuj  am  continuai  affici  tur , -cui  jolia  Nico- 
ùanx  tncija,cnm  carboie ignito  i ijeruntur ; 
quorum  jumus  o;  cfijlulx  operculo  pyxidit 
annexn  perda  Aumcoriaceum,  & jypbun - 
culum  ano  immittcndum,  injujflatur  : co- 
me ne  fa  la  figura  lo  àtitfero,  e la  ripete 
il  Valentino  , che  altro  ilhumento 
ancora  delcrive  ; atfermando , che  nell* 
Inghilterra  limili  linimenti  pubblica- 
mente  li  vendano-  Dell’ ufo  di  quelli 
Cciitieri  col  fumo  del  Tabacco  nella 
Co. ita  odiala  ; ma  lènza  effetto,  nc  fe- 
cero menzione  gli  ^itti  Filosofici  della 
Società  Regia  Ai  Londra  ne  1 mefe  di  Lu- 
glio 1660.  aum.i.tra  le  Oifervazioni  del 
Medico  Scubbes.. 

80.  Per  compimento  di  quello  Trat- 
tato del  tabacco, in  cui  ci  fiamo  alquan- 
to trattenuti  per  curiofitì  , e per  utile  , 
bifogna  avvertire  quelchc  , fecondo  il 
parere  di  mola  Medici , dice  la  Fabra  , 
che  è lempre  da  temerli  1’  ufo  -interno 
del  I abaccoj  anzi  eliendo  dubbiodcll* 
ufo clterno.,  .cautamente  ulare  (Idee; 
perchè  è Erba  nemica  alle  patti  nervo- 
ie  , dannolà  agli /piriti  ,cd  a’  fughi,  e 
•cagiona  varj  effetti , che  tutta  l’econo- 
mia del  Carpo  diiturban  » . Però  litmul- 
Jero  nel  Comment.  Ludo/tt.  tit.  y.  De  fo- 
rnii. di  de,  che  dell*  irfaelierno  di  quell* 
•crbi  fi  narrano  non  lodevoli  fucceili  per 
•curare  la  rogna  j onde/crilTe:  Sic  Medi- 
calte i dum  ex  Nicotina  minutim  incifa^, 

& permixta  cum  Butyro,  vel  pinguedine 
anferina  projeabie  unguenta  fuad  nt , ob-  • 
Jervamui  ex  barum  ufu  piallai  decem  , ir 
duodeci  n anno nm  infiggi  prtecordiorum 
anxiccatet,vomitui,3r  copiofos  fecefjut  in- 
•cidifje-  Porta  il /e  mi  mento  di  Antonio- 
Franccfco  licrtini  nella  fua  Medie,  ven- 
dicai. DiaL  z,  che  alle  volte  (ì  portano 
Medici  imprudenti  c temerari  alT  am- 
malata per  faoarlo  , <e  per  1 > più  1*  imJ 
mezzano:  -e  fe  talvolta  fi  lana  , non  è 
opera  del  Medico  ; ma  della  fortuna  . 

Ciò 
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Ciò  conferma  nella  rifpolla.del  2.  Dial. 
4.  di  Teofilo  Pamro  con  Galeno  ad 
Glauco  , fcrivendot:  Siquis  curaius  a te 
tvaftrit  , non  tui  munus ; Jed  fortuna 
c[t  ; però  cantò  Giovambatifta  Manto- 
vano 1. 

His  *.  & fi  tenebra s palpant , <£r  fatta 
poteflas 

Excruciandi  agrotfhominefque  impune 
nt  candì  ». 

Ciò  avea  pur  detto  Plinio  lib.  29.  cap.  1- 
più  didimamente  : Nulla  prederei  lex  , 
qua  pun.at  injcitiam  capitatemi  nullum 
exemplum  vinditta  . Difcunt  periculis  no - 
Jlris  r & perexperimenta.  mortet  a^unt  ; * 
Medicoque  tantum  hominem  occidi/7è_*  »■ 
fummo  impunita!  eli* &c.  £’  maraviglia, 
che  Icriile  contro^  i Medici  Luigi  della 
Fabra,  che.  fu  purMedico,e  Lettor  Pri- 
mario di  Medicina  nello  Studio  diFcrra- 
ra  fua  Patria  , nella  Differiate.  De  Tabaci 
ufu . Ma  veramente  non  vie  Scrittore  di 
Medicina*  che  non.biafimi  gli  errori,  e i 
danni,  i quali  i-Medìci-  imprudenti,  ed’ 
ignorantrrecarfògliono.Lirendo  un’Ar- 
te conghietturale  ,.  più  facile  è ferrare»- 
che  proporre  i falutevoli  rimedj:  ed  è 
quefia  opinione  de’ Medici  più  gravi  : e 
gli  abbiamo  riferiti  colle  lóro  ragioni 
nella-  noltra  Differtat.  De  Kgetabilibus 
Fabulofisy%iì  pronta  per  la  (lampa, fvirf.2.. 
cap.  9.  GafparO  'Rejes.  Franco  • Medico 
Portoghefé*  ancorché  abbia  voluto  nel- 
la fua  Opera  erudita*  col  t itolo  : Elyfiur 
jucundarum  Qyafiìonum  Campus  » tutte  le  • 


lodi  della  Medicina  raccogliere, e difen- 
derla dalle  Ccnfure  ; non  ha  nondimeno 
potuto  trattenerli  di  riferire  i fiiafìmi,  c 
ladebolèzza  di  alcuni  Medici  , dc'qua- 
li  ha  ditfùfàmente  trattato.  Nega  ancor’ 
egli  col  Keandro  in  Tabacologia  pag.  54. 
e con  Gio:  Grifoftomo  nell’  Exercit.  de 
Tabaco-y  che  lì  poffa  togliere  la  fame  col 
Tabacco,  o erba  Nicoziana;  efTendo  co- 
mune l’opinione  di  molti , e di  Avicen- 
na , che  quando  bifogna , fi  polla  il  cor- 
po nutrire  dall’  abbondanza  della  flem- 
ma nel  ventricolo  e che  quello  umore 
dal  capo  coll’ ufo  della  fteUa  Nicozianr 
venga  tirato  {.  il’ che  da  altre  erbe  è an- 
cora cagionato,  le  quali  non  fono  vale- - 
voli  a mantenere  il  corpo  fenza  cibo . 
Ciò  più  ditfufamente  abbiamo  dimoflra- 
to  nella Differtat.De  minimali  b.fabuloftsyC 
nella  llelTa  De  Vegetabilibus  fabulofis.  Per 
non  più  trattenerci  hell’Iltoria  naturale 
del  Tabacco  , -chequi  volentieri  termi- 
niamo,palliamo  ad  ifpiegare  nel  legu en- 
te Libro  V.  ch'eèjprincipio'del  Tomo  II. 
le  "Pietre  di  diverfa  fpe^te  , e continuare 
la  nollia-Fi/ica  Sotterranea  ; ■ fé1  Iddio  c! 
darà  quella  forza, che  è necefiaria;  men- 
tre in  Daniele  fi  légge  nel  cap.  i.Sit  no - 
men  Domini  benedittum  à feculOy&  ufque 
in feculum-,quia  fapientiay&  fortitudo  ejut 
funt  : ed  Egli  dat  [api  enti  am  fapientìbusy 
Cr feientiam  intelligentibui  difciplinami 
e nell’  Ecclelìafiico  cap.i.  Onnis  fapien- 
tia-  à Domino  Deo  efi , cJr  cum  illo  fuit 
femper  , & eft  ante  avum . 


JL  FINE  DEL  TOMO  PRIMO , 
E DEL  LIBRO > QUARTO. 
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